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Nuovamente  pubblicate^ 

DA  GIROLAMO  GIGLI 
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V   EPISTOLE 

DELLA  SERAFICA  VERGINE 

S.  CATERINA 

DA    SIENA 

SciiTTS  DA  Lei   a  Re,  Regimi,  Repubbliche, 
PiiNCiri,  B  DIVERSI  Persone    Secolari 

Tratte  fedelmente  da*  Tuoi  migliori  Efèmplari  i 
e  purgate  dagli  errori  dell'  altre 

impreflTioni 

Colla  giunta  di  altre  ^ventitré  Lettere  non  pia 
Jlampate,  e  colle  Annotazioni 

DEL       PADRE 

FEDERICO  BURLAMACCHI 

DELLA   COMPAGNIA  DI  GESÙ* 

Parte  Seconda 

ALL'  IMISEKTISS,  E  REFEREHDTSS,  PR7NC7PB 

JL  SIGHOR  CARDIHALE 

GIO.    BATTISTA 

T  O  L  O  M  E  I 


la  SIENA}  nella  Sumperu  di  Francefco  Qiiinza>  i/ij» 

Qtnlieent»  de' Sufcriort , 


EMINENTISS*"  PRINCIPE 


Istota;  i  SiKKA  fénìpft 
feconde  y  e  generofei 
Madri  d' Eroica  Pro« 
le  ò^  fono  infieme  a  contratto  ^ 
per  conto  d*  un  gran  Figliuolo ,  afpi« 
xando  T  una ,  e  T  altra  all'  onore ,  che 

lia 


lìa  dichiarato  per  fuo.  II  foggèttò  del- 
la lite  tanto  gentile,  quanto  garofa, 
è  r  £.  V.  la  quale,  dimoftrando  nelle 
proprie .  fomiglianze  la  Grazia  ,  la^ 
Maeftà,  ed  il  Valore  dell'  una,  e  dell' 
altra,  difende  il  dritto  d'ambedue,' 
e  ad  ambedue  il  dritto  contrafta.  Pi- 
stoia moftra  a  V,  E.  quelle  nobili  Fa- 
fce ,  che  le  apprettò  pel  Natale ,  con 
tutte  quelle  grazie  di  Natura ,  e  di 
Fortuna,  che  le  corteggiarono  la  Culla, 
onde  V.  E.  fi  rivolge  ad  accarezzarla, 
e  ringraziarla  del  latt^  ^  e  dell'  edu- 
cazione ,  e  della  reild^nza ,  che,  per 
tré  fecoIi,hadataa'fuQÌIlluflrifs.  più 
vicini  Afcendenti.  Si£^a,  dall'  altra 
porte  ,la,chiaina  'sj.-  rìlnirare  i  monu-^ 
menti  d^'fuoì'  chiarirmi  pi  lì  antichi 
Progenitori,  ed  a  farle  riconofcere,  a- 
quali  efemp;  di  Virtù ,  e  di  Gloria  fu 
igeata  la  fya,  gran  Mente ,  ed  il  fuo 

gran  Cuore ,  e  V.  E.  corre  ad  ab- 

brac- 


bracciarla ,  e  rimeritarla ,  pegli  allo- 
ri ,  che  coltivò  a*  fuoi  valorofi  An- 
tenari ;  e  per  quei  di  più ,  co'  qitalt 
Siena  ftelfa  incoronò  i  fudori  della 
faa  ftudiofa  Adolefcenza  nella  Pale- 
ftra  Filofofica^  e  nella  Legale.  Di  qui 
è,  che, per  acchetare  la  gara  di  due 
Città  Sorelle ,  Tempre  accoppiate  ne* 
fenrierì  dell'imprefe  più  grandi/empre 
pacìfiche  nel  partaggio  delle  più  gran 
Palme ,  femp.re  concordi  nella  difefa 
delle  buone  Leggi ,  V.  E.  vuol  divi* 
der  fé  ftefia  alle  due  Patrie,  facen- 
dofi  Figliuolo  dell'una,  e  deli' altra: 
E  fin  quando  V.  E.  ulrimamente  fu 

obbligata  a  federe  nel  Senato  Appo- 

ftolico^  tanto  da'  comandi  del  Som- 
mo Pontefice,  quanto  dall' acclama- 
zioni univerfali  del  Mondo,  feppe  1* 
incomparabile  Umiltà  fua  criCtiana^ 
voltar  le  fpalle  alla  Dignità ,  ma  non 
feppe  il  fuo  Amore  voltar  gli  occhi 

dalle 


dalle  due  Madri  litiganti  :  Imperoc»  i 
che  tofto  fece  fegno  dì  pace  a  que«  | 
fta,  ed  a  quella,  accomunando  aJ  l 
tuttedue  il  nuovo  Fregio ,  che  aveva 
meritato,  ed  il  merito  d'averlo  pò-  ] 
tuto  rìcufare .  Ma  noi  fiamo  nel  cafo 
di  due  Madri  amendue  vere ,  e  per 
ciò  amendue  amanti ,  e  che  non  fi 
accordano  al  partito  della  divìfioneJ 
L' una ,  e  V  altra  vuole  il  Figliuolo 
intero  ;  e  neffìina  di  loro  vuole  arri« 
fchiarfi  a  far  la  pruova  di  cederlo  j 
per  accrefcerfi  la  prefunzione  favo- 
revole ad  ottenerlo  ;  ficcome  accadde 
nel  Giudizio  di  Salamone:  Avve^. 
gnachè  neUa  maniera  ,  che  litigan- 
dovi quella,  e  quella,  o  Eminentiss. 
Signore,  con  tanto  zelo ,  fanno  qual* 
che  ingiuria  alla  voftra  Modeftia,  cosi 
chi  di  loro  vi  cedefre,con  troppa^ 
pace,  farebbe  maggiore  offefa  al  vo< 
Uro  Amore  % 


Procedali  dùnque  alla  fentfenzà  : 
Sono  già  le  due  parti  concordi  oel 
Giudice,  il  quale  dovete  effer  Voi 
ftefTo ,  che  fiece  il  gran  Soggetto  della 
Contefa  .  Ma  dove  debbe  alzarfì  il 
Tribunale ,  ed  a  quai  Leggi  debbe  re- 
gol  arfi  la  decifione  ?  In  Roma  mede- 
fima ,  ed  a  niente  degli  Oracoli  di 
Roma  V.  E.  dovrà  rifolvere  il  gran 
Litigio ,  cioè  nel  modo ,  che  fu  rifo- 
luto  intorno  alla  contefa  fopra  la  ce- 
lebre Statua  di  Pompeo .  Quefla  fu 
ritrovata  in  Roma  pure  fepolta^ 
fotto  d'  una  muraglia  comune  a  due 
Famiglie ,  onde  ciafcuna  di  loro  ne^ 
pretendeva  il  poffeffo  :  Perlochè  fu 
faviamente  dichiarato ,  a  quella  Fami- 
glia 'af>partenerfl ,  dalla  cui  parte  gia- 
ceva il  capo  del  gran  Coloffo. 

Ma  qui  non  fi  faccia  indietro 
la  Modeftia  di  V.  E.  così  fofpettofa 
d' ogn*  incontro  d' onore .  Non  fi  penfi 

^  già 


già  ^  èh^  Io  vog^st  dirfé ,  che  da  què]fi 
parte  debbe  V»  K  avere  il  Capo  rt< 
volta,  dove  fono  per 'Lei  più  Co- 
rone di.  Gloria:  cioè  dove  le  Lapi- 
da antiche    de'  Ìuoi  Maggiotri  fan** 
DO  ua^lftoria  incontraftabik  di  dieci 
SecoJi  di  continuato  valore  :  cioè  (  di- 
co) dove  r  invitto  Baldastricca  Ale- 
manno,, lavato  neU**  Acque  Battefifna?^ 
E  da  S.  Giegoria  feconda,  portò  i 
primi  fenfii  del  grand'  Albero  Tolo- 
meo,  onde  fi  coJfero  co^  gran  frut- 
ti dì  virtù  Militare,  per  guidare  tah^ 
ti  E&rciti;  di  CSiiiiiiprudenza  per  go«- 
vernare  tante  Nazioni;  di  Magnifii^ 
cen^a  per  regokre  tanti  nuovi  l(ì:i- 
tuti  ;  di  fecoi^ità ,  finahtiente,  di  iVla^ 
trone  illuitri,  per  £ir  fiorire  ie  più 
Signorili  Profa^Me  di' Italia,  e  quattro 
fra  quefte  deHe  Coronate  •  Appunta 
quefto  farebbe  il  modo  d' irritare  la 
gran  moderazione  dell'  ammo  fao ,  e. 

di 


di  &rle  tener  Sieka  anzi  per  riértiu 
« ,  che  per  Madre .  Altre  Corone  ho 
da  rooftrare  aJJa  fua  fronte,  che  quel- 
k  accennate  per  addirizzare  tfnoi 
penOen  verfo  b  Fatrfa  Sanesk  . 

Queftc  fono,  EMiNENTisyrnro 
Signore,  di  quelJ^  Corone  appun- 
to che  la  Modeftia  va  cercando  r 
cioè  venti  Diademi,  almeno,  d*in. 
toc  Opmeftieft  Santità ,  onde  vien  di- 
muto  U>  vcrfiro  lUufktìfs.  t^A  A^fir.u:r 


fimo  SteHama,  fra  quanti  ne  fpiega  Ì 
Mm(m  tmm.  E  tanto  più,  che  quat- 
tea  de  queftiì  JDiademi  rivendono  a 
dritto  iopra  U  voftro  Capo:  impe- 
rocche  QA03Ma  TotoMir  voftro  AC 
cendente:  (  dacnr  drittamente  Voi  de- 
nvate  „  con.  tutta  la  Profapia  nobiliC 
fimaPisTOf BSE  )  prinia  ferociffimo  Leo- 
ne  langiMBario  ,  poi  manfuetiflima 
Afficto  {dì  quei ,  che  ìì  Paftore  Evan*- 
g^o  tracciò  con  aualchè  nenx    ^A 


indù* 


«  • 


ifìduftria  )  ihfieme  cori  Frate  Matteo 
Domeoicano  fuo  Fratello ,  e  con  Suor 
Ginocchia,  e  Suor  Francesca  fue 
Sorelle^  tutti  e  quattro  Figliuoli  d' 
uno  defTo  Letto,  lafciarono  al  Mon« 
do  tali  vefliìge  di  applaudita  Santità , 
che ,  da  grand'  anni  y  li  veneriamo  ne' 
Sacri  Tempj  come  Stelle  luminofe-? 
della  Chiefa ,  ed  i  Pistoiisi  Tolomei 
poflbno  riconofcergli  come  InterceiTori 
di  tutte  quelle  benedizioni,  che  nel 
Ramo  loro  fi  veggono  fiorire  . 

Io  m' avvilo  per  tanto,  Eminentis 
Signore  ,  che  ad  un  cosi  ragionevole, 
e  fpeciofo  argomento ,  Voi ,  e  tutta.» 
la  nobiliflìma  Pistoiese  Nazione  dob- 
biate acchetarvi  :  Tanto  più ,  che  ri^ 
volgendofi  V.  E.  a  quelle  Sedie  Glo- 
riofe  de'  Quattro  foprannominati  fuoi 
Congiunti ,  Ella  le  vede  collocate  in 
Cielo  prefib  alla  maggior  Sedia  dell* 
ammirabile  Spofa  di  Cristo  S.  Gate. 

RINA  BeNINCASA.  Fu 


tre  gjpapi^  Anìm$  fpeeia&icnte  Ma-. 
dr«»  e  {4aeftra  {  tr^Iafciaindo  a^ef*^ 
fo ,  che  4^1  la  voftra  intiera  Famiglia, 
fu  pÌM  volle  Protettrice,. ed  Arbitra,, 
convocando  le  Fazioni  più  potenti  de' 
Cittadini  a  rappacificare  co'  Tolom^^ 
netia  voftia  g^nùlizia  Chiefa  di  S.  Cr  i- 
STOFANO )  onde  da  Lei  V.  E-  può  rin 
conoiccre  la  C^q^alogia  delle  proprie 
Virtù  per  «^toppÌQ  ;rao^vo  :  L' uno  è , 
perchè  qii^0.^  |>e¥VefO  nello  Spirito 
degli  avv^turatì  Progenitori  di  V.  E^ 
cosi.  :gf  andi  4lÌG(^nti  ;  di  Pietà  y  e  jti  Ze^. 
k)  d|ijla  ,§<r«^?^  Concitt^ina;  lUlfrqi 
perchè  ^!<?^ei>ck)  Ja  :Comj>agnja   dj  llì^cLt 

.u|ine,  le.  ifegaipiie^  .da:qR(^ir;i^fi?p«va.tf  ?ip^G7„e«. 

S.  Chìe^  (  il  che  aljfcrave  ip  quetf 
Opcar^ll^ii  giovali  ver- dii^tr^^q^  Voi, 

^*    '        .         di' 


di'  quèHe  lagrime  (t^e  un  giSn  faìti 
to  ;  ficcome  Quegli ,  che  tanta  in* 
comparabil  dottrina  maturafte ,  e  tan« 
to  incontraftabìle  zeió  impugnafte^ 
nella  difefa  della  S.  Sede  Apoftolica, 
da  molti  vigorofi  nemici  in  più  tem-^ 
-pi  combattuta . 

Anzi  ne  giova  il  credere,  che 
vegliando  la  Santa  colafsù  nella  Chie- 
da Trionfante  a'  pericoli  di  que(ta  Gom* 
battente ,  per  cui  tanto  ptanfe ,  e  fo& 
ferfe,  Voi  abbia  implorato  per  cosi 
vaKdo  foftegno  della  medefima  ;  o 
colafsù  pure  nelle  Piaghe  lumìnofe 
deir  Agnello  Elia  vi  abbia  di  fucl 
mano  tìnta  la  Porpora  ,  per  qualifi- 
care in  Voi  un  Figliuolo ,  conceputo 
tanto  neir  amorofe  Tue  lagrime ,  che 
fielle  lagrime  penitenti  de'  quattro 
Beau  ToLOMEi  fuoi  Difcepoli. 

Cosi  dunque,  fé  la  Santità  de* 
yoftri  Mag^qri ,  V  Origine  del  voftro 

Ifti- 


BnCom ,  dd  i  TÒftri  fublimi  Preg;  me* 
defimi  hanno  tanto  d' attenenza  con  S. 
Caterina,  lafciatevrftringere  con  Sie^ 
NA  (critre  i  vecchi  vìncoli  di  chiarii- 
fimo  Sangue  )  da  nuovi  gloriofi  vin^ 
coli  di  Figliaolanza  :  E  permettetemi, 
che  per  far  note  le  ragioni ,  le  qua* 
K  poflbno  fiir  vincere  alla  mia  Pa« 
trìa  la  lite,  io  faccia  ufcirè  ài  Mpn^ 
do  quefto  Libro ,  dal  voftro  tmmor* 
tal  Nome  fegfiatò,  come  co&  di  vo-' 
ftni  appartenenza ,  e  per  quello  ri-» 
guarda  la  voftra  Origine,  e  per  quello 
ngiiarda  la  voftra  Dignità,  e  Minifterò:* 
iMffi;  pef*  quello  riguarda  la  vo^ 
ftra  Origine  :  imipìerocchè  qui  tròvèi 
rete  nel  fao  originala  tutto  il  nega% 
dai'  eterna  fahite  $  éhe  S.  Càter  i  n  à 
colla  kiobiliÉtìia  ^  e  pSiffimat 
Matrona  Monna  Rabe  della  Gazzaìa 
▼oftra  grand'  Ava ,  e  Madre  de'  men« 
io?ad  quattro  ^rao  Servi  ^di4!>io  ;  e 

qui 


Ai* 


1  *■ 


quir'L-  tjv^  A  ^rfef,k3trtp  g'iBcdfifiTO  Scinti 
coTumS  Fraj^Ui,,  -c^i  altri  Joi^mi  lom^ e  yq- 

che  C43^n  ^  ^to  ^otjniwe  profitto;  Voi 

y<)ftm  riti. ff  ma  Dignità rlì  sppaitócjne, 
Cgji  ^6  <en#»?€;itf5  ài  vpftrp  tnjuiftero 
qufftp  V^iHiw,/ic6^edrdW85£Q,:iil 

uqa  Peniia:  inoliai  fp&m^t^  pei  Co- 
lato del  tfpeififlTo  f,-4oyi^  la  yofta 
penna  Vcn^ftCDra  folcte  frequje^jc*, 
piente  jnti^Jgfiile ,  ^ìer /difefe  :de}j#n«3è.* 
dcfima^Caufa^.fiMc'lkJMtggi  meifciìflije, 
^Snnio  |)€rtfln>:o ,  che  quefte  wa- 

Cdcra^ni  )?t4fteiapnQ  a   V,  R  per 

che 


:.  ..> 


'(ÉiUaFO^dfetJdi  i^  dirte/paù  olete,  che  • 
comparifceadtffbiiluftrata  dall  enidi«i 
te  Nòtecf  un  R^ligiofò  della  (Coropa« 
gnis^l^incnofiipplìcherò  lagenerolt*: 
di  A  ¥•  E.  perché  accolga  quedo  do« 
no,  iB  partedi  fòddisfazionc,  per  tanti 
dcbid ,  che  feca  la  mia  Cafa  ha  con- 
tista; imperocché',  equal  menoma 
cofaho  di  proprio  in  qneft'  Opera^che 
io  pofsa  far  valere  a  mio  conto?  Forfè  : 
quello  folo  d' aver  portate  al  giudizio  : 
dei  Mondo  le  ragioni ,  che  ha  fa  mia: 
Patria  (opra  ¥  onore  di  più  ftretca  Ma- 
ternità con  V.  £.  non  fcnza ,  che  re  (IL 
un  grand*  onore  a  Pistoia  ftefea^cioè^ 
di  teiere  produrre  cosi  degna^ProIe^. 
che  da  altri  te  fia  invidiata ,  e  contra-* 
detta  ;  e  che  al  fine  non  poffa  perdere . 
altrimenti ,  fé  non  in  ofTeqiuio  ddla 
Santità  patrocinante  la  caula . 

Ond*é,  che  confortandomi  io 
di  lafcìare  abbracciate  io  pace  am- 

^  *  *  bedue 


li  gran  Figliuolo  litigato  nella  ntcc&tk, 
e  nel  piacere,  di  non  poterne  ftringe*. 
re  una  fenzà  l' altra  ;  e  di  vedere  due 
Madri  fatte  una ,  per  concordemente . 
goderfi  un  Figliuolo ,  il  quale  di  fé  yo-, 
leva  farne  due ,  per  farfi  godere  da 
dafcuna  di  loro:  Che  é  la  tfianiera 
fteffa ,  con  cui  V.  E.  fi  divide  con  tut- , 
ti ,  e  fa  farfi  tutto  di  tutti,  per  infegna-  • 
re  a  tutti ,  beneficar  tutti ,  accoglier 
tutti .  Maravigiiofi  Caratteri,  e  fìngpla^ 
ri,i  quali  truova  imprelfi  nella  graziola^ 
ed  affabile  Maedà  del  fuo  Sagro  Prin« 
cipato  chiunque  ha  la  ventura  di  pò- 
terfi  inchinare,  ficcome  colla  più  ofie^ . 
quiofa  profonda  riverenza  io  m' inchì* 
no,  e  torno  ad  ofTerirmi  • 
\  Di  V.  E. 

Di  Siena  2.  Settembre  17 13. 

Umiltfftmo  VfyottJ/tm  Oh&ligfltiJ^m  Serohore. 

-  Girolamo  Gigli. 
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aiROLAMO  OIGLI 

A  chi  lègge* 


Et  precedente  Ttmù  dette  Lettere  S.I^Mnfa  CA^ 
TEìJtiA  dirette  alUTerfifie EccUJtaflicbe yil  quale  da 
fe^o  non  debbe  andar  dtiAfo  ,/ùppoMgo  anter  detto  oÌh 
lìffag^  mtornQ  a  queffa  tmova  Edi^ne ,  fi  per 
f^  fifftarda  il  Te  fio  ripurgato  dagli  errori  di  Lia* 
^,e  di  Sentenza i  fecondo  i  /mi  Originali}  fi  per 
ftlìa  importano  le  Giuntele  le  Natele  tutto  il  reBodi 
cu  (jfiefta  nuova  imprejjìonefi  yede  arrichita .  Onde  4 
fàdtfcorfi  riportandomi,  prego  Iddio,  che  ti  guari&» 
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AI  Re  di  Francia.  ^ 

I.  T  'EAtfta  zdoflervare  efattaniente  i  comjndatnenti  di  Dio,  e  ad 
L*  itnitare  Gisà   Crifto  nelle  virti)  ,    nu  in  psrticoiarc  nella 

Paticnia,  nel  dtfpiczzo  del  Mondo  ,  nellaGiuftizia,  e  nell'Amore  vcrlb 
il  fuo  ProSmo . 

II.  Lo  pitig»  a  finir  la  guerra  co'  Prìncipi  CriAiani  per  poter  in< 
dri/iar  le  fiic  armi  all'acquiflo  di  Terra  Santa,  conforme  il  dcfiderio  del 
Duo  d'Angiò  Tuo  Frattllo  ,  che  voleva  ìmpiegadi  in  qucfta  fama  ope> 
nuone. 

Lettera    i8tf. 

jSI  Nome  di  Gesù  CriHo  Crocififii ,  edi 

Maria  dolce. 

]■  Akissimo  Signore,  e  Padre  in  Crìfto 

dolce  Gesù  :  Io  Catarina  ferva,  e 
fcliiava  de*  Servi  di  Gesii  Crifto 
ferivo  a  voi  nel  pretiofo  Sangue 
Aio  con  defìderio  di  vedervi  ofler- 
vatore  de'  fanti ,  e  dolci  comanda- 
menti di  Dio:  confìderando  me, 
che  in  altro  modo  non  potiamo 
partìcipare  il  frutto  del  Sangue 
dell'Agnello  immaculato:  elquaJe 
Agnello  dolce  Gesù  ci  à  infegnata 
lavìa:  &COSÌ  diflèegli.  Ego  fumwa^  ventai y& vita.  Egli  è /•• 
il  dolce  Macftro,  che  ci  à  infegnata  la  dottrina  falendo  in  fu  la 
Catedra  ^eUa  Santiifiim  Croce.  Venerabile  Padre,  che  dot-  b 
A  tri- 
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trina  j  e  che  via  egli  vi  <là  ?  La  via  fui  è  quefta  :  pene  ^  obbrobri, 
vituperi  ^  fcherni ,  e  villanìe  ;  foftenere,  con  vera  Patienza,  fame , 
e  fcte  •  fatollato  d'obbrobrj ,  confitto ,  e  chiavellato  in  Croce  per 
onore  del  Padre ,  e  falute  noftra  ;  che  con  la  pena ,  &  obbrobrio 
fuo  à  fatisfatto  alla  colpa  noftta  y  &  al  noftro  vituperio ,  nel  quale 
era  caduto  TlJomo  per  lo  peccato  commeflo  :  egli  a  reftituite^ 

C  e  punite  le  noftre  iniquità  fopra  il  corpo  fuo,  &  allo  fatto fòlo 
per  amore  5  e  npn  per  debito.  Quefto  dolce  Agnello ,  via  noftra 
a  fpìregiato  il  Nfondo  con  tutte  le  delizie ,  e  flato  fuo ,  &  à  odiato 
il  vitio ,  &  amata  la  virtù  •  Voi ,  come  Figliuolo ,  e  fervo  fedele  a 
Crifto  Crocififlb  fieguitate  le  veftigie  fue,  e  la  via,  la  quale  egli 
v'  infegna  ;  cioè ,  che  ogni  pena ,  tormento ,  e  tribulatione ,  che 
Dio  permette,  che  il  Mondo  vi  faccia,  portate  con  vera  Patienza: 
peroche  la  Patienza  non-c  vinta,  ma  elTa  vince  il  Mondo.  Siate, 
fiate  amatore  delle  virtù ,  fondato  in  vera  e  fanta  Giuftitìa  ,  e 
fpregiatore  del  vitio.  Tre  cofe  vi  prego  iSngulari ,  per  Timore  di 
Crifto  Crocìfiffo ,  che  facciate  nello  flato  voftro  •  La  prima  fi  e,  - 
che  fpregiate  il  Mondo,  e  voi  medefimo ,  con  tutti  i  diletti  fuoi , 
pofledendovoi  il  Reame  voftro ,  come  cofa  preftata  a  voi,,  e  non 
voftra  ;  però  che  voi  fapetc  bene ,  che  né  vita ,  né  fanità ,  né  ric- 
chezza ,  né  onore ,  né  flato ,  né  fignoria  non  è  voflra  :  che  fé  ella 
fuflevoflra,  voi  lapotrcfte  poffedere  a  voftro  modo;  ma  talora 
vuole  elfere  TUÒmo  fano ,  che  gì'  é  infermo ,  ò  vivo  ;  che  gV  è 
morto,  ò  ricco,  che  egli* è  povero;  ò  Signore,  che  egli  è  fatto 
fervo ,  e  vaflàllo  ;  e  tutto  quefto  è ,  perché  elle  non  fono  fue ,  e 
nbn  le  può  tenere  (b  non  quanto  piace  a  colui,  cRe  gliePà  pre- 
flette.  AdunqMe  bene  è  femplice  colui,  che  pofiiede  l'altrui  per 
fuo  :  drittamente  egli  é  ladro ,  e  degno  della  morte  ;  e  però  pr^o 

D  voi,  che  come  Savio  facciate  come  buono  dìfpenfatorc  potfe*» 
dendo  come  cofe  preftate  a  voi,  fatto  per  lui  fuo  difpenfatore . 
L'altra  cofa  è,  che  voi  manteniate  la  fanta,  e  vera  Giuftitk,  e 
non  fia  guafta,  né  per  umore  proprio  di  voi  medefimo,  né  per 

£  htfinghe,  né  per  veruno  piacere  d'uomo,  e  non  tenete  occhio,  ^ 
che  i  voftri  Offitiali  facciano  ingiuftitia  per  denari,  tollendo  la 
ragione  a  povarelli  ;  ma  fiate  Padre  de  povari,fi  come  diftributore 
di  quelli  che  Dio  v'  à  dato  :  E.  vogliate  che  i  difetti ,  che  fi  truo- 
vano  per  lo  Reame  voftro  fiano  puniti ,  e  la  virtù  efaltata ,  però 
tutto  quefto  partienealla  Divina  Giuftitia  di  fare.  La  terra  cofa 
fi  è  d'oflervàre  la  Dottrina ,  che  vi  dar  quefto  Maeftro  in  Croce, 

che 
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die  i<lttcllaco&,  chepiùdefidera  l'Anima  mia  di  vedere  in  voi, 

ciò  è  Tamorc ,  e  dilcttione  col  Proflimo  voftro ,  col  quale  tanto 
tempo  avete  avuto  guerra  ;  però  che  voi  fapete  bene,  chcfenza 
Guefta  radice  deirAmore,!' Arbore  dell'Anima  voftra  non  farebbe 
natte,  ma  feccarebbefì ,  non  potendo  trarre  a  fé  l'umore  della 
Giatia  ftando  in  odio  • 

IL  Oimè,  càriilimò  Padre  ,  che  la  prima  dolce  Verità  J^«^  ^.a, 
velo  infegna ,  e  tafia  per  comandamento  d'amate  Dio  fopra 
ogni  cofa ,  .&  )  il  Proflìmo  come  sé  medefìmo  :  Egli  vi  die 
l'efemplo  pendendo  in  fui  Legno  della  Santiflima  Croce  gri- 
dando ì  Giudei  Crucifige  ;  &  ^li  grida  con  voce  umile ,  e  luc  13. 
manfaeta  :  Padre  perdona  a  coloro  ,  che  mi  crocifigono  ,  che 
mnfà»mo^ebe  fi  fare.  Guardate  la  fua  ineftimabile  Carità,  che 
non  tanto  che  egli  perdoni ,  ma  gli  fcufa  dinanzi  al  Padre. 
Che  efemplo,  e  dottrina  è  quella;  cheilgiufto,  che  non  à  in 
se  veleno  di  peccato  foftenga  daUingiufto ,  per  punire  le  noftre 
iniquità  ?  O  quanto  fi  debba  vergognare  l'Uomo ,  che  fesuita 
la  dottrina  del  Dimonio  ,  e  della  fenfualità,  curandóu  più 
d'acquiftare  ricchezze,  del  Mondo ,  e  di  confetvarle  ;  che  tutte 
fono  vane,  e  padano  come  il  ventò;  che  dell'Anima  fua,  e 
dei  Proflimo  fuo,  che  ftarido  in  odio  col  Proflimo  à  odio  con 
sé  medefimo ,  perche  '1  odio  il  priva  della  Divina  carità  :  bene 
è  ftolto ,  e  cieco  che  egli  non  vede ,  che  col  coltello  dell'odio 
del  Proflimo  fuo  uccide  sé  medefimo  :  E  però  vi  prego ,  e  vo-- 
glie,  che  (eguitiate  Crifto  Crocififlb,  e  fiate  amatore  della  fa^ 
Iute  del  Proflimo  voflro,  dimoftraodo  di  feguitare  l'Agntllo, 
che  per  fame  delFonore  del  Padre,  e^  falute  dell'Anime  eleflè 
la  morte  del  Corpo  fuo.  Cosi  fate  voi ,  Signor  mio  :  non  curate  S 
di  perdere  ddda  fuftahtia  del  Mondo ,  che  il  perdere  vi  farà 
guadagno,  purché  potiate  pacificare  l'Anima,  voftraxol  Fratello  G 
voftro*  Io  mi  maraviglio,  come  voi  non  ci  mettete^  etiandio  (è 
fuflè  poiSbMe,  la.  vita,  dòn  tanto  che^le  cofe  temporali;  confi^ 
deraiido  tanta  diftruttione  dell'Anime,  e  de  corpi,  quanta  è 
fiata,  equantiReligiofi,  Donne,  e  Fanciulle  fono  fiate  vitupe^ 
rate,  e  cacciate  per  quefta  guerra.  Non  più  per  l'amore  di 
Cnfio  Crocififlb.  Non  penfiite  voi,  che  fé  voi  non  fate  quello^ 
die  voi  potete,  di  quanto  male  voi  fete  cagione?  Male  ne  i 
Cciftiani,  e  male  negl'I  tifedeli,  peroche  la  b rifa  voftra  à  im« 
pacdatQ^.aiiiiqpaoda^ilMifterio  del^iànto  Paflaggio^.Ghc  & 

A  a  non    : 
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.  non  ne  uIgMì  altro  HRtle,  che-quofto,  ml:paxe^  cfiè 
afpcttarc  il  divino  Giudicio,   Io  vi  prego,  che  non  fiate  cosi 
più  operatore  dì  tanto  male ,  Se  impacciatorc  di  tanto  bene, 
quanto  è  la  recuperatione  della  Terra  Santa,  e  di  quell'Anime 
H  tapìndle,che  non  participaiTO  }l  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio. 
Della  qual  cofa  vi  doverefte  vergognare  voi  ^  e  ti  altri  Signori 
.'Criftiam^  <Jie  grande  confirfione  è  quefta  dinanzi  agli  Uomini, 
&  «d)ominatione  dinanzi  a  Dio,  clic  fi  facci  la  guerra  fopta  il 
Fratello^  e  lafcifi  ilare  il  Nimico,  r  vogliafii torre  Taitruij'e 
non  racquiftare  11  Tuo  •  Non  più  tanca  ftoltrtia ,  e  cecità  «   Io 
«    .vi  dico,  da  parte  di  Crìfto  Crodfiiro,  che  non  indugiate  più  a 
.far  quefta  pace.  Fate  la  pace,  e  tutta  la  guerra  mandate  fo- 
pra  grinfedelJ;  aiutate  a  favoregiare,  &  a  levar  fu  Tlnfcgna 
della  Santifiìma  Croce,  ìa  quale  Dìo  vi  richiederà  a  voi.,  e 
agli  altri  neirAiItima  efbremìtà  della  morte  di  tanta  negligen- 
:tìa,  &  jgnorantìa^  quanta  dTii  è  commefla,  e  commette  tutto 
àìm  Non  dormite  più,  per  Pamore  di  Crìfto  Crocifilfo ,  e  per 
I  Ja  voftra  utilità  quefto  poco  del  tempo ,  che  ci  è  rimafo  ;  pe* 
iX3che  il  tempo  è  breve,,  e  dovete  morire ,'  e  non  fapete  ^quan*- 
:do»  Crefca  in  yoi  uno  fìaoco  di  tanto  deiiderio  a  feguitsire 
quefta  Santa  Crocè,  &.a  pacificarvi  col  Proffimo  v^ottro,  e  per 
tjuefto  modo  feguitarete  la  via ,  e  la  dottrina  dell'Agnello 
cenato  derelitto  in  Croce,  &  olTcrvaretc  i  comandamenti* 
l.a  via  fcgultaiste, portando  con  patientia  le  ingiucle ,  che  vi 
foha  ftatc fatte  ^  la  dottrina  m  riconciliarvi  col  Proffimo  ,  e 
Tainorc  di  XMo  ^  manifeilandolo  con  feguitare  .la  SantHlima 
Croce  nel  ianto^  e  dolce  paflaggio  :  nel  quale  mi  pare,  che  11 
i  voftro  Fratello Mìffere  Io  Duca  d'Angìò,  per  l'amore  di  Crìfto 
vuole  prendere  a  faticarfi  in  quefta  fanta  operatione.  Sarebbe 
^    dafarfi  co£cienda,  fé  per  voi  rimanere  tanto  dolce,  e  fanto 
Mìfterio.   Or'injqudlio  modo  feguitarete  le  vreftìgie  di  Crifto 
Crocififlb^.  adempirete. la  volontài diTDìo, e  muj Sci  coman-^ 
damenti  fuòi,  che  vi  diflì,  che  io  defiderava  di  vedervi  oRhc^ 
vatore  de'  comandamenti  (anti  di  Dio.  Non  dic^o  più*   Per- 
donate alla  mia  prefuntione.  Permanete  nella  fahta,  e  dolce 
^letdpQd.di  Dio..  Oésu  dolce  :  jQesÀ  Amore, 
i  'J[i  À'-j^  :  Dtùf  L0!t9r9.fin£i  Santa  Citttfnna  al  He  CuHo  f^^ 
i^r 'F>tó«c/ir ,  /jwu  dell\annd:  i  j  75;*,  dttòdel  tipmpù^^'  eie  da'  &knta- 
éfut.iuAwg^QM  y  ed  i  [a  ptc/èore^:  lyiiMkdd^i^tf^^fl^d^^^ófi^ 
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*  m  Harnm^  èmdt  fendè  lètouvernHé  cun^mr  Vedine  ^ì:1h  frìgia 

temeaM9  neìTbufrejpoiìì  Antiche;  nelle  quali  era  pojfia  prtma  ia 
feconda  di  tempo.   Dt  quefie  due  lettere  così  favella  Andrea 
Vittarelli.  GaUorum  Regi  Carolo  V.  Sapienti  nuncupato,  li-  in  Adda,  ad 
teras  fcripfit  oidem  Catharina  prudentes ,  &  fucci  plenas ,  qiigs  ciac. 
magnis^  led  veris  laudibus  Mafibnus  profequutus  eft.  Ctòj  che  Lib.4.  Ann. 
H  H^one  dtce  fi  rapporterà  neW Anmtat»toni  alla  Lettera  fe^  frane. 
gnente^  di  etti  Ji^golarmente  egli  favella  •   Hon  poJp>  però  non 
prender  maraviglia  delVOldoino ,  per  altro  affai  accurato  Scnt-- 
tore  ^  che  avendo  pigliato  Carlo  IV.  Imperadore^  in  luogo  di  inVìt.  Greg, 
Ciirlù  V.  Re  di  Francia^  perciò  ahhia  afferito^  che  Santa  Cate^  xi. 
rima  fcriveffe  lettere  a  quelVImperadore ,  a  dtfefa  del  Pontificato 
d'Urpano  VL^  quantunque  non  pure  ti  titolo^  mactrcojlanze  tali 
ti  fimo  tn  quefie  due  Lettere ,  da  far  conofcere  afiai  di  leggieri 

*  terrore.  Altro  falìo^  che  prende  nelVafiegnare  ti  dìyin  cut  cad^ 
de  tm  marte  dt  quel  Principe ,  il  rende  meno  capace  di  fcufa  , 

mmttre  tifa  morto  a'  2S.  d$  Marxodel  13 78*  Die  poft  Óbitum  j;,  ^,v  u^y^ 
-Gregoni,  videHce^  28*  Martii  Anni  1378»  obìit  in  Germania  vl 
OiToltts  IV.  Romanorum  Cse(ar:  epot  vuole^  che  la  Santa  gli 
ferrenffe.a  dtfefa  delle  ragioni  d'Urbano  VL  non  chiamate  tn 
dubbio  da  veruno^  che  tmh  ad'  àlcum  mefi.  Stette fene  forfè  egli 
Ma  Fede  del  Bzewo  ^  e  rapporta  quanto  da  quello  n  era  fiato 
fcritto^  /variando  perà  dim  giorno  nelTaffegnare  la  morte  del 
Pontefice  ^  e  deir tmperadore:  Così  dunque  egli  dtce.  Die  fé-  .,  ^  ^ 
quenti,  nempe  27.  Marni,  Caiolus  I V.  Gr^oriwm  in  tata  le* 
^«Qtiis  eft  ;  ifieref^do  pur"  egii{,  che  la  Santa  gli  fmufie  per  la 
gmftittiadeifelextiòne  d' Urbano  u,  beuehe  avveautofi  forfè  deW 
Anacrontfmoj  aggiunga^  Sivè  is  adhuc  in  vivis  fuerat,  fivè  pu- 
tavetur  ;  come  fi  dopo  la  morte  d'effo^gtà  dt  quattri  ^^fi^  non 
me,  fojfe giunta  la  novella  a  Ftrenz^e^  ov'  Ella  dimorava  j  fé  al 
fitrgere  del  dubbio  Ella  gli  aveffe  fcntto .  Potea  dt  venta  fcrt'^ 
^fergli  laSanta^  poi  natwdaSc4 fina ,  eff^endo  quefia  forta  à  11.  di 
Seftetnbèe^  ed  àgli  morto  a  ii.^  ò  come  altri  vogliono  a  iS.  di  • 
novembre  del  15 78.  Afa  dt  fatto  noi  fece  ^  per  quanto  fia  giunto 
a  notizia  dt  tutti  quet  ^  che  fonofi  affaticati  nel  fare  ricerca 
e  fatta  delle  fue  Lettere ,  onde ,  come  dtffi^  hanno  probabilmente  faU 
lato  ^  a  cagio^^.\^el  nome  di  Carlo  comune  a  quelli  anm  ^e  ail  Im* 
peradorej  e  al  (R*  Franx^efe.  Hon  lafaà  di  venta  quel  f^gg^^ 
hnperadort'  dLofejrof^  to^  Cardtnalt .  ^accioeob^  s'efitngueffe  ti 
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Mùjlro  sì  perHÌaóf4  allg  Chiefd^eche  erm  nato  d'onera  ^  carne 

AiAH.in9  s* afieri fc9  dal  Rinaldi  j  il  che  conferma  il  già  detfqfiy  cioè  cffh' 
egli  mancato  di  vita  non  dei  Marzio  ^  ma  del  Hovembre. 

[  B  ]  VcncrabUe  Padre .  Il  titolo  di  Padre  j  che  dajft  dalla 
Santa  al  Ke  di  Francia^  è  un  Jegnah  di  riverenza  ds  perfino 
inferiore  a  fuperiore ,  wde  perciò  alla  Reina  di  Hapols  dà  quello 
di  Madre ,  come  ad*  altro  luogo  verrà  offervato .  Quello  poi  di 
Venerabile ,  che  paone  per  aggiunto  al  Vadre ,  parràjorfi  altrui 
non  poco  Jlr ano  y  non  efiendo  un  tal  titolo ,  che  poco  in  ufo^  e  nulla 
punto  cojlumato  a  darfi  alle  Perfine  Reali  ^  avvegnaché  degno 
Jia  onde  altri  fil  rechi  ad  onor  fimmo  l'averlo .  Di  tale  agg$uf^ 
to  però  firvironjt^fi  non  né*  Titoli  alle  Lettere  ^  in  occajfone  di 
favellare  di  perfinaggi  d  per  fantitày  ò  per  grado  eminenti)  gli 
Autori  del  buon  Secolo  della  Lingua  Tofiana\  onde  difiero  Ve^ 
ner abile  Corona^  parlando  di  queir  ornamento  Reale  \  ed;a^  tempi 
più  da  noflri  difiofii^  in  cui  aveanfi  in  maggior  pregio  i  Sagri 

^P*  3<S«  Miniftri  della  CbiefOy  davafiper  ognuno  a"  Sacerdoti*  San  Ber^ 
nardo  il  dà  al  Santo  Arcivefiovo  Malachia ,  ed  il  Sommo  Ponm 
tefice  cofluma  in  oggi  di  titolarne  i  Cardinali  •  Tenendo  le  perr 
fine  Reali  j  per  e^ere  in  luogo  di  Dio  al  governo  de^  Popoli  un 
non  fi  che  di  Sagro  ^  fino  perciò  degne  di  venerarj!^  e  per  cot^ 
feguente  il  titolo  di  ì^cner abile  inadatta  loro  benijfimo  •  Come  ap^ 
peli ajt  per  la  Santa  il  Re  di  Francia^  Venerabile  Padre  ^  così 
per  la  ftejfa  ragione  s'appella  per  ejfa  la  Reina  Giovanna  di 
Napoli  y  Venerabile  Madr e  y  come  afuo  luogo  ^ avvertir i^ 

[  C  ]  Egli  à  reftituite,  e  punite  le  noftre  inicjuitÀ  fopia 
il  Corpo  fuo-  Di  quefie  parole  ^  fi  io  penfi  dinttamehte  ^  quefia 
può  ejfere  la  fpofizione  ;  cioè  che  le  voci  reftituite  ^  e  punite  tu 
ragione  di  fignt ficaio  prendanfi  per  lofieffo^  acconciando  la  Sana- 
ta fivente  il  fio  dire  alla  ìnaniera  di  favellare  della  Scrittura  ^ 
in  cui  non  una  fila  volta ^  la  voce  rendere,  che  vale,  quanto 
reftituìre ,  togliefi  in  fintimento  di  punire.  Vagliane  di  efimpi^ 

Jcr.c.  31. 18.  quel  Te  fio  di  Geremia.  Et  reddis  iniquitatem  Patrum  in  (inuoi: 

CorneLib.     filìorum  eorum   poft  cos,  che  da  Cornelio  a  Lapide  fitegafi. 
Idcft  punis  peccata  Patrum  in  Fiiiis*   Lo  ftefio  fintimento  Ji  ha 

Miut.c.K.o,  '^^^  ^^^^^^o^o^^o  •  Rcddens  jniquitatem  Patrum  fuper  Filios. 
'  /  L^  quali  parole  hanno  fpcJtXfionefimigliante  da  quelP  Autore.. 
[  D  ]    E  perciò  prego  voi,  che  coinè  Savio .  U aggiunto ^ 
che  di  Savio  dà  Sa»ta  Caterina  al  Re  Carlo  ^gk  andò  tnfipror^ 
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nome  Jtmote^  onde  è  tofd  di  tutù  gli  Scritte  fi  Fràuzeji  apfcl^ 
larlo  Carlo  V.  il  Savio  • 

[  E  ]  K  non  tenete  occhio,  che  i  voftrl  Officiali  &c# 
Que  fi  a  forinola  di  tenere  occhio  adoperata  in  altre  Lettere  dalla 
Santa  y  non  prendejl  in  quel  fenfo ,  che  dicefi y  tener  mente  cioi 
ofier'varey  ma  in  fentimento  negante  ^  cioè  di  far  vifta  di  non 
cedere  ;  onde  tener^  occhio  farà  lo  ftefio ,  che  chiuderlo ,  ò  pure 
negarlo  ,  a  quella  maniera ,  che  dicefi  tener  favella ,  cioè  non  fa^ 
niellare  ad  alcuno.  La  BeìcoloTC ^  fcrijfe  il  Boccaccio ^  venne  in  H^ehiu 
ìfcrezio  col  Sere ,  e  tenncgli  favella  infino  a  .vendemmia  • 

[  F  ]  Non  curate  di  perdere  desila  fuftaneia  dèi  Mondo» 
fti  tutto  quafi  il  tempo  del  fuo  Kegnare.ebhe.il  R^  Carlo  F^ 
guerra  o*  collie  Odoardo  III.  d'Inghilterra^^  o*  col  Re  Carlo  di 
Havarra  detto  il  Malvagio  ^  e  fuo  Cognato  :  quantunque  egli 
v^adoperaffe  più  la  mente  trtC  Configlieriy  che  ti  hr accio  tra  le. 
Soldatefcbe  :  onde  avendone  riportate  fegnalate  Vittorie  y  meritò 
amebe  perciò  il  titolo  di  Savio .  Guerreggiò  cgtiy  per  lo  piti  y  a  ti^ 
fio  di  ricuperare  i  Vaefi  tolti  alla  Corona  dal  Re  Inglefe^  dop0. 
rinf elice  Battaglia  di  Voitiersy  e  la  Prigionìa  del. Re  Giovanni 
fuo  Padre  :  onde  la  Santa  Ve  fon  a  a  non  curare  di  perdere  qtiaU 
che  copi  dello  Stato  y  per  godere  de^  Beni  della  Pace. 

[  G  ]  Purché  potiate  pacificare  T Anima  voftra  col  Fra- 
tello voftro»  Tre  furono  i.  Fratelli  ilei  Re  Carlo  V.  y  cioè  dir0 
Lmigt  Duca  d'Angiòy  Giovanni  Duca  di  Berrìy  e  Filippo  Duca 
di  Borgogna  y  né  con  veruno  d'ejp  ebbe  guerra  quefio  Principe  % 
Sembra  per  tanto  y  che  la  Santa  favelli  della  dipensione  col  Re 
Inglefe  d^ora  in  ora  riaccefa ,  né  affatto  mai  fpenta  per  quanto 
fangue  fi  fpargejfe  ,•  giacché  quefta  fuy  che  dté  impedimento  alC 
Imprefa  di  Terra  Santa  y  procurata  a  tutto  potere  dal  Pontefice 
Gregorio  XI.  y  e  promoffa  con  pari  t»elo  da  Santa  Caterina. 
Appella  poi  Fratello  il  Re  Odoardo  y  non  perché  fojfe  in  tal  gra'^ 
do  di  fangue  al  ReFranzefCy  ejiendo  congiunti  folament e  in  quarto^ 
grado  y  ma  pel  vincolo  comune  della  Canta  y  che  tutti  dee  tenerci 
uniti  al  Comun  Padre. 

[  H  ]  Di  quell'Anime  tapinelle^  che  non  participano  il 
fangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Keir annotazioni  alla  Lettera  fc'* 
conda  ,  fi*  è  al  Pontefice  Gregorio  XI.  s* avvisò  tn  qual  fenfo 
dica  la  Santa  y  che  gl'Infedeli  non  partictpano  del  Sangue  di 
Cnfio  Signor  Hofiro  :    Appella  quelle  Amme  tapinelle  y  aoè 
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mefcbÌHc ,  ò  mifire^  efitnio  U  wce  TofcMO,  Taplfio  tptta^  dal 
Greco  Idioma  in  cui  ha  queflojtgnificato* 

[  I  ]  Quefto  poco  di  tempo ,  che  ci  è  rinafo .  Effendó 
finita  <pitfia  Lctura  del  1376.,  correva  ti  Re  Frani^efe  l'Anno 
trentefimo  nono  dijua  età^  effendo  nato  del  •337»,  e. per  confe^ 
guente  erìt,  egli  nel  fior  e  d^gU  Anni .  Il  dtr glifi  pertOf^o  dalla 
Scarna  dt  quefia^  maniera y  può  intender^  in  fenttmento  di  Profe^ 
%ìa^  perchè  il  Re  CarU  morì  indi  a  quattro  Anni  ^cioè  del  1^0. 
pochi  mefi  poi  la  morte  della  Santa  j  correndo  il  quarantefimo 
terxo'di  Jka  ^ta. 

[  L  ]  Nel  quale  mi  pare,  che  il  voftro  Fratello  Miflere 
lo  Duca  d' Angiò  &c#  Quefio  Signore  fi  mofirò  bramo/o  di  farfi 
Capo^  e  Condottieri  dtlVImprefa  contro  gP Infedeli  ^  come  fi  oj^ 
firvò  nelP  Annotazioni  alla  Lettera  nona  f  e  fi  avvertirà  sn 
quelle  alla  Lettera  igo. ,  ove  d'ejpì  più  a  lungo  fi  favellerà . 
A  ifianza^  di  quefio  Primctpe  fu  fcritta  la  pr e/ente  Lettera  ^ 
eome  già  s^avvtfava  nel  titolo  m  Kon  effendcfi  mtefa  dal  Tra-- 
duttoreFranzefi  la  voce  ifianza^  0  come  diceafi  nehttolo  ^  a  ftan*-» 
281  del  Duca  d'Angìò,  fi  i  flranamente  intrigato  ^  togltendo  la 
voce  ftanza  per  Abitazione  ^  né  d'altra  monterà  ha  faputofvi^ 
lupparfi  fé  non  fé  dicendo .  Au  Roy  de  France  cornine  il  eftoit 
a*  Angers,  Catày  cVè  Capa  della  Duce  a  d'Angii  :  ove  ti  titolo 
ìtahano  due40  Al  Rt  di  Frattcia  a  flanza  dà  Duca  d'Angtò. 
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AI  Re  di  Francia. 

»  "  1  • 

wrW?  <5-  di^  Maggio  in^i 

I,  TTXEL  Lume,  che  fi  ricerca  per  canofcere  la  Venti;  edell'Àniar 
JL^ proprio,  da  Cui  dòtto  Lame* vien  tollo» 

IL  L'eforta  a  non  volerfi  laicSiar  guidare  dalPertODe  di  caloro  »  clm 
non  volevano  rìconofcere  Urbano.  VL  par  vtrp  PoAte^^  e  gli  addico 
diserte  làgiotù^  .'•,','. 

IH.  Compiange  i  danni»  clic  i  medeumi  pai;toi:ircono'a  Idi/  ed  alU 
Sanu  Caiefa. 

Lettera'- 187.-;  ••     -■/'  ^  . 

•/i7  Ab;»tf  </«  Gesà  Qrifto  Cr^^^fi^  e  M'.    .'  i 

*  • 

•  •  • 

L  1^  Ariffimo  Padre  in  Crifto  dolce  .Gicsii  •  Io  Catarina 
V-i  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Cri^a  ferivo  a  vpi .  nel  prc tiolb 
Sangue  fuo,  con  defidcrio  di  vedeoce  in  voi  upo  vero,  e  per- 
fetmfimo  Lume^  acciò  che  cognofcìate  la  verità  di  quello ,  che 
v'  è  neceflàrio  per  la  voftra  falute  •  Senza  qUefto  lui^e  anda-» 
remmo  in  tenebre.,  la  qual  tenebre  non  lafcia  difcernere  quel* 
lo,  che  ci  è  nociva aUlAnhaa ,  e  al  Corpo  ^  e  quello  che  ci  è 
utile  ;  e  per  quefto  guafta  eL  gufto  dell' Abiina ,  che  le  cofc 
buone  le  fanno, pareic  cattive  ^  e  le  cattive  buone,  cioè  il  vi-* 
tìo;  e  quelle  co£e,>jcbc  ci  conducono  a  peccato ,  ci  pajono 
buone,  e  dilettevoli;  e  le  virtù,  e  quello  che  c'induce  alla 
virtù ,  ci  pajono  amare ,  e  di  grande  jcnalagevolczza  :  ma  chi  à 
lume  cognofce  bene  la  verità  :  e  però  ama  Ij»  virtù,  e  Dio, 
che  è  la  cagione  d'ogni. virtù;,:  &  odia  jl  vitìp,  t  la  propria 
fenfualità,  che  è  cagione  d'o^i  vitìoè.jCWi  ci.toHe  quefto  ve- 
ro, e  dolce  Xumc?  L'amor  pròprio ,  cb^tl'ilQirioà  a  sé  ipedc-* 
fimo,  ci  quale  è  una  nuvola,  die  offiifca  l'ppchio.  dell4ntellct>« 
to ,  e  dcoprc  la  pupilla  del  lume  della.  Santigìma  Fede  -,  e  però 
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va  come  cicco  ^  &  ignorante  fegultando  la  fragilità  fua  tutto 
pafGonato  fenza  lume  di  r&|ioae^  fì  come  aAimaley  che,  per- 
chè non  à  ragfofie ,  fi  lana  gutdarcf  ai  proprio  fcntìmciito . 
Grande  mìferìa  è  dclFUomo,  ci  quale  Dio  à  creato  all'ima- 
gine,  e  fimilitudioc-fiia^iic^e  egli  voltinxariamente  per  fuo  di- 
Tctto  fi  facci  peggio,  che  animale  bruto  come  ingrato,  & 


amói^  prepiio..  Egli  4:»iniiictte  io^uftitia.  ooncra  Dio  y  centra 
,sè,  .e  con  tra  al  Profilmo  fiiQ^  e  contra  la  Santa  Chiefii.  Con- 
"tra  Dio  la  còtìimetté',  che  tìòii  tende  gloria,  e  loda  al  nóme 
fuo  come  egli  è  obligato  ;  A  sé  non  rende  odio,  e  difpìacimtn- 
to  del  vitto,  &. amore  della  virtù;  nò  al  Prolfìmo  la  benivo- 
Icntia  ;  £  fc  egli  è  Signore  nm  ^l  tiene  giufiitia ,  perchè  non 
la  fa  fé  non  fecondo  ci  piacere  delle  creature,  ò  per  proprio 
fuo  piaQcre  umane»  NÀ  alla  Cbicfa  rende  l'obedieptia ,  e  non 
la  fovvrene%  nà  contlmiamente-la  perseguita  :  di  tutto  è  cagio- 
ne l'amor  proprio ,  che  non  el  lafia  cogno(cere  la  Verità  y  per- 
chè è  privato  del  Lume.  Qucfto  ci  è  molto  manìfcfto,  e  tutto 
di  el  vediamo,  e  proviamo  in  noi  medefimi,  che  egli  è  così» 
II.    Noh  vorrei^  cariffimo"  Padre,  che: miefta hu vola  ^ì  toh 
lefle  il  Lume  ;  ma  voglio,  che  in  voi  fia  quel  Lume^.  che  vi  fac- 
B"  cia^c05CK>(c*re,J4c  dìtoernere  la  Verità.  Panni  feconda  che  io 
intendo,  che  coiidinciatea  laflkrri  guidare  al  configlia  de  te«- 
Matt.ii^      nebrofi,  e  voi  iapete,  che  fc  Tuno  cieco  guida  l'altro  ambe- 
din  caggiono  nella  fofla.  Così  diverrà  a  voi^  fc  vói  non  ci 
ponete -altro  xhnedìoi  che  quello  dw  ìafcntò*  :Oniie  grande 
ammiratione,  che  Uomb  Cattolico-,  che  vòglia  temeie,  Dio^ 
&  elTer  virile,  fi  lafli  guidare  come  fandullo ,  e  che  non  vegt- 
ga  come  metta  dè^  e  altrui  in  tanta  ruim,  quanta  è  di  contai- 
minare  el  Lume  della  Santiifima  Fede  per  configlio ,  e  dettò 
di  coloro ,  che  not  vediamo  effer  membri  del  Dimomo,  arbori 
corrotti,  dei  qilàU  ci  fono  manifefii  e  difetti  loro  per  l'ultimò 
C  veleno,  che  «fifib  femlnatò -4ella  Erefìa  :  dicendo,  che: Papa 
Urbano  VP.  nòrifii  ycramehteiPapa*  AprItciPócchiodclP  in- 
telletto, e  Tegui^rdat6^'cho'e|&  qientoiia  foprai  di  capò  iqro^ 
per  loro  mede<SM1iipó%bno  confondere,  e  vegj^onfi  ickgni  ^ 
grande  fuf^ìcia dà  qiia]iiixu|ae  Uto  noi  ci  yojiiamo»  Se  oqi  ci 
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molliamo  a  quello,  che  effi  diccma,  die  rdctkro  pet  paum 
della  furia  del  Populò,  edi  vxm  dicono  la  verità,  peroch^ 
prima  Tavevaiio  eietto  con  ELettione  canonica ,  &  ordinata 
ti  come  foffe  eietto  mai  veriin'  altro  Sommo  Pontefice.  Elfi  U 
fpacciarono  ben  di  fare  la  Eiettione  per  lo  ttmoce  chel  Popuio 
non  fi  levafle,  ma  non  che  per  timore  elli  tton  elej^eflero  MiA» 
fer  Bartolomeo  Arcivefcovo  di  Bari^  el  quale  è  oggi  Papa 
Urbano  VI. ,  e  cosi  confelTo  in  verità ,  e  non  lo  nicgo.  Quello^ 
che  efli  eleflèro  per  paura,  ciò  fu  MtSttc  di  Santo  Pietro,  apr  d 
parbe  evidente  a  dafaino,  ma  la  Klettione  di  Papa  Urbano 
era  fatta  ordinatamente  come  detto  c«  Quefto  adnuntiarono  £ 
a  voi ,  &  a  noi ,  &  agli  altri  Signori  del  Mondo  manifeilando 
per  opera  queRo,  die  ci  dicevano  con  parole,  cioè  facendoli 
Tìverentia ,  adorandolo  come  Crìfto  in  Terra ,  e  coronandolo 
con  tanta  folennità  ,^rifacendo  di  nuovo  TEIettione  con  grande 
concordia  ;  a  lui  come  Sommo  Pontefice  chiefero  le  gcatie ^  Se 
«faronle  ;  e  fé  non  fiìSk  fiato  vero,  che  Papa  Urbano  tutte 
Papa ,  ma  che  Taveflèro  eletto  per  pam» ,  e  non  farebbero  efli 
degni  etemalmente  dì  confìiiione  ?  Che  le  Colonne  della  San^ 
ta  Chiefa  pofte  per  dilatare  la  Fede ,  per  timore  della  morte 
corporale  voleflero  date  a  loro ,  &  a  noi  morte  etemale  ì 
Moftrandoci  per  Padre  quello ,  che  non  fuflè  ?  £  non  fareb* 
bero  efli  ladri ,  tollendo ,  Se  ufando  quello  che  non  poteflcro 
ufare?  Sì  ben  ;  fé  vero  fuflè  quello,  che  ora  dicono  che  non  è  , 
anco  è  veramente  Papa  Papa  Urbano  VL,  ma  come  ftolti,  e, 
matti  accecati  dal  proprio  amore  anno  moftrata ,  e  data  fc  noi 
qucfta  verità,  e  per  loro  tengono  la. bugia  :  tanto  la  confefla- 
reno  quefta  verità  ,  quanto  la  Sanrità  fua  indugiò  a  v^p  oor-  P 
reggere  i  vitH  loro  :  ma  come  egli  cominciò  a  mjNtd^p^  &  a 
moftrare,  che  lo  fcelerato  viver  loro  lì  era  fpiacevore,  e  che 
egli  voleva  ponervi  el  remedio,  fubbito  levarono  el  capO'»  E 
ct^ntra  cui  V  anno  levato  ?  contro  la  Santa  Fede  •  Fatto  anno 
peggio ,  che  Criftiani  rinegati  • 

IIL  O  mifcri  Uomini!  Efsi  non  cognofcono  la  loro  ruina> 
né  chi  gli  feguita ,  che  fé  la  cognofcefero ,  efli  chiederebbero 
Tadiutorìo  divino;  ricognofcercbbero  le  colpe  loro,  e  non  fa- 
rebbero oftìnati  come  Dimonia ,  che  drittamente  paiono  Dì- 
monj,  e  prefo  anno  rofficio  loro.  L'Oflìcìo  delle  Dimonia  è  G 
di  pervertire  TAnime  da  Crifto  Crocififlb,  fottrarlc  dalla  via 
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tìclla  Verità ,  e  ìnducierle  alla  bugia ,  e  recarle  a  sé ,  che  è  Pa-* 
•  dre  delle  bugie  per  pena ,  e  per  fupplicio ,  dando  a  loro  quello, 
<:he  egli  à  per  sé  •  Così  qucfti  vanno  fovvertendo  la  verità ,  la 
qual  verità  efli  medefimi  ci  anno  data ,  &  riducendo  alla  bu- 
gia y  anno  meflb  tutto  ei  Mondo  in  divisone  ;  e  di  quel  male, 
che  elfi  anno  in  loro,  dì  quello  porgono  a  noi.  Voliamo  noi 
ben  cognofcere  duefta  verità?  Or  raguardiamo,  e  confideria- 
«IO  la  vifó,  e  coftumi  loro,  e  che  feguito  effi  anno  pure  di  loro 
itiédefiml,  che  fcguitano  le  vcftigie  delle  iniquità,  perochc 
1*uno  Dimorno  non  è  contrario  all'altro ,  anco  s'accordano  in- 
H  fieme*   E  perdonatemi  Cariflimo  Padre  :  Padre  vi  terrò  in 
quanto  io  vi  vegga  amatore  della  verità ,  e  confonditore  della 
bugia  :  perchè  io  dico  così ,  peroché  '1  dolore  della  danna- 
tione  loro,  e  d'altrui  men'c  cagione,  e  l'amore  ch'i©  porto 
'alla  (alute  Ioro«  Qudfto  non  dico  in  difpregio  loro  in  quanto 
Creature ,  ma-  itì  difpregio  del  vitìo ,  e  dell'Erefia ,  che  effi 
bnno  féininata  per  tutto  el  Mondp^  e  della  crudeltà ,.  che  effi 
ufanoà  loro,  e  all'Anime  tapinelle',  che  per  loro  perifcono ; 
delle  quali  li  converrà  render  ragione  dinanzi  al  Sommo  Giu- 
dice; che  fé  fuiferò  ftati  Uomini,  che  aveffero  temuto  Dio,  ò 
la  vergogna  del  Mondo ,  fc  Dio  non  volevano  temere  :  fé 
Papa  Urbano  gl'aveflc  fatto  el  peggio,  che  egli  l'aveflc  potu- 
to fare,  e  maggiore  vituperio ,  averebbero.paticntemente  por- 
tato, &  eletto  innanzi  mille  morti,  che  fare  quello,  che  anno 
fatto ,  che  a  maggior  vergogna ,  e  danno  non  poflbno  venire , 
che  apparire  agli  occhi  delle  Creature  Scifmatici,  &  Eretici 
contaminatori  della  Santa  Fede.   Se  io  veggo  el  danno  dell' 
Animà'^.c  del  Corpo,  fimoftrano  per  l'Ercfia  privati  di  Dio 
1  per  gmtia  ye  corporalmente  privati  della  dignità  loro  di  ra- 
gione, &  effi  medefimi  Tanno  fatto»   Se  io  raguardo  el  Di^ 
vino  gìudicio,  elli  fi  vede  preflb  a  loro,  fc  non  fi  levano  da 
quefta  tenebre,  peroché  ogni  colpa  e  punita,  e  ogni  bene  è 
remunerato.   Duro  li  farà  a  ricalcitrare  a  Dio  fé  tutto  lo 
fforzo  umano  aveffero.   Dio  è  fomma  fortezza,  che  fortifica, 
e  debili,  che  ci  confidano,  e  fperano  in  lui.  Et  è  Verità,  e  la 
Verità  è  quella  cofa,  che  ci  delibera.  Noi  vediamo,  che  folo 
la  verità  de'  Servi  di  Dio  feguitano,  e  tengono  quella  verità 
di  Papa  Urbano  VI.  confeffandolo  veramente  Papa ,  come  egli 
L  è  i  Non  trovarete  un  Servo  di  Dio ,  che  tenga  el  contrario  ^ 
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che  fa  fervo  di  I>io  ;  non  dico  di  quelli ,  die  portano  di  fuorc 
il  vcftimcnto  della  pecora,  e  dentro  fono  lupi  rapaci.    E  ere-  Matt.7. 
detc  voi  y  che  fé  quefta  non  fufle  verità ,  che  Dio  fofteneffc , 
di' e  Servi  (boi  andaìiero  in  tanta  tenebre?  Non  el  fofterreb-  ^ 
bc.  Se  egli  el  Toftiene  ali*  iniqui  Uomini  del  Mondo  non  fo^ 
Bene  a  loro,  e  però  Tà  dato  lume  di  quefta  Verità,  perche 
non  è  fgregiatore  de  fanti  defìderj,  ancone  è  accettatore  come 
Padre  benigno ,   e  pietofo  che  gli  è .   Quefti  vorrei ,  che  voi 
dùamafte  a  voi  a  farvi  dichiarare  di  quefta  Verità,  e  non  vo- 
liate andare  fi    ignorantemente  •   Non  vi  muova  la  paflìone  M 
propria  ^  che  ella  farà  peggio  a  voi  che  a  perfona.  Abbiate 
cx>mpaflione  a  tante  Anime ,  quante  mettete  nelle  mani  delle 
Dimonia  •   Se  non  volete  fare  il  bene ,  almeno  non  fate  male, 
à*  ci  male  fpefi[e  volte  torna  più  fopra  colui ,  che  *1  fa ,  che 
Ibpta  colui  ^  a  cui  vuole  eifere  fatto  ;  tanto  male  n'efce ,  che 
ne  perdiamo  Dio  per  grafia,  confumanfi  e  beni  temporali,  e 
Icguitane  la  morte  degli  Uomini  •  Doime  !  e  non  par  che  noi  P 
▼ediamo  lume,  che  la  nuvola  dell'Amor  proprio  eia  tolto  el    • 
lume,  e  non  ci  laflk  vedere  j  per  quefto  fìamo  atti  a  ricevere 
ogni  mala  informatione ,  che  ci  fufle  data  contra  la  verità  da* 
gli  amatori  di  loro  medefìmi  ;  ma  fé  averemo  el  lume  non  farà 
cosi  ,  ma  con  grande  prudentia ,  e  timore  fanto  di  Dio  vorrc* 
te  cognofcere ,  &  inveftigare  quefta  verità  per  Uomini  di  co- 
fcientìa  ,  e  dì  fcientia  •  Se  voi  vorrete  ,  in  voi  non  cadrà  igno- 
rantia  ,  perchè  avete  coftà  la  fontana  della  Sdentia,  la  quale  ? 
temo ,  die  non  perdiate  fé  voi  terrete  quefti  modi ,  e  fapete  q 
bene  come  ne  ftarà  el  Reame  voftro ,  le  faranno  Uomini  di  ^ 
buona  cofcientia,  che  non  vogliano  feguitare  el  piacere ,  uma- 
no con  timore  fervile,  ma  la  Verità;  effi  vi  dichiareranno,  e 
porranno  in  pace  la  mente,  e  Tanima  voftra.  Or  non  più 
cosi  cariflimo  Padre;  recatevi  la  mente  al  petto,  penfate,  che 
voi  dovete  morire ,  e  non  fapete  quando  ;  ponetevi  dinanzi 
all'occhio  dcir  intelletto  Dìo,  e  la  Verità  fua,  e  non  la  paffio- 
ne,  né  l'amore  della  Patria,  che  quanto  a  Dio  non  doviamo 
fare  differentia  più  d'uno,  che  d'un'  altro,  perchè  tutti  fìam^ 
efciti  dalia  Aia  Santa  Mente,  creati  all'imagine,  e  (ìmilitudine 
faa,  e  ricomprati  del  pretiofo  Sangue  dell'Unigenito  fuo  Fi- 
{liuoio*    So'  certa,  che  fé  averete  il  lume  voi  el  farete,  e  non 
aij}cttarete  el  tempo,  perchè  ci  tempo  non  afpetta  voi,  & 
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invitarete  loro  a  tornare  alla  Tanta ,  e  vera  obedientia ,  ma  al- 
trimenti nò.  E  però  <iìflì ,  che  io' desideravo  di  rcderc  in  voi 
un  vero,  e  perfctthlìmo  lume,  acciochè  col  lume  oognofciate, 
amiate,  e  temiate  la  Verità»  Sarà  allora  beata  TAnima  mia 
per  la  falute  voftra  di  vedervi  efcire  di  tanto  errore.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta,  e  dolce  dilettione  di  Dio. 
Perdonatemi  fé  troppo  v'  ò  gravato  dì  parole  •  L'Amore  della 
*  voftra  falute  mi  coflrigne  a  più  torto  dirvele  a  bocca  con  la 
prefentia,  che  per  fcritta,  Dio  vi  riempia  della  fua  doldffima 
Gratìa  •  Gesù  dolce,  Gesù  Amore. 

[  A  ]     Se  non  è  ahbMgUo  nel  titolo ,  dì  che  non  ho  argomento 

di  muover  dubbio ,  è  fcrttta  quejla  Lettera  il  dì  ^  e  VAnno  fteffò^ 

in  cui  ne  formò  altre  tre  affai  hnghe^  ordinate  alla  Rema  Cfo^ 

Vanna  dt  Kapoli  ^  a*  Romani^  ed  al  Conte  Alberico  da   BaU 

hi  ano  ^  ejiendo  tutte  d^  6.  di  Maggio  del  xt^^q.^  cioè  deWAnno^ 

j    che  frecorfe  alla  morte  Ji  della  Santa^Jt  del  Re  Carlo.  E  certa^ 

mente  è  co  fa  di  gran  maraviglia  ^  che  ^efia  Vergine  4M  $ìm  fòt 

Vit  della  ^'or«o  /lTi'Bfrj(/> ,  d  dettaffe  tante  lettere ,  e  lunghe^  e  gagiiardej 

Santa  FroL  ^^^^  fi^^  V accennate  pir"  ora  ,  onde  giufiamente  può  credtrfi^ 

frìm.  che  dì  maniera  fpeziale  Ofveffe  in  ciò  Vajuto  del  Cielo.  Odafi  à 

Tefìimònio  di  Fra  Bartalomeo  Domemcì ,  che  Oi  €iò  che  vide , 

Jì  ne  la f ciò  depoflo  nel  Proceffo.   Vidi  plurcs  eam  codem  tem* 

pore  diftantem  duobus  Scriptorìbus  de  diverfis  materiìs,  ali- 

quando  trìbus  Scriptorìbus  fimul ,  &  nuUam  faciebat  penitus 

moram  in  meditando,  quod  deberet  didando  dicere^  quemad- 

. .    modutn  certi  diAantes  communiter  facere  confueverunt  ;  fed  vi* 

debant  quod  tn  mente,  &  lingua  ejus  tantas  deAoxus  conti- 

nuus  effet  fentcntiarum ,  auam  etiam  verborum^  &  vere  fio 

crat,  ut  reftè  cum  Apoftolo  dicere  polfet.  An  experinientum 

quaeritis  ejus,  quia  in  me  loquitu-r  Chriftus?   Qnefia  poi  al  Re 

FranZfCfe  tutta  è  piena  non  pure  di  fanti  Ammae finimenti ^  ma 

ancora  dì  fortiffime  ragioni  a  prò  della  Caufa  d'Urbano  VI. ,  e 

di  gagliardi  motivi  ;  u  ritrarre  r  Animo  di  quel  Re  dal  pre-- 

fi  are  appoggio  a  Clemente ,  onde  è  in  gran  parte  rapportata  dal 

Rinaldi,  né*  fuoi  Annali.  Di  quefia  Lettera  pure  bellifftmo  è  il 

^l^V^^  te/?/woiwo,  che  ne^dàfapirio  Maffonio  Scrittore  ajiai  famofo  delC 

^' l^  ^*         Iflorie  di  Francia.   Si  adunque  egli  n^ba  fcritto.  Extant  Ca- 

''^  ■  tharinse  Senenfis  Epiftolae  plares  ad  Urbanum ,  proque  ejus 

caufa  ad  Carolum  V.  Regem  fcripta  Pridic  Non.  Maji  ll'^g•y 

qua 
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ma  nihil  gravlus  ^  nibil  elegantius  ^  aut  concipi  animo ,  aut 

fcribi  ab  qUo  illius  temporìs  vko  certe  potui0et^  ne  Petrarca 

qakkm  excepto  y   cujus  ingenium  adroirarì,  &  caetcris  ìllius 

aptttìs  Scriptoribos^  opera  ejus  anteferrc  folco.  Ad  altro  Au^ 

teff  ¥rmnìb^fc  ajjaé  prò  moderno  non  è  ita  fi  a  grado  qu^a  Let-^ 

t^4^  cove  ptwk  di  /ott0  s^ avvertirà  m 

[  B  }     Farmi  fecondo^  che  io  intendo ^  che  cominciate  a 

lafdaivi  guidare  al  coniglio  de'  tcnebrofi»  Se  d^e  darji  fede 

à  Umaldi  nella,   ctmtittua^Uon^y.  che  fa  de^  Sagri  Annali  della 

Ontfa^  il  Ke  Carlo  V^  di  Francia  fu  non  fure  foftenitore  il  più 

^ìio  della  Scé/may  mafi^i'ejfa  rArcht tetto  principale^  non 

-fer  errare^  ma  aw^edutamentey  e  fer  motivi  politici  •  Fer  con-- 

trario  um  madcmm  Scrittore^  Lorenefe  di  Patria^  ma  tutto  Fran^ 

%efe  di  gemo  y  a  Juo  potere  difende  quefio  Principe  dalle  mordaci 

puutwre  del  KtmaUiy  e  con  nulla  meno  d'ardore  percuote  quefio 

Jùmalifiity.  ujaudo  termini  afiai  pungenti  a  lacerarne  la  Jitmay 

ed  ognè  sfor:iuo   eP argomenti  per  toglier  la  fede  a*  Jitoi  racconti  • 

CowÈC  con  tlt^uarfi  femhianti  fu  allora 'ejpo fio-  a  gli  occhi  del 

Mondo  Crifliano  il  fatto  dell  Elezione  dVrhano  Vhy  così  diffe^ 

remementr  vien    rapprefentato  tt  Re  Carla  in  quefio  Affare» 

Toglmno  per  tanto  gli  uni ,  che  da'  Cardinali  Fran%efi  il  tutto  j^-^^  ^^  ^^. 

s^ofeirafir  n  fammoj^  di, quefio  Principe y  che  dì  mai' grado  ve^  137*8. 6* 

de^  eauUa  So^mnnDigthtà  in  uno  Straniere  ^  e  la  Sedia  Apofio^  1579. 

iéca  fuori  dtUa  Francia  y  e  xhe  per  timore  dejfo  /*  induce ff ero  a 

far  nuova  tIc%ioney  ponendo  poi  egli  il  Juo  Reame  in  ifiretta  ne^ 

ceffitk  d adente  al  partito  del  nuòvo  Eletto.  Ma  di  rincontro  al-^ 

trt  ajfcrifcono ,  che  i  Cardinali  partitifidi  Roma  inviajfero  loro  ^*'^^^^'^' - 

meffoj^eru  al  Rey  il  /juale  per  configlio  di  numerofa  Affemblea  ^^jj,,  r*2*  Or- 

dcicrmsnaffe  pofarjt  nel  punto  di  meitzo;  fen%a  approvar e\  ò  ri*  ^,^j*i, 

g^tare  PEIetosonè  dUrhako;  né  partirne- infin^  a  tanto  y  che  me* 

£Ìio  udite  le  ragioni  dd  due  contrarj  Partiti  potefie  con  piena 

fi^curcAZoe  accoftjarji  alVuno  dejjì.  Inviò  egli  adunque  a.  quefio 

effetto  ^  alcune  perfone  in  Italia ,  le  quali  non  prima  ci  giunfero 

àeW BIcMBne-  di  Clemente  y  e  ripafiate  in  Francia  ^  riportarono  y 

guadagnati  forfè  dsC  Cardinali  ^  tali  relazioni y  che  in  altra  nu* 

mero/a  adunanzut  di  Principi  j  Prelati  y  e  Dottori j  venijfe  decijò 

u  fasore  di  quejì^ulttma  Elezione.  Ciò  nulla  ofiante^  per  andare 

€onogui  dovuto  rifguardb  in  aff'arejt  arduo  y  e  di  tanta  impor^ 

'y  ne  commsfe  il  Re  un  nuovo  e  fame  alWtfiverfità  dt  P^tm 
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rigi  ;  la  quale  hen  fender att  le  circojianze  del  fatto  ^  e  le  nh 

gtoui  de"  due  Partiti  y  deci  fé  a  favore  di  Clemente  a  ^o.  di  Mag^ 

K  t  Jttex.i^^  ^^^  ^119*    r»ffo  ciò  afprovajij  e  confermafi  da  moderno 

/f<f?.*i3-  &  *  Autore  Franzefe^  il  quale  dopo  avere  con  mordaci  parole  iajii-^ 

i^!par.  1.     gato  il  Rinaldi  del  fuo  ardtmento  ,  concbiude  di  tal   manitra. 

e.  Io./lr^9.  Condat  enim  ex  Auéloribus  cofvis,  eum  omnes  human»,  & 

^elec.Hift.    Chriftianac  Prudentise  legcs  hoc  in  negotio  fequutum  ;  Cardi- 

nalium  omnium  qui  Urbani  VI. ,  &  Clementis  VII.  elezioni- 

bus  interfuerc,  proteftationibus,  &  Teftimonils  Praefulum,  & 

^     Doftorum  fui  Regni ,  confiliìs ,  &  Rcfponfis  adduftum.    Afa 

fea!ii&il  ^^^J^^  medefimo  Autore  nelV6peraJleffa\^  in  Tomo  però  differente^ 

^ar.uaft.  8.  ^P^^  altra  Jlrada  per  liberare  il  Re  Carlo  dalle  calunnie  del  Rim 

%ele£l*  Hill,  naldi  y  la  quale  però  fembra  aver  fallato ,  quando  fcrifie  le  pa^ 

role  tefiè  citate.  Si  dunque  di  prima  n^ aveva  fcritto.   Carolas 

V.  Rex  Chriftianiflimus ,  &  Carolus  VI.  ejus  ifilius  ,  &  fucceC- 

for  a  Cardinalibus  Galiis  decepti ,  Joannes  Caftellae ,  Se  Pe« 

trus  Aragoniui  Rcges  a  Petro  de  Luna  Cardinali  perfuafi. 

Clementi  adhasfere.  Ciò  che  qui  dice  quejlo  Scrittore  ba  più 

facaa  di  vero  ^  fé  pongaji  mente  ^  ed  a  quanto  qui  ne  fcrijfe  la 

Santa  ^  ed  a  quel  tanto  y  che  da  altre  delle  fue  Epijiole  fcritte 

al  £•  Raimondo  fi  ricava.  Foicbè  è  certijfftmoj  che  infino  diC 

frimi  mefi  della  Scifma  i  Cardinali  Vramuefi^  ed  i  loro  Aderen^ 

ti ,  pofero  ogni  opera ,  acciocché  ni  Mefiaggieri ,  uè  Xetterc 

d'Urbano  anaajfero  al  Re  Franzefe^  come  cetC afficurano  ^    ed  il 

B.  Raimondo  y  e  la  Santa  l'accenna  nelle  Lettere  zoo.,  e  loi*  ^ 

end'  è ,  che  ne*  due  Brevi  confegnati  a  Raimondo  per  quel  Re^  e 

che  fi  accennarono  nelle  Annotaz>ioni  alla  Lettera  g^. ,  ben  moflra 

il  Pontefice  nulla  tanto  /largii  in  cuore ,  quanto  il  defiderio  ^ 

che  egli  fofie  appieno ,  e  fchtettamente  informato  di  tutto  il  fatr 

to^Jicchè  non  refiajfe  ingannato  a  quel  fai fo  afpettOy  tbe  cc^  lor^ 

colori  data  gli  aveano  s  Cardinali .  H)  forfè  era^  ad  Urbano 

nufcito  d'efporre  al  Re  Franzefe  fue  ragioni  fol  mezzo  degt 

Inviati  Regjy  perchè  quefii  ne  andarono  diritto  a  Fondi  a  pren^ 

dere  V Informazioni  da!  Cardinali^  nulla  curando  d'udire  quelle 

del  Vohtefice^  ni  degli  altri  V relati  della  Corte  di^oma.  Ond^ 

i ,  che  non  poti  egli  dar  loro  qua  documenti  y  che  erano  per  riu^ 

fare  df  maggior  pefo  nelle  Bilance  della  Ragione  y  e  convennegU 

eonfegnarli  al  B.  Raimondo ,  cui  non  venne  fatto  di  portarli  in 

Francia ,  contefogU  iinoltrarfi  in  quel  Reame  dalViinpdie  de^ 

Cle^ 
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ClcmcntiniJH .   EJJendo  quefli  ajfai  patenti  nella  Corte  del  Re 

Carla  •  Jé  i^gS^^ri  poterono  guadagnare  gli  Animi  de*  Cortigia-^ 
nij  dr  quali  non  pochi  erano  forfè  Creature  del  Cardinal  GÌ9^ 
vanni  della  Grange  primo  Miniflro  di  Stato  y  e  Teforier  di  quel 
He  y  ed  Uomo  non  meno  fiero  ^  ed  impetuofo  9  che  nemico  dicoia^ 
Tito  d^Vrbano  \  Sicché  inchinando  ti  Re  a  dar  fede  a  quanta 
ài  Cardinali  ^  e  dcC  quei  della  Corte  eragli  infinuato ,  potè  giuc- 
camente al  %fero  dirfi  dal  citato  Autore  ^  che  ti  Re  venne  tratta 
tu  inganno  da^  Cardinali  ,  e  fcriverfi  dalla  Santa ,  che  egli  co* 
mnaava  a  laffarji  guidare  al  conjiglio  de^  Tenebrofi.  Mentre 
Adunque  in  Francia  pendea  ancora  non  decifa  la  Controverfia  , 
piegando  fero  V  Animo  del  Re  alla  parte  di  Clemente^  che  ave  a 
in  quella  Corte  molti  aderenti  j  e  de'  Principali  Signori  ,  che 
avevano  gran  forza  fopra  VAmmo  di  Carlo ,  fcrijfegli  la  Santa 
la  prefente  Lettera^  la  quale ^  è  affai  probabile^  che  non  gli  f offe 
frefentata  per  le  oppofizioni  degli  Avverfarj  ^  che  dinurbava-* 
no  rtngreffo  nella  Francia  ad  ogni  Ì/Lefiaggiere  del  Vanita 
t  Turbano  • 

[  C]  Per  rultimo  veleno,  che  anno  feminato  delPEre- 
sìa .  In  che  fenfo  debba  intenderjt  la  voce ,  che  ufa  la  Santa 
lEresìa  per  la  Scifma^  i*ofservj  nel r annotazioni  alla  Lettera 
17. 

[  D  ]  Quelli,  ch'elfi  eleflero  per  paura  ,  ciò  fu  Mhrere. 
di  Santo  Pietro  •  Veggaji  intorno  a  aò  quél  tanto  ^  che  s'avvertì. 
neirAnnotaziionialle  Lettere  i^,,  ^  gì» 

[  E  j  Quefto  annunziarono  a  voi,  &  a  noji.  Fatiafi TEle^ 
Zione  d^XJrbano  fcriffero  i  Cardinali  a'  Principi  Crijltani  ,  e 
certo  in  primo  luogo  avranno  pafiato  un  taV  ufficio  col  Re  fran"^ 
te  fé  y  di  cui  erano  i  più  di  loro  Sudditi  per  nafamento  ^  dandone 
Uro  parte  ,  Jenzta  far  parole  di  violenze ,  ò  di  terrore  recato  loro 
dal  Popolo  di  Roma^  alzatòfi  a  tumulto.  Tra  le  altre  è  degna 
di  leggerfi  quella^  che  ne  feri  fiero  cC  fei  Cardinali  rimajlifi  in 
Avignone  j  tn  cui  così  favellano.  Quìa  plerumque  ,  imo  ut 
plurimunijpr^fertim  in  rebus  arduìs ,  famx  loquacitas  veritatem 
qttibufdam  coloribus  adulterinis  obnubila t,  ideo  quod  iis  die- 
bus  in  Romana  Ecclefia,  cujus  honorabilitia  membra,  &  fu- 
blÌTies  Columnae,  pariter  nobifcum  exiftitis  geftum  fit^  vobis 
prsfenti  fcrip tiene  .veridica  curavimus  intimare  ;  ut  ex  his,  • 
qui  vobis  rem  aliter  narraverint,  aut  fcripferint,  non  credatis, 
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te  mentes  veftrae  hac  aoftra  intimatlooe   clarificats  in  tran*- 
quìllo,  ac  fcreno  Veritatis  littore  cooquìcfcant  &c»  mdi  fog*- 
i        giungono.  Ad  Pcrfonam  Reverendiflfimi  in  Chrifto  Patrìs  Do^ 
mini  Bartholom^  Archiepifcopi  Barenfis,  viri  utique  magno*- 
rum  meritorum  ciaritate  confpicui)  &  multiplicium  Virtutum 
Lampade  refulgentis  y  libere ,  &  unanimiter  direxìmus  vota 
noftra^  eum  ad  Celfìtudinis  Apoftolics  Speculam  conoorditer 
Lih.  1.  tiig.  cvocantcs.   Il  Masmburg  per  torre  ogni  vigore  a  quefiti  ragiù* 
104.  nCy  vuole  y  che  alcuni  de^  Cardinali  poco  dopo  V Elettone  d'Vrha^ 

no  ^  cioè  del  Maggio  dell' Anno  ftejfo  ^  fattifi  cuore  a  favore  della 
verità ,  fcrivejjero  di  nafcofo  al  Re  Carlo y  avvertendolo  di  non 
dar  fede  alV Inviati  del  nuovo  Pontefice  ^  intorno  a  quella  Elexio^ 
ney  infin  a  a  tanto  y  che  non  rejiajfe  ben*  informato  del  vero .  Ma 
fortemente  temo  non  ejfervi  inganno  di  chi  ba  lafciato  d$  età  la 
memoria  j  et  onde  ba  tolta  la  notizia  queJP  Autore •  Impercioccbè  fé 
tojlo  fcriffero  i  Cardinali  al  Re  tranzefe  dt  quefia  maniera  y 
tali  Lettere ,  cb'erana  per  effere  di  tanto  pefo  alla  Caufa  di  Cle^ 
mente  ^farebbonfi  mejfe  fuori  al  pubblico  giudizio  del  Mondo  ^  ed 
il  Baluzio  y  cbe  con  tanta  diligenza  ba  ricercate  le  Librerìe ,  ed 
Arcbivj  di  F rancia  y  onde  nloa  tratte  tante  teJlimonianz»e  cond- 
irò d'Urbano  y  non  avrebbe  al  certo  trafcurato  di  darle  alla 
lucey  per  ribattere  V argomento  degli  Awerfarj ,  cbe  colle  Let^ 
tere  flejìe  de"  Cardinali  fortemente  Jlringono  quei  di  Clemente  ; 
onde  non  ebbe  altro  feudo  a  ripararfiy  cbe  direy  non  aver*  efft 
potuto  fcrivere  la  verità y  perchè  Urbano  tutto  era  in  ojfervare 
$  loro  andamenti  y  ed  in  e/aminare  ciòy  che  fcriveano  y  come  s*av^ 
verti  alla  Lettera  g  Uyjiccbè  non  effendojt giammai  vedute  tali 
Lettere  y  che  tanto  dovea  premere  a'  Parziali  di  Clemente ,  cbe 
fi  vedejfero ,  può  dirfi  non  efiervi  giammai  fiate ,  onde  tiene  la 
fua  forza  il  detto  della  Santa  j  d* avere  i  Cardinali  annunziata 
al  Re  la  verità  di  Papa  Urbano  ••  Che  fé  gli  Autori  atati  dal 
Maìmburg  fanno  menzione  di  quelle  Lettere^  potrà  con  ragione 
dirfi  ejfer  quefte  falfate  y  ed  una  delle  motte  menzogne  fparfe  in 
Fronda  da^  Cardinali ,  e  raccolte  da  quelli  Scrittori  y  effendo 
certo  non .  aver  ejfft  giammai  avuta  piena  notizia  di  ad  y  cbe  av 
venne  in  Roma  nell'Elezione  d'Urbano  VI» 

[  F  ]  Quanto  la  Santità  Sua  indugiò  a  voler  correggere  ì 
viz)  loro.  Di  Ciò  a  lungo  t' è  favellato  nell'Annotazioni  alla 
Lettera  gì* 
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[  G  ]    Faiono  Dinionì,  e  prcfo  aoino  TOfficio  loro.  Vcg^ 

gaj^qmanto  s^ojftr^ò  nell  Annoi a%iùni  alla  Lettera  i8« 

[  H  ]  Padre  vi  terrò  &c,  Kel  femtmemo  medefimo  favella 
la  Santa  nella  Lettera  ^u  a*  tre  Card  mali  Italiani^  ed  in  una 
alla  Reina  di  Hapoii* 

(  I  ]  Privati  delle  Dignità  loto .  Furono  i  Cardinali  Fau^ 
tori  di  Clemente  tolti  dal  Collegio  de*  Sagri  Porporati  da  Vr^ 
bano  VL ,  avendone  già  defofit  dal  grado  tre  dt  loro  d^  più  col'- 
peitoU  £  6.  di  Hovembre  del  i^Sé  fulminando  pur  fa  di  loro 
la  Scomunica. 

[  L  ]     Non  trovarete  un  Sctvo  dì  Dio ,  che  tenga  el  con- 
trario •   Sembra  a  prima  fronte  non  bene  accordarjj  ciò ,  che  qui 
dtce  con  tanta  franchezza  Santa  Caterina ,  a  quello ,  che  Jt  ha 
dalle  Storte  di  que^  tempi  ^  ed  accennafi-  da  S.  Antonino  nella 
fka  Somma  Iflortca ,  citato  dagli  Scrittori  del  Partito  di  Cle^  Maìmh.  Mm. 
mente  y  a  mettere  in   riputazione  la  Caufa  y  che  difendevano^  luz. 
perchè  favellando  di  quejia  Dtvijlone  del  Mondo  Cattolico  y  dice . 
UtraquePars  habuit  etiam  Religiofiffimos  Viros,&,quod  ma*  p^,  %x.c%. 
ìas  cft>  etiam  miraculis  fiilgcntts  ;  contandojf  Jtngolarmente  tnf 
feguaci  di  Clemente  S.  Vincenzo  Ferreria  &  il  Beato  Pietro  di 
loKembmrgo.  Ma  fé  bene  ojfervtjt  alle  ragioni  d^  tempi  y  non  «^' 
ba  difionanza  tra  V  detto  di  Santa  Caterina^  e  la  tejtimonianza 
di  quel  Santo  ArCivefcovo.   S.  Vitieenzo  terreri  di  Kaziìme 
Valentiniano  flette  con  tutto  il  Keame  d' Arragona  fenza  prender 
partito  y  ò  aderire  a  veruno  de"  Competitori  alquanti  Anni^  non 
parendo  a  quel  Re  di  poter  fl  tcflo  venire  in  ptena  Luce  deìfat^ 
to  y  ofcurato  agli  occhi  degli  affimi ,  dalla  varietà  de"  racconti  , 
che  jyargeanfi  dà  quei ,  che  parteggiavano  d  Puna  Elezione  y  è 
r altra  :  né  quel  Reame  t'appigliò  al  Partito  menfano  d'nbbidrre 
a  Clemente  y  che  circa  VAnno  1387.,  cioè  fette  Ami  poi  la  morte 
di  Santa  Caterina.  Il  Beato^  Pietro  d$  LacemburgOy  di  cui  jSn-^     ExVitt  i 
golarmenfe  fembra  favellare  S.  Animino  ,  quando  fa  fcntta  ^^  jj^^  '^  j '^ 
quefla  Lettera  era  in  età  di  foli  dieci  Annty  effendo  morto  del  ciac/ 
1387. ,  eh'  era  il  dtaottejimo  di  fua  etày  onde  né  aveafl  per  quel 
tempo  tn  riputazione  di  Santità  ^  né  era  capace  per  la  frefchez-^ 
za  degli  Anni  a  dar  maturo  giudizio  in  Affate  di  fi  alta  Im^ 
portanza .   Andarono  amendue  nel  feguito  di  Clemente ,  acconto^ 
dandojial  parere  tenuto  da  quei  di  loro  Hazioneyfltmamiojche 
andando  lor  dietro  ,  ftavano  nella  via  più  ficura .    Quindi  è  y 
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che  come  i  pia  dé^  feguaci  di  Clemente  féterMo  Jtcufare  la  lori 
cofctenztt  Jìi  moti'ui  af far  enti  ^  che  adducean^  a  fuo  favore  ^  C9s\ 
queiy  che  ben  fafeano  di  qual  maniera  ti  fatto  proceduto  f offe, 
ed  fi  raff  re  fintavano  a  foggia  differente ,  mancarono  con  falli 
^ravifftmo  •  Il  Beato  f tetro  onorato  della  Sagra  Forfora  di 
Clemente^  mancò  di  vita  innanzi y  che  Jt  poneffe  la  mano  a  ite- 
runo  accomodamento  ;  e  S.  Vincenzo  veduta  di  foi  Vojlinaztom 
di  Benedetto  XIIL  )  che  eragU  fucceduto^  non  fure  Ji  ritrajìi 
dal  dargli  ubbidienza^  ma  fu  Autore  frinafale  al  Re  d'Arra- 
Uh.  i.pai.  £^^^9  ^^^  ^^^  P^'*  fojlenerlo  Jt  ritraete  •  Il  Maimburgo  favela 
114.  landò  dt  quefìo  Sant\  Uomoy  ne  celebra  con  molta  laude  la  mode- 

razione nello  fcrtvere ,  fenza  che  dia  giammai  faceta  veruna  i 
quelli  y  che  feguttavano  il  Partito  de^  Pontefici  y  che  dimoravam 
in  Roma  ;  volendo  fer  modo  indiretto y  e  coferto  y  dar  btafimo  alU 
Santa  y  dt  cut  foco  innanzi  avea  favellato  con  foca  lode  fu  qne* 
fio  f  articolar  e  y  e  farne  ftù  fiomfarire  ti  Zelo  rimfetto  alla  ma- 
nieraji  moderata  dt  quejlo  Santo.  Ma  fi  dee  dar  Ji  fede  a  ctò 
eh'  è  raffortato  dal  Baluzio  non  tenne  egli  fimfre  qtiejla  mode* 
Viu  Taf.  razione  nello  firivercy  né  fimfre  fu  in  credere  y  come  dice  1 
Aiten.  Col.  Maimburgo ,  che  neiPun  Partito  y  e  neW altro  Ji  foteffe  camminai 
^H^'  '  Jicuro.  Così  adunque  egli  parla  di  S.  Vincenzo.  Ut  ctìam  San- 
éfais  Vincentius  Ordinis  Fratrum  Praedicatorum  ^  cujus  Nomet 
cxtat  cum  Laude  in  Martirologio  Romano,  non  .dubitaverì 
aflerere  in  Traftatu  y  quem  de  hoc  Schìfmate  fcripfit  Anne 
igSo.  ;  quemlibet  Chriftianum  de  neceflitate  faiutis  teneri  fìr 
jniter,  &  detcrminate  credere  Ciementem  effe  verum  Papam 
onde  chi  noi  crede  a  era  Scifmaticoy  né  eravi  fer  e  fio  fiamfo  vc^ 
runo^  né  fure  a  titolo  d'i  gnor  an^^ay  e  dt  buona  Fede  ;  al  eh 
certamente  non  mai  s* avanzò  la  nojlra  Santa  y  la  quale  folament 
fgrtda  con  fommo  ardore  quet  y  che  erano  Auton  della  Sctfma 
e  quety  che  col  froteggerla  erano  altrui  cagione  y  che  la  figuij 
fero*  Kon  fi  fero  indurmi  a  dare  intera  fede  a  tutto  aòy  eh 
qui  fcrtve  ti  Baluzio^  e  angolarmente y  che  quelVOfera  Jia  di 
S.  Vincenzo  comfofla  dell'Anno  1 380.  Imferaocchèfijinfiontrtfi 
gli  Afini  y  trovajly  che  il  Santo  nafieffe  circa  l'Anno  1356., 
vejiiffe  l'Abito  Religiofo  d'Anni  18.,  aoè  del  1374.;  onde  n^tc 
que  la  Sctfma  y  che  egli  n'avea  iz.y  e  comfofi  quejt' Ofer 
^Annil^y  e  fer  configuente  nonfimbray  che  f offe  tn  etàdtfub 
hltcare  Trattati  dt  materia  Ji  grave  ^  è  almeno  la  fua  Autont 
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non  foteajer  aliene  ejfere  di  tanto  fefo^  di  quanto  meritala  la 
f$ta    iccelfa  Vtrtù  :  né  a  quelli  Anni  era  nelFAvraguna  tolto  vìm 
il    dubbio    circa  le  ragioni  delle  due  Elezwni  y  JlandoJ^  perad 
quel   Reame  in  perfetta  indifferenza  ^  ettde  morendo,  il  Re  Pietro 
del  1387.;  ordinò  ai  figliuolo  Giovanni  fuo  fuccejior  e  ^  che  face jfe 
bene  efammare  le  ragioni  delle  Parti  per  abbracciar  quella ,  «i 
cuifi*vedeffe  più  di  Giujitzia^  avendo  anche  di  prima  confe-' 
veri  Editti  vietato  a  tutti  del  Reame  fao  lo  fcrivere  a  favore^     ^^  Zuriù 
ò  /vantaggio  doniamo  de"  due  Competitori ..  Kon  ha  per  tanto  apud  Beluu 
molto  del  verifimile^  che  S.  Vincenzo  d*età  ancora  immatura y  Cohii6s* 
cioè  di  23.,  ò  al  più  di  24.  Anniy  ad  onta  del  fuo  Re  fi  pren^ 
de  jfe  a  fcrivere  fu  quefta  materia  ^  &  a  decidere  con  tanta  fran^ 
chezza.    Certo  èy  che  V Opera  addotta  y  non  veggo  ejjer  citata, 
dagli  altri    Scrittori  Franzefiy  che  hanno  fcntto  a  favore  di    .^'c-  -^f. 
Clemente  y  né  da  queiy  che  hanno  regiftrato  gli  Scritti  di  queflq  ^f'^'  f^^^pt* 
Santo  Uomo  parlafi  mai  di  quejle  Libro y  il  quale  al  certo  non    '^'* 
fu  in  vijia  del  Famofo  Gio:  Cerfonf  fuo  contemporaneo ,  altra-r 
meni  e  fenztt  fargli  graviffìma  ingiuria  non  avrebbe  favellato  dilj'  ^^*  ^••*« 
quefla  maniera.  In  Schifmate  praefentì  tam  diibid ,   temerà-  ^'^*^^/f 
riura,  irijuriofum,  &  fcandalofum  eft  alTcrere  omnes  t?ncntes  ^^^^y^ 
illam  partem,  vel  alteram,  vel  otnnes  neutrales  edam  abf«v 
lutos,  effe  univerfalitcr  extra  Aatum  falutis,  vel  excomunica'* 
tos^vcl  ratìonabili'ter  de  Schifmate  fufpeftos.  Le  quali  f^roU 
fé  pojfono  dar  grave  nota  a  S.  Vincenzo  figuace  di  Clemente  j 
certo  nulla  offendono  la  nofìra  Santa  y  fi  perchè  non  tacciò  y  che 
gli  Autori  della  Divifione ,  e  queiy  che  davanle  fomento ,  e  fi  perchè 
feri  jfe  né"  primi  mefi  della  Scifma  y  né"  quali  poteagiuftameute  ere» 
derfi  ejfervi  nonpochiy  nulla ficuri  in  cofcienzay  ejfendofi  trovati  di 
f  refenda  al  fatto  y  e  che  operando  per  fini  umani  y  or  fi  andavano 
ad  un  Partito  y  ora  por  tavanfi  alF  altro  y  collafcorta  delV  Inter  ef- 
fe y  non  della  Ragione.   Avvertefi per  alcuno  Autore  quefìa  ai^  G9d.Henfih 
verfità  tra"  Santi  y  che  feguirono  Urbano  y  e  gli  alt  ri  y  che  s'at^  in  rtQpyh 
tennero  a  Clemente;  che  quei  a  tutto  loro  potere  s'ingegnarono  f^i*^^Ò*t*^' 
collo  fcntto  y  e  colla  voce  di  condtirre  altri  al  loro  Vanito  y  fa^^ 
cendofene  Capiy  e  difenforiy  come  appunto  ftirono  la,  nofira.  Santa 
C aterina y  quella  di  Svezia  y  cbe.flandoné,  di  quel  tempo  ifRoma 
die  folenne  tefiimontanza  della  legittima  'Elezione  d'Urbano  y  U 
Beata  Orfolina  da  Parma  y  andata  d'ordine tdi  DtOy  ben  due  volte 
ad  Avignone  afgridare.  Clemente  ^  il  Beato  T tetro  d^Arragonay 
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che  con  eficaciffime  Lettere  ffoeurì  tenere  in  Fede  d^Vrhan%  i 
Ke  di  Francia ,  di  Caftiglta ,  e  d*Arragona  fuoi  firetti  Cqh^ 
giunti  ^  per  tacere  d'altn  Santi  Utmtins  di  quella  età  ;  o'vc 
S.  Vincente ,  //  Beato  Pietro  dt  Lucemburgo^  e  la  Beata  Coletta^ 
quantunque^  zelanti  delVAnime^e  degnati  dal  Cielo  di  ftraor^ 
dinar j  favori  ^  non  altro  fecero  a  prò  del  loro  Partito ,  che  dare 
ubbidienza  a  Clemente^  che  aveano  per  legittimo  Pontefice ^  ed 
alfuo  Succejfore  j  fenza  difendere  r indurr ie  della  loro  Cariti 
in^er/b  degli  altri  •  E  certo  riufciri  Jlrano  a  rifgnardo  fpeciaU 
mente  di  S.  Vincenzo  ^  che  tanto  fattcò  a  guadagnare  Amme  a 
Dio  y  fé  trovundofi  non  di  rado  in  Paefi^  eoe  fegmvano  ti  Par-- 
tito  d^Vrbano ,  come  erano  le  Provincie  della  Francia  fuddite 
allora  st^  Ke  Inglefi  ^  e  la  Brettagna  ^  non  s* adoperava  a  far* 
acquijlo  delle  Anime  di  tanti  Scifmatici  y  quanti  erano  i  feguaci 
d^Urham ,  e  tutti  fuori  della  via  di  falute  ^  come  egU  avea 
fcrittOy  al  dire  del  Balnzio;  fiando  tutto  a  condurre  gli  Eretici 
Mita  Fede  ^  ed  i  Peccatori  a  Penitenza  ;  e  pure  nulla  affatto  egli 
impiegò  del  fuo  grandtjfftmo  Zelo  in  quell'Opera ,  per  quanto  fé 
ffba  netta  fua  Leggenda. 

[  M  ]    E  credete  voi,  che  fé  quefta  non  fofTe  verità ,  che 

Dio  foftenefle,  che  e  Servi  fuoi  andafiero  in  tante  tenebre. 

Cid^  cbe  qui  dicefi  dalla  Santa  ^  credo  àfiere  verifpmo^  fé  in^ 

tends^  delta  maniera^  cbe  qui  accenno;  aoè  quando  efft  a  calde 

iftanze  cbiedamtr  al  Signore  ^  per  figurare  le  loro  cofcienze  d'ejìe^ 

re  in  ad  Htuminati  ^  e  fingolarmentt^  fé  d'ordine  del  Signore  deono 

impiegarfi  ad  altrui  beneficio  •   Ciò  ottenne  la  Santa  dal  Cielo  ^ 

Vit.  dt  S.Citt.  ^ J^  p^f^  jj  ^i  ^ato  Raimondo  fuo  Confejfore  afierire  con  tutta 

par.^.  c*u    fermezza ,  che  Urbano  era  il  legittimo  Pontefice  ^  fi  ad  altri 

molti ^  come  vedefi  inquefie  Epiflde sfarne  certtffìma  fede.  Così 

il  Santo  Abate  di  Cbiaravalle  Bernardo  avea  tale  certezza  ^ 

che  Innocenzo.  IL  era  il  vero  Vicario  di  Crifio  nella  Scifma 

d* Anacleto ,  cbe  tenea  gran  feguaci  nel  Mondo  Crifliano  ,   cbe 

potè  con  fermiffima  ajìeveranza  torre  ogni  dubbio  dalP  Animo  del 

Re  Arrigo  Primo  d* Inghilterra ,  cbe  non  incbinavafi  a  ricono-^ 

fierlo  ,  Jtando  nel  Partito  contrario  ancora  i  Vefcovi  del  fuo 

Reame y  dicendogli.  Quid  times  >  times  peccatum  incurrere  fi 

Bar.  Md  An.  obedias  Innoccntio  ?  Cogita  quomodo  de  aliis  pcccatis  tuis 

^*3**  refpondeas  Dco ,  iftud  mihi  relinque,  in  me  fit  hoc  peccatum. 

Potè  adunque  (incora  la  Santa  già  ficurata  daL  Cielo ,   cbe 

Urba- 


Urbm  erg  il  vero  Pontefice  ^  faveUMre  con  itmta  frMcbe%%a  à 

JM favore y  e  ctmtro  cC  CfirdinaU  ^  ebe  erangUfi  UtMti  contro^ 

dividano  eletto  Clemente^  il  quale  era  vero  Antipapa ^  gtufid 

URivelatfonc  per  ejfa  avutane  m  Kè  di  contrario  vale  ti  itrji^ 

(if  /i  Che  fa  nom  moflrò  averlo  per  tahj  mentre  non  volle  ne* 

kCmctlj  di  Pi/ay  e  di  Cofian%a  venire  a  decifione  Ju  queflo 

ifire^  e  anzi  parve  reputafie  dubbia  la  ragione  delPElezione 

iUrhiìio  I  e  perciò  andò  nel  Partito  di  deporre  i  Succeffori  fi 

Mm»  Camp^More  y  fi  de  ir  altro  •  Impercìoecbi  auontunque  la  pre^ 

iiMÙme  fieffe  a  favore  de^  Pontefici  y  cbe  Jtavano  a  Roma; 

{»ie  nube  fempre  annoverati  gli  ba  tr£  legittimi  Vicarj  di 

Crtfio  )  tuttavolta  le  contingeu^be  y  cbe  allora   correano  y  porta-- 

^m  fi  fatta  netejfìtà  y  fi  andò  il  Mondo  Crifiiano  ofiinato  in 

fue^  femicioja  dtvifione  y  da  non  toglierfi  d'altra  maniera  ; 

ide  difiefe  fdggiamente  in  quel  Partito  d'obligar  tutti  ugual^^ 

mtc  affogliarfi  delle  ragioni  y  cbe  ieneano  y  ò  credeano  di  te-" 

itm  é  Ponteficato  »    Perlocbè  ben  vedefi ,   cbe   coir  operatofi 

iiik  Chtefa  può  accordarfiy  cbe  per  alcuno  tale  certezx^a  s^aveffe 

id  vero  Fomteficato  d  Urbano  y  cbe  nulla  punto  di  dubbio  gliene 

:piatMfie  in  cuore  y  coni  è  certo  efiere  accaduto  alla  nofira  Santa  •^ 

^  fifff(^  fi  rtfenfce  del  Beato  Pietro  Infante  d*Arragona  y  e 

^ehpofo  Santiffimo  delP Ordine  Serafico  y  cuiy  e  fu  di  prtma  data 

i  vticre  id  Cielo  la  Scifma  y  ed  apertogli  poi  pur  dal  Cielo  j 

Ì€  FEoame  d'Urbano  erafi  fatta  per  marnerà  legittima^  Di 

f^^fich'oeUtiioni  y  e  di  Santa  Caterina  y  e  del  Beato  Pietro  y 

Wf  ne  fu  parlato  in  dijf  regio  a  queW  ora  dsC  feguaci  di  Cle-^ 

Wf ,  ro//  né  pure  tC  tempi^  nofiri  fonofi  tenuti  dal  favellare  con 

^jmo  queiy  cbe  colla  penna  banno  parteggiato  a  favore  d'efiom 

iVmcnZiO  Ferreriy  fé  egli  è  f  Autore  di  queir  Opera  y  di  cui  s'è 

^ivtìhto  iifoprUy  ne  fcrtffe  in  afiai  moderati  termini;  percbè  rart.%.  r.  5. 

-l'fondcndo  a  dò  y   cbe  fcriveafi  delle  Revelazioni  a  favore  stpud  BaL 

il'rbMOy  difie.   Nullatenus  cft  judicandum  de  Papatu  fecun-  C0/.X177. 

3in  Prophetias  modemas ,  ncque  fccundum  miracula  appa- 

m,  ncque  etiam  fccundum  Vìfiones  oftenfas  •  Con  altro  vi-- 


r^  ne  parlò  y  e  ne  fcnfie  Niccolò  Eimenco  rapportato  pure  dal 
^tta ,  e  percbè  dopo  d'avere  fparlato  molto  contro  d'effe  y  e 
«n  ir'  loro  Autori  y  foggiunge.  Ncc  de  eorum  Vifionibus, 
i-  Soainiìs  cft  curandum  y  fcd  funt  tradendi  dìligentius  y  Se 
^J^iDioandì  Piadatis^  vd  Inquifitoribus  Haerctic»  pravitatis. 

No» 
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Kon  awnde  la  Parte  contraria  ad  Urbani^  da  opporre  altre  Ri'- 

relazioni  a.fuo  fasore  ^  non  Viniefi  malefejece  ogm  sf(yrz*o  affi^ 
ne  di  renderle  dì  man  Alatore  :  Che  chejiajìdi  quelle  del  Bea-' 
io  Pietro^  di  cui  nm  è  di  qu»Jio  luogo  il  favellare  ^  quella  di 
Santa  Caterina  è  Ji  evidente ,  che  non  può  per  alcuno  ^  negar  fi 
fgrt.i.  cab.  fi^^a  dar  nota  di  /pergiuro  al  fuo  Confejfore^  il  B.  Raimonda  ^ 
i.f^ult.       che  V ebbe  dalla  Bocca  jiejf a  della  Santa  ^  ben  tre  Anni  innanzi 

al  nafcere  di  quella  Jcandalofa  divifione  ^  e  può  leggerfi  nella 
Vita ,  che  ne  fcriffe  :  onde  come  Ella  tenne  per  indubitato  legifti» 
mo  ejfere  il  Ponteficato  d'Urbano ,  così  die  tal  fermezza  in  que^ 
fta  credenza  medefima  a  Raimondo ,  e  data  pure  Varerebbe  ad 
^''•3-^*J-  ogni  altro  ^  cui  f offe  fiata  con  tutte  quelle  circofianze  pale  fata  ^ 
che  durò  ad  ejfere  fifienttore  di  quel  P ontefice  infin  a  che  durò  in 
lui  la  vita .  Il  Baluzio  nella  fua  Opera  citata  più  volte ,  e 
condannata  dalla  Cbicfa^  ed  il  Maimburgo  fan  querela  di  molti 
Scrittori  Franzejt  di  quefti  ultimi  tempi  ^  perchè  hanno  dato  ti-^ 
Ulo  di  Scifmatici  cC  loro  Maggiori^  ì  quali  fi  tennero  al  partita 
dì  Clemente  •  Quefio  lamento  non  può  ejfer  fatto  al  ficuro  degli 
Scrittori  Italiani^  che  niuno  d'effì  ha  data  una  tale  nota  a'  fuoi 
Maggiori  feguaci  d'Urbano^  onde  benfì cogUe  al  giudizio  ancora 
di  quefli  Scrittori ,  qual  de'  due  Partiti  foffe  il  ficuro ,  e  che  non 
tutti  gli  Autori  moderni  fonofi  tenuti  al  fenttmento  del  Maim^ 
burgOy  che  in  quella  fi  terribile  Scifma  non  vi  fojfero  veri  Sci'* 
fmatfci;  ma  fono  andati  in  quello  della  Santa  ^  confejfando  con 
ammofinceroy  fiè  tinto  da  alcun*  affetto  ^  aver  fallato  i  loro  an-^ 
Ub.upMf.i*  ticbi  feguitando  Clemente.  Aìnfi ,  dice  egli  ^  l'on,  eut  cn  ce 
malhcureux  tems  ce  qui  ne  s'etoit  jamais  vù ,  &  qu'  apparem- 
meat  on  ne  verrà  jamais.,  a  fvavoir  un  furìeuxSchifme  eftcndù 
par  toute  la  Chrctìentc ,  fan  qu'  il  y  cut  pourtant  de  veritablcs 
Schifniatiquet  # 

[  N  ]  Non  vi  manca  la  paffionc  propria.  Aveva  il  Re 
Carlo  fentita  al  più  alto  fegno  la  Partenza  di  Trancia  del  Pon^ 
tefice  Gregorio  XZ»,  fi  per  eh}  il  Reame  perdea  quel  bel  luftro 
d^-avere  il  Vicario  di  Cri/Ì$ ,  fi  pel  danno ,  che  ne  vemva  ap^ 
prejfo  dalla  lontananza  della  Corte  Romana  i  onde  con  ogni  in^ 
dujiria  erafi  ingegnato  di  fmuovere  di  quel  penfiero  il  PonteficSy 
ed  ora  bramandone  ardentemente  il  ritorno  ^  non  era  gran  fatto  ^ 
che  la  pafftone  facefiegU  parer  giufia  l'Elezione  dì  Clemente ,  da 
cui  erafi  per  tornare  in  Avignone  la  SedtA  ApofioUca^  cofa^  che 
non  era  dafperarfida  Urbano  •  Poi- 
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[  0  ]    Dolmè  •  Foce  éonrpofla  i$  quefie  due  note  di  dolore  i 
Doh,  &  oimd  . 

[  P  1  Perchè  avete  coftà  la  fontana  della  Scienza  •  Di 
fiefio  bello  aggiunto  onora  Santa  Caterina  VUnivtrJItà  di  Pa-^ 
"^*  Qs^fi^^  come  la  più  antica  della  Criftianità  fondata  del 
y)uda  Carlo  magno  ^  così  fu  riputata^  come  Madre  ^  e  Maefira 
itlTéltre  ,  ed  ehbefi  a  tutti  i  tempi  per  la  pia  illujhre;  celebrata 
fmtò  dut  Sommi  Pontefici  y  e  da^li  Scrittori  con  Elogj  fublmi;- 
tftnio  da  effa  ufciti  i  più  anttcbi  5  è  rinomati  Autori  ^  che  ab'* 
hmo  ferino  delle  Scienza  Divine.  E  compofia  di  quattro  Facol^ 
/i,  e  contiene  Sefiantatre  Collegj ,  de"  quali  il  primo  è  quello  detto 
è  Sorbona  j  da  cui  affai  volte  VUntverJità  tutta  trae  il  nomcy 
iffcUandofi  per  moltt  la  Sorbona.  Quefla  Ji  dotta  Ajfemblea 
ficttedi  prima  a  fasore  d'Urbano  ^  onde,  n'ebbe  Lettera  dt  rin-^ 
griuamento  ,  e  di  conforto  'a  Har  falda  nel  Partito  prefo ,  ma 
f9t  mhind  a  quello  di,  Clemente ,  facendone  Atto  pubblico  ti  d)\Om 
^W^  '379*  ^  V^^  ^be  fu  fcritta  qtiefia  Lettera  quaji  d  un 
Msfcy  ò  perchè  giudicale  /lare  dal  lato  di  quefto  la  Ragione y 
ftmio  Vinformaxioni  avutejt^  è  perchè  P Autorità  Reale  y  e  de* 
Principi  tenefie  più  di  podere  fopra  le  volontà  di  quei  Dottori , 
chtla  Qiufiiztia^  come  altri  vogliono  y  onde  da  un  moderno  Autore  Briet.Annatm 
Fritttefe  rapportatajt  quefla  Decijione  deWUniverfità ^  s^aggiu^  ^d  Jn.in^i 
gne  ;  qox  primum  in  Urbanum  inclinare  vifa  y  Clementi  ac^ 
quimt,  an  fui  Principls  fecuta  Partes,  an  Veritatìs,  ìpCi  vi- 
dcrir.  Dal  détto  della  Santa  fembra^  che  in  Roma  cor r effe  voce 
tfere  queirUni'verJttà  tuttora  nel  Partito  d'Urbano y  benché  già 
sscbmaffcy  ò  di  proprio  volere  y  ò  fpintavi  dalla  forza  dell'ai'- 
irui  Autorità  .  Certo  è ,  che  negli  Anni  feguenti  VÙniverfità  Pa-^ 
Tigsna  riportò  il  primo  vanto  nel  Zelo  a  dare  acconcio  a  quefio 
itjiurbo;  ponendo  ogni  opera  accioccb)  Jt  deffe  fine  alla  Sctfmay 
frofoxendone  i  mezzi  più  efficaci  y  e  fludiandofi  a  tutto  podere  y 
}ircbè  JT poneffero  ad  effetto  :  onde  ottenne  in  ultimo  ,  che  fi  to^ 
^4ffie  V  ubbidienza  a  Benedetto  Bucce ffore  di  Clemente  ;  e  fé  per 
^'\  tncorfe  nello  f degno  diqué"  Principi  y  che  pure  ti  voi  e  ano  Pon-* 
r^,f;?,  e  tutto  poteano  a  quelVEtà  nella  Francia  ,  foffrendo  gra^ 
vt  hfiiHri  y  ebbe  però  la  gloria  d'  aver*  avuta  gran  parte  y  che 
'^  mmirzaffe  incendio  fi  lungo  y  e  fi  danno fo  • 

[  Q^]     E   fapete  bene,  come  ne  ftarà  il  Reame  voftro.   Tfi 
thrs  tempi  a'vett  palefato  il  Reame  di  Francia  il  fuo  Zelo  a  di-m 

D  fefa 
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ffifìL  itllk  Camlica  IRtUgione ,  r  inlP Jififorhk  Jet  Fonìe fic 
£'  ajfai  noto  ciò ,  che  in  ejio  scoperò  in  tempo  y  che  il  Re  Ftlsp 
¥fimo  ,  a  cagi$ne  d'aver  tolta.  Li  Conforte  Bertrada  a  Foi 
Conte  d'Angfò  era  fiata  Comunicato  del  Pontefice  Urbano  . 
poiché  in  molti  Editti  y  che  allora  puhltcaronjiy  m  luogo  di  pof 
ti  Home  del  Re ,  fu  pofto  queflo  bel  titolo  Regnante  Jefu .  > 
tempi  ^  cbei^enneì^  poi  ^  formo ffi  in  quel  Reame  la  Celebre  Le^ 
Cattolica  per  ficurare  la  Religione  :.  né.  ti  Re  Arrigo  IK  pi 
avere  in  quiete  la  Corona  datagli  dalle  ragioni  del  Sangue^  fé 
prima  non  rientrava  nel  grembo  della  Cbiefa^  e  non  fottòpone*. 
la  fronte  aWaffoluxion  del  Pontefice  • 

.  [  R  ]  L'amore  della  voftra  falute  mi  coftringe  a  più  toi 
dlrveie  a  bocca  colla  prerentia  •  Che  la  Santa  bramajie  di  pò 
tarfia  Hapoli  a  ridurre  quella  Reina  alPubbidienzai  d'Urban 
Fart.x.  CI»  Jf  ^^  dalla  fua  leggènda  ;  e  che  pure  avefle  in  defiderio  dt  pajj 
re  in  Francia  a  que fio  fine  fieffo  y  ved^  da  qttefh  ultime  pan 
della  Lettera  »  Non  ebbe  Ella  in  forte  di  poter  metter  in  ope 
il  fuo  defide  rio ,  né  quefta  Epifiola  fi  p  oderò  fa  fu  valevole 
fvolgere  V Animo  reale  dal  Vanito  di  Clemente.  Morì  quej 
Principe  l'Anno  feguentt ,  e  ^  fecondo  il  dire  del  Rinaldi  y  eh. 
pentimento  d'avere  abbandonato  le  parti  d'Urbano  y  onde  nelft 
timafua  dtfpofizf/^ne  fì  protefla  d'avere  in  vero  Pontefice  colu 
che  avefie  dichiarato  effe  rio  di  ragione  y  uk  Concilio  Univerfal 
Ma  gli  Autori  Frant»efi  ad,  negano y  ed  altamente  riprendono 
quefia  cagione  quelVAnualifla  »  Certo  mento  gran  lode  fé 
vero  quello  y  che  ne  ha  la fc iato  fcntto  V Autore  della  Vita 
Clemente  y  favellando  della  fua  morte  in  quefti  termini.  Cuj 
vi'i^'pud  ^^^^"^  ^^*^  admodum  damnofus  Hcclefi^e,  cum  Ipfe  circa  fedi 
BalHz.^  tionem  Schifmatìs  in  ea  tunc  vigentìs  totis  viribus  ìnfiftcrc 
vacaret^  daretque  Operam  efficacem-,  ut  coeteri  Rcges  y  < 
Princìpes  faccrent  iilud  idem  • 


Al 
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Al  Re  di  Ungarìa. 


I.  T  *  Eforta  a  vcftirS  dcirabito  della  Carità ,  ove  difcorrc  dì  varj 
JL>  effetti  9  che  elTa  produce  • 

II.  Delia  Pazienza,  e  d'altri  fegni,  da  i  quali  fi  cognofce  la  Cantaci 

III.  Che  TAmor  proprio  è  veleno  della  Cirità. 

IV.  Si  duole  deiriniquità ,  e  cecità  di  coloro,  che  (come  s'è  detto 
di  fopra  )  ricufavano  riconofcere  il  vero  Pontefice  Urbano  VI.  avendo 
già  eletto  l'Antipapa. 

V.  Lo  ftimola  a  prender  la  difefa  di  Santa  Chiefa  nelle  nai'ritó  ca» 
lamica ,  et  a  non  volerli  laCciar  trattenere  dall'  amòre  della  Reina  Ciò- 
Vanna,  eflendo  Eretica. 

Lettera   i88. 

» 
^Al  N&me  di  Getù  Cr'ffta  CroclfìJJò  ^  e  di 

Maria  Dolce, 

I.     /^Arìflimo  Padre  in  Crìfto  dolce  Gesù  •   Io  Catarina 
V-ifchiava  de'  Servi  dì  Gesù   Crifto ,  ferivo  a  voi  nel 
prctiofo  Sangue  fcjo,  con  defiderio  di  vedérvi  fondato  in-  vera^ 
e  pcifctttffima  Carità  ;  la  qtialo  Carità  hotì  cetca  le  Cofc  fue, 
ma  cerca  fdio  là  gloria,  e  loda  del  Nome  di  Dìo  nella  falute 
dell'Anime,  e  non  cerca  el  Proffimo  fuo  per  sé,  ma  folo  per 
Dio  •  Ella  è  una  Madre ,  che  nutrica  al  petto  fuo  e  FiglluoH 
delle  virtù,  perochè  fenza  la  Carità  veruna  Virtù  può  avere      .  . 
vita.   Potrebbe  l'Uòmo  bene  avere  Tatto  della  Virtù ,  ma  non 
che  fiiflfè  in  verità  fenza  l'effetto  dellai  Carità  ;  e  però  diceva 
quel  Gloriofo  Apoftolo,  e  batiditord  PaVoIo  :  Si  io  defili  ogni  j.adCor.i^. 
cofa  a*  Poveri,  &  il  Corpo  mio  ad  ardere,  avelli  lingua  an- 
gelica, fapcffi  le  cofe  future^  e  non  avcffì  Carità,  neuna  cola 
mi  vale.  La  Carità  ama  quello,  che  Dio  ama ,  &  odia  quello,^ 
che  Dio  odia;  e  però  chi  Tà  fi  fpoglia  deirUomo  vecchio^» 
cioè  del  peccato,  che  tanto  Todiòe^  e  fu  fpiacevole  a  Dio', 
ch^cgH  d.volfe  punire  fopra ^el  Corpo  del  Figliuolo  fuo^e 
^eftcli  deffUomo  nuov<^  Crifto  dolce  Q/èsù,  ft rìnghio  a  sé,  fó-. 
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guìtando  la  Dottrina  fua  in  qualunque  flato  fi  fia  #  Non  fi 
fcorda  rAnima^  che  fta  in  Carità,  di  fcguitare  le  veftigìe  dì 
Crìfto.  Ella  fp regia  el  Mondo  con  tutte  le  fue  delìtie,  apprez- 
zandole quello,  che  elle  vagliono,  come  cofa,  che  fono  fenza 
veruna  fermezza ,  ò  (labilità  j  e  però  le  tiene ,  e  poffiedc  come 
cofe  predate,  e  non  come  cofc  fue,  perchè  vede,  e  cogno- 
fce,  che,  ò  elle  vengono  meno  a  lui,  ò  egli  viene  meno  a 
loro  col  mezzo  della  morte .  Quefta  Carità  fa  TAnìraa  beni- 
vola ,  e  amatrice  de*  nemici  fuoi ,  e  quali  el  Mondo  reputa 
nemici,  ma  non  fono  nemici,  che  i  nemici  dell'Uomo  propria- 
mente fono  el  Mondò,  el  Dimonio ,  e  la  fragile  Carne ,  & 
umanità  noflra,  che  ciafcuno  impugna  contra  lo'  fpirlto.  £1 
Mondo  co'  diletti,  co'  quali  invita  a  leggierezza  di  cuore ,  & 
a  vana,  e  difordinata  allegrezza.  II  Dimonio  con  le  molte, 
e  varie  cogita tioni ,  e  con  mettere  in  cuore  agli  Uomini ,  che 
ci  faccino  ingiuria,  per  provocare  noi  ad  ira,  e  ad  ìmpatien- 
tìa ,  acciochè  fiamo  privati  della  Carità  ,  che  ci  dà  vita  di 
Gratia.  La  propria  fenfùalità  fi.  leva,  con  molta  rcbellione ,  & 
ìmpugnatione ,  e  movimenti  di  qualunque  vìtio  fi  fia  •  Queftì 
fono  e  Nemici  noftri .  E*  vero ,  che  fé  la  Ragione  vuole ,  efli 
fono  fatti  debili  nella  Virtù  del  Sangue  di  Crifto  j  e  però  TAni- 
iiu ,  che  fta  iq  perfetta  Carità ,  fi  leva  con  grandiflin^o  odio 
Verfo  di  ioro ,  facendo  guerra  col  vitio ,  e  pacìficafi  nelle 
Virtù  •  Allora  qupgli  nemici ,  e  quali ,  come  detto  è ,  il  Mon- 
4o  fceptita  riemicì,  cioè  quegli,  che  ci  fanno  ingiuria,  ò  tol* 
gono  le  cpfe  noftre ,  egli  fé  gli  fa  amici ,  amandoli  in  quanto 
Creature ,  e  per  lo  debito,  cheDio  gli  comanda,  che  gli  ami  ; 
e  con  quefto  amore  fpefle  volte  fi  diflblverà  la  tenebre  dell' 
odio  del  Cuore  del  Proflimo  fuo,  drittamente  parrà,  che  eflb 
gitti  carboni  acced  di  Carità  fopra  el  fuo  capo«  £  quefto  è 
uno  de'  fingulari  fegni,  che  l'Anima  dimoftri  effere  in  Carità, 
ò  nò.  In  lei  non  cade  fdegno,  ma  con  patientia  porta  e  di- 
fetti del  Proflimo  fuo;  non  è  iracunda,  ma  benigna;  non  fa 
l'Uomo  ingiufto ,  ma  giufto ,  che  a  ciafcuno  rende  il  debito 
fpo,  ò  fuddito ,  ò  Signore  che  fia;  a  Dio  rende  gloria,  e  loda 
al  Nome  fuo;  a  sé  rende  odio,  e  difpiacìmento  del  peccato, 
^  al  Proflimo  rende  amore,  e  benivolentia,  e  fc  egli  è  Signo- 
re^ che  abbi  a  tenere  Giuftitia,  a  ognuno  faragìonf  così  al 
grande,  come  al  piccolo,  &  al  povaro,  come  al  ricco;  Noa 
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contamina  la  Giuftitia,  né  per  lufin^he,  né  per  minacce,  né 
per  piacere,  uè  per  difpìacere,  ma  tiene  la  bilancia  dritta, 
dando  a  ciafcuno  quello ,  che  vuole  la  Raeione  ;  con  grande 
<llligentia  ferve  ci  Proffirao  fuo ,  moftrando  fopra  lui  quello 
amore ,  che  eflp  porta  a  Dìo  •  A  Dio  non  può  fare  utilità ,  e 
però  s'ingegna  di  farla  a  quello,  che  Dio  molto  ama ,  cioè  la 
Creatura ,  che  à  in  sé  ragione ,  che  ce  V  à  pofta ,  come  mezzo  • 
Bene  è  dolce  qucfta  Madre  della  Carità  „  nella  quale  non  cade 
veruna  amaritudine ,  ma  fempre  dà  allegrezza  nel  cuore  d] 
colui,  che  la  poffiede. 

I L  Ma  voi ,  Cariffimo  Padre ,  potreftc  dire  a  me  ,  molto  mi 
piace  quefto  affetto  della  Carità  ;  ma  in  che  principalmente 
poflb  vedere ,  fé  io  T  ò  ?  Rifpqndovi  :  Se  l'Anima  fente  in  so 
quelle  conditioni ,  che  dette  aviamo ,  che  à  la  Carità  :  poi 
tutte  fi  ricolgono  principalmente  in  due,  cioè  nella  vera,  e 
Cinta  Patientia ,  con  la  quale  Patientia  porta  le  ingiurie  pic- 
cole ^  e  grandi,  da  qualunque  lato  veniifero,  e  per  qualunque 
creatura  ,  tutte  le  porta  con  mente  pacifica,  e  tranquilla. 
L'altra  fi. è,  che  èrultìma,  che. egli  ferve  la  Creatura  nella 
fua  neceflità,  quanto  li  è  poifibile.  Nella  prima  porta  con 
patientia  le  ingiurie,  come  detto  è,  e  nella  feconda,  e. ultima 
dona  y  £  che  dona  ?  L'affetto  della  Carità  aniando  el  Profiìmo 
come  sé  medefimo,  e  facondo,  che  Dio  à  dato  a  lui  le  gratie^ 
e  doni  fuoi  fpirituall,  re  temporali  tanto  ne  fovìcne  la  Crea-^ 
tara. con  grande  foUicitudine  ;  txQY^ii  eiguftp  dell'Anima  dì-» 
fpofto  a  prendere  H.cibo  della  Parola;  di  Dio ,  &  .ingegnafi  di 
oflcrvarla  infino  alla  morte.  .Molti  altri  cene  fono,  ma  per 
non  fendermi  troppo  in  parole,  ò  detto  folo  quefti  due  princi-» 
pali.  O  quanto  è  beata  queir Anìtna,  che, fi  trova  nutricata 
al  petto  01  fi  dolce  Madre;  eU?  è  tufta  umile,,  e  qbedìcnté, 
che  innanzi  eleggerebbe  la  .morte,  che  trfipailàre,  l'cbfdienti^ 
di  Criftó  CrocittSb.,  ^  del  Vicario  fuo,    '  .    , 

III.  Non  fate,  come  quelli ,  che  fono  privati  della  Carità  , 
e  danno  nell'Amore  proprio  dì  loro  medefimi ,  ci  quale  amore 
proprio  à  avelcnato  tutto^  quanto  el  Mondo.  Drittamente 
egli  è  uno  veleno,  che  atofca  l'Anima  :  ella  è  piena  d'ira^ 
non  è  pallente,  germina  odio  vcrfo  Diq,  e  verfp;il  I^roflimo 
filo;  egli  dà  una  tertcbje  nell'Anima,  che  non  lalTa  cognofcé^ 
re,  ne  difccraere  la  Verità  ;  egli  contajmina  la  Santg  Fede;  q 
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Voi  el  vé(ì<rte  Cari/Timo  Padre  quanto  anno  offufcatò  quefto 
dolce  lume  gl'iniqui  Uomini  iamatori  dì  loro  medcfimi  nel 
Corpo  iliiffico  della  Santa  Ghiera,  :         .  • 

ly.  Oimè  ;  quelli  che  dovevano  cflerc  colonne,  e  difen- 
dìtorì  della  Fède' Santi ,'  efli  fono  quelli ,  che  Tanno  negata. 
€h!  gli  'à  moffi'quelli ,  che  eleffero  il  Vicaria  di  Crifto  Papa 
Urbano  Sedo?  Èl  quale  eleflero  con  tanto  ordinata  elettione, 
e  coronaro  con  tanta  folennìtà,  e  fecerli  TÌvercntia,  come  a 
Sommo  Pontefice ,  che  egli  è ,  ^  chiefcrgli  le  gratie ,  &  ufaronle^ 
&  annoio  annuntiato  per  tutto  ci  Mondo,  non  per  timore  di 
Creatura,  ma  propriamente  per  la  verità  ;  &  ora  dicono,  che 
non  è  Papa,  &  anno  eletto  l'Antipapa,  il  quale  fi  può  chia*? 
inare  rtìcmbro  del  Diavolo,  che  fé  egli  fufle  membro  di  Crifto, 
avcrebbe  inanzi  foftenuta'  la  morte  ,  che  aver  confcntìto  a 
tanta  abominatione.  Dico,  che  TAmor  proprio  di  tutto  que- 
fto male  e  ftato  cagione,  che  fé  efli  aveflcro  amata  la  Virtù, 
e  non  la  propria  fenfualità^m>ft  Taverebbero  fa<tto,  ma  farcb-- 
bèro  ftati  contenti,  che  Crifto  in  Terra  aveflfe  corretta  la  vita 
loro  ,  e  purgati  e  fracidumi  delle  molte  iniquità  ,  che  per 
lóro,  e  per  li  altri  in  quefto  giardino  fi  commettevano.  Drit- 
tamente pare ,  che  cflì  abbino  prcfo  TofEcio  delle  Dimonia , 
che  il  Dimonìo,  come  egli  à  perduto  Dio,  &  è  privato  della 
fua  Vifión<^,  cpfi  vortebbe,  che  tutti  noi  altri  la  perdefTuno  , 
e  faftné'Ciò  ,'  che  pU6j  perchè*  aviamo  Tetema  dannatione  } 
coiì  q^ieftì  ciechi  guidatori  di  ciechi  dì  quella  tenebre,  &  cr-* 
roriè-^,  che  effi  anno  in  loro,  di  qutlla  vòglion  dare  a  noi« 
Non  raguardano  i  miferi  Uomini,  che  li  converrà  rendere  ra- 
gione dinanzi  al  Sommo  Giudice  dì  loro ,  e  di  quante  Anime 
perìfcpno  per  loro» -Non  mi  ftendo  a  dire  più  del  grande  male^ 
&  iniquità  lóro,  perchè  pare,  che  Dio  v'abbi  alluminato  roc- 
chio dell' intelletto,  voftrò  a  cognofcere  là  loro  bugia,  e  la  ve- 
rità di^Papa  Urbano  VL,ia  quale  annunciarono  a  noi  j  pero- 
chc  fé  voi  non  la  cognòfcefte,  feguitarefte  la  miferia  loro» 

V.  Grande  gratia  fatta  v'à  el  Dolce  Dìo  noftro,  che  non 
ci  à  laflTato  in  tenebre ,  ma  datovi  el  hime,  e  pare  che'l  no- 

k  ftro  dolce  Salvatore  ,  fi  come  ktc  ftato  difenditoce:.fempre 
della  Fedcnoftra,  e  Campione  della  Fede  con  tra  T  Infedeli , 

C  cos^  vuole, 'che  ora  fiate  difenditore  della  Santa  Chìefa,  e 
aìfpomàtèvi  in  tutto  ia- difendere  la  verità  della  Fede  Santa^ 
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contri,  gli  Bretki  falfi  Cnfti«nJ  dìnegdtori  "della  Verità  •  E  noh 
è  da  pigliarci  indugio  di  tein{K),  naa  con;  grande,  falliclhidìtie 
rifpondetc  a  Dio,. che  vi  chiama  a  qu^o  mifterio  .  Pofpone-* 
te  ogni  altra  cofa;  vuole  il  dolce  »  e  amorofó  Gesù^  eh  quale 
die  la  vita  per  voi  con  tanto  fuoco  d'amcJre  y  che  voi  faciate 
ragione ,  che  vi  ^eno  nemici  folamente  i  principali  nemici 
delia  Santa  Cbiera>  e  dei  Lume  della Santiflima  Fede;  con  tutti  D 
fili  altri  vo&rl  nemici  dovete  fare  pace  ifi^per  l'amore  della 
V  irtù  y  e  p^tàé  vói  non  fiate  privato  dell'affetto  della  Carità  j 
e  fi  per  là  necciilt^  della.  Santa  Chiefa.  £  fofterrete  voi ,  che 
Anticrifto  membro  del  DlmoniO)  &  una  Femmina  mettano  a  e 
roina^  &  in  tenebre,  e  confufione  tutta  la  Fede  noftra.  Di- 
covi,  che  fé  voi ,. e  gli  altri  Signori,  che  potete  fare,  non  el 
farete  oon  grande  (oUicititdine ,  e  diligentia ,  voi  ne  farete 
confufi  dinanzi  a  Dio^  e  riprefi  duramente  della  negligentia, 
e  tiepidezza  del  cuore  voftro.  Non  voglio,  che  afpcttiamo  la 
reprenfione,  perocfaè.ella  è  molto  orribile ,  Se  altramente  fat- 
ta, che  la  reprenfione  degli  Uomini,  ma  prcgovi,  che  venia-  F 
te,  e  non  tardiate  più  •  Recatevi  quefti  affari  per  le  mani ,  poi 
che  Dio  vegli  dà ,  e  ponvl  quefto  pefo  fopra  le  fpallc  ;  rice- 
vetelo con  debita  reverentia.  Abbiate  compadrone  del  Padre 
noftro  Papa  Urbano  VL,  Che  fta  con  grande  amaritudine  di 
vederne  portare  le  pecorelle  fue  al  Lupo  infernale*  E*  vero , 
che  folo  fi  conforta  nel  fuo  Creatore^  come  Uomo ,  che  à 
pofta  la  (peranza ,  e  la  fede  fua  in  lui ,  &:  anco  fpcra ,  che  Dio 
difponga  voi  a  pigliare  quefto  pefo  per  onore  di  Dìo,  e  bene 
della  &nta  Chieià*  Pregovi  per  l'Amore  di  Crifto  Crocifillb, 
che  compiate  la  volontà  di  Dio ,  &  il  défiderio  fuo  in  voi  : 
Aprire  Tocohìo  dell' intelletto ,  oìmc,  fopra  quefti  morti*  Im- 
parate da  quelli  Gloriofi  Martiri ,  che  abandonavano  loro 
medefimi ,  e  difponevanfi  ad  ogni  fupplicio ,  &  alla  morte 
corporale  per  amore  della  Fede  Santa.  Tutto  el  Mondo  per 
qudlo  è  in  divifione  :  La  vìa  dcH'Inferno  corre ^  e  non  fi  truo- 
vachi  le  faccia  rcfiftcntia,  perchè  non  fi  tniova,  fé  non  ama- 
tori di  loro  medefimi  :  e  quali  non  attendono  ad  altro,  che  a 
bene  particolare  di  quefte  •  ricchezze ,  e  ftato  del  Mondo  :  le 
quali  fono  gtandiffima  povertà  :  e  deirAnime  ricomprate  del 
Sangue  di  Crifto  Crocififib  non  fi  curano.  Voglio  dunque, 
chefti&te.ia  vera ,  e  perfetta  Carità,  fi  come  io  diffi,  che  de-  . 
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fideàivo  :  acclochè  fiate  XTomò  virile  a  difpoàéiv!  tófto  td  ope^i 
rare  ciò,  che  fi  può,;  laflando  ftate  ogni  altra  còfa  per  onore 
di  Dìo,  e  per  la  Fede  Santa.  Spero  per  la  fua  Infinita  Bontà ^ 
che  ne  ftrengerà  la  mente ,-  e  la  cofcientìa  voftra  :  la  quale  co- 
fcientia  pregovi ,  che  (ia  uno  (limolo^  che  non  vi  laffi  mai 
ftare  infino  a  tanto,  che  io  vegga  quello  in  effetto  In  voi,  che 
Dio  vi  richiede.  Studiatevi  tofio  a  quefto  Tanto  efercitió.  che 
io  non  vel  dico  fénxa  cagione.  Molto  bene  efoirà  della  -vb^ 
ftra  vertuta.  Forfè,  che  quefta  verità  fidichiaratiebbe'rénzi 
la  forza  umana,  e  quefta  povarellà  della  Reina  fi  levàrebbcr 
dalla  fua  oftinatione  ò  per  timore,  ò  per  amore.  Vedete 
quanto  è  fiata  foftenuta  da  Crifto  in  Terra  in  non  averla  pri-* 

G  vata  di  fatto  di  quello,  die  ella  s*  è  privata -di  ragione  ,  folo 
per  afpettare*,  fe  ella  fi  corregge,  e  per  lo  voftrò  amore':  og- 
gimai  fé  egli  el  faceffó^  farebbe,  glufiamente  efcufato  dinanzi 
a  Dio,  &  a  voi.  E  voi  medefimo  doverefte  eflfere  contento, 
che  quefto  fi  facefle  j  non  volendo  ella  tornare  a  mìfericordia, 
e  non  vene  debba  ingannare  veruni  paflione ,  cioè ,  che  vi  pa-^ 

H  relfe,  che  a  voi,  &  al  Reame  voftro  ne  feguitafle  poco  òno- 

I  re,  che  ella  fuffe  publicata  eretica  :  &  egli  è  così,  che  ve  ne 
torni  poco  onore,  perochè  è  publica,  e  mafìifefta  laErefia  fua^ 
anco  vi  farebbe  onore  di  volere  veder  fatta  la  Giuftìtia,  ò  fare 
Giuftitia  di  quefto,  e  d'ogni  altro  difetto  in  qualunque  perfona 

t  fi  vuole ,  etiandio  fé  fufle  il  Figliuolo  voftro ,  tanto  vi  fa- 
rebbe maggiore  onore  a  fare  la  Giuftitia  in  lui  più,  che  in  un* 
altro.  So  bene,  che  ftando  nella  dolce  Madre  della  Carità 
cognofcerete ,  che  egli  è  così:  ma  fé  andaflimo  dietro  al  fumo, 
&  al  piacimento  del  Mondo ,  come  Uomini  da  poco ,  e  di 
baflb  intelletto,  e  non  reale,  non  il  cognofcerefte .  Dio  in- 
fonda in  voi  el  Lume,  e  la  Gratia  fua.  Pigliate  la  Navicella 
della  Santa  Chiefa ,  aitatela  a  conducere  a  portò  di  Pace ,  e  di 
quiete.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta,  e  dolce 
dilettione  di  Dio.  Perdonatemi,  fé  troppo  v*ò  gravato  di  pa- 
role; L'amore,  &  il  udore  della  dannatione  dell'Anime  me 
ne  fcufi,  &  anco  la  volontà  di  Dio,  che  m'  à  coftretta  a  fcri- 

w  vere  a  voi.  Gesù  dolce,  Gesù  Amore.  Confortate  la  Reina 
da  parte  di  Gesù  Crifto,  e  da  mia,  e  raccomandatemi  a  lei. 

[  A  ]     Il  Re  d'Ungarìa^  cui  fcrtve  Ut  Sitnta  quejia  Lettera^ 
fu  Lodovico  y  che  fdfommo  fuo  valore^  e  fua  /uggia  condotta^ 
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fi  Aìffe  a  Crumiri  it>  Kf  uén  fài^J'UngérU  ^  Jipr  Jl:  di  Pi^lo^ 
mAy  ed  era^  èie*.  RcmIì  di  "P^nmcia  ^  t  Mla.fisiwùivÀrawi  de\ 
Dacbà  iTJtngiò.  Dovendofi  per  notitout  di  quefio  Principe  ^  t 
d'altri  Perjonaggry  che  ebbero  Lettere  da  Santa  €  aterina  yfarM 
Mitre  *oolte  menatone  di  quefiaCafa  Reale  ^  e/porrò  in.utm.  molte: 
f€rde  Im^  ferie  d'effij  per  quel  tanto  jfhlamente^  :che  gi&ui  <alla 
materije.^^be  abbiami  allesmansm  Carlo  IL  Re  ds  Hapoli  detto  $i 
Zoppo  (^figliuolo  y  ^  erede  del  Ke  Carlo  L^  fratello,  al  Kit 
S»  Lmigf  j  che  di  Duca  d'Angtòy  e  Conte  dt  Provenza .  divenne 
He  ds  napoli  y  e  dt  S tedia  per  conceJjSone  dé^  Sommt  Pontefici  ^ 
e  fu  ti  Fottdatore  dt  quefia  Branca  )  trd^  molti  figltuoli  ^^clfe  ebb^ 
ài  ìAarta  fua  moglte^  nata  del  Re  Stefano  Vm  dUlngArìaj^  tre^n^ 
mengmsc  da  rammentdrfi  al  nofiro  intento  ^.etoè  Atre, Carh  MflKrt 
tello  ,  Roberto  y  eGto:  Dtica  dt.Dùra^a^  «  H  Prsmogimtq  Qaih 
Martello  y  adendo  avuto  a  ragione  della  Madre  ti  Reame  dUn-^ 
garìa  ne  andò  d  prenderfi quella  Corona yve  dominò  in  quei  Paefi 
adendo  per  facce ^ore  dejfiy  ti.  Ftglmolo  Carlo  Kaberto.i  dct^o 
fer  rtfpamuo  dt  parole^CarobertOy  di  xui  nacquero  y  e  Lod(>VAi9 
Re  gtlJngariay  cui  .è  fndtrizz»ata .  quefia  Lettera^  ed  Andrej 
detto  comunemente  Andreaffoy  che  fu' infelice  Conforte  dellA  R^h 
na  Giovanna  Prtma  dt  Hapdi  fua  Cugina  y  per  cui  opera  fu 
meffo  a  morte  y  per  quanto  ne  cor  fé  fama:  né"  d'effi  rima  fé  prole  m 
Koberto  altro  Figliuolo,  del  Re^  Carlo  ÌLy  fuccedette.al  Padre 
nel  Dominio  di  Napoli^  ed  eJfendogU  andato  Aunanzti  nelmfirir^ 
Carlo  Ikiè/L  dsCalabfìa  VJmrco  de'  figliti)liy  cb'^egti.avejfì^y  U-^ 
fcià  erede  del  Reame  la. VUpót e  Giovanna  Prtma  nataM  que^ 
Principe  y  a  cm  più  Lettere  fcrijfe  la  naflta  Serafica  Vergine  ^ 
Il  terx»o  de^  rammentati  figliuoli  dHRi^Ckrlo  Secondoy  fuGso^ 
vanni  Duca  di  Duraz>ZfOy  è,  P,adreraK.lU>dovicay.^ed  a  .Carlo  ;  Dj 
Carlo  nacque  Margarita  f  ^  dt  LoJe^^fd  tlReQa^Io  (Ih^  cui 
pire  feri JD è  U  Santa.y  e.^tée-av&ido.ypùfajta  la  Marganhk  fu$ 
Cugina^ generò  JLitd^ilasL^  t  Ciovanua'Seeonda.y  cbkd\'tini.dteU{<^ 
l altro  regnarono  in  Hapoli  y  ed  in  efft  fallì  ti. prtmo  lignaggi^ 
ieglt  Angiq/ns  tn  quei  Redime.  .Il  .Rje^LòdoViao^Q  Luigi  dUn-^ 
garra  nacque   VAnno  ili6.yfuRe  d^gurU  de^mT^y  di  ^..S,^ 

Ann y  tiè  era  jdecpxptte^^  comi  loyfa^^^^  #01    ..; 

.  [  B  ]     Come  fetc  «àtcr  Oifaaditorc  fcraprc  ^àcììz'  f  ad«  no*- 

àrg,  e  Campione  dpiU  Jbcdc  contrae  Inlcàtli 9:  Comàattùì q^e^ 
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JkPrmctpew/iaifihs'M  dififa  ìd^M  ^ligimtCr^anÀyifCdì^ 
àulica ^  0àenM  muti  à  Tartari^  edi  Fallacb^  \  è.  cmdùtti  dU 
fede  i  Comuni  ,  cndt  ,  e  fer  mólte  Vitt^ie ,  e  psljuò  gran  %eh^ 
9bbe  dalFmteficelnnoeenofO  Vhil  titola  di  Gtofilomeredi  Sgn^ 
ta  Che  fin  .^  Si  fi  Capa  di  f amo/a  fpedixione  cantra  p  Turchi^  av^ 
^egnaMè  nott  fi  fenice  ad  effetto^  fé*  dtfg^Ui  ^  che  MMcquerù  trt^ 
ejjò  ^  ed"^  i  Mtntftrt  di  «  Gregario  XL  ^  fiè.a  quei  SarbÀr4 .  die.  gid^ 
mai  ri  cuòre  dt  oimemarfi  c^hvtàare  del  Re  Lqdevtco» 

[  C  ]  Cosi  vuole ,  che  oia  fiate  Difenditore  della  Santa^ 
Chiefa.  1/  Re  Lodovico  nulla  ofiante  V  ifian%e  fittegli  da'  Car^ 
dmali  )  e  dall'  Anttfafa ,  mai  nm  <oolle  partire  dall'  ubbidienza^ 
che  atfe^a  data  -dd  Vrbaito^  amci  he  frtmi  mefi  della  Scifma  mi'* 
fo  s^adòperòp  acetòccbèjl  dejfi /uiito  qudlcbe  aecottcio  al  hjho  ili-- 
fittYboi'  «^  ti  male  andaffe  pà  inmanxd^  a  danno,  della  Religione. 

[  P  ]  Con  tatti  gli  altri  voftri  nemici  dovete  far  Paco  • 
Mlior  che  fi  firittd  quejla  Lettera  era  il  Re  Lodovico  in  guerra 
€0^  VeixeXitani ,  ftanao  allegato  c(f  Cenovefi  a  danni  di  quelli^ 
ton  cut  ^awite  alleva  altre  differente  in  altri  tempi  ^fingolarmen-^ 
ìe  a  cantone  della  DalmaMéìLa  Pace  traH  Rcy  eia  Repubblica 
Veneziana  ^  mu fi  firmò  cori  tòjlo  y  mafirfe  indi  awm  molto  ^^aven'^ 
dovi  non  pigola  parte  la  dtverfione  deW  Armi  Vngare  a  dtfifa 
del  Pontefice  :  onde  potè  ptà  di  leggieri  rifirgere  in  firze  quella 
V.epubbitcay  efiringere  accordo  ,  che  non  recaff e  veruna  macchia 
^U'mtimfièa^wta.     .  ^  k 

;  ( ,:£  \)i  Che  Antìèiìfto  membro  òA  Demonio,  ed  v^sa  fenl** 
tfèmi  mettonaa  mina  &c.  Ctoè  V  Antipapa  Clemente  j  de  cui  fi 
è  fivellato  afflai  volte  ^  come  pure  dell' aggiunto  d  Anttcrifio;  e 
la  Reina  Giovanna  di  Hapolìy  che  in  Italia  a  tutto  podere  lofi^ 
morava  ,  dt  cui  ad  altro  luogo  fi  parlerà  • 

(  F  )  Ma  pregavi,  ^cha  veniate  5  e  non  tardiate  pk  »  Non 
^enne  egli  di  perfona  m  Italia  a  porgere  dtfUto  al  Pontefice ,  ma 
w  andi  Carlo  d'Angià  detto  di  Duraeakofitù  Cugmo^^4t  cui  fi 
favellerà  tteW  Annotazionr  alla  Lettera ^  che  vtene  appreffo.  La 
venuta  di  quella  Carlo  ficurò  il  partito  d  Urbano  y  come  pot  fi 
offerverà  •        .         . 

(  G  )  '  Solp  per  afpcttare  fé  ella  fi  corregge ,  e  pef  »  Io  voft  ro 
amore  •  Il  più  degli  Autori^  cbè^  bamta  parlato  dsqueiìa  fpedt^ 
^fone  tmtrola  Rfina  Gitmanuay  ordinata  dal  ite  Lodovico^ 
fpo/lam  operai  Carlo  ^  fi  Bvvt/ami$^  tanto  ejfirfiqu^i  m^- 

dotti 


\. 


Ì$UfJL^rrt/rgigfta  ixlht  cerni  Brama  J*àmftàtreìlpomifiÌQ^ 
0  ta^bina ,  ò  d^gf  ìnwtt  iti  Pontéfice^  àMHphddJeJidiriQ  iitrar^ 
re  vtmdttta  deir  mcffioM  del  E  e  Andrea  fmteUoa  Lì^dovko  ^ 
ma<ck$nMtagltjCometfùlle  Ufttma^da Giovummfua$MgUt  •  Hcm 
fUM  però^  cber^  s^pongaw  ai'Kfero^  meaeret^rèfcefifer  la  Sau^ 
ta  d*  opere  tt  Fmtejke  ftìf  am^rrdt  ^u^o^J^  fiffcfa  la  fagrm 
jotg9re  €9tur9dellai%ema^fegnaleajfaiifUiiuf9fio^  esbidno'ittR 
a^$€r^  egli  defcftty  ìéfitgno  già  ^smcefatcl'per  la  morte  dèi  fratti^ 
lo^  eJJendqfi  Ella  tratta  Juori  d'dgni  celfa  ,  co/  furgarfi  d' ogni 
Josette  «  #JQfiM  dall'  Annoii^oi  $h  cus  fe^  imram^fa  del  Pm^ 

^uel  tempo  eorPèfftfra  dilor^q^^étM^rr^f^^^ 
trd  Pnmcfpi  ^ìtn  faagae  ^  rfireftaàetfl  'tMjfnri|i/ J^ 
tgU  par  daut  moAra  ^  amnmette^ìe  t^Uentà^mighaia  di  fiorim 
éPorè  ,  €betrafi  fila  ♦  dMUgata  'i  fagligli  prr-4e ^r/&*  delt^ 
fSmerra^  eie  aveamèffa'a  vi^hdKor&tt  1^ìetÌ9^  CriderfTper 
-fante  y  tbe  Led^wet»  t  -  indueeffe  a  ^er  gikor  dal  ^rMo  ta  Rei^ 
na^  ^fèr  euptdìgia  dinùok^€&nqHtftt\  t  pà  ahtora^r/kuraf^ 
atta  figlinola  Maria  là  Jkccefìiene  ai  KHnh  ìfVJtgaria\,  cede^ 
de  aCal^h^là  ragiòki ,;  tit\éfiwa^  ;  tòme  UfftiMkn^  'ddi  maggHr 
re  de"  jìgPikòli  dit  Ktr-  Carte  IT.  fopait  kèoHte  dtUdpebi^e^ 
gendi^  I  cbe gltXJngJirf  erano  Indtnattai  averlo  "per  Re  ^  onde 
ftandùne  Untano  ^  &  tn^tto  rn  altre  Qnefr^y  n^  era  fàt:tiey  elfi 
fwteiftpk^'^temiriMó  i^raj^m  di\^  s     ....;^* 

(  H  )  Che  a  voi ,  &  al  Reame  voftro  ne  feguitalle  poc'  ono» 
re  •  Era  la  Rema  Giovanna  congiunta  di  Parentela  in  terzo  gra-* 
do  a  quel  Re  ,  ed  amendue  erano  non  meno  del  f angue  Reale  di 
Francia ,  che  dt  quello  d*  Ungarìa. 

(  I  )  Che  EUa  fofle  pubiìca  Eretica.  In^no  dal  Hovembre  del 
I  J78#  avea  ti  Pontefice  Urbano  dtcbtarattfcomunicatt  V  Antipa^ 
fa  con  alcuni  de^  Cardinali  ,  ed  altn  loro  feguaa  tn  quelV  erro^ 
re  ;  ma  erafi  ratt  enuto  da  fulminare  la  /comunica  contro  della 
Rana  per  le  ragioni  addotte  dulia  Santa  •  Fece  però  poi  anche 
qite/Io  pafio  di  /comunicarla  ^  e  di  dichiararla  caduta  dalle  ra^ 
giont,  cbe  godeva  /opra  il  Reame  di  Kapoli  come  ad  altro  luogo 
s*  awi/eram  Accadde  ad  dell*  Anno  igSo.  r  di  queJF  Anno  mr- 
defimo  Jitma  il  Rinaldi  ejiere  /cntta  la  predetta  lettera  della  Sana- 
ta ,  cbe  tn  gran  parte  rapporta  ne'  /uot  Annali  ^ed  a  cut  reca  la 
glena  d'avere  indotto  quejio  Re  a  mandare  /uè  genti  contro  la 
KemoLé  favore  del  Pontefice. 

E    z  Ezìaop* 


3» 
,  <  L  )  l.tìztì&\QÌc:£otfeìi:'Bigìm  e^ 

iit  verità  Jl^lf moli  mafcbj^^  mn  Jblafnetne  dn^  femmine  ;  onde  co 

f Avella  per  dare  ogni  maggior  forza  alfuo  dtre^  fé  pur  col  n 

me  d$  figliuolo  nonvolle  Via  intendere  dì  Carlo  diDurazz^o.  Ci 

gsno  al  Re  \  cut  jinco,^€ediUte.  le  ragioni  al' Reame  \di  KupoL 

Mvuto  da  ejjoin  luògo  di,  figliuolo  i  e  tb^  dà  molti  iredua/i.  an 

aver  '  dejltuaif^  in  cuore  di  ditrgli 'quatto  d-Ùhgarilav.La  Mar 

fylittola  Tnmogeiiita  di  quejio  Re  ^  fu  poi  dalli  Ungari  appelli 

ta^  come  fcfojje  mafcbio  •  Il  Re  Maria» 

-    (  M  )   Confortate  la  Reina*  Quefid  fu  SJifabetta figliuola 

Stefano  Re  di  Bofma^  ècbtfu  la  feconda  moglfédt  qu^  Re .  ì 

9ffalafciddutfistinotef€ioè  Maria  j  tbe  portò  la -Corona,  d'  L7 

farìa.^irimperad4>r  Sigi /mondo  fuo  marito  ,  e  fu,  carijpma  ag 
Ingan  ;  Et  Edimge  ,  che  die  là  Corona  di  Poloma  a  Jagelto. 
Duca  di  Lituauia'Juo  Conforte  y  dettì^ai  Batf^fimo,  l^tfaislai 
Quefld  Elifàbetta  per  conferire  h  Scettro  d'Ungheria  allaj 
gliuolM  contro  Cario  diDuraz»%o  Re  df  Kaptdi^  il  quale  ifcclamé 
te  dagli  Lngars  a^ealo  ufurpato  filfè  uccidere  P  /fnno  138 
dandole  air  Opera  il  braccia  Htccolò  Garo,  Malanno  del  Ream 
Kon  godi  Ella  del  tradimento  y  cbepotbimefi^  da  che  afialt\ 
mprovifo  da  Orvat  (lO^matore  della,  Croazia  gran  Partign 
00  del  Re  Carlo  ,  fa  gittata  ad  annegarfi  in  un  Fiume  / 
finire  delP  AnnofiejHoyd  come  da  altnrapportafiilfattofujlrai 
golata  eollaicto  tn  prigtOM  ,wl  primo  mefe  dilP  /bmfiff*^Mi 


/  * 
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A  MelTer  Carlo  della  Face. 

El  i^ale  fot  fu  %$  di  Tuglia  cvero .  di  Nateli .     •  a 

•    •  •  • .  . 

I.  Y  '  ^nlmà  z  venire  in  aiuto  della  S.  Chiefa ,  e  di  Papa  Urbano 
X^  VI.  contro  i  Ribelli,  ed  a  tal  fine  combattere  prima  ^viril- 
mente contro  i  tre  comuni  Nemici  dell'Uomo  ,  e  contro  le  proprie  paf« 
iioni  ad  efempiò  d'  alcuni  Santi  • 

I I.  Detcfta  l' ÌBiquità  de'  detti  Ribelli  in  non  voler  hcooofccre  p^t 
▼ero  Pontefice  Urbano  VI» 

Lettera   i8^. 


•'  » 


«/fi  Ntme  di  Cete  Crifio  Crocijiffo  ^  t  di 

Mxr/a  Volte* 


L  /^^Arifsimo  Fratello  in  Crifto  dolce  Gesv  Io  Caterina 
V^  fcbiava  de*  Servi  di  Gefu  Crifto  ferivo  a  voi  nel  pretlo- 
fe  Saogne  Tuo,  con  dcfideriq  di  vedervi  Cavaliero  virile,*  che 
-Tiribnente  oòmbaiCtiate  per  gloria,  9  Jpda  delNome^di  Dio, 
•  per  la  efidtatione,  ei  rcfòrmatipne  della  Santa  Chiéfa  •  Ma 
attendete  Carifsimo  fisttello,  che  qu^fto  bene  non  potrefte  fa- 
re d'efler  virile,  e  fovvcnire  alla  neceflità  della  Chiefa  Santa, 
4e  prima  non  combattette ,  e  facefte  guerra  con  i  principali 
tre  noftri  nen^ici ,  cioè  ccil  ^ondo  ,  col  Diinonio ,  e  con  la 
fragile  Game  noftra,iq9ftU  fon  tr?  principali  Tiranni,  che  uc- 
cìdono T  Anima  quanto  alla  Gratia  in  ^alunque  flato  fi  fu. 
Se  eDa  con  la  mano  del  Hb^ro  arbitrio  apre  la  porta  della  vo- 
lontà ,  e  metteli  dentro:  El  Mondo  ci  perquote  con  le  vane, 
e  difordinate  allegrezze ,  poiiendoci  dinanzi  all'  occhio  delF  in<i 
telletto  Jioftro  (€ti,  ricchezze,  onori,  e  grandezze  con  fcel^» 
iati  diletti ,  le  quali  cofe  tutte  fono  vane ,  e  corruttibili,  ciie 
pattano  come  el  vento,  e  fono  mutabili fenza  veruna  fermezza^» 
Qveik)  vcdiamQ  manifefta^nepte ,  che  l' Uomo ^ggi  à  vivo,  e 
éomanc  è  naorto ,  dalla  faniià  viene  all'  ìnferpiì^à  y  ora  è  rie* 

co. 


co  ,  e  ora  è  povafo;  teftè  in  grande  altezza  ,  e  poco  ftante  è 
venuto  in  gtunde  battets^ta  •  Htnc  feò'avcde  i^lTomò  favìo ,  e 
prudente,  e  però  fa  guerra  con  lui  ;  traendone  el  ciìorc,  e  V 
affetto  per  difordinato  amore  ;  ferragli  la  porta  della  volontà^ 
-  ufalo  come  cùk  ptc?ftace,  tienle.  ca4^e  quìnnto  elle  vaglia- 
no y  e.  non  più  •  Concepe  odio  alla  propria  fenfualità  quando  le 
volefle  tenere ,  ò  defiderarc  fuore  della  volontà  di  Dìo,  Qucfti 
fconfige  ci  nimico  con  Io  coltello  deìr  òdio  del  vìtio,  e  con  T 
amore  delle  virtù ,  e  con  Io  feudo  della  Santiflima  Fede  ripa- 
ra a'  colpi  de*  movimenti  Jde'  vitij^  quando  .veniflero  •  Qucfti 
Hofl  dà  Ittòj^  àlk  ingluditia  ^  che  per  guadagMre ,  &acquifta- 
re  lo  (lato,  ricchezza  ò  diletti  mondam  faccift  ingiuria  aIPro(^ 
fimo  ,  perochè  V  à  fpregiate^  e  non  leva  el  capo  per  fuperbia 
reputandofi  el  maggiore ,  e  volenilo  ffgnorcggiare  el  Proffimo 
fuo  ingiuftamente  ;  perOchc  egli  è  umiliato,  perchè  à  fpregia- 
to  sé,  e  el  Mondo  ,  nia  vuolfi  fare  ci  più  minimo,  e  facendo- 
li piccolo  diventa  gfimde^lu  qìialiuiqiìe^AafQ' Alla  ^  <>  fuddito, 

-  ò  Signore,  egli  è  tenuto,  e  obligatQ  di  far  guerra  con  quefto 
tiranno;  non  dico  ,  che  Te  attuarnientc  vuole  poflcdere  lo  fla- 
to fuo  nel  Mondo ,  che  egli  ilonpofla  vivere  in  gratia  ,  anco 
può  ,  che  no!  àbiamo  di  David ,  ette  fu  9x1  ^'^^  ^nèo  Lì>do^ 

^  Vico,  e  fibtidimenò  f^ono  Santirsimi  Uoofìini  •  Quefti  tennero 
el  K^^tnt  attualmente  ,  ma  fién  con  difordinato  aietro  ^  ò  doi- 

^  fiderio ,  e  ^p«eò  rllucevii  fa  loro  la  nic^rg^ta^eUx  gniftiitk.G<>ii 
tera  hiftìikk  ^  ^iràeMìfRm^  Infila  :  a>  daibanoi  ^^èndcVano  ol 

-tìtM*ò  futi  fi  «'^Ittol-è  ewn^  al  grande  >*  «  ài  po^tlm  come  ad 
ftdc&.  N<in  facevano  coftltt  quelli,  the  <)ggl  regnano  ,  te'qua^ 
li  tanto  abphdft  i'amòte  prt^prió  di  loirò  medefimi  >  che  diquo^ 
Ró  tfràìinò  dèi  Mondò  fi  vogliono  fare  Dio  >  e  da  quefto  tiafco- 
ho  le  ingluftltici  "Otnièidijy è  fratidiffilDb  dudcltàs f& ogni aV 

•  «b  difettoi  Qòèfti  t  rfiet^ono dentro  della  Qttà  dell' ATiìina, 

-H  foéortdo  heirtfcè  der^DIraohìo  ^  <&  il  ter^o  ,  tìoè  U  ftagite 

:  Carnè  fora  intanto,  che  fi  fannia  f(^rvi  dd  Dimonìd^  e  della  Car- 
ne^ fòguitantSb  Vòlofttfttiafnentl^  le  malitie^  e  ingai^iì  fiioi ,  e 
lift  varie,  e  divcffe  cégit^ziohì ,  feguitandd  li  ap^etitì  fttoi  car- 

'iiaIr,Ìnvolvehdto^anfiefitej  òtilcórpdru^i  nel  lo»  <*eir komoa-. 

"  dhià  •  Se  egli  è  Uam^^  che  abbi  itòittia,  «stamina  to  ftatodel 
Màtrinibhio  toh  molta  Wiiferià  «  IH  ^tiet  ^^ramenvo  non  fta 

"  con  debifia  tev^renHa)  àè  per  q^^l  éne^  che  gr  è  ordinato  da 
e  ^  '  Dìo 


^9 
Bio  f  mt  €one  ffocmomtp  cieco .  dqll'  Ai^iip^  ^  e  del  corpo  fi 

coDdttceri  anco  a  quello  maUdétto  peccato  contra  natura  ^ 
ci  quale  pute  alle  simonia  non  che  a  Dio*  La  infinita  fuaCa- 
Ticà)  e  Mifericordia  ve  ne  campi  di  quefto,  e  degli  altri  difet- 
ti •  E  non  penfano  e  miferabili  y  che  già  la  fcure  à  porta  alla     ^^^^'  6*' 
radice  dell'  Arbore^  e  non  refta  fé  non  di  tagliare  pur  che  piac-  ^'*^'^' 
eia  al  SommQ  Giudice  ;  perochc  doviamo  morire ,  e  non  fap- 
piimo  quando*  M^  quelli ,  che  teme  Dio,  non  fa  cosi ,  pero- 
chi  col  Lume  della  Fede  Santa  à  veduto  quanto  gì'  è  nocivo 
ad  accordarti  con  la  volontà  loro ,  e  con  etto  medefimo  Lume 
vede  9  che  ogni  bene  è  rimunerato ,  e  ogni  colpa  punita;  e  fé* 
guitandoli  volontariamente  o'ifende,  e  dopo  J'oftefa  feguitala 
punitione;  £  p^tò  fì  leva  col  coltello  dell' odip,  e  difpiacere^ 
e  tagliane  ogni  4ifordinata  volontà  facendo  il  contrario  di 
quello  9  che  queftl  Nemici  vogliono;»  £1  Mondo  vorrebbe  ede- 
re amato  ^  &  egli  lo  fprezza  •  £1  Demonio  vorrebbe  ^  che  la 
vok>Dtà  fua  confentiflè  a  Ui^  cconcepiflTe  odio,  e  difpiacimen- 
to  verfo  el  Proffimo  fuo ,  &  empifle  ci  quore  di  laidi  penfieri  ; 
&  e^U  vuol  fare  la  volontà  di  Dio  ,  Dare  nella  dilettipne  del 
ProAmo  perdonare  cbij^li  fa  ingiuria ,  &  empire  la  mente  ,« 
memoria  fua  de'  benefit!},  che  à  ricevuti  dalla  Bontà  di  Dio  « 
La  fragile  Carne  fi  vuole  dilettare  ,  e  fatisfare  agli  appetiti 
fiKA  y  la  quale  è  W>a,l€gge  perverfa  legata  nelle  membra  no» 
ftre  ^  che  fempiA^np^gi^  contra  1q  fpirito,  &  egli  fa  tutto  el 
contrario,,  che  lii  fartflfone  al  giqgo  ^cU^  Ra^ne ,  afiSigetylOy 
e  macerando  el  corpo  fuo.  Saglie  fopra  la  fedia  della  c^cien*- 
tia  9  e  tiej^i  ragifcme  j .  pnde  (e  è  vergine ,  dà  la  fent^^ntia  di 
volerii  confervar^  infirio  alla  naorte  nello  ftato  della  Verginità^ 
el  quale  egUà  eletto  ;  el  continente  la  cpQtinentia  ;  e  audio ,  che 
è  nello  ftato  del  Matrìnsonìp ,  conferva  lo  ftato  fuo  len^a  colpa 
di  peccato  montale ,  cioè  che  in  neuno  modo  voglia  machiare 
quel  Sacramento.  Con  querto  dolce  odore  di  purità  lavata  la 
immonditia  della  mente,  e  del  corpo  fuo,  e  con  l'acqua  della 
Grada  ,  e  con  la  buona  ,  e  ordinata  vita  fpegnerà  V  incendio 
del  dtfordinato  fuoco,  farà  compita  guerra  .conrrp  gU  Nemici 
fuoi,  e  coi|:.vJtti>ria  fornire  la  Città  dell' Anifna  tenendo  chiu«* 
fa  la  pofta  dtHa  volontà  per  npn  eiieie  aflìiUfo  da'  N!^mi(^i>  e^ 
cosi  chiiifà  col  tcf(Wo  4^Jle  Vktù  ^tra  per  1^  poru  delia  dolr^ 
ce  volontà  di  Dio»  fcg^itaodo  la  Dottrina  di  Crifto  Crocìfi^ 

fo,il 


fó  ,  il  quale  die  la' vita  per  la  noftra  falute  con  tanto  fuocad' 

amore.  Allora  dirpone  la  memoria  a  ritenere  il  beneficio  del 

t.  0d  Teff.^.  Sangue  deirumile  Agnello ,  V  intelletto  ad  intendiere ,  e  cogno- 

fccre  la  fua  volontà  ,  che  non  vuole  altro ,  che  la  fua  farttifica- 
tione  ,  e  ciò  che  dà  ò  permette  a  noi  fue  creature  dà  per 
quella  cagione  ,  e  difpone  la  volontà  ad  amarlo  con  tutto  el 
cuore >  e  con  tutto  l'affetto  fuo,  Quefti  fi  può  chiamar  Ca- 
valiere'virile  ,  che  virilmente  à  confervata  ,  e  guardata  la 
Città  dell'  Anima  fua  da'  Nemici ,  e  malvagi  tiranni ,  che  la 
volevano  fignoreggiare  •  Quefti  è  atto  a  fare  ogni  gran  cofa 
per  Dio  ,  cioè  per  ^gloria ,  e  lodai  del  nome  fuo ,  e  per  la 
Santa  Chiefa  può  ficuramente  pigliaY  la  battaglia  di  fuori  ^ 
poiché  sì  dolcemente  à  combattuto  ,  e  vinto  dentro  ;  ma  fé 
tiene  non  combattefie  dentto ,  male  combatterebbe  di  fuori  ; 
e  però  vi  diftì,  che  prima  vi  conveniva  combattere  dentro  con 
tre  voftri  nemici  principali. Ora  dico  a  voi  cariffimo,  e  dolcif- 
fimo  Fratello  in  Crifto  dolce  Jesv  ,  che  vi  ftudiate  di  vincerli 
purificando  la  cofcientia  voftra  con  la  fanta  Confeflione,  evi- 
vere  con  ordine ,  edefiderio  delle  virtù ,  dilettandovi  di  udi- 
re^ &offervare  la  parola  dolce  di  Dio,  ftartdo  con  la  continua 
memoria  della  morte,  e  del  Sangue  pagato  per  noi ,  cercando 
la  converfatione  di  quelli,  che  temono  Dio  in  verità  ,  chCv  fie- 
no favj,  difcreti  ,  e  con  maturo  configlio,  &  in  tutte  le  vo- 
ftre  operazioni  ponere  Dio  dinanzi  agli  otchi  voftri ,  acciocbè 
giuftamente  rendiate  a  ciafcuno  el  debito  Tuo,  a  Dio  la  gloria, 
al  proifimo  la  benivolentia^  &  in  voi  difpiacimento  del  vitìo, 
di  amore  della  virtù  •  Ordinate  la  famiglia  voftra  quanto  v'  è 
poflìbile ,  che  vivano  con  ordine  ,  e  col  timore  fanto  di  Dio  j 
accioche  in  verità  potiate  compire  la  volontà  dì  Dio  in  voi  • 
Dio  v'ha  eletto  per  coI,onna  nella  fanta  Chiefa  acciò  che  fia- 
te ftrumentoadeftirpare,  l'Erefie  confondere  la  bugia,  &  efal- 
tare  la  verità,  diflblvere  la  tenebre,  e  manìfeftare  la  luce  di 
Papa  Urbano  VI.  el  quale  è  vero  fommo  Pontefice  eletto  ,  e 
dato  \  noi  dalla  clementi^  dello  Spirito  Santo  a  malgrado  de- 
ci iniqui ,  e  malvagi  Uomini  amatori  di  loro  medefimi,  che- 
iiconoel  contrario,' e  come  ciechi  non  fi  vergognano  di  dire, 
e  fare  contra  loro  modefimi ,  facendofi  menfògneri ,  e  idolatri, 
cKe  qneUa  verità  ,  la  quale  efii  annunciarono  a  noi ,  ora  la  de* 
niegano ,  e  quella  reverenda  la  quale  e0i  gli  fecero  ,  a  noi  la 
*  .  vogliono 


4X 
logiksio  toUere  •  Moftrano4l  matti  '^  eh'  el  timore  gli  fìlcefle 

ià>latri  9  adorando  ,  e  facendo  riverentìa  a  Papa  Urbano ,  el 
cme  è  vero  Vicario  di  Crifto  •  Se  egli  non  era ,  come  oia  effi 
4XOQO, coinè  foftennero  di  cadere  in  tantatmiferia^^  vergogna 
fidl'Amma)  e  de}Oorpo?  Si  che  vediamo  ,  che  ci  f^nno  bugiar^^» 
£,  e  ìdobitri.  E  boq  è  grande,  tenebre  quefta  vedere  in  tanta 
bcSz  contaminata. la  Fede  noftra?  Enon  è  grande  miferia  di 
ìeierc  containinare  ,  e  fare  tanto  contra  la  verità  ?  Vedere  T 
^Uo  cflcre  perfcguìtato  da'  Lupi ,  e  vedere  mettere  V  Ani- 
E:}::kdle  mani  dell^  Dimonia,  e  fmembrarela  flolc«  Spofa  di 
Cdtte?  Quale  cuoire  è  fi  duro,  che  qon  ammolli  ?  <Ìjraie.oc- 
rJo  è  quello  9  che  Bon  fpanda  fiume  di  lagrime?  Quale  Signo* 
it  fi  pu&  «nere;,  ch^  non  dia  tutta  la  forza  fua  per  fovenire 
£la  Fede  noftra  ?  Solo  li  amatori  d,ì  loro  medefimi  fono  quelli,  ^ 
r^  non  il  lentoiusi.;  indurati  fono  i^cuoiì  ipro  per  Io  proprio 
arbore  ,  conae  qwlkrdi  Faraone  /.Non  Mrc  ,  che  la  Divina^ 
Bontà  ira^ia  ,  che  il  cuore  voftra  ila  di  fi  i^tta  ^urìtia ,  e  però 
vi  duaHca  a  fovenire  alla  fua  Spofa  •.  AouaolUfi  dunque  il  cuo- 
i^  voftio^  e -fiate  virile  con  fpllicijtuqine,  e  non  con  negligen* 
tla;  veiute  fdBlfnamente  ,  e  non  tardate  ^iù ,  cl^  pio  farà  per 
voi.  Non  èdaaipettare  tempo ,  peròchè  porta  pericolo «Adun*  ^ 
qae  vemt^  ,  e  nafcondetevi  nell'  Arca  della  Santa  Chiefa  fotto 
r  ale  dd  voftro  Padre  Papa  U^rbano  Sefto  ,   el  quale  tiene  le 
Qua?p éel  Sangue  di  Crifto.  Io  jTo, jcjie  fé  4rete  virile,  vi  ftu«> 
ihrcte  ài  compire  la  Volontà.  di,t>io*,  non  furando  dì  voi  the- 
(iciznio,  altiimenti  nò#  ]^  però. diffi.,\ che,  io  defìderavoili  ve--. 
<icrvi  Qivalìcro  Virile  j  e  cosi  vi  prego  per  f  amore  di  Crifto 
Crodfiflb,che  fiate.  Che  grande  yergògna  è  a'  Signori  delMoiH 
:o ,  e  ipiacevole  a  Dio  di  vedere  tanta  freddezza  nelli  cuori. 
loro,  che  pc;r  aiicora  ^tro  che  con  parole,  nqn  anno  fovenuto 
iqiefta  dolce  iSppfa:  male  4atebbei;o  la  vita  .per  quefta  veri-    , 
u  quandp  della '.ftiftantia  temporale  ^  èc  adjuto^io,.  umano  le 
inno  aro»  Cr^^iv^  ^^^^  giéLULU  icprchiióhe  naverànno.  Non 
soglio,  die/kcciate  cosi  voi  j  ma  con  grande  allegrezza  diamo 
ii  r/fa  fc  1  bi/ogna  •  Perdonatemi ,  che  troppo  v'  ò  gravato  àV 
po/e.  Uv^xìtÀxdixic  delle»  ^èljpe  ,^  If  alidore  de.Ua  Santa  Ghie-* . 
ii, ce  w Ycufii^<li«»nzi .a.DijC^ 4^  ?  voi .  Altro; non  djco>  Per*, 
mcts  nclJa.S^Ota  ^e  |)ol$:«  fl^c^tion^di  DioiG^jH  <oiq^  Ccs* 

'  F  Quefii> 


'  '  (  C  ')  Che  quella  verità^  la  ^uale  effi  anmmciaroiìò  a  nòu 
Dtefò  affai  volte  x*  è  favellato  y  e  Jtngolarmente  nelV  Annotazio^ 
ffsr  aUe  Lettere ^i.  e  li^. 

(  D  )  Quale  Signore  H  può  tenere  &€•  Hon  vi  fu  aleuti^ 
Trtncipe  ^  che  colte  Armi  x*  impegnaffe  a  fofienere  la  Caie  fa  d'Ur^^ 
bano  Uh ,  contenti  alcuni  di  loro  d^adopef^ofe  la  penna  ad*  indura 
re  Clemente  y  ed  i  fuoi  Cardinali  alV  unione  col  Pontefice.  Inda 
fi  fegnald  U  Pietà  dell' Imperadore  Carlo  IV.y  e  del  Re  Lodovi* 
co  £  Vngaria  ,  fcrivendo  ptù  Lettere  a  queft'  effetto  ,  ed  m  uU 
timo  impugnando  ancora  la  Spada. 

(  £  )  Venite  feftinamente  ,  e  non  tardate  più ,  ch«  Dio 
farà  per  ¥•!•  Vinfe  ti  Ke  Carlo  di  leggieri  le  genti  ^  che  oppo^ 
He  avergli  il  Principe  Ottone  di  Branfutc  manto  della  Rema , 
9  di  pan  facilità  gh  fu  il  conqutftare  ti  Reame  ^  mtUtando  afum 
favore  non  tanto  7'  affetto  de*  Popoli ,  Stanchi  già  del  lungo  go^ 
verno  d*una  Donna ^  e  ben' affetti  a  quefio  Principe^  chefoftene^ 
.  va  il  Partito  d*  Urbano  y  quanto  ti  Cielo  ^  come  qui  fembrapro^ 

5*7!**  ^**'  netterfegli  dalla  Santa j, onde  anco  queffa  Vttton^  fu  da  Sani?, 

Antoìiinorccat(Ktmir(t^Ql9n 
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Al  Duca  d'  Angiò . 


'» 


L  T  O  prega  ad  unirfi  alla  Croce  ,  ed  alla  PaiBone  di  Gesù  Crifto 
X^.con  difprczzare  i  diletti,  e  vanità  del  Mondo,  e  che  le  deli* 
zie  (hioderate  di  efb  privano  1'  Anima  della  vifione  di  ^io  • 

II.  Paragona  i  Beni  eterni  a'  terreni  con  rammentare  al  m'edefi-* 
mo  Duca  il  cafo  fucceiToli  in  un  Convito  da  lui  fatto  il  di  innanzi ,  in 
cui  eflendo  rovinata  una  muraglia  ,  vi  morirono  più  perfone . 

I1I«  Eforta  il  Duca  a  vokr  feitipre  mantenere  la  memoria  d'  un  tal 
cafo  per  emendare  la  vita  Aia*     .  ^ 

IV*    Ertrtandolo  in  ultimo  a  crociare  coatro  gì'  Infedeli  • 


Lettera  i^o* 

c/ft  Nome  di  Oesà  Cri/io  Croctjìfi  ^  e  di 

Maria  Voice . 

CAdflimo  Signore,  e  Fratello  in  Crifto  dolce  Gesù .  Io 
Caterina  fohiava  de'  Servì  .di<  Gesù  Crifto  ferivo  a  Voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  condefiderio  dì  vedervi  il  cuor# 
confitto ,  e  chiavcUato  in  Croce  fi ,  e  per  fi  fatto'  modo^ 
che  V*  accrefca  el  defiderio  voftro ,  che  tofto  fiate  pronto  , 
e  foUecito  a  levare  il  Gonfalone  della  Santiflima  Croce  • 
Son  certa  ,  die  fé  voi  raguarderetc  V  Agnello  fvenato  ,  e 
confamato  in  Croce  per  amore  per  torvi  la  toorte ,  e  ren* 
dcrvi  la  vita  della  Gratìa,  che  quefto  farà  quella  fanta  me- 
moria ,  che  vi  accenderà  el  defiderio  a  tofto  farlo  ,  e  raf- 
frenerà del  cuore  ,  e  dell'  Anima  voftra  ogni  difordinato 
diletto ,  e  vanità  del  Mondo  ,  ì  quali  diletti  pafiàno  via 
come  el  vento  ,  e  lafciano  fempre  la  morte  neir  Anima  di 
colui ,  che  li  poflede  ,  e  nel  fine  della  morte  fc  non  fi 
cottage ,  il  conducono  alla  morte  eternale  ,  fi  che  per  fuo 
difetto  fi  è  privato  della  vifionc  di  Dio  ,  e  fattofi  de- 
gno della  vìfione  è  cònverfatione  delle  Dimonia  i  &  à 

cofa 


cola  giufta ,  e  convenevole  »  che  foftenga  pena  infinita  cqm 
lui  9  che  offende  Dio  ^  che  è  Bene  infinito  .•  Dico  di  qxUtU 
Io ,  che  fpende  tutta  la  vita  Tua  in  .deiitic  ^  &  in  vivere 
iplendidamente  cercando  ì  grandi  onori  nelii  gran  conviti  ^ 
e  molti  adornamenti  ^  e  tutta  la  fuftantia  loro  non  fpenda* 
no  in  altro  ,  &  ì  povéregli  fi   muoiono  di  fame  ;  macfii 
fempre  cercano  le  grandi,  e  le  mqlte  vivande  )> nettezza 
di  vafi^  le  care  menfe ,  e  delicati  ,    e  ornati  veftimenti  , 
ma  non  fi  curano  dcir  Anima  tapinella  ,  che  fi  muore   di 
fame^  però  che  gli  tollonoel  cibo  della  Virtù,  e  della  /ant? 
Confeflionc,  e  della  parola  fanta  di  Dio,;  cioè  della  Parola  In* 
carnata  Unigenito  fuo  Figliuolo  ,  dei  quale  doviamo  feguicare 
le  veftìgic  per  affetto,  &  amore,  amando  quello ,  che  egli  ama  ^ 
cercando  quello ,  che  egli  cercò ,  amare  le  Virtù ,  e  fpregiare  ci 
Vitio ,  cercare  T  onore  di  Dio ,  e  cercare  la  falute  dì  noi , 
e  del  Profiìmo  noftro  )  e  però  difle  Crifto ,  che  di  folo  pa* 
Lue.  4.         ne  non  viveva  l' Uomo ,  ma  della  parola  dì  Dio  •  Adunque 

voglio  caro  ^  e    dolce  Signore  ,  e   Fratello  in  Crifto  dolce 
Gesù  ,  '  che   re?uitiate  quella  dolce  parola  con  virtù    ve-« 
ra  Crifto  CrocinflTo  ,  e  non  vi  lafciate  ingannare  al  Mondo  ^ 
ne  alla  forte  gioventù  ;  però  die  feguitando  noi  pur' il  Mon« 
do  potrebbe  efser  detto  a  noi  quella  parola  ,  che  difse  Cri« 
ilf  benedetto  de'-  Giudei  :  Coftoro  fono  fimili  a'  Sepolcr!>^ 
(he  ài  fuore  fono  begli  ^  -e  fcialbati  ,  e  dentro  fono  ;  pjeni 
Àfat^»  15.      4'  ofta  e  dì  puzza  di  morti  «  O  quanto  dice  bene  la  dolce  ^ 
e  prima  Verità  ;  e  veramente  egli  è  così ,  che  di  fupre  paio# 
no  begli  con  molti  adornamenti,  empiendofi  el  cuore ,  e  T  af* 
fetto ,  di  quefte  cofe  morte  ,  e  tranfitorie  ,  che  generano  puz- 
za ,  €  faftidìo  dì  difoneftà  nell'  Anima  ,  e  nel  Corpo  •  Ma  io 
fpero  perla  Bontà  dì  Dìo  5  che  voi  v'  ingegnarete  di  copreg-* 
ger  fi  la  vita  voftra  ,  che  quefto    non    toccherà  a  voi^  ma 
con  grandirsìmo  fuoco  d' amore  pigliarete  la  Crope^,   nella^ 
quale  fi  fpenfc  ,  e  diftrufse  la  morte  del  peccato  mortale ,  Se 
avemmo  la  vita  ,  e  cosi  farà  a  voi  •  Nella  levatione  della 
Croce  fi  levaranno  tutte  le  offeic  ,  che  avete  fatto  a  Dìo  , 
e  dirà  poi  Dio  a  voi  :  Vieni  diletto  figliuolo  nfiio  ^  che  ti  fel 
affaticato  per  me  •  Io  ti  confoierò  ,  e  menerotti  alle  nozze 
della  vita  durabile  ,  dove  è  ùtictà  fenza  faftidìo  ^  e  fame  fienr. 

u  pena  ,  alletto  fenzg  fcaodolo ,  t  non  fono  4ttc  cojne  le 

nozze 


WSete ,  4k  i  conviti  del  Mondo  ,  dhc  danno  fpdk  fetfta  aìcii^ 
no  giBidagno  ,  e  quanto  più  fen'  empie  ¥  Uomo  più  rimane . 
Moto  ;  da  letitia  viene  a  triftitia  ;  e  bene  io  vedcfti  voi  nel 
éi  di  jcri ,  che  avendo  voi  con  gran  fetta  fatto  il  convito  , 
ci  vi  tornò  a  grande  amaritudine  ;  e  quefto  permife  Dio' per 
nandiffiiiio  amore  ,  che  à  air  Anima  voftra  y  e  volfe  manife* 
Rare  a  voi,  &  agii  altri ,  eh*  erano  d*  intorno,  che  cofa  èia 
iioftra  vana  letitia,  e  moftrò  Dio,  che  quegli  atti,  le  parole-, 
€  coftumi ,  &  i  modi ,  e  configli  fuflfeno  poco  piacevoli ,.  e  ac^ 
cettevoli  a  lui  •  Oimè ,  io  temo  bene  ,  che  la  noftra  ftoltitia 
non  fia  tanta  ,  che  non  ci  lafci  confiderare  il  Divino  Giuditio« 

III»  Diccfvi  da  parte  di  Crifto  Crocififlb ,  che  Tempre  il  di 
i  jeri  portiate  nella  memoria ,  acciò  che  le  cofe  voftre  fiano 
£itte  con  ordinato  modo ,  e  con  virtù  ,  e  timore  di  Dio  ^ 
e  noD  fenza  timore  di  Dio  •  Confortatevi ,  confortatevi ,  che 
io  fpero  per  la  fua  Bontà ,  che  vel  farà  fare ,  e  non  abbia- 
te amatitudine  affliggitiva  di  quetto  cafo  ,  che  ci  è  avvenu^ 
to  ^  ma  fia  pena  fanativa  d' un  cognofcimento  fanto  di  voi  me- 
defirno.  Siavi  un  fanto  freno,  che  rafreni  in  voi  ogni  difor« 
dinata  vanità ,  fi  come  il  fa  al  Cavallo,  che  corre,  che.fi 
tirala  briglia  ,  perchè  non  efcafuore  dell' ordine  del  corfofuo* 

IV^  Orsù  figliuolo  mio  dolce  in  Crifto  nottro  dolce  Gesù  ab-* 
biacdatevi  con  la  fanti(sima  Croce ,  rifpondete  a  Dio  ,  che 
con  efl^  Croce  vi  chiama  ;  e  cosi  adempirete  la  Volontà  fua, 
èl  il  dèfidtfrSo  mio.  E  però  vi  difsi,  che  io  defiderava  di  véder-^ 
vi  il  cuore ,  &  il  defiderio  voftro  confitto  ,  e  chiavellato 
in  Croce  •  Fate ,  che  innanzi  che  il  Santo  Padre  ne .  vada  , 
voi  fermiate  il  voftro  fanto  defiderio  pigliando  la  fanta  Croce 
dinanzi  alla  &intità  fua ,  e  quanto  più  tofto  meglio  è  per  lo 
popolo  Criftiano ,  &  Infedele ,  e  fate  tofto  fenza  negligentia  ; 
non  prolungate  più  tempo  •  Vogliate ,  che  più  tofto  vi  manchi 
el  tempo  nelle  cofe  temporali ,  che  nelle  fpirituaii ,  e  fpeciai- 
mente  in  quefta  Tanta  ,  e  dolce  operatione  ,  la  quale  Dio  vi  à 
pofta  in  mano  ,  e  favvi  degno  di  quello  per  la  tua  Bontà,  che 
fpefle  volte  fuolfore  a'  grandi  Servi  fuoi  •  Non  dico  più.  Ri-* 
cordatevi  Monifignore  ,  che  dovete  morire ,  e  non  fapete 
quando  •  Permanete  nella  (anta  ,  e  doke  dilectione  di  Dio^ 
Perdonate  aUa  mia  prefuntione  •  Gesù  dolce,  Gtsù  Amore. 


.  (  A  )•  LuigiiiTrmmaiJiucaiPAngiò  Fondator^^ePtipagmn 
dtlU  feconda  Branca  dilla  Cafa  R  eaU  £  Augih  fu  figliuolo  ai  Gkh 
VAwn  R<  di  Francia  y  e  non  di  Giovanni  Duca  d'Angiò  ,  C9me  fcnfi^ 
Vitfi.  iifiai.  confocaa'pvcrtwTMil  ColUmùo .  EraJtegUprwo  di  qufi\giomà 
hh.  ^,  *  ad  Atffgnont^  ffint$pijì  da'  t^prj  intfrejjf! per  la  caufa  ^  <;he  pp^ 
diva  tra.^Of/d  il  M^^d'Aragona^  a  cassone  deWIfolaM  Mj$iori^, 
ca^  come .  altrove  •/'  avvisò  ^fidM  ^e  Carlo  f^.  fuo  fratello  affine. 
ili  rimuovere,  il  Pontefice  Gregorio  XL  dal  propofito  d"  andare  4 
F.oma  y  quantunque  quefl^  difegno  gli  andane  a  voto  per  la  fer^ 
wez^a  di  quel  Pontefici  yi  P  altro  intento  ^non  avejie  alcuna  nu^ 
fcjiia  a  se  favorevole  •  ,  •  »     .•  .1 

(  B  >  Né  alla  forte  gìoymùé  MJfffndo  fcritta  quejla  Lfttera 
dil  137^»  flandola  Smta  en,  Avignone  y  correa  quefio  Signor  e  f 
Anno  g7«  di  fua  ctà^  emendo  nat^  del  i^^g*    • 

(  C  S  Con  grandìfsinaa  fuoco  d' Amore  pìglicrete  la  Croce» 
Il  prendere  la  Croce- dinotava  la  refolux^ionfi  d*  andare  a  comli^t^ 
tir  gV  Infedeli ,  ed.  a  quefia  .nobih  Imprefa  ,  chi  a  que^  g4oin$,  J^ 
maneggiava  con  molto  fervore  per  temenza  de'  Turchi  ,  che  pq^ 
molto  apparato  t^Arn»  minacciavano  Vlfola  di  Rodi  9  t^fpeglia,^ 
a  provoca  la  Santa  il  valore  di  quejio  Principe.: Si  mojlrò  egli 
pronti  fumo  agV  inviti  di  Santa  Caterina ,  ^ ,  come  x'  ha  dalla  Let^ 
tera  nona  a  Gregorio  XL  e  dalla  i  B6*  al  Re  Carlo ,  proferì  la 
fita  per  fona  a  tanf  opera  ^  bramando  anzi  farfene  Capo  y  e  Condu^ 
c0ore  .  -  ,5 

(  D  )  £  bene  lo  vedetti  voi  el  di  di  ìeri«  Acuimfi  ^^  Sans^, 
ta  h accidente  accaduto  il  dì  innanzi  a  qu^o  Principe ^  cioè  deflO", 
citduta  d'una  muraglia  ai  occafione  di  folenne  Convito  y  abe  avea 
dato  a  molti  Signori  ^  per  cm  molti n'  erano  morti  ^  conifi  già  avvt^ 
fkvafincl  titolo  di  quefia  Lettera neir  bnprefsiom  antiche.  Dhque^ 
Sfatto  non  trovo  memorila  melV.Ifiorie, y  n^,  veti  ha, più ^  inq§ieHa 
Citta  ;  ma  bensì  un  Cafo  Jimigliante  yi.  pia  anche  funefio  narr^fi 
accaduto  nel  fecola  Jhffo  y  ctokÀel  1^05*  nella  Cittk  di  Lionie.pel 
tempo  y  che  dovea  farvijt  la  folenne  Coronazione  del  Pontefice  Cle^^ 
mente  y^  cadendo  improvifò.una  muraglia  da  cui  furong  mortili 
Duca  di  Brettagna  y  il  Fratello  del  Pont e^ce  y  cm  altri  Perfenag'- 
gr  d'alto  affarty  e.fmti  il  Re  Filippo  il. Bello  y, Carlo  di  Valo^s, 
fuo  fratello y  e  Bi fono- di  quefia  Principe^' jiQmndovi  gran  fifchi^ 
di  rimanervi  lo  fieffo  tontefiic.  .    ;    .  ,       .    ^;>  f 

(  E  )    fate  I  che  innanzi  >  che.il  Santo^Padre  ne  vada*  Par^ 
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fi  il  Vcntejìcc  Gregorio  XL  d^  Avignone  a  i^.  di  Settembre  di 

Jueir  Anno  ^  f  receduto  d"  alcuni  gtorm  dalla  Santa  ,  onde  quejia 
etterafarà  probabilmente  del  mefed'Agofto.  Kon  v"  è  memoria  , 
ehe  queflo  Vrtncipefi  croci  affé  ò  in  quefla  occafione  ,  ò  di  poi  , 
ma  henji  ha  dalV  Jftorie ,  che  Urbano  VL  fece  predicare  la  Croce  ^ 
ffpra  di  ejfo  ,  per  ejjèrfi  fatto  Capo  del  partito  dt  Clemente  in 
balia ,  avvegnaché  di  prima  fi  dejje  a  divedere  per  fautore  del 
vero  Vontejìce .  HelV  Archivio  de'  PP.  di  Si  Domenico  dr  Siena 
leggenti  Brfve  d' Urbano  del  zi.  di  Novembre  del  1 3  78,  indirizza-- 
to  a  queììo  Signore^  ed  in  eJfo  accenna  aver  ricevute  Jue  Lettere 
piene  d'affetto  verfo  la  fua perfona ^  e  la  S.  Sede-,  onde  alVefem^. 
fio  dé*fuoi  Maggior  $  fedeli  fopra  tutti  gli  altri  Principi  delMon^ 
do  alla  S.  Cbiefa  ,  //  prega  a  voler  porgere  r  aiuto  y  che  convenir 
va  al  pfefente  ìifogno  della  Sctfma  :  per f  he  da  ciò  può  coglterfiaU 
tro.  argomento  a  negare  ,  che  t  Cardinali  del  Maggio  deÌP  Anno 
fteffo  fcnveffero  tn  Franaa  contro  il  valore  della  Creazione  d'Ur^ 
banom  Era  queflo  Principe  adottato  per  ^figliuolo  y  e  dichiarato  Ere^ 
de  del  Reame  di  Kapoh  dalla  Reina  Giovanna  ^  che  mejfa  imfpa^ 
venta  dalle  minacce  d' Urbano  ^  e  dagli  Appareccbj  di  guerra  ^  che 
féucanfi  a^fuoi  danni  da  C/trlo  di  Ditrazzo  y/perava  avere  tn  que^ 
fio  Principe  forte  appoggio  alla  cadente  grandezza .  Mafupi^ 
froitfo  il  Nemico  ad  opprimerla  ^  thè  F  Amtco  a  fojienerla  ;  onde 
non  mofie  di  P rancia ^  che  poi  la  morte  d$  quefta  Principe jf a.  Con^ 
fermategli  le  ragioni  a  quel  Reame  y  e  ricevute  P.Infegne  Reali  din 
Clemente  y  calò  in  Italia  con  EJer etto  poderofo  d$  fiffanta  nugliajadi 
Soldati  a  granfperanza  dijtcura  Vittoria .  Ma  P  eferato  dopa 
Aver  molto  Jofferto  poco  profittò ,  ed  in  utftmo  tutto  fi  dij^erfe^  re^ 
flanAo  egli  morto  di  febbre  maligna  tn  Bifegls  Terra  ignobile  di 
Puglia  PAnno  1 3  84.  ^  lafciando  a'  fuot  Difcendenth^  ca  Èredt  le 
ragioni  a  quella  Corona  4^  goderjfi  a  poiso  tempo' ioV  ffezzo  di 
molto  fangue  •  • 

(  *^  Ricordatevi  Monfignorc*  L/ifT^^r^Monfignorc  ,cy* 
quanto  dire  Mio  Sij^nore  y  èpaJJatadiPranaa  tn  Italia  y  ove  fi  dà 
atitolù  ej^rejjho  d^ maggioranza  a!  Prelati  E^elefia/ltCi y  aecóìnif^ 
dandofim  Franaa  ancora  a*  Signori  di  Mondo.  A  tempo  diSants 
Caterina  ufkvafi  tnverfo  dt^  iRe^  e  de"  gran  Pnnap  y  come  lo  erM 
mn  Fratello  del  Re  Franzefe  ;  onde  prejfo  gl$  Autori  del  huon  parm 
lare  trovafi  non  di  rado  Monfignore  lo  Re  •  In  oggi  tn  Franaa  un 
tale  titolo  d' grrevoleZfHa  fintzì  altra  giunta  è  mtMmettte  del  Fra^ 
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ulhdelKey  che  per  ùgnuno  dtcffi  col  nudo  titdo  ///  Monfietir-» 
San  Fr ance/co  di  Sulet  fcriveuda  all'  Arcwcifcovo  di  Vienna  que^ 
Tilafi  Qon  ejio  fercbè  ì^ecufajfc  Ji fatto  titolo  di  Monfignore  ,  che 
egli  pure  vplea  dargli  y  provando  f^r^arìe  ragioni  auelV  aggtuttm 
to  d' Onoranza  meglio  adattarji  ad'  un  Prelato  ^  che  a  Signore^ 
di  Mondo  • 

(  G  )  Che  dovete  morire  ,  e  noo  faactc  quando  •  Mance 
d$  vtta  quefla  Stgn9re  d' Annt  ip.  nel  xg&tè 

^        A  MefTer  Bernabò  Vifconti 

Signore  di  Milano . 

Ter  certi  Amhafcìatorì da  ejjo  Signore  mandati  a  Lei . 

I.  T  '  cforu  all'Amore  di  Gesù  Crifto»  dimaftrindoli  robblijgo  »  che 
X^  ne  abbiama  « 

IL  V  eforta  a  cuftodire  V  Ànima  propria  coli*  odio  al  Vizio ,  e  ]'  Amo* 
re  alla  Virtù  . 

TU.  Che  net  Mondò  non  è  vera  Signoria  ,  ma  folo  quella ,  che  ab* 
bilvno  fopra*r  Anima  noftra. 

iV^  i>cUa  riyerenta  »  elle  dobbiamo  avere  al  Vicario  dTCriftq ,  aocor-.^ 
^  f<^  UomQ  perversi  9fidepF^ai(fopradetto  a  non  ^olcr  perfcgui^ 
larlo  ♦         * 

V.  lo  prega  ad  andar  con  le  Tue  armi  contro  gripfeddi%  dimoftran*^ 
do  quanto  Ca  naie  il  moverle  contro  i Cattolici* 

l-èttcrà   loi- 

'  ^  .    .      .  .      t  ...  •  . 

%/C  Ndìte  di  Gefà  Cri/lo  Qmififfi  y  ^  dk 

Maria  Ì)olcf. 

B  ^  Ti  Bvof^^VadM  in  Cr!ftodoIceGesù.  Io  €atent»  Serva, 
■  XV  efchiavade'Semdi;Ge$ì|Criftofcri«oaw»JìclpretiofQ 
Sangue  Aio  con  defideriq  S  vedervi  partkiparà  d  Sas^twi  Aet 
figliuolo  ài  IXOf  CiQcome  Figliaoio  creato  dal  Sk>itaàio^biie  ai- 
ta Immagine,  e  (imilkadine  fiia  y  e  fervo  ricompralo  «  accioctò 
andiate  con  aav>te ,  «  coi  f^to  timoM  éì,  Dìo  •  Sapete  che  cc»«k 
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:    hi,  che  non  ama  il  Tuo  Creatore  d'amore  figliale ,  non  può  par<^ 

I    tìcipaie  ci  Sangue  ;  evvi  bifogno  dunque  d'amare. 

II.   O  Padre  cariflimo  ^  quale  è  quel  cuore  ,  che  ila  tan*. 
to  indurato ,  e  oftinato  y  che  fé  egli  ragguarda  T affetto,  e  V 
anore ,  che  gli  porta  la  Divina  Bontà  ,    non  fi    diffolva  ? 
Amate  )  amate;  guardate,  che  prima  fufti  amato,  che  voi  non 
amaftì  ;  p croche  ragguardando  Dio  in  sé  medcnmoinnamorofsi 
alia  bellezza  della  fua  Creatura  mofso  dal  fuoco  dell'  inefti« 
mabiìe  Tua  Carità  folo  per  ^uefto  fine ,  perchè  ella  avefse  vita 
eterna,  e  godefseqtiel  bene  infinito,  che  Dio  godeva  in  sé  me*» 
defimo.  O  Amore  ineftimabile  bene  ai  dimoftrato  quefto  amore; 
che  perdendo  V  Uomo  la  Gratia  per  lo  peccato  mortale,  per  la 
difobedientia ,  che  commife  contrate  Signor  mio,  ne  fu  priva^ 
lo.  Or  ragguarda  te  Padre  ,  che  modo  à  tenuto  la  Clementia 
dello  Spirito  Santo  a  reftituire  la  Gratia  nell'  Uomo  *  Vedete , 
che  la  fomma  Altezza  di  Dio  à  prefa  la  fervitù  della  noftra 
Umanità  in  tanta  bafsewa ,  &  umilità  profonda  ,  che  debba 
coiìFondere  ogni  noftra  fuperbia*  Vergogninfi  li  ftolti  Figliuoli 
dì  Adam .  Che  (i  può  più  vedere ,  che  vedere  Dio  umiliato  ali^ 
Uofflo?  ne  più  ^  nd  meno,  come  fé  l'Uomo  avelie  a  tenere  Dio, 
e  non  Dio  V  Uomo  ;  conciofiacofache  V  Uomo  non  è  in  sé  me»* 
defimo  ;  ciò  che  egli  à  fi  à  da  Dio  per  gratia ,  e  non  per  debl« 
to;  e  però  non  farà  veruno ,  che  cognofca  sé  medefimo  ,  dif 
egli  offenda  Dio  mortalmente  mai ,  ò  caggia  in  fuperbia  ò  per 
Stato,  ò grandezza,  ò  Signoria:  s' egli  fignoreggiaffe  tutto  ci 
Mondo  reputafi  niente ,  che  cosi  é  foggetto  alla  morte  egli  co^ 
ne  una  viliffima  Creatura  :   e  così  trapaffimo  le  flolte  delitie 
del  Mondo ,  e  vengono  gieno  in  lui  come  in  un'  altro,  e  non 
le  pnò  tenere  ,  che  vita  ,  e  fanità  ,  &  ogni  cofa  creata  non 
piai  come  el  vento.  Adunque  per  veruna  S^noria^  cheabbia^ 
OK)  in  quefto  Mondo,  ci  potiamo  reputare  Signori.  Non  fo  che 
Signorìa  poflk  eflere  quella  y  che  mi  può  efler  tolta ,  e  non  fta 
•ella  mia  libertà .  Non  mi  pare,  che  fé  ne  debba  chiamare  né 
'tnere  Signore ,  ma  più  tofto  Difpenfatore ,  e  quefto  é  a  tempo^ 
^non  pct  fempre,  quanto  piacerà  al  Dolce  Signore  noftro  • 
HI.    £  fé  v<À  mi  diceffi  i  non  ci  à  1"  Uomo  in  quefta  vita  niuf- 
ttSgnoria?  rìfpondovi  sì  :  à  la  più  dolce  ^  e  la  più  gratiofa^ 
t  piò  forte  ^  che  veruna  cofa ,  che  iia  9  e  quefia  ii  é  la  Città 
<cll'ABima  noftra  t  O  ecci  nu^gioxe  cofa  ,  e  grandezza ,  che 
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avere  una  Città ,  che  vi  fi  ripofa  Dio  5  che  è  ogni  Bene,  dove 
fi  trova  pace,  quiete,  &ogni  confoiatione  •  Et  e  di  tanta  for- 
tezza quefta  Città  ,  e  di  perfetta  Signoria ,  che  ne  Dimonio  y 
ne  Creatura  ne  la  può  torre  ,  fc  voi  non  vorrete  •  Elia  non  fi 
perde  mai,  fé  non  per  Io  peccato  mortale  :  Allora  diventa  ferr 
vo  ,  e  fchiavo  del  peccato ,  diventa  non  covelle  ,  e  perde  la 
dignità  fua.  Veruno  ci  può  coftrignere  a  commettere  un  mini- 
mo peccato ,  però  che  Diol'  à  pofto  fi ,  e  nò  nella  più  forte  cofa^ 
che  fia,  cioè  nella  Volontà  ;  'che  fé  ella  dice  sì  per  confentimen- 
to,  di  fubbito  à  oiFefo  pigliando  diletto,  e  piacere  del  pecca- 
to ,  e  fé  dice  dì  nò  ,  innanzi  elegge  la  morte  ,  che  ofFender^^ 
Dio  ,  e  r  Anima  fua  :  quefto  non  offende  mai  ,  ma  guarda  la 
Città,  fignoreggiasè  medefimo,  e  tutto  quanto el  Mondo  ;  che 
fé  ne  ta  beffe  del  Mondo,  e  di  tutte  le  delitie  fue ,  reputan- 
dole cofa  corruttibile ,  peggio  che  fterco  ;  e  però  dicono  e  San- 
ti ,  che  i  Servi  di  Dio  fono  coloro ,  che  fono  Signori  liberi,  e  an- 
no avuto  vittoria  «Molti  fono  quelli,  che  anno  vittoria  di  Cit- 
tà ,  e  di  Caftella  :  non  avendola  .di  loro  medefimi ,  e  de'  nemi- 
ci fuoi ,  come  è  il  Mondo ,  la  Carne ,  e  il  Dimonio,  può  dire ,  che 
abbi  non  covelle»  Orsù  Padre  vogliate  tenere  ferma  la  Signo- 
rìa della  Città  dell'Anima  voftra,  comfcwittete  forte  con  que- 
gli tre  Nemici  ;  togliete  el  coltello  dell'  Odio  ,  e  dell'  Amore 
amando  la  Virtù ,  e  odiando  el  Vitio  ;  con  la  mano  dell'  arbi- 
trio gli  percotete  ,  e  non  dubitate,  che  la  mano  e  forte,  &  il 
coltello  è  forte ,  che ,  come  detto  è ,  non  è  veruno  ,  che  vel 
polla  torre .  Quefto  parve ,  che  dicefle  Favolo,  quando  dicea  : 
Né  fame,  ne  fete,  né  perfecutioni ,  né  Angeli,  né  Dimon)  mi 
partiranno  dalia  Carità  di  Dio,  fé  io  non  vorrò  •  Quafi  dica  il 
-dolce  Favolò,  come  gli  é  impoffibile,  che  la  natura  Angelica  mi 
parta  da  Dio ,  così  é  impolfibile ,  che  veruna  cofa  mi  coftrin- 
ga  a  un  peccato  mortale,  (e  io  non  vorrò  •  Diventati  fono  im- 
potenti qucfti  noftri  Nemici ,  peroché  V  Agnello  immaculata 
C  per  render  la  libertà  ali* Uomo,  e  farlo  libero,  diesi  medefimo 
alla  obrobriofa  morte  della  Santiffima  Croce  •  Vedete  Amore 
ineffabile ,  che  con  la  morte  ci  à  data  la  vita  i  loftenendo  obro- 
brj,  e  vituperi,  ciàrenduto  l'onore  ;  con  le  mani  chia  veliate,  e 
confitte  in  Croce ,  ci  à  fciolti  del  legame  del  peccato  i  col  cuo» 
re  aperto  d  toglie  ogni  duritia  ;  effendo  fpogliato  ci  vefte,  col 
Sangue  fuo  e'  inebria  ;  con  la  Sapicatia  fua  à  vinta  la  malitia 
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del  Dìmonìo  ;  con  flagelli  à  vinta  la  Cacrne  noftra  ,  coir  obro- 
brio,  &  umiltà  à  vìnte  le  delitie,  eia  fuperbiadel  Mondo  ;  la- 
vati ci  à  dell'  abondantia  del  Sangue  fuo,  fi  che  non  temiamo 
per  verona  cofa ,  che  lia ,  che  con  la  mano  difarmata  à  vinti  i 
noftri  Nemici 9  renduto  à  il  libero  arbitrio» 

IV.    O  Verbo  dolce  Figliuolo  di  Dio ,  tu  ai  rìpofto  quefto 
Sangue  nel  .Ck>rpo  della  Santa  Chiefa  ^  vogii  che  per  le  mani 
del  tuo  Vicario  d  (ia  miniftrato.  Provede  la  Bontà  di  Dio  alla 
necefsità  dell'  Uomo ,  che  ogni  dì  perde  quefta  Signorìa  di  se 
offendendo  il  fuo  Creatore  •  E  però  à  pofto  quefto  remedio 
della  Santa  Confefsione,  la  quale  vale'folo  per  il  Sangue  dell' 
Agnello  •  Non  ve  la  dà  una  volta ,  né  due ,  ma  continuamente: 
però  è  ftolto  colui,  che  fi  dilunga,  ò  fa  contra  quefto  Vicario  :  d 
che  tiene  le  Chiavi  del  Sangue  di  Crifto  Crocifilso:  etiandiofe 
fofse  Dimonio  incarnato,  io  non  debbo  alzare  il  capo  contro  a 
lui ,  ma  fempre  umiliarmi,  chiedere  il  Sangue  permifcricordia^ 
che  in  altro  modo  noi  potete  avere,  nò  participare  il  frutto 
del  Sangue  •  Pregovì  per  l'Amore  di  Crifto  Crocififso,  che  non 
facciate  mai  più  contra  il  Capo  voftro  ,  e  non  mirate  ,  che  il 
Dimonio  vi  porrà  ^  e  vi  à  pofto  innanzi  il  colore  della  Virtù^ 
doè  una  giuftitia  dì  voler  fare  contra  i  mali  Paflx)ri  per  lo  dì--  E 
fetto  loro  :  non  credete  al  Dimonio  ,  non  vogliate  fare  giufti- 
tia di  quello,  che  non  tocca  a  voi  «  El  noftro  Salvatore  non 
vuole;  dice,  che  fono  ifuoi  Unti;  non  vuole  ,  che  né  voi,  ne 
veruna  Creatura  facci quefta  giuftitia ,  percliè  la  vuol  fare  Egli.  ffAlm.io^. 
O  quanto  farebbe  fconvenevole,  che  il  Servo  volefse  torre  la 
Signoria  di  mano  al  Giudice  volendo  fare  giuftitia  del  malfat- 
tore ,  molto  farebbe  fpiacevole ,  perochè  non  tocca  a  lui ,  el 
Giudice  é  quello ,  che  l'à  a  fare  .  E  fé  diceflìmo  ,  el  Giudice 
noi  fa ,  non  è  ben  fetto  eh'  el  facci  io  ?  nò ,  che  ogni  volta  ne 
farci  rìprefo,  né  phi ,  né  meno  ti  caderà  la  fententia  addofso, 
fc  tu  occidcrai,  d'efser  morto  tu  ,  non  fcuferà  la  Legge  la  tua  Cen,  ^.Mau 
buona  intentione  ,  che  l' ai  fatto  per  levare  el  malfattore  di  %6. 
terra,  non  vuole  la  Legge ,  ne  la  Ragione ,  che,  perchè  il  Giù-  ^ 
dice  fia  cattivo  ,  e  non  facci  la  giuftitia ,  che  tu  la  facci ,  però 
tu  debbilo  lafciar  punbre  al  Sommo  Giudice  ,  che  non  lafcierà 
paflare  le  ingiuftitie,  e  gli  altri  difetti,  che  non  fieno  puniti  a 
luogo ,  e  a  tempo  fuo  j  fingolarmente  nell'  eftremità  della  mor^ 
tCy  pafiata  quefta  tcaebrofa  vita  \  nel  qual  punto  paflato ,  ogni 
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bene  è  remunerato ,  e  ogni  colpa  è  punita  •  Così  vi  dico  catifiimó 

Padre ,  e  Fratello  in  CriftoDoicc  Gjcsù  ,  che  Dio  non  vuòhc ,  chd 
voi,  né  veruno  vi  facciaite  Giuftitierede'Miniftri  Tuoi  •  Egli  V  à 
co(nme0b  a.sè  medeHmo ,  &  eiTo  V-k  corameflò  al  Vicario  fuo ,  tf 
fcil  Vicario  non  Io  faccflc  (  che  lo  debba  fare ,  &  è  male  fé  ftort 
fi  fa^  umilmcnre  doviamo  afpcttare  la  punitione^  e  corrcttio- 
nc  del  Sommo  Giudice  Pio  Eterno  ^  etiandio  fé  ci  fuffino  tolte 
per  loro  Iccofe  noltre,  più  tofto  doviamo  eleggere  di  perder 
le  cofe  temporali ,  e  la  vita  del  Corpo ,  che  le  cofe  fpìrituali  i 
<?  la  vita  della  Gratia;  perochè  quefte  fono  finite,  e  la  Gratiar 
di  Dio  è  infinita  ,  che  ci.dà  infinito  bene  :  e  così  perdendo!  a 
aviamo  infinito  male:  e  penfate,  che  per  la  buona  intentione  , 
che  voi  abbiate ,  non  vi  fcufcrà,  però  ne  Dio ,  né  la  Legge  Di- 
vina dinanzi  a  lui  ;  anzi  caderefti  nel  bando  della  morte  eter- 
nale •  Non  voglio  che  cadiate  mai  in  queftò  inconveniente  • 
Dicovelo ,  e  pregovi  da  parte  di  Crifto  CrodfiflTo  ;  che  non 
ve  ne  impacciate  mai  più  •  Poiledetevì  in  pace  le  Città  voftre  ^ 
facendo  giuftìtia  de'  fuddìti  voftri  quando  fi  commette  la  col*^ 
pa  ,  ma  non  per  loro  mai  ^  che  fono  Mlniftri  di  quefto  glorio^ 
fo  Sangue  ,  e  pretiofo  ;  per  altre  roani  ,  che  per  le  loro  voi 
noi  potete  avere  ^  non  avendolo,  non  ricevete  el  frutto  d'eilb 
Sangue  )  ma  farefte  come,  membro  putrido  tagliato  dal  Corpo 
della  fanta  Chiefa  »  Or  non  più  Padre,  umilmente  voglio,  che 
poniamo  il  capo  in  grembo  di  Crifto  in  Cielo  per  affetto  ,  St 
amore  ,  e  di  Cri()o  in  Terra ,  la  cui  vece  tiene  per  riverefitia 
del  Sangue  di  Crifto  y  del  qual  Sangue  ne  porta  le  Chiavi  ;  A 
cui  egli  apre  è  aperto,  &  a  cui  egli  le  ferra  è  ferrato  •  Egli  à  la 
Potentia ,  e  T  Autorità ,  e  veruno  è ,  che  gliela  pp0a  tone  dtrlle 
mani ,  perochè  gli  è  data  dalla  prima  dolce  Verità  ;  e  |>enfàte 
che  fra  V  altre  cofe  ,  che  fieno  punite  ,  che  difpiaccia  bene  tf 
Dio  fi  è  j  quando  vede  ,  che  fono  toccati  gli  Unti  fuoi ,  iano 
cattivi  guanto  fi  vogliono.  £  non  penfate,  perchè  vediate,  che 
Crifto  tacci  vifta  di  non  vedere  in  quefta  vita ,  che  fia  di  meno 
lapunitione  dell'altra,  quando  T  Anima  farà  dinudata  dal  Cor- 
po, alloiji  le  moftrarà,  che  in  verità  egli  à  veduto  •  Adunque 
voglio ,  che  fiate  Figliuolo  fedele  della  Santa  Chiefa ,  bagnaiv- 
dovi  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififib,  allora  farete  membro le^ 
gatp  nella  Chiefa  Santa, e  non  putrido.  Riceverete  tanta  for«» 
tezza,  e  libertà  9  che  né  Dimonianè  Creatura  ve  la  potrà  tQP* 

rc,po* 


ic;  perodiè  farete  fiiote  della  fcrvitù  def  p'eccato'itiòrtalc  del- 
la ribeUione  della  Santa  Chiefa  ;  farete  fatto  forte  della  forrez-» 
za  della  Gratla^  che  allora  abitarà  in  voi,  e  farete  unito  còl 
voftro  Padre.  Così  vi  prego,  che  perfettamente  facciate  que-« 
fia  unione y  e  non  indugiate  più  tempo* 

V.  M a  cbe  vendetta  faremo  del  tempo  che  fere  ftato  fuore? 
diquefto  Padre  parmi  y  die  &'.  apparecchi  un  tempo\  che  he 
potremo  fare  una. dolce  ,  e  gratiofa  vendetta  ,  che  come  voi 
avete  difpofto  il  Corpo  ,  e  la  fuftantia  temporale  ad  ogni  pe« 
ricolp  y  e  morte  in  guerra  col  Padre  voftro,  così  ora  v'  invita 
da  parte  di  Crifto  Crocififlb  a  pace  vera ,  e  perfetta  col  Padre 
benigno  Crifto  in  Terra ,  &  a  guerra  fopra  degl'  Infedeli ,  di- 
fponendo  el  Corpo ,  e  la  fuftantia  a  dare  per  Criftò  Croclnlfo  0 
Difponctevi,  che.  vi  convien  fare  quefta  dolce  vendetta  ,  che 
come  voi  fete  andato  coatra,  cosi  andiate  in  ajuto,  quando  il 
Padre  levata  in  alto  il  Gonfalohe  della  Santifsima  Croce  -  pc- 
roche  il  Padre  Santo  n*  à  grandiffimo  dcfiderio ,  e  volontà .  Vo-  ^ 
glìo,  che  fiate  il  principale,  che  invitiate  ,  e  follicìtiate  il  Pa- 
dre Santo,  che  tofto  fi  fpaccL  Che  gran  vergogna,  e  vituperio 
è  de'  Criftiani  di  lalcìar  poiTedere ,  quello  ,  die  di  ragione  è 
noftro,  a'  pcfltmi  Infedeli  !  Ma  noi  facciamo  come  ftolti,  e  di 
^e  cuore ^  che  npn  facciamo  briga  ,  e  guerra  fé  non  con  efCo 
noi  medefimi ,  l^uno  fi  divide  dair  altro  per  odio ,  e  rancore 
colà  dove  noi  doviamo  eflere  legati  del  legame  della  Divina  ^^ 
&  anientifsima  Carità  ;  il  qual  legame  è  di  tanta  fortezza,  che 
tenne  Dio,  elicono  confitto,  echiavellato  nel  legno  della  San<^ 
ti&iaia  Croce.  Orsù  Padre  per  V  amore  di  Dio  crescetemi  ìì 
fuoco  del  &xìtUfimo  defiderio,  volendo  dare  la  vita  per  Crifto 
Crodfiflb,  dare  il  fangU9  peramore  del  Sangue  «  Or  quanto  fari 
beata  V  Anima  voftnt ,  e  fa  mia  per  V  affetto  cW  iO  ò  alla  Rilute 
iioftiadi  vedervi  dare  la  vita  per  il  Nóme  dei  dolce,  è  buono 
Gesù  •  Prego  lafonma^  &  eterna  Bohtà- ,  che  ci  faccia  degni 
ài  tanto  beneficio  quanto  è  a  dare  la  vita  per  lui  •  Or  corritd. 
witmente  a  fere  i  grandifsimi  fatti  per  Dio,  éperla.eililtazio^ 
ne  deila Santa  ChleCi ,  ficcome  avete  fàttb  per  il  Mondo,  Se, 
io  CQiiriaxta  a  lei  ;  facendo  q«.e(h>*Voi  partldperete  il*  Sangue 
dd  F^Uuolo  di  Dio»  RifpoMeteàHfa  Voce,  e  Clcmentia  detlc> 
SìpintD  Santo  ,  cbe  W  chiama  tanto  dolcemente,  the  fa  grida- 
ce  a^  Servi  di  Dio  dinumiì  a  itti  pei  voi  per  darvi  la  vita  <klla 

Gratia. 


Oraria*.  Penlhtevì  Padre,  che  delle  lagrime ,  éfudórl,  chela 
Bontà  di  Dio  à  fatte  gittare  per  voi  a'  fervi  fuoi ,  dai  capo  atli  ' 
piedi  ve  ne  lavereftiè  Non  le  fpregiate ,  ne  fiate  ingrato  a^ 
H  tanta  gratia  •  Vedete  quanto  Dio  vi  ama ,  che  la  lingua  voftra 
noi  potrebbe  narrare  y   né  il  cuore   penfare  ,   né    occhio  < 
vedere  quahte  fonò  le  gratie  fue,  che  vuole  abondare  fopradi 
voi,  purcbò  difponiate  la  Città  dell'  Anima  voftra  a  trarla  del« 
U  fervitù  del  peccato  mortale  •  Siate  grato  ,  e  cognofcente ,  ' 
acciòche  non  (i  fec<;hi.  in  voi. la  fonte  della  pietà  •  Non  dico* 
mù .  Siate,  fiate  fedele  ;  umiliatevi  fotto  la  potente  mano  di^ 
Dio.  Amate,  e  temete  Grillo  CrocifiiTo  •  Nafcondete vi  nelle 
piaghe  di  CrUlo  Crocififlb  •  Difponetevi  a  morire  per  Crifto 
Crocifìlfo  •  Perdonate  alla  mia  ìgnorantia ,  e  prefuntione ,  che  ' 
prefumo  molto  di  favellare,  ma  T amare,  e  T affetto,  che  io' 
òalla  falute  dall' Anima  voftra  mi  fcufi.  Permanete  nella  Sana- 
ta, e  dolce  dilettione  di  Dio.  Di  quello,  che  mi  pregò  il  vo«' 
ftro  Servigiale ,  che  per  voftra  parte  venne  a  me  &Ct  GesùdoI** 
ce,  Gesù  amore» 

,  (  A  )  Que/la  Lettera  indirizzata  a  Bernabò  Vifconti  Si^ 
gnor  e  di  Mflfinoy  era  la  gii.  neW  antiche  Imfrejponiy  trovane 
4oJi  tranufchiata  a  quelle ,  che  fono  a  Reme ,  e  Signore  d'  alto 
affare  y  jforfi:fer  non  tfcompagnarla  da  queila^  ch^è  fcritta  alla' 
fita  Mogli fm  Dominava  egli  non  pure  alla  Città  di  Milano  ^  ma 
H  tutte  (pmft  quelle  Città  ,  che  in  oggi  formano  queir  Illufire  Du^^* 
tea  y  e  ad  altre  ancora  occupate  da  ejfo  colla  forza  ;  tenendofi 
fure  quelle ,  che  di  ragione- fpettavano  al  Kipote  Giovanni  Ga^ 
leazzom  Quantunque  joJJe  egli  Signore  di  Jt  gran  Potenza  y  ti^^ 
tolavafi  tmlameno  folamente  Signore  di  Milano ,  dacché  quella 
ÌStato  nonavca  a  queir  ora  altro  titolo  y  nèjgdtfie  Duceay  che 
dell'  Anno  igf  5»  /»  cui  Vlmperatorei  Vtnc^ao  creò  primo.  Duat 
di  Milano  il  Nipote  di  Bernabò  .  Era  per  tanto  il  Paefe  in  quel 
tempo  in  fempUce  onore  di  Signorìa  ,  ma  una  era  delle  quattro 
fermate  già  da  Carlo  IV.  nella  fua  fi f amo  fa  divi fione  degli  Sta^ 
ti  dell*  Imperio  y  nducendo  tutti  t  Titoli  y  e  tutti  gUOnon  d' ejfo  a 
foli  quattro  di  ognuna  fpczte  •  Fu  Bernabò  Uomo  di  gran  po^ 
t^nza  y  difommo  valore  y  e  di  fagaajjtmo  Configlio  i  ma  oltrt^. 
ntodo  amhizaofoy  di  fmi furata  crudeltà  y  emptofàpra  ogm  credei 
re;  pocoy  d  nulla  curando  la  Pietà y  e  la  Religione^  icggendqfi 
é$  iHf  fcelerat^tuu  enormtjjtm  itt  ogni  genere.  U  Trtoh^  cbegU^ 
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tpg^n  dau^MMefiere^  ò  c^mf  dice  la  Santa  ^  J^ijfere ,  era  dtqttc^ 

tcmfM  de^  fiù  onore^otty  sbc  Jt  deffero  ancora  a^  gran  Signori  ^ 
€ome  Rty  e  Imperadorty  cupi  e  chiaro  vedejt  negh  Autori^  che^ 
fcnjfiro  di  quel  Secolo  m  An%i  trovajt  appo  $  me  defimi  ^  che  ^fc^ 
nìa  dato  a^  Santi  fteffì  ^  ed  al  fapremo  Signore  de*  Santi -^  Leg^ 
gendoviji  itjpii  fopente  non  pure  Mejfer  Carlo  Re  di  CialiO^  ; 
Mejfere  Io  Imperadore  Federigo^  ma  ancora  Mejfer  e  Santo  An^-^ 
tomoy  Mejiere  Santo  Girolamo  ^  e  AJeJìere  Domenedio  ^  ove  oggi 
appena  si  degnano  le  perfine  della  eondiZ>ione  piti  bajfa  y.cbt^ 
^' abbia  0 

(  B  )  Reverendo  Padre  •  Queflo  titolo  9  che  in  oggi  J%  dk 
a  foli  Religiojiy  air  età  di  Santa  Caterina  y  in  cui  non  era  monr 
tato] Ji  alto  il  fafio  ungano  riputavafi  convenevoUfftmc  a^  gratta 
Signori  y  avendo  di  venta  amendue  que^  ngmi  di  Padre  y  e  df 
Reverendo  non  poco  d^  orrevolezza  in  rè  ,  e ,  pale/andò  umiltà 
d' ammo  in  chi  U  porge  •  Alla  Reina  Giovanna  per  ejjer  in  po^ 
fio  più  fubltme  d'  onore  dà  la  nojlra  Santa  il  titolo  dt  Aeperen-- 
dtjpma  Madre  y  come  s*  ojierverà  tfell^  Annotazioni  a  quelle^ 
Lettere» 

(  C  )  Perocché  V  Agnello  immaculato  per  rendere  la  Li- 
bertà ali'  Uomo,  €  farlo  libero  &c.  Non  intende  la  Santa y  che 
Cnflo  Signor  nojlro  col  fìto  morire  a  tgrnaBe  tn  Libertà  y  ft^ 
frendaji  il  nome  dt  Libertà  y  per  lojlejfo ,  che  la  Potenza  d/be-^ 
ney  ò  male  operare y  quajì  che  ella  fojjje  venuta  meno  tn  noi  per 
lo  peceato  del  prtmo  Uomo  y  giacché  tolta  a  noi  fina  tal  Libertà 
non  avremmo  Signorìa  delle  nofire  Operazioni  y  né  4  noi  x*  / w- 
putarebbe  né  mento  y  né  peccato  •  Quefto  immaculato  Agnellq 
adunque  col  Juo  monre  di  più  mamere  afeceliben  y  cioè  toglicn^ 
doa  dalla  ferviti  della  vecchi  aLegge ^  colla  Libertà  della  nuo^ 
va  ;  Vincendoti  Demonio  y  che  ne  tenea  in  ifcbiavttù  il  più  degli 
Uomini  y  e  dandoci  la  Giona  y  e  Beatitudine  del  Ctelo  y  per  cui 
diverremo  liberi  y  e  dalle  temporali ,  e  d.alF  eterne  Calamità p 
Di  quejla  maniera  pure  dovranno  ejjere  intefe  le  parole  della^ 
Santa  y  che  fi  hanno  dipoi  y  ctoèy  che  Cnjio  abbtact  renduto  illt-- 
bero  arbitrio  y  molendcji  intendere  y  che  avendo  egli  fuperato  i 
nemici  noftrt  y  che  ci  avevAno  comf  f chiavi  y  a  ha  tornati  allo 
fiato  di  Grazia  y  e  rendutoci  più  agevole  V  ufo  del  Libero  Arbitno 
a  bene  operare»  lddti>  fiefio  per  bocca  della  Santa  favellando  di 

quejia  libertà  y  fale/d  quefto  medejimo  ftnttmento  y  dicendo^ 

H  Dove 


Bt0!.t.  115,  Dove  Io  gli  feci  liberi  col  fangue  del  mio  Figliuolo,  dicodef- 
la  liberazione  generale  y  quando  tutta  V  umana  generazione^ 
fu  tratta  dalla  Servitudine  dei  Dimonio,  e  dalia  fua  Signorìa. 
(  D  )  Però  è  ftolto  colui ,  che  fi  dilunga ,  ò  fa  contro 
quefta  Vicario,  AJÌai  volte  adoperò  Bernabò  le  Jfrmt  contro  d 
Sommi  Pontefici  y  fpinto  dalP  ardente  fet e  dt  portar  più  lungi  ì 
Confini  del  Jìio  DÒnjsmo  #  Guerreggiò  lungamente  contra  de^  Pon^ 
tefict  Tnnocenzio  Vh^Vrbano  V.^e  CregortoXL  or  con  prò/per  a  ^ 
ed  ora  con  av^erfa  Fortuna  j  e  adoperando  a  fua  vantaggio  non 
pur  le  Armiy  ma  ancora  l'tngegnoy  di  cui  era  oltre  moda  benfor-r 
nito  :  ncorrea  ftelle  perdite  a^  Trattati  ìT accomodamento^  é'in-^ 
dugiava  dipoi  a  rotnperli  infitC  a  tanto  ^  che  npofioji  in  forze  y 
gii  tomajie  in  concio  di  fare  di  novella  altre  conquijle ,  ondefn 
avuta  pel  più  fiero  ^  ed  o/ltna t a  nemico  y  che  a  queir  età  Uvejfe 
la  Santa  Chtefa  . 

(  E  )     Cioè  di  vojer  fare  contro  ì  mali  Paftori  per  Io  di- 
fetto loro  •  Se  coir  jjrmi  in  aperta  guerra  die  quejlo  Signort^ 
•  I   fi     travaglio  alla  Cbiefa^  non  le  fu  meno  avverfa  colle  altre  fuema^ 

Qm<kh  15.  ^^y^^^  ^,  operare .  S'  arrogò  e^Ié  Autorità  fopra  gli  Affari  degli 
icclefiafiici  y  ofando  dire  sé  ejfer  Pontefice  né*  fuoi  Stati  ;  onde 
non  paga  d"  aver  ufurpati  i  graniiffimi  Beni  delle  Cbiefe ,  ne  po^ 
nea  Prigioni  i  Mimflriy  dando  anche  loro  cruaeUffhna  morte  •  Ss 
^lij  fi  altri  de*  Principi ^  eM^^flrati  di  quella  Età  ,  copriva-- 
no  i  hra  Sacrileghi  eccejjì  col  velo  /peziofo  di  Zela  y  dicendo 
punire  s^  le  fceleratezze  degli  Eccl^iaftici  ,  U  quali  d*  altra^ 
maniera  y  per  negligenza  de'  Paftori  Sagri  rimarrebbonfi  fuore 

^i  del  dovuto  cafligo  •  Fu  perno  ajfas  volte  a  tato  diC  Sanimi  Pon^ 

tefici  a  dar  ragione  di  sèy  e  de'  fvoi  atroci  misfatti  y  edtncan^ 
tumacia  qual  membro  putrido  venne  reafo  dal  Corpo  della  CbiC'- 
fa;  quantunque  di  tratto  tn  tratto y  ò  che  di  vero  i avvede jfo 
del  fua  fallire  y  ò  che  impauri jj^e  al  rumore  delP  Armi  della  Ger^ 
manta ,  e  della  Francia  difpofle  già  a^fuos  dattrn  y  nentrajfe  ne* 
fuoi  doveri, 

*  (  F  )  Ticaderà  la  Sentenzia  addoffo  ,  fé  tu  occidcrai,  d* 
efler  morto  tu  •  St  avverò  il  detta  della  Santa  in  JBernabò  y  giu-r 
fi  a  la  Divina  fentenzay  ejjendo  fiata  morto  col  veleno  indi  a  non 
molti  Anni, 

(  G  )     Voglio  y  che  fiate  il  Principale  &c.  Xe  Guerre  mojps 
da  ejfa^  alla  Chtefa  aveano  per  molte  volte pofio  afiacolo  jnfupera^ 

bile 
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tile  a  quella  Ja  muover/i  contea  degP  Tufedeli  ;  07idc  anco  a  que^- 

flo  titolo  venne  mìnaccttlto  dalle  Folgori'  dell*  Imperio ,  e  prcvò 

quelle  del  Vaticano*  A  ragione  adunque  la  Santa  potentemente 

lojlmola  adlmprefaji  degna^  a  cui  però  egli  non  mas  s^  mdujfe 

a  volgere  r  Animo  ,  ma  infitC  a  tanto  che  fu  tn  Dominio^  mai 

non  fitti  di  re/:ar€y  ò  molejisa^  ò  fofpetto  a  tutta  Italia  m 

(  H  )  Vedete  quanto  Dio  v'ama,  che  la  lìngua  voftra  noi 
potrebbe  narrare  ,  né  il  cuore  penfare  ,  uè  occhio  vedere^  , 
qiuntc  fono  le  grazie  fue  ,  che  vuole  abbondare  fopra  di  voi  •  .  -  ., 
fhfcfie  parole  pojion  ^  averfi  in  Inogo  ài  Profezia  ;  ejfendofi  dì  ^^^dil!  ' 
fitto  a'vverate  tn  quefto  Vrincipe^  avvegnaché  per  allora  non 
avcjfero  forza  a  far  fi  ^  che  cangi  ajfe  in  meglio  la  vita.  Potchè 
d'smprovtfo  avendogli  ti  Hipote  Giovanni  Galeazzo  ribellato  lo 
Stato  ttittOy  fu jegli  fatto  Prigione  l'Annoi^S^.  e  chiufo  nel  Ca^ 
fi  elio  di  TreZ'ZOy  ove  di  veleno  fu  poi  anche  tolto  di  vita  indi  a 
fette  yiefi.  Que fio  infelice  Signore  in  qiielV  efiremità  di  fu^  vita, 
fi  ravvide  delle  fue  fceleraggtni  ^  e  ne  die  cbianjpmi  fegni  con  un 
verace  pentimento  ,  ripetendo  colla  voce  languente  di  trat^ 
io  in  tratto  quefie  degne  parole .  Cor  xneum  contrìtum  ,  &  hu- 
zniliatum  Deus  meus  ne  defpicias  ;  onde  fi  vide  in  lui  avvera^* 
to  j  quanto  qui  gU  accenna  la  Santa  fui  fintre  della  Lettera  % 

(  I  )  Di  quello ,  che  mi  pregò  il  voftlro  Servigìale ,  che-> 
per  voftra  parte  venne  a  me.  Sefiavejfe  la  Lettera  per  tntie-- 
ro^  d  almeno  non  mancante  quella  inviata  alla  moglie  di  Berna-^ 
bò  ,  potrebbe  averfi  qualche  notizia  d'  alcuno  Affare  importane 
te  maneggiato  dalia  Santa  a  nchtefiAdi  quefit  Pnnapi.  Ma  non 
potendofi  indovinare  di  qual  cofa  la  ncotedeffero ,  con  mandar» 
le  un  loro  Mefio  ,  non  ve  luogo  ^  che  di  por  mente  ^  è  riflettere^ 
alla  gran  fama  della  Virtù  di  quefta  povera  Verginella ,  per  cui 
moveanfi  a  farle  tncbiefie  anche  Perfonaggi  di^ gtM  P  Qten%a 
ma  jper  altro  fi  povert  d$  Vtrtù. 


B    a  .AI 
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Al  Conte  di  Fondi 


I^  inVEfciìvcndo  le  qualità  della  Vigna  dell*  Anima  noRra,  cforta 
i^  ii  Conte  ad  eifer  buon  lavoratore  dieffa. 

IL  Deir  Amor  proprio ,  col  quale  ì  Deraonj  rendono  ftcrfle ,  e  fal- 
vatica  la  detta  Vigna. 

•    IIL    Che  non  folo  (iamo  tenuti  coltivare  la  Vigna  dell*  Anima  pro- 
pria ,  ma  anco  quella  de*  noftri  Proffimi . 

IV.  Tenta  perfuaderli  a  credere,  che  Urbano  VL  (ìa  il  vero  Ponte- 
fice ,  e  per  ciò  non  voglia  più  perfeguitario ,  pe*  danni,  che  ne  rilut- 
tano a  lui ,  ed  alla  Santa  Chiefa  » 

V.  Che  dòbbìanK)  aprire  la  porta  dell'  Animi  noftra  a  Gtsù  Crifto  3 
vero  lavoratore  di  quella  Vigna  • 

X 

Lettera  15^2. 

«j/^  Nome  di  Gesù  Crtflo  CrocifiJSo ,  e  di 

Maria  Voice. 


L  /^Ariflinfió  Padre  ^  e  Fratello  m  Criftò  dolce  Gesù  •  Io 
V-J  Caterina  fchiava  de' fervi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangtffcfuo  con  defidcrio  di  vedervi  vero  lavora- 
tóre nella  Vigna  dell' AninPia  voftra^  acciochè  rapportiate  il  mol- 
to frutto  al  tempo  della  ricolta  ^  cioè  nel  tempo  della  morte, 
nd  quale  ogni  colpa  è  punita  y  &  ogni  bene  è  rimunerato  •  Sa- 
pete che  la  Verità  eterna  creò  noi  air  imagine,  e  finìilitudì- 
».  0  Cor.  6.  j^.  ^^^^  ^  jj  pj^j  £^^^  f^^  Tempio^dove  egli  vuole  abitare  per  gra- 
tin,  fc  piace  al  lavoratore  di  quefta  Vigna  dì  lavorarla  bene, 
e  drittamente;  che  (e  ella  non  fiatìfe  lavorata  ^  ma  abondafl<i^ 
di  fpine,  e  di  pruni,  già  non  farebbe  da  abitarvi.  Orvedia- 
mo  carìlfmio  Padre,  che  lavoratore  ci  à  poftoquefto  Maeftro 
Accìpofloil  Libero  Arbitrio,  in  cui  ècommelTatutta  la  gov^cr- 
natione,  Ecci  la  porta  della  Volontà  ,  che  neuno  e  ,  che  la^ 
polfa  aprire,  ò  ferrare  fé  non  quanto  il  Libero  Arbitrio  vuole? 
Acci  porto  el  lume  delP  Intelletto  per  cognofcere  gli  amici  éi 
i  nemici ,  che  voleflero  entrare  ,  e  paflare  per  la  porta  ,  alh 
qual  porta  è  portoli  Caneddla  Cofcientia^  che  abbaja  quan- 
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Jo gii fente apparire ,  fé  egli  ò  defta  ^  e  non  dorma»  Queftoi 
ime  a  difcerto ,  e  veduto  il  frutto  ^  traendone  la  terra ,  ac«* 
dò  cii*el  fratto  rimanga  netto ,  e  mettelo  nella  memoria,  Iz 
quale  è  un  Granaio  ,  ritenendovi  il  ricordamento  de'  benefici 
di  Dio.  Nel  mezzo  della  Vigna  à  pofto  IL  vafello  del  Cuor^^ 
pieno  di  Sangue  per  inaffiare  con  effo  le:  piante,  accìochè  no» 
ti  fecchino  •  Or  così  dolcemente  è  creata ,  e  ordinata  queftai^ 
Vi^,  la  quale  anco  dicemmo,  che  era  Tempio  di  Dio  dove^ 
eJTo abita  per  gratia  # 

If.  Ma  io  m'areggo  clì'el  veleno  deir  amor  proprio  ,  ^^ 
fclperverfo  fdegno  à  avvelenato  y  e  corrotto  quello  lavora- 
tore, intanto  chela  Vigna  noftra  e  tutta  infalvaticiiita,  ò  egli 
ci  è  frutto,  che  ci  dà  frutto  di  morte,  ò  egli  ci  fono  (alvati- 
chi,  e  acerbi,  perochè  i  Seminatori  rei  delle  Dimania  vifibi- 
lì,  &invifibili  paflarono  per  la  porta  della  Volontà,  grìnvi-^ 
fibili  per  la  porta  delle  molte  cogita  tieni,  e  varie  ;  e  li  vifibi- 
li  con  laidi,  e  malvagi  configli ,  Ibttracndoci  con  parole  fin- 
te, e  doppie,  e  piàcentieri,  e  cori  malvagi  coftumi  dalla  ve- 
rità, di  quello  feme ,  che  elfi  anno  in  loro,  di  quello  porgo- 
fio  a  noi;  feminandolo  col  Libero  Arbitrio  nacquene  frutto  di 
Aorte,  cioè  di  molti  peccati  mortali.  O  quanto  è  laida  quel- 
fa  mifcra  Vigna  a  vedere ,  che  di  Vigna  è  fatta  hoCco  con  ie 
^inc  della  Superbia ,  e  deirAvaritia ,  eco'  proni  dell' Ita,  e 
icUìinpatìcntia,e  Difobedìentià,  piena  d*er'be  velenofc  ;  dì 
Gbrdinoè  fatta  ftalla,  dilettandoci  noi  di  ftare  nella  ftalla:^ 
dell' immonditia*  Queflo  noftro  Giardino  non  è  chiufo^  ma  è 
aperto,  e  però  i  nemici  de  vitij ,  e  delle  Dimonia  v'eotrano 
come  in  loro  abitatione.  La  fonte  è  rìfecca  ,  eh'  èia  Gratia^ 
^  quale  traflemo  del  Santo  Batt^fimo  in  virtù  del  Sangue ,  H 
«pi  Sangue  bagnava  ,  eilendooe  pieno  il  cuore  per  affetto  d' 
«awre.  Il  Lume  dell' Intelletto  non  vede  altro,  dbc  Cenefore, 
^diè  è  privato  del  Lmne  della  Santifluna  Fede,  non  vede  né 
tt^aofcc  altro,  cbe  amore  fcnfitivo;  di  qucfto  empie  lame- 
K^ia,  onde  altro  ricordamento  non.  à,  ti^  può  av^rCi,  nien« 
^  die  fta  cosi  ^  fé  non  di  tmìfeiia  con  «Qfbrdioaid  aprici ,  t 
tóieiij. 

(IL  Acd  [pdUitna  Vigna  apteflb  quefta  dolce  Verità  <ter^ 
B>)  dei  il  Pxoifinio  noilco,  ia  quale  è  unita  tatito  i&(kfl)>i>, 
dieioiìtt  aon  ift^rkunj  ^»  jbIU  qoìii^  che  non  iia  fletta  ^u* 
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co  alla  fua  ;  Anco  di  rómahdamento  ;  che  noi  la  govérnìai 
Ì&/?/r.  21.  mo  come  la  noftra^  quando  ci  è  detto:  Ama  Dio  fopra  tutte 
le  cofe  ^  &  il  ProUlmo  come  te  medeiimo  •  O  quanto  è  cru-« 
dele  quefto  lavoratore,  che  fi  male  à  governata  la  Vigna  fua 
fenza  neflimo  frutto,  fé  non  d'alcuno  atto  di  Virtù,  il  quale^ 
e  fi  acerbo,  che  neun^è,  che  ne  pofla  mangiare  ;  ciò  ionole 
opcratìoni  buone  fatte  fuore  della  Carità  •  O  quanto  è  mlfera^ 
queir  Anima  y  che  nel  tempo  della  morte  ,  il  quale  è  un  tem- 
po di  ricolta  ,  ella  fi  truova  fenza  veruno  frutto;  la  prova  le 
fa  cognofcere  la  morte  fua ,  e  nella  morte  cognofce  il  fuo  ma- 
le, e  però  va  cercando  allora  d'avere  il  tempo  per  poterla-^ 
governare,  e  non  à  il  modo  •  Lo  ignorante  Uomo  credeva-* 
poter  tenere  il  tempo  a  fuo  modo ,  &  egli  none  così  •  Adun- 
que è  da  levarfi  nel  tempo  prefcnte,  che  ci  è  preftato  pcrmi- 
fcricordia  • 

IV.  O  caxiffimo  Padre  vogliate  cognofcere  in  che  ftato  tro- 
vate ,  e  vedete  la  Vigna  voftra  •  Dogliomì  infino  alla  mor te^ 
ch'el  tiranno  del  Libero  Arbitrio  v'à  fatto  di  Giardino ,  che  get- 
tava efempio  di  Virtù ,  e  di  verità ,  e  lume  di  Fede  ,  ora  V  4 
pervertito  di  Giardino  in  bofdb#  E  che  frutto  di  vita  può  fa- 
re, eflendo  voi  tagliato  dalla  verità ,  e  fattone  perfeguitato- 
re,  e  dilatare  la  bugia  ;  trattane  la  Fede  ,  e  meffavi  la  infe- 
deltà ?  E  pèrche  vi  tate  male  di  morte?  Per  l'amore,  che  ave- 
te alla  propria  fenfualità  ,  e  per  fdegno  conceputo  contro  il 
Capo  voftro  •  E  non  vediamo  noi  eh  'el  fommo  Giudice  non^ 
dorme  fopra  di  noi  ?  Come  potete  voi  fare  quello  ,  che  non»^ 
dovete  fare  contra  il  Capo  voftro?  Come  fé  verità  foflc,  che 
Papa  Urbano  Sefto  non  fofle  veramente  Papa  ;  conciofia- 
cofache  nel  fegreto  del  cuore  voi  teniate  quello,  che  è ,  cioè 
che  egli  è  fommo,  e  vero  Pontefice,  e  chi  altro  dice  è  Ereti-» 
co  reprovato  da  Dio,  non  Fedele,  nt  Cattolico  Uomo,  ma^ 
Criftiano  rinegato,  che  niega  la  Fede  fua  •  Quefta  doviamo  te- 
nere ,  che  è  il  Papa  eletto  con  elettione  ordinata  ,  e  Vicario 
dì  Crifto  in  Terra,  e  lui. doviamo  obedire  infino alla  mort^^» 
Et-  etlandio  fé  a  noi  foiTe  Padre  crudele  intantoche  ci  cacciaf^ 
fé  con  improperio  dall'  un  capo  del  Mondo  all'  altro  coiu* 
ogni  tormento ,  non  doviamo  però  fcordarci ,  né  perfeguita- 
xe  quefta  verità  •  E  fé  voi  mi  dicefte  ;  à  me  è  ftato  riporto  el 
contrario  y  che  Papa  Urbano  fcfto  non  fia  in  veritìt  fommo  Pon- 
tefice 


«3 
felice;  io  vi  rifpondarei ,  che  io -fa,  che  Dio  vi  à  dato  tanto 

lume,  che  fé  voi  non  vel  tollete  con  la  tenebre  dell'  ira ,  e  del- 
lo fdegno ,  voi  cognofcetete ,  che  chi  el  dice  ,  mente  fopra^' 
d  capo  fuo  ,  e  se  medefimi  fi  fanno  menfogneri ,  ritrattando 
qaella  verità  ,  che  anno  portata  a  noi ,  e  porgonla  in  bugia . 
Ben  fo,  che  cognofcete  chi  li  à  mofTì  quelli ,  che  tenevano  luo- 
go dì  verità  poftì  per  dilatare  la  Fede  ,  ora  anno  contaminata 
h?ede,  e  dinegata  la  verità,  levata  tanta  Sci fma  nella  Santù 
Chicfa,  che  degni  (bno  di  mille  morti;  trova  rete ,  che  non 
glia  moflì  altro,  che  quella  pafììone,  che  a  molfo  voi  me- 
dcfimo ,   cioè  1'  Amor  proprio  ,  che  non  potè  (bftenere  la..  B 
parola,  né  reprenfioneafpra,  nela  piìvatione  della  Terra.^, 
ma  concepette  fdegno,  e  parturi  el  Figlivolo  dell'ira.  Per 
jacfto  fi  privano  del  bene  del  Cielo  effi,  e  chiunque  fa  cen- 
tra quefta  verità.  Le  ragioni,  che  fi  polTono  vedere  a  ma-» 
Jiifeflarione  di  quefta  verità,  fono  fi  piane,  e  fi  chiare,  t  fi 
nnnifdle,  che  ogni  perfona  bene  idiota  le  può  intendere, 
e  vedere  ,  e  però  non  mi  diftendo  a  narrarle  a  voi ,  che^ 
fo,  die  fcte  di  btion  cognofcimento  ;  e  cognofcete  la  vcri- 
tì  di  quello,  che  e,  e  così  la  tenefte,  confeflTafte,  e  face- 
k  rivcrentia  •  Increfcemi ,   che  io  veda   tanto   infalvatichì- 
c  J'  Anima     voftra  ,   che    faccia   contra    quefta     Verità  • 
Come  il  paté  la  Cofcientia  voftra ,  che  voi  ,  il  quale  fere 
fato  Figlivolo  obedìentc  ,  e  fovvenitore  della  Santa  Chìefa,  q 
cn  abbiate   ricevuto  fi  fatto  feme  ,   che  non   produce  al- 
tra, che  frutto  di  morte  ?   E   non  tanto  che  dia  morte  a 
7oi,  ma  penfate  a  quanti  fcte  cagione  dell'  Anima,  e  del 
Corpo,  de  quali  vi  converrà  render  ragione  dinanzi  al  Som- 
mo Giudice  •  Non  più  così  per  l'Amore  dì  Dìo  :   Umana-, 
cofaèìl  peccare,  mala  perfeverantia  nel  peccato  è  cofa  di 
Diaionio*  Tornate  a  voi  medefimo,  e  ricognofcete  el  dan- 
no dcir  Anima  ,  e  del  Corpo,   che  la  colpa  non  pafia  im- 
panita  ,  maftìmamente  quella  ,  che  e  fatta  contra  la  Santa 
Chìefa  .  Quefto  fempre  s'  è  veduto  ;  però  vi  prego  per  amo- 
^  del  Sangue ,  che  con  tanto  fuoco  d'  Amore  fu  fparfo  per 
^^ ,  che  umilmente  torniate  al  Padre  voftro  ,  che  vi  afpet- 
t^con  ie  braccia  aperte  con  gran  benignità  per    fare  mi- 
fwncordia  a    voi,  e  a  chiunque  la  vorrà  ricevere  •  Levi  fi  la 
n§mc  col   Libero  Arbitrio  ,  e  cominciamo  a  rivoltare  la 

Tcr- 


D 


i 


64 

Terra  di  quefto  difordinat?o  5  e  pctvcrfo  Amore  9  cloècbe 
r  affetto,  che  è  tutto  terreno ,  e  d'altro  che  dì  cofe  tranfito* 
rie  non  fi  vuole  nutricare ,  le  quali  paflano  tutte  come  el  veow 
to  fenza  alcuna  fermezza  ò  ftabilità  ,  diventi  celeftiale,  cer-* 
cando  i  beni  del  Cielo,  quali  fono  fermi ,  e  ftabili ,  che  in  sé 
non  anno  alcuna  mutatione. 

V»    Apriamo  la  porta  della  Volontà  à  ricevere  il  Semina» 
tor  vero  Crifto  dolce  Gesù  Crocifiltb  ,  ci  quale  porge  nella 
mano  del  Libero  Arbitrio  il  fenie  della  Dottrina  Aia  ,  il  quale 
fènie  produce  i  frutti  delle  vere  ,  e   reali  Virtù ,  le  quali 
Virtù  ccn  lume  il  libero  arbìtrio  à  fcclte  dalla  Terra  ^  cioè 
che  le  Virtù  non  le  à  feminate  ni  ricolte  in  si  per  veruno 
terreno  amore ,  ò  piacere  umano  ,  ma  con  odio  ,  e  di(pia- 
cimento  di  se  medefimo  ,  né  le  à  gettate  fuore  ,  &  il  frvJt-. 
to  e  ripofto  nella  memoria  per  ricordamento  delli  benefici  di 
Dio,  ricognofcendo  d'averli  da  lui,  e  non  per  fua  propria 
virtù.  Che  arbore  ci  pone  ?  U arbore  della  perfcttiffima' Cari- 
tà ,  che  la  cima  fua  s' unifce  col  Cielo,  cioè  nell'  abiflb  della 
Carità  di  Dio,  i  rami  fuoi  tengono  per  tutta  la  Vigna,. oqde 
mantengono  in  frefchezza  li  frutti ,  perchè  tutte  le  Virtù  pro- 
cedono ,  &  anno  vita  dalla  Carità  :  di  che  s'  inaffia?  non  d* 
acqua,  ma  di  Sangue  pretìofo  fparfo  con  tanto  fuoco  d*  A/no- 
re,  il  qual  Sangue  fta  nel  vafello  del  Cuore,  coo)e  dett9/è,e 
non  tanto  che  egli  ne  inaffi  quefta  Vigna  dolce,  e  dilettevole 
giardino ,  ma  egli  ne  dà  bere  al  Cane  della  Cofcientja  abpn- 
dan  temente ,  acciò  che  fortificato  facci  buona  guardia  alla  porta 
della  Volontà  ,  acciò  che  niuno  paffì  ,  che  eflb  non  el  faccia 
fentire  ,  dettando  col  grido  fue  la  Ragione,  eia  Ragione  col 
Lume deir Int^elletto raguardi  fé  fono  amici ,  ò  nimicl. Se  fono 
amici,  che  ci  fiano  mandati  dalla  Clementia  dello  Spirito  San-» 
to  ,  ciò  fono  i  fanti,  e  buoni  penfieri,  fchietti  configli,  e  per- 
fette operationì,fianoTÌcevuti  dal  Libero  Arbitrio,  diflTerrandp 
la  porta  con  la  chiave  deir  Ampre.  E  fé  fono  nemici  di  per- 
verfe  cogitationi,  li  cacci  con  la  verga  dell*  odio  con  grandif-*- 
fimo  rimproperio  ,  non  fi  laffino  panare,  fé  non  fieno  corret- 
te, ferrando  la  poxta  della  Volontà,  che  non  confenta  a  Ipro. 
Allora  Dio  vedendo ,  cbeil  lavoratore  del  Libero  Arbitrio,  el 
quale  egli  mife  nella  Vigna  fua ,  à  ben  lavorato  in  se  ,  ^  iti 
quella  éel  Proifimo  fuo,  fovenendplo  io  ciò»  cheli  è  ilatopofr 
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fibile  per  dilettjone ,  »  affetto  dì  Carità  egli  fi  ripofa  dentro  ia 

^uclV  Anima  per  gratia  ;  non  che  per  noftro  bene  a  lui  crcfca 
rìpofo ,  però  che  non  à  blfogno  di  noi,  ma  laGratia  fua  fi  ri- 
pofa  in  noi;  la  quale  Gratia  ci  dà  vita ,  e  riveftcci  ricoprendo 
la  noftra  nudità  ;  dacci  ci  lume,  e  fatia  Tafifetto  deir  Anima, 
e  fatiata  rimane  affamata  ;  dalle  el  cibo  ponendola  a  mangiar- 
le alla  menfa  delia  Santifllma  Croce  ;  nella  bocca  del  fante 
defiderio  dà  il  latte  della  divina  dolcezza,  pigliando  con  efla^ 
la  mirra  delf  amaritudine  dell'  offefa  di  Dio,  e  dell'  amarìtUf- 
dine  della  Croce,  cìeè  delle  pene,  che  il  FiglivolodiDiopox* 
tò;  dalfe  incenfo  d'umili,  continue,  e  fedeli  orationi ,  It^ 
quali  offra  molto  fcftinamente  per  onore  di  Dio,  e  falutedell* 
Anime  •  O  .quanto  è  beata  queft'  Anima  ;  veramente  ella  gu* 
ih  vita  eterna  ;  ma  noi  ingrati  non  ci  curiamo  di  qucfla  beati- 
tudìoe';  che  fé  noi  ce  ne  curaffimo  ,  eleggeremmo  innanzi  la^ 
morte  *,  che  di  wlcr  perdere  tanto  bene  »  Leviamo  quefta  ìgno- 
rantìia  con  ogni  verità  ^  cercandola  in  verità  andaremo  colà  do- 
ve Dio  rà  poffa  y  che  fé  noi  la  cercaffimo  altrove  già  non  la 
trovaremmo.  Detto  abbiamo  come  noi  fiamo  Vigna,  e  come 
ella  è  adomata,  e  come  Dio  vuole  ,   che  ella  fia  lavorata^* 
Ora  dove  ci  à.  pofti?  Nella  Vigna  della; Sant^  Chìcfa  ^  Ine  à 
pofto  il  lavoratore  ,    cioè  Crlfto  in  Tèrra  ,  el  quale  ci  ii 
ammlniftrare  ilfaiìgue  col  coltello  della  peniten  ria,  la  quale  ri- 
ceviamo nella  Santa  Confelfione  ,  taglia  il  vitio  dell'  Anima, 
nutricandola  al  petto  fuo ,   legandola  col  legame  della  Santa 
obedientia ,  e  feuza  queila  Vigna  la  noftra  farebbe  ruinata  ;  la 
grandine    le    torrebbe  ogni  frutto  fé  ella   non  foife  lega- 
ta in  quefta  obedientia  •  Adunque  vi  prego  ,  che  umilmen-  ^ 
te  con  grande  foUicitudine  torniate  a  queito  giogo  .  Cercate 
il  lavoratore,,  e  la  Vlgna.deir  Anima  voftra  nella  Vigna  della 
Santa  Chie&,  altramente  farefte  privato  d'  ogni  benc^  eca- 
dercfle  in  ogni  male*  Ora  è  il  tempo,  per  T  amore  di  Dio  efci- 
re  di  tanto  errore,  che  paffato  il  tempo  non  e'  è  più  rimedio; 
torto  ne  viene  la  Morte ,  che  noi  non  cen'  avvediamo ,  e  fi  ci 
ritroviamoI^mrUc^  mani  del  fommo  Giudice,  duro  ci  è.  a  ricalci-    ^^^'^' 
trare  a  lui  .^  Són^certa ,  chè.fe.ferete  vero  lavoratore  della  Vi- 
gna voftra,  vqi  oìon'indugiai^te.pjù.  a  tornare^;:  ma  con  gran- 
de umiltà  rfcogno&carote  le  colpe xvoftrè  dell' offefa  di  Dio, 
cKicdarctc  di  gratia  aà  Padre ^  che  vi  rinfetta  ìiell -Ovile  vio^ 
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altramente  nò .  E  però  vi  diffi,  eh*  io  AèfidetaVa  di  vedervi  ve^ 
f  o  lavoratore  nella  Vigna  dell'  Animai voftta. ,  e  cosi  vi  prego 
ft  rettamente  quanto  fo,  e  pofTo.  iCagguardatc^  che  V  occhia 
4i  Dio  è  fopra  di  voi  ;  non  arpettiamo  il  fuo-flagello  i.  che  egli 
vede  lo  intrìnleco  del  Cuore  noftro .  Altro  non  vi  dico  •  Per- 
manete nella  (anta ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Perdonatemi 
ie  troppo  v'ò  gravato  di  parole,  che  L'amore^  ch'io  ò  alla 
.falutc  roOtxsLy,  i^  it  dolore  dt  voiexvr  ofifomterr  Dic»>„  e  V  Anir 
ma  voilra  n'è  cagione  ;  e  non  ò  potuto  tacere  ^  cb'  io  non 
vi  dica' la  verità  «e  Gesù  liolce*^  Gesù  Amore  ^ 

(  A  )  Il  Conte  di  Fondi ,  cui  fu  first t a  qucftd  letteriu^^ 
ftnQnoratO'GaetanlSigHore'fer  nobiltà  y  e  flato  affai  riguar*^ 
devMe  nel  Reame  di  Hapoli^  La  Contea  di  Fondi j^  che  s'attìe^ 
ne  alla  Prówncìa  detta  tn  oggi  Terra  di  Lavoro  ^  fta  ff  confi^ 
ni  dello  Stato  della  Cbiejlty  ^4'  dì  noftri  fu  onorata  del  titolo 
di  principato  y  ejfendo  già  di  prima  da  mtrie  Famiglie  ,  che  la 
•  pajfedettero  tornata  al  Dominio  Regio  »  QutfloSignorefu  de'  prtn^ 
cipali  Autori  y  ouide  fu  originata  taSafmay  avendo  pur  dato  ri^ 
coverò  Jtcuro  (C  Cardinali  partiti  da  Urbano  netta  Jua  Temfy. 
in  cui  poi  £  IO.  di  Settembre  del  1378»  nacque  quel  mofìro. 

(  B  )  Che  non  potè  foftencre  la  paiola  y  nè^^riprenfionc^ 
afpra  y  i\b  la  privazione  della  Tefrra  »  Godeva  quefio  ÌSignorcgià 
f  alcuni  Anni  il  Governo  della  Provincia  di  Cumpagfui,  Dominio 
della  Chiefa^  confuo  motto  vantaggio yper  effere congiunta  di  con-' 
fine  alla  (ti a  Contea.  Di  queflo  Governo y  come  pure  del  PoJfeJ^ 
fo  della  Città  d'Anagni  volle  ne'  primtgiomi  delfiio  Poniefica^ 
to  privarlo  Urbano  yl.  y  con  tuo  graviamo  Jenttmcnto  ,  a  nulla 
valendogli  il  dire^  che  uveale  in  pegno  per  10^  migUaja  dtFio^ 
riniy  che  già  aveva  impreflati  a  Gregorio  XL  gtaccbi  preten^ 
>  deva  Urbano  non  ejfer  tenuto  a  ritornargli  quel  Denajo  y  che  non 
vedenfi impiegato  apro  della  Cbiefa .  Tolfegli  adunque  quelGo^ 
verno ,  e  quella  Città  ,  e  per  fargli  maggior  difpetto  ,  e^  ol^ 
t^^ig^o  ^  ^tè  a  governare  a  Tomafo  S.Severina  Conte  di  Mar^ 
Jicoy  Gran  Conteft abile  del  Reame  di  Kapolty  nemico  capitale  del 
Gaetaniy  avendovi  forfè  apicbe  quei  Pontefice  y  comejembra:  ac-^ 
cennarfi  per  la  Santa  ,  ni  è  fuor  e  del  probabile  y  fé  offervxfltl  fuo 
naturale  ajpro  y  ed  altiero  y  aggiunte  al  danno  parole  fd^nofe^ 
e  pungenti^  Si  o£iinò  per  tanto  $n  voler  jnantenerjt  in  qnelètL^ 
Provincia  y  edatai  fine  ancora^  oltre  a  ^Uo  di  trar  vendei-^ 

ta 


u  icir  ^9f$y  ^^4/i  ipiejl^  pinfifiù  Jmendie  j  incitando  la  Kti^ 
ni ijarfi nemica  al  Pontefice y  e  raffermandogli  Anivtt  de^ Car-- 
itnidt  nel  iifegno  y  ^e  ordivano  • 

(  C  3  lì  quale  fctc  (lato  figliuoìóobcdiente,  cfovvctóto- 
re  dcUa  Santa  Chiefa  •  ^rafi  ^gh  per  V  addietro  dato  .4  xQno^ 
(tre  fedelif Simo  alla  Cbtefa  ;  onde  ed  Aveala  fovvennìa  dì  de^ 
jrirD,  e  dal  Pont^ce  Gregorio  XU  era  fiato  Jidof  erato  nel  ii'^^. 
a  tfnere  $n  ubbtdiemba  t  Romani ^  che  tumultuavano^  moHratido-' 
fimbmati  n  niellare  all' efempto  degli  Jiltrì  Popoli  Sudditi  jtl 
ìmtefice^ 

(  D  )  Qucfto  Tempre  s'è  veduto &c.  C'ome  quei^  cbejbnofi 
fitti  celebri  in  dar  favore  allaCbiefajuronofemfredaDiopro^ 
jf  triti  in  quefta  vita^  così  di  contrario  quei  ^  che  r hanno  ferfe^ 
pinata  ,  B  perchè  d'  altra  Religione ,  ò  perchè  vollero  intramet^ 
ìtrjt  degli  Affari  j  che  ad  efiafolamente  fpetianoy  ò  perxhèjbjfero 
ivver^  JP  amuno  alfuo  SupretnoPafiordy  riufarono  ver  lo  piti  in-- 
fthtt  y'ò  a  indie  terrnmaronq  la  vttalorp^  ^^ggf^W  i}t  Pfem^j 
riffortati dal Beilarmtno^it  quali  molti  altri  potrebbono  Jtggtu^  Oii/f.4./.4, 
ptrfij  come  iaproj^erità  di  CarloMagno  ,  iTOttone  il  Grande ,  di  jt$$.  ,4.  ^  ,*^, 
SiMf  Arrigo-;  alV  off  qfl^deir  Infelicità  di  tre  Arrighi ^  e  diLo^  . 
iovtcoy  e  de^  due  Eeierighi  Imperadoriy  e  di  Filippo  il  Beih  Re 
di  Francia  ,  ia  cui  JloritaJlgliuolanXta  fecce  fi  tojio  fenz*  Mtro 
^ermo^iù* 

(  £  )  Adunque  vi  prego ^  trhe  similmente  con  grande  fol* 
kdtudìne  toniate  a  quefto  giogo*  lion  ^giovojfi  il  Conte  de^ 
"^^i  asfi^nfi  della  SAnta  y  fermandcfi  immobile  nel  Partito  ai^ 
iricciato  di  prima  ,•  uidefu  d^  pnmi  ancora  ad  ejfer  percojfb 
di  Vrhnno  xoHa  ScomnnuaJel  i  }78. ,  e  di  hel  nuovo  negli  An^ 
M  fegutnti  ^on  if}ogtiar1odi  tutte  le  ragioni  y  4;be  avea  fopra  la 
Su  Contea  y  della  qudU  <rane  il  Pontefice  il  Sovrano  •  Ciò  nul^ 
u  ùRnmte  Ji  mantenne  in  IfUito  y^d  Jt  tutto  potere  die  favore  a 
danenUj  e  Benedetto y  4he  gli  fiiccedeae  nellaCatteara  d'A^ 
'^ponty  £ontro  d' Urbano  y  e  Ji  Moni  facto  fuQ  "Succefiore  ,  man^ 
caio  m  ultimo  del  IJ^OQ. 
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A         A  Miifcr  Pietro  Gambacorti 

inPifa. 

I.  T.  'rforta  a  fpogliarfi  dell* affetto  del  Mondo. 

II.  JL-/  Degli  effetti,  che  produce  il  peccato  ncir Anima. 

III.  Delia  Cognizione  dì  sé  medefimo,  e  della  Divina  BontK* 

IV.  Delia  virtù  della  Giuftizia. 

.  V»  Dice  non  volere  ancora  trasferirfi  a*Pila  ,  come  l'aveva  pregati^ 
in  una  fua  Lettera  il  nominato  Miffcr  Pietro,  ma  che  ella  vi  farebbe  an- 
data in  «litro  tcmpQ?  fecondo  che  ricbiedelTc  l'onor  di  Dio  ,  e  la  falnte 
dell'  Anime  • 

j 

r 
0 

Lettera   1^3. 

e/K  Nome  di  Gesù  Crifto  Croàjìjjò  y  è  di 

Marta  Dolce . 

jj  r.  T  rEncrablIe  Padre  in  Crifto  dolce  Gesù,  la  voftra.indc- 
V  gna  Figllvola*  Catarina  Serva,  e  fchiava  dcVfcrvi  di 
Gesù Crifto fcrìve  a  voi;,  raccomandandovifì  nel  pretìofo  San- 
gue del  Figliuolo  dì  Dìo',  con  dcfidcrio  di  vedervi  T affetto^ 
&  il  defiderìo  voftro  fpogliàto ,  e  fciolto  dalle  perverfe  deli- 
tle ,  e  diletti  difordinati  del  Mondo ,  le  quali  fono  cagione,  e  ma- 
teria ,  che  parte  ^  e  divide  T Anima  da  Dio  ;  perochè  egUè  di  bì- 
Ibgno^  (ihe  T  Anima  ,  che  è  legata  con  Crifto  CrodfìAb  foinina, 
8c  eterna  Bontà^  fia^ciolta ,  e  tagliata  dai  Secolo ,  e  colui,  che  à 
legato  r  affettò  nel  Secolo  è  tagliato  da  Crifto  ;  perochè  ci 
Mondo  non  à  veruna  conformità  con  Crifto ,  come  di&e  la--* 
Siktu6.  prima  Verità  :  Ninno  può  fervìré  a  due  Signori  contrai)  , 
perochè  fc  ferve  all'uno,  è  in  C9ntento  dell'altro  » 

IL^O  carifsimo  Padre  ,\quanto  è  perverfoquefto- legame  • 
Certo  è,  che  l'Uomo,  che  e  legato  nella,  perverfità  del  Pec- 
cato ,  egli  è  come  colui^  che  à  legate  le  mani  ,  eli  piedi  ^  e 
non  fi  può  muovere  ,  così  V  Anima  à  legate  le  mani ,  che  non 
può  muovere  alcuna  operatìonc  a  Crifto,  né  i  piedi  dell*  af- 
fetto non  fi  muovono  à  fare  veruna  buona  operatione  ,  che 
fia  fondata  in  Cratia.  Oimc  quaoto  è  cofa  pericolofa  il  Pcc-i 
J     -  cato 
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quanto  male  la  fa  degna!  Falla  degna ^d^Hai morte ,{ e  tolLele 
la  vita  i  toltele  el  lume  9  e  dalle  la  tenebife  ;  toUele  la  Signo- . 
ria  y-  e  dalle  la  fervltudine  i  perochè  colui  che  abonda  niel pec* 
cato  è  fervo  9  e  fchiavo  del  Pepciato,  à^  perduta  la  Signorìa 
di  sé  ,  e  laflafi  pofledere  air  ita  ,  e  agli  altri  difetti.  Or  che 
farebbe  «Padre  Carifsimo  ,  Ce    noi  fì^noreggiaflìmo  tutto  el 
'Mondo ,  e  non  iignoreggiaflìmo  e  Vitj ,  ^  i.  Peccati  y  che  fo- 
no in  noi»  £111  ci  tolleno  el  lume  della  Ragione  y  che  non'  d 
Ifltla  vedere  in  quanto  ftato  di  danj[)atione  egli  (la,  &  in  quan« 
ta  iicortà  fta  T  Anima  y  che  e.  legata  col  dolce  Gesù  »  Egli  à 
perduta  la  vita  della  Gratia  ,  ficcome  el  tralcio  ^  che  è  ta- 
gliato  dalla  .vite*,  che  è  fecco  y  e  noij  fa  frutto,  cosi  la  Crea-   ^*^^ 
tura  tagliata  dalla  vera  Vite  è  fccca,  e  pùtrida  degna  del  fuo- 
co eternale  •  Oimè  dolente  :,qucfta  e  la  gran  cecità,  che  non 
effendo  né  Dimonia?  y  né  Creatura  ,  che  polla  Jegar  r  IJorno  a 
un  Peccato  *  mortale  rf&  elfo  uicdefimo  fi  lega  *  Adunque  de- 
ftianci  dal  fonno  della  negligentia  ,  e  ignoafantia^,;  taglJat^^ 
quello  pervcrfo  legame  ;  tutto  quello  avviene ,    perchè  el 
Peccata,  e'LMondo  non  anno  cqnformità  con  Crillo  Croci- 
fiffo,  eh' ci  Mondo  cerca  onori  y  agj ,  diletti ,   e  Signoria  ,  e, 
Crifto  benedetto  eleflfe  vituperio  ftratij ,  villanie  ,  e  ncirulti-» 
mo  r  obrobriofa   morte  ddia  Croce  •  Volle  cflTer  fervo ,  & 
obbediente,  non  trapaffktore  della  Legge,  ni  della  Volontà 
del  Padre ,  ma  femprc  cercando  T  onore  fuo  ,  e  la  falute  no- 
ftra  »  Or  fèguitiamo  le  veftìgie  fue. 

HI.  Con  quefto  dolce  ,  e  vero  legame,  vi  prego ,  e  vo- 
glio^ che  fìamo  legati  y  &  acciochè  racglìo  quefto  potiate  fa-» 
re,  aprite  T. occhio  del  cognofcimCTto  di  yoi  raedcfinK) ,  e 
j^ederete  voi  non  eflcr.covelle  y  nu  ferapre  operatore  di  mi- 
icrìa  ,  e  d'iniquità;  e  cosi  nafcerà  in  voi  una  vena  di  Gìuftitla 
(anta  con  vera  ,  e  profonda  umilità  ,  giuftaraente  darete  a 
Dio'  quello  y  che  é  fuo ,  &  a  voi  quello ,  che  è.  voftro  •  Poi  rag- 
guardate  lufQ'abiilb  della  fùìiCuratafua  Carità,  vedendo  come 
F  Agnello  fvenato  con  patientia  ,  je. iptofu^ tedine  à  portate. 
le  noftrc. iniquità  •:OAmore-ineftima,lHle'Con  quanta  patientia 
ai  data  la  vita^  e.  predi  il  tempo  y  e  afpetti  la  Creatura  ,  che 
corregga  la  yka  fua  !  e  io  quefto  modo  CQgno^ceodo  in  yolla 
Basta  di  Diot  <r  come  l'adopra, facete^ioga^o  y  &  unito  nel  vin^ 
^  »  *  colo  " 


calò  della  Cariti  i  ^ìtfakle  è  doteè ,  e  fiMve  (bprà  ùpàioU 
ce*  Non^induj^iàté  )  <ihe  ci  ttrnpo  è  breve  ^  d^  pimCD  dell» 
morte  ne  viene  ^  che  non  te  n'  ave<fiafno«  i 

•  rV.  Vrcgpvì  per  T  Amore  dì  Crìfto  Crodfiflb,  che  nello  fta* 
tò  vòftro  voi  tenia  te  T  occhio  drizzato  verfo  la  Santa.  ^  e  Dì» 
vlna  Gìuftitia,  neh  per  piacimento  dì  Creatura ,  he.per  ^dio  ^ 
ma  foló  per  Divina  Giofti  tia  punite  il  difetto  quando  ir  tro«> 
\ra,  e  fingòlàrmente  il  voRto  Peccato,  quando  il  trovate  pu- 
nitelo y  e  Vituperatelo  4juanto  potete  ,  e  guardate  ,  che  :rion 
dTmdiate  gli  -occhi  per  ftònvolcrlo  vedere,  che mcito  nefa- 
refte  tip  refe  da  Dìo^  Siate ,  fiate  follecito  quanto  potete  con. 
a^Fettuofo  amore  ;  tutte  k  voftreoperationl  fìano  legate  tnCn* 
Ro  Gesù  •  Quello  è  quél  legame  ,  che  r  Anima  mia  àcfuitxsk^ 
confiderando  me  che  fenza  quefto  non  potete  avere  la  viia 
della  Gratia  •  Non  dico  più^ul  •  .    . 

V.  Ricevetti  una  voftra  Lettera  ,  la  quale  vidi  con^  aflPet- 
niofo  amore  ;  unde  io  cognofco  ,  che  non  mia  Virtù  j  oè  mia 
bontà  ,  perchè  fon  piena  di  peccato  ,  e  <li  miferia  ,  ma  fole  V 
amore ,  e  la  bontà  voflra ,  e  di  cotefte  :Santé  Domie  vi  4no&e 
umilmente  a  fcrìvere  a  me ,  pregandomi ,  ohe  io  debba  venir 
còftà ,  per  la  qual  coFa  io  volontariamente  vecrel  a  adempire 
^el  defìderfo  voH^ro  ,  e  loro  ;  ma  per  ora  io  mi  fculb ,  che  la 
jmpoflìbilità  del  Corpo  mio  non  mi lalTa  ;  &  anco  veno,<che 
per  ora  3o  farei  materia  «di  fcandolo  ;  ma  fpera  nella  Bontà  di 
Dio, che  fé  vedrà,  che  fia  fuo  onore ,  e  falute  ddl'i^nime  mi 
farà  venire  con  pace ,  e  con  ripofo  fenza  altra  mormcMratio* 
ne  ,  &  io  (arò  appai^cchiata  al  comandamento  ^ella  puma 
Verità ,  8c  obbedire  al  vòftro  comandamene)  •  Permanete  nel<* 
la  Tanta ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  ^  Crìfto  vi  xernuncarl  della 
ftia  dolciflhna  Gratia  «  ^accomandatenu  con  aifetfuoro  amore 
a  cotefte  Donne  ,  che  preghino  Dio  per  me ,  che  mi  £iccia 
umile  ,  e  foggetta  al  mio  Creatore  •  Amen  •  laudato  fia  Gesù 
Crìfto  CrocifiiTo  « 

(  A  )  Pietro  Gambacorta  j  tuifcriffe  Santa  Xlateriua  hi^ 
preferite  Lettera^  era  di  quel  tempo  Capo  della  Keptéblùa  is  Ps^ 
fa ,  per  non  dirlo  Signore  ,  giacete  a  fio  talento  ^raggirava  le 
macchine  tutte  di^queUhtferno  «  Dominò. più  Anni  ion  ajptipro^ 
/pero  cor  fa  di  fortuna  ^  rottogli  in  fine  dalla  perfidia  dijacmn^ 
Appiani  fuo  confidente  «  chea  tradmtnto  F ucafe f  Jtnno  il9X^ 

itffiem^ 


7' 
infSsmf  <M  ine  JUai  jiglmoli y  Jp^anan^q/t^ coti  Ja(  morte  ta  via 

fcr  cut  giunft  a  mctterfi'in  Signorìa  dt  quella  Ctttà  ^ 

(  B  )  venerabile  VM^^*  J3èq»£fic  fttplo  fiatikÀalla  San^ 
t€  tù  Signori  dt  Mondo  Ji  favellò  ncW  Annotazioni  alla  Lette^ 
ra  \Z6^ 

(  C  )  Ricevetti  una:  voftra  Lettera;^  la  quale  vidi  con  afFet- 
Mofo  amare  ^  M  ^MlÌì^  V^imndo  Scrittore  delle  gefle  dtqueft^  P^r.t.cap.i. 
Santa ,  narra  come  Ella  ricbiejia  da  ptù  ferfone^  dt  vederla ,  ed 
uiirt»  hmmoje  y  tf^vfoierji  fortare  a  Vtfa^'non  incbmaffe  acom^ 
piacerle  netto  invito  y  che  poi  averne  ricevuto  ordine  dal  Sfgnq;^ 
re^  Molti  erano  i  mottvi^  che  la  rttraevan  da  quel  viaggio  y  e 
due Jtngolarmente  qui  «'  adduce  in  ifcufx  ^  cioè  t  efiere  ella  co* 
gionevole  delta  Ver  fona  ;  ed  il  non  voler  porgere  altrui  occajto- 
ne  dt  fcandolow  Potea  forfè  qua/lo  forgere  dalla  poco  buona  tntel^ 
ligenz,ay  che  di  que*^  dì  pafiava  tra  7  Conmne  dt  Sienty  ed  ti 
Gambacorti  y  mentre  col  favore  dt  ejfo  il  Fnore  dt  Piftde'  Cava-' 
liert  di  Rodi  y  avea  occupata  la  Rocca  dell'  Albarefey  e  poi  la 
Terra  dt  Talamone  nello  StatoSauefìy  ed  eravtjt  fatto  forte  te^ 
mendote  a  nome  della  Cbiefu  ,  com^  rapportano  gP  Iftortct .  Ct)  ^^^^^».  ?^r. 
pure  nulla ojl ante  n*  andò  di  queir  Anno  t^J)»  a  Pifay  ev'  indù*  ^•'•^' 
gtò par CQchj mejij^r attenutavi,  pttt  dt  quello y  che  per  ejfajtvole* 
va yda quello  A^^^'P^fif^^  i  c^m^ ad aitroJutiga  s^awertì»  Kel 
Ter%oTomodeirAnttchtrt4^deHufleictof^  dtPtfjty  leggejty  chela 
Santa  andane  del  I57)I  a  quella  Ctttà  alffite  dtjcto^herela  Lega^ 
cbejlrettaaveanodiverft  Ctttà  dt  Tofcana  a*  dunnt  della  ChteJUy 
mandataandal  Pontefice  Gregf^m  XÌ^m  cbp  lo  Scruto  rfdr quelle- 
memorie  vadasn  cjQemwo  jcel moJ}ra  yed  ti  Beato  R amando. nella 
<ttMttt  Leggenda  ^  ,e  la  prima  4Hh,  hittpi:^  dei  la  Sànta^  a  Gre^ 
gono  ^  in  cut  nulla  fkvella  dell!,  OrA^nP  <?  f^f  ^  \y^^M  g^^  accenna 
JP  effere  fia^aaqueUa  Ctttà  a.  t(tjieAafp  fede, dei  Pontefice  y  non 
a  to^icrìn  dalla  Confederttxkone  ce'  fiorentini  «^ 
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AMir- 


4  A  Miffer  Trinci  de*  Trinci  da  Fulìgnò, 

e  a  Corrado  fuo  Fratello 


•'  » 


I.  T  'cforta  ad  cflcr  veri  fervi  di  Dio  legati  col  legame  della  Carità. 
IL  JLj  Della  forza  di  quefto  legame  conofciuta  nell'  Incarnazione,  e 
Crociiiflione,  del  Figliuolo  di  Dio^mahìfeflandoci  efso  la  Volontà^e  la  Verì« 
dt  dell' Etemo  Padre  •  '  '    . 

IIL    In  qual  modo  Crifto  efaltato  foprala  Croce  tirò  a  sé  pgnicofa* 

IV*    Che  rampr  pix)prÌQ,  e  delle  Creature,  ci  vieta  il  oonofcerc  Que- 
Ita  Venti,  ...       .   ^  , 

*V.    Li  eforta  a  vivere  nello  flato',  che  Tono  ,  e  nel  Matrimonio'  col 
Stinto  timor  di  Dio,  -e  colla  confiderazione  di  Gesù  Crifto. 
*    VL    Li  eforta  ad  clTcir  fedeli  alla  Santa  Chiefa  il  cui  fervizio  è  ri- 
mimerato  da  Dìo  fecondo  l'amore,  che  in  noi  fi  ritrova. 

VIIp    Cha  con  la  fperanza  ,  e  con  la  fede  nutrifcano  la  loro  Fami* 
glia  nd  Sangue  di  Gesù  Criilo  •         . 

\ 

'  Lettera  194. 

Fatta  in  aerazione. 


•V    » 
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«41  Nome  di  Gt^.Crifta  CrQctfijio^  e.  S 

Maria  Voke» 


tt 


I.  /^Arìflìnii  Fratelli  in  Crifto  dolce  Gesù.  Io  Catarina  Scr- 
V-i  va,  e  fchìava  de' fervi  di  Gesù  Crifto  ferivo. a  voi  nel 
•prctiolb  SOTgue  fuo  fcort  defiderio  di  vedervi  véri  fervi  di  Cri- 
fto Qrotìfiffb,  e  legati  nel  legame  dólce  della  Garità,  el  <}ual 
legame  legò  Dio  neir  Uomo  ,*  e  T  Uòmo  in  Dio ,  e  fu^  per^fi 
fatto  modo  perfetta  quefta  unione,  che  nò  per  morte,  n^per 
iieuna  altra  cofa  fì  potè  feparare  • 

II»  O  dolce,  e  vero  legame,  grande  è  la  forza  tua,  in  tan- 
to che  tenefti  confitto  ,  e  chiavellato  Dio ,  &  Uomo  in  fu'I 
legno  della  Santiiìima  Croce  i  perochè  né  chiovo  ,  né  altro 
ferro  era  fufBcicnte  a  tenerlo,  fé  l'amore  dell'  onore  del  Pa- 
dre ,  e  della  falute  noftra  non  V  avefie  tenuto  •  Si  forte  fu , 
Cariffimi  Fratelli,  quefioamore,  e  fiperfeverante,  chenèDi-» 
rooniai  uè  altre  Creatore  el  poterò  allentare,  che  queft'amo- 


7§ 
re  non  perfefnaire % L6  GMatur^nonflo ^Hetnoxot^ {lèalleiir 

tano  per  le  ingiuiie  ,  che  gli  cerano  faitte  ^  e;  che  ned  gli  Tacciar 
no  ,  né  per  ingratitudine  loro,  ne  noftra;  né  le-Dimonia  y  per 
roche  moleftando  noi  non  Io  impedifcanQ ,  che  egli  non  ami  ; 
né  abbandonò  l'obcdientia  del  Padre  Eterno  ,  ma  pcrfeverd 
infino  alia  morte  della  Croce  •  Quello  4olce,  ^  amor.Qfo  Ver-^ 
bo  Unigenito  f  igliuplo  di  Dio  con^moltii  p^rfeverantia^  ^£^^ 
ticntia  ci  manifcfta  la  Volontà,  e  la  Verità  dolce  del  fuo.  Par  x  Tifai. cg^ 
ite  Eterno  »  La  Volontà  Tua  é  lanoftj^a  Santifìcatione ,  qucfta 
è  la  verità  ,  e  per  queOo  fine  ci  creò  Pio  ,  cioè  perchè  fu& 
femo  fantificati  in  lui  a  loda ,  e  gloria  del  Nome  Tuo  »  &  acr 
ciò  che  noi  gode&imo ,  e  guftafsimo  la  eterna  Tua  vìfione  •  O 
i^olcifsiml  ,  e  carifsimi  fratelli ,  io  voglio  che  raguatdiate  1* 
abbondantia  ,  e  T  aboTso  della  fu^  Carità  ,  però  che,  perchè  T 
Uomo  era  accecato  ^  e  diventato  ìgno^rantè  per  la  colpa  Tua  5 
e  non  cognofceva  quefta  dolce  Verità  ,  e  dolce  Volontà  di 
Dio ,  però  fi  frolle  umiliare  all'  Uomo  •  O  miferabile  fuperbia^ 
bene ii  debba  vergognare  T. Anima  d' infuperbire  dove  Dio  è 
umiliato,  &  acci  donato  el  Verbo  velato,  e  veftito  della  no-^ 
lira  umanità*  Or  chijpuò  ageiongere  fplo  alia  confideratiooe 
di  vedere  V  altezza  di  Dio  £rce&  a  tanta  baifezza ,  e  Ic^atofi 
aell'  Uomo ,  e  J' Uomo,  in  Dio  ?  Aprite^  aprite  l'occhio  delF  In-» 
teiletto,  e  vederetequellaabbonidftntia  del  Sangue  delFigliiio^ 
Io  di  Dio,  però  che  l'a^rituradel  Corpo  fuo  ci  à  fatto  mani*» 
fefto,  che  Dio  ci  ama  ineftimabilmente  ,e  non  vuole  altro.  ^ 
che  il  noftro  bene ,  però  che  fé  elli  avefse  v^oluto  altro  no» 
ei  averebbe  dato  fi  fatto  Ricompratore  •  O  inefUmabile ,  e 
dolcifsima  Carità  ;  la  Cavctnia  del  Cprpò  tuo  è  aperta  per  lo 
calore  del  fuoco  dell'Amore  delia  nc^cafalute*  Tu  Dio  Eter- 
no fé'  fatto  viiibile ,  e  datò  ci  ai  el  vi/ibile  prezzo  ^  aclciò  che  ' 
la  baflezza  dell'  Intelletto  noftro  non  abbi  fcufa  di  non  poterfi. 
levare ,  però  che  tu  fé'  fatto  baflb ,  &  infiememente  la  bafiez^ 
2a  è  unita  coli' altezza» 

IIL  Cosi  dunque  per  forza  d'  Amore  >fi  levi  lo  Intelletto 
d'affetto  dell'Uomo  cognofcenìdp  in  te > la/ baflezza  della  tua; 
Umiltà,  &  a oognofcereP altezza,  & ieccelleiitia della  tua Ca«( 
lìtà,  Deità  Etema*:  così  dicefte  tu  dolce,  ftamorofo  Verbo: 
Se  io  (arò  levato  in  alto. ,  ogni  cofa  tiraiò  a  Me*  Qua(i  vpleP 
b  dire,  guefla  dolce  Veziti^  eterna ,  fé  Ì9  farò  abbaflato  alla  ^^*  ^ 
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lUDtliadone  rfelbir  obròbrioEi  movee  della  Croce  ,  io  trarrò  2 

cuori  voftri  alP  altezza  della  Divinità.  >  e  Cariti  increata  ;  pò* 

locfaé  tratto  el  Cuore  dell'  Uomo  (i  può  dire ,  cho  (ia  ttatt« 

tutto  r  affetto y  e  le  potentie  dell' Anima  con.  tutti  li  efcrcitif 

Spirituali  9  e  temporali  »  Et  anco  perchè  oem  cofa  creata  è  fat-^ 

€a  IR  fervido  dell'  Uomo  ;  tratto  dunque  l' Uomo  è  tratto  tutto» 

E  peto  dUse  :  Se  io  farò  levato  ia  alto  ,  ogni  cofa  trarrò  x 

Me»' 

IV.  Bene  è  dunque  da  aprire  T occhio deirintelletto^  era* 
^rdare  l'affetto  del  Tuo  Creatore»  Voglio  dunaue^  chepen«» 

Ite  Cariisimi  Fratelli^  che  quando  rocchio. delr  Intelletto  ò. 
offuicato  coir  Amore  proprio  fenficivo  non  può  cognofcere 
quefta  Verità;  peròchecome  T  occhio  infermo  pieno  di  terra  , 
e  di  carne  non  può  vedére  la  luce  del  Sole,  costi' occhio  dell!. 
Anima  noti  può  vedere  ^  fé  egli  è  ricoperto  di  terra,  di  difordi^ 
oato  amore  y  dir  affetto  del  Mondo  ,  doò  di.quefte  colè  tran^ 
Storie,  che  paflano  come  el  vento  ,  e  fé  egli  è  ricoperto  d' 
affetto  carnate  non  vivendo  oneftamente  y  ma  difoneftamente, 
s' involge  nel  loto  della  carnalità  ,  la  quale  miferia  fa  diven* 
tare  l' Uomo  animale  bruto  ^  etqgiieli  el  lume  ,  &  il  cognofci^ 
mento #  Quefti  corali  dico  ^  che  non  poiibno  cognofcere  que^ 
ila  Verità,  &  anco  fono  fatd  amatori;della  bugia,  e  feguita-^ 
Bo  le  veftigte  del  Padre  loro  ,  cioè  il  Dfanonio  ,  che. è  Padre 
delle  bugìe. 

V*  Voglio  dunque  9  che  leviate  P  occhio  dell'Intelletto , 
e  l'amore  da  quefte  cofe  tranfitorie  ,  e  da  ogni  Vido  carnale  , 
e  purifichiate  P  Anima  voftra  col  mezzo  della  Santa  ConfeC- 
fione«  Non  dico  però ,  che  lafdate  loStato  voftro ,  più  che 
lo  Spirito  Sante  ve  ne  (piri ,  ma  voglio,  the  reniate  col  (anta 
timor  di  Dio  <  virilmente  ftando  come  Uomini  virtuofi ,  e  nou 
dome  ftolti ,  &  animali,  tenendo  con  giuftitla,  e  conbenigni* 
tk  i  ^ddid  voftri;  E  lo  ftato  del  Santo  Matrimonio  tenerlo, 
e  non  vogliate  contaminarlo ,  cioè  romperio  per  niuno  appo* 
tkk)  diibrdinato  ;  ma  xefrenare  i  fenrimend  voftri  con  la  me^ 
moria  dd  Sangue  di  Crifto  ,  e  dell'  unione  della  natura  Divi^ 
Ila  unica  eoa  la  natura  Umana  »  Vergoraaraffi  allora  la  mife*^ 
inabile  Carne  voftra  di  venire  a  canta  ariferia,  efendrà  P  odo- 
re della  purità  avendo  quella  faata  confideratione  ,  e  con  ih»^ 
iwrenda,  e  timore  41  Dio  ftarà  udì  (anta  Matrlmoniaj  &abx 
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biatc  in  rlvetotitla  ,  e  dì ,  che  fono  comiamiati  dilla  Santa.»  q 

Chida  •  facendo  cosi  farete  arbori  fruttiferi  y  &  il  frutto ,  che 
ttfcirà  di  voi  9  iarà  buono ,  e  rocderà  gloria ,  e  loda  al  Nome 
di  Dio^  e  farete  iheftati  nell'Arboro  della  Vita  Crìfto  dotcc^ 
Gesù  ;  t\  quale  vi  legarà  in  quello  legame  forte  dell' Amore  ^ 
di'  el  tenne  confitto ,  -e  chiavellato  in  Croce  ;  £  così  jparte- 
ciparete  quella  fortezza  eflcndo  legati  con  Dio ,  e  col  ProflU 
no  con  quefto  ^lolce  legame  j  in  tamo  che  non  (àrà  nò  Dlmom 
DioJ^  né  Creatura^  che  ve  ne  pòiTa  trarre  ^  che  voi  non  i^att^ 
fiorti,  e  peicfeveranti  in  fino  alla  morte,  né  per  iìigrati^idin^ 
delli  Uomini,  cui  voi  ferviilt,  i  quali  foflèro  ingrati  vexfo  ài 
voi ,  né  per  diverfe ,  e  molte  cogìt^tìoni,  cheei  Dimvnio  vi; 
mettefle  nel  cuore  d'odio,  ò  di  molti  difpjacimejntì  del  Pioi^ 
fimo  voftro,  non  allenterà  però.  Tanìore,  nò  vi  tori:à  la  for- 
tezza ,  eflcndo  uniti  y  e  legati  nel  legame  della  Carità  come 
detto  è  ;  anco  farete  veri  fervi  di  Crlfto  Crodfiflfo  oeUp  fiato 
vofho  ,   in  altro  modo  non  petrefte  participarc  la  vita  dell;^ 
Cratia  •  U  però  vi  difii ,  che  io  defideravo  di  vedervi  veri  fer-^ 
vi  di  Crifto  Crodfiflb  legati  nel  legame  dolce  della  Carità  • 
Spero  nella  Bontà  di  Dio,  che  adempitetela  Volontà  fua,  ^ 
il  defideriomio,  e  queflo  £arà  per  la  Tua  Bontà  ^  e  per  iofer«*.^ 
ykh  ;  che  fate  alla  dolce  Spo&  fiia  ,   perochè  egli  è  lo  Dio 
nofhro  grato ,  e  cognoicmte  a  colpro,  ch'eliervpno* 

VI.  Molto  gli  fono  grati  tutti  lì  ferviti),  che  noi  gli  fac^ 
ciamo,  ma  tra  gli  altri;  che  gli  fiano  molto  grati  cr  quello  ^ 
che  fi  fa  in  fervido  della  SantaChie(a  in  qualunque  modo,  &  in 
({oalanque  ftato  noi  li  lèrviamo  •  £^  vero ,  che  qtfaoitp  più  T  Uomo 
le  ferve  eoa  jfirhiètto  cuore  ,  e  fenza^lcun  riQHitto ,  tanto  eglH 
è  più  piacevole  ,  nondimeno  ognuno  gli  i  piacevole^  &  à 
miTuraco  fecondo  la  nriiiira  dell' Amore,  e  come  Egli  remune«# 
la  el  fervido ,  cosi  punifce  ToffeCi ,  e  come  egli  e  più  remuncr^*^ 
to  colui ,  che  pìùferve ,  così  i  più  punito  c<^ui,  che  più  offen- 
de .  Qiiefto  perchè  ?  Perchè  ferve  il  Sangue  di  Crìiio  ;  e  djif^f  rvc  U 
Sangue  di  Crifto  ;  e  però  lègiHta  più  r^emuneratipne  ^  e  più  j>uni<P 
rione.  DimqUetiolciAmi  Fratelli  in  Cn/k>4olce  Ge$à  (iaiieml 

fervifcMktia  Cctdé  Crodfiffi) ,  ftal^  do^ce  ^oi«  Oia^  ^co^; 
SI  guftarete,  e  cognofcerete  la  Volontà  eterna  di  Dio,  la^ua*, 
le  non  vuole  altro ,  che  la  -noftra  Saotificaf ione  ;r  e  ^lopiCidct-  ^-^^^  TertuL 
1»  è  cel'à  moftrata  ^on  U  baflczM  delia  noftia  JKmiltà^  e  col  ^^f*  ^' 

K  2  San- 
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•  sangue  dolce  fparto  per  noi  con  tanto  fuoco  d*  Amore  » 

VII.  Lavatevi  dunque  pet  fede^  e  fperanza  nel  Sangueili 
Grido  Crocefiflb.,  e  con  quefta  dottrina  nutricate  la  fathe^ 
gliavoftra.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  Santa ^  e  dolce 
dilettione  dì  Dio.  Gesù  Dolce w  Gesù  Amòre. 

'(  A  )  Era  già  quejla  Lettera  tratjuelU  fcritte  a  diverfi 
f>otto^t  di  Ltggt^  e  di  Mediana y  ed  ti  Farri  cd'porviun  tal 
titolo  kveaff acetati  fer  tali  qucfU  due  S'ignori^'  La  Famiglt^ 
dìcuieran^y  tenne  lkng&  tempo  tn  Signorìa  la  Città  diFidtgnò^ 
ed  al  tempo  di  Santa  Caterina ^  Trincio  tLmaggtore  dtquejlt  dat 
Fratelli  era  quegli^  che  dominava.  Ebbe  egli  già  piti  del  Ttràn^ 
no ,  che  di  gtuflo  Signore  j  avvegnaché  fi  ponejfe  dt  poi  in  mi^ 
glior  tenore  di  vita  ,  e  fteffe  fempre  cofiante  al  Partito  della^ 
Cbiefa^  acagion&  di  cut /offerì  la  per  dita  dello  Stato  y  elamor^ 
tat.i.Ut.  tè.  Quejla  gli  fu  p^nunztata  dal  B.  Fra  Tomafb  daFulign^ 
r.5,  deir  Ordine  Serafico  ^  come  leggefi  nella  Cronaca  di  quefta  Kr- 

ligtone  ;  poiché  avendo  ti  Trtna  ricercato  a  volergli  pale  fare  il 
tempo  di  fua  morte ,  »'  ebbe  tn  rtfpofta  ,  che  tanto  eragli  per  du^ 
rare  la  vita^  quanto  intera  fi  manterrebbe  la  Campana  délla^* 
Comunità  y  ed  a  queir  ora  farebbe  morto  y  in  cui  /  ì^aellt  volajfe^ 
rofopra  la  Torre  della  Città.  Kon  andè  guari\  che  il  tutto  $"' 
avverò ,  poiché  avan%and<fi  T  Eferato  Fiorentino  a  Fuligno  y 
dopo  la  Vittoria  guadagnata  prejfo  Camerino  ^  foUevaronfi  tFu^' 
tignati  contro  del  Trtnciy  che  teneafia  parte  Ecclefiafitca^  e^ 
datifià  fonare  la  Campana  a  fior  ma  per  adunare  ti  Popolo^  cad^ 
de  quefta  y  &  andò  tn  pez»%i.  Il  Tnnci  fu  morto  dcC  Sollevati  ^ 
mentre  da  altn  i  inalberava  fopr a  la  Torre  V  ìnfegna  delCoit* 
te  Lucio  di  Landò ^  Comandante  delVEfercitoF ìorenttno  ^  in  cut 
èrano  dipinti  due  Vitelli.  Ciò  accadde  V  Anno  1377»  In  altra^ 
^r  Lettera ,  che  è  alla  Conforte  di  quefto  Signori ,  da  la  Santa  ajìaé 

èuone  f^eranze  della  fulute  d' efio  • 

:  (  B.  )  Non  dico  però^  che  iafsiate  lo  Stato  voftro  .  Per 
tacito  confinamento  de*  Pontefici  dominavano  i  Tnnci  in  Fuli^ 
gno'con  titolo  dt  Vicarj ,  onde  la  loro  Signorìa  poteafi  avere  per 
giufia.  Tornarono  fofcta  tn  Dotmmo  fitto  Bonifacio  IX.  ^  some  in 
éttro  luogo  fimbra  predirfi  dalla  Santa  ycd  tn  tali  occ^fione  p^ 
.  avvertirà* 

(C)  'Et  ASbiztt  in  riverentia  e  Al  ,  che  fono  comandati 
dalla  Stntt  Chiefa  »  Quantunque  nonfiaut  precetto ,  configli^ 

pero 
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fero  dalla  Cbiefa  ^  eda^  Tad'ri  la  Conthient»*  iC  Contugatt  ni 

dìfolenni^  a  rsvere/iza  de*  M/Jlerjy  che  J$  celebrano  ;  ondeanC9 

fi  Parùco  nel  dar  loro  lafacra  Benediz»$one  dee  efirtarli  a  ciò  ^ 

giufla  r  Ordinazione  j  che  ne  tengono  dsC  fagri  Canoni  t  LaSan^ 

ta  affiti  frequentemente  nelle  fue  Lettera  porge  queflo  conjtgliè 

alle  ferfone  legate  in  matrimonio  ^  e  aò  anche  a  titolo  di  buona 

ragione  ;  conaojiacofacbe  fé  dd  Gentili  ^  la  cui  Keltgtone  era  fi 

fordtda  y  pure  nel  celebrar  fi  alcune  loro  folenmtà^  v  ole  afila  Con^ 

tinen%a  ancona  da*  Coniugati ,  con  psiì  grande  convenevolezzta  di 

quejla  faranno  chiefli  i  Fedeli  dalla  Santità  della  Religione  Cri^ 

Jitana. 

(  D  )  Per  lo  rervitio ,  che  fate  alla  dolce  Spofa  fua  •  Da 

Ciò  vedefi  effere  fcnttala  Lettera  in  tempo  ,  cbe^erafi  accefu  la 

guerra  tra  la  Cbtefa  j  e  la  Repubblica  di  Firenze  ^  onde  farà  è 

del  1^60^0  de"  pnms  mefi  delfeguente . 

A  Benuccio  di  Piero ,  e  Bernardo  di  Mit 
fer  Uberto  de  Belforti  da  Volterra 

I.  'TVIinoftràconie  la  vera  Pace  conDlo  fi  trova  nelINcfercizio  delle  V  irtiì 
\J  radicate  ncli'  amore  dei  medefimo  Iddio ,  e  come  s'acqviifti  in  vir*. 

tu  del  Sangue  di  Gesù  Crifto. 
IL    Come  quefto  amore  fi  deve  fteodere  all'amore  del  Proflimo  • 
III.    Come  fia  proprio  di  chi  ama  il  Proffimo  mortificar  sé  medcfimp* 
IV-    L' eforta  à  procacciar  quefta  pace  per  mezzo  di  queil*  amore  • 

Lettera  1^5. 

e 

J&  Nome  di  Gesù  Qrtjlo  Croctfifo,  e'^-df'^ 

Maria  Voice. 

L  /^ATiflims  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Gesù.  loCatarlnaJ»* 
V-^  ferva,  e  fcbiava  de*  Servi  di  Gesù  Crjfto  ferivo  a  voi 
con  desiderio  di  vedere  ei  cuore ,  >e  rafifetto  voftro ,  e  1'  A* 
nima  voftra  pacifìcahi  con  Grido  Croclfiflb,  p«ochè  altrimeii- 
ti  non  potrefte  partecipare  la  Divina  Gratia  •  '  Voi^  fapete  Fi* 
Q/iuoU  miei  ^  che  fqipel  Peccato  è  quello  i  ch^fa  cadere  rtJo-« 
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ino  nella  Guert^  col  fuo  Crcatofe/  Iti  che  modo  dunquiè  po^ 

tyema  fare  tjuefta  pace ,  polche  fiamo  caduti  nella  guerra  tìiot^ 
tale  per  le  colpe  noftre  ,  e  condannati  fiamo  alle  pene  eter« 
nali,  fé  pace  non  ci  4  •  lo  voglio  per  certo  ,  che  procacciamo 
ci  modo  y  poiché  noi  fiamo  cadati  in  tanto  pericolo,  e  danno 
deir  Anima ,  e  del  Corpo  ;  e  modo  Bon  ci  v^o  altro  »  che 
uno  y  cioè  quello  lànto  modo  ,  che  tenne  Dio  verfo  di  noi, 
quando  per  il  peccato  d*  Adam  tutta  V  umana  Geneiatione  cad-^ 
de-  in  guerra  con  Dio  •  Volendo  dunque  la  Milcricordia  di  Dio 
fare  pace  con  V  Uomo  jy  €  della  colpa  commefla  fi  conveniva 
pur  tare. vendetta,  mandocci  el  Verbo  dell'Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo come  noftra  Pace ,  e  Tramezzatore  •  £1  Figliuolo  di  Dio 
prefe  le  noftre  iniquitadi ,  e  punille  fopm  el  Corpo  fuo,  fi  co- 
me noftra  Pace,  e  Tramezza tore,  che  elli  f u  •  £  dove  lepu- 
DÌfce?  In  fu  la  dolorofa.,  penofa  ,  e  obrobriofa  morte  della^ 
Croce  •  Si  che  vedete  ,  che  Dìo  col  mezzo  del  fuo  Figliuolo 
à  fatto  pace  coir  Uomo  ,  ed  è  fi  perfetta  queda  pace  ,  e  fi 
compita,  che  poniamo  TUorao  ricaggia  in  guerra  pel  ftio  pec- 
cato ^  e  defetto,  elli  à  lafiato  el  Sangue,  el  qua!  Sangue  rice- 
viamo nella  fanta  Confeflione  ,  e  ogni  di  el  poilìamò  ufare  ,  e 
avere  tanto  quanto  piace  a  noi»  Poi  dunque  che  tanto  di  gra- 
tta ,  e  mìfcricordia  abbiamo  riceuta  da  Dio  ,  non  voglio ,  che 
fiamo  inerati,  nò  fcognofcenti ,  ma  voglio  ,  che  feguitiate  le 
veftìgte  di  Crifto  Csocifi0b  acciò  che  voi  vi  pofliate  pacificare 
con  lui  feguitando  le  fue  veftigie ,  come  detto  è ,  però  che  al- 
trimenti ftarefte  in  continua  dannatione*  Io  ò  detto,  che  Dio 
per  mezzo  del  Figliuolo  fuo ,  e  il  Figliuolo  per  mezzo  del  San- 
gue ci  à  tolta  la  Guerra ,  e  data  la  Pace  :  cosi  dico  io  a  voi , 
cioè  che  col  mezzo  della  Virtù  vi  converrà  levare  la  guerra, 
e  fuggire  r  eterna  dannat^one  ,  altrimenti  faréfte  opnfufi  in 
quefta  vita  ,  e  nelF  altra  • 

I L  Ma  io  voglio  ,  che  voi  Tappiate  ,  né  amare  Dio\ 
né  Virtù  fi  può  avere  nell*  Anima  fenza  el  mezzo  del  Prof- 
fimo  filo:  Conje?  Di(»>telo  •  Io  non  poflb  T  amore  ,  che-# 
io  ò  al.  mio  Creatore  moftfarlo  in  lui ,  perché  a  Dio  Don 
fi  può  fare  utilità*  Cop viene  dunque  pigliare  el  mezzo  della 
j^,  fiia  Creatura,  ealla  Creamra  fovvenire  ^  e  fare  quella  utUi- 

^  '    '  tà  ^  che  a  Dio  fare  non  poflfo  •  £  però  difse  Crifto  a  S.  Pietro, 

4.imaiiéandolo  :  Pietro  m'ami  tu  ì  £t  egli  refpondendtist,  Crìft# 
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lìrpofe  9  e  dlfic:  pafce  le  Pccotellc  mie.  Dell*  Amore ,  che  tu 

mi  porti,  t»  non  puoi  fare  a  me  alcuno  bene  ,  fanne  dunque 
bene  al  Proflimo)tuo«  Si  che  vedete,  che  col  mezzo  ci  con* 
viene  pacificare  della  grande  guerra ,  che  abbiamo  con  Dio^ 
e  (opra  qui:flo  mezso  acouiftarete  vor  ci  mezzo  della  Virtù  é 
Io  vi  dtflt ,  che  era  quello  dolce ^  e  glorio(b  mezzo,  elqua« 
le  tolle  ogni  guerra ,  e  tenebre  dell'  Anima.  Ma  tenete  a  mena- 
te, quefta  Virtù  s'acquifta,  e  fi  truova  neir  Amore  del  Prof- 
fimo  fuo,  amando  amici,  e  nemici  per  Crifto Crocefiflb  •  E 
per  efib  fpegnefi  el  fuoco  dell'  ira ,  e  dell'  odio ,  che  1'  Uomo 
avefle  col  fratello  fuo  • 

IH.  La  virtude  della  Carità  ,  e  dell'Umiltà  fi  truova,  e 
s'acquifta  Colo  in  amare  el  Profsimo  per  Dio,  perochè  V  Uo« 
mo  umile  ,  e  pacifico  caccia  1*  ira,  e  Tediò  del  .cuore  fuo  vcr-^ 
(b  el  nemico,  e  la  Carità  caccerà  l'amore  proprio  di  sé,  edi*^ 
largherà  el  cuore  con  una  carità  fraterna,  amando  nemici ,  e 
amid  per  lo  fvenato  ,  e  confumato  Agnello,  comesi  medefì^ 
mo,  e  daragli  una  patientia  contra  ogni  ingiuria ,  che  gli  fu(^ 
fé  detta  ,  ò  fatta,  e  una  fortezza  dolce  in  ^(apere  jportare,  e 
(bpportare  i  difetti  del  Profsimo  fuo»  Allora  l'Anima  ,  che  fi 
dolcemente  à  acquiftata  la  Virtù^a vendo  feguitate  le  veftigie 
del  fua  Salvatore ,  rìvoUV  tutto  Y  odio ,  che  aveva  al  proflimo 
fuo  verfo  sé  medesimo,  odiando  e  Vitìj,  e  difetti, e  i  peccati, 
che  à  commefsi  contra  et  fuo  Creatore  Bontà  infinita  ;  E  pe<* 
rò  elli  vuole  fare  vendetta  di  sé,  e  punirli  fopra  la  patte  fcn* 
fitlva  fua ,  cioè  che  come  la  fenfualità  e  vivere  mondano,  «Ili 
appetifce  odio,  e  vendetta  del  Profsimo  Aio  y  cosi  la  Ragiona 
ordinata  in  perfetta ,  e  vera  carità  vuole  fare  ci  contrario,  vo- 
lendo amare,  e  padftcarfi  con  lui*  E  cosi  tutti  quanti  e  Viti} 
anno  p^r  contrario  le  Virtà  •  E  quefta  è  quella  Virtù  ,  che 
fa  pacificare  I*  Anima  con  EMo,  fi  che  con  la  Virtà  vendica  i?« 
ingiuria ,  che  etli  à  fatta  •  B  però  vi  diffi  ,  che  defideravo  di 
vedere  el  cuore,  ^  V  affetto  voftro  pacificato  col  voftro  Crea- 
tore •  Quefta  è  la  vera  via  ;  veruna  altra  ce  n'  à»  Io  dunque 
Figliuoli  mid  avendo  deftderio  della  fallite  voftra  vorrei  che 
col  coltrilo  deirodio  fofse  colto  da  voi ,  enon  facefte  come  gir 
Aolti,  e  matti ,  che  col  percuotere  altrui^  percuotonosè»  E  elli; 
é  il  primo  «òrto,  però  che  colui ,  che  fta  neir  odio  Qiortale 
volcBdo  «cddere  elfuo  nentico  ^  eUì  s'  4  daito  prima  per  l^  j|, 
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petto  a  fé  •  però  che  la  punta  deli^odio  gli  è  fitta  per  lo  co<V 
re  9  el  quale  à  morto  a  gratia  •  Non  più  dunque  guerra  pieic 
r  amore  di  Criftò  Crocififso^  e  non  voliate  tenere  io  <  tormenti 
to  l'anima 9  e  il  corpo  •  Abbiate  timore  del  Divino Giuditio^ 
el  quale  è  Tempre  fopra  di  voi  •  Non  veglio. dire  più  di  que^ 
fto,  e  dell'altre  materie  ,  che  s'appartengano  alla  falute  vo^ 
Ara  vi  dirò  a  bocca*  Ma  ora  vi  prego ^ e  vi  coftringo  dapar-r 
te  di  Crifto  Crocififto  di  due  cofe  ;  Tuna  è^  che  io  voglio,  che 
voi  facciate  pace  con  Dio,  e  co'  Nemici  voftri ,  perchè  altrì-^ 
/nente  non  la  potrefti  fare  con  la  prima  dolce  Verità,  fé  pri- 
ma non  la  facefte  col  Profsimo  voftro  •  L'altra  fi  è  ,  che  non 
vi  fia  fatica  a  venire  un  poco  infino  ame  d  più  tofto  ,  che  voi 
potete ,  fé  non  che  a  me  è  tanto  malagevole  el  venire ,  io  ver-» 
xeì  SL  voi  f  Altro  non  dico  •  Per^nanete  nella  fanta. ,  e  dolce 
dilettione  dì  Dio  •  Gesù  dolce*  Gesù  Amore  • 

(  A  )  Quejla  Lettera  ,  che  deveji  al  Manofiritto  ,  che  Jf 
ha  in  quejlo  Convento  de^  PP»  dt  5«  Domenico  di  Siena ,  non  ef- 
fendo  fiata  imprejfa  prima  d*  ora  ;  è  indir iz,zata  a  due  S ignori 
della  Famiglia  de'  Belforti  di  Volterra  0  Era  quefìa  di  Fazione 
Guelfa ,  ed  afiai  potente  in  quella  Città ,  giacché  ih  quefti  tem^ 
fi  di  Santa  Caterina ,  contai af\fi  d' efia  ben  diciannove  Signor 
ri  tutti  prodi  della  perfona^  e  Guerrieri.  Ottaviano  Belforti Ji-- 
glivolo  a  Belforte  capo  d*eff^a  Jipofe  in  Signorìa  della  Città  ,  e 
la  tenne  a  molti  Annt  con  fama  di  giufio  ,  e  prudente  Signore , 
td'i  fuoi  difcendenti  vijiconfervarono  (interrottone  il  filo  a  poco 
tempo  perVufurpata  Tirannìa  di  Gualtiero  Duca  d' Atene  )  infin^ 
mW  Anno  1411.  in  cui  follevatofi  a  rumore  il  Popolo  ad  indotta 
di  Giovanni  Ingerrano ,  Bocbino  Belforti  capo  della  Famiglia  fu^ 
mòrto  per  mano  di  Carnefice  con  altn  di  quella  Conforteria ,  ed 
él  rimanente  mandato  in  eJiUo  •  Ebht  egli  m  Conforte  una  tale^ 
Benedetta^  cut  fcnj^e  la  Santa  la  Lettera  327.  Fratello  a  Bochi-^ 
00  fu  Pietro  Belforti ,  //  quale  da  Angela  di  Benucao  Saltmbend, 
nobile  Sanefe  generò  que/to  Benucao  Belforti  j  ch'èTunode*  Si'^ 
gitoréf  a  cut  feri jf e  Santa  Caterina  la  prefentt  Lettera •  Val-* 
tro  tra  della  Conforterìa  medejtmay  che  come  fi  dijfe^  era  ajfai 
eUimerofa  dà  Perjònaggi  ^  i  quali  tutti  dicea^fi  de"  Signori  di 
Volterra  • 

f  B  )    Colui,  che  ftaneir  Odio  mortale  volendo  uccìdere 
cAittO  wvÙQO^'À^ew  ìBelfom  trjim  nfe  $1  governo  della^ 
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Siiti  coIU  deprefftom  delle  féttài^Ue  Chihelliney  efingoìarmen^ 

uJiquelta  de^U  jfllegfetu^  dfeteneajtaquejla  parte ,  e  d'effa 

gru  Capo  y   onacr  Ifa^ttno  le  fdmiglte  in  gare  continue^  e  fpejiotn 

tftrtancmÉCin&ia  ,    che  per  la  Santa  vdeafi  al  tutto  fopsia .  Del 

Ùm  fingolartjjtwnm  d$  ridurre  tn  accordo  gli  Amnu  tra  di  loro 

iifcoriants  y  cb^  ebbe  la  Santa^  favellajt  nella  fua  Leggenda  j  oth^ 

ic  frobabilmeutc  ebbe  ancora  quejio  vanto  d"  aver^  ammorzato  w^ 

mudi  quejit  Signori  lo /degno  y  fé  effi  mcbinaronfi  d!  andarne 

uLet^  comeefiu  con  ijiupenda  francbtzz»a  ve  gV  invitk  ^  quan^ 

tnHjue  eglino  Ji  fojìefo  Signori  di  Stato  non  tjpregevole^ 

A' Signori  Bànderefì,  e  quattro  Buoni  a 
Uomini  mantenitori  delia  Repub- 
blica di  Roma  « 

1.  TVEW  Ingratitudine  tìfata  verfo  Iddio  dopo  i  bcnefiz}  ricevuti ,  cj) 

JL#  della  Ingiufiiiia  col  Proffimo»  della  Beitemmia^  ed  altri  nzj,  coi 
foli  fi  dìmoftra  detta  ingratitudine. 

IL  Bella  Gratitudine,  ed  altre  virtù  in  particolare,  da  cui  fi  cono* 
£ce,  cioè  dell'Amore  verfo  il  Proffimo,  e  della  Concordia. 

ni.  Eforta  i  fopranominati  Signori  a  queila  Gratitudine  particolare 
fiioite  per  la  grazia  ricevuta  altimanientei>er  miracolo  della  diuinaBon^ 
tà ,  ad^efempio  del  Papa  Urbano  VI.»  che  s*era  portato  in  Proceffioné 
a  piedi  fcalxi*  . 

IV.  Gli  riprende  dell'  ingratitudine  ufata  a  Giovanni  Cenci  dopo  aver 
f  rocarata  la  rcfa  di  Cafiel  Sant'  Angelo  •        V 

Lettera  t^6. 

Adì  6»  Maggio  i379>  in  aftrazione  £itta* 

•       ■ 

m4l  Niime  di  Gesù  Crifto  Crmfifo  ^  e  di 

Maria  Voice. 

l  /^  Arilsimi  Fratelli ,  e  Signori  in  Terra  in  Crifto  dolce  6e« 

V-#  su  •  Io  Caterina  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferì* 

to  a  voi    nel    pretìofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  veder- 

ti  gatì.  ^  e  cógnofc^nti  in  tanti  benefici ,  qMaoti  avete  rice^ 
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vuti  da  Dio  ^  acciò  che  cIlicrèfcaMo  ifli.  voi,  e  notrlchiii  U  fol^ 
te  della  Pietà  di  Dio  neir  Anime  vpftre  ;  peròcbe»  come  lagra^ 
tìtudiae  gli  è  in<^to piacevole  ^  &:  aixoi  utUc^  co^  la,  ùigraticor 
dine  molto  gli  difpiace,  &  a  noi  fa  danno  y  difecca:  in  noi  l|i 
fonte  della  Pietà  y  6c  invitiamo  Dio  di  non  accrefcere  le  gra^^ 
eie  j  ma  a  privarci  di  quelle ,  che  ci  à  date  «  Bene  à  dunque  da 
'ftudiarfi  con  grande  follecltudine  di  ragsardare  i  benencj  di 
■  Dìo,  pcròdiè  vedendoli  li  cognofcerete,  e  cognofcendòli  reih- 
4erete  gloria  ,  e  loda  al  Nome  fuo  •  £  in  che  moftraremo  a  Dio 
la  noftra  gratitudìnc,e  ingratitudine  >  dicovelo .  La  incpratitudine 
fi  moftra  in  offendere  la  fua  Bontà ,  &  il  Proflimo  noftro  ,  ofFen- 
àendololn  molti,  e  diverli  modi  con  molta  ingiuftitia^  non  fen- 
dendoli quello  debito ,  che  noi  fiamo  obliati  di  renderli  ^ 
cioè^*  apiare  lui  fopra  ogni  cofa,  &  jl  Proflimo  come  noi  me- 
defìmi.  E  noi  facciamo  tutto  ci  contrario,  che  quello  amore^ 
che  noi  doviamo  dare  a  lui  jcI  diamo  alla  propria  fenfualità,  of- 
fendendolo col  cuore,  e  con  la  mente ,  e  con  tutte  le  poten- 
rie  deir  Anima,  e  con  le  membra  del  Corpo  nodro  ,  le  qnali 
debbano  eflere  idrumento  di  virtù,  e  fono  iftrumentode  viti!,, 
dell!  quali  vltlj  riceviamo  morte  etemale ,  fé  la  vita  noftra  ter-^ 
mina  in  colpa  di  peccato  mortale.  Da  qualunque  lato  noi  ci 
yoUiamo,  non  ci  trpvjamo  altro,  che  mifcrìa,  e  tutto  proce- 
de dalla  ingratitudine  •  Ella  germina  Superbia  ,  Vanità ,.  ^^ 
leggiereiza  di  Cuore  con  molta  Imo^onditia,  tanto  che  non^  ^ 
pare,  che  TUomo  curi  di  voUerfi  nel  loto  della  immonditia^ 
K  non  come  P animale.  Ella  priva  l'Anima  della  Carità  fra- 
terna inverfo  del  Proflimo  fuo  ,  e  concepe  odio  ,  e  difpiaci- 
mento,  e  fé  elli  pur  ama,  amalo  per  propria  utilità,  e  noo^. 
per  Dio.  Atti  fono  queftì  cotali  a  ricevere  ogni  miferabile^ 
kiformatione,  giudicando  male  in  verfo  di  luj,.non  raguardando 
oon  prudentla  chi  è  colui  ,  che  dice  ci  male  ,  e  di  cui  egli  è  - 
detto,  ò  fé  egli  el  dice  per  proprio difpiaccre,  ò  per  invìdia, 
ò  per  Ampliata  ,  che  avcfle  ;  che  fpeflc  volte  V  Uomo  igno- 
rante dice  ciò ,  che  li  viene  a  bocca,  e  non  mira  quello ,  che 
parla,  ma  colui,  che  ode  el  debba  mirar  elli  ;  lo  invidiofo 
non  mii^a,  chedlca  più  verità,  che  bugia  :  attende  pur  di  far 
danno,  e  toUerla  fama  del  Proflimo  fuo  ;  tutto  di  vedete^ 
che  gli  è  così.  E  fé  l'Uomo  è  in  ftato  di  Signorìa  non  fi  cura 
di  tenere  air  Uomogiuftitia  fé  oon  facondo  el  Tuo  proprio  pia*-» 

cerei.' 


cere,  ò  a  piacere  delle  Creature 9  cootasninando  la Giufticia, 
e  rivendendo  la  carne  del  Profsimo  Tuo,  perchè  el cuore  fuoè 
privato  della  Carità*  Allo  fi  ftrettoìl  proprio  amore^  che  non 
vi  cape  né  Dio,nè  il  Profsisno  per  Giuftitia  Santa^nè  cerca  di  fov» 
venirlo  nella  fua  necefsità  j  e  non  tanto  che  egli  el  fov venga  ^ 
ma  ein  li  tolle  el  Aio  in  moltimodi,  feccndo  die  glioccorro* 
fio  i  cafi  con  molti  guadagni  illeciti ,  de'  quali  ^i  converta 
sendere  ragione  nelFultÌRia  eftremità  della  Morte.  La  lingua 
fua,  che  è  fatta  per  render  gloria  ^  e  loda  al  Nome  di  Dio^ 
ir  per  confeilàre  i peccati,  &  in  làlute  del  Prcfilmo,  elli  Te» 
fercita  in  beftenmiare,  in  giurare,  e  fpergiuxare,  ftingludi* 
care,  e  non  tanto,  che  beftemmi,  e  dica  male  delle  Crea tu« 
te ,  ma  elli  pone  bocca  a  Dio ,  &  a'   Santi  fuoi  riè  più    né 
meno,  come  fé  le  aveife  fatto  co'  piei  ;  e  voi  vedete  bene,  che 
gli  è  la  verità  ,  e  non  ciò  quafi  piccolo,  né  grande,  chedique* 
fio  vitionon  s' abbi  fatto  confuetudine  per  lo  difetto  di  cluàa 
tenere  la  giuftitia,  che  non  la  fa,  fecondo  che  vuole  la  Ragio* 
ne;  ma  Dio  dimoftra,  chequefto,  é' Ir  altri  difettili  difpiac* 
ciono  ,  facendone  un  pòco  di  giuftitia  con  flagelli ,  e  difcipUh» 
ne  fnc^  che  noi  tutto  di  aviaiflo,  e  giuftamente  il  &,  benché 
£1U  d  le  dà  con  grande  mifericordla  •  Si  che  ouefti  fono  frutti 
che  produce  el  Uomo  ingrato,  quefti  fonò  e  legni  fuoi  ,  che 
manifeftano  la  fua  fcognofcentia  • 

II.  Tutto  el  contrario  dimoftra  TUomo,  che  è  grato  e 
cognofcente  al  fuo  Creatore  ;  elli  li  da  giuftitia  ,  rendendoli 
quello,  che  é  fuo,  cioè  la  gloria  ,  e  loda ,  che  debba  eKere  di 
Dio  elli  li  dà  amandolo  fopra  ogni  cofa ,  &  il  Proilimo  come 
sé  médefimo,  raguardando  la  umiltà  di  Dio  à  mozzo  le  corna 
della  Superbia ,  e  con  la  fua  Giuftitia  s' é  levato  dalla  ingiu^ 
fiitia  ,  e  con  la  Carità  del  Proflimc  fuo  à  conculcata  la  invidia  ^ 
dilargando  el  Cuore  nell'affetto  della  Carità  ,  nella  purità  di 
Crifto ,  e  nell'abbondantia  del  Sangue  fuo  fi  leva  da  ogni  im- 
monditia;  vìve  oneftamente ,  (bvvenendoal  Proffimofuo  ò  Sud* 
dito,  ò  Signore ,  che  fia  in  ogni  fua  neceiìità,  quanto  gli  é  po& 
libile,  dà  dei  fuo,  e  non  toglie  T altrui,  fa  ragaone  al  picco- 
lo come  al  grande  ^  e  al  povaro  come  al  ricco  ,  fecondo  che 
vuole  la  vera  Giuftitia*  £lli  non  è  leggiere  a  credere  un  difet« 
to  del  (ho  Proilimo,  ma  con  pnidentia  ,  e  maturità  di  cuore 
aguarda  molt«  bene  colki,  che  dlce3  e  di  cui  elli  dice.  Egfi 
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,  Senatore  ^  che  fiV  elegge^^:  a  Ju^  piacete ,  nulU  i^Nrf^ner^opffi 
rA«ìornà  del.  l^ontejftce  y  che,  i  raffermava  F  EU^tone  amofìra 
tC»alcun  Dominio ,  e  fodere ,  «o«  cfe  dt fatto  ilvolefie  quel  Popa^ 
lo  aparfe4'  eJfa^Ma  ejfendo  accaduti  dt^&erji dtjlurhi  nitlV  eiegy 

ferji  del  Senatore ,  af^trando  a  q^el  pofio  di  tanto  onore  $  prtmi 
ignori  di  ^oma^  venne  in  acconcio  al  Vontefict  Innocenzo  VL  di 
trarne  a  sé  la  JEIeztone  ,  fermjondqfi  accordo  ^  che  air  avvemra 
quefii  effer  dovefse  Jlranìere  di  Nazione  j  e  che  ad  un*  Anno /oh 
godejfe  dcir  affido  y  ed  il  Primo  ad^ejferne  onorato  fu  Raimondo 
S'olomei  Nobile  Sane  fé  V  /ùmo^  ^ì^9^.  Honpard  quejli  tenea  tm 
Roma  altra  Autorità  da  quella  in  poi  di  tenervi  ragione  fecon^ 
do  dirittura  di  Ciufifz^iay  avendo  il  Governo'  in  Balìa  fette  per^ 
fone^  che  diceanjt  Riformatori  y  e  quei  y  che  appellavanfi  Bande^ 
tejiy  e  dcC  Tofcani  diceanJt  Banderan  #  Quefti  erano  Capo .  de^- 
Rionìy  ò  De  cune  della  Città  y  ed  ave  ano  un  tal  nome  dalla  voce 
bandiera  y  che  nata  in  Alemagna ,  ò  pure  tn  Francia  y  era  già 
dair  ufo  fatta  Italiana  ;  dacché  ognuno  de^  Rioni  aveva  lapro^ 
pria  Infegna ,  da  cui  dtjiingueaf\fitra  di  loro  y  €  quegli  y  che  te^^ 
ne  ala  tn  cura  folca  dirji  Banderefe  ,  quantunque  un  tal  nome  fi 
recajfe  fovente  a  tutti  quei  y  che  amanti  dello  'flato  prefente  del 
Governo  fatto  dt  ejfejtavanfenearrolatìm  II  Mae /Irato  de^  Bifora 
matori  fu  fopprefso  perindujlria  d'Vgone  W»  Re  di  Cipro  fatto 
^^atoridi  Rojna  da  Innocenzo  VI  per  f  Autorità  arrogatafi 
sltre  al  convenevole  y  rimanendovi  quella  de^  Banderejiy  il  quale 
poi  foir  andare  degli  Anni  aven  recato  a  ^i  il  maneggio  degli 
Affari  y  e  la  cura  della  Città  ,  onde  di  quello  tempo  erano  effi 
Capo  di  quella  Repubblica  y  tale  quale  Ella  fi f offe.  Oltre  aqu^ 
fii  eranvi  i  quattro  Buont  Vomtm  Manteniton  ancor^eff  della  Re^ 
pubblica  y  facendomi  a  cr^sdere {giacché  altra  notizia  non  trové 
d!  ^Jp  appreffo  gli  Anton  )  the  iljoro  ufficio  fingolarntjente  émpte^ 
gare  fi  dove ffe  in  Opere  di  Pietà  fpettanti  al  Ben  pubblico  y  onde 
fraeffero  il  nome  di  BnoniUominij  giacché  tuttora  in  Siena  ^edin 
jiltre  Città  nfano  un  tal  nome  quei  y  che  foflengono fi  fatti  tmp.  é^ 
gbi.  Il  ritorno  de"  Pontefici  in  Roma  non  solfe  vta  quefta  libera 
ijt  de^.  Romani  y  anzi  fé  il  Ponttfict  Gregorio  XI.  voile  tornarvi 
la.  Sedia  ApoftoUc^a  y  e  mantenervi  in  effa  qualche  oùAra  d".  Au^ 
aontà  y  conpcnneli  prima  con  lungo  maneggio  tenutovi  dn^  Car^ 
dinali  di  Efiemgy  Tcbaldefcbi  y  eCorfim  venite  a  patti  co*  Re^ 
mani  ^  e  renderfi fsgo  dt  fn^Ue  condiu^tii^  che  gftte'  tempi parm 

0ero 


9er$  régéónwéli  j  ci  m  0tm  fkrehB^  a^ute  p$cò  iicevoU  alU 

Matftflrde^  VM^fice .  Il  àoìHt  di  Kefubbli^u  mantetmefi  tn  KnnnM 

mfik9  alsBcuteficato  di  Boh$fitAÌó^X^Sueteffòf*e  'ad  Uirh4n0 ,  il  qUé^ 

le  gf(»aHrd^  (^àynuir  Wnttet^dt  fitmofifpe  dì  tal  monterà  r_ag^^ 

rmrc  ^l  Pòpoli^  d$^  Rama^  ebc  rÙA  a^9^  tuttn  la  Podejià ,  elè^gpn^ 

io  d  Ju%  volerò  i  ì/taejérati\  $  gU  altrt  Ammmiflraton  del  Go^ 

vernò  di  ^eUii:€iuà.  AvMquel  Popolo  l^  Anntyi^^S.  fatta  do'^ 

mattone  della  Città  al  Pùnte  fico  VrhanoVf.  $1  giorno  de'  due  di 

Maggio  t  ^^^^  ^'^^  ^^  nnatetieru  di  Brancefco  da  StenaMedt^ 

on  dtqnel  Pontéfice  d  Signori  DtfenfoKi  della  KepubbltcaSaueJe  ^ 

ma  mt  do  a  credere  >  che  per  ej^afiferbajfe  V  Autorità^  cbe  /f 

qneW  ora  godevano  i  fuoi  ìdaefirati  ^  e  perciò  teneffe  pure  ti 

titolo  non  jolamente ^  ma  fi it  podere  di  Repubblica  »  Le  parole 

iella  Lettera  fono  quefie.  Salvuin  conduAimi  Romanortrm'nod; 

■litto ,  qiiia  Domious  noftcr  non  vult ,  cum  Ipfe  ut  Itberrime  xioiume  inth* 

Dominus  Urbis  ^  tgm  de  jure^  qnam  de  donatone  (ibi  faékpcr  toiafUem^* 

Ronunant  Populum  ìq  publico Parlamento  dieDoTninicaprcw^>  disienti^ 

pèprsterita^  &  cum  reprxfalix  non  poflunt  eflc  centra  ArobaC-  ^^^ccafoi. 

fiacores  Senenfes  ad  Romantmi  Fontificem  •  Dat.  Romx  die  llr^^Jg 

Jovis  vL  Mail  tiora  tertia  li'^S.  Magnificenti^  vcftrae  Servi*  j^^^'^^  cA/>/, 

tot ,  &  Civis»  Ffancifcus  Dom.  Papa^  Medicus  recomend«. 

(  B  )  Che  voj  fiate  grati  delle  gratie ,  clie  n'  ha  fatte ,  e 
£i  el  noftro  Creatore  #  Conquefie  parole-aeeetma  la  t^ittoria  ri^ 
portata  ti  dì  29»  i^ Aprile  ottogiorm  tnnan&i  alla  datadtqnefla 
Lettera  daile  Squadre  dì  Papa  Urbaìé  eantro  a*  figuaci  di  Cle^ 
mente  y  di  cui  fi  favellerà  ytù  a  lungo  ntW  Annoi  aT^tu  alla  Let^ 
fera  zx^ 

(  C  )     L' Efompio  ce  ne  dk  el  Padre  noffr^  Papa  Urbana 
TI»  &c»  Di  quefta  Atuione  del  Pontefice:  Urbano  VI^^  4P  andane  a 
pie  Scalta  a  Prdceffione ,  c^  l  favolato  nelP  Annotavs^òni  allaj 
Lettera  vigefima^  Il  Rinaldi  y  cbe' rapf onta  ne'fùot  Annah  quènt  AiAn.t^^. 
ita  Lettera  di  Santa  CatennUy  moftra  dt  credere  ejjerfila  Santa 
moffa  afcrivere  £  Romani  in  occafione  y  che  ejji  aveana  tolte  P 
Armty  e  fatto  tumulto  contro  di  qt^ejh  Pontefice  y    e  che  di  ciò 
Ella  gli  fgrtdt  con  efia  »  Ma  di  vero  nulla  punto  in  quefia  fa^^^ 
vetli^  di  rumore  làoffo  a  danno  del  Pontefice  y  né  d^  follevameu'^ 
u  %mfunafa  Ella  parola;  .Ma  kentì  ufa  termtnt  di  nprenfione 
verjo  quo'  Governanti  ^  e  verfo  il  Popolo»  Romano  per  altri  eccef* 
fi%  che  cmiunetieanfiy  come  per  ogmmoJ  faale  4  vederfi. 
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!  (  D  )  'Voglio^  chedaffc  grati  a  qu^  CcSnpagAla  •  ¥a^ 
ff£lla  d/lln  Comfagmt  di  SMatcfeheMìtiLdt^ji  GtQì^ìò^.ftHctìi 
WìdorM ert^fi^ngoli^rmcnte  ì9kuitl^ii^,Vittorij$  dtflte  Q^itdi  Citm 
mente  ^  e  d' tjfa\Jpfìta}fille>àncir  Antwt aitimi  0IIA  Lettera  2t^ 
.  .(  E  )  AcdoccbèUrConfcrviateiicirAdiutònOivoiìxò^.  Con 
me  quejie  Sddatefcbe' trono  gtnte  4*  FortuHé  ^  < fìrhivdko..or€ 
a  quiftì  5  9ra  d-  quelli  fecondo  il  vantaggia  \  :éie^M  ff  eravamo ^ 
travi  ferctò di bs fogno 4enerk  hen  contente^acaocchè.  nonjivd^ 
geffero  ad  altro  P ariste ^  tome^dt  leggieri  foie^  accadere^  efok 
' pefitro  Roma, a rtfcbJo  Jj perder t dt  bel  nuovo jl Pontefice,  j^i^ 
lunque  fé  ne  fojft  la  fidgsonc^  òia  ingratitudine  de\ Romani  y  ò 
d'  Urbano  ^  ò  la  leggereztza  del  Conte  Alberigo  ^  e  delle  fut^ 
Squadre  y  abbandonarono  quejie  ben  p'eflo  Roma  >  He  fer  allora 
pH  Mjht arano  à"  fervsgj  di  S^Cbtefu^ 

4iJn.iii9»      (  ^  )    Patini ,  che  fì  ufi  un  poco  d' ingratitudine  verfo  GicH 

vanni  Cenci  •  Le  antiche  Imprejfìonì  aveanojlorptato  ti  Cogno^ 
me  di  quejh  Signore  ^  dicendo  Cecio,  per  Cenci,  né  dal  Ri-' 
naldi  ne'  fuoj  Annali  fu  raddtri%%ato ,  ejfendo  per  altro  fi  noto 
pelle  Storie  antiche  ^  e  celebre  ancor  oggi  non  pure  nel  Teatro  di 
Romafua  Vatrta  ,  ma  del  Mondo  tutto  ^pcr  fregi  continuati  di 
Gloria ,  che  lo  tengono  nelV  antico  fuo  lujlro  •  Il  Balu%io  ,  che 
in  tre  luoghi  fa  menatone  di  quello  Signore  i  una  fola  volta  lo 
tfprtme  giufio  col  nome  di  Giovanni  Cenci  ^  appellandolo   Jo- 

&.,xxa8.     annes  Cincii,  che  di  tal  maniera  dicejiin  latino  ^  òCìncius,  mtt 

h  altre  due  diverfamente  lo  guafla  ^  ora  dicendolo  Joaiini  Sin- 

So/,  xioi.      ^^^  »  ^^  ^''^  Joanni  Sandui,  febbene  il  fallo  è  ptù  dt  queiy  ti  cui 

tejlimonio  rapporta  ^  chefuo  •  Al  tempo  della  Creazione  d*  JJr^ 
hauo  era  egli  Cancelliere  della  Città  di  Roma^  promojjo  al  gra^^ 
do  di  Senatore  da  Urbano  ,  che  il  tolse  a  Guidone  di  Provi» 

$it  Bah  c%U  Fran%efe  poflo  tn  quella  dignità  da  Gregorio  XI  del  novembre 

ia&S*  4el  I377*  al  fuo  ritorno  rf'  Anagni  a  Roma  «  U  Autore,  pur'om 

Bitato  tra  U  molte  teflimomanze^  che  adduce  afavorare  laEle^ 
%ione  di  Clemente^  ne  rjecd  una  ajjai  curiofa  dtqueflo  Guidone ^ 
che  ptaeemi  di.  rapportare  ,  quantunque  nulla  /petti  per  ora  al 
fatto  nojlro  9  onde  altri  pofia  arguire  di  qual  pefo  fieno  moltifsi-^ 
me  di  quelle ,  che  rapporta  •  QueJh  adunque  dapo  d'  aver  narrai 
to  ,  che  il  Popolo  Romano  a  tempo  del  Conclave  fovente  adunai^ 

r  8     va^  fenza  fargliene  parola  y  a  difegno  di  trovar  mezzi ,  chepiA 

ilio      '  ^^/^tmajiero  cot^ace^k  ^i  hrojntento  d'aver' un  Pontefice  Rom 
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wano  y  ò  'almeno  italiano  j  foggìugtte  di  queHu  maniera  •  Et  fa« 
Sis  per  cos  confìiiis  ìpfi  vèniebant  ad  me  ,  dicendo  talià  ver- 
la  in  vulgati  fuo.  Vejas  Setiador  •  Nos  havem  heey  tengut 
confelh  entre  nos  foHra  la  eleftiondclPapa&pregamte,  quc 
tu  vulhas  dire,  &  far  als  Cardinals  quc  vulham  far  Papa  Ro- 
man oltalìco  •  Si  non  tu ,  &  nos  &  noftras  molhieres  ,  noftros 
enfants,  &  tos  los  Cardinals^  &  mots,  avers  ferem  fens  fau- 
ta  talhats  a  pcflas.  Et  non  v.ulthats  fuffrir  tan  gran  fcandol* 
Or  quando  mai  s^è  favellato  a  Roma  di  quefta  maniera  ,  «o;z«# 
dico  ii^  Trinci f  ali  ^  eptù  Civtli  ^  quali  eran  quefis  ^   lecutfa^ 
role  qui  raffortanfi^  ma  dal  Popolaccio  più  vile  ?  Kon  certo  di 
quel  fècola^  in  cui  fé  in  Roma  non  aveajtla  pulitezza  della  fa'» 
velia  ,  che  correa  per  le  bocche  de^  Tofcam  ,  pure  non  era  quel 
parlare  di  tanto  sformato^  che  punto  non  vi  fi  ravvifajfelama^ 
mera  d'Italia  ^  come  a  chiunque  avrà  letta  lafamofa  Leggenda 
di  Hiccolò  già  Tribuno  dèi  Popolo  Romano  fritta  fi  rozzamente^ 
cioè  della  forma ,  che  di  quejio  Secolo  flejfo  ufavafi  in  Roma  dal 
volgo ,  fi  renderà  manifejio  •  Se  non  ha  più  fedeltà  nel  r apporr 
tare  il  fatto  ^   di  quello  y   che  abbiafi  nel  riportare  te  parole  y 
foca  fede  al  ficuro  merita  fi  fatto  Tefitmone»  Ma  per  tornare/^ 
quel  Signore  Romano  fu  egli  uno  de^  finimenti  principali  a  muom 
vere  dalla  fua  oftinazione  il  Governatore  di  Cafiel  Sanf  Ange^ 
lo  y  inducendolo  a  cedere  quella  Fortezza  in  podere  de*  Romani  ^ 
come  qui  accenna  la  Santa  y  e  rendefi probabile  y  che  egli  molf 
41*  operajfe ,  dal  faperfi  efier*  egli  a  quel  tempo  anuciffimo  a  quel 
Cajlellano  ^  onde  jtlV  efficacia  della  Santa  y  ed  air  intramejfa  del  jp^^  BaJu^ 
Senatore  dovette  Roma  V  acquiflo  di  queir  importante  Fortezza^  «/.iigi. 
Teneva  egli  in  fomma  venerazione  quefta  Vergine  ;  onde  venu^ 
ta  a  morte  non  pago  delle  folenni  Efequie  fattele  celebrare  dal 
Pontefice  y  ne  ordinò  egli  altre  di  pan  magnificenza  a  nome  del 
Senato  RomanOy  come  teftifica  il  Beato  Stefano  Maconiy  che  il 
tutto  vi^e  y  nelle  memorie  per  ejfo  lafciate  di  quefla  fua  SantoLe 
Maeftra ,  ed  bannofi  a  penna  nella  Cerfofa  di  Pontignano  prefm 
fo  Siena. 

(  G  )    Per  trarvl  dal  flagello  ,  che  v'  era  pofto  di  Caftel 
Sb  Agnolo.  Della  re  fa  di   Cc^el  S.  Angelo  fi  parlò  altrove  y  Ann^t.  ails 
e  pur*  ora  /'  è  favellato  alcuna  parola^  Dal  favellare  della  Santa  ut.  zq. 
pare  non  effere  in  tutto  vero  ad  che  ivi  s'accennò  y  flandofi  al  detta. 
d$  Teodenco  d$  Htem ,  ctoè  y  che  quel  Capitano  fofj e  indotto  a  cede^ 
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f^  il  Caflello  dalla  forza  deìlaFame  ^  giacché  ùvt  qutfi a,  ht  tuo^ 

go  y  non  V*  ba  bifogno  d' altra  machina  a  muovere  la  cejlanzia  di 
tjyìunque  Jtafi  valorofo  Comandante  y  e  pure  maftra  la  Santa^ 
^be  quejlo  St^note  fu*  impiegale,  gran  fattca  y  tacendo  V  operai 
tovtji  per  ejja^  acctoccbè  Roma  audajfe  Ubera  dt  quel  flagello  a 
(  H  )  Che  voi  fapctc.  y  eh*  io  fon  Peregrina .  Cioè  Fore-*^ 
fiiera ,  giacché  quefto  è  il  giuflo  ,  e  proprio- fignijuato  della  vtH- 
:e  Peregrino  y  fecondo  i  buoni  Parlatori  di  quel  Secolo  «, 

Agli  Otta  della.  Guerra  eletti  pel 

Comune  di  Firenze  ,    ad  iftanza 

de'  quali  andò  la  Santa  a  Pa^ 

pa  Gregorio  XI.. 

l.  T  I  eforta  a.profgguire  coftantcmente  ,  e  con  vera  umiliazione,  di 
Jl^  cuore,  il  Sapto  Proi^onimento  intiraprefo  della  Pace  col  Papa . 

IL.  Si  duple  die/li  a  cagione  dell*  Impofle  fatte  a' Chierici,  dicendo» 
che  da  ciò  farebbe  maggiormente,  reftato  irritato  il.  Papa ,  ed  i  Car^. 
dinali . 

III.  Gli  ragguaglia  di  ciò,  che  efla  aveva  operato  col  Papa  intorno 
al  predetto  aggiuftamento  della.  Pace; ,  e  delle  rifpoAe  avutene,  dal.  me:^ 
4ie£ino. 

Letteniu  1^7. 

'Al  Nome,  di  Gesù  Cri/fa  Crocf/jjfo  y  e  di 

Maria  Voice. ^ 

li.  /^Ariffimi  Padri,  e  Fratelli  in  Crifto  Gesù  ^  Jo  Catarina: 
V^  ferva  y  e  fchiava  de'  fervi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voL 
ucl  pretiofo  Sangue  fuo  con:  defiderio.  dij  vedervi  veri  figliuoli 
ttmili,  e  obedicntlal  Padre  voftro  fi ,  e  per  (L  fatto  modo>  che 
voi  non  volliate  mai  el  capo,  addietro  ,  ma  con  vero  dolore  ^ 
&  amaritudine  dell' ofFcfa  f*tta  al  Padre ,  però  che  fc  colui , 
die  offende  non  fi  rileva  con  dolor  dell' offéfà  fatta  ,  non  ò 
degno  di  ricevere  mifcricordia  |  &  io  v'  Invito  a  vera,  umilia*^ 

tione. 


9f, 
tione  di  cuore  non  voUendo  el  capo  a  dietro ,  ma  andando  innati* 
zi  feguitandoìl  proponimento  fan  toniche  cpixilnciafte ,  crefce»» 
doio  ogni  dì  perfettamente  ;  fé  volete  effer  ricevuti  Delle  brac- 
cia del  Padre,  come  Figliuoli  morti,  dimanderete  la  vit;a  >  e  io 
ipero  per  la  3onti  di  Dio  y  che  voi  V  averete ,  purché  voi  vi 
vogliale  bene  umiliare  ,  e  CQgno(iperìe  e  di^ptti  voftri  • 

IL  Ma  io  mi  lagnp  fortemente  di  voi,  fé  egli  è  vero  quello ,  che 
^1  ^ua  il  dice  ,doè ,  che  voiajbbiatepofta  la  Pretta  ^'  Chiejtici  #  Se  « 
^ueftoèvero,  egli  à  grandiflimo  ma][eper  due  modi  :  Tunoper- 
^e  ne  offendete  Dio,  perochd  noi  potete  fare  con  buona  co* 
fcientia  .•  jMà  pare  .a  me  ,  che  rpi  perdiate  la  cofcientia  ,  & 
ogni  jcofa  b«QÌna,  e  non  pare,  che s' attenda  ^d  altro,  chea 
beili  fenlitivi,  e  tranfìtorj ,  chepai!àno  come  el  vento*  £non 
vediamo  ,  che  noi  (iamo  mortali ,  e  doviajno  morire  ,  e  non 
iapiamo  el  quando  ;  e  però  è  grande  ftoltitia  di  toUerfì  la  vi* 
ta  della  Gratia,  &  eiTomedeumojdarfi  la  morte.  Non  voglio, 
che  facciate  più  cosi ,  che  a  quefto  modo  volgerefte  el  capo  a 
dietro;  e  vcà  fapete,  che  colui,  che  comincia  non  è  degno  di 
gloria ,  ma  la  perfeyerantla  infino  al  fine  •  Cosi  vi  dico  ;  eh^^ 
voi  non  verrette  in  effetto  dejla  Pace  fé  non  con  la  perfeveran- 
tìa  della  nmiltà ,  non  facendo  più  ingiuria ,  né  fcandalo  a'  Mi*- 
nìftri ,  e  Sacerdoti  della  ^anta  Cbie^#  £  quella  è  l'altra  co- 
fa  ch'io  vi  dicevo,  che  v'era  noci  va,  e  male,  &  oltra  al  ma- 
le, che  fi  riceve  per  TofTefa  di  Dio,  come  detto  è,  dico  che 
quefto  è  guaftamento  delia  voftra Pace,  perochè  (apendolo  el 
Padre  Santo  concepirebbe  maggiore  indignatiope  verfo  di  voi. 
£  quefto  è  quello,  che  a  detto  alcuno  de'  Cardinali,  che  cer- 
cano, e  vogliono  la  Pace  volentieri,  fentendo  ora  quefto  di- 
cono ,  non  pare ,  che  quefto  fia  vero ,  che  egli  vogliano  paci-^ 
ficarfi,  perchè  fefufle  vero  fi  guardarebbono  d'ogni  minimo  at- 
to ,  che  fofle  contra  la  Volontà  del  Santo  Padre ,  &  a'  coftu^ 
mi  della*  Santa  Chiefà  •  Credo ,  che  quefte  fimili  parole  poiOt 
dire  ei  dolce  Crifto  in  Terra ,  e  à  ragione  ,  e  cagione  di  dii^ 
lo,  fé  egli  el  dice.  Dicovi  Cariftimi  Padri,  epregovi,  chenon 
Vinate  impedire  la  Gratia  dello  Spirito  Santo  ,  la  quale  non 
serttandola  voi ,  per  lafuaClementia  è  difpoftoadarvela;  e 
a  mefarefte  verj^gna,  e  vituperio,  che.  non  ne  potrebbe  efcir 
altro,  che  vergogna,  e  conrofione,  dicendoli  una  cola,  e  v(4 
—  faceflx  an' altra  ^  pregovi ,  che  non  fia  più,  anco.v'ìngiv 
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gnate  in  detto,  e  in  fatto  di  dimoftrafe^  che  voi  vogliate  Pa* 

ce,  e  non  Guerra. 
^  IIL  O'  parlato  col  Santo  Padre;  udimmi  per  la  Bontà  di 
Dio,  e  fua  gratiofamcnte ,  moftrando  d'*averc  aflfettuQfo  amor 
della  Pace,  fecendocome  fa  il  buon  Padre,  che  nonraguar- 
da  tanto  all'oSefa  del  figliuolo,  che  egli  à  fatta  a  lui,  ma^ 
raguarda  fe|  egli  è.umiliato.  per  poterli,  fare  piena  inif(?ricor-. 
dia.  Quanto  egli  ebbe  (ingoiare. letitia ,  la  lingua,  mia  non  il 
potrebbe  narrare  ,  avendS  ragionato  con  lui  buono  fpatio  di 
tempo ,  nella  conclufione  delle,  parple. difle,  che,  elTendo queU 
lo,  che  io  gli  ponevo  innanzi  di  vo;,  egli  era  acconcio  di  xi-r 
ce  vervi  come  Figlivoli^  e  di  farne  quello.,  che  ne  parere  a. 
me^  Altro  non  dico  qui .  Altra  rifpofta  affolutamcnte  nonpa-* 
re  ài  Santo  Padre  ,  che  fi  doveflfe  dare  ,  ìnfinp  ,  che.voftri 
^  Ambafciatori  non  giungcflfero..  Maravigliomi ,  che  anco  notu^ 
fono  giunti  ;  come  faranno  giunti ,  io  urè!coq  loro,  e  poi  fa-* 
rò  col  Santo  Padre-,  e  come  trovare  la  difppfitione  ,  cpsi  vi 
feri  vero,  ma  voi  con  le  voftre  Prette ,  e  Novelle. m'andate  gua^ 
fiandociò,  che  fi  femina  •  Non  fate  più  così  per  l'amore  di 
Crifto  Croccfiflb  ,  e  per  lavoftra  utilità .  Non  dico  più.  Per- 
manete nella  fanta,  e  dolce  dilettione  di  Dio»  Gesù  Dolco  « 
Gesù  Amore  •    Data  in  Avignone  adi  z$.dì  Giugno  ia7<5. 

(  A  )     Gsunfe  Swta  Caterina  Jn  Avignone  d  i8.  di  Giu'* 

gno  del  ig75.,  e  dieci  gtomì  poi  ilfuo  arn^o  firijfe  auefla  Let^ 

tera^  eVè  de"  28»  di  quel  meje^  adun  fupremo  Maejtrato  detto 

degli  Otto  della  Guerra  flabtlrto  dalla  Repubblica  di  FirenZfC 

deW  Amo  precedente  ^  allorché  furono  m^fie  le  armi  a*  danni  del^ 

Scjp.  Am^    le  Stato  della  Cbtefa.  I  nonud' effi  furono  Ale jf andrò  de  Sardi 

enix.éiJn.   de*Grandt\  Giovanni  Dm  ^  Gio'vanm  Magalotti  ^  Andrej, Sah 

*37S»  viatiy  Tomafo  Strozzi y  Gucat)  Gucci  ^  Mattfo  Soldi ,  e  Gìq-^ 

vanni  di  Mone  ,  i  quali  ave/ino  il  maneggio  degli  Affari  ^  e  bei 

/penavano  alla  Guerra.  L'Ufficio  loro  fu  UmttatiJ- a  tempo  ajiai 

eorto  y  ma  raffermati  più  volte  fletterò  in  queir  impiego  infin*  n 

tante ,  che  fi  conclufe  la  Pace .  Anzi  ejfendòfl  diportati  agiudiy 

zio  del  Popolo, con  molta  fede  ^  e  follicttudtne  ,.e  furono  da.  quel 

Pubblico   rimunerati  ,  e  per  univerfale  confenUm^nto  incornine 

\dmmW.  ai    ^^'^^^^^  ^^  effere  appellati  gli  Otto  Santi  • .  Ma  che  mal^  un  tal 

4nniii6.      *^^^^  loro  fi  deffe  ,  benfeceh  manifeflo  ^  e  la  Ingiufitxsia  dHl^ 

Cgafa^  che  impreja  avcano  afifi^n^r^^  ^h maniera  ingannevole 
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folle  quali  ingegttitf^ùrìfrdi  merntYe    ei  il  Vonfifficc ,  e  U  Santa  • 

Toicbè  come  /'  avvertì  nelV  Annotazioni  alla  Leptcrafcfìn  avea^ 

mgU  Otto  incoiata,  quella  Vergine'  ad  A^i^none-  a  trattare  d* 

itcordo  col  Pontefice  ^  mofirando  in  apparenAa^gran  ^aoglta  di 

hce^  forfè  per  allattare  U  fpe)Hinic>e  del  Popolo  ,  che,  n'  era  bra^ 

wofdy  ma  covando  in  Cuore  t ut  f  altri pen/itrty  ò  per  cuptdtgta  di 

mimare  in  governo y  òferjthijlra  dtfpo^ztoned'AntmofC  conji^ 

llffiu  miti»  Kon  fu  loro  difficile  trarre  rn inganno  la  Fm*ita  Ver-* 

Itnty  h  quale  cpHuJincerità  del  fup  cuore  ^  p  e  fava  quella  degli 

tìtri^  onde  ì^  andò  Iteta  ad  Avignone  ,  atfe-fe  come  Ambafaa-^ 

ìrics  de'  Fiorentini  ,   non  condujje  p^r  allora  a  buon  fine  quejio 

^infggioy  altro  di  vantaggio  maggiore  ne  portò  al  bramato  ter^ 

w«f,  come  Meffaggiera  del  Cieli)\;  e  fu  ti  ritorno  in  Italia  del 

Vicarto  di  Cnjlo . 

(  B  )    Che  voi  abbiate  poft^  la  Prefta  a  Chierici .  La  voce 
Picffa,  cbe  tifa  la  Santa  è  tn  figntficato  d*  hnpofiztone  ^  ò  gra- 
vt%u,  Trovafi  quefia  in  tal  fenttmento  adoperata  in  più  d'  un 
%o  da  Agnolo  di  Tura  dì  Graffo  Scrittore  Sanefe^  che  vivea 
i  tmpt  di  Santa  Caterina  ,  nelle  fue  Croniche  a  penna  tn  Un-' 
pi  affai  pulita;  ed  ti  Malevola  Scrittore  delfecolo  deamo  fefio  p^l]^^!^ 
ftrvefifure  d'un  tal  vocabolo  dicendo.   Il  Magiftrato  de' Dodici  ^  ^'  '  ' 
pofcuna  Pretta  grandiflinìa-.a  tutta  la  Città-;  ond^  fé  prejìo  Pal-^ 
tre  Città  TofcanCj  e  né  pure  tn  quella  di  Siena  è  in  oggi  tifata^ 
non  avrà  gran  tempo ,  che  è.  ita.  m  dtfufo  •  Dir  quefia  impofìz-to* 
nt  forfè  favella  di  quefia  maniera  l*  Ammirati  •  I  JFìorentinife-  ^^i' ^noQ 
cero  fere  una  defcrixzione  dt  tutti  i  Beni  Ecclefiafticj'',  ed  uija  ^  57«' 
Dota  di  clii  lipofledeva,  e:  di  quanti  ne  baftaffe  a*  Poireflbri 
per  vivere  comaiodaniente^.  ordinando  ,  eh??  il  rimanente  fi 
veadeiTe  fin' alla  fomma  di  cento  mila- Fiorini  ,  con  forzare 
a  comprargli ,  e  prometterne  a'  Compratori  ogni  qifcfa  ,  e  Pri- 
rilegìo.  Sembra  però  dall'  IJhria  di  que'  tempi  eifferfi ciò  fatto  di 
t:ty  onde  ò  pia  fiate  caddero  in  quejéo  fallo  ^  ò  non  fu  verace  Ja 
'imst  in  tfparger e  allora  la  poce  tn  Avignone  y^  giacché,  né  pur  la 
^wa  a^rgfce  per  indubitato  tm  tal'  eccejjo: 

{  C  )    O'  parlato  col  Santo  Padre.  Poco  dopo  il  fu»  arriva 
tAzU  Sansa  udienza  dal  Pontefice  j,  e  quanto  fojf&  qu^ia^beni^ 
in^  e  cùrtefe  nefàfe^detl  Beato  Raimondo  interprete  dille  pi'» 
fù^  che  corfero  trajl  Ftcarso  di  Cn/loy  e  quefia  fua  Spofa^  fart.ì.$uJt* 
Wr<i  eglt  y  cb^  Gregorio^  prftmfo  dall'  efficaci  fi  d$  quella  Ver^* 
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gwe  riponete  tutto  V  Affare  nelle  fue  mMni^  rtcoriandBlefglta^m 

to^  che  nelViUcordo  avefie  a  cuore  V  Onore  dt  Santa  Cbiefa. 

(  D  )     In  fino  ^  che  i  voftri  Ambafciatorì  non  ginn^efle- 

ro.  Didpieflt  Ambafctatorì y  e  di  quanta  accadde  tra  effij  eia. 

Santa  Ji  favella  nelle  note  alla  Lettera  Ji  ^     ■ 

A'  Signori  di  Firenze  J 

I.  Tr\El  Dcfidcrio ,  jche  difle  Gesù  Criflo  avete  avuto  per  molto 
I  J  tempo  della  Pafqua,  cioè  della  Aia  Paflione,  e  di  comunicar - 
fi  a*  fuoi  Ditecpoli . 

II.  Della  Pace ,  che  ci  Jafciò  per  teftamento  Jopo  |a  Tua  Paffione . 

III.  Li  fcforta  alla  Concordia,  ed  air  unione  con  la  Santa  Cliicfa  ,€ 
col  Sommo  Pontefice ,  e  del  gran  benefizio  dell*  Incarnazione ,  che  deve 
muoverci  a  queft'  anione  •  • 

IV.  Che  per  altra  via  non  fi  può  participare  il  fratto  del  Sangue  di 
Gesìl  Crifto  . 

V.  Adduce  altri  mgtivi  per  iftabilir  queftaPace. 

Lettera  i^S. 

'jil  Nome  di  Gesù  Cri/lo  Cncifijfo  ^  e  di 

Marta  Ì)olce. 


1.    A    Voi  dilctiffimi ,  e  Carìfflmi  Fratelli  in  Crifto  doIcO 
•xV   Gesù •  Io  Catarina  ferva  ^  e  fchiava  de'  fervi  di  Ge- 
sù Crifto  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  fuo^  rifovvenendomi  della 
parola,  che  difle  il  nòftro  Salvatore  a'  Difcepolì  fuoi,  quan- 
Lue,  %%,       do  difle:  Con  dcfiderio  io  ò  defiderato  di  fare  la  Pafqua  con 
voi  y  prima  che  io  nmpja  •   Lungo  tempo  aveva  pafquato  el 
3  noftro  Salvatore  con  loro  ;  dunque  di  che  Pafqua  dice  ?  Dice- 
va dell'ultima  Pafqua  y  la  quale  fece  comunicando  sé  medefì* 
mo  a  loro  •    Ben  moftra  ,  che  facci  come  innamorato  della^ 
falutenoftra,  .onde  non  dice:  iodefldero,  ma  dice:  pcndefi^ 
derio  io  ò  defiderato,  quafì  dica  :  Io  ò  lungo  tempo  defide- 
rato  dt  compire  la  voftra  Redentìone,  e  di  darmiviin  cibo^  e 
'  dare  a  me  la  morte  per  rendervi  la  vita  •  Or  quefbi  dunque  é 
ia  Pafqua  defiderata  da  lui^  e  però  k  letitia^  e  gode^  e  fa  fé  « 
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tttìnsè^  cioè  perchè  fi'devc  adempire  el  fuo  defiderio ,  il  qua- 
le tanto  aveva  defidexato  ^  &  ìa  fegno  ^  che  ne  feate  letitia  ^  e 
dioePaiqua» 

IL  E  poi  lafcia  a  loro  la  Piace»  e l*  unione  ^  e  che  fi 
debbano  amare  infieme^  e  qirefta  lafcia  per  Teftamento^  e^ 
per  (cgno^  cioè,  che  a  quefto  fcgno  fono  cognofciuti  ì  Figliuo-  r,^^^ 
li,  ficiveri  difcepoli  di  Crifto  ;  dico,  che  quefto  vero  Padre 
cel  dà  per  Teftamento  ;  Noi  dunque  Figliuoli  non  dobbiamo  re-* 
nuntiare  al  Teftamento  del  Padre,  però  che  chi  renuntianonL.. 
debba  avere  l' Erediti .. 

II  I#  E  però,  dunque  iodefidero  con  grandi/lìmo  deffderìo 
di  vedervi  Figliuoli  veri ,  e  non  ribellial  Padre  voftro,  e  non 
renuntiatori  al  Teftamento  della  Pace,  ma  adempitorid^eiik^ 
Pace,  legati,  &  uniti  nel  legame ,  e  nello  amore  deirardentif- 
fima  Carità  •  E  ftando  in  quefta  diletttoneegli  vi  darà  sé  me- 
dedmo  in  cibo,  e  riceverete  el*frutto  del  Sangue  del  Figli- 
uolo di  Dio;  per  lo  cui  mex2o  riceviamo  T  Eredità  di  Vita  eter- 
na, perocfaè  innanzi,  che  il  Sangue  foiTe  fparto ,  Vita  eterna^ 
era  ferrata  ,.e  niuno  poteva  andare  al  i^nefuo,  el  quale  fine  e  Dio, 
e  però  era  creato  l'Uomo^Ma  perchè  TUorao  non  era  flato  al  gio- 
go delPobedientia,  ma  fu  inobediente,e  ribello  al  comandamento 
luo,  però  venne  la  mortenellTJomo  ^MofloDiodunquedal  Fuo- 
co della  fua  divina  Carità  donocciel  Verbo  deir  Unigenito  fuo 
Figliuolo,,  clqualeperrobedientiadel  Padre  fuo  ci  die  ilSan- 

fuc  con  tanto  fuoco  d'Amore;  in  tanto  che  ogni  Cuore  luper- 
o,  &  ignorante  fi  dovexebbe  vergognare  non  ricognofcendo 
tanto  imifurato  benefìcio  •  £1  fangue  dunque  ci  è  fatto  bagno 
a  lavare  le  noftre  infijcmitadi,  e  gli  chiovi  ci  fono  fette  chiave, 
pcrochè  anno  diflerrata  la  porta  del  Cielo  .  Dunque  Figliuo- 
li, e  Fratelli mieiio  non  voglio ,  che fiate^ ingrati,  nèfcogno-» 
fcenti  a  tanto  ineffabile  amore  quanto  Dio  vi  moftra  ;  perochè 
voi  fapete  bene ,  che  la  Ingratitudine  fa  feccare  la  fonte  della  - 
Pietà.  E  pcr6 quefta  è  la  Pafqua,  che  defidera  V  Anima  mia 
di  fare  con  voi,  cioè,  che  voi  fiate  Hgliv oli  pacifici,  e  non^ 
fiate  ribelli  al  Capo  voftro,  ma.  fudditi,^  e  obedientiinfinoal-^ 
la  rooxte  •. 

IV.  Voi  fapete  bene ,.  che  Crifto  lafciò  el  Vicario  fuo , 
cqueftolafsò  per  rimedio  dell' Anime  noftre,  perche  in  altro 
Qoo  polliamo  avere gfaiute  ,  che  nel  Corpo  miftico  della  Santa 
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Chìefa,  el  cui  Capo  è  Cìrifto^  e  noi  fiamo  le  membra  ^  e  cB 

farà  inobedicnte  a  Crifto  In  Terra',  il  quale  è  in  vece  di  Cri- 
fto  in  Cielo,  non  partecipa  el  frutto  del  Sangue  del  Figliuolo 
dì  Dio  4  perocbè  Dio  à  pofto  i  che  per  le  fuemani  dfia  com* 
municato ,  e  dato  quefto  Sangue ,  e  tutti  li  Sacramenti  della^ 
Santa  Chiefa ,  li  quali  ricevono  vita  da  elfo  Sangue ,  e  non  poC» 
fiamo  andare  per  altra  via,  né  entrare  per  altra  porta  ;  pe^ 

j0an. z4.       '^  ^^  d^^^  la" prima  Verità:  Io  fono  Via,  Verità  ,  e  Vita» 

Chi  tiene  dunque  per  quefta  Via  va  per  la  Verità  ,  e  non,^ 
per  la  menfogna  •  E  quefta  è  una  Via  d'  odio  del  peccato ,  e^ 
non  d'amor  proprio  di  se  medefimo,  el  quale  amore  è  ca- 
gione d' ogni  male .  Quefta  Via  ci  dà  amor  delle  Virtù,  le^ 
quali  danno  vita  all'  Anima ,  onde  efla  riceve  un'  unione  ,  e 
dilettione  col  Proffimo  fuo,  che  innanzi  elegge  la  morte ,  che 
offendarc  el  Proffimo  fuo;  e  bene  vede,  che  fé  egli  offen- 
de la  Creatura,  egli  offende  il  Creatore:  adunque  bene  è  vìa 
di  verità  •  Parmi  ancora,  che  fia  Porta,  onde  ci  convie-* 
ne  entrare,  poiché  abbiamo  fatta  la  via,  così  difleegli.  Niu«* 

joan.i^"       no  puòandare  al  Padre,  fé  non  per  Me. 

V.     Adunque  vedete  Figliuoli  miei  dolciffimi ,  che  colui^ 
he  ribella  come  membro  putrido  alla  Santa  Chiefa  ,   e  al 
''adre  noftro  Crifto  in  Terra    è   caduto  nel   bando   della-» 
aorte,  però  che  quello,  che  facciamo  a  lui ,  facciamo  a  Cri- 
Jo  in  Cielo,  òriverentia,  o  vituperio,  che  noi  facciamo .  Ve- 
D  dete  bene,  che  per  la  difobedientia ,  e  per  la  perfecution^-y, 
che  avete  fatta  (  credetemi  Fratelli  miei ,  che  con  dolore ,  e-r 
pianto  di  cuore  vel  dico)  voi  fete  caduti  nella  morte  ,  e  in  odio, 
e  in  difpiacerc  di  Dio ,  e  peggio  non  potete  avere,  che  effer  priva- 
ti della  Gratia  fua  ;  poco   fi  varrebbe  la  Potentia  umana  ,  fc 

FjaU  ii6.  iwnti  fuffi  la  Divina»  Oime,  che  in  vano  s' affadiga  colui ,  che 
guardala  Città,  fé  Dio  non  la  guarda.  Se  Dio  dunaue  a  fatta 
guerra  con  voi  per  la  ingiuria,  che  avete  fatta  al  Paare  noftrc^ 
e  Vicario  fuo,  kt^  dico  indebiliti  perdendo  T  adiu torio  fuo. 
j  Poniamo,  che  molti  fono  quelli,  che  non  fi  «redono  per  que- 
fto offendere  Dio  ,  raa  pare  a  loro  fare facrificio ^  lui,perfe-. 
guitando  la  Chiefa,  &  i  Paftori  fuoi,  edifendendofi  dicendo* 
e  fojio  cattivi ,  e  fanno  ogni  male  :  &  io  vi  dico  ,  che  Dìo 
vuole,  &  à  comandato  così ,  che  etiandio  fé  e  Paftori,  e  Cri- 
fto in  Terra  fuflero  Dimonj  incarnati,  non  tanto  che  baono, 
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e  benigno  Padre  9  e  ci  conviene  efler  fudditi ,  e  obedienti  aJ 

lui  non  per  loro  in  quanto  loro  ^  ma  per  la  obedientia  di  Dio  j^ 

come  Vicario  dì  Crifto^  pcrochc  vuole ^  che  facciamo  così. 
Sapete  ^  che  il  Figliuolo  non  à  mai  ragione  contra  del  Padre^ 
fia  cattivo  9  e  riceva  ingiuria  da  lui  quanta  fi  vuole  ;  perochè 
è  tanto  grande  el  beneficio  dell'  elTere  ,  che  egli  à  avuto  dal 
Padre,  perchè  niuna  cofa  li  può  render  tanto  debito*  Crea- 
si penfate ,  che  egli  è  tanto  V  efiere ,  &  il  beneficio  della  gra-> 
tia  9  che  tra jamo  del  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  ,  che^ 
niuna  riverentia,  ò  operatione,  che  noi  facciauno  ,  ò  facefil'* 
mo  potrebbe  efler  fufiiciente  a  render  quello  debito  •  Oimè  ^ 
oìxnè  FÌEliUoli  miei  piangendo  vel  dico,  e  ve  ne  prego,  eco- 
ftrlngo  da  parte  di  ^Crlfto  Crocifìflb,  che  vi  riconciliate ,  efac«i 
ciate  pace  con  lui ,  ò  non  fiate  più  in  guerra ,  e  non  afpetta^ 
te  ,  che  l'ira  di  Dio  venga  fopra  di  voi;   perochè  io  vi  dico ^ 
die  quella  ingiuria  Egli  la  reputa  fatta  a  sé ,  e  cosi  vogliate^ 
dun(|ue  ricoverare  fotto  l'ale  dell'amore,  e  del  timore  di  Dio, 
UDiihandovi,  e  volendo  cercare  la  Pace ,  e  T  unione  col  Padre 
voftro  •   Aprite  ,  aprite  V  occhio  del  cognofiidmento ,  e  noiL. 
andate  in  tanta  cecità,  perochè  noi  non  fiamo  Giudei,  né  Sa-  ^ 
laceni ,  ma  fiamo  Crilliani  Battezzati,  e  ricomperati  del  San- 
gue di  Criflo  •  Non  dobbiamo  dunque  andare  centra  al  Capo 
noilro  per  neuna  ingiuria  ricevuta  ,  né  V  uno  Crilliano  contrae 
air  altio ,  ma  dobbiamo  fare  quello  contra  agi'  Infedeli ,  pero* 
che  ci  fanno  ingiuria  ;  perochè  pofledono  quello  ,  che  non  è 
loro ,  anco  è  noftro  •  Or  non  più  dormite  per  T  amor  di  Dio 
in  tanta  ignorantia,  e  ollinatione  ;  Levatevi  fu,  e  corrite  al- 
le braccia  del  Padre  noilro,  cheyi  riceverà  benignamente  ;  fe'i 
farete  ,  averete  pace  ,  e  ripofo  fpiritualmente  ,  e  temporal- 
mente voi  ,  e  tutta  la  Tofcana  ;  e  tutta  la  Guerra ,  che  è  di 
qua ,  andari  fopra  gV  Infedeli ,  e  rizzandofi  el  Gonfalone  della 
Santiflima  Croce  ;  e  fé  non  facelTe  di  recarvi  a  buona  pace  are« 
te  il  peggiore  tempo  voi ,  e  tutta  la  Tofcana ,  che  avelfmo  mal, 
e  nollri  Antichi  •  Non  penfate  che  Dio  dorma  fopra  V  ingiurie, 
che  fono  fatte  alla  Spofa  fua ,  ma  veglia ,  e  non  ci  paja  altri- 
menti, perchè  vediamo  audace  la profperità innanzi,  perochè 
fotto  la  profperità  è  nafcofta  la  difciplma  della  potente  mano 
dì  Dio  ;  poiché  Dio  è  difpofto  à  porgerci  la  Mifericordia  fua  • 

Non  fiate  fratelli  miei  più  indurati  ;  aia  umiliatevi  ora  men^ 
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tre  che  avete  il  tempo  ;  pemchè  V  Anima  ,  che  «'  umilia  farà 

Tempre  efaltata:  Così  difle  Crifto^  e  chi  ii  efalta  faii  umilia* 
tu^  X4*      to  con  la  difdpdina ,  e^o^ftagetU,  «  con  featti  ture  ditto  •  An- 
date duhqpe  con  pace  y  e  unione ,  e  quefta  è  la  Paffoua ,  che 
io  ò  deffderio  dì  fisirecon  voi ,  confi^erando  ^  che  io  altra  Cor- 
te non  pofiiamo  fare  quefta  Pa^m  y  che  nei  Corpo  della  San- 
ta Chiefa,  perdiè  <]uiv4  èri  bagno  del  Sangue  del   Figliuole 
di  Dio  ,  dove  fi  lavano  i  fracidumi  de'  peccati  noAri  ;  kie  fi 
truova  el  cibo  dove  V  Anima  fi  fatia  ,  e  fi  notrìca  ,  e  trovian- 
vi  el  veftifliento  nuttlale  ,  il  <)uale  ci  conviene  avere ,  fé  vo- 
gliamo entrare  alle  Nozze  di  V'ita  eterna  y  alle  quali  fiamo  in- 
vita ti  dalP  Agnello  fvenato^  e  derelito  in  Croce  per  noi.  Qiie- 
ftoè'l  yeftimento  della  Pace,  che  pacifica  d  Cuore^  e  ricùo- 
prc:  la  vexgogna  della  noftra  nudità  ,  cioè  di  molte  miferie  ^ 
e  di&tti ,  e  divifioni,  le  quali  noi  abbiamo  Tuno  con  V  altto^ 
le  quali  fono  ragione  •,  e  ftrmnento  di  torci  el  veftimento  del- 
la Gratia  •  Poi  dunque  che  la  benignità  dolce  di  I^o  ci  rènde 
ci  veilbnento  ,  non  fiate  negligenti  ad  andarcper  effb  con  (bl- 
lecitudine  virilmente  ai  Capo  noftro  y  aedo  che  la  Morte  non 
vi  trovi  nudi ,  però  che  noi  dobbiamo  morire  ,  e  non  fappia- 
*  mo  quando  •  Non  afpettate  el  tempo ,  per  oche  el  tempo  no» 

aipecta  voii.  Grande  fimplicità  farebbe  d*  affettare  ,  e  fidar- 
ci di  qudla^  che  io  non  ne  fon  ficuro,  e  non  oda  vero. Non 
-dico  più  .  Perdonate  aìla  mia  preftfntione  ;,  &  incolpatene  F 
amore  y  che  io  òalla  (àlute  vòftra  ^  e  dell*  Anima  y  e  del  Cor- 
teo,  &  il  dolore  ,  che  io  ò  dei  danno  ,  che  voi  ricevete  fpiri- 
tuaUpenDe  y  e  temporalmente ,  e  penfate  j  che  più  tofto  vd 
jdirei  a  bocca  9  che  per  Lettera  J  Se  per  me  fi  può  adopera i-e 
alpuna  cola  y  che  fia  onore  di  Dio  ,  e  unione  di  vpì,  e  del- 
ia SaRfa  Chtefa  ,  fono  apparecchiata  a  dare  la  vft::r,  s'd  bifo- 
gna  •  Permanete  ndla  (anta ,  e  dolce  dilettionc  del  noftro  Si- 
^nor  Ge^ù  Crìfto,  Gesù  dolce  ,  Gesù  Amore, 
*  (  A  )  Col  nome  dt  Signori  dtono  efitrt  tnttjtqtteìy  che  com^ 
fonevano  il  Supremo  Magtjlrato  ,  aoè  dtre  ti  Gonfaloniere  di 
Ctujltz>t4y  ed  t  Vrtori  dell'  Arti ,  a*  quah  Ella  furfcriffe  lar 
Lettera  y  che  verrà  afprejjo  y  formando  quefiitm  Corfxhy  che  fut'^ 
fera  in  Tofcanafìtol  dtrjt  ^  la  Signorìa  y  onde  efsi  ne  vengono* 
ftp  fella  ti  i  Signori  • 
(  B  )    Lungo  tempo  aveva  Pafqui^Q  d  nof&o  Salvatore 

eoa 


99 
con  loro.  Aveva  il  Signor  fio/Ire  mangiato  it^cmc  td  fuot  Di" 

fcifts  nel  Ài  dt  Pafyua  (  che  €sò  figmfica  la.  voce  Pafquare  ) 

due  altre  volte i  come  ad  altro  luogo  venne  ojìervaio  •  ^WXnnutU 

(  C  )•  Ef  in  fqgno.^  che  ne  fcntc  letìtia^ice  P^fqua.  La^  laht.%i. 
fr(?cf  Palqua  ,  eh*  è-delT  Idioma  Ehratcojrgntfita  Pajj^aggio ,  ed 
tnttniefi del faf'tuHiHo^  poffare  j  cHefecerogh  Ebrei  petMar  RoJ^ 
fo^  e  deir  Angelo  ucctfore  de"  Prtmogemtt  degli  EgtZìtani^  ilqua^^ 
ictrapaffawt  le  C afe  degli  Ebrei  ^  fen%a  recare  loro  danno  ve* 
fimo.  Celebrandoji  perciò  Jt  fatta  Solennità  dagli  Ebretconfom* 
m  UtixJa  j  era  divenuta  la  voce  Pafqua ad  ognuno  di  contento^ 
ei  allegrezza  •  > 

(  D  )  Vedete  bene  ,  che  per  la  difubìdienza  ,  e  per  la 
penecitf ione  &c.  Pare  ,  che  da  ctò  pofia  crederj!  efiere  quefia 
Lettera  feri fta  dalla  Santa  dopo  flfuo  ritorno  ìT  Avignone  ^  per'* 
ftó  a  quella  ^rcajfone  tralafcrarono  d^  ubbidire  ali*  Ordine  del 
Tmtefae  flt  cefi  are  da*  Divini^  Officj ,  come  ad  altro  luogo  /  oj^ 
fervè  .  Sèri Jf eia  per  taafù  Ella^  à-fubfto  dopo  il  fuo  ritorno  ^  d 
tnit  a  non  molto  ,  e  forfè  in  occafione  d*  indirizzare  a  quella 
Città  ad  effetto  della  Puùe  Stefano  Maconi  fuo  Difcepolo ,  ro- 
Mf  a  lungo  vten  narrato  dallo  Scrittore  della  Leggenda  dt  que^ 
fio  Servò  del  Sigmrom 

{  E  )  P^niamo'^  che  molti  fono  quelli,  ;che  non  fi  credo- 
no per  quefto  offendere  Dìo  &c.  Come  ad  altro  luogo  s*  ofier^ 
vò^  tra  co  fa  di  tutti  queiy  che  ò  perfeguitavano  gli  Ecclejiafti^ 
«,  òfaceoHO  guerra  alla  Ghiera ,  il  direy  che  rtfcuot evano  ej/l 
la  pena  delle  enormi  fceleratezze  ,  che  per  ejjì  continuo  fi  com* 
metteano^  le  quali  d' altra  maniera  farebbon*  andate  Jenza  gafii^ 
p;  onde  è,^  che  da  molti  delU  Scrittore  delle  cofì  idi  Tofcana  ^ 
li  Guerra  moffa  Contro  Gregorio  XUy  di  cefi  fatta  a"  Legati  dei 
tmtefice^  ingamtandè  sèfieffim  penfare  di  non  offendere  in  ab 
ni  d  Vieano  d$  Crifio  ^nèla  fua  Chiefa  .  Q^efio  medefimo  ih 
altra  Lettera  s'efprime  dalla  Santa  al  Pontefice  Gregorio  XL       Lett.^ 

(  F  )  Noi  non  fiamo  Giudd ,  né  Saracini  •  Il  nome  de'  Sa-- 
fictuteraa  queflo  tempo  ptA  anche  fanefio  alla  Crifiianità  ^  di' 
quello  y  4^be  liyfia  fiato  pbf^  quello  de'  Turchi  y  da*  quali  querBar-' 
hrt  non  fi  diffèrentaavano ,  che  nella  diverfitk  della  Nazione^ 
^^tiUoJi^U  Mim  Maomettani  di  Religione ^  figh  ahrt . 
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A'  Signori  Priori  dell'  Arti  ,    e  Gon^ 

faloniere  di  Giuftizia  del  Popolo  y 

e  dèi  Comune  di  Firenze, 

I,  T^Ifcorrc  dell'  ingratitudine  verfo  Dio ,  e  dell*  amor  proprio ,  con 
\J  cui  fi  veftì  Adamo ,  e  perciò  perde  U  gratitudine  a  Dio  con^ 
tutto  il  Genere  umano  • 

II.  Gli  cforta  a  fpogliarfi  dell'  Uomo  recchio  ,  e  veftirfi  di  Gè  sa. 

Crifto . 

III.  Dell'  amore,  che  dobbiamo  avere  verfo  il  Proffimo,  ed  in  par- 
ticolare verfo  il  Sommo  Pontefice  ^  e  la  Santa  Chiefa,  aiutandola  nelle^ 
(iic  neceffità  per  efler  grati  a*  benefici  di  Dio  • 

I Y»    Gli  prega  a  voler  credere  Urbano  VI.  per  Sommo  Pontefice  • 

Lettera  1^5^» 

In  Aftraziono  fatta* 

MI  Nome  di  Gesù  Cri/io  Crocifijjò  y  e  di 

Maria  Voice. 

I.  /^ Ariirimi  Fratelli  in  Crifto  dolce  Gc$ù  •  Io  Catarina  fer- 
V^  va ,  e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
prctiofo  Sangue  fuocon  defiderio  di  vedervi  grati,  e  cogno- 
fceati  delle  gratie,  che  ricevete  dal  voftro  Creatore,  la  quale 
Eraritudine  nutrica  la  fonte  della  Pietà  neir  Anima ,  (iccome^ 
[a  ingratitudine  la  diilecca.  Adunque  ci  conviene  per  onore  di 
Dio,  e  noftra  utilità  efler  grati,  e  cognofcenti  •  Ma  non  po(^ 
fo  vedere ,  che  noi  la  potiamo  avere  mentre  che  noi  ftiamo 
veftitl  del  vellimcnto  vecchio  del  fenfitivo  amore  ;  però  che 
r  Uomo,  che  s'-  ama  di  proprio  amore  fenfìtivo  è  quello  vecchi® 
Uomo,  dei  quale  fi  veiìl  el  primo  noftro Padre  Adam,  &Eva 
intanto,  chenpn  folo  che  la  Fqnte  della  Pietà  fi  feccafle  in  lo- 
ro ,  ma  tutta  l' umana  Genexatione  ne  fcntì  ,  ferrata  fu  Vita 
eterna,  che  con  tutte  le  noftre  giuftitie  neuno  vi  poteva  entra- 
re .  Chi  fu  cagione  di  tanto  male  ?  V  Amore  proprio  ,  el  qua- 
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le  Amore  fa  V  Uomo  ingrato  >  e  parturifce  la  fupcrbla, e  per- 
chè AHanii  fu  ingrato  della  Innocentia ,  e  Signorìa  ,  che  Dio 
gli  aveva  dato,  avcnxiolo  fatto  Signore  fopra  tutte  le  Creaxm"c, 
che  non  annp  in  loro  Ragione  ;  onde  qualunque  animale  egli 
aveflfe  chiama tp,  farebbe  andato  à  luì  come .  fuji^ iti  ftvoi ,  Ma 
polla  ingratitudine  Tua,  con  la  quale  pafsò  el  comandamento 
di  Dio,  trovò  ribellione  in  tutti  li  animali,  e  fi  come  fu  ribel- 
lo à  Dio ,  così  fu  ribello  a  sé  medefimo  ,  trovando  ribellione 
nella  legge  perverfa  della  fragile  Carne  fua  ,  la  quale  qontji-« 
nuamenteimpugpa  contro  lo  Spirito*  Si  che  mentre  che  altri 
è  veftito  del;  vecchio  Uomo,  mai  non  può  eifer grato  né  a  Dio, 
né  alle  Creature  •  La  Ingratitudine  da  che  procede  ?  Dall' A«^ 
mor  proprio  ;  tolle  la  dilettione  della  Carità ,  fa  V  Uomo  (u- 
perbo  ,  ricognofcendo  quello  ,  che  egli  à  di  bene  da  sé ,  e  non 
da  Dio  •  Non  vede  sé  non  effere ,  perchè  el  proprio  amore  Tà 
accecato  ,  che  fé  egli  vedefle  ,  cognofcerebbe  che  V  edere  ,  & 
ogni  gratia  ,  che  è  pofta  fopra  T  efiere  fpirituale  ,  e  tempo^- 
rale  ,  tutte  V  à  da  Dio  ,  perchè  folo  Dio  è  colui  che  è  •  Lo 
ingrato  non  é  patiente,  perchè  è  feparato  dalla  Carità,  e  di- 
lettione del  Proflimo  ;  la  fua  fperanza  è  vana  ,  perché  fi  con- 
fida in  sé  ;  fpera  iiell*  adiutorio  umano  ,  e  non  nell'  adjutorio 
Divino;  La  Fede  fua  é morta,  perchè  è  feji^a  buona operatio- 
ne  ,  però  che  la  Fede  fenza  opera  mwta  à.  Se  egli  è  Suddito,  I*r.;i; 
egli  è  difobedìente  ;  fé  egli  è  Signore  ,  chp  tex^ga  Stato  di  Si- 
gnoria ,  egli  commette  ingiuftltia ,  e  vkoìk  fa  giumtla  fé  non-  ad 
animo,  la  quale  non  è  giuuitia,  aszi  ingluftitia  ,  perche  ò  egli 
la  fa  per  odio ,  e  difpiacere  ,  che  egli  à  verfo  quellp  cotale , 
6  per  piacere  ,  e  oon- difpiacere  alle  Creature,  ò  per  propria 
utilità  ,  c^  cgl^  m  tra<?flfc  ;  onde  vediaipo  in   ogni  cofa  mani- 
care la  fajpta  Qiuflitiaet  J  Signori nattfr^li  fono  fatti  tiranni.  Al 
petto  del  Comune  non  fi.  nutrjtjcano  LQuddlet  con  gi^ftitia ,  né 
carità  fraterna,  mactafcuoQ  oon  falfità  ,  e  bugie  attende  al 
bene  proprio  particokre^  e  non- al  bene,  unlverialc  ..pgnuiiQ 
cerca  la  ^Signoria  per  se,  e  non  ii  buono  fiato.,  e  r^gimento 
della  Città,  mà/<?<wn(5 qiechlqon.s'a veggono' de'. ipr.Q  guai, ehf 
credendo  acqmftj^rc  p^fì<»>ft^j:Ceede.ndopotfe:Wre,,  Uflfgno  t^lc 
ora^  di?  c/Iì ^ngfl  fol  pepfano>  Qg^fto  ^bbHimo^ ;vedtttp'.,  epcof 
vaco  y  tatto  el  permette  Diq:  per  Divina  Giuftitia.  pier-  purgik^ 
re  la  noftra^  ingiatita(i3n^ ,  ?.gt?y.far<;i  tornare  h  cogppfcicnciv- 
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to,  e  con  la  verga  umiliarci  fotte  la  potente  fua  mano  •  Non 
ila  veruno  ,  che  fia  fì  matto  ,  che  mentre  che  egli  fta  in  que- 
fta  cecità  d'ignorantia^  e  d'ingratitudine  creda  potert  acqui» 
ilare j  né  conferVar  laGratia,  nèpofledere  la  Signoria  dì  sé 
ntedefimo^  e  con  ingratitudine  (ottopofta  la  Ragione  alla  pro^' 
pria  fragilità  •  Non  è  veruno  male  carifsimi  Fiatelli ,  che  dt 
quefto  vìtio  non  ^ca  • 

I  !•  Adunque  vi  e  neccffario  di  fpogliarvì  dell*  ^Jt*mt^  vec- 
chio ,  cioè  del  proprio  amore ,.  onde  efce  la  ìngmtltudiné ,  t 
vcftirvi  deir  Uomo  nuovo  Crifto  dolce  Gtìsù  y  cioè  ddlà/Doti 
trina  fua  fcguitando  le  fuc  veftigie#  Egli  per  T  obcdientlia^ddl 
Padte,  e  fakitenoftra  per  fàti^fare  alla  cólpa  di  Adaìn  i1?ceil 
contrario  di  ciò,  che  efso  Adam  aveva  fatto.  Adam  con  ladi- 
fobedientia  corfe  al  diletto  con  fuperfaia  ,  &  ingratitudine  del 
beneficio  ricevuto  ,  &  il  dolce  ,  &  amorofo  Verbo  corfe  co- 
me Innamorato  con  obedientia  all'  obrobriofa  morte  della  Cro- 
ce «  UhiìlioiTi  Dio  air  Uomo  pigliando  la  ìioftra  Umanità  ,  e 
Dio ,  &  Upmo  fi  umiliò  infino  all'  obrobriofe  motte  della 
Croce  ,  e  cosi  fatisfece  alla  colpa  della  noftra  ingratitudine , 
ficcome  noftro  trame^ratore  •  Convienci  veftire  dunque  del- 
la Dottrina  ds  queilo  Uomo  nuovo  con  vera  ,  e  fantà  follecic 
tudine  9  e  venirci  dell' aii^tto  della  fua  Carità ,  chetanto  amo- 
te  ci  à  moftratp  ;  che  fé  1'  Uomo  non  è  già  più  duro  ,  che  la 
pietra ,  villano,  e  mercenajo  fen^alume ,  ò  intendimento  non 
può  fare  ,  che  non  ami,  però  ch^  conditione  è  dell* amore  d* 
amare  quando  fi  vede  amare  •.  Ma  la  nuvola  dell'^amore  pro- 
prio ci  à  tolto  el  lume ,  che  non  el  vediamo ,  e  chi  non  vede  , 
non  coenofce ,  non  ama ,  non  amando  non  è  grato  •  Adunque 
ci  è  bilogno  el  lume  per  cognofcere  quanto  fiamo  amati  da 
Dio,  &  i  difetti  noftri,  &  à  cui  Dio  vuole  ^  che  fi  dlhioftri 
1'  amore  ,  che  noi  abbiamot  a  lui .  -  ' . 

IIL  Noi  fi  vediamo  ,  che 'l  Proffimo'  ci  è  pofto  per 
me^zo  à  moftrare  in  lui 4' amore  ,  che  abbiamo  a  Dio,  peirchà 
non  potendo  fare  utilità  al  Sommo  Bene  acci  poftb  ^  eh'  el 
facciamo  al  Proftiitfo  noftro ',  &  in  luì  dimoftriamoP  amore/ 
fovvenendolO)aiutandolo,^econfigliandOlóin  ciò,  che  fi  può 
a  ogttunó  fecondò  Io  ftato  fao  ^  (^eftò  è  un  dfebito ,  che  cia- 
fcuno  e  tenuto  di  pagarlo  ,  fi  còme  ci  è  deliité  d'  éfkr  fbd- 
diti ,  e  obcdienti  aJla  Santa  Chicfa  ^  e  fovvmiSa  in  ci6  che  H' 
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filò*  Che  fe  noi  fiamo  tenuti  di  fbvvenire  nella  neceflfità  el 
catello  noftro  ^  molto  «uggiormente  la  Noftra  Madre  San* 
U  Chieia  ^  e  il  Padre  .noftro  Grillo  in  Terra  •  Sopra  quefli 
moftraremo  la  gratitudine  d'  efler  grati  ,  e  cognofcenti  de* 
bcoeficj  ricevuti  »  e  nutricareqio  in  noi  la  fontana  della  Pie* 
tà  •  A  quefta  gratitudine  v*  invito  ,  che  ci  veniate  ,  per<:hè 
Mu  pare  t  che  per  infino  a  qui  poco  V  avlate  avuta*  Non  fate 
cosi  cafiiGou  Fratelli  »  che  noii  è  venuta  meno  la  verga 
della  Divina  Giuftitia  ,  con  la  quale  fiamo  ftati  ,  e  fateaio 
battuti  •  Recatevi  oggixnai  le  colpe  voftre  commeflè  y  e  le 
cratie  ricevute  a  memoria  ;  acciò  che  (tate  grati ,  e  cogno^ 
U:enti  ,*  e  nutrichiate  in  voi  la  fonte  della  pietà  •  Non  e'  in-  ^ 
ganniamo  Fratelli  miei  dolci  ;  molte  fono  V  ofTefe  ,  e  le  ini^- 
quità  noftre  commefle  contra  Dio^  centra  al  Ptoflìmo  ,  contra 
ai  Vicario  di  Crifto^  e  contra  la  Santa  Chiefa  ^  la  quale  ini« 
ouità  non  potete  mantellare  con  difetti  de'  Paftorx  y  e  Mini- 
ttri  della  Santa  Chiefa  ;  però  che  non  tocca  a  voi  di  punire 
fi  ^  sia  ai  Sommo  Giudice  ,  &  al  Vicario  fuo  »  Op  non 
oftaDCi  quelli  difetti  ,  i  quali  anno  meritato  gran  punitlone, 
avete  ricev^ta  tanta  miiericordia  ,  ripofti  fetecon  grande 
benignità  al  petpo  della  Santa  Ghiefa  y  potendo  ricevere  et 
frutto  del  Sangue  j  fc  voi  el  volpte  ,  da.  Papa  Urbano  VI. 
reto  Sommo   Pontefice  ^  e  Vicario  di  Crifto  In  Tèrra  ,  el  C 

Ìuale  v'  ha  perdonato  ,  ^  aifolutovi  con  tanta  carità^  dan«» 
ovi  ciò  y  che  avete  chieflo  ^  trattandovi  non  come  Figliuo* 
li ,  che  aveflero  oSefo  y  e  ribellati^  dal  Padre  loro  ,  ma 
come  Ce  mai  non  V  a^v^fto  &StCo  .«..Ora  U  vedete  in  tairto 
bifbgno  ,.e  non  tanto  ghe  voi.  il. (bv veniate^  ma  quelle ^  che 
avete  promelTo.  non.  attendete  ;  onde  moftcate  icgno  di 
grande  ingratitudine ,  della  qualf?  temo  ^  che  f^  vcinon  fa-^ 
sete  grati  ^  e  cognofcenti  y  che  Dio  non  permetta  ^  che  la 
punltione  ve  la  diate  tra  voi  medeUmi  ^  ù  come  già  avete  D 
iàtto  per  l'a^ietro» 

IV.  Munque  io  vi  prego  per  V  Amore  di  Crifto  Croci* 
fifip  ^c  ppr  npftra  utilità ,  che  el  Cuore  voftro  fia  fermato 
e  ftabilito  y  e  non  vada  vacillando  y  ma  affirmativaniente  te-  ^ 
nfire  qqefta  verità  ferma  ,  che  Papa  Urbano  VI.  è  vera- 
Olente  Sommo  Pontefice  •  £  moftrate  d'  eifere  ^  e  fiate  gra- 
li  ^  e  cogoiQfcenti  ^  e  veritieri ,  cioc  di  attenere  quello  ».  cut^ 

avete 
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avete  promeflb  per  fowenire  la  Santa  Chiefa  ,  e'I  Padre  voftto  • 
Voi  vedete  bene  $*cl  fa  per  voi  fi  ^  ò'  nò,  eflendo  voi  fatti  de-* 
bili  per  divifione  ,  &  i  travagli  fono  grandi  nel  Mondo  # 
A  quefto  modo  confcrvarete  lo  Stato  voftro,  e  non  con  la 
ingratitudine  •  E  però  vi  dìfsi ,  che  io  defideravo  di  vedervi 
grati  j  e  cognofcenti  confiderando  me  ,  ohe  ella  e  quella  Vir- 
tù ,  che  nutrica  la  fonte  della  Pietà  ,  e  con  efsa  invitiamo 
Dio  a  crefcere  ,  e  multiplicarc  le  gratic .  Adunque  voglio  , 
die  fiate  folleciti  a  moftrarla,  come  veri  figliuoli  ,  che  dove- 
te cftei-e  nella  fanta  Chiefa  combattitori  per  la  Verità  ,  epcr 
la  fanta  Fede,  a  dilTblvere  ^  ^  disfare  quelli,  che  ne  fona  con- 
taminatori •  A  quefto  modo  farete  grati  delle  gratie  ricevute, 
e  purgarete  le  colpe  voftre  .  Altro  non  ci  dico  .  Permanete 
nella  fanta  ,  e  dolce  dilettione  di  Dìo  .  Amatevi ,  amatevi 
infieme  ,  che  fé  fra  voi  vi  fate  male  ,  neuno  farà  ,  che  vi  fac- 
cia bene  •  Non  dormite  più  nel  letto  d' ingratitudine,  ma  fia- 
te grati  ,  e  cognofcenti  a  Dio ,  e  alla  Santa  Chiefa,  e  al  Pa- 
dre noftro  Papa  Urbano  VI.  onde  vi  verrà  ogni  bene,  e  con- 
fcrvarete i  beni  della  Grada  fpirituali  ,  e  temporali  •  Perdete 
Vamor  proprio  ,  e  fiate  in  carità  infieme  nella  dilettione  fua  • 
Rendete  il  debito  voi  a  cui  voi  fiate  tenuti  di  renderlo  •  Per- 
donate alla  mia  Ignorantìa  ,  che  per  amore  della  falute  voftra» 
mi  so  meifa  a  fcrivere  a  voi  coftretta  dalla  dolce  ,  e  Divina 
Bontà  •  Gesù  dolce  .  Gesù  Amore. 

[A  3  Quefla  Lettera  è  tndtrtzzata  (C  Vrìori  delF  Artty  ed 
al  Gonfaloniere  dì  Giufìix>ia ,  cb^  dtl  1^79.  fede  ano  $n  Gover^ 
no  nella  Ctttà  dt  Firenze.  Il  nome  d<^  Prtorì  delle  Aris  era  af^ 
fai  antico  tn  Firenze^  avendo  queflt  avuta  femore  quuUhe  parie 
nel  Gemerne ,  ma  non  erano  di  queir  Autorità  ,  e  fotewM  ,  a  che 
faltrono  di  fot .  Imferaoccbè  efiendofi  il  Popolo  Fiorentino  collii 
mercatura  fatto  ncco  ,  e  pereto  anche  patente  ,  r*  arrogò  V  Am* 
minifìra%ione  degli  Affari ,  cacciando  di  pofto  la  Kobiltà  ;  onde 
'       .„     quel  Governo^  ove  di  pnma  era  per  lo  più  Ariftocratico,  divenm 

^n.it%%*    ^^  >/^  ^^*^  ^^^^^  ^^  apparente  j ,  Democratico  •  Mólti  de"  Hobilt  per 

avtr  parte  nelh  Vfficjy  t  Magiflrati  fi  fecero  annoverare  ad  al* 
cuna  deir  Arti ,  giacchi  fé  di  fatto  non  erano  Artefici  ,  coniti 
gV  Ignobili ,  venendo  nuUameno  a  perdere  quel  lufìro  ,  che  por^ 
gea  loro  la  Kobiltà ,  con  ejjere  agguagliati  in  quel  titolo  delFAr-^ 
ti  cQmunefi  ad  efjì^  fi  ^  popolari^  parve  aò  ejjere  fufpciente  a 

ficurfb^ 
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ficurMr^  ta  firma.  Houeila  M  Keggìment^^  jfUri  peri  de'  Kohlé 

non  vollero  dare  quefia  nota  rome  Md  e£s  parca  ,  al  Joro  fangne^ 

amando  anx^t  vtvtrt  in  privata  Jortuna^olV  antico  f^lendore^che 

fiare  m  pojio  dt  comando  con  quella  macchia  «  dò  nulla  ojlantc 

ottennero  anche  effi  «  Supr^ams  X)nort  ad  alcun  tempo  ,  cangiando 

fovente  quella  Città  le  fue  med^me  Leggt  •  Ma  nel  1 34g,  furono 

dal  Popolo  cofirctù  a  diporre  glt  Vfficj ,  che  teneano ,  e  per  avere  la 

Vita  tnfalvo ,  a  perdere  quegli  onon ,  che  davano  loro^più  Pode/ià^ 

ma  non  maggior  glena  »  Emendo  adunque  si  Governo  in  FtrenM 

tutto  Popolefio  j  i  Priort  deW  Arti  ,  ò  Mefltert ,  in  cui  era  rfr* 

ftrtbuito  il  ropoloygwjla  Vu/anzia  di  molte  delle  Città  d'Oltre^ 

monti ^  e  Jtngolarmente  della  Città  di  Londra  y   il  cui  Popolo  è 

divifo  in  dodici  Arti^  delle  quali  è  fcelto  il  Governatore  della 

Città  y  che  dicono  Maire  ^  ed  acqutfta  ti  titolo  di  Lord^  ò  Signo^ 

rcy  erano  Capo  di  quel  Reggimentp  y  formando  .come  il  Magtjira^ 

fo  JupremOycd  erano  iti  tutto  dodici  •  Oltre  a  quejlieravi  ilGoU'* 

falontere  detto  di  Giufii%ia  y  ,a  dijiinguerlo  da  quei  Gdnfalonìe^ 

ri  y  che  teneano  V  Infegne  de"  Quartieri  della  tata  ,  Jé"  quali 

ven*  erano  niobi  y  ed  erano  per  la  Guerra  y  come  V  altro  dovea  te^ 

nere  tn  cura  la  retta  ammtniflrazione  della  Ciulìixaa  4  onde  am^ 

che  aveaji  pel  principale  Per/ònaggio  della  Repubblica^  e  ^uan^ 

tunque  del  Popolo ,  fcegUeafi  nullameno  dalle  Famiglie  più  ri/guoT'^ 

dt'voli.  Il  nome  di  Gonfaloniere  nafce  dalla  voce  Gonfalone  y  oco^ 

me  anzi  dovrebbe  dirji  Confanone  y  cbejigntjtca  una  Tufegnayò 

Stendardo  tagliato  in  fon^o  a  piò,  pezzi  >  che  rimangono  penden^ 

ti  y  già  che  la  parola  Fanon  y  ò  Fenon  ,  da  cut  tragge  fua  ori^ 

gtne  in  linguaggio. Aleifiannofignifica  un  pezzo  dt  Drappo  ta^ 

£liato  di  quella  guifa  f  Or  cojiumandqfi  d' inalzare  quefle  Tufi?» 

gnc  y  e  portarle  innanzi  a  quejh  Perfonaggt ,  trajfero  effì  da  età 

fi  nome  di  Gonfalonieri .  Santa  Catertnajn  moke  delle  fue  Epifto^ 

le  fa  menzione  del  Gonfalone  y  e  per  ejfo  fuole  eCprimere  unoSten^, 

dardo  colla  Croce  per  fegnale  della  Guerra  Santa  . 

(  B  )  Molte  fono  l' otfefe  ^  e  le  iniquità  voftre  &c.  Di  ciò , 
che  qui  accennafi  per  più  volte  r'  ^  accaduto  di  favellare ,  ejin-- 
polarmente  neW  Annotazioni  alla  Lettera  prima  . 

(  C  )  El  quale,  v'  à  perdonato  y  ed  affolutovi  con  tanta  ^^^^  ^n^ 
Carità,  Era  tornata  i»  grazia  al  Pontefice  la  Repubblica  di  Fi-^  jj^,^^  i^^^. 
renze   del  Luglio  dell' Anno  i^'jSf,   ejjendofi .fermata  la  P acey 

<  confermata  4(t  Urbano  ^edtf  Cardinali  Italtwt^  che  tuttora 
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iti  efiùfi  tencAM  in  und  farle  ^  e  gti  AmbafcUtòri  Fiorentini 
dMlV  altr4  a  TwaU  a  condtxtoHi  ajfai  ftacevolt  ,  non  ejfendo 
graduato  quel  Comune^  che  a  fugare  t^o^  milafionm  in  più  pa^ 
gbe  pi  Danni  gravi ff  unì  recati  alla  Cbiefa  •  Fumno  poi  dal  Pon-' 
tefice  inviati  a  Firenze  Simone  Vefcomit  Volterra ,  e  Fra  Fran^ 
^ejl'o  da  Orvieto  Zremitano  M  Sanf  Agoflino  con  Autorità  di  af- 
folvere  la  Città  dalle:  Cenfùre  come  fecero  ,  con  fommo  giubilo 
di  tuttf  y  rendendo fene^  puiibti che  grazie  al  Signore  la  mattina 
ih  ventiMve  d' Óttohre  nella  Cbiepi  ili  Santa  Man  a  del  FiO-- 
C^*  Kfin  it^emufiperò^  dalla  Repubblica  ali*  atto  di  pacare  il  pro^ 
mejfo  denajo  ;  onde  di  aò  fa  querela  la  Santa  pel  fommo  bifogn^ 
in  cui  erane  il  Santo  Padre  .  Quefia  differenza  fu  poi  fopita^ 
vtdi  a  non  molto  cedendo  /  Fiorentini  in  luogo  del  denajo  alPonte^ 
fice^  Giovanni  Auguto  Qmdottiere  famofo  di  Soldatefcbe  ,  it 
quale  aveano  già  i  Fiorentini  con  grojfe  fomme  recato  al  lorofti-^ 
pendio. 

-  (  D  )  CheDioitoiTpimnctta^  chelapHnltione-  vela  diate 
txa  voi  Hiedefimì  ^  ficcomc  già  avete  fatto  per  adietro.  Acca^ 
deano  in  ques  tempi  co^tonuo  tumulti^  e  fpurgimento  di  molto  fun^ 
gMe  in  Firenze  per  la  leggerezza  innata  della  Plebe  ^  che  kvea 
recata  a  sé  la  Signorìa  »  La  Santa  fnedejima  di  frefco  erane  Ha^ 
ta  a  pruova  nelle  Sedizioni  dell'  Anno  t  J78.^  on/ea  ragione  pò-- 
uajqggmgner  loro^  fiQCòXQ^  già  avete  fatto  per  adietro. 

(  E  )  Ma  afFerraativamente  tenére  quefta  Verità  ferma, 
che  Papa  Urbano  VI. è  veramente  Sommo  Pontefice.  Che  ta^ 
Santa  potefie  dt  marnerà /i  ferma  favellare  del  Ponteficato  legif" 
timod'  Urbano  VI.  non  far^  maraviglia^  fé  ofiervifiaò  ,  che  fu 
avvertito  neW  Aamotazisni  alla  Lettera  187»  &  ad  altre  occaso* 
ni  •  Stette  coflante ,  •  e  ferma  quefia  Repubblica  nella  obbedienza  di 
quefh  Pontefice  ^  quantunque  dalla  Parte  avverfa  ad  Urbano  fi 
Jiudiaffe  in  gmadagnarla  a  Clemente  •.  Fecefi  peri  fuor  e  d'  ogni 
altro  imbarazz9  j  onde  n<Ma  Guerra ,  che  tofio  fopr avvenne  tra 
Carlo  di  Darazzo  ,  e  Luigi  Duca  d  Angiò  Emoli  al  Reame  di 
Kapolt  y  e  Soflenitori  de"  due  Pontefici ,  noti  x'  attenne  ad  alcun^ 
Partito^  allegandone  in  ifiufa ^  cbe  ejjendo  amendue  que^  Pnn-- 
$ipi  de'  Reali  diFranaa^  troppa  averebbe  mancato  alla  grati-- 
tudine  dovuta  a  quelfangue ,  fé  allegata  fifojfe  colV  uno  a'  ejfiy 
dovendo  aò  tornare  in\pregiudtZio  alt  altro  di  quei  Principi  • 
.  (  F  )     Amue\ri ,  amatevi  imi  sai  ::^,^  ciie  feltra  voi  vi  fate 

male, 


male,  ncuno  farà^  che  vi  faccia  bene  ;  Di  nium  avvertimene 
to  tanto  abbifègmfva  fa  Città  dt  Ftrtnze  ^  quanto  di  quello  di 
mantenere  ìa  Civile  Concordia^  giacché  la  Di/cordi  a  era  ilma^ 
Icy  che  fofra  ogni  Ultra  aveàlafimpre  infelicemente  travagliata. 
La  Dtfumone  degli  Adimi  nacque  qtiaji  ad  un  parto  colla  Città 
di  Ftren2>e  ^  allorcbì  di  due  PofoU  tra  dt  loro  difcordt  Fiorenti^ 
mt^  e  Fiffalaat  fu  Ella  formata  ;  Mde  come  de  mah  ^  che  trag^^ 
^oujicolnafcere  a  grande  Jlenta  ahrtji  Ubera  y  ejfendtì/i  cangia-^  * 
if  j  come  in  natura  ^  coti  da  quefit  interni  rancori  non  te  venn^^ 
fatto  quafi  mai  d*  andarne  affatto  Ubera  ^  Jtcchè  a  tempo  a  tem^ 
fo\  travagliata  non  ne  vemjje  con  fintomi  fi  perniciojì ^  che  non^ 
una  fola  volta  al  punto  dt  perderfila  ndujjèro ,  come  può  di  leg^ 
gtcrt  m^derfida  M  fiorterà  fìfiorte  ^  che  per  opera  favellano  de* 
fatti  di  quejia  iilufire  dttiim  Aquèjio  naturai  genio  ^  che  porta'»' 
va  gti  Ànrmt  dé'Ciftadtni  aflare  tra  dt  loro  difìordantt^  f^p^^è^ 
giunfero  altre  cagioni  di  nuove  diVifioni  ^  e  furono  le  funejiè  Ta^ 
Zfiont  de"  Guelfi^  e  Ghibellini  ;  de'  Bianchi ,  e  de^  Heri  •  della  No- 
biltày  e  del  Popolo  ^  le  qkàU  fé  furono  fi  lagrimevolt  a  quafi  iut'- 
ta  Italia ,  condujfero  quefia  Città  a  /fato  più  anche  deplorabile. 
Il  cangiamento  ifiGovermo  andato  dotta  fotina  di  Repubblica  im 
quello  di  Monarchico^  recò  perfetta  falute  a  quefli  maltfianti'- 
€bij  cojfirandofi  dt  poi  dagli  Animi  di  tuHt  aUa^andeK»%a^  è 
felicita  della  Real  Cafa^  che  regna ^  da  fui  ben  vedono  deriva^ 
re^  e  dipendere  ancor  la  loro . 
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^  Agli  Anziani  l  e  Confoli  ^  è  Confalo^ 

nieri  di  Bologna  • 

1.  T  •  Eforta  aYpogliarfi  ddl*  Uomo  vccchto ,  cipè  dell'amor  (enfiti vr« 

1^  e  vefti£fi>  dell'  Uomo  nuovo  ,  che  è  Gesù  Crifto  noftro  [Signore 
per  mezj^o.  <ie|la  fua  Santa  Carità  • 

II.  DifcQire  di  que&a  Carità,,  e<ie.*  Aiot  eif<;tti  oofi  (àio  verfo  Dio» 
ma  anco  verfo  del  ProffimOiic, 

ni.  Deir  amor  proprio ,  e  fenfitivo  ,  e  fuoi  effetti  ,  ma  particolar- 
naente  dell' fngiuflizia,  cho.fi  efcxcita  da. qiipUL>  che.£pno.Gi9vernatori> 
éi'Città. 

I  V«  Rirpondei  »«  particolare,  ad^una  Lettera  loro  cicca  it  nantenimen^ 
to^.del  loro  Stata,  dicendo  non  e(rervi.a.cìò  miglior  mezzo  ,  che  venir- 
li dell'  Uomo  miQvOj  .ciof  della,  §anta  (Carpita .,  della  quale  ha  difcorfo  dì 
<^pra. 

Lettera  zoo.' 

*  • 

In  Attrazione  fatta  «.. 
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^M  Nume  di  Gesà  Crifio  Cmtftp^  e  £< 
Marta  Voice,. 

L  /^Arìflimì Fratelli  in Crifto  dolce  Gesù;  Io  Catarina fer-^ 
V^  va,  e  fchiava  de'  Sem  di  Gesù.Chrifto  ferivo  a  voi. 
nej  pretiofo  Sangue  fuo  condefiderio  di  vedervi  fpogliati  dell* 
Uomo  vecchio,  e  vediti  delP  Uomo  nuovo  ,  cioè  fpogliati  del 
Mondo,  e  del  proprio  amore  fenfitivo,  che  è  il  vecchio  pec- 
cato di  Adam,  e  veftUi  del  nuovo  Cxifto  dolce  Gesù^  cioè  dell' 
aiFettuofa  fua  Carità  • 

IL  La  quale  Carità  quando  è  neli'  Anima  ,  non  cerca  l^ 
cofe  fue  proprie ,  ma  è  liberale  ,  e:  larga  a  rendere  ci  debito 
fuo  a  Dio ,  cioè  d' amarlo  fopra  d' ognijaltra  cqfa,  &  a  sé  rendere 
odio ,  e  difpiacere  della  propria  fenfualità  ,  &  amar  sé  per  Dio,, 
cioè  per  render  gloria,  e  loda  al  Nome  fuo;  al  Proilimo  ren- 
dere la  benevolentia  con  una  carità,  fra  terna,  e  con  ordinato 
amore  ^  gerochè  la  Carità  vuok  eflerc  ordinata^  cioè  che  l'Uo^ 
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tto  non  facci  a  sé  male  di  colpa  per  campare  ^  non  tanto  che 
un"  Anima  9  ma  (epofsibil  fofse  ,  di  falvare  tutto  quanto  et 
Mondo,  noi  debba  fare  ,  però  che  non  ò  lecito  di  commette- 
re una  piccola  colpa  per  adoperare  una  grande  Virtù  ;  e  non 
€.  debba  ponerc  el  Corpo  noftro  per  campare  el  Corpo  del  B 
Frotsimo^  ma  doviamo  bene  ponere  la  vita  corporale  per  ùl^' 
iute  deir Anime  ,  e  la  fuftantia  temporale  per  bene,  e  vita 
del  Profsimo  :  fiche  vedete,  che  vuole  efsere  ordinata,  &  è  or- 
dinata quefta  Carità  nell^  Anima  • 

IIK  Ma  quelli  ,  che  fono  privati  deHa  Carità ,  e  pieni  delL' 
amor  proprio  di  loro  fanno  tutto  el  contrariò,  e  -  come  efsi  fo- 
no  difordlnati  nel  cuore,  e  neH' affetto  loro  ,  così  fono  difor-' 
dinati  in  tutte  quante;  le  opefationi  Idro.  Onde  ne!  vediamo, 
che  li  Uomini^ del' Mondo  fenza  virtù  fervono  ,  &  amano  il 
Proisuno  loro  ,.  e  con  colpa  ,  e  per  piacere,  e  fexvire  a  lorof 
non  fi  cxmato  di  fervire  a  Dio,  e  difpìacerli>,  e  far  darmo  alU 
Anime  loro.  Quello  è  quello  Amore  pervcrfo,  ci  quale  fpefsc* 
volte  uccide  T  Ainm»,  e  il  Corpo  ,  e  tolleci  el  lume  ,  e  dac- 
ci la  tenebre  ,  tolleci  la  vita  ,  e  dacci  la  morte,,  privaci  del- 
la conver&tìone  de*  Beati ,  e  dacci  quel  la  deH'Ihferno;  E  i& 
r  Uorao'  non  fi  corregge  mentre  che  egli  à  el  tempo ,  fpegne 
la  margarita  lucida  ^lafanta  Giuflitia,e  perde. el  caldo  del-^ 
la  vera  Carità  ,  e-obediénria .  Onde  da  qualunque  lato  noi  c'h 
voUiamo  in  c^ni  maniera  di  Creature  ^  che  ^anno  in  loro  Ra« 
gione  ,  fi  vede  mancare  in  ogni  Virtù  per  quello  malvagio  vc- 
fliflienco  del  proprio  amor  fenfitivo.&  noi  ci  voltiamo  a' Pre- 
lati ,  eisi  attendono  tanto  a  loro,  e  Aarein  dclitie,  che  veden«- 
dQ.eSiiddilinelle  mani  delle  Dimonia  non  pare ,  che  fé  ne^ 
curino,  &  i  Sudditi  né  più-,  né  meno  non  fi  curanod'obedi- 
rc-^  né  nella  Legge  civile^  né  nella  Legge  divina,  né  fi  cura- 
no di  icrvire  T  un  Taltro  fé  non  per  propria. utilità^  e  però  non 
baila  quello  amere ,  né  T^nìone  di  quelli,  che  fono  uniti  d'a- 
OMre  leiìfitiv>o,.enon  di  vera  Carità;  ma.  tanto  bada  e  dura 
r amicicìa  loro  quanto  dura  el  piacere,  &  il  dilettò ,  e  la  prò-» 
pm  utilità  ,  die  ne  traggono.  Ondefe  egli  é  Signore,  egli-manca 
nella  «(anta  Gìuftitia,.  e  quella  é  la  cagione  perochéteme«  di  non 
perderemo  Stato  fuo  ,  e  per  non  far  difpìacere  fi  va^mantel- 
ludo,  &  occultando  i  loro  difetti ,  ponendo  roogu<mto  in  fu 
la  piaga. nel  .cem£0,  che  ella,  vorrebbe  eflere   incotta,  e  in- 
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no 
ccfa  col  fuoco.  Oìmè  mifera  T  Anima  mia,  ijuando  elli  debba 
poncre  el  fuoco  <lclla  Divina  Carità  ,&  incendere  ildifcttocon 
la  fanta  punitlone,  e  correttìonc  per  fanta  Gittftitia  fetta,  eliì 
lufinga  ,  &  infingcfi  di  non  vederlo  •  Quello  fa  vcrfo  coloro, 
che  egli  vede,  che  poffino  impedire  lo  Stato  Tuo;  ma  ne'  pove- 
relli y  che  fono  da  poco ,  e  di  cui  egli  non  teme  ,  moftra  zelo 
di  grandiilima  giuftitia  ,  e  fenza  alcuna  pietà ,  e  mifericordia 
pongono  grandiflìmi  pefi  per  piccola  colpa  •  Chi  n'  è  cagione 
di  tanta  ingiuftitia  ?  l'Amore  proprio  di  si  ;  ma  e  miferabili 
Uomini  del  Mondo  perchè  fono  privati  della  verità  ,  non  co- 
gnofcono  ìa  verità  ,  nà  fecondo  Dìo  per  la  falutc  loro,  neper 
loro  medelìmi  per  confervar  lo  Stato  della  Signorìa,  perchè 
fc  cfli  cogoofceHcro  la  verità,  vederebbero,  che  folo  il  vive- 
re col  timore  dì  Dio  conferva  lo  Stato  ,  e  la  Città  in  pace  :  e 
per  confervar  la  fanta  Giuftitia,  rendendo  a  cìafcuno de' Sud-« 
diti  il  debito  fuo,  &  a  chi  debba  ricevere  mifericordia ,  fare 
miferlcordia  non  per  propria  paflione,  ma  per  verità,  e  a  chi 
debba  ricever  Gìullitia  farla  condita  con  mifericordia  non  paf« 
fionata  d'ira,  ni  per  detto  di  Creatura,  ma  per  fanta,  e  ve- 
ra gìu(litìa ,  &  attendere  al  bene  comune ,  e  non  al  ben  parti- 
colare, e  ponere  gli  Officiali ,  e  quelli ,  che  anno  a  reggere  la 
Città  non  a  fete  né  per  animo,  né  per  lufinghe,  ne  pcrriven* 
darle ,  ma  foto  con  virtù  ,  e  modo  di  tagìonc  ,  e  fciegliere^/ 
Uomini  maturi,  e  buoni,  t  non  Fanciulli ,  e  che  remino  Dio, 
amatori  del  bene  commune  ,  e  non  del  bene  particolare  fuo« 
Or  per  quefto  modo  fi  conferva  lo  Stato  loro,  e  la  Città  in^ 
pace,  &  in  unione,  ma  le  ingiuftitie,  &  il  vivere  a  fete ,  & 
il  poncre  a  reggere,  e  governare  Uomini,  che  non  fanno  reg-^ 
gere  loro  medefimi,  né  le. famiglie  loro,  ingiufti ,  e  iracondi^ 
pafTionatl  d'ira  ,  e  amatori  di  loro  tnedefìmi  ,quefti  fono  quelli 
Hiodi,  elle  fanno  perdere  lo  ftato  fpirituale  della  Grada,  e  lo 
ffplm.  116.  itato  temporale  •  Onde  a  quefti  cotali  fi  può  dire:  In  vano 

t'afTatighi  a  guardare  la  Città  tua,  fé  Dio  non  la  guarda  ;  cioè 
fé  tu  non  temi  Dio ,  e  nelle  tue  operationi  non  tei  poni  inan- 
zi  a  te  •  Si  che  vedete  cariiìtmi  Fratelli ,  e  Signori  ^  che  l'amo- 
re proprio  è  guaftamento  della  Città  dell'  Anima ,  e  goaflamen- 
to ,  e  rivolgimento  delle  Città  txrrrene  •  Onde  io  voglio ,  che 
voi  fappiate,  che  neuna  cofa  à  pofto  in  divifione  el  Mondo  ia 
ogni  maniera  di  Gente ^  fé  non  l'amore  proprio,  daloualc^ 
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Ili 
(otM  nate,  e  nafcono  le  Ingiuftitie» 

I V.  Parrai  cariflìmi  FratelU,  che  abbiate  dcfidcrlo  dì  crescere, 
econfctvare  il  buono  Stato  della  voftraCittà,e  per  qucfto  defide- 
lio  vi  mttovcftia  fcriverc  a  me  indegna  raifcrabìte ,  e  piena  didi- 
fctto^la  oual  Lettera  intefì,  e  vidi  coir affettuofo  amore^e  con  vo- 
lontà di  utisfare  i  defiderj  voftri,  e  d' ing^narmi  coir  quella  Gra- 
tift^che  Dio^i  darà  ad  offerire  voi,e  la  Città  voftra  dinanxi  a  Dìo- 
con  condiiua  oratibne  »  Se  voi  farete  Uomini  giufti  ^  e  che  el 
Reggknento.  voftra  (ia&tiio  cotnedetta  è  di  fopra  ^  non  pa^io- 
•nati^  tìi  per  amor  proprio,,  e 'bene  particolare^  ma  con  bene 
oniverlàlc  fondato  in  su  la  Pietra  viva  Criilo  dolce  Gesù  ,  o 
che  col  timore  fuo  facciate  tutte  le  voflre  opcrationi  y  e  col 
mezza  delle^  Orationi  conferva  rete  lo  Stato,  la  Pace,  e  V  uni- 
tà della  Città  voflra;  e  però  vi  prego  pei:  amore  dì  CrtftpCro- 
ci(iflb>  poiché  altra  modo  non:  c'è  ,  che  avendo  voiT  ajuto  del- 
V  OratiDfie  de*  Servi  di  Dio^  voi  non  manchiate  nella  parte  vo- 
ilra  qttello,  che^bilbgna  ;  pero  che  fé  volmancafte  ,  voi  fare- 
fte  bene  un  poco  foftenuti  dall' Orationi,  ma  iK)n  tanto,  che^ 
tofto  non  vcniflfe  meno  ,  peroch^  voi  dovete  aitare  a  portare 
quello  pefb  della  parte  vofkti  »  Onde  confiderando  me,,  che 
col  veftimentad'dt'  Amore  (enfiti vo  y.  e  particolare  non  potre- 
ili  fov  vcnirea'  fervi  di  Dìo  ,  e  che  colui ,  che  non  fowfcne  sbdcì 
/bvvenimcnto della  Virtù,non  puòfovvenìre  la Cittàfùa Frater- 
na, e  col  telo  della  Santa  Gìuftìtia  ;  dico  che  è  bìfbgno ,  che  fiate 
veiHti  deir  Uomo  nuovo  Crifto  dolce  Gesà  ,  cioè  della  ine- 
ftimabile  iba  Carità  ;  ma  non  ci  polfiamo  veillre,  che  prima 
non  ci  fpogiiamo,  né  f^ogliare  mi  potrei  (e  io  non-  veggo 
quanto  m' i-  nociva  a  tenere  ìL  vecchio  peccato  y  e  quanto 
ni*è  utile  il  veftimento  nuovo  della  divina  Carità  ^  però  che 
▼eduto,  che  TUomoTà^  Fodia,  e  per  odio  fé  ne  fpoglìa, 
&  ama  ,  e  per  anxirefìvefte  del  vellimento  delle  Virtù  fon- 
date ncll'  amore  dell'  Uomo  nuovo  •  Or  quefta  à  la  via-... 
E  però  vi  dJffi,  ch'io  4«fidcravo  di  vedervi  fpogliati  dell' 
Uomo  vecddo,  eveitìtidell'  Uomo  nuovo  Crifto  Crocìfilfo,  & 
a  quello  modo^cquidar ete  ^  e  confervaret^  lo  Stato  della  Gta- 
eia ,  e  lo  Scato  delta  Città  voftra^  e  non  mancarete  makallo^ 
debita  reveienria  della.  Santa  Chiefa ,  ma  con  modo  piacevole 
4rendarecc  il  debito,  e  confervarete  il  vofhx)  Stato ,,  Altro  non 
vi  dico  •  Permanete  ndla  Spanta ^  e  dolce  dilertione  di  Dio .  Ge- 
sù dolce ,  Gesù  amore  #  1^  ^ 
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(  A  )    La  Città  di  Bohgna  nella  cùMkne  f  molta ,  cht  fecero 
dal  Vontcfice  Y  altre  Città  /  Italia^  £  tolfe  ancor^efia  dalla  do^ 
^M.dlU      ^lita  obbedienza ,  ma  non  fu  gii  la  prima  a  ribellare^  com'  altri 
.  '^^•^*         bafc ritto y  ed  altrove  venne  corretto^  obbligando  a  partire  Gm^ 
gli  elmo  Kovellete  Cardinale  di  S»  Angelo  Legato  dt  Gregorio  XU 
Ordinò  Ella  per  tanto  $1  fuo  Governo  a  marnerà  dt  Kepubblica^  , 
eleggendo  dodici  Anziani ,  Confoli  ,  e  Gonfalomert  dt  Giuflizàn^ 
e  qttejia  forma  novella  di  Governo  fu  detto  lo  Stato  della  Libera 
tà  •  Rientra  però  afiai  toflo  nel  fuo  dovere  ;   onde  poi  ti  venirti 
del  Pontefice  in  Italia^  cioè  ti  4.  di  LugUo  delV  Anno  1377»  per 
Juoi  Ambafctatort  xbtefe  perdono  a  Gregorio  ,  che  era  tu  Ana-^ 
gni  )  e  pel  genio  mite  d'  ejfo  rimafe  tn  tmafpecie  di  libertà ,  con^ 
fentendole  ti  reggerfida  fèj  ma /otto  l'ubbidienza  della  Cbiefa  • 
Hòn  andò  però  molto ,  cbe  fcofie  da  sé  ancona  cpèefto  pefo  difitg*- 
gezione  y  facendo  ribellione  da  Urbano  VI.  nel  I379#  quantun^ 
^ueji  confervajfe  in  fedeltà  ^  nel  volerlo  avere  per  legittimo  Vi^ 
tarlo  dt  Cnjlo  •  Quejla  Lettera  y  che  Santa  Caterina  fiandolin^ 
elevazione  di  fpir Ito  firìjfe  a^  Bolognejij  in  rifpojla  d'altra  per 
0JPa  ricevutane  da  loro  9  è  prob  abilmente  del  i  ^{77.  fagliando 
come  aPerfone  lihere^  e  Signore  di^sè^  n)  facendoparola  ,  ò  del-^ 
Ja  loro  ribellione  dalla  Cbiefa  ^  che  fu  del  1^  75. ,  né  della  Saf- 
mafurtadelii'jS.y  ò  delta  loro  novella  ricaduta  ^  cbefudeìi^'jf. 
Se  ella  nel  fuo  viaggio  di  Francia  avefie  tenuta  la  via  di  Terra^ 
farebbe  fenza  fallo  p afiata  per  Bologna ,  ove  farebbejì  fatta  il^ 
lujlrecollejue  fante  y  e  mirabili  Operazioni ,  come  le  accadde^ 
in  altre  Città  ^^  e  qUei  Signori  teflimonj  di  Veduta  della  Jua  San^ 
tità  poteano  farle  ricbiefla  de*  fuot  configli  a  ben    ^overnar^^ 
fi  :  MaUi  Ciò  non  vi  ba  certezza  veruna  ,  avvegnaché  fembri 
$^erirfi  afiai  apertamente  dal  Pontefice  Pio  IT.  nella  Bolla  della 
fua  Canonizzazione  m  quefle  parole^  Pro  pace  Florentinoruni, 
^ui  cum  Ecclefìa  diflìdebant,  &  Interdico  fuppofiti  erant  Ec<> 
clefiaftico,  Appenninuni,&  Alpes  traniire ,  atque  ufque  in 
Avenionem  ad  GregoriumXLprofìcirci  non  dubita  vit»  Le  qua^ 
li  parole  però  poffono  avere  ancora  verità ,  Je  la  Santa  n  andò 
per  Mare  a  Gernva  ,  onde  poi  per  la  via  di  Terra  pajfando  V  Ap^ 
pennino ,  e  V  Alpi^  fenza  toccar  Bologna  ,  per  ìirade  di  gran 
fatica  fi  portò  tn  Provenza^  rendendofi  anche  probabile  ^  cbe  ella. 
Vi  fi  conduce jfe  ^  tenendo  laftradà  del  Mare  dalla  voce^  cbe  cor^ 
re  ajfai  cofiante  in  Genova^^  e^ere fiata  la  Santa  tn  quefta  Ctt-m 
tà  non  una  volta  fola  r  (fi  j  Non 
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-  e  B  )  .Non  fi  debba  policfe  d  Coipo  nt^xo  per  campa^ré 
el  Corpo  del  Profsimo»  Non  ^  IccitQ  d'ordinano  Fanti  far  re  la 
wia  mrm  aUafrofrta^  giacche^  gf^ft^  l^  regola  di  Canta  bàtf 
ordinata  j  deefi  amare  pà  la  frofna  vita  ,  che  V  altrui  y  corno 
cene  dà  tnjiguamento  S.AgoJhno  •  Si  quis  prò  alterlus  tempo-» 
ndi  ^ta,  fiiam  ipiàm  temporalem  perdit  ,tnon  eft  jam  dilige-i 
te  illum  fieati  (e  ipfum  ^  fed  plnfquam  fc  ipfun)  ^  quod  fanse 
segular  repugnat  • 

A*  Signori  Difenfori ,  e  Capitano  dd  ^ 
Popolo  della  Città  di  Siena , 
eifendoeffa  aS.Àndmo. 

1  #*^  He  dobbiamo  iignoreggiare  noi  ftefli ,  e  le  noilró  paflSoni  ,  poi- 

\^  che  non  pofSamo  in  altra  maniera  dominare  fopra  degli  altri. 

II.  Prega  i  ctetti  Signori  a  non  voler  fidarli  degli  Uomini  iniqui.^ 
ed  ignéranti  »  Qu  iblo  de'  Servì  di  Dio  •    . 

IH.  In  oltre  che  non  vogliano  fofpettare ,  come  da  altri  era  loro  mo« 
tivato,  dell'  Arciprete  di  Montalcino,  ma  apprezzarlo,  e fovvenirlo co* 
me  Uomo  perfetto,  e  Servo  di  Dio, 

IV*    Dice  non  efTere  permefla   la  fiia  venuta  a  Siena. 

V.  Gli  ragguaglia  dell' Orazioni ,  e  tutto  ciò,  che  ella  fa  per  la  far 
Iute  dell'Anime  loro,  e  deU" utile,  che  aveva  apportato  all'Anime  nel 
luogo»  ove  fi  trovava* 

Lettera  loi. 

JH  Nome  dì  Gesù  Crj/fo  Crociflfjo  ^  e  di 

Maria  dolce. 

fl 

CAriTsimi  Signori  in  Grido  dolce  Gesù  •  Io  Catarina  ferva, 
e  fchiava.  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel  pretto- 
fo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  veri  Signori  ^  e  con 
auore  virile  ,  cioè  che  fignoreggiate  la  propria  fenfuaiìtà  con 
vera 9  e  reale  virtù,  feguìtando  el  noftro  Creatore,  altramen- 
fi  non  potrefte  tenere  giuftamente  la  Signorìa  temporale  ,  la  £ 
cuaie Dio  v'à  concefla  per  fua  gratia  •  Convienfi  dunque, che 
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PUtoK>^  tiKe'tta  fi^tiot^^hi»^1rt»^^       governare  (,  C^ch 
tc^ìy  e  govèrni  pfifna  sé  i  Come  {M^trd^be  el  decò  vedére^ 
e^  gmdarèaltf  1*1^  Come  potfà/d  morto  fèttrctrare  el  morto  > 
lo  •nfermo governare lo^i^feTmo,  il  povero fov venire  al  poiràro^ 
fion  potrebbe.  Veramente  SigiK)ri  cariflimt ,  che  chi  è  cieco ^ 
&  àofftrfcato  l'occhia  deir  Intelletto  fuo  per  lo  peccato  niot^ 
tale^  non  cegnefce  né  sèy  nò  Dio  *  Male-^^^otra  dtinque  vode^ 
re,  ò  correggere  el  difetto  del  Si*ddito  fuo ,•  e fò  jhmkj  d  eoo* 
regge  y  el  corregge  con  quella  tenebre  ^  e  con  quella  imper* 
fetfione><;h'.^Ti  àrìn  sè^  e QTeffcrvpJte  pec  Io  jppco  cognofdf- 
fti^toòtredoro,  e  veggo  punire  e  difetti  co^à-dovc  taon  fo. 
no,  e  non  punire  quelli  >  che  ù>tyc^  iniqui,  e  pattivi ,  che  mo^ 
ritarcbbòmx  mille  morti  •  El  poco  lume  nò»  kfck  difcemcre 
la  verità  ,«è.  pone  la  calvfinia  colLdot^  ella  xtqnè ,  egene^ 
ra  il  folpetto  in  coloro ,  de'  quali  egli  fi  può  (Icurare  ,  e  fi- 
dare ,  cioè  de'  Servi  di  Dio  ,  e  quali  gli  parturifòano  con  lagri»* 
ne,  e  con  (udori,  con  la  continua  ,  e  (aota  oratione,^  metteii^ 
dofi  ad  ogni  pericolo  ^  e  pena  y  e  tormento  por.  onore  di  Dio^ 
e  (àlute  loro  y  e  di  tutto  euaato  ei  Mondo,  e  fidando&di  oo^ 
loro,  che  fbqo  radicati  nelr amore  proprio  di  loro  medefim^ 
e  quali  per  ogni  vento  fi  votlene,  e  tutto  quefto  procedèdal 
poco  lmi)e,'e  teBebdrofó  peccato  ;  evvi  bifogno  dunque  cfi 
avere  el  lume  •  Dico ,  checl  morto  non  può  fotterrare  el  mor- 
to i  cioè  che  colui  ,  che -è  morto  a  Gratia^  non  à  né  ardi- 
re ,  nò  vigore  di  fotterrare  el  morto  del  difetto  del  Proffimo 
fuo ,  perchè  .fi  fènte  m  oueila  medeHma  morte  %  che  è  e^li ,  q 
però  noi  vuole,  né  fà<jwreggere  ;  vedendofi  in  quella  infir- 
jnità  medeiima,  e  non  fé  ne  cura  *  Non  fi  cura  del  Suddito  fuo^ 
perché  egli. el  vegga  infermo  ,.&  a:nco  è  tanta  la  gravezza  dck 
la  infirmità  del  peccato  mortale,  che  non  vi  pone  rimedilo, f^ 
prima  non  cura  sé  medefimo  ;  eflb  fatto  che  egli  fta  inpec*» 
cato  mortale  è  venuto  in  povertà  ,  eperdma  i  la  ricche^z^ 
delle  vere ,  e  teali  Virtù  y  non  feguitando  le  vèfljgie  di  Crifta 
Crocififlb  )  e  però  non  può  forvenire  alpovaro^  privato  come 
difli  della  ricchézza  della  Divina  Gratia  ^er  la  tenebre.  A'  per* 
duto  el  lume,  che  non  vede  el  difetto  colà  dove  egli  è,,e]^"<^ 
rò  fi  fanno  le  ingiuftitie  ,  e  non  le  gmftitie  •  •  Per  U  infermità 
perde  ci  vigore  del  fanto ,  e  vero  defiderio  'm  defiderare  I* 
«nore  di  Dio^  e  la  falute  del  fuo  Profiiffio  i  e  creice  femprc 
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la  mfetmìtà  Te  qgli  non  ricorm  al  Medico  Crlfto  Crocifilio  ^ 
'▼cmitafl4o  él  fraddume  per  la  bocca  y  alando  la  (anta  Coih 
/cHione  ;  fe  egli  ci  fa ,  riceve  la  /vita,  e  la  fanatà  ;  ma  fd  egli  noi 
fk  y  fubito  riceve  la  morte  ;  e  allora  el  morto  non  può  fcppel* 
ììrt  elmottO)  come<]ettoè.  E  che  maggior  povertà  6  puòave^^ 
n  t  die  efler  privato  del  lune  ddla  fenità  y  e  àella,  v/ta  ?  Non 
fo  the  pèggio  fi  poffiiiaveic.  Quefll  tali  idunque  non  fono  buo- 
ni ^tid  atti  a  governare  altrui,  poiché  non  govexoaooioro^ 
Cofi^envi  dtinqtte  aV<fre  ie  predette  cofe  ;  e  però  àìfuy  che  io 
deflderavo  di  vedervi  veri  Signorìa  Ma  confiderando  me,  ch« 
r  efler  vero  Signore  non-  fi  può  aveie  y  fé  non  fi^noreggia  «ò 
oiedeGmO)  cioi  (ignoreggianck)  la  propria  fenf^aluà  colla  R4«* 
giofle' ,  però  'lo  vi  dico  in  4}uimti  incoe  venkml  veogoiio  cols^^* 
Ko,  cIh:  fi  lafllCflO  fignoregigaxc  alla  miferi^loiiQ^.c  non  fìgno-* 
leggiano ,  aèciò  d^  vi  guardiate  a:  non  «cadérti  4  quc^fto  :  vo-r 
glkte  y  vogKate  apri»  Ir:  oochio  doli'  InteU^to-i  xjìqti  eflèr 
tanto  aceecatì  ool  unta  ìdifordifiato  timore'/ 

IL  Vogliarte  «redere^  e  fidaìrvi  de'  veri  Servì  di  Dio  ,  •. 
non  degP  iniqui  Servi  del  Dimonio  y  che  per  tfwpxUt;  la  injh» 
quità  lolo ,  vi  ffinho  vedcse  x}ucl  che.sK)n  è  tiiNofi vvogliatcr 
porre  i  Servì  di.  I&io' centra  di  voi,- che.tatce  Talcre  ociepa** 
re  che  Dioroftengia  più;  che  laiii^Kirìa^  11  fqandall ,  e  le  infa«> 
mie  y  che  fono  imfte  a'  Aioi  Servi  ;  iaoendoa  k>xo^  fateaCri-* 
ilo  »  Troppo  faiiebbe  dunque  glande  mina  a  farlo  ;  Non  vo^ 
gllate  carìffimi  Fratelli ,  e  Si^ori  fofietieiefChe.ni  voi  »  né  air 
tri  el  faccia  ,  ma  tagliate  la  lingua  del  mojwoTatorc^  ^cioé  r^ 
praidere ,  e  non  dax  fede  à  colui,  chemormora  ;  cosi  faceot  : 
do  j  nÙLtttc  r^no- della  Virtù  ,  e  levarannofi  via  molti  fcan** 
dali;  ma  paire  che  i  peccati  noAri  non  meritino  ancona  timtot 
Tutto  el  tofitrarid  pare  ^hfi  fi  faccia  ycioè  ^  die  li  cattivi  Ah 
no  uditi^  &  i  buoni: Ibiio fpreg^ati 0 

IH»    Onde  io òintero-,  ichepedo  Ardpcetedi  Montalclno,  C 
ò  per  altri  v'  è  meflb  fofpetti  y  e  quello  fa  per  ricoprire  la  Aia 
ìfliqtiità  verfo'T 'Abbate^ di  Santo  Ant;i]po  y^el  qi^le  è^  cp^hn 
grsuide,  e  perfetto  Servo  di  Dio  ,  quanto  giàgrandirsimo  %em^ 
pò  foflè  in  ^ueftft  parti  ^  che  ftì  wnSc  |ilinto  di  Iwne  non  tan* 
co  che  di  lui  avelie  fdlpeìttO)  ma  vDii'aceftiJh  debita  reveren* 
tìa.  Presovi  dunque  per  T  amore  di  :CriAo  Crociih]G>  ,  che  vi    ^ 
piacdt  di  M&  mpK^^ÌOynu  fotvofutio  y  aiutarlo  la  quello  ^ 

f  X  che 
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che  bifogna  •  Tutto  di  vi  lagnate,  che  i  Preti,  e  gli  altri  Cle- 
rici non  fono  corretti ,  &  ora  trovando. coloro,  chegUvoglìo* 
no  correggere  gì*  impedite ,  e  lagnatevi  • 

*  IV»  Del  mie  venire  con  la  mia  Fameglia  anco  v'  è  fatto  ri-* 
chiamo,  e  mellb  fofpetto,  fecondo  che  m'è  detto,  non  fo  pe« 
rò  fé  gì*  è  vero  •  Ma  fé  voi  coftate  tanto  a  voi  quanto  voi  co^ 
ftatéame,  Se  a  loro,  in  voi,  &  in  tutti  glialtn  Citta<!inl  non 
eaderebbero  le  cogitatbni,  e  le  paffioni  tanto  di  leggiero,  Q 
Chiudercftivi  P orecchie  per  tion  udire.  Cercato  ò  io*,  e  gUaì^ 
tri  ^  e  cerco  continuamente  la  falu te  voftra  dell'  Anima ,  e  del 
Corpo  non  mirando  a  veruna  fadiga  ,  offerendo  a  Dio  dolci  i 
&  amorofì  deliderj  con  aboadantia  di  lagrime  ,  e  di  fofpirì 
per  riparare,  che  ì  divini  giudici  non  venghino  fopra  ^rvoi^ 
i  quali  meritiamo  per  le  noftre  iniquitadi  •  Io  non  fono  di  tan^ 
ta  virtù,  che  io  fappìa  fare  altro,  che  tmperfettione,  ma  gli 
altri,  che  fono  perfetti,  echeattoidono  folo  all' onore  fi  i  Dio,, 
ed  alla  falute  deir  Anime ,  foik>  coloro ,  che  el  fanno  •  ^^  non 
H  lafd era  però  per  la  ingratitudine  ,  e  per  le  ignorantie  de' 
miei  Cittadini,  che  non  s' adoperi  ìnfino  alla  morte  per  la  f^-i 
hite  voftra.  Impararemo  da  queljdolce  di  Paulo,  phe  diop;:  il> 
té  udc&r.4»  Mondo  ci  be(!emmia,.e  noi  benediciamo ,  egli  d  pc^rfeguita ^^ 
e  ci  cacc^,  e  noi  pati^ntemente  portiamo.  E  cosi  faremo no^ 
^guit^remo  la  regola  fua.  La  verità  farà  quella  cofa.,  che  ci- 
Hberarà.  Io  v'amo  più,  che^non  vi  amate  vqì,*  Se  amo  lo/la« 
to  pacifico ,  e  là  confervatione  voftra  .come  voi  ;  fi  che  non^ 
crediate,  che  né  per  me,  né  per  veruno  d<glt  altri  d^Ua  mia; 

t  Fameglia  fi  facci  el  contrario  •  iNolfiamo  ftófti  a  feminare .  lauA 
parola  di  Dio,  è  ricogliere  ti  frutto  dell'Anime^  ;  Ognuno  dio 
cfiere  foUedto  dell'  actefua  ;  l'arte  che  Dio  ciàppftfi  ^eqae-. 
fta;  cònviencela  dunque;;  eferdtare,.  e  non  (atterrare  el  taien*. 
to ,  perochè  faremmo  degni  di  >gran  reprenfione  i  ma  ip  ogn^ 
tempo,  e  in  ogni  luogo  adoperare ^  A  in  ogni  Creatura.»  Id-» 
dio  non  è accettatorc  de  luoghi ,  ne, delle  Creature,  ma  de' 

«'^  fanti ,  e  veri  defidcrj.,   fi  ciie  con  quefto  ql  ^ccpyjijene  adope« 

•  V;    Veggo,  che  il  Simonia  6  dujol?  della  perdits^.i  chp  in 

quella  venuta  egliià  fatta  V  e  farà  per  la  3ontà  di  J>i<>  ;  per  al- ? 

^  tro  non  .venni  fe.nbn  per  mangiare.,  e  guAarc  Aiym^»  ^  trarlc  j 

delle  mani  delle .pix^oDia»  LavHa  voglio ^fqiacp. per  quello  « 

•    j  ^    i  /e  io     ' 
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fi»  !o  n*  a^efli  mille  ^  e  per  quefta  cagione* anderò  9.  e  ftarò  fé* 
coodo  ,  che4o  Spirito  Santo' £irà  fare.  Diravvi  Petro  aboc-  ^ 
ca  la  principale  cagione  ,  per  la  ijuale  io  venisi ,  e  Aò .  qua  t 
Altro  non  dico  •  Bagnatevi  nel  Sangue  dì  Crifto  Crocififlb  fc . 
▼olece  la  vita.  In  altro  modo  cadremo  nella  Morte  eternale*. 
Non  v'  increfca  a  leggere ,  firudire^  ma  portate  patiencemen-»v 
temente;  perochè  il  dolore,  e  l'amore,  che  io  ò^mi  fa  abon- 
dare  di  parole  •  Amore ^co  della  voftraTaIate,;e  dolore  del- 
la noftra  ìghoratitist  ;  Voglia  Dip ,  Q(ie  per  divino  giudici  o  non 
ci  fia  tolto  el  lume  di  non  cognófcete  la  verità  •  Altro  non 
dico  più.tPermanete  nella  Santa  ,  .0  dolce  dìlettione  di  Dio  • 
Gesù  dolce.  Gesù  A4nore. 

(  A  )  Quefitt  Letterd  è.  MirézvBata  at  Supremo  Magi/Ira^' 
to ,  che  di  quel  tencpo  govàrna^tfa  la  Kapjtbbltca  Savefc  •  Quei  , 
che  la  dominavano  tn  Sìefta  a  queir  Ha  ,  §ran9  delP  Ordine  det-- 
to  de'  Riformatore y  di  cui  aUrov9  s^  ^  f disellato ^  ed  a  lungo fa-^  Annotile  p% 
vellafi  neir  aggiunta  alla  Vita  delta  Santa  dal  Stg.  Girolamo  ^  ^^^ 
GtgU  sformato  dal  Popolo  ^e  da  effb  eleggevi/! quejio  Mflgifira" 
tOy  detto  de^  Signori  Drfenfortdel  Popolo^  e  Comune  di  Sie^mty 
tompoflo  di  quindici  perfom\^  le  quali  abìtawtno  il  PulA%z»a  del-^ 
la  Signorìa  .^Di  quèftt  quindici  uno  xteiC  avea  col  titola  di  Capi'-  ^  ^  , 

tane  di  Popolo  y  e  che  a-  tutti  tM  carne  Capo.  Già  qièsjii  fceglie^  x^Lslt^I^^ 
v  tfidi  P^Mefe  ftroìtiér»  ,  e^canj^iavafidi  Pti  mfèi  rneji;  ma  per  or'^ .  1 14.  * 
dinax,iorte  fermai  a  del  1 3  ^^^fi'fiahilì ,  che  alF  atcùentre  /'  eleggej^ 
fé  il  Capitano  di  T apalo  ognt  due  mefi  ^  e  quefii  non  fofie  altri^^ 
menti  Vmrefit^ro  ^  ma  S^nefe  •  Dop^  wtrj-  cangiamenti  di  Cov<r^. 
no  farti/i  ttr quejta  Qtttà  initornàaliM  maniera  drregg^c/^^  mancò 
fi  nome  d^  Difénfori ,  carne  avuto  troppo  modio.  dalla  Habihà  ^  ri^ 
manendoperò  il  nome  del  Capitano  d^l  Popoto  ,  $1  quale,  anche  al 
frefente  è  jl  Perfima^io^  principale  dell'  Kcct^Uo  Senato  di  S/^ 
ita  jC  dr  due  m  due  mejr.  ^l^gg^  ^^U'  A.  Rieale  dpt  Sèrenifsimo 
Padrone  •  A  quejèt  Governanti  .adunque  fcr/Jfje,  la  S^nta  ,  men*^ 
tre  ellafiftava  aW  Abadia  di  Sant^.^Ht/mQ^  che  come  ad  altro 
lnog0  fa  stetto  è  lontana  ds  Montalcmo  anqup  miglia  • 

•  (^  B  )  Altnimeijtìnonpotrdle  ttoef^gkuil^mentje  kSigao^.Af^^^^   par^ 
ria  temporale,  la  quale  Dio  y' k conoii^\  Q^ejifl  CfttiiJhmarP^*hf^^o* 
Ji  woer'  MtqetfSUiìo  il  pregio.  dtìlU^a  .ib4Ì4gtndiri>fifà  di  Carlo 
Magno  negli  ultimi  Annt  del /ècoh^tavoy  ò  ne\^rimi  di  quello 
*^i^  f^t^^  »»^/»wo,  e  if  cjlojiom  m^toJle^  ^  pareccfnj  fé* 
'  ^  coli^ 


colijfcHza  mUrrompime9tt&  inJM  a^i  Anni  ài  Sonfa  Caterina  ^ 
tenendo  in  su  ^uel  friacéfio  ama  td  qual  dipendenza  dall'  Impeci 
radori^  e  da  qu9i^cbe  per  toro  ìO^eano  j»  cura  glt  Affati  dt  T^ 
Jiana.  Di  quejla  Libertà^  e  ddta  Fede ,  che  attefi  fimpre  al 
parttto  Cefareo  ,  giovoffiafuo  gran  vantaggio  ^  dilatando  a^pià 
remoti  ionfim  il  fuo  Domiufo  ^  e  npertandone  a  tempo  4  tìtmpà 
Miov^graiìie^ed  efejÈtàotti.He'tempij  the  andarono Jp  funtjii 
alU  To/cana  ptr  le  diVifioni  y  quando  altre  delle  Città ,  cadde^ 
ro  in  altrui  podere ^  quejl a  non  fii  mai  ferina ,  ^ndtfe  del  iiióm 
mite  di  lorojS^  nfcojjero  tol  damajo  da  quella  leggsersfsimajir^ 
^itù  j  che  piU  in  apparenza  ^  che  tn  fofianza  teneano  colVImpe^ 
no  9  a  Siena  non  fu  me/Iter  e  di  togliere  da  rè  alcun  laccio  ben^. 
che  fìttile^  perchè  n'andava  affatto  Ubera.  A  ragione  aduntpic 
la  Sa,nta  dice  a  quefii  Governanti  ^  che  rappreftntavanp  la  .Rc^. 
pubblica^  che  Dio  uvea  conceduta  loro  ì/i  Signoria  temporale  ^ 
godendo  d'ejfa  tempo  JftlUngo ,  e  di  f^JP^JP>  J^  legittmo  • 

[  C  ]  Che  per  lo  ^xoìfxttx  àX  Mohtaictao  &c.  La  Terra 
dt  Mont alano ,  che  in  oggi  è  Cjttà  per  antica  foncejpone  di  Car^^ 
lo  Magno  j  òdi  LodovicoPio  ^  \era  tn  Jgran  parte  foggetta  al? 
Abate  del  Mont  fiero  di  Sant^  Aitttmo  ,  che  tettatavi  Ciunfdp-' 
Xione  fi  nello  fpintuate  fi  nel  temporale  •  DagU  Abati  ne  fu 
jcethto  Dominio  alla  Repubblica  di  Siena.  ^  ed  avvegnaché  tal 
cejfione  dai  Pontefici  ^enijfe  dichiarata  nulla  ,  purejn .  utttmtt 
dopo  le  molte  y  fé  ne  pofinro  t  Sanefi  in  Signorìa  dop^  la  f amo  fa  ^ 
Vittoria  riportata  de*  Guelfi  a  Monf  ÀfertOm  Come  (C  tempi  di 


Santa  Caterina  aveano  gli  Abati  perduta  qu4^  per  intero  il 
pomimo  temporale;  cori  erafi  fatto  gran  dtfcapitofer  effi  deW 
Autorità  loro  Jptrituéde;  ona'è^  che  V  Arciprete  dt  quefia  Terrai 
fi  ava  in  contrafto  colì^  Abate  ^  fegnale  afiai  chiaro^  che  le  ragion 
iti  di  quefio  più  non  erano  in  quel  fiore  di  prima  »  V  Arap'rett 
era  il  Curato  della  Cbiefa  principale ,  titolata  la  Pieve  dr  Sa» 
Salvadore  ,  ed  era  in  quella  parte  ,  che  attene^fi  al  Dommiù 
degli  Abati  cangiata  al  prefenu  in  Cattedrale  •  I)air  Anntk 
1370*  infino  al  ijSo*  truovanfi  tre  Arcipreti  idetti  dt  nome  Qui^ 
do  ^  Mino ,  e  Battifia  ;  onde  con  uno  dt  quefit ,  e  forfè  cof  fecon^ 
do  era  in  contefa  V  Abate  .« 

[  P  }    Verfe  r  Abbate  di  Sani:' Antimo  •  Di  quefio  Ahate 
f  è  favellato  neW  Annotazioni  alla  Lettera  6^. 

'  (  £  >    Ptl  flUQ.  venire  iroUa  mia  Famiglia  tncoy  è  fatto 
i  uchiaFi 
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nduaino»  LaF amiglia J{j  SMta  Caterina  eram  iJUoi  DifcepoU 
Ècllo^ Sprif  y  i^alìyii  Cof^apjìa  éTiiltPe  dijH>tc  DoìPieUfe-' 
guèvèmo y  e  davanlc  ajuto  HcÌroperc\del  D/Vina  Sef'viZiio\  che 
ftr  efia  fi  mantggtav^OMòy  'f^(pàaU  imprendeva  fpejji viaggi^ 
td  alcuna  w4ta  indugiala  de*  mtfi  mten  m  alcun  luogo .  Di  que-^ 
§a  marnerà  dt  wta  ebbe  ^tla  fit^^  Sana^  fi  in  alt rxi  Città  nm 
pochi  C^ntradittori  ^  come  ad  altra  OQcafionè^  s"  accennai. 
SevUn^p^rày  ^  di  qnefiajùà  bnMukn%afifav€tìàjfeJSm£ìra^ 
memtc  f^r  fine  politica  ^  ^ome  pure  ai  olirò  luàgù  et  ^errà  tn  ta* 
gito- ^  a'UVii fare  ^  temendo  (^  ma  Jin^  ombra  dt  vertfimtle  ^  non^ 
€be  dt  'aero  )  non  ella  maneggiale  Trattati  apvantaggto  della  IV« 
tKiOiy  e  del  popolo y  che  domtna%^%  avendi^ di  fno  feguito  non  pò* 
ibi  Stgnort  dt  prima  Hobthà  « 

(  F  )     Noi  fiamo  po(ti  a  fòminare  h  pacoht  dì  Dio  »  D' or^ 
itne  di  Dio  fi  dette  la  Sa»ta  a  faticare  nella  Vtgna  del  Stgnore^  Tat.i.e.t. 
co»f  narrtìfi  nella  fìta  heggeykda.^ 

(  G  }  Se  HQn  per  ipaagiare  ^  cr  guftare  Anime  •  Di  que^ 
fié  fra/è  conttnuo  J^rv^ la  Santa  nel  faveilaredellaConiferfio^ 
Me  de'  Peccatori: 

(H  )     Pira V vi-  Petrp  a  bocqa »  Tr£ Di fcepoli. della  Sant 
trwMnfine  tre  del  nome  dt  P tetra  ,  cioè  Pietro  Ponc$no  ^^  Ptetf* 
è  Creigli^  e^Pfefr^  dt  Giovanni  Ventura  ^^  che  fu  anche  afiat  fa* 
minute  4  quefia  f^ergtnp^  dà  ini, pure  anche  ebbe  Lettere^  ond^ 

fi^  ftcfii  fprfi^  ti.  limature,  dt^qu^a^ 


A'Sir 
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A*  Signori  Dìfenfon  della  Città 

di  Siena. 

*  *  •  •  •  ' 

2.  T  l'cforta  ad  eflere  Governatori  virili  della  propria  Città  »  e  dcUf 
JLjr  Ahinie  lóro» 

II.  Del  timor  fervile,  che  procede  dall'  amor  proprio,  e  nonhfcia 
1*  Uomo  operare  da  Uomo ,  né  conofcere  la  verità  « 

III.  Che  non  dobbiamo  giudicare  de' Servi  di  Dio^  ma  lafciarli  ope- 
rare ,  fecondo  che  gli  guida  Io  Spirito  Santo ,  e  qUailto  fia  pronto  Iddio 
a  punire  tali  giudic)  • 

IV.  Del  ^nto  timore ,  con  cui  dobbiamo  governare  rAtùma  noftra, 
per  poter  poi  governar  le  Città  • 

V.  Gli  ringrazia  del  defiderio  »  che  hanno  della.fua  venuta  ,  d^U^u 

![uale  però  fi  fcufa  per  alcuni  affari,  che  le  occorrono  nel  luogo  ove^ 
1  truova  • 

VI.  Si  duole  de'  fuoi  Cittadini,  che  mormoravano  d'  effa,  e  dcl];k# 
fua  Compagnia . 

Lettera  202. 

jSÌ  Nome  di  Gesù  Crifto  CroclfiJJo  y  e  di 

Marta  Dolce. 

!•  ^^Arìffimi  Fratelli ,  e  Signori  temporali  in  Crifto  dolco 
V^  Gesù.  Io  Catarina  ferva ^  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù 
Crifto  ferivo  a  voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  ve- 
dervi Uomini  virili ,  e  non  timorofì  Governatori  della  Città 
propria ,  e  della  Città  preftata ,  confiderando  me ,  che  el  tv- 
more  fervile  impedifce ,  &  avvilifccel  Cuore,  e  non lafcia  vi* 
vere  nò  adoperare  come  a  Uomo  ragionevole,  ma  come  ani-* 
male  fenza  veruna  ragione  ;  perochè  el  timore  fervile  efce,  e 

{procede  dall'  amore  proprio  di  sé  ;  e  quanto  egli  è  pericolofo 
'amore  proprio  di  sé,  noi  ci  veggiamo  in  Signori ,  e  in  Sud- 
diti ,  in  Rellgiofi ,  e  in  Secolari ,  &  in  ogni  maniera  di  Gen- 
te ;  però  che  non  attendano  ad  altro ,  che  a  loro  medefìmi  •  On- 
de fé  egli  e  Suddito  fecolare ,  mai  non  obedifce  ,  né  olTcrva-* 
quello  9  che  gli  e  impofto  jper  lo  fuo  Signore  ^  e  fé  egli  é  SU 
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gnore  mai  non  fa  gìuftitia  ragionevolnìcnte  ,  ma  con  appetii 
to  fenfitivo  commette  molte  ìngiuftltie,  chi  per  propria  utilità , 
e  chi  per  piacere  agli  Uomini  ,  giudicando  fecondo  la  voIon«* 
tà  d'  altrui ,  e  non  fecondo  la  verità  ;  ò  veramente  ^  che  egli 
teme  di  difpiacere ,  el  quale  difpiacere  gli  toUerebbe  la  Signo- 
ria •.  Onde  d' ogni  cofa  piglia  timore ,  e  fofpetto  con  molta  ce- 
cità,, però  che  el  piglia  colà  dove  non  debba ,  e  noi  piglia  co* 
là  dove  debbe  • 

IL  O  Amore  proprio^  e  timore  fervile ,  tu  acciechl  roc- 
chio dell'Intelletto  y  e  non  gli  lafci  cognofcere  la  verità  •  Tu 
toUi  la  vita  della  Gratia ,  la  Signorìa  della  Città  propria  >  t^ 
quella  della  Città  preAata.  Tu  £ai  incomportabile  V  Uomo  a 
sé  medefimo ,  perchè  defidera  quello ,  che  non  può  avere ,  e 
quello ,  che  poffiede ,  el  po(J}cde  con  pena ,  però  che  à  timo- 
re di  non  perderlo  ;  Onde  non  avendo  y  e  temendo  fempre  a 
^na,  perchè  la  Volontà  fua  non  è  adempita;  onde  drittaoxen- 
te  in  quefta  vita  gufta  l' Inferno* 

IIL  O  cecità  d'amore  proprio  »  e  timor^e  difordinato ,  tu 
giugni  a  tanta  cecità,  che  non  tanto  y  che  tu  condanni  la  co- 
mune Gente  ,  e  gì'  iniqui  Uomini  y  i  quali  giuftamente  fi  potreb- 
bono  condannare,  e  temere  d^lla  faifìcà  loro,  ma  tu  lafci  el 
timore  dell'  iniquo ,  e  condanni  el  gii^fto  y  recandoti  a  difpet- 
to  e  povarelli  Servi  di  Pio^  e  quali  cercano  l' onore  di  Dio^ 
e  lafalute  dell' Anime ,  e  la  Pace,  e  quiete  delle Cittadi, non 
reftando  mai  i  dolci  defideri ,  e  la  continua  oratione,  lagri^ 
me,  e  fudori  di  offerire  dinanzi  alla  Divina  Bontà;  comedun« 
quc  ti  può  patire  amor  proprio,  e  timore  fervile  di  temere, e 
giudicare  coloro,  che  fi  difpongono  alla  morte  per  la  tua  falu- 
tc ,  e  per  confervare ,  e.  crefcere  in  pace  ,  &  in  quiete  lo  Sta- 
to tuo*  Ma  veramente  CariiTimi  Fratelli quefto  è  quel  perver- 
fb  timore,  &  amore,  che  uccife  Criào ,  però  che  temendo  Pi- 
lato di  noQ  perder  la  Signorìa  accecò  ,  e  non  cognobbe  la  ve- 
rità ,  e  per  quefto  uccife  Crifto  ,  e  non  di  meno  gli  venne  in^ 
capo ,  quello ,  di  che  temeva  ,  pcrochè  poi  al  tempo ,  ch^^ 
piacque  a  Dio,  non  che  gli  piaceife  el  difetto  fuo,  egli  perde 
r  Anima,  e  il  Corpo  ,  e  la  Signoria*  Onde  a  me  pare  ,  ch^^  A 
tutto  el  Mondo  fia  pieno  di  quefti  Filati  ,  e;  quali  per  ioti- 
more  cieco  non  fi  curano  di  perfeguitare  e  Servi  di  Dio,  gìt- 
tando  loro  pietcc;diparolei  d' infamie ,  e  di  perfecutioni,  e  tan-, 
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tà  ^  la  cecità  loro,'  che  non  guardano  né  come,  né  a  cui,  ma 
come  U  beftiafìlafciano  guidare  alla  propria  fenAulità,  ponen» 
do  quei  colori ,  e  quella  legge  a  loro  ,  che  fi  pone  agli  Uomi- 
ni ,  che  non  attendano  ad  altro ,  che  al  Mondo  ^,  Onde  vera* 
mente  io  vi  dico  così ,  che  ogni  volta ,  che  quefto  giudicìo  toc- 
caflfe  a  noi ,  cioè  di  calunniare ,  e  condannare  le  operationi  ^ 
atti,  e  coftunii,  e  converfationi  de*  fervi  4i  liio,  oìmè  ,  ol- 
mè  noi  abbiamo  bifogno  di  temere  el  Divino  Giudicìo,  che  non 
venga  fopra  di  noi,  però  che  Dio  reputa  fatto  a  se  ,  quello, 
éhe  è  fatto  a'  fuoi  Servi;  non  farebbe  dunque  altro,  che  chia- 
mare r  ira  di  Dio  fopra  di  noi .  Noi  abbiamo  blfogno  Cariflimi 
Fratelli,  e  Signori  d*  accodarci  a  Dio  col  fanto  timoife  fuo  ,  & 
a'  Servi  fuoi ,  non  levando  loro  le  carni  con  le  molte    mor- 
moratloni  i^  e  difordinat|  fofpettl,  ma  lafciargli  ftare ,  e  anda- 
re come  peregrini,  fecondo  che  lo  Spirito  Santoli  guida,  cer- 
cando ,  &  adoperando  l'onore  dì  Dio,  e  la  falute  delle  Ani- 
me, traendole  delle  mani  delle  Dimonia ,  el  bene ,  e  la  pace  ^ 
e  la  quiete  voftra  •  Non  fia  veruno  tanto  ignorante,  che-fi  vo- 
glia porre  a  regolare  lo  Spirito  Santo,  né  i  Servi  fuoi  •  Onde  a 
me  pare ,  che  Crifto  fofle  più  patiente  nella  ingiuria  fua ,  che 
in  quella  del  fuo  Apoftolo  S.Tomafo ,  però  che  la  fua  nonvok 
le  vendicare,  ma  benignamente  rifpofe  à  colui ,  che  gli  die  la 
potata,  dicendo:  fé  io  ò  male  detto ,  rapporta,  ohe  io  ò  de  t-. 
.  to  male;  ma  fé  io  ò  detto  bene ,  perchè  mi  batti  ?  A  Tomafo 
^non  fbcc  così,  anzi  eflendò  percoiflo  nella  faccia  ftando  a  Men- 
fa,  prima  che  fé  ne  levaffe  ,  ne  fece  la  vendetta  ,  facendolo 
ftrangolare  a  uno  animale  ,   e  poi  gli  ftaccò  la  mano,  che  T 
aveva  percofso,  e  pòrtolla  in  fu  la  Menfa  dinanzi  a  Santo  To- 
mafo .  Onde  tutte  l'altre  cofe  ci  faranno  più  tofto  foftenutc, 
che  quefte:  che  fé  fono  tanti  i  noftri  peccati,  che  noi  ci  cag- 
giamo ,  r  ultima  cofa  farebbe ,  per  la  quale  potremmo  afpet- 
tare  grandiffima.ruinai  Tutta  quefta  ceaità  procede  dall'amo- 
re proprio  del  timore  fervile  ;  e  però  vi  diffi  ,  che  io  defide- 
tavo  di  vedervi  Uomini  virili ,  e  non  timorofi  ., 

IV»  Ma  bene  defidera  X  Anima  mia  dì  vedervi  fondafi  nel 
fanto,  e  vero  timore  di  Dìo ,  el  quale  timore  nutrica  uno  amo- 
re divino  neir  Anima,  Egli  è  quello  timore  fanto^  che  fi  pone 
Dio  dinanzi  all'  occhio  fuo,  oc  innanzi  elegge  la  morte,  che 
offendere  Dio  ,  ò  il  Proffimo  fuo  ,  ò  che  voleffe  fare  una  in-» 
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gìuftitia,  òunaghiftitia  ,  che  non  la  rivolga  ,  ò  T^ga  bene 
da  ogni  lato  prima ,  che  la  faccia  •  Di  quello  dunque  Tanto  ti- 
more avete  bifogno ,  e  coéì  pofledercte  la  Città  propria,. eia 
Città  predata,  e  non  farà  Dimonio,  né  Creatura  ,  che  ve  la 
pofla  torre.  La  Città  propria. è  la  Città  dell'  Anifna  nofira^^ 
IBt  quale  fi  poflìede  con  Tanto  timore  fondato  nella  Carità  fra- 
terna ,  Pace ,  &  unità  con  Dio  ,  e  col  Proflimo  Tuo ,  con  ve- 
re^ e  reali  Virtù,  ma  non  la  poflìede  colui,  che  vive  in  odio ^ 
e  in  rancore,  &  in  diTcordia,  pieno  d'amor  proprio,  e  la  vita 
Tua  mena  lafcivamente  con  tanta  immonditia  ,  che  da  lui  ai 
Porco*  non  à  nulla  •  Coftui  non  Tignoreggia  la  Tua  Città ,  ma  ef» 
(b  è  fignoreggiato  da'  viti),  e  da'  peccati ,  &  à  tanto  avvilito 
sé  medefimo,  che  (i  lafla  (ignore^giare  a  quella  coTa,  che  non 
è,  e  perde  la  dignità  Tua  della Gratia,  e  Tpregia  el  Sangue  di 
Crifto  ,  el  quale  fu  quello  prezzo  pagato  per  noi ,  che  ci  fa 
manifefta  la  Divina  Mifericordia  ,  e  la  Tomma  Eterna  Verità  p^^^^  ^^ 
Amore  ineffabile  ,  el  quale  Amore  ci  creò  ,  e  ricuperò  di  San- 

f;ue,  non  d'oro,  ò  d'argento,  e manifedocci  la  grandezza  del- 
'  Anima  nofha,  e  la  gentilezza  Tua.  Onde  bene  è  cieco  colui, 
ehe  non  vede  tanto  hioco  d'Amore,  e  tanta  Tua  MiTeria^ 
alla  quale  fi  conduce  giacendo  nella  tenebre  del  peccato  mop* 
tale,  e  non  pofièdendo  sé,  come  è  detto  ;  e  male  pofliederà 
la  cola  preftata  ,  Te  in  prima  non  governa  ,  e  fignorcggla  so 
medefimo.  Signoria  preftata  Tono  le  Signorie  delle  Cittadi ,  ò 
altre  Signorie  temporali,  le  quali  Tono  preftate  a  noi,  ÓSz:  agli 
altri  Uomini  del  Mondo ,  le  quali  Tono  preftate  a  tempo,  Tecon« 
do   che  piace  alla  Divina  Bontà,  eTecondo  i  modi.  Sci  co«     - 
ftumi  de'  Paefi ,  onde  ò  per  morte ,  ò  per  vita  elle  tcapaflano^  ' 
fi  che,  per  qualunque  modo  egli  è,  veramente  elle  Tonoprefta* 
te.  Colui,  che  fignoreggia  sé  la  poflèderà  con  timore  fònto, 
con  amore  ordinato,  e  non  diTordinato,  come  coTa  preftata,  e 
non  come  coTa  Tua  ;  guardarà  la  preftanza  della  Signoria,  che 
gli  è  data  con  timore,  e  riverentia  di  colui ,  che  glie  la  die. 
Solo  da  Dio  P  avete  avuta  ,  fi  che  quando  la  coTa  preftata  ci  è 
rìchìcfta  dal  Signore  ,   ella  fi  pofta  rendere  Tenza  pericolo  di 
Morte  eternale.  Or  con  uno  dunque  Tanto,  e  vero  timore  vo** 
giio,  che  voi  poflediate,  e  dicovi,  che  altro  rimedio  non  an- 
no gli  Uomini  del  Mondo  a  volere  conTervare  lo  Stato  Tpiri- 
toale,  e  tempwaie,  Te  non  di  vivere  virtuoTamente  ,  però  che- 
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Ser  altro  non  Vi^ngono  meno  fé  non  per  li  peccati ,  e  difetti  no» 
ri»  £  però  levate  vìa  la  colpa ,  e  farà  tolto  via  el  timore,  & 
arete  cuore  vigorofo ,  e  non  timorofo ,  e  non  arete  paura  del- 
l' ombra  voftra  •  Non  dico  più  •  Perdonate  alla  mia  prefuntio* 

^  ne*  L'amore,  che  io  ò  a  voi ,  e  a  tutti  gli  altri  Cittadini,  & 
il  dolore  ,  che  io  ò  de'  modi  ^  e  coflumi  voftri  poco  ordinati 
fecondo  Iddio,  me  ne  fcufi  dinanzi  a  lui^  e  a  voi  •  O'  voglia^ 
di  piangere  fopra  la  cecità  noftra  ,  peràfche  privati  pare  che 
iiamo  del  lume  •  Dio  per  lafua  Infinita  Bontà  ^  e  Mifericordia 
m  tolla  ogni  tenebre  d' ignorantia ,  &.  allumini  1'  occhio  deir 
Intelletto  voftro  a  cognofcere ,  e  difcernerc  la  verità  ,  e  così 
non  potrete  errare  •  Altro  non  dico  qui  y  benché  molto  arei 
da  dire  • 
V»    Rifpondovi  Cariflimi  Fratelli ,  e  Signori  alU  Lettera  ^ 

**  che  io  ò  ricevta  da  Tomafo  di  Guelfuccio  per  voftra  parte  ; 
ringratiovi  della  Carità  ,  che  io  veggio  ,  che  avete  a'  voftri 
Cittadini,  cercando  la  Pace,  e  la  quiete  loro  ,  e  verfo  di  me 
miferabile  non  degna ,  che  voi  dedderiate  la  venuta  mia  ,  né 
che  voi  richiediate  da  me ,  che  io  (la  mezzo  a  quefta^ 
Pace,  perchè  fono  infufficiente  a  quefto ,  e  a  ogni,  altra^. 
quantunque  minima  cofa ,  nondimeno  la  fufficidntjia  laifa- 
rò  adoperare  a  .D40 ,  &  io  chlnarò  el  capo  fecondo ,  che 
lo  Spirito  Santo  -  mi  concederà  all'  obedientia  voftra  •;  d' an- 
dare ,  e  ftare  come  farà  di  voftro  piacere  ,  ponendo  fera- 
pre  la  Volontà  di  Dio  innanzi  a  quella  degli  Uomini  .  On- 
de io  non  veggo  che  tefti  a  quefti  dì  io  polfa  venite  per  alcu- 
na cofa  di  bifogno,  che  io  ò  a  fare  per  lo  Mònafterio  di  San- 

B  ta  Agncfa  ,  e  per  efsere  co'  Nipoti  di  MìflTere  Spinello  per  la 
Pace  de'  Figliuoli  di  Lorenzo,  la  quale  fapete  ,  che  già  è  buon 
tempo  voi  la  cominciafte  a  trattare ,  e  non  fi  tralfe  mai  a  fine  • 
Onde  io  non  vorrei ,  che  per  mia  negligentia ,  ò  per  lo  fubbi- 
to  partire  ella  rimanefle  ,  però  che  temerei  d' elfer  riprefa  da 
Dio  y  ma  fpacciarommi  el  più  tofto  che  potrò  ,  fecondo  che 
Dio  mi  darà  la  gratia;  e  voi,  e  gli  altri  abbiate  patienza ,  e 
non  vi  lailate  empire  la  mente,  &  il  cuore  di  molti  penfieri  , 
e  cogitationi,  le^  quali  tutte  procedono  dal  Dimonio,  ch^elfa 
per  impedire  r  onore  di  Dio  ,  e  la  falute  dell'  Anime,  e  la 
Pace,  e  quiete  voftra.  Increfceoii  dell'  aiFanno,  e  della  fatìga, 

cbe  i  mici  Cittadim  anno  nel  penfare  ^  e  aieaare  la  lingua  ver- 
fo di 
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fo  di  me,  che  non  pare  ,  che  gli  abbino  a  fare  altro,  che  ta- 
gliarmi le  legne  in  capo  a  me , &  alla  Compagnia,  che  ò  con  p 
meco;  di  me  anno  ragione  ;  però  che  fon  difettuofa  ,  ma  non 
dì  loro  i  ma  noi  con  foftcnere  vinceremo,  però  che  la  patien- 
ZSL  non  e  mai  vinta  ,  ma  Tempre  vince  ,  e  rimane  donna  .  In- 
crefcemi,  che  i  colpì  caggiono  in  capo  di  colui  ,  che  gli  get- 
ta, però  che  fpeffe  volte  gli  rimane  la  colpa,  e  la  pena.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  fanta  ,  e  dolce. dilcttione  di  Dio  • 
Gesù  dolce •  Gesù  Amore  . 

[  A  ]  Egli  perde  V  Anima  ,  e  il  Corpo  ,  e  la  Signoria  • 
Rtfenrcono  gli  Autori^  che  queflo  FoltttQo  tnfeltcc  fojic  sbandito 
Js  Roma  dall'  Imperadore  Caligola  ,  e  relegato  a  Vienna  it 
Francia^  ove  fi  die  di  per  sé  ftefso  la  morte  ^  aondutto  a  tal  fine 
dalla  dtfperazéone  • 

(  B  )     A  Tomafo  non  fece  così  •  Il  fatto  qtà  accennato  per 
la  Santa  nfenfcefi  di  quefia  marnerà  •  Trovuvufi tlSauto  Apo^ 
fiolo  con  altri  molti  afontuofo  Convito  ,  ove  cantandofi  da  una 
Donna  Ebrea  Inni  di  laude  al  Signore ,  fi  pò  fé  egli  a  wir/trla  con 
tutta  attenzione  •  Punfe  ctò  altamente  Vantmo  duno  degli  AJiantiy 
chefpiHto  da  importuno Jitmolo  di  gelosìa  ,  e  dt  fdegno  die  al  Sunto 
folenne  guanciata  •  S'  acce  fé  allora  ti  zelo  deir  Apojiolo ,  ed  avcn^ 
do  pregato  Dio  a  volergli  far  perdònanza  del  peccato^  adcflm^ 
fiOy  e  terrore  dt quellaGentilità^  d  richtefe  a  un  tempo  a  voler'- 
ne  dare  vtfibilmente  ti  cafìtgo  .  Vfato  pertanto  ilPeratJJbre  di 
quella  Jianza  fu  fnbit amente  ajfaliió^  e  sbranato  da  un  Leone  , 
ed  ti  braccio ,  che  era  fiato  lofirumento  delVoffefu ,  ///  immani  tnert^ 
te  portato  alla  Menfa  fieff'a  da  un  Cane*  Qu^antunque  que/lorac'» 
tonto  pocoy  ò  ntiUa  s'  abbia  di  venta  ^  fi  andò  fondato  folament  e 
/itila  fede  dt  Abdta  di  Babilonia ,  la  cui  Autorità  è  di  hggte^  ^'^'^' 
rtfstmo  valore  ,  onde  anche  abbiafi  per  favolofo  da  Sant'  Ago--  Df  s*  v»?, 
ftsno ,  correndo  però  per  le  bocche  d' ognuno  a  que*  tempi ^  ne^  qua-^  ^ow.  rn 
li  nonfidifamtnavano  le  Storte  fi  per  minuto  ,  era  pur  bafievo^   MontJtb.u 
te  a  dar  forza  aaòy  che  dalla  Santa  avverttvafi  fuf^gt  zmente  • 

(  C  )  Il  dolore,  che  ò  de'  modi,  e  coftumi  voltri  .  Inai-  ^'^'•^7' 
tra  Lettera  fa  la  Santa  gran  querele  del  vivere  ,  che  teneafi  in 
Siena  più  a  piacere  delSenfo^che  della  Ragione  a  que''  temyi .  Qui 
anzi  mofira  di  far  lamenti  co"  Signori  y  a  cagione  del  Governo^  il 
quale  ejjtndo  di  frefco  pajfatd  da'  Hobilt  a^  Vopolarty  era  per  lo  più 
difordinatOy  e  d' ora  inora  fpar gè afi non  poco fangue  tmiicent^^  ^^h^i^  ^''^' 
comea4rrani  le  Storte  di  quefia  Citta m  Alla       ^'  '  " 
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[  D  )  Alla  Lettera,  che  io  ò  ncevuta  da  Tomafo  diGuel- 
fuccio  per  voftra  parte.  Fra  malti pregj  ,  che  rendette  dt  fer^ 
tutto  celebre  la  Santa ,  /*  uno  fu  quello  d' una  maravfgltofa  de-^ 
ftrexza  nel  maneggiare  gli  Animi  dtfcordanti ,  e  tornargli  a  con^ 
cardia  ,  rapfortandofi  nella  fua  Leggenda  diverfe  Converjioni 
frodigiofe.  Veggajt  fure  la  Lettera  del  Beato  Stefano  Macom  y 
che  fìa  ora  nel  pnmo  Tomo  poi  la  Vita  della  Santa.  La  LettC'^ 
ra  colla  quale  vemva  chiamata  a  Siena  dtC  Signori  del  Go'ver^ 
no  a  porre  acconcio  a  qualche  dtfcordia^  le  fu  portata  daiToma^ 
fa  detto  di  Cuelfuccto ,  e  forfè  dee  dire  Guelf aceto  ,  che  altre 
volte  fu  adoperato  tn  fimtgUantt  Affart  ^e  di  cut  fi  fa'oellò  neW 
Annotazioni  alla  Lettera  quattordici  • 

(  E  )  Per  Io  Monaftero  dì  Sant'  Agnefc  &c.  Stavafi  la 
Santa  a  Montepulciano  ^  Terra  ^  che  a  quegli  Anni  era  di  Do^ 
mimo  della  Repubblica  di  Stena  ,  e  poi  n^  andò  in  quello  della 
Repubblica  di  Firenze;  onde  anche  al  prefente^  cb'è  Cittày  s^at^ 
tiene  allo  Stato  Fiorentino  ,  d,  come  dicefiy  allo  Stato  vecchio  ,  a 
differenza  del  Sanefe^  che  dtcefi  lo  Stato  nuovo  min  ejfa  ajutavafi 
la  Santa  a  porgere  alcun  fovvemmento  al  Momjhro  delle  Mo^ 
nache  della  B.  Agnefe  ycd  a  farvi  una  falenne  Pace  tra  alcu^ 
m  di  que*  Cittadini  p 

[  F  ]  Che  tagliarmi  le  legna  in  capo  •  lì  Proverbio ,  che 
tifafi  di  tagliare  le  legna  in  capo  ad  alcuno^  ò  pure  addoffo^va^ 
le  appo  $  Tofcam  lo  Jiejfo ,  che  nuocere  altrui  con  caHtvt  uj!»j\ 
d  che  fparlare  d' altrui . 


A' Si. 
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A*  Signori   Difenfori  del  Popolo ,  e 

Comune  dì  Siena  , 

irXEUa  Giuftizia,  per  I4  quale  dobbiamo  pagare  il  debito  a  Dio, 
U  cioè  amore,  ed  onore;  alla  Santa  Chiefa  riverentia  ,  ed  amo- 
ie;aQoi  medefimi  odio,  e  difpiacimento  delle  proprie  colpe  • 

II.  De'  modi  contrari ,  che  da  noi  s' ufano . 

III.  Che  fi  deve  riverire  ,  e  foccorrere  il  Sommo  Pontefice  ;  ancor- 
cfe (offe Uomo  perverfo,  e  malvagio,  molto  più  eflendolTomo  fanto, 

IV.  Che  Papa  Urbano  VI.  è  il  vero  Sonano  Pontefice  ,   e  che  ad 
(&  li  deve  ftare  uniti  « 

{^etcera  203, 

In  Aftrazionc  fact^« 

41  Nome  4i  Gesù  Cri/lo  Crociji^^  e  di 

^aria  Voice  ^ 

It  OArifluni  Fratelli  in  Crifto  dolce  Gesù  •  Io  Catarina.^ 

\J  ferva  ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto    ferivo  a 

voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo  con  dcfiderio  di  vedere  riluce-» 

^  in  vói  la   margarita  della  Santa  Giuftitia  ^  acciochò  giù*» 

ftimentc  rendiate  a   cìafcuno  il  debito  fuo  •    A  cui  damo 

soì  debitori  ?   A  Dìo  ^  &  alla  Santa  Chiefa  »  &  al  Proffi- 

nonoftro  per  Io  comandamento  di  Dio,   ca  no;  medefimi. 

Vcdia/no ,  ,chc  debito  è  qucfto  •   E  così  fatto  ,  che  a  Dio 

«ioviamo  render?  per  amore  gloria  ,  e  loda  al  Nome  fuo  • 

'^  noi  è  ^ato  amore  ,  però  che  egli  ci  amò  prima,  ch^^ 

soifoffimo,  &  acci  fatto  onore,  toilendoci  la  vergogna,  nella 

pie  cademmo  per  lo  peccato  di  Adam,  nel  Sangue  del  fuo 

'^liuolo,  nel  quale  ricevemn^o  el  frutta  della  Gratia,  la  qua- 

''ni  una  utility  la  maggiore  ,  che  poteffimo  ricevere,  perchè 

0  tolfe  la  morte  ,  e  diccci  la  vita  •  Adunque  a  lui  doviamo 

^dcr'onorc^  Se  amore,  ma  utilità  a  lui  non  polliamo  fare, 

•fiche 
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fi  che  la  doviamo  fare  al  Proflimo  noftro  avvenendolo  fecondo  Isi 

noftra  poflibilìtà,  rendendoli  ci  debito  della  dilettione,  fico- 

Man.%%.      jjjg  ^j  j  comandato  ,  dicendo  la  Verità  eterna  :  Ama  Dio  fo« 

pra  ogni  cofa  ,  &  il  Proflimo  come  te  medefimo  •  A  noi  do- 
viamo render' odio,  e  difpìacimento  del  Vltio,  e  della  propria 
fenfualità ,  che  n'  è  cagione  ,  &  amore  delle  Virtù  y  amando- 
le  in  noi  per  Dio  con  aiFettuofo  amore  • 

II.  Ma  el  contrario  pare,  che  noi    facciamo  come  ladri^ 
e  malvagi  debitori ,  tollendo  1'  altrui  con  molta   ingiuftitia  ^ 
cioè  che  l' onore ,  e  l' amore ,  che  doviamo  dare  a  Dio  ,  &  al 
Proflimo  noftro  ;  noi  el  diamo  a  noi  medefimi  •  A  noi  diamo 
r  onore ,  come  fuperbi  cercando  li  Stati ,  delitie ,  e  grandezze 
del  Mondo  con  offefa  di  Dio  ,  e  con  retribuire  ,  e  reputare 
per  noftro  fapere  avere  ciò  ,  che  noi  aviamo ,  e  fi  come  igno- 
ranti facciamo  vituperio  a  Dio.  A  noi  diamo  l'amore,  &  a  lui 
r  odio,  non  amore  ragionevole ,  ma  aipore  fenfitivo.  A  lui  dia- 
mo la  puzza ,  &  a  noi  l' odore ,  cercando  e  diletti ,  e  piaceri  uma- 
ni; ma  come  ciechi  noi  non  vediamo  el  danno,  la  puzza  ,  eie 
pietre  delle  noftre  iniquità  ,  che  caggiono  pure  fopra  dì  noi, 
perchè  a  lui  el  noftro  male  non  nuoce  ,  né  el  noftro  rbene  gli 
giova,  perchè  egli  non  à  bi fogno  di  nei,  ma  fi  noi  di  lui.  Al 
ProflTimo  rendiamo  odio,  e  rancore  commettendo  molte  ingiu-^ 
ftitie  ;  onde  fé  egli  è  Signore  non  tiene  al  Proflimo  ragione ,  né 
giuftitìa  fé  Ron  per  pippria  utilità  ,  ò  per  piacere  alle  Crea^ 
ture,  ò  a  sé  medefimo ,  e  non  col  lume  di  Ragione  ;  tgli  non 
fi  cura  di  toUerli  V  onore ,  la  fama ,  e  la  fudantia  teniporale  , 
&etiandio  la  vita:  con  tanta  ingiuftitia  governa  i  Sudditi fuoi^ 
come  fé  egli  non  avefle  Signore  fopra  di  sé  ;  non  penfa  ,  che 
la  verga  del  Sommo  Giudice  gli  poflà  rendere  di  quello,  che 
egli  ,dà  ad  altrui.  Non  attende  al  bene  unìverfaie comune,  mx 
folamente  al  fuo  proprio  bene ,  come  accecato  dal  proprio 
amore  •  Quefti  non  rendono  el  quarto  debito  alla  Santa  Chie- 
fa,  e  al  Vicario  di  Crifto  .  Che  debito  li  doviamo  rendere  ì 
Una  debita  ri verentia ,  uno  amore  filiale  [non  folamente  con 
la  parola,  ma  come  veri  figliuoli  fovvenirc  el  Padre  nel  tem- 
po del  b;fogno  ;  la  ingiuria  ,  che  è  fatta  à  lui  reputandola  fat« 
ta  a  noi ,  e  metterci  ciò  ,  che  fi  può  per  levarli  ci  nemico  fuo 
dinanzi  • 

L    IIL  Ma  quefti  corali  fanno  tutto. el  contrario  pigliando  una 

falfa 


lUfa  cacone  dicono:  è  firn  tanti  e  difetti ;Ioro  f  che  noi  non 
aviamo  altro  che  naie  ;  onde  non  è  degno  di  riverentia ,  ni 
d'efier  fovvenuto  ,  fuflè  quello ,  che  egli  debba  eflère,  &  at- 
f endcfle  alle  cofe  fpiritualt  ^  e  non  alle  temporali  ;  e  così  co- 
oie  ingrati  9  e  fcognofcentinon  rendono  riverentia^  ni  obedien- 
tia^  ni  adiutorio  y  ma  fpcflè  volte  fottraggono  coloro ,  eh'  el 
voleflèro  altare  con  molta  ìrreverentia ,  come  perfone  accecate 
da!  proprio  amore  •  Non  vediamo ,  che  la  cagione  noftra  è 
fiilfa,  però  che  in  ogni  modo  ò  buono,  ò  cattivo,  che  egli  fi 
fc^e  noi  non  doviamo  ritrarre  adietro  di  non  rendere  èl  debito 
nofiro,  però  che  la  riverentia  non  fì  fa  a  lui  in  quanto  lui , 
aia  al  Sangue  di  Crifto  ,  &  alla  autorità,  e  Dignità,  che  Dio 

?[li  à  data  per  noi.  Quella  Autorità  ,  e  Dignità  non  dimmui* 
cono  per  neuno  fuo  difetto ,  che  in  lui  fbiTe,  ni  non  ci  minl- 
fira  la  Tua  Autorità  di  meno  potentia  ,ni  di  meno  virtù  ;  e  pe* 
rò  non  debba  diminuire  la  riverentia  ,  né  Tobedientia^  però 
.  che  daremmo  in  ftato  di  dannatione  j  né  per  quefto  fi  debba 
lafsare  il  fovvenirk)  ;  però  che  fbvvenire  a  lui ,  è  fowcnire  a 
BOI  roedefinù  ;  epotch:  per  io  fuo  difetto  non  d  è  tolta  la  no» 
Ara  neceflltà,  la  quale  abbiamo  di  lui,  oviamo  efier  grati,  e 
cogncfccntl,  facendo  ciò,  che  fi  può  per  utilità  della  Santa 
Ctiiefa,  e  per  amore  delle  Cliiavi,  che  Dio  gii  à  date. 

IV.  E  (e  cosi  conviene^  noi  fare  a  quello ,  che  foflTe  catti- 
jfo,  e  difettuofo  ,  che  doviamo  fare  a  quello  ,che  Dio  d  à 
^to,  el  quale  è  Uomo  giufto,  virtuofo,  e  che  teme  Dio  con  ^ 
<osi  Tanta  ,  e  dritta  intenttone,  quanto  neuno,  che  n'avefle  già 
^ran  tempo  la  Chiefa  di  Dio  >  Dico  <lì  Papa  Urbano  VI.  el 
^uale  i  veramente  Papa  ,  e  Sommo  Pontefice  attialgradodi 
^hi  dice  el  contrario .  Adunque  £iufta  cofa  è  d' averlo  in  reve* 
rentia  ^  obbedire  alla  Santità  iua  ,  e  fovvenirlo  in  dò  ,  che 
fi  può  ,  a  per  r  Autorità  ,  che  egli  à  ,  e  fi  per  la  Ciuflitià,  é 
vita  fua,  e  fi  perchè  egli  d  mìr.iitrale  Cratk  fpirìtuaii  in  fa* 
iute,  &  in  vita  dell'  Anima  noftra  ;  e  fi  per  la  grada ,  &  amo* 
re  particolare,  che  egli  à  moftrato , &à  in  vcifo  di  voi,  come 
a  cari  figliuoli  ,  e  fi  per  lo  danno  ,  che  ve  ne  può  feguitare, 
non  facendolo  ,  da  Dio,  e  dalle  Creature  ;da  Dio,  aipettarw 
éione  difciplina  per  la  ingratitudine  noftra  ,  che  ni  fiKftria* 
JDO  verfi)  la  fanta  Qiiefa  ,  e  Vicario  fuo  ,  e  giuftamente  H 
£uebbc  Dio  per  dcfiaxc  la  sniferia,  &  IgDOtaatia  «oftra ,  che 

&  drit* 


drittamente  facciamo  come  MercenafV  che  ogni  grafia,  cfic 
cfli  ricevono,  li  pare  aver  per  debito  y  e  con  difetti  d'altrui  fpeC 
fé  volte  vogliono  ricoprire  il  loro  ;  ma  molte  maggiormente 
fi  fcuoprono  moftrando  tama  ingratitudine  •  Dalle  Creature 
B  ancora  ne  poifìamo  ricevere  difciplina  ,  perchè  noi  vediamo 
el  tempo  ad  avvenimento  del  Signore.  Meglio  ci  è  dunquedi 
ftare  uniti  col  Padre,  e  Madre  noftri,  cioè  Papa  Urbano  VU 
C  e  la  Santa  Chiefa,  die  con  Tiranni  •  Meglio  ci  è  di  ftare  ap» 
poggiati  alla  Colonna  ferma  ,  la  quale  fé  è  percofsacon  mot- 
te perfecutioni^  ma  non  è  però  rotta  y  che  alla  paglia^  chefia- 
.mo  certi,  che  ella  vien  meno ,  &  ogni  piccolo  Vento  fa  caccia 
a  terra  •  Aprite  un  poco  gli  occhi  ^  e  mirate  quanti  inconve«- 
nienti  ne  poilìno  venire  a  fare  vifta  di  non  vedere  la  neceifità 
del  Padre,  e  non  inanimirvi  con  difpiacinentoverfo  l'Inimici 
fuoi,  i  quali  fono,  voftri  ;  che  già  non  potete  dire  ,  che  egli  vi 
chie«;a  radiutorio  per  acquiftare  i  beni  temporali  della^  Santa 
Ghìda  y.  ì  quali  fono  perduti ,  ma  per  la  Fede  noftra  ,  per  con>* 
fondere  la  bugia  ^  &  efaltare  la  verità  ^  per  trarre  le  Anim^^ 
dalle  mani  delle  Dimonia,  e  perchè  la  Fede  noftra  non fia  con- 
taminata por  le  mani  dell'  Iniqui  •  Adunque  vedete  ,  che  per 
.ogni  modo  fete  tenuti ,  e  obligati  di  rendere  el  debito  alla  San- 
ta Chiefa^  cai  Padre  voftro.  Son certa  ,  che  fé  la  Margarita 
.della  Giuftltia  rilucerà  nelli  petti  voftri ,  la  quale  Giunitia^ 
non  è  fcns&a  gratitudine ,.  voi  renderete  eldebitoa  Dio,  aCrl- 
'    fto  in  Terra ,  al Proflimo voftro ,  &  a  voi  mcdefimi  Perlo  mo*- 
do^  che  detto  è.  E  così  moltiplicaranno  leGratie  ipirrtual^c 
temporali,  e  confervarete  in  pace^  e  in  quiete  lo  Stato  voftro^ 
^altrimenti  nò  ;  anco  farete  privati  del  bene  del  Cielo,  e  di 

2  lìdio  della  Terra  •  E  però  vi  dìifi,  che  io  defidetavo  dì  ve- 
cre  rilucere  in  voi  la  Margarita  della  Santa  Giuftltia  •  Altro 
non  vi  dico  »Pernuncte  nella  fanta  ,  e  dolce  diiettionc  di  Dio» 
Pregovi  per  V  amore  di  Crifto  Crocìfiflb,  che  voi  non  diiate  più 
parole  a  Crifto  in  Terra,  ma  dateli  de'  fatti  y  e  rendetegli  di 
0  quello )  che  egli  à  dato  voi.  Sapete  bene,  che  egli  ci  à  data 
2  l'aftolutione ,  e  la  benevolentta ,  àc  anco  per  la  Bontà  di  DìOy 
e  fvia  Talamone  non  venne  alle  mani  de'  Pifani  •  E  ora  pare^ 
jf  che  con  molta  ingratitudine  vogliate  trattare  lui,  menandolo 
per  parole^  come  fi  fa  a'Fanciirili  ;  e  io  vi  dico,  che  egli  co* 
I^qIcc  coibc  UomO)  che  vede  più  dalla  lunga,  che' voi  noo^ 

penfa^ 


»3' 
|cnfafe,  e  ripone. nel  Cuor  fvo  ì  Figliuoli  legittimi  ,  e  i  non 

legittimi ,  &  allora  ^  e  ai  tempo  fuo  moftrarà ,  che  egli  gli  abo- 
lii cognofciuti  •  Or  non  più  quefto  modo  per  amor  di  Dio  ,  ma 
trattatelo  come  Vicario  di  Grido  in  Terra  ,  e  trattatelo  co- 
lie caro  voftro  Padre  ,  sforzandovi  fenza  indugio  di  fare  la 
voftra  poflibilità  •  Gesù  dolce  ,  Gesù  Amore  • 

(  A  )     UomoGiufto,  Virtuofo,  e  clic  teme  Dio&c.Df/« 
h  Virtù  ^  e  Vi%j  d  Urbano  VL  x'  è  favellato  ad  altra  occajtone^  j^^^  ^n^ 
mmoflrammo  quanto  tngwftiJiangUJiatt  diifcrji  Autori^  met^  Letuiit. 
tniane  tn  mojàra  t  dtjctti ,  ìujilenzxio  t  Pregj  ,   tjiendo  forft^ 
ipAU  di  tnaggior  vifta ,  qutfit  dt  maggior  feCo .  Li  Lodt ,  che 
U  Unta  quì^   edm  altre  Lettere  da  a  quello  PonteficCy  divengo^ 
Mmbefàù   Autorevoli   per  le  note y  che  non /i  tiene  dal  dar^ 
ih  m  Alcun  al  ire  di  quejf  Iftjiolt  ;  dando  confida  vedere  ^  che  jjetu  ^.  ^ 
BU  HQn  favella  per  inganno  d'  affezione  a  qu,eJÌ9  Pontefice ^  ed  i5f-. 
i!  Cm  Partito  ^  ma  per  tefiimonianza  di  verità  f  e  per  noìjxua^ 
idmmtOj  cben  avea. 

(  B  )     Perchè  nei  vediamo  ci  tempo  ad  avvenimento  <lel 

%ncre.  ProbahJmen' e  favella  la  Santa  dell  avvenimento  di 

Urlo  di  Da  razzo  con  poten  e  E, erato  in  ItaUa  a  danni  delitti 

hjiu  Gio^f unita  y  &  a  difeTa  d  Vrbano ,  delle  cui  forze  a  ragè,o^ 

•fi  Sanefi  temer  dive  ino  ^  fi  att^nuu  Ji  fojj  ero  a  Part^  contri» 

Tti.  La  venuta  ds  gran  Signori  con  sforzo  grande  d  Armi  rsu^ 

fò  fempre  a  non  puciolo  danno  ^  dt  que*  ancora  de^  Pnpoh  d  Ita^ 

lu^  cui  non  erano  quell  Armi  neninhe^  ejjùndo  loro  convenuto^ 

i-ir  molto  danajB  a  poter  VéVere  tn  pa^e^  e  non  vederjt  mettere ^ 

t  i  ruba  la  Campagna y  <d  a  rusna  le  Cafìella  ,  t  talora  tn  i  Ccom^ 

III')  il  Cot^eruo.  Venne  il  Ke  Carlo  dell'  Anno  igSi.,  td  i  Sa*  MdlpA»L6^ 

•ijt\  per  non  wnerne  duunOy  fi  compofero  4:on  ejjom  grafia  fomma^ 

ifdenafo^ 

(  C  )  Che  con  Tiranni.  S  e  non  vado  errato  ^  col  nome  d»  Ti" 
T'tmu  intende  il  Prefetto  di  Vtco  Signor  di  inerbo ^  e  Hemico  al 
Pontefice  j  da  cui  erano  forfè  fi  imolati  $  Sanefi  a  volerji  con  ejj'9 

filtrare  contro  Ì*  Lrbano  VU  Si  tennero  cojiantemente  lunpt  da  ^,  .  .      . 

^  ^  È  ^^      r-  j  a       r  '     ^        ^  I         j  ^  ^^U  lQe.€Ìt» 

*w  tal  Confederazione  i  Sanejtj  e  pereto  ^on^enne  loro  adoperai* 

til  Arati  contro  a  quel  Signore^  tornando  però  una  tal  Guerra 

$iro  gran  'vuntaggio^  eaa  gloria  anche  maggiore^ 

(  D  )     Sapete  bene,  che  egli  v'à  data  l*  Affolutìone,  t 

hBcncvolcntia*  Che  la  Citta  di  Siena  a  quefit  Anni  cadejjc^ 

K  2  nelle 


mlU  Cenjftre detta  Chitfdy  nutld  fsim$/in' occemM  MMatev^H^ 
Jinttorc  accurato  degli  A'oveiumenti  della  Sua  Patria  y  ni  dtLm 
Angela  dt  Tura  di  Grajh  nella faa  Cronaca  a  penna y  e  che  vtp- 
fi  a  épiefti  tempi  .  Il  Tommajg  però  nella  Stona  fua  manorcn^ 
ta  di  quella  marnerà  ne  parla  «  Mefler  Jacomo  Tolomei  Vefcoi- 

9aft.i.l.%i  ^^  jj  Marni,  per  ordine  di  Sua  Beatitudine  aflblvè  la  Otta  di 

Siena  dair  Interdetto,  come  trovafi  regiiirato  negli  Atti  pub- 
blici del  1^9' 9  ^^  ò  letto  per  quali' occasione,  ò  In  qualtem» 
p0  ella  fone  caduta  in  Cenlure,  fé  forfè  Papa  Gregorio  noru 
interdille  tutti  i  Collegati  contro  a'  Cherici  Franceu ,  quanda 

l0ttx  A»$;    fcomunicòl  Fiorentini  •  Ma  fuori  degli  Atti  pubblici  Santa^ 

CMtffinM  favella  di  quefla  A^otuiiione  tn  quefia  Lettera  ^  ed  in 
altra  fa  pure  menttone  di  quefla  Cenfura  •  Quindi  può  avuer^ 
tirjfdi  quanto  pefo  fownte  Jfeno  gli  argomenti  y  che  tn  ogpban^ 
tu^fidi  tanfo  viHorey  tolti  daljflenzio  degli  Anton ,  vtggendq/S^ 
e  da  ipteir  TfiorÌ€Oy  e  da  queflo  Cranifta ,  cb'  è  fi  minuto  tn  rap^ 
portare  i  fatti  y  che  accadettero  a^fuoi  tempi ,  pajfarfiquefto  ^ v^ 
ventmento  fenza  farne  parola  ^  E*  certo  però  effereta  Città  incor^ 
fa  nel/  Interdettoci  fé  non  per  diretto ,  almeno  ptr  tndirettOy  a  caì^ 
fione  di  fiare  a  lega  co*  Fiorentini ,  d*  aver  dato  toro  ajuto ,  C/ 
ricetto  nella  Città  contro  ii  Di'»teto  del  Ponteficcy  il  quah  a  que^ 
fio  filo  motivo  uvea  pure  interdette  y  e  Fifay  e^  Genova  •  Che  fi 
d*  ejìo  non  hanno  favellato  gli  Stona  Sanefi ,  ciò  firfe  a-venne 
per  non  efiere  fiato  propno  a  quefia  fila  Città  un  tal  gafìigo  y 
uè  efierfi  pubblicato  tn  forma  fi  firepitofa  y  come  erafifatt^d'  at'^ 
triy  vtggendofi  pure  y  che  fi  attrt  fimi gUantipet^ della  Podefià 
Ecclefi^iica ,  in  che  Ella  mentamep^e  ora  caduta  y  ne  mettono  in 

^W  Min.     tacere  gli  antichi  Scrittori ,   come^  /'  offervò  da  IX  Bartolomeo 

'^g.  188.       S$aU  nella  Vita  del  Beato  F tetro  Fetront  ;   contenti  d"  averne^ 

rammemorati  iptùfamofiy  come  quello  fulminatole  da  Clemente  tV^ 
^  t  Gregorio  X,  ,  da  cut  fu  poi  liberata  per  opera  del  Beato  Am^ 
%rogio  Sanfedoni  V  Anno  1 27J.  ^  quelli  di  ClemcfUe  V.  //f/ 1307. 
#  di  Clemente  VI.  i/e/ 1347.  d^  quali  né  pur  tutti  ragionano  •  Kè 
dovrà  recar  maraviglia ,  fi  ne  puro  la  Santa  fi  dt  ejjo  grjin  fatto 
menzione  y  potendofi  recare  ciò  a  non  e fferfi  tnuuta  gran  fatto  m 
Siena  ,  durandovi  quefia  fifienfione  dagli  Vfiicj  DfVim ,  avendo 
impiegati  qué"  mefi  neW  andare  ,  e  fermarfi  in  Avignone  ,  tnèi 
nello  fiore  tnvarj  Luoghi  dello  Stato  Sanefi  y  ma  che  fino  fuorcdel-^ 
U  Tenuta  Sjptntuale  della  Citta ,  oveforfi  non^rafifiefa  la  voìm^ 

pa  della 


Md^ltMSagPìCFòtg^à^  fòPÌkHÌ6fi'f9ÌMFifin%i.  Wu Siena  ajfh^. 

4utadiqu$Jiaf€rtaVAnrt&tl'J^l€lmefeÌ'Agofi&^  òfulfrtncìptd^ 

#r  di  Settembre^  da  MùnfigHoM  Jaù9mó  Tolomeo  Pefcwo  dì  Har-^ 

myC  HuHZfìo  AfofiaUcù  d'  Urbano  VI.  avvegnaché  foffè  dtpri^ 

mA  defitnato  ad  una  tal  funzióne  //  Vefeovo  at  l^etugta ,  come  x* 

ha  da  una  Lettera  dì  Francefco  da  Siena  Medico  d'  Urbano  VL 

a  quefio  Pubblico  ^  ferma  da  Tivoli  alU  %.  d' Ago  fio  del  1 2  7S. 

Ufii<  f  arale  fono  le  feguenti .  Poft  cras  revcrtuntur  Ambaisia*  k^i  y^i^^^ 

cores  noftrf  citiui ,  oc  felicitius  ^  &  gratiofius  expediti ,  quam  intHoUtù 

aliqui  quicumque  9  &  tamen  adtiuc  murmurant,  &  Deus  ape^  Mim.\ii8i9* 

fiat  obtcncbratos  oculos  intcllcélus  omnium  .  Epifcopus  Pe^»  ^*>  •Lucca 

loitntts  vcnict  ad  aflbivcndam  Civitatcm,  dk  omnia  loca  vcftra  y^V]  ****''' 

in  forma  Ecclcfi»  confucta  :  ordinaveramus  quod  Scnenfis  Epi*»  j^|  ^^^^^ 

fcopus  hoc  faceret  ^  non  placet  fibi^  imo  non  placet  fiblquod  chigi^ 

intret  Civitatem ,  nifì  prius  per  fpfam  Domino  noftro  exhlbita 

debita  reverentia  «Item  veniet  iftuc  unus  fcutifcr  Domini  Rai* 

naldi  de  Urfìnis  prò  parte  Domini nofti^ì,  mii  vobìs  reftituct  Ter- 

fam  Talamonis,  obfcrvatis  paftis  jam  fartis,  &  iftc  veniet  \xm, 

Cam  Ambailìatoribiis  .  Non  fcribo^  nec  fcribam  alia,  nliiprìu^ 

de  vobis  videam  ,  qux  vidcnda  flint, 

(  E  )    Per  la  Bontà  di  Dio,  e  fua^Talamone  iron  venne  al- 
le mani  a'  Pifanl .  La  Terra  anttchtfftma  dt  Tnlumnne  'pò  fi  a  neU 
ÌM  Maremma  dt  Siena^  poco  lungt  dalfe  bocche  dd  fìztrn^  Alhen^ 
ga^  ètn  oggi  uno  dt  quei  Luoghi ,  che  con  altri ,  cbc  formano  //  pic^ 
nolo  Stato  dett^dé"  Trefidj  ^ft  rtfervòtl  ReFtltppa  Secondo^  al'- 
lorchè  die  lo  Stato  Sane  fé  a  Cojtmo  Duca  di  Fiorenza  ,  che  fu 
fot  ti  Gran  Duca  Cojtmo  L  dà  era  foggetta  alla  famofa  Badìa 
di  S.Salvadore  ,  che  da'  Benedettini pafsò  a^  Ctflercienjt  ^  opera  di  **  ^  ^     ,  ^ 
Rachif  Re  de^  Longobardi  sfondata  fulMonte  Amiata^  e  da  quei  ^.^^.j^! 
Reltgìoji  fu  poi  venduto  quefio  Luogo  col  fuo  Porto  /«'  Sanefi  T 
Anno  ijog,  U  Anno  i^j^»  venne  quefla  Terra  colla  fua  RoC'-  ' 
ca  occupata  di  furto  dal  Vrsore  di  Ptfa  de'  Cavalieri  dt  Kodt^  M^up^uu^^ 
dandogli  favore  Pietro  Gambacorti  Signore  di  Pt fa  ^  ed  avendola 
ridotta  a  Fortezza  a  nome  della  Chtefa  vt  tenea  Prcjtdio  •  Si  fecero 
dalla  Repubblica  dtStena  nchtejie  al  Pontefice  ^  acciocché  le  fojfe 
renduto  ti  Luogo ,  ahm  Pojìefjò  afpiravano  dtpan  ancora  t  Ptfa^ 
Hi  ;  e  quantunque  afrat  volte  V  tflanze  fi  nnovajjèro  ,  non  mai 
le  vetme  fatto  dt  tornare  tn  Signorìa  a  tempo  dt  Gregorio  XL 
Ma  m  ultimo  pel  Trattato  dt  Pace  fermatofidel  Luglio  del  i^^* 

**  .  tra 
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tra  7  Tontefict  XJrhaw  ^7.  eh  Città  Confederate,  di  Tofiaiut  Jg 

son^vennc  della  refìituMont  dt  baiamone ,  a  condt^tong^  che  $  Sd^ 

nefi  fbBrfaJfero  doita  nugltaja  dt  Ftonnt  d  oro   al  Pontefice. 

Tommsjfpgf  No»  rtafcì  però  a  quefit  dt  riaverlo  fi  tojio  ^  avendo  quel  Pr^m 

##)/;»         fidio  dinegato  il  darlo  ,  fé  non  eravi  Decreto  del  Collegio  de"  Car» 

dinali  y  onde  /'  allungò  la  Conclufione  del  Trattato  tnfin'  alTAnm 
no  feguente ,  in  cui  dopo  le  molte  per  opera  di  Bonaventura  d^ 
Carran ,  à  Badoero  Cardinal  del  titolo  di  Santa  Cecilia  y  dettù 
di  Sani*  Ago  fi  *  no  ^  percbì  già  era  Generale  di  quejl^  Ordine  ^  v<* 
fiuto  a  quejìf*  effetto  in  Stena  ,  Vaiamone  fu  rejittuito  £  Sanefi 
col  filo  pagamento  d  ottomila  Fiorim  doro ,  e  per  ejp  ne  fu  tolto  il 

^nghlih.6  ^^If^jr^  ^  7*  ^^  Pebrajo  del  ig79*  Pio  III.  ne'fuoi  Coment  arj  a 

'         penna  vana  non  poco  arca  la  maniera  con  cui  fi  riebbe  quejie 

Luogo .  Le  fue  parole  fono  le  feguenti .  Inter  alias  Pacis  Icges  Pon* 

tìfex  Senenfì  Populo  Talaraonem  reftituere  debcbat ,  li  Senen* 

fes  Aureorum  duodedm  millia  cxolvercnt  •  Quod  cum  Arcif 

FrsefcAus , iubente etianfi  Urbano, non  admittcrct ,  per  infidias 

trucidatus  cft ,  &  Oppidum  rccupcratur  •  Fu  poi  U  Terra  da'  Sa^ 

mefi  allogata  a'  Mercanti  Catalani  per  farne  f  ala  al  Hegazio  . 

(  F  )    E  ora  pare ,  c:ie  con  molta  ingratitudine  vogliate 

trattare  lui  •  Eranfi  obbligati  i  Sanefi  ad  Urbano  di  mandargli 

$n  aiuto  contro  Clemente  certo  numero  di  Gente  d  Arme ,  ma  none 

adempicndofi  per  effi  alla  Promefsa^  ne  fa  loro  $  fuot  giujti  La^ 

HaLtpc.  etu  *^*^'  '^  Santa  •  Atte  fero  Effi  pi  fa  a  quanto  prometto  ave  ano  ^ 
*  inviandogli  buonmmcro  di  Soldatefde^fitto  U  Condotta  d$  io^ 
•a  Bandinelle  % 
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A*  Magnifici  Signori  Difcnfori  del  Fo-i  a 
polo ,  e  Comune  di  Siena . 

_  f  • 

I.  ^^  Li  eforta  ad  cffcx  fedeli  alla  Santa  Madre  Chiefai ,  ad  aver  zelo 
yj  della  Gtuftizia,  «  fpogliarfi  dell' Amor  proprio,  moftrandoidi- 

fordini ,  che  da  ouefto  procedono .        ^  - 

IL    Gir  ftmsola  ad  eflere  obbedienti  a  Urbano  feftoy  riconofcendolo 

come  vero,  e  Sommo  Pontefice,  e  Vicario  di  Crifto,  ed  a  foccorrerlo 

nelle  turbolenze  della  Scifma . 

III.     Rimprovera  loro,  che  per  Io  paffato  abbiano  favoriate  ifuoiRi* 

belli,  e  gli  eforta  efficacemente  ad  una. rifofuta ,  e  foUecita  emendazio* 

ne  d' im  tanto  errore  • 

Lettera  204. 

^Nùmitli  Gesù  Crijf§  Crosififfo  y  e  di     . 

Maria  dolce-, 

I.  /'^Ariffimi Fratelli,  e  Padri  in  Crifto  dolce  Gesù .  ToCa* 
V-i  tarina  ferva ,  e  fchìava  di  Gesù  Crifto  ferivo  à  voìnd 
prctjofo  San^cfuo  c^nctefiderio  dì  Vedervi  fedeli  alla  Santa 
Madre  Chtcla ,  aedo  ehe  Hate  miembri  l^ti ,  e  eongionti  ecS 
Capovolto,  fi  come  veri,  e  fedeli  Criftianì  con  Zdo  Santo 
di  vera,  e  Santa  Giuftitia,  volendo,  chela  Margarita  della^ 
Ghiftìtia  fempre  rihiea  ne' petti  voftri,  levandovi  daogniamoif 
proprio ,  attendendo  al  biine  univerfale  della  voftra  Cittìi ,  -è 
non  propriamente  al  bene  particolare  di  voi  medefiml  •  Però 
che  colui,  chcraguarda'folamente  a$è,  vive  con  poco  timot 
dlIMo,  non oflerva  la  Giuftltia ,  anco  la  trapalTa ,  e  ebmmèt^ 
te  molte ingìirftitie,  iaflafi  contaminare  alle  lufinghe  degli  Uo^ 
mini  alcuna  volta  per  denarf ,  alcuna  volta  per  piacere  a  co- 
loro, che  gif  don^andano  el  fervttio  ,  che  farà  una  ingiufticia 
ad  averla,  alcuna  volta  per  fuggire  la  punì  rione  del  difetto-^ 
che  averà  commeflò ,  farà  deliberato  colà  ,  'dove  la  v0rgaj«t 
della  Giuftitìa  debba  venire  fopra  di  lui  *  Colui  à  fatto  cornei^ 
iniquo  Vowp^j  degoo  farebbe,  aie  quella  nKMtftttima^itixpi^ 
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na  y  che  doveva  venire  in  colui  »  che  ^li  à  deliberato  per  de» 
nari,  vcnilTefopra  diluì.  E  poverelli,  che  non  commetteran- 
no delle  mille  parti  V  una ,  tanto  difetto ,  lo  farà  data  alcu- 
na punitione  ienza  alcuna  mifcr i^ordia  #  Terrà  ocqliio^peflo 
volte  r  tJomo  miferabile ,  pofto  a  governar  la  Città  ,  c# 
non  governa  anco  sé  .medefimo ,  che  le  poverelle ,  e  pove- 
relli fìenp  rubbati ,  non  tenendo  lo^  punto  dì  ragione  ^  ma.* 

^  terranno  occhio  ,  che  ella  fia  data  a  colui ,  che  non  T  à» 
^on  mene  maraviglio,  fé  quefti  co  tali  commettono  ingiu- 
ftitla ,  perchè  effi  fi  veggono  fatti  crudeli  a  loro  medefimì ,  vi- 
vendo in  tanta  immonditia ,  che  dal  Porco ,  che  s' involle  nel 
loto,  a  loro  non  à  covelle,  in  tanta  fuperbia ,  che  per  la  fu- 
perbla  loro  non  pofTono  foftenere,  che  le  fia  detta  la  vetità* 
Mordono  con  rimproverio  il  Proilìmo  loro  con  guadagni  ille- 
citi ,  e  con  molti  altri  infiniti  mali ,  de'  quali  io  taccio  per  non 
attediarvi  di  parole;  per  quefto  non  mi  maraviglio,  che  man- 
chino nella  fanta ,  e  vera  Giuftitia  ;  e  però  Iddìo  à  permefTo, 

p  e  permette ,  che  noi  riceviamo  tante  difciplhie,  e  tanti  flagel- 
li, che  mai  non  credo ,  che  fuifino  vedute  fimili  poi  il  Mon- 
do fu  Mondo  ,  cioè  per  quello  modo  ;  chi  n'  è  cagione  ?  L' 
avere  T  Amor  proprio,  donde  efcono  le  ingiuftitic  ,  e  caggio- 
oo  neirirreverentia  della  Santa  Chiefa,  di  figliuoli  l'edcUdl^ 
ventano  Infedeli. 

IL  QHefto  avìamo  veduto,  e  vediamo  manifeftamente  ,che 
^li  è  cosi  y  e  pcT^  vi  diiiì ,  che  volevo  che  foifi  giufti ,  riluceC- 
|e  nel  petto  voftro  la  Margarita  delta  Giufticia,  che  altrinìen- 
ri  non  è  1  delideriomio ,  che  defìdero  ,  clic  (ìate  Servi  fedeli 
alla  Santa  Chiefa,  obbedienti  a  Papa  Urbano  fello,  fi  come  ve^ 
ri  ,  e  fedeli  Crilliani  ,  il  quale  è  veramente  Papa ,  Vicario  di 
Crifto  in  Terra  •  Ora  m'avvedrò,  Cariflìmi  Padri,  fé  farete  Fi- 

fUuoli,ò  nò  i  nel  tempo  del  grande  bifogno  ,  fi  vedrà  feel 
igUuolp  farà  vero  amatore  dei  Padre,  provedendo  a  C^vvC'- 
Aire  alle  fue  neceffità  ,  fecondo  gli  farà  pcflibile  •  Ora  vedia- 
mo el  Padre  noilro,  e  la  Santa  Chiefa  in  tanto  bifogno,  che 
mai  non  l'ebbe  fimile  per  i  malvagi,  ed  iniqui  Uomini ,  i qua- 
li erano  poAi  nel  Granaio  della  Santa  Chiefa  per  dilatare  la 
.fede ,  ede0ì  fon  quelli ,  che  F  anno  tutta  contaminata ,  fentinan» 
^oS€ÌfQsu;,e^caiidif$ime£refie  •  Noi  Crìdiani ,  e  Figliuoli  m 
«OSI dol» Pi4fie 9  e giufio »  cioè  UrbaJBO  VLBaya, cidovia«» 
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mo  netecre  ciò  ^  che  fi  pu^  per  confondere ,  e  diftniggère  qaò- 

fia  bi»^ia^  etiandio  fé  bifogpa  morire ,  morìsimo  ,'che  il  mori- 
re d  farà  Vita  •  Non  dormire  più  j  clic  non  è  tempo  da  dormi- 
fé  ,  ma  deftatevi  dal  Tonno  per  onore  di  Dio,  bene  della  Saiw 
Ca  Chicfa ,  ed  utilità  voftra  • 

II L  Neuno  Sagrificio  potete  donare  al  voftro  Creatore,  che 
tentagli  (ia  piacevole^  quanto  qtiefto;  e  non  vi  paja  duro,che  non 
vi  è  patu  to  duro^ni  malagevole  di  tanto  tempo,  quanto  è  pafsato 
aver  fervito  contra  Dìo ,  e  contra  ogni  ragióne ,  a  quelli ,  che  era- 
ao  membriallora  fetidi ,  ribelli  alla  Santa  Chie& ,  del  qual  fervi* 
tio  non  avete,  né  a  vefteal  tro,  che  danno  deirAnima ,  del  Corpo^ 
e  della  fuftantia  temporale  con  molta  vergogna',  confunone  di 
■iente,'e  vituperio rmianendoneei  vermine  della Cofcientia •  In 
tutto  queAo  non  penfafte,aià  liberamente  abandonafte  voi  mede- 
iimtper  volere eiser trovati  fedeli  a  quello,  che  promelTo  ave- 
iràte,  ia  qual  fede  Q&ervar  non  fi  doveva,  perchè  non  s'ofser-^ 
vava  (ensa  colpa',  e  colpa  in  neun  modo  fi  detba  commette- 
ir  ;  e  fé  tanto  fi  è  fatto  in  fervitio  del  Diavolo  ,  quanto  mag- 

}>iormente  ora  dovete  sforzare  o§^i  voftro  potere  ?  Dovete; 
ervire  per  Criflo  Crocififso,  e  per  debito  ai  Vicario  fuo  Cri- 
fio  in  Terta  Papa  Urbano  VLjl  quale  do vete  tenere  per  Som^ 
no  Pontefice ,  e  chi  tiene  el  contrario  ò  £retico  riprovato  da 
Dio ,  membro  del  Diavolo. 

IV*  E  neuno  fia,  che  vadi  vacillando,  e  Topplcando  conU 
mente  fua  per  illufioni  del  Diavolo  a  detto  di  veruna  Crea-^ 
tura  dicendo  forfè ,  che  i ,  forfè ,  che  non  è  •  Non  cosi  per  Tamor 
di  Dio,  ma  aifermativamente  con  amor  cordiale  tenete,  che  il 
ooftco  Padre  è  PapalirbanoVLa  malgrado 4i  cui idìceel  c&trariò; 
lui  dovete  obedire^  efovvenirc  e  fé  bifogna ,  n&orireijer  queftai 
Verità  .-Al  (rutta  dell' ajutoiip,  che  fame,  m  avedfòio,  chein 
▼oi  fia  el  fiore  della  Santifsi^ia^  >t:de,  d'  efser  fervi  fedeli  alia 
Santa  Cbicfit,  e  al  dolce,  e  giudo  Padre  voftro ,  il  quale  con- 
ftfib,  e  con&flàrò  innanzi  a  tutto  el  Mondo  inlìnp  alla  mor- 
te, che  Papa  Urbano  fedo  è  veramente  Papa  vero  ,  e  Sommo 
Pontefice  «  Olmiè,  non  indugiate  più  a  fov  venire  quefta  dolce 
Spoùt  di  Crifto«  Spero  per  1  Iniìnit^  Bontà  ai  Dio  ,  ciie  Egli 
vi  farà  fare  quello,  che  ci  è  debito  ,  e  dovere  •  Altro  non  v| 
dico.  Permanete  nella  Santa,  e  dolce  «iilettione  d^  Dio  ^  So 
elK  £gli  aaa  voi  cosdialm^nte  come  JrigliuoU  ^  ana(«  y  e  ri vf> 
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Ate  lui  come  caro  Padre  •  Gesù  dolce  ^  Gesù  Amore  • 
~    (  A  )  Quefta  Lettera ,  eh  mancava  neìV  Impreffiom  antiche 
fi  è  cavata^^  una  Copia  fomnumjirata  dal  Signor  Cornetto  Gui^ 
dini  Cav  alter  Sane  fé  •  In  fine  d*  efia  Copia  è  la  teftimontamba  JC 
efiere  quefla  tòlta  d^  un  Libro  di  memnrte  dt  Monfignor  Detfehth 
Mancini  ,  e  tratta  daljua  Originale  ^  che  confervavafineir  Arcbi'm 
vto  pubblico  della  Città  y  &  andà  poi  alle  mant  del  Signor  Bali 
Ago/lini  Signor  di  Caldana  •    Èffendo  la  Lettera  tn  data  de* 
:.  nùvaedi  Dicembre  del  1379.  ella  è  firittadt  Roma^  ove  la  Santa 
fiavafi  da  più  d'un^  Anno  •  Il  titolo ^  che  da  £  DifenfondelPo^ 
polo  ,  e  Comune  di  Stena  è  quello  ds  Signori  ,  e  dt  Magnifici  ^ 
ève  neir altre  Lettere  indirizzate  loro  ^  non  d*  altra  titolagli 
wora^  che  dt  quello  di  Signori  ;  onde  fé  non  v*  è  fiata  pofio  da 
Mliri  ^  come  non  fon  lungi  dal  crederla  ^  ben  vedcfi  quanto  paca 
.   di  cura  Ella  fi  prend/ejfe  tn  porre  quefit  titoli  d'  onorevotezza  , 
poca  anco ponendavjfi mente  tnquelV  Età  dagli  attn  ^  nèpurtraen^ 
donet  PerConaggi  Reali  y  come  fu  avvertito  ad  altra  occufione. 
U  titolo  di  Magnifico  era  ufitc  ajfat  di  frequente  a  quel  Secolo ,  r 
iiem.  ietÌA   fi^^^  pc^g^rfi d  Signori  dt  più  alto  Affare.  Cori  ti  Beato  Stefa^^ 
feriJi^oni*  tiO  Mocout  finvendo  a  quet  y  che  governavano  la  Repubbhea  di 

Ssena  y  alquanti  Annt  pot  gli  appella  magnifici  y  e  Potenti  Stgno* 
piy&  il  Duca  Giovanni  Galeazzo  ,  che  tn  Stena  tenea  Autori^ 
tà  di  Principe  y  gli  appellò  Magnifici  FjgltuoU  Canfstmi .  A 
Terfonaggi  di  condizione  più  ancvefublime  trov afidi  quel  Seco» 
h  efserfi  dato  pure  la  flejfo  titolo  di  Magnifico  ;  trovanJkfi 
nel  libro  delle  Rtformagtont  dt  Firenze  una  Lettera  di  quél  Co» 
JlVg/./i^  U-  ^^^  j^ify  jfnnoi'^i^.  con  quefio  titolo.  Illu(lris,  ac  Magoificus 
iH/^r.  ^.j^  Carolus  Dux  CaUbrise ,  filius  Roberti  Regìs  Sictli»  .  «r: 

mantemte  tn  pofia  d'onore  quefi'  aggiunto  infino  al  Secolo  deci^'^ 
rkofefto  y  tn  cut  truavafi  pure  efser  data  tC  Signori  di  gran  Pa^ 
iemza-y  gtaccb)  di  quel  tempo  y  cangiando  V  Italia  tngran  parte 
Stato  y  fé  pure  cangiamento  ne^  titoli ,  confolando  la  perdita  deW 
Automa  y  e  del  Podere  paffitta  tn  gran  parte  tn  Balìa  di  Hazia», 
mftramePey  coir  acquijla  di  vocaboli  ffeaofi  £  onore  ^  onde  mu^ 
Oli  più  degna  il  Magnìfico  y  e  T  IHuJinfi^may  che  iogUeafi  diC 
maggiori  Re  y  che  avejfe  ilMond)  Cnfitano  y  fi  Wàoìe  tn  oggi^ . 
da  chiunque  è  Kobtley  à ha  pretenfioÀe  d  ejlerlo  yche  a'  tempi ad^' 
dietro  ni  pur  fttrebbe  giunto  ad  ejjèr  Me  fiere. 
(  B  )  Tccti occhio rpeflevoke.  Cioènonpùrràinenìeylafìe^ 
^  racor^ 


rà  icrrerefenza  milla  curarjf^eome  /'  avvertì  neW  Anmta%io^ 
01  dk  Lettera  i^^»  ejfendo  quejia  mantcrd  dt  itre  pr^pna  aU 
Ufohj  Santa  per  quanto  ni"  abbta  veduto  . 

(  C  )  Non  tenendo  Io'  punto  di  ragione  •  Lo^  in  luogo  di 
hro^  come  ad  altro  luogo  s*  ofiervò  • 

[  D  j  £  però  Iddio  à  permefso  ^  e  permette ,  clie  noi  ri-- 
ceviamo  tante  difcìpline ,  e  flagelli  •  £  molttfrime  ,  e  gravip-  ^^^*  Anmt. 
fm  furono  le  calamità^  che  ebbe  afoffnre  la  Città  dt  Siena  d  ^348*^/vf* 
tm\i^  in  cut  vifse  Santa  Caterina  .  Fotcbè^fe  dtaji  pnncipfo  tt 
iorrere  gh  Annt  del  1348.  che  fu  quello^  che  venne  poi  la  na^ 
fata  della  Santa^  troveri^ffì  quafi  muno  eji ere  andato  fenzagra^ 
vt  flagello  m  In  queir  Anno  fu  Ji  malamente  afflitta  aalla  morìa j 
wmane  a  tutto  quanto  ti  Mondo ,  che  v^  utcife  ottantamila  per^ 
fonCy  rimanendovi  al  tutto  /pente  oltre  a  cento  Famiglie  Nobili^ 
ni  ila  quel  tempo  potè  più  la  Città  rtmetterfi  neW  antica  gran^ 
ina^ ,  e  potenza  •  Sopravvennero  le  mutazioni  del  Governo  ^ 
Ac  dal  1 3  5  5«  tnjln"  al  1368.  fu  ben  tre  volte  cangiato  9  andun*' 
io  iair  Ordine  de^  Hove  a  quello  de'  Dodici ,  da  quejio  a  quello 
if  Kob  ili  y  e  del  i^6S.  a  quello  de'  Riformatori ,  nafcendo  a  tal 
ugione  dt  ora  in  ora  Rtfie  ,  e  Sediztom  con  Jpargimento  di 
molto  fangue  Ji  nella  Città  ^  JI  nella  Campagna  .  Tornò  di  bel 
mtyvo  la  Pejle  V  Anno  1374*  e  con  eji  a  /'  unì  la  Careftta  ,  dan-* 
io  eT  una  ^  e  T  altra  la  morte  a  gran  numero  di  perfine  .  Le 
Mufnade  libere  de"  Soldati ,  che  metteano  a  ruba  V  Italia ,  ventai 
«0  di  tratto  in  tratto  a  recar  nuova  afflizione  a  queJla  Rtpub^ 
ilicMy  cojl retta  a  trarjt  di  tal  mole/ìifitmo  turbine^  che  traea 
il  tutto  inruina^  talora  col  ferro  y  e  ptùfovente  coir  orom 

(  E  )  Aver  fervito  contra  Dio,  doè  contro  la  Chiefa  ;  giac^ 
éi  non  pure  i  Fiorentini  j  ma  i  Sanefi  ancora  tolfero  /'  Armi  con-'  ^^j^  A^intì, 
tn  i  Legati  del  Pontefice  al  tempo  di  Gregorio  XL  trovandofi  jjyj, 
avere  Eglino  mandate  loro  Brigate  a  favore  di  Perugia  y  e  d$ 
Bologna  9  che  aveano  fatta  ribellione  dalla  Cbtefam 

[  t  ]  Per  voler'  eflcre  trovati  fedeli  a  quello,  che  pfomcft» 
fo  avevate  •  Erafi  la  Repubblica  di  Siena  con  altre  Citta  di 
f'jfcana  allegata  già  da  alcum  Anm  col  Coinune  di  Firenze  ^ 
&Ue  a  titolo  della  data  Fede  volea  ejfere  fcufata  della  Guerray 
€bt  avea  fatta  alla  Cbtefa. 
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^    A^  Signori   Priori   del  Popolo  ]  e 

Comune  di  Perugia. 

!..  /^^  Li  pregt  a  volere  fowenire  alla  Santa  Chìefa  ,  ed  a  Papa  Ifr-» 
vj  bano  VI.  pe'    benefici  ,  che  da  elfo  ci  provengono  3  fpì rituali^ 
e  temporali  ;  e. de*  caftighijchepoa'ebbero.arpettare  da  DiotraiarciaiK 
40.  di  iarlo» 

Lettera  20  f. 

«  • 

iff  Nome  di  Gesà  Cr'tflo  CncifiJJò  ,eM 

Aùria  t>olce .. 

K  /^Arifslmi  Fratelli  in  Crifto  Gesù  •  Io  Catarina  fchia-^ 
V-i  va  de'  Servi  dì  Gesù  Crifto  ferivo  a.  voi  nel  pretio*^ 
fb  Sangue  Tuo  con*  defidcrio  di  vedervi  fovvenitori  alla  ne-^ 
celiità  del  Padre  voftro  ,  &  alia  voftra  medefima  ;  perochòek 
ibvvenire  a  lui^  è  fovvenire  alla  falute  voftra  fpirltualmente.^ 
6  temporalmente  •  Spiritualmente  in  quanto  fovvenendo   a; 
quefta  dolce  Spofa  della  Santa. Chiefa  ,  &   a   Papa  Urbana 
Sefto,  voi  rendete  el  debito  voftro  ,   el  quale  tutti'  fiamo: 
obligati  di  rendere  ;  rendendolo  noi  moftriamo  di  eflcre  gra- 
ti ^ e cognofcenti  a.Dio,  &aluidelle  gratie^  che. egli  eia  fatte^ 
e  fa  continuamente  gratie ,  che  comparatione.  non  potremo, 
ponere  a:  quello-,  che  noi  reRdeflimo  a  lui  a  rifpettodiquelk),. 
che  egli  dà  a  noi  ;  però  che  quello  ^  che  egli  cidona^^è  un  bene^ 
ch(^ci  da  vitaetema^  ciò  ibnoi  Sacramenti  della  Santa Cbicfa^Sc 
altri  doni  fpiricuali .,  che  tutti  anno  vita ,  e  vagiionoainoi  ia 
virtù  del  Sangue,  dove  noi  11   riceviamo    con  vera  y  e  fanta 
diPpoItzione ,  e  con  Lume  delia  Santa  Fede  ;  &  imaltro  modo  ci 
darebbero  morte  non*  per  difetto  de'  dont^  nò  di  lui,  che  do-' 
na,  ma  per  la  nula  dlfpofitionc  noftra  ,  con  che  noiricevef-» 
fimo  ;  e  tutti  (bna  mmlftrati  da  lui,  efenza   lui  non  II  poÙu«-^ 
mo  ricevere,  però  ciie  tiene  le  chiavi  dei    Sàngue^  dell'ulule 
Agnello  fparto  per  noi  con  tanto  fuoco  d\K  more.  Si  che  egli 
diL  a  noi  un  bene  intìnito,  dove  noi  ci  difpon  iamo ,  come  det«> 

to  t 


14^ 
A&è;e  ndi'iwhPh^  dare  y  ie yoglianio  rendere  ci  debito  no* 
^fhfOy  co  fa  '  fiatai  ^  tióè  Ai  qitrfk:  cofc  tran/itone  ^  fovvcnea- 
dclo  nel  fiio  bìfogno  ;  e  dovìangli  dare  el  defiderio  con  unir- 
le eratione  y  e  con  cordiale  amore  dare  quefta  foftantia  tem« 
poraJe,  iScCome  debba  fSarc  el  Figliuolo  al  Padre  fuo  •  Vede- 
te dHtKjaey  che  cotDpaiatione  non  fi  può  ponete  daiFuno  all' 
altro,  fé  non  quanto  dalla cofa  finita  ail' infinita.  •  Anco  cifov-^ 
▼iene  tempomlmente  ;  come  ?  Che  elTendo  noi.F^inolì  ribcl*   ^ 
li  atl  obedientia  di  lui  Padre  giuftamcnte  eravànió  privati  dell' 
eredità  ;  &  egli  ci  à  concefsa  1'  eredità  ,  e  perdonatavi  Tin*- 
giurla  fatta  a  Dio,  &alui';  diftcféàle  ale.  della  fua:  Misericor- 
dia, foyvenendoal  bifogno  deiU  Calure  dell'Anima,,  e  del  Cor- 
po. £>ayiamo  dunque,  qfler  grQti,^  acciòchc  fi  nuttichlin  voi 
la  fontcdeHa  Pietà  ,  e  nba'ddMècdil..  Ora  è'I  teòipo  da.mo- 
ftrare  quefta  gratitudine  nel  tem|io*, .  cbe  vediamo  contamina-  q 
re  la  Fede  noitra  •  Facendolo  fàcdamòbenev  perche  rendiamo 
d  debito  y  fiamo  obbedienti,  della  quale  obbcdìentia  cifcguita'Ia 
Gratia ,  che  cf  dà  vita .  Ecco  dunque^  che  a  noi  medeiiniì  fac^ 
clamo  bene,  e  fòvvenianio  fpiritttalnient e  al  bifogno  della  no- 
ftra  fàlutCy  perchè  ncU' e bberìiéntiadx:Ua Santa. .Caie (a  ,  e  del 
SommaPonrteficeci  vaglionotnttc'lc  gjratie,  le  qiiili^ci  fono 
miniitrate  per  lui,  e  ;non  facendola ,.  ce  ne*,  priviìinip  ,  e  così 
ci  faccmmO'dannodixióipaé  .Bene  è- dunque- vero ,.  che.  foy  va- 
nendo el  *  P%idre'  noUro ,  na>LmedjeiimÌ  fov  veniamo  delle-  gratin 
fpifituali,  dico,  e  temporali:.  Come?  Dicovdo.Che  veden- 
ìdo  v^quefti  tempi  apparecchiati  a  tante  fadighe  ,  e.difponor 
re  i  noftrìc  fAtfi  ad  ayveniitieQto .  dL  Saporii  9  noi  fignjo  .renc>  ^ 
A  tohiUid  5^tro*'per  di  nioitL  difettijn^ftri  ^)f^(g|:i^dt  dlO^lDip* 
6i;-ciide'difooftandÒYÌ',  e  ikon  fbvv£fh»ao.  o^t  P^^c; jiqftrp  fa^ 
iremo  a  'pericolo  ;  perchè  cflendo  feparati.  d^ìlU  f^ftr^  iòrtc^ì^ 
taroppo  faremo  debili  «.  Che  non  !mo(lrafldp/ or j^Jn.  q^i^fto  bifo- 
gno d  ellèrper  lui ,  moftharao  d'  eflete.  cop^r^.  lo)  y,  ficcom; 
difleUxiolce  Verità;  Chi  non  è  per  mi^.  è  contraine;.  E.  di»-  Lue.  ti. 
mO'fliateMay ducane  grandi bìfogrìl^  ^ej.qt.^oaniQQOci.egli 
Ci  refida  4if  (^ellà,.cac'nbi.dfajoo  a>loi  ^  'E.moÌ;^^  por  pe^tf 
ti  di  qaeilò  y  ie<.gia:'^ar>noa  fdteopiù  ignosa^i  ^r^^^.i'  ^^'(.ff 
pe£fd^<^^  oh'  elibtaccfo  della?  SUsUa:Cli)W*a,:k'pvl<t^Vi)d^cbiU^ 
mai  non  è -meta,  «e  della 'debiìeszaL'cfce;  C^mpxcìfoftìÀcsLto  A 

taaccio  •  a«ni!ad  cflb  s  accofta  «UKoi. wy^^iQ  el  I^ivmofij^ 
^  plicio 


% 
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plicio  à  venire  fopta  di  noi ,  diinoftrando  tanta  ingratitu^oe^* 
che  giuftamente  Dio  s' indegnarcbbe  contra  di  noi,  dirciplinan- 
doci  con  la  Verga  fua ,  non  fovvenendo  al  Padre  noftro  Pap^ 
Urbano  fefto,  &  alla  Fede  nofira  ,  la  quale  vediamo  ,  che  gV 
iiviqui  Uomini  ci  anno  dentro  feminata  la  tenebre,  come  cru» 
deli,  e  malvagi  Uommi  •  Ma  la  luce  confondexi^  la  tenebre 
loro  ,  e  la  verità  la  loro  bugia  •  Non  tardate  più ,  né  dormite 
nel  Tonno  della  negligentia,  ma  con  follecitudine  fate  ciòcche 
fi  può  fare  in  bene  della  fanta  Chiefa;  però  che  quefto  èno» 
Aro  j  e  dafcuno  per  sé  medefimo  el  debba  fare  ,  jperchè  V 
utilizi  torna  a  noi,  come  al  Padre  noftro  in  ogni  modo,  fi  come 
fletto  è  •  Siatemi  tutti  virili ,  e  non  vogliate  ritrarre  a  dietro 
per  veruno  timore  fervUe  ,  però  che  qui  non  è  bifogno  te^ic* 
re  fé  non  el  fanto  timore  di  Dio.  E  Ce  noi  faremo  veti  figliuo-^ 
li,  e  vorremo  V  Eredità ,,  faremo  (bvvenitori  al  Padre,  e  a  noi 
medefìmi,  e  non  tanto  la  fuiiantia,  ma  la  vita  ci  metteremo, 
fé  bifognaife  •  Ma  io  m' avveggo ,  che  la  freddezza  à  ricoper«< 
tii  cuori  noftri  ,  e  la  cecità  à  ofTufcato  T  occhio  dell' Intellet- 
to, che  none!  laifa  fentire,  nècognofcere  el  noftro  danno  ,  el 
quale  noi  vediamo  ;  ma  come  Idioti  fenza  cognofciipento  del 
danno ,  e  delle  gratìe ,  che  aviamo  ricevute  infino  ad  ora,  fé-» 
condo  che  ci  moftra  nell'atto  di  fuore,  non  aviamo  datoneu*» 
tic  adjatorìo,fe  non  parole  •  Convienfi  ,  che  T  effetto  germini 
ci  frutto ,  e  nel  frutto  mi  avvedrò,  che  voi  amiate  ,  e  riveria» 
te  con  vera ,  e  pronta  obedientia  alla  Fede  npftra ,  (ovvenen*» 
do  alla  neceflità  della  Santa  Chiefa  •  Stringetevi  infiemp  per 
Crifto  Crocifiilb ,  poi  non  temete  di  veruno  Tiranno ,  però  che 
l' ad ju torio  Divino,  per  io  cui  amore   fov verrete  alla  Spofa 
iua  ,  vi  diliberarà  •  Aprite  gli  occhi  ^  carifsimi  Fratelli,  fenza 
paflione  d'amore  fenfitivo  ,  a  vedere  il  bene,  che  ve  ne  può 
leguitare  ,  e  che  ve  ne  feguita  ,  rendendo  el  debite ,  come 
detto  è  y  &il  male,  che  per  lo  contrario  ne  viene  da  Dio» 
e  dalli  Uomini ,  afpettando  la  Verga  della  Divina  Ciuftitia. 
Spero  per  la  Bontà  di  Dio,  che  vi  farà  cognofcerc  qucK 
lo  ,  che  è  da  fare  ,  e  coenofcendolo  el  £strete  ,  facendolo 
abbracciarcte  el  bene ,  e  ickifarete  el  male ,  dr  io  ne  pre« 
garò  Dio  con  tutto  ci  cuore ,  e  con  tutto  V  affetto  mio  • 
Altro  non  vi  dico  %  Permanete  nella  fanta ,  e  dolce  dilet« 

tioac  di  Dio  •  Perdonatemi  fé  troppo  v'ò  gravati  di  paro* 


*4} 
|e  ;  U  BeeefCtjL  della  ^nta  Chiefa ,  e  del|a  vaftra  falute  ; 
tn'à  coftzetta.  Umilmente  mf  vi  raccomando,  tesù  dolce.  *- 
Gesù   Amore» 

[  A  J    F ormavano  queHi  il  Maeflrato  Supremo^  che  di 

ril  tempo  tcnea  il  Governo  della  Cmà  di  Perugia  y  la  qua^ 
era  di  quegli  Anni  come  Ubera.  Ancora  al  prefente^  quan^ 
tmufue  in  perfetta  ubbtdtenz^a^  e  foggeztone  al  Sommo  Pontéfice 
ba  i\ruo  Maejirato  ,  che  dicejìde*  Priori  del  Popolo  ^  eComth' 
ne  dt  Perugia y  ovvero  de"  Decemviri^  ò  Decemvirate^  per  ef^  y^ 

/ir  compo^o  di  dieci  perfbne.  »» 

'  (  B  )    Elfendo  noi  Figli  voli  ribelli  all^  ubbidienza  di  Lui» 
La  Citta  di  Perugia  erafi  r turata  ptà  volte  dair  ubbidienza  del 
pontefice  y  al  tempo  y  che  quefltjiavajfi tn  Avignone  ;  e  quantunque 
coU* Armi  i  M.mjlri  jtella  Chiefa  V avejfero  ncondutta  alla  do^ 
^uta  foggeZfìone  y  e  per  Jicuretza  delV  aw^mre  v^  avèffero 
fabbricata  F or tet^z^ay  pur  tornò  a  ribellare  l'Anno  ll'^y  ^l^  MaU  Ahnm 
e jj empio  delV  altre  Città  d' Italia  y  ed  avendo  ricevuti  poten-^  Ant\in<T 
ti  aiuti  dcC  Fiorentini  y  e  da*  Sanejfy  ajfedtò  nella  Fortezza 
r  Abate' del  Maggior  Slonijieroy  cbe'^avj^al  QopertiOy  ed  il 
mi  fé  tn  ìjlretta  nàcejptadi  cede  ri  a  y  dopo  aver  foffertt  non  pic^ 
doli  tncommodiy  né  leggieri  affronti  y  e  dal  Popolo  di  Perugiay 
e  dalle  Soldatef^be,  .di  Tofcana^y  c^me  altamente,  fi,  querelò  poi,.  ^^^  jj^^ 
Gregorio  Cfillà  Repubblica  di  Firenze  •  Zffendo  ti  Pontefice  Ur- 
Bauo  Vi.  debole  a  difender  siy  nonché  ad  offendere  altrui y  a  ca^ 
£ione  della  Safhtay  fi  tenne  Perugia  alquanti  Anni  in  liberta^ 
dandogliela  con  tacito  con  fin fo  il  Pont^ccy  perchè  non  aveapof^ 
/anz4 di  contendergliela  coir  Armi. 

(  C  )  Nel  tempo,  che  vediamo  contaniinafe  la  Fede  no*: 
ftm.  A  cagione  della  Scifma  format'^ flanèlla  Cbfefìi\  ^  ' 
(  D  )  E  difponere  ì  noflrrì  Paefi  ad  avvénhtiériti  dì  Signc^^i 
ri.  Era  tutta  V  Italia  m  ifpaventeper  la  venuta  di  Carlo  diDw^* 
raz:ùo  colle  Schiere  armate  del  He  dZJngarra  dt<ùulgatafi già  per' 
la  fama  y  e  per  V  altra  y  che  a  ragione  potea  fofpettarfi di  Lodo^ 
VICO  Duca  »  Angiò  y  quella  a  recar  dahko  y  e'quefìa  à  porgere^ 
aiuto  alla  ReinaCiotrJnna»  A fihitrarfi'dd  fi  p'otenti  Signori  ^^ 
tranfidi  quei giomP  Cto)  del  iijgV.altehàc milte  CJtt'a  d'Ita--' 
IsMy  e  fingo!arPtente  Utieanofiht'ta  Cof^fderuiione  tra  di  toratt^ 
Citta  di  hohgnéi^  di  FirenM y  di  $'tena\  tli  Pifa^  h'diP&ulÙ.''^mm.  JLm. 
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A  Agli  Anziani  della  Gittà  di  Lucci  J» 

1.  TAEl  Lume ,  ^che  e*  è  neccflarìo  per  poter  ben  camminare  in  ^ucfta^ 

ijr  vita. 
'  IL    Che  li  Di^ih  Vhbo  et  ferve  di  guida;: dandbcitqaefto  ìisa»,  ^ 
conforundoci .a  fpOgliarci  deli* Amor  proprie,  ed  «oco  daodocii'iUiM^ 

re  d^I|^  Verità  •      ;      /    ,    i  -,  '   \  \  \ 

Uh    Degli  fiffetu  dj  pi<efto  Afnore  • 

IV.  DeirAmore  di  CiiflbVcon  cui  fi  fposò  alla  5amà  Chìefa.* 

V.  Pella  kxm^J'a  disila  .Sanu  CbieA  »  e  della  debikzza  di  quelH^ 
che  da  lei  fon  feparati  • 

VI.  GK  prega  a  non  laficiaHi  viacei«dal  timore  fervile  di  perder gS 
ttati ,  ne  ribel(arfi  aUa  S^  Cliie£i^  9  ma  perfeverare  come  pel  pafTato  ad  Cr 
(ipmpio  de*  Pifani .    .     ,  ,  ,  .  •  » 

VII*    SclLume^  cbe  dpbbi^o  cercare  p^t  rìvefUré  l'Anima  noftr9«: 

4 

Lettera  206, 


Jl  Nome  di  Cesa  Cri/io  Crottfifi ,  e  di 

Maria  Dolce, 


A 


Crilto  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  deliderio  di  veaeryi 
pieni  della  divina  Cratia  9  el^umediSplrltoSànto;  coniìderan- 
ilo  me  9  che  fenza  quéfio  Lume  non  poiliampaivlare  •  Sapete 
I;ratelli  GarfiTimi^  die  npi  (iàmo  in  via  peregrini^  e  viandanti 
in  quefta  tenebrpià  vir^;*  i^oi  ilamo  ciecniper  no)  medèfìmi^. 
Cerne  dunque  potrà  andare  el  cieco  per  la  vìa  ^  cbe  ^ molto 
cubtiofa  fcnza  guida  ^  che  egli  non  caggia  ì  Adunque  ci  è  bi^^ 
fp^no  di  avere  ci  lume  ,  e  la  guida,  che  e'  infcgni  .  Ma  con- 
fortatevi Fratelli cadfsimi  9  che  non  cibiHDgnajdubitare,  perchà 
X)io  per  la  fua  Infinita  3cntà  ci  à dato  el  lumedel^ognofcimen* 
to,  crcc  r  U<:mo  cognofcei^  che  la  Virtù,  j&  il  fcrvlre  al  fuo.. 
Creatore  li  dà.  vita  ;  ci  vitio  è  peccato  ,  e  1  amore  proprio 
Ci  sé  n>ed cfimo ,  e  la  fupertji  in  cercare,,  vC  tenere,  e  poilede- 
K  le  ccfe  cie|  Moiidp^  e  U  Stati  fuci  ingiù (l^men te ^  cioè  con 
pcco  tioiorc  ^  &  onore  di  Ùio^  vede,  cbe  quello  gli  dà  la  moin 

te,  e 


Hi 

«TV  éWtóàim<if^^l\tnfim»ém^  CSco.  chee^è  datti 
It  fOldia.  dol^  l^llniMiìito  Veirfo  Ihcaifmta  f  i^liiiolo  di  Dio; 
die  c*iniegiia'  perche  modo  dobbiamo  andare  per  quefta  vìa 
•cotanto  ludda» 

II.  Sapete  ,  checdls  dice  :  Io  fono  Via ,  Verità ,  e-Vlu  ;  chi 
>a  per  me  non  ^pa  per  le  tcriebre  (  ma  va  per  la  luce  •  £1U  ^ 
^Verità,  die  non  àin  sé  bugìa»  £  che^ia  à  fatta  quello  dol- 
-dfsimoMaeftro?  A' fatta  una  via  d'odio^  e  d' amore.  Odia  4 
avuto  y  e  dìipiacjmen(odel  peccato^  ii^  e  per  (i&fto  modb^  che  w 
fece  vendetta  (opra  il  Corpo  fuo  con  molte  pène,  fchemi,  ftratij,  e 
timpróvcr)  ^  morte  j  e  pafsione,  non  per  sè^  che  msè  non  èra  vek^ 
•odi  peccato^  ma  folo  in  fervitio  della  Creatujca  per  fatisfare  alla 
oolpa  commelfii.,*.rendeiU  e)  Imnè  jdellaGratia  j  e  toifi^i  fa 
tenebre  ^  che  per  lo* peccato  er^  entrata  Jieil Anima.  Infegn**  .^ 
ci  dcnqielavla  d^  andare  per  odio  ^  e  difpkicimento  del  vi» 
'^  ,  e  del  peccato ,  e  per  i'  amore  pfoprio  »  ci  quale  àjquella  reno» 
ère  j  onde  viene  ogni  tenebre  fpiritualmente  ^  e  temporalmente» 
Colui ,  che  ama  sé  per  $iy  non  6  cuza  del  danno  del  Fratello  fiio  , 
me  del  v|ti>perio^&offe(adiDio9jpcròchem>nn 
che  a  sé  medefimo  d' amore  fenutiyo ,  e  non  ragionevole ,  e 
qucda  è  la  cagione»  cheli  Stati  del  Mondo  «pn  baiano  »  perdiè 
Bon  $  attènde  ali* onore  di  Dio,  e  a]la  C}}àÌBtitìsk  fanta,  altro:^ 
die  a  li  medettmo.    .    -       ,     ' 

'  IIL  Venne  dunque  onefto  dokeGe^ù ,  &acci  infegnata  là 
ifttd*  avere  in  odio,  ediipiacimento  quefto  amoit  proprio  tan» 
€o  {lerìcolofo  :  acd  datoci  lume  dell' ampre  della  fua  verità,* 
però  che  P  amore  di  Piò  ^  e  dcUa  Virt^fanu  è  un  lume^  d» 
toUe  ogni  tenebre d' ignorantia,  donaci  vita»  etoUecf  la  moty  . 
te  ;  dacd  una  forteizaikttia  ^'  e  fortezza  contra  ogni  avvei;* 
Cirio,  e  nemico  noftro;  perchè  ^come  dice  S.  Paolo:  Se  Dio  MR^m^f^ 
è  con  noi,  chi  farà  contra  noi?  Non  Pioionio,nè  Creatuig  ci 
potrà  tollere  quefto  bene ,  e  vero  lume ,  die  ci  à  a  conferva* 
re  la  Gratia  nell'Anima  y  &  aoco  la  Stato.  ^  e  .U  Signo  ia  Tua  • 
Elli  è  potente  lo  Diojnoftro  dolce  a-vole^ci,  e  poterci  conferà 
vare,  e  trarre  delle  mani  de'  nomici  noftri,  purché  v0i  atten» 
diate  ali*  onor  fuo,  &  air  elàltatìone  della  Santa  Chiefa  ,  la 
quale  è  r  efakatlone  noftra ,  perctiè  in  altro  non  riceve  T  Anir 
ma  vita, fé  non  ineflàCbiefa* 
I  V«    Odetto  ik)iee  jQcsù  , ei  qiiale  s^  è  fatto  a  Qoi  vìa  «  &  li 

**i»   .  .    T  '      '       fegna«» 


t4* 
««?gnàfowy  cMifakKGoiKittdtBtofttemgfiax^  Off» 

.  alV  onore  <Ì€l*?idre^  &  adk  iàliite  Qoftra^)  6  ptefe  pcf  SfipÙL  (k 
.ianta  Madce  Cbiefa ,.  ioe  mcfle  il  frutto  »  &  U  c;à^,  del  San»- 
gue  Tuo  quaft  per  medicina  delle  noftre  infirmitadt  •  Ciò^  jronQyì 
Sacrameitti  deli»  Chkfà  ^  che  aqyio  rkey uts^  vita  mI  Sangue 
:d6l  Figimold  di  Dio  y  ci  quait  f^  Tparto  con  .tanto  fiioco^.^* 
Amore;:  p  paniate  che  nel  fuoco .ddlhn  Tua  oaiità  Egli k-fiffiVr 
«nat&'qiiefta  Spora  Htè^  e  tatti  oaioro:^  che  a  ofla  ft^^noo  dpr 
pcggiatii^  e  f annofi  fum  fi|^)toii  iogiittiwv  clM£ti^|[pnp  ìnnAilr 
!7i  ieenta  migliaia  di  ;^«)Ite  la  morte,  prima  che  mutare  el  pafl> 
•fenzalei,  che  nenfaxl  Dtmonio  y  nè-Creituia  ^  che  ìe  poiQi 
toltere ^  che  cBaAoniia  etemalmrate  y  che  ella  aoti  ita  dìàpMìf 
4ueftaifieiietabÌlQ.^  c-dolcllUaii  BpòÙL^tE  f^voLmldmife^ 

B  -paret' die.  diàt «lèttoti  meno  ,'«  mui.p«rei  che,  '^^  aititaiiip 
c^vnon  tantoché!  ngUiK>ttiboi  ^  dicevi^  clù?  .iton  i&  COM  ».n|f 
«e  paoel^epeall^^àfpfeit^dìfQafrvobcaguaf^ dentro.^  C;ri^(a^ 
▼eravvi  quella  foi^tttfta  v  della  quale  oL  nemico  Tuo  kj^xivA^a^ 
V.  Vxjifapdte^bene^ichcIMoèctolui-^.che^  fiMte^&MMifoi> 
;resia^  e  virtù  pt(>cede  xtaiin  ;  mefisi;&rteztt^  non  .è.(oit»:^llft 
^pofs ,  ntr  qoeft^'àidjutGflóifdrw,  m  6»iKio.dicnonr^^bi  «M^i 
tiemici  ùm  ^  ^'fimtio  condirò  àlei^  anno  j>enlato  ^qu^ft^^orr 
4ozza ,  <&iad^utòTi^'^  ^pttb-  tà\c^came  inembrl  putridi  t^Ua^ 
fono  dal  corpo  loro;,  onde  fubito  che  el  mem.bra  è..t%gljp$p^ 
fi  è Indebilito •  Stolto  dunque, >e  ihatto è oolui^  el  quali^è  uno 
piccolo  metnbro,  e  v«iol  fere contioimgratì capò,,  e  fpe^Wr 
mente  quando  vede ^  che  prima  Verrebbe  meiiatd  Cicd9$  e  If. 
Ten9,  die  veiìiflSf  mcnòìil  sf'ét^  fiiadi\queftp  capo»  £  Te  41^ 

e  <:efte:  lohoii<$b  ;'  io ve^O(purekiiDembra,<x:he  pfoipcrafio;,  f 
i^nno  mmìi-At'  ai^et^iin'jioco,^  che  non  dt^ba  aod^ire  y  né 
9fMl.it6:'  pu*  andare  Cosi j  ipéro«3hè>dice lo SpiiitoiSanto  nella  Scrittu- 
ra Santa  :  In  vafM^s'affadigacòtei  ^xte  guarda  la  Citt^  ,  eh; 
ella  non  ¥enga(  meno^  fé  Dio  non  l^  guarda  •  Adunque  noiu* 
può  durare,  che  cUa  non  ven^tneno,  aoM  fìàrddhttfta  TA^ 
nima  e>'l  Corp^i  fwrròchcAjno  privati  !di.jElQ  petgratìa  ,  ch« 
ia  guacàa,  perche  anrfò  fettoi  oontira  la  StpòSi  imi,,  dpxc  fi  ri-, 
pofa  Dite, >  die  è  fotnrria  Forteatfa*.  -  Non  iì' ipganni  duttque  ve- 
xiin  tintore  fervile,  'però  cfce-et  fimore  fervilfr  fu  quello  ,  che 
ebbe  Pilato,  el  quale  per  paura«di  Jioo  perdere  la  SÌ£norìa4^^ 
acdfe  Cri(IO|  e  per'lafua  i§m>raQtia  perde  lo  ilatu  dell,  Api-- 

'       ina 


fla^^t^dtl  Corpo  ;'ina  Ir  ^tftHBr'«taai|Am»  thaniK^^^  dft 

Srio  I  tio»ZAé»^  iiivnintév]ncoàV«i)ient£r  «;  «  >  t^    ..      v  >  -   A 

fthfte'fcrnik,  ^  |Knrfevcranti  ^  qucUof  che  avirte/oominciato^  o 
non  vi  muova  nèDiroomo  ,  nèO^atiìra  ^  che: fono  p^gio^ 
«Ke  D}ftioni-5  li  qinilr  tinkhiinente<  antoo  (prefo T  crfficìo  loft> , 
«tovron  tkfta  èiMnak  Itorp^^tmt^àìiiio  incitando  ^  e  rkraemll) 
cokhroj^cbe  ?ogiiótK)efière^  efonoilati  figUuoii^  Cton  vi  mu9«*  ^ 
teftr  ^er  Vtrund'twore  dì*  pèrder  ia<^  paec  ^  \e.ÌQ«£iat(^voAro)^ 
né  per  «minàcce ,  che  quéAi'  ]>iAiQni  fecdìino  a  voi,  p9fò\K^ 
fioirvi  hHbgxìB^  ma   ccèfortateVi  con  un  dolce,  efanto^rin'* 
grafia  mento  ;  che  Dio  ^'àfatto  ^atìay-e  miTericordJa^^però^ 
che  non  fete  fciolti  dal  capo,  e  da  colui,  che  è  forte  ^ e  non 
fifte li5gati*  !ìd  memkrod^bU.c,iieiputrfd^.t^lifttv>^dBÌl^  Air 
fotteT^Va  •*  Guardate i>  ^Qardgte^^ ebè  qireAo  Jegameivioì'noA  ^ 
fet:èOe;  prima  ekggete  >ogni  peila.,  e  %ada^  tèmpi  e'  iman?!  «l 
timore  3  eVoifera  di  Dio  vltrVaoemakFalpeiia',  b  ìnon  vibÌM 
fògnetà  pòi  trtneit  •  Ma  fogòdo,  &  eibito  in  me  della  buonn 
ft>rt««7a  ^ehe^infiff^a  qo)  avete.'^vuta  d'eflèrefi^tr&ffti ,  e  per^ 
feveranti ,  e  obbedienti  alla  Santa  Chìefa  •  Ora  udendo  t'I -oon^ 
trark)  mrdaikilftaì  fotacmrnte^iovpeìò  diveoiùda  ^ai^te  di  F 
dfftò  'OkiCÌfififbpdr;di*f  a  voiy^  ¥he\qaeAo^4iori\}do«^eWv  farei 
per  V«mi^ofa  5  che fift  f^c  fòppb\)py  cbìà  fe  i^uelVo:  face(Ve  p(^< 
€Oiiftrvaf¥l ,  tft'afver  pace,  voi  isrdepeiHn^  ^raggior  guer- 
fk;  e  niklUj  che«vefibmai«lfAmkiyv^Mi}«^ 
tO'dUMlieln  tónta (ignpraiiìas  magate  SiglitKdiniirrti  e ppHb* 
^ei^miiT,  Vobftn)ett4>ene.v  Ifit^'hlkti^àmQltiiliìgifitbl^^ 
l'uno  rimanga  fedele  a  lui,  a  colui  darà  la  eredità  %  ^^Mftsr 
dìéoy  cT^&Ìk'Màivì^tkaàh€mitmkMt9^^<^  e 

Aòn  volMè  et  dapo-ailiéiras  oto  perMlgmmodS  iDio  itfincora' 
ce  a'è  riWafo  ìir^aftro  jr^Ciè^ftno  ©^Airi'iWftrrvIdftk  sete  coi  G 
tìidovtf  ^r  vogliate  ftar  fcrmi  ,\#phrfe^nto]rt  ;-  ni*  nonvb   ' 
Terranno  meno, -1191  femjMe  v^-^iiiiudmno^^eoàiim&ranno^da 
chi  vi^eAefarriegCwteiMmtblilaiteQ^ 
tr!lì'()«ì8rte«(rft^iiwo  l>inionto^odie  pofsa  jMp^diì^e^ifti'^^iM^ 


VII/  AWm<iofluft^iieu.à;n:are«tiiutie^4el^w4eJo  ijbrc^oJa 

'  •  *'  T     2  fomma, 
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Anima  voftra  ;  peròchefe  qucAo  farà  in  voi ,  non  tem»  ,  che 
facciate  ci  contrario ,  di  quello  che  io  vi  prego  ^  e  dlc^da.pairte 
diCafto^  cioè  dL£lre  altro. per  loavvenire^  che  aUbsatcifatttf 
per  lo  tempo  pallata*  Non  dico  più  •  Permanete  nella  fanta» 
C  dolce  dilettione  di  Dio»  Gesù. dolce  Gesù  Amore  •  ì 

,  (  A  )  Il  Suprtmo  Maejirato  ÀclU  Cuti  y.  e  KeptbbUiPt  ii 
Lucca  fi  a"  >Umft  di  Santa:  Caterìméi  y  fi  m  quelk  y  cbt  vennen 
OfpreJJi  «if^a  à  ifiitHt.mftri^  tbt  corrono  y  è  comfofio  itMécct 
ffrfimcy  V  unadeUc  quahj  cbcf^tè  ilCafù^^fetghcfi ÀalleFa^ 
màglie ptù  anttcòc'm^hLobìltày  die^Gonfaiomerf^s  ^  ''  4/f  re  npvd 
pur  tutte  Kobiliy  afpelloffi  Anx>ianim  QueUa  vocc^rtmf  mag^ 
gtorambad'  età  ^  di  mento  y  ed^  OMrc;  onde  per  aò  fi  in  quejta 
Città  yfisn  altre  d'Italut  è  datojl  marne  d'  Att^tam  a  quolU  y 
ebe  fono  defueàH.al  Cmnima  di  ojfc  ^  aeciocfbè  'e*  ingegnfno  di 
"  fiare  tMnamBi)agli  jàtn  fioL  met^o  ^  fé  :gh  artanA^nò  mcir  Atfton-* 
t0y  ff  nomfempre  negli  Anut^  Hel  titolo  Àella  Lettegli  non.fifm 
menzione  del  Goi^aUnaere  ^  fonfe  pee  abbagho  ,  ejfendo  indubt'* 
tato  y  the  di  tptd  tempo  d  Cap/)  della  Stgnbrìée  era  ti  Gonfyionter 
pe  y  onde  a  hit  y  ed  agli  AntttOM  dovea  e^c  ind$ripZf0t0  le 


.(  fi  )  ..Fare,  dot  eila.vcngafi  meno*  Avea U Cb^rpty  co-. 
me  f a- detto  afittt  dellemlte  y  perduto  quì^fifer  intero.  UjSt^tìt^  ^ 
po/iofi  a  nbelltone  a  JbmmeffdideliajRepnkbltea  di  Firem^e  *  . 
-  (  C  )  Io  veggo  pare  le  meoibra,  che  pfofpenuio  ,  <  vaiH 
Bo  innami  #  A'^eioto  f  Arme  de  Wterentint  eon  frof^ewo  corfodi 
benignai  fàrnnia  dtfefe  le  Citte  dt  BohgnM ,  e  di  Perugia  dalle 
Giemt  del  foutèfice  ^  e- nfortétte  ad  ogn'  tu^ouitro  diO^r/e  altre 
iMtierie  # 

*  (  D  )  Non  vi  moveteper  venni  timore  di  perdev  la  Pacei^ 

e^io  Stat|>\foftro:&c.  Per  comlurre  alloro  coleri  l^  Città  di 

^ud  OìàoL  Tofogna  a^eitno  a  bello  flndto  i  Fiorentini  fpdrfit  voee  ,  ebe  il 

ìm^ttMreg.  i^figno  He'  Mintfin  del  Pontefice  era  indirts^Mfo  affine  durare 

^  re  a  sé  il  Domiito  tutto  della  To/c0uam  Dt  quedo  rumore /par* 

fi  a  bella  pàfiafe  poi  iamentt  ti  Pontefice  Qrtgo^iO'Xh  alla  Ke^ 

pubblica  di  Firenibey  come  f' avvertì  n^lV  Annotazioni  alULet-^ 

p^raprimayeem.fuOiBrevene.firjfiffiHcora  d  Sanefiyfieuran^ 

dogli  non  effer^  gtammat  eadmto  tn  p^nfiero  fi  fatto  itfegno  • 

.  (  E  1    Giiajrd^te^cbe  Qiieft«  Iwame  voi  aoiifiicipae*  £r^ 

i  fidH 
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tro  r  Amb9Mm€  Jc*  Legati  ifd  timttficcy.  tra  la  Rtjnd  Giovai^ 

nidi  HapoU^  Bernabò  Vtfconù  Signor  dt  Milano^  ì  Fiorentini^ 

Stufi i  Lucob^  ^  Fifawè  f  ed  Aretini ^  per  qumio  accennafi  di^ 

lUcmtti .  òatcbè  non  abbiafenr  intera  ffctirezx^a ^" ed  ep^li  JÌeff&  .        .,, 

ne  favelli  co»  non  péna  certezza  •  Anxa  €id  pare  ejjer  contrario  ■ 

ijujfito  9Ìen  rapportato  dal  Comune  degli  Autori^  aoi  ^  che  i 

harentini  fiejfero  tuttora  in  lega  eolla  Chiefa  ^e  fé  non  in  nper^  Ammit.  Cr 

uiifcordia^  certo  non  in  buona  intelligenza  col  Sign(ft  di  Mi-*  ^^  R^naL 

Imù^h  cui  non  /  atc^ofiarow  y  che  pqt  rotta  la  Pace  col  Ponte--  adM.xn%. 

fcf  •  Che  cbs  fiafi  di  ctò^  è  fuori  dì  dubbio ,  che  a  tutto  potere  in-^, 

pipavanfi  quei  di  Firenze  di  trarre m  nuova  confederatone  tt 

iim  iella  Chiefa  gli  altri  Popoli  di  Tofcaha  .  I  Lucchejf  de 

frtmifi  tennero  lungi  da  quefla  Lega^  non  dando  orecchie  alle  ri^ 

(hjle  di  quella  Repubblica  ,  ma  poi  mo/lrarono  d  inchinare  V 

iMmo  alleCue  brame^  per  quanto  viene  accennato  dalla  Santa  » 

(  F  ]    E  però  ci  venni  da  parte  di  Crifto  Crocìfìflfo  ,  per 

diTcavpi&c.  S/^oWd"  ^^Lircc/i  fti  Santa  affine  di  tener  ferma 

palile  Repubblica  net  Partito  della  CbiefuV  Anno  r375»  edique-- 

fifué  andata  ne  dtè  Ella  parte  al  Pokiefice  Gregorio  XL  com9 

iffinfie  dalla  Lettera  pr ima  ;  onde  giunta  in   ejfa  fcrtjie  la 

frefcme  Ep^fiola  a  quety  che  di  quei  dì  erano  in  Signorìa*  Btet*^ 

u  in  Lucca  de*  giorni  parecchi  ^  r^  cofneji  ha  per  tradizione^  di^ 

mròin  cajk  de'  Signori  BaUiant  ^firignendo^fanfaamtctZtia  con^.  ' 

tolte  ferjòne  de  Virtù  Jtngolare  ^  cu$  poi  anche  fcnjje ,  dxverfe 

lettere .  he  queHafuOi  dimora^  le  accadettera  duve^  Jingolàrà 

t^^Sf\  c^teBe  di  non  rsmaner  bafftata  in  tempo  diptQggtadtrot'^^ 

Uiy  camminando  per  alcuno  affare  a  vantaggio  /pintu^k  deW ^ 

Anm  i  e  di  fcuopnre  con  Lume  celefie  y  che  un  ÒJlia  potatale  da. 

vìconjighato  Sacerdote  ^  non  era  altnmente  confagrata  jcome^ 

%^^  finge  ai  ed  altn  che  rapporta^/tpel  È»  Tomaio  Cajf anta  nel 

^ifflememto  y-che  n'  ha  tafctato  alla  Leggenda  del  £•  Kn^i fiondo  •. 

Kf/  Proceffb  fi  egli  favella  della  dimora  della  Saaia  m  Lucca •• 

h)  tempore  ,  ^uo  Vir^o  fuk  in  Civitate  JLucanfi;,^  Ibadcm  più* 

^  fccit  y  ^  jidbuc  luperfunt;  quam  phir^^  .utrlurque;re;xus. 

<^Ciyitads  perfonae  ,  quqe  etiam  tam  plura  f^  qiiam  miraW 

ca  )  &  quam  commendabilia  retu{t:runt  de  'tpla  •      '   r 

/  G  J     Ciò  fono  i  Pifahi  voftri  vicini .  Pifa  è  w^tna  a  Luc-r 

^dtecc  miglia •. Ad  effa  n'  andò  pur  la  Santa  P  Amo- mede/imo ^^ 

econ^ 


À 


I 


0 


f  cmfortdila  a  jtAr  ^ojbàu  fieì  bàttito' Jlìììtà  tHìifà  ^  €ò*f  il  fé 
aetemò  pare  ficlla  prima  ÌLttttrà 'Mt^f)iHteJteeCrtgoréo  XK  •  -« 

»•   ••  •  •••,'•■:.  . ,'     /■•»-. 

A  A  Pietro  Marchcfedel  Monte  aS.Marii 
B       quando  era  Senatore  dì  Siena  4 


:^quiflarci  detta'  Gratta  t 
'IL    L'eforta  in  particolare  ad  ofltrvàre  idue  eOinan^Mneiiti  dcUaCa^ 
lilà,  cioè  verfo  t)Ì0r  ^  ver/o  il  Proffimo. 
Ili*    Gli  raccomanda  alcune  Mooache ,  ed  un'  altra  Donna  Tua  amica 

4 

Xcttcra  207, 

•41  Nome  di  Gesù  Crifto  Crocìfiffè  \  e  dì 

,  M^rta  dolce. 


r»  »  e 


^t. 


.\ 


r;  A'  Voi  Revercndìfflrho  i'  t  feariffimo  Padre  Mio  ifv  Crifto 
'  JLlL  Gesù%  lo.Càtàrina  ferva,  e  fehfeva  de'  Siefvi  tH  Ge^ 
sa  Crifto  ferivo  ,'e  l^ccomandortììyi  con  defiderlo  di > vedérvi 
fcrripirc  oflTervatore' de'  €anti  Comandaménti  di -Dio,  fenzar 
quali  niunà  Creatura  può  avere  insè  la  vita  della  Gratia,  enon 
è  neunp ,  the  per  geritile^M ,  uè  per  riecherua ,  né  per  Sì|*k>*« 
ria,  n*  profperità  ,  né  gli^andetzli  fi pofla ritrarre ^  né  ifcuiare^ 
che  non  fia  fervo  atto  a*  fetvire  ,  &  ad  offeryaipe  q^efti  dolcl^ 
e  fanti  comandamenti ,  e  quali  fono  dati  a  noi  dalla  prìma ,  e 
dotce  Verità, 'ci  quale  fu  regola  ,  e  via  noftrà^  ;ecpsì  dif- 
lo.  X4.         fé  clli  :  Io  fonò  Via ,  Verità ,  e  Vita .  Ò  Reverendo  Padre  ra-. 

guardate  al  noftro  dolce  Salvatore,  che  fti  datoi^e delta  iegge^ 
che  perfettamente  la  volle  offèrvare  in  sé  •  Bene  ^adunque  gran- 
de confufione ,  '  e  deefi  vergognare  TUorto ,  the  vede  Dio  umi- 
liato a  sé  Uomo>  oride^  fé  la  R  aglòne  fi  dà  a  tonftówa  tfo  ,  già 
mai  non  levarà  el  dapo  coatta  Dio  per  faperbia,  né  petncu^^ 
ITO  Stato,  che  abbia,  O  éd[cè^  e  infcftlmabile  diletta  Catìtà, 
che  fé'  fatto  Siervo  per  fate'PVomo  libero  y  9i  ^<iatDa  te  kr 

mor- 
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le  pur  darra  ntiljtU  vitti  0i  fie fie^qyito al^a obrobrk>(ì 

morte  della  Croccper  rendere  a  noi  ronorc^  ei  quale  noi  per*        ^      '^ 

demmoperlo  peccato  della  difobbedientia  »  Oknè  trovammo 

la  morte  per  la  ribellione  ,  che  facemmo  a'   comandamenti 

4i  Dio  9  ed  ogni  di  Ci^diamo  in  queft^  morte  eternale  /  trapaf- 

iando  la  dpl.ce  Volpata  ^i  Dio»  Venne  l'Agnello  unmaculatQ 

frenato  in  fui  LegnodeI(a  SandifimaPtoce,  arfpaXfiioco  del* 

la  Divjna  Carità  ^  Se  acci  renduta  ^  e  refUtutta  la.  Gratla  con 

la  Obbedientia  f;^nt^  fua^  Adunque.ió  vi  prego  (dolcemeatO; 

in  Crìfhsf  dolce  Gesù»  che  noi  ieg^it|amo  quefta  via,  e  rego-^ 

la  de*  veri,  e  fanti  comandamenti ^  oflTervandoli  in  fino  alTa^ 

oiorte  gonia  nicgioria  del  Sangue,  del  Figlivolo  di  pio  ,  ac-^ 

ciò  che  fiamopiMaoirpafiìad  pÀTerrjirl^*.^  O  qix^toè  dolce  que-* 

fta  fcf  vitìiic)j9e  ^«  che  fy.  V  Upgigt.  Ubpfa  d^lU  fcrvitudinc  del 

peccatoci        >  .V  .  ì.  .     .  ,-)<r.  V. .     .•    /   .  ;•  ■  ' 

n»    Or»  rellriiigi^nio  quelU  <:an)andamenti  in  (}ue  vparti,^ 
cio^  nell'amore,  edilettione  di  Dio^  e  del Proffimo ;  rqtic- 
fio  %more,  el  fonderemo  in  uno  timore  fanto  di  rÌvereotia^^<Sc 
ricggeren¥>jnoanzi  la  morte,  clje  offendere  a  quella  cofa*  che/ 
noi  amiaqio^Bpn  per  tiw^re  di  p^*,  512^. perchè  egli  e  degnai* 
d*  elìèrè  andato ',  pgjcò.cbe.è  foiiima,  &»  eterna  BonrÀ  ,  equaiW 
to.più  amarete  D}p.f  tanto  >pìù  fi  diftender<L  Pamoréal  f^ofli-j' 
mo  voftto  ;  fovvcncadplofpiritual ralente ,  e  tepapóralntentè  (e-? 
condò^  che  vengono  e  cafì,  &  il  tempo,  che  biibgna  (crvìre 
al  P^-oflimo  fuo  ;  e  così  farà  adempiuta  la  Volontà  di  Dio  ia  t.^rf  Tefah 
noi^  cbR  nou  yuQlc  altrQ^  Che|^  npflyr*.f^Wifi#^»P«^^  Non  4- 
<|ico.pìù#  ^  ;  ..  '.  ;,  ,.'  '.)MM^v  ^  .-.  .  •    *-  \""  '  - 

.  I  Hi.  Raccomsmdovì  quando  PAn|raa;nra  dwpì^ti ,  de  qMa-i 
li  ¥i  orlerà  Ser  Francefcp  pojff^tqte  d>  qu^ft  L^^tfqta  i^  Tunc^  » 
fii  rf4^-M^*'*^^?i^*^*•  S^jnfta  Marta  ,  the^Cono  perfcttìifiroie;^  £ 
Serve  di  Dìo;  l  al  trip  fi  è  dì  Monna  Tonwna&gr^odc  (erVadi^' 
Dio^  *L  a'jin^  cariQim». Maitre*  Sa  T,eiin?en|:^,  c^ì^  no^^. 
foflfe^i  ^agìWRrwl  d|nWl4cfCbbpjp^,PjMg9yicar?igW9t^,  chi^ 
k'fpa)cciWLC^;«hpid  toftQ  .4»  ppi^t^yfisì^  nqn\ms^  jon^ 

èd^Sangve  dftlNtlf  a\rpto^i^9,.  )ftf«^i(;^e>e»i,  el  mio/iRg^, 
lare  FigUydQ» ««AÒ^ »(triv  Q6S*4w^-.Q«»ìli  A^iorq^ ,     • 


.        .    i        . 


\ 


*5*  w 

Cf^ff. m.f. a     (  ^  )    ^^^  Manhèfi éM Mmnt Mssufg ÈUrìa fuSéiém 

AmgJiTura  ^^  *  Sstna  tal  FmrraJ9  ielV  AnH§  1:^75.  tnjiko  4^  18*  éP  Agefi^ 
di  Graffa       del  i^ó.  TJn  Pietro  Marche  fé  del  Monte  y   ebe  è  frobabtlment^ 

quejlo  mcdejfmùy  di  cui  favelliamo  ^  con  altri  JUot  Conforti^ 
^        Ottenne  Prt'f^tlegj  amfUjiwit  y  e  vane  efen%ion$  dalP  Imperato^ 

Carlo  IV.  neUa  Città  di  Vtfa  r  Anno  1 3  5  5.  r  i/*  ordine  dello  Jiefi 

^m^riu*  fP  ^T^^^^^J^  ^£l^9  fi  ^^^^  ^^  fi*^  tllnfire  Famiglia  ,  ioìferé 
UlHltr.  d  u.  ^^  Cognome  del  Monte  ^  affellandofitn  fnma  di  Èorh'oke.  Seuif 

tal  Cognome  fu  per  ejjì  recato  di  Frància^  allorché  ej/fnevennerà 
in  Italia  y  ti  che  per  quanto  diceji  fu  del  Secolo  nono  ^  nmhehher$ 
Mi  certo  dalla  Cafa  Reale  Ji  qua  Monarchi  j  giacchi  quejto  Coi 

fome  di  Borbone  non  pafsò  in  quella  gran  Cafa  prtma  del  Seco^ 
decimoter%ó  ,  che  Roberto  di  Frana  a  il  fefiodi  Figliuoli  del 
Re  San  Luigi  Jposò  Beatrice  dt  Borgogna  Signora  ,  a  cagione 
di  fua  Madre  Agnefe^  di  Borbone  ^  da  quali  dtfcendono  tutti  § 
Reati  ds  Fraudai  onde  fé  co*  prtmt  Signori  dì  quefia  Cafaven» 
ne  in  Italia  il  Cognome  di  Borbone  [  che  che  dicajiil  Sanfovmo  ^  chi 
prende  in  ai  grojjtjjìmo  abbaglio  ^  volendo  quefia  Famiglie  di^ 
fiefa  dalla  Reale  di  Franaa  dtC  Duchi  di  Borbone ,  e  venuta  in 
Italia  uH  Secolo  nono  ^  in  tempo  ,  che  non  pure  la  Branca  ^ 
€he  dicefi di  Borbone^  non  era  Reale j  ma  ne  meno  il  Ceppo  de^ 
Capeti^  dal  quale  quefia  denva^  era  per 'anche  coronato  y  ver» 
deggtando  ancora  nel  Soglio  Fr  ance  fé  la  diTcendenza  dt  Carlo 
Magno]  d  erano  ejffì  dt  ques  piti  antichi  detti  Arambaldt ,  Ji  cbiOm 
ri  ancor  ejp  nelle  Storte ^  ò  di  altn  di  ricordanza  più  invecchia^ 
ta^  e  de*  quali  poverijpme  ne  fono  le  memone .  Da'  tempi  anti» 
$hijpmi  ndono  i  Signori  di  quefia  Cafa  »  cV  è  delle  più  illufiri 
delt  ItiOia  y  il  Marche faio  del  Monte  detto  a  Santa  Maria  ,  pò» 
fio  nella  Provincia  delF  Vmbna  nelle  ViCtnanZfe  di  Citta  di  Ca^ 
*  /fello  ^  ma  non  già  nella  Provifiaa  della  Marca  ^  come  leggevaJÈ 
eteWImpreffioni  antiche  ;  edìpicaola^  ma  Ubera  Sovranità  y  cofi 
diverfi  altri  tubili  Feudi.  Truov^fi  nella  Cronica  d' Angelo  di 
9urad$  Graffo  y  che  del  1^79^9  avendo  quefio  Signore  prefo  € 
enolefiarecolle  Arnu  il  Signore  da  Cortona  della  Famiglia Ctifa^ 
ttf  i  Sanefiglifpedirono  Pietro  Tolomei ,  e  Hi  acolò  Meuea  afar^ 
gli  intendere^  cbefifieffe  dal  recére  più  oltre  travaglio  a  quei 
Signore^  che  era  in  Protezione  alla  Repubblica  di  Siena» 


^  B  j     La  Dignità  di  Senatore  non  era  guan  antica  nella 

^fubbìiin  di  Ssena  ^  benchi  V  Vffiao^  ^he  fer  quejio  Stgno 

iferm 


Cri 


0ferntt9Bji  fiìge  *\ik  di  ìkohiffmo  fempù  m  qatjta  Cine  ..  j^eu 

7i^  cbcfiifoi  dettò  Senatore^  fi  dt^t  tn  pnma  Cafitan^  della. 

JSuerrM^  fercbè  la  Canea  fnmctf  ale ^  ebe  eragUaffoggiOta^erà 

Snella  di  governare  le  Armt  a  d$fejk  della  R^ukkbca .  Fu  poi 
l  mome  dt  Capitano  detta  Guerra  eangtato  tn  quello  d$  Conferà 
madore  etrea  F  Anno  1355»^»  e  t  lJfi%tofuo  prsmano  era  per  le  Kdl.p.uU^ 
aauje  Crtwùnahj  e  fingolarmente  per  quelle  y  ebe  punto  t'attenefi-  t^i*  <<$• 
/ero  alta  emjervaz4om€  del  Co/verno •.  Aveau& però  ejp tuttora  ti 
maneggio  deW  Armi  ^  énde  per  dò  eleggeaufi fempre  Ter  fine  ital^ 
to  AJftire  ,  e  dijò'mìnà  pentita  nelf  Arte  del  guerreggiare •  Co^ 
sì  truonanfi,iu  Vfi%io  di  Confervatore  dt  Stena  nel  1360»  Nic-r  MaLiquirU 
eold del  Sig.Koberto'MarcbefiPalfavtcmc  da  Parma ^  eneliy6z.  ^nni 
Tramtefcor  di  Gtordauo^OrJim  ^  ed.  altn  non  pochi  dt  gran  qualt'» 
fàm  Ai  Coitfervadore  fuccedette  II  Senatore  arca  T  Anno  ii(58*  ^^«^•/•^•/•J. 
al  tempo  ^  che  ti  Governo  dt  SteHa  dalle  mant  de\Jblohtlt  era  car  ^^'  ^^ 
dato  in  quello  del  Popolo^  da  cut  fi  formò  T  Ordine  detto  de^  Rt^^ 
formatort  •  Oltre  al  Senatore  eravt  ti  Podeftà  per  le  Catlfe  Ci^   .  -. 
Vilij  il  quale  più  non  tìsnea  quelpofio  d  onore  ^  in  che  gtiera^ 
quandn  dtprtma  venne  ftabtltto  ,queIV\]ficto  ;  potcbè  tanto  tnL» 
Siena  ^  quanto  nelV  altre  Ctttà  Ubere ,  ti  Podefia  non  pkre  tra-^. 
vaghttvdfi  dèlie  Caufe  C/«f//|  e  Crtnttnah^  .ma  fi. de gU  Affari 
di  Guerra  j  facendo  da  Cqttdatttere  degli  Efercttt ,.  (^l.t^jifemA 
pregran  Maejiro^  e  nelle  Leggty  e  nellArmt  •  Confegui  ^Sten^.  MsLp.j  jj^ 
la  ficotta  d  eleggeYfi  il  Podejla  net  i  tb6é  dallb  Impéradore  Fé--  p(tg.^o. 
derrgo  prtmo  y  né  la  prima  e  lettone  d*  e j^o  fu  tnnanzt  air  Annoi 
1 199.  Dove  a  ti  Podefia  ejìer  ancor  egitSorefliere ,  come  il  Se^. 
natore^  quantunque  ali  oQct{fioni^^.  dt  tempo  tn  tempo  ancor  Sa^^ 
nefi  ne  ventjjero  eletti  •  Ma  gta  mancggiOndofiJa  Guerra  felS-e-^ 
natorey  come  fu  detto  ^  cadde  non  poco  dt  pregto  la  Dtgnttà  del 
Podejlàj  non  cbtedendofi  dt  più  da  efio  dall  e  fi  ere  tn  pot  pento 
nelle  Leggi  ;  onde  anche  venne  dt  fot  affatto  a  mancare  nella^ 
Citta  di  Stena.  Potcbè  per  nuovo  Decreto  del  i^ij^.  fattofi  da^ 
quejia  Repubblica  venne  ordinato  j  che  vìafi togUejjetlPodeJiày 
t  che  air  avvenire  V  uno  Ofiuoy  e  V  altro  pel  Senatore  efercttar 
fi  doveffe  >   come  cen^  ha  lafctata  memona  ti  Pontefice  Ptò  Uh  Fio  i.AttttJ^ 
Menre  Auguftì  Statutum  eft  Senatorem  Prcetoris  Offidum  gè-  Sen*p.6. 
rcrc  oportere,  ncque  ultra  Pratores  creandos  •  Rtmafe  adun-- 
que  il  Senatore  tn  poffeffo  dt  tutta  quella  Autorità^  chegtàavu^ 
$a  avea  il  Podefia  nella  fia  pnmtera  Infittuztone^  e  che  dtprt^ 
A  V  ma 
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ma  follmente  ammezzata  per  efréj^òdeiffi  •  Crtipperi.y  €Ìe  m 

fu  ^f/  frfttupi^  vemfftro  fovwu  dal  Pepalo  cjoafifjtqurjit  w- 

mt]j  togltcndpji V  uno  fèr  V altro  ^[ci>l  dar  Utolò  di   PqJeJià  d 

Senatore  ;  giacché  qutjio  fleffo  Mar  che  fé 'Pietri  del  Mónta ,  cbf 

tm  queft a  Lettera  ha  titolo  di  Senatore  in  quella  y  che  Viene  ap^ 

prefio  t  tiene  quello  4*  VbdeHà  ^  non  femhrundomi  probabile  Ofie^ 

egli  innanzi  d"  ejfere  Senatore  goduta  la  Carica  di  Podefià  yuom 

avendoji  di  aè  memona  alcuna  in  Stena  ^  ni  daW  é(pere  diPode^ 

flap  affò  alF  altro  VJlXfio  i  gtacchè  dell  Anno  1^74*  offendo  pet» 

Ual.f.%.L%^  U  morta  mancato  di  wta  Meger  Bernabò  de"  Màgaluùì  da  Pa-^ 
do^a  y  avea  atputo  facce jj ore  Meffer  Guardo  ia  Tifa ,  cb^  era  Giu^ 
dice  delV  Apfellaziom  y  e  fuV  ultimo  todéfìa  ai  Siena  a  quei 
tempo  y  avendo  tolto  il  titolo  di  Senatore  ^  acut  fuccedettequejl* 
altro  Signore  •  Hon  durò  però  lunga  ftagione  jt  fatta  umone  d* 
Autorità  j  tomandofidd"  Saneji  alla  Creazione  del  Podefia^  con 
Vjiùo  dijlinto  da  quello  di  Senatore .  Qjiefh  Marcbefedelii^^^ 

Jmm.  /.  13.  fu  Podefià  nella  Città  di  Firenze. 

psi.-jos.  (  C  )    A  voi  Rcvcrèndhsimo&c,  Del  titolo  di  Reverendifi* 

fimo  dato  fC  Signori  non  Ecclefiafita  fi  favellerà  neW  Annotazao^ 
m  (dia  Lettera  2 13. 

(  jD  )  Ser  Francefco  •  Forfo  Sor  F ranco fco  Lakdi  uno  de* 
Famigliari ,  e  Difcepoh  della  Santa  ^  e  di  Famigli^  Hobtlt^ 
Sane  fé. 

(  £  )    Del  Monafterio  di  Santo  Marta .  Di  quefto  Monifte^ 

^ .  To  delV  Ordine  di  Sani  Agofiiuo  »  dt  Religtofe ,  /  i  favellato  nelP 

Annotazioni  alla  Lettera  150. 

t  (  F  )    £i  mio  (ingoiare  Figliiiolg  ^  Figliuolo  al  Marcbefe^ 

^per  agetto  della  Santa . 


^ 

I 

i 


— * 


•) 


» 
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A  Pietro  Marchefe  del  Monte 

Podeftà  di  Siena, 

li  T  *  anima  a  combattere  virilmente  contro  i  pecqtti  «  ma  Ipecial* 

JL#  me«e  contro  oiieUi  della  Incontinensui . 

IL  L*dbrta  a  giudicare  gioftameme ,  fenca  però  fcordarfi  deUa  Mi* 
&fìcordia« 

IIL  Gli  racconta  tm  cafo  abominevole ,  acciò  ^li  voglia  rimediarvi 
con  caiUgare  il  reo  lecondo  cbe  giudica  più  conveniente  «  purcbè  sii  perdo- 
g^Ia  vita* 

.  Lettera  io%. 

JH  Nmt  di  Gesù  Criflo  Cr$àjtjj9  ,  e  S 

Maria  dolce. 

* 

h  A  Voi  Cariiliffid  Pladrc  in  Crifto  dolce  Gesù  Io  Cata-^ 
JLJl  ritta  ferva  >  e  fchiava  de'  8ervi  dì  Gesù  Crifto  mi  vi 
raccomando  nel  pretlofo  Saiigue  del  Figliuolo  di  Dio  con  de«^ 
fidcriodl  vedervi  vero  fervo»  e  Cavaliere  di  Griffo,  combat- 
tendofempre  virilmente  contra  i  vitii^  epecgiti  non  coti  neu 
gUgentia,  ma  con  vera  »  e  ianta  follecitudlne  ;  fi  che  venendo 

JQci  punto  dolco  della  morte,  torniamo  con  la  Vittoria  nella 
;ittà  vera  di  Gerufatem  vifione  di  pace  ,  dove  noi  non  tro» 
varemo  la  Carne, che  voglia  ribellare  allo  Spirito.  Ma  atten*^ 
dete  Padre,  che  a  volere  la  vita  durabile  ci  i  bifogno  di  \sl^ 
feiare  la  Carne,  prima ,  <he  venga  la  movte ,  e  cbe  la  Carne  ab<* 
bandoni  noi ,  cioè  laflare  gli  appetiti ,  &  i  deiideri ,  &  i  fcn^ 
fimenti  carnali.  Oim^  non  vene  fate  invitare  a  lafciar li ,  pe* 
io  che  non  ci  è  tempo,  e  non  è  niuna  cofà,  che  faccia  1  Uo-> 
mo  bcftiale,  quanto  qtiefto  perverfo  vitio  ;  e  grande  ftoltitia  è 
ddla  Creatura  ,  che  A  toUe  tanta  dignità  >  e  per  tanto  trifta 
coia  diventa  animale  bruto  • 

II.  Adunque  Akpiamo,  e  combattiamo  contrà  quefto  vitio^ 
e  contia  ad  ogni  altro  con  T  odore  della  Tanta  Continenza,  & 
Oneftà,  con  lo  feudo  della  fantiflima  Croce  riparare  a'  colpi. 

V  2  Siche 


1^6 
Siche  fiate  vero  Giudice  ,  e  Signore  nello  ftato,  che  Dio  v'à 
pofto  ,  e  clrittaìnefnente  rendiate  d  debito -arpOverò  ,&  al 
ricco,  fecondo  che  richiede. là  fanta  Gijuftitia,  li'qbalé  Tempre 
fia  condita  coq  mifedcordi^.  Non , dico  ,pi4*  qui  • 

III.  Manìfeftovi  un  cafo ,  che  è  intervenuto  al  Monafterio 
di  Santo  Michele  Angelo  da  Vico^  però  che  un  Giovan^^  il 
X  cui  nome  vi  dirà  la  Lettera  ,  che  T  Abbadeflfa  del  detto  Mbna-> 
Aerio  vi  manda  ,  el  quale  già  è  buon  tempo  Tà  (limolate^  e  a 
tanto  e  venuto,  che  egli  vi  s'  entra  ad  ogni  ora,  che  gii  pia^ 
'ce,  avendo  rimirata  una  fineftra  dei  Monaftcrìo  ,  minacciando 

auellc  ,*che  non  vogliono  el  male,  di  metter  fuoco  nel  Mona^ 
erio  ,  &  ardervele  dentro  ,  fecondo  che  cflc  '  anno 
detto  a  me;  per  la  qual  cofa  vi  prego,  e  coftringo  ,  che  voi 
ci  poniate  quel  rimedio,  che  vi  pare  ,  e  più  convenevole  ^  fi. 
^  che  fi  ponga  rimedio  a  tanta  abominationt.  Non  vorrei  pere 
che  egli  perdefle la. vita  ,  ma  d'ogni  altra  pena  io  farcì  molto 
confolata  •  Non  dico  più  fppra  quefta  materia  •  Lo  Spirito 
Santo  v'  illumini  di  queiio  ,  e  d' ogni  altra  cofa  «.  Laudato  fia 
.Gesù  • 

'  (  A  )  Podeftà  di  Siena  .  Dùejt  Poicfià^ejfenìo  egU  Sena^ 
^ore^  per  la  ragione  y  che  fu  addotta  neW  Armotaztom  alla  Let-^ 
fera  precedente . 

'  (  B  )  U  Monafterio  dì  S.  Michele  Angelo  da  Vico.  Il 
Montjitro  di  S^  Michel'  Angelo  da  Vteo  era  lungi  un  migliò  tm 
circa  di  Siena  ^  e  diceafi  di  Vico  per  effere  neKlomune  dt  que^ 
fio  nome  .  Era  di  fagre  Vergini  delV  Ordine  d$  San  Benedetto  y 
e  venne  foppreffo  F  Anno  1480.  ejjendo  Arcivefcovo  dt  Siena  il 
Cardinal  francefcc^  Ptccoìomim  ^  che  fu  poi  il  Pontefice  Pia  IlL 
Perchè  ejiendo  colP  Abadejfa  mancate  tutte  le  Monache  ,  egli, 
delle  rendite  dì  quel  Momjlero  fondò  due  Canonicati  nella  Cbie^ 
fa  Metropolitana ,  da  conferirji  da  alcuni  Signori  della  Cafa 
Ptccolomini  ;  e  quefta  fondazione  m  ogni  fua  parte  fu  approva'^ 
ta^e  raffermata  dal  Pontefice  Stfto  IV.  Il  luogo  ov'  era  il  Mo^ 
mjiero  per  ejfere  di  filo  elevato  ,  dicefi  m  oggi  Vico  alto  • 
*  [  C  ]  Non  vorjTci  però ,  che  egli  pcrdcflc  la  vita.  EJIen^^ 
do  il  Delitto  enorme ,  ben  temea  la  Santa ,  che  per  ejfo  non  dovef* 
fé  il  reo  perdervi  la  vita  ,  udendone  anco^ajjai  frefco  V  efempt^ 
in  tre  altri  G/ovant  ,  i  qtcali  avendo  avuto  ardimento  di  fare 
infulto  alU  Pudicìzia  delle  Mona$òe  del  Monifiero  di  Sani'  Emi-* 

itan9 
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*nnio[  tra  pure  fjptefio  Moui/lero  fuori  di  Siena  ad  un  mt^lto  siouuctm. 
Jcarfo  ]  furono  morti  per  mano  dt  Carnefice  V  Anno  1373. 

A  Pietro  Marchefe  del  Monte ,     ■ 

1.  /^  Li  raccomanda  la  Giuftìtìa  ,  che  dobbiamo  tiitti  Jtcnere  contro  di 
vJ(  noi  medeftmi ,  fenza  la  quale  non  poifiamo  elercicarla  coatr» 

degli 'altri  . 

IL    Lo  prega  a  volere  fpedire  un  certo  affare  con  <in  ^al  MiCser 

«Matteo  *  , 

IIL    Finalmente  gli  raccomanda  il  Portatore  della  prefcnte  ,  cbe  er^ 

fratello  d'ima  Tua  Cognata. 

Lettera  lo^.  | 

1 

M  Nome  di  Gesù  Cri/io  CrQCÌJi(J$  f,  e  dì 

Maria  dolce. 

I  A  Voi  Miilcre  lo  Senatore  Io  Caterina  ferva  ,  e  fchìa- 
J\.  va  de' Servì  di  Gesù  Crifto  ferivo  falutandovì  nel  Prc- 
tìofo  Sangue  del  Figliuolo  di  Dìo,  condcfiderio  di  vedervi  ve- 
ro Rettore  della  Giuftitia  prima  in  voi,  e  poi  in  altrui,  fi  che 
voi  poifìate  apparire  innanzi  al  giuftifsìmo  Giudice  con  (icura 
£accia  ;  però  che- colui ,  clie-non  tiene  la  giuftitia  fopra  di  sé, 
non  può  con  buona  faccia  farla  fopra  altrui  ;  però  che  tanto 
è  l'opera  gìufta,  quanto  prpcede  dalla  Giuftitia,  e  pura  volon- 
tà •  O  4oIcif$lmo  Fratello  in  Crifto  Gesù  ,  pigliate  V  efempio 
dai  prctiofo  Agnello  ,  che  fece  giuftitia  de'  peccati  altrui  fo-» 
pra  di  sé  ;  quanto  dunque  maggiormente  dobbiamo  noi  far 
vendetta  de'  peccati  noftri  fopra  dì  noi  •  Gr  dunque  falite  fo- 
pra la  fedia  della  Cagione ,  e  fate ,  che  la  memoria  accufi  i 
inali  fatti ,  &  i  mali  detti ,  &  i  mali  penfìeri  voftri ,  e  la  volontà  fi 
doglia  deiringiuria  del  fuo  Creatore,e  dimandi  giuftitia ,  &  allo* 
ra  r  Intelletto  giudichi  la  pena,che  de'  foftenere  il  cuore,&iI  cor- 
po,.e  diagliela  con  grande  impeto  ,  e  con  grande  fervore,  ójc 
allora  farà  placato  el  Giudice, giufto,  e  non  folamente  perdo- 
nerà l'oiTefa,  ma  farà  colui ,  che  giuftamente  à  giudicato  se,' 
di /enti  giufto  Giudice  degli  altri  ^  e  cosi  diventiamo  veri  Ret- 
tori, * 
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tori  9  fottomettendo  nm  nedefimi  alla  regola  della  giiiftitia# 
Altro  non  dico  qui  • 

IL    Pregovi  ,  chciiate  rolledto  ài  Quicdare  con  MUser 

^  Matteo  qudlo,  che  voi  avete  a  fare  per  la  voftia  tìknc ,  e 

S  non  tardate  i  altrimenti  vi  fi  potrebbe  far  mettere  la  mano  al^ 
la  ftanga,  e  pagarefte  innanzi ,  <h?  voi  ne  la  levafte;  eicncyi 
avete  altro  modo  dateli  a  lui,  o  a  uno  Banco,  fi  che  ftìano  a 
fua  po(hi,  &  egli  troverà  bene  poi  el  modo  •  Non  d/onooia 

C  le  mie  Compare,  che  mi  folevano  fcrivere^e  però  è  ftatodi 
bifogno ,  che  10  abbi  fatto  ferì  vere  a  Frate  Raimondo  ,  ^ 
quale  vi  fi  raccomanda  y  e  (aiuta  in  Crìllo  Gesù  con  tutto  el  cuo» 
re ,  e  follecitavi  dei  fatto, che  avete  a  fare  con  Mifser  Matteo* 

D  Se  Neriifuol  venire  qua,  pregovi ,  che  voi  el  lafciate  venire  « 
Altro  non  dico  •  Permanete  nella  (anta  ,  e  dolce  dilettione  di 

£  Dio.  Fatta  in  Pifa  el  fecondo  di  di  Settembre  •  Dopo  lepre» 
dette  cofe  vi  raccomando  el  Portatore  di  quefta  Lettera,  ci 
quale  è  buono ,  e  dritto  Uomo  ,  e  vive  fecondo  Dio  ,  &  è 

F  Fratello  della  mia  Cognata  fecondo  la  Carne,  ma  Sorella  fe- 
condo Crìfto  ;  che  fé  gli  bifo^naffe  el  voftro  ajuto  ,  che  voi 
glielo  diate  per  amore  di  Criito  Crocifillb*  Gesù  dolce,  Ges& 
Amore  » 

£  A  ]  Con  Meflcr  Matteo .  Mejfer  Matteo  Ài  Cfnni  it  Fof- 
%to  Rtttére  dello  Sf  edule  della  Mifencord$a ,  di  cut  /'  è  favella^ 
tu  neir  Annotazioni  alla  Lettera  igS» 

[  B  ]  Altrimenti  vi  fi  potrebbe  far  mettere  la  mano  alla 
Stanga  ,  e  pagherefte  mnanzl ,  che  voi  ne  la  levafte  •  Quejia 
maniera  dt  dire  della  Santa  trovaji  efiere  ufata  a  quei  temft , 
e  mojira  ejfereftato  in  cofiumey  che  si  debitore  éT  alcuna  fomma^ 
vemfse  obbligate  a  forre  la  mano  fofra  d' una  fianga ,  fenxa  fo^ 
feria  rimuovere  y  che  eot  fagamento  y  e  prolungandoji  quejio  yjS 
dot^fie  quella  recidere  .  Kella  Cronaca  a  penna  d*  Angelo  di 
Tura  di  CraJfOf  che  viveva  a  quefi"  età ,  leggefi  notata  quefl^ 
ufkn%a  .  Ktferijce  Egli  ,  come  il  Senatore  Fr ance  fio  da  Pa^ 
dova  (  quejti  fu  Succejfore  nelP  ufiuo  al  Marche  fé  Tietro") 
fece  venire  a  Siena  un  taf  Antonio  di  Pietro  ^bina%%oni 
da  MontaJcino^  reo  di  non  so  qual  delitto  y^e  come  Tebbe 
a  Siena  gli  fé  porre  la  mano  in  su  la  ftanga  ,  e  difle  ,  in-^ 
Danzi I,  che  fieno  follate  le  ventiquattro  ore, abbi  pagato dl^ 
ciotto  centinaia  di  Fiorim  y  onde  tu  coftretto  dentro  il  termine^ 
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éffe^afogli  dì  pagare  quella  Jomma  :  S<  non  vaio  errato  tm 

tal  càftiipic  ha  artgtne  da  Lègge  atat^à  di  quejia  Città  ^  ebe  an-^ 
iito'indtjujh  fa  tornata  atta  pratica  a  22.  febbraio  V  Anno  LrhJHlePré- 
1^6.  per  cut  chi  era  condannato  netfafomma  di  mille  tire  ^  fé  net  vtf.  fatte  f€i 
termine  £  mn  me  fé  non  avejfe  pagato  ,  fojfeglt  dopai  tre  j^iorjti  ^««^^  deiSa- 
tagliate  un  ptede  ^  ò  altro  meYnbrò  .  Ciò  dovea  efegmrjt  fopr4  ^^^f^i^r^^^' 
una  Stanga  desinata  a  taF  ufi  :  onde  il  far^  porre  la  mano  ^alla  '^'^* 
Stanga  era  come  una  intima  ^  i  di  pagare  di  prefente  ta  f^m^ 
ma  dovuta^  i  dt  dover  glifi  ^  gi^Jlt  la  Legge  ^  recider  toìio  la 
mano  •  » 

[  C  ]     Le  mie  Compagne  y  che  mi  foleano  fcrìVere  •  Sotea 
la  Santa  gtovarfi  per  lo  ptù  nello  fcnvere  deW  opera  delle  fue 
Compagne  y  quando  le  Lettere  erano  più  familiari  y  ed  a  perfine 
fik  confidenti  y  e  di  minor  foggezfone  y  giacché  per  le  altre  aju^ 
tavafi  della  mano  d^  fùot  Dtfcepoliy  e  Segretarjy  che  erano  ti 
Tagttarefiy  il  Camgianiy  ed  tlMaconi  y  come  ad  altra/occafione- 
fu  avvertito .  Kon  aveva  Ella  di  qaefio  tempo  ancora  apprefo  a. 
fcTiverCy  come  fu  detto  nelV  Annoi àxtt ohi  alia  Letterato,  aven^ 
done  acquiflato  il  dono  con  marnerà  prodtgtofa  y  mentre  fiava^- 
fate  alla  Rocca  dé^  Salimbem  nelV  Anno  ii'jj.  per  quanto' mi  dù^ 
a  credere  ,  come  ivi  fu  ojfervato .  *. 

[  D  ]  Se  Werìvuol  venir  qua«  Cioè  Ranieri  dt  Landòccio 
d^  Pagltarefi  uno  de^  fuoi  Difcepott .  Standofi  forfè  in  Siena  tm 
qualche  fifpetto  de"  Pifam  per  P  O/lilttà  commefie  net  Sane  fi  dal' 
Priore  di  Pifry  non.  era  lecito  ad  un.  Hobile  y  quale  fi  era  il  Pa— 

fltarefi  JT  andarne  a  fuo  grado  a  Ptfayfenza  porgere  alcuna  om^ 
ra  dt  tè  y  onde  eragli  d"  uopo  averne  dal  Senatore    la  per^ 
uujpone  • 

(  E  )  Fatta  In  ^fa  il  fecondo  di  di  Settembre  .  Cioè  dell! 
Anno  I J75*  dt  cui  buona  parte  confumò  in  quella  Città y  giacché 
eravi  melV  Aprite  y  e  vt  ricevette  Itfàgre  Stimmate  y  e  del  Set-^ 
tembre  y  come  qui  vedefi  y  mojirando  ancora  non  dovere  d^  ejfa 
partire  fi  tofto  •  '  ^ 

(  F  )  Fratello  della  mia  Cognata  &c.  Quella  delle  Cagna* 
tedi  Santa  Cateriaa^  cbe^efu  Compagna,  ne'  viaggjy  e  più  anco^ 
re  da  ejfa  amata  y  ejf  indole  divenuta  Sor  ella  ypelV  Abito  y  che 
Vf/f}  della  Penitenza  di  San  Domenico  y  fu  Ltfa  Colombini  mo^  ; 
|t:f  dt  Bartolomeo  y  ò  Bartolo  fuo  Fratello  y  di  cut  con  molte 
kUt  favella  ti  B.  Raimondo  nella  Leggenda.  Uh.^.c.  i. 

\  A 
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A  Pietro  Marchefe  del  Monte .    ; 

%  "TN  Ella  forte  arme  con  cui  Dio  ha  annato  noi  per  refiftere  alle  teiw 
JL/  tazìoni  de*  noftrì  nemici ,  cioè  del  fuo  a;uto,  e  del  libero  ar* 
bitrìo  • 

II.  L*  nimt  a  non  temere  »  con  dimoftrare  la  vittoria  riportata 
dal  Figliuolo  di  Dio  t:on  I4  fua  morte  di  tutti  i noftrì  Nemici* 

III.  Che  dobbiamo  concepire  odio  contro  noi  medefimi  i>er  vendi» 
care  la  morte  del  Redentore  cagionatagli  da*  noftrì  peccati  »  il  che  qU 
terremo  col  ricordarci  del  gran  oenefiiio della  Redenzione. 

IV«    Lo  ringrazia  dell' elemofina  fatu  ad  un  tal  Frate  Jacopo. 

Lettera  210. 


Al  Nome  di  Gesù  Cri/io  CrocifiJJo  ^  e  d$ 

Maria  dolce  . 

I.  A  Voi  Reverendifsiino  ,  e  Cariflimo  Padre  ^  e  Figliuolo 
x\  in  Crifto  Gesù  Io  Caterina  ferva ,  e  fchiava  de' 
Servi  di  Gesù  Crìfto  ferivo  con  defiderio  di  vedervi  Cavalie- 
re virile  ,  e  non  timorofo,  però  che  l' Uomo  non  debba  teme<* 
re',  quando  fi  vede  1'  arma  forte  •  O  carifsimo  Figliuolo  noi 
vediamo,  che  Dio  à  armato  V  Uomo  d*  un'arma  ,  che  è  di 
tanta  fortezza ,  che  né  Dimonio ,  né  Creatnra  el  può  offen-» 
dcre ,  e  quefta  è  la  libera  Volontà  dell'  Uomo  ,  e  per  que^ 
]'a  fta  libertà  Dio  dice  :  Io  creai  te  fenza  te,  ma  io  non  ti  fai'» 
vero  fenza  te  •  Vuole  dunque  Dio  ,  che  noi  adoperiamo  V 
arme ,  la  quale  e'  à  data  ,  e  che  facciamo  «on  elTa  refiften* 
tia  a'  colpi ,  che  noi  riceviamo  dalli  Nemici  noftrì.  Tre  Ini- 
mici fingoiari  abbiamo  ;  cioè  el  Mondo  ,  la  Carne  ,  &  il  Di<? 
monio  ;  ma  non  temiamo ,  però  che  la  Divina  Proyidentia.  ci  à , 
armati  (i  bene  ,  che  non  ci.  bifognà  te/nere  •  Buona  è  T  ar- 
me y  Ottimo  è  r  Aiutatore,  cioè  Dio  ,  &  è.  fi  fatto,  che  nbn  . 
ò  veruno ,  che  pofla  far  refiftentia  a  lui,  intanto  che  quan<» 
to  r  Anima  raguarda  fi  dolce ,  e  forto  Aiutatore  non  può  cm^ 
.  .*  dere  in  debilezza per  ninna  fua  fragilità,  la  quale  fé  fentìfiè. 
MFb$liM^  Quefto  parve,  chp  vcdeffc  ci  dplce,  &  innamorato  diPaulo^ 
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quando  dice  :  agtA  cofa  ^ttò  per  Orifto  C/ocUiiTo ,  du;  ò  io 
me,  che  mi  conforta  «Che  quando  Favolò  fcntiva  Ja  mole- 
ftla ,  e  lo  'ftiitaólo  della  Carne  ^  ^  elli  fi  confortava  y  non  in 
,  sé ,  che  ù  vedeva  debile ,  ma  in  Crìfto  Gesù  y  e  nella  buona 
arme  forte  »  la  quale  Dio^à  data  della  forte  libertà  •  £  però 
*  dice  :  Ogni  cofa  potrò ,  che  né  Dimonio ,  né  Creatura  mi  può 
coftrtngere  a  un  peccato  mortale ,  fé  io  non  voglio  ;  Che  fé  1' 
Uomo  non  fi  trae  quelV  arme  di  dodo ,  e  mettela  in  mano  del 
Dimonio ,  cioè  per  confentline/ito  di  volontà ,  mai  non  e  vintó| 
che  benché  le  tentationi)  &  lllufìoni  dei  Dimonio  ledellaCar-* 
"ne^  e  del  Mondo  vegnano,  e  gittiho  le  factte  avvelenate  ,  e 
la  Carne,  e  lipenfierl,  e  li  movimenti  laid],  e!  Dimonio  con 
le  varie  tentationi,  frodi ,  &  inganni  fuòi,  el  Mondo  con  la 
pompa,  vanità,  e  ftiperbia;  la  libertà,  che  è  Donna,  fé  non 
fcnfente  a  qnefti  dìfordinati  ihtcndinaenti ,   non  ne  offendo 
mai,  perchè  el  peccato  ftà  foto  nella  Volontà  ^  e  quefto  ci  k 
dato  Dio  per  gratis,  e  non  per  debito  w 

11.    Non  voglio  dunque.  Figliuolo  mìo  dolce  In  Criflo  Gestr, 
che  temiate  per  veruna  cofa  ,  che  fcntifte  ,  poi  che  Dìo  ci  a 
&tta  tanta  gratìa  ,  che  egli  è  noftro  aiutatore  ,  &  acci  data 
buona  arme.  E  poi  che  elli  è  rimafto  morto ,  e  vincitore  h^ 
fui  campo  della  battaglia  morto^ ,  é  morendo  in  fui  Lcgnodcl- 
la  Santiffima  Croce  è  v!fidtore,  però  che  la  morte  ci  à  data  la 
vita,  &  è  tornato  alla  Città  del  Padre  Eteriio,  con  la  Vitto- 
ria della  Spofa  fìia  ,  cioè  delP  Anima  noflra  ,  la  quale  Dìo 
(posò  prendendo  la  noftra  umana  natura  •  Ben  fi  die  dunque 
muovere  l'Uomo,  &  ajjrir  l'occhio  del  cognofcimcnto  ,  e  ra-^ 
guardare  tanto  fuoco  d**  amore.  Sconfitti  fono  li  Nìrtici ,  ei/ 
tratti  fiamo  dalle  mani  Uòlli  Dimonj ,  che^pofledcailo  ,  e  te« 
neanor  Anima  come  fija.  Sconfilfe  ci  Mondo  ^  e  la  Superbia 
umiliandofi  air  Uomo  ;  Sconfitto  è  el  Corpo  fuo  fortencndo 
morte ,  pena,  obrobrio  ,  improperio,  ingiurie,  ftratij ,  fchcr* 
ni,  e  villanie  per  noi  •  Ben  ci  potiamo  adunque  confortare  , 
poiché  li  Nemici  fono  fconfitti  .Seguitiamo  dunque  le  veftigìe 
fue, cacciando  el  vitio  con  la  Virtù  ;la  fuperbia  conia  umil- 
tà^ rimpatientia  con  la  patientia  ,  la  ingiurtitia  con  la  giulK- 
tia  ,  la  immondltia  còlli*  perfetta  umiltà  ,  e  contìnentia  ,  la 
vanagloria  con  la  gloria  ,  &  onore  di  Dio  ,  che  ciò  che  noi 
facciamo  ,  e  adoperiamo  fia  a  gloria,  e  laude  ,  &  onore  del 
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Nome  djel  noftro  Gesù.  Facciafi  una  dplce^^  e  Tanta  auerm 
«contra  qi^efti  viti),  e  tanto  quanta. norràgùardi^rcipo.efdolée 
.Signore,,  tanto  più  farà  animata  V  Anima  ai  Fai:e  più  gfofla^ 
suerra ,;  ve<l?ndo  ,  che  per  lo  peccato  el  Padre  noftró  è  rima- 
lo morto,  e  &ràr  come  el  Figliuolo  ,  che  vede  el  (angue  del 
Padre  ,  che  crefce  in  odio  verfo  V  inimico  ,  che  V  à  mòfto\ 
così  fa  l'Anima,  che  raguarda  el  Sangue  del  fuo  Creatore, 
.  però  che  crefoc ,  e  concepe  in  sa  un'  odio  ,  e  difpiacimcnto 
verfo  r  inimico  fuo ,  che  Vk  morto .  E  fé  voi  mi  dicefte,  chi 
I'  à  morto  ? 

IIL  Vediamo  che  folo  el  peccato  e  cagione  della  morte  di 
Crifto,  e  l'Uomo  è  quello,  che  commette  el  peccato  •  Adun- 
que G  può  dire  ,  che  noi  damo  qoloro,  che  abbiamo  morto  el 
I^igliuolo  di  Dio  ,  &  ogni  ora  che  pecchiamo  mortalmente  , 
^l  poffiamo  dire  «.Doviamo  dunque  far  vendetta  di  noi  me* 
^efimi ,  cioè  delle  perverfe  cogitatìoni ,  vitìj ,  ,e  peccati ,  eh' 
«1  maggiore  nemico,  cheabbia  TUomo,  è  sèmedeumo*  Quaa-« 
^o  r  Anima  raguarda  il  fuo  Padre,  e  la  fua  fenfualità  ,  che  V 
à  morto  ,  non  fi  può  fatiare  di  farne  vendetta  per  fi  fatto  mo- 
llo, che  elli  è  contento  di  vederli  foftcncre  ogni  pena,  e  tor- 
mento ,  fi  come  fuo  nemico  mortale  •  Or  <;osì  voglio ,  ch^^ 

•  fecciatc  voi ,  &  acciò  che  voi  queftp  potiate  ben  fare,  io  vo- 
glio ,  che  poniate  dinanzi  da  voi  la  memoria  d^l.  Sangue  del 
Figliuolo  di  Dio  fparto  con  tanto  fuoco  d'  amore  ,  el  guale 
farà  a  noi  un  continuo  Battefimo  di  fuoco  ,  el  quale  purifica , 
e  fcalda  fempre  l'Anima  noftra,in  tollendoli  ogni  freddezza  di 
peccato  •  Ragiiardate  I^igtiuolo  ci  dolce  Agnello  in  su  la  Cro- 
ce che  yi  s' è  fatto  cibo  ,  menfa  ,  e  fervitore  •  Troppo  fareb- 
be grande  ignoràntia  ,  fé  noi  foilimo  negligenti  a  pafcerci  di 
qucfto  dolce  Cibo  •  Se  mai  ci  folle  caduta  ne^Iigentia  ,  io  v' 
invito  a  perfetta  follecitudine  per  le  dolci ,  e  gratiofe  novel- 
ìg  ,  cioè  del  buono  defiderio  ,  che  io  ^  udito  ^del  Giudice  di 

-;j  Arborea  ,  proferendofi  in  avere  ,  e  in  perfona  gratiofamentc 
a  dare  la  vita  per  Crifto  ;  fi  che  io  godo ,  e  efulto  ,  vedendo 
la  difpofitione  fanta ,  e  il  tempo  abreviare  »  Non  dico  più  • 
Perdonate  alla  nùa  ignoràntia  • 

IV.  Ringratiovi  molto  dell'  aifettuofo  amore,  e  limofina  ^ 

Q  che  facefte  a  Frate  Tacomo  •  Dio  vi  remuneri  di  sé  •  Benedir 

D  cete^  e  confortate  Nerif  e  tutti  gli  altri.  Permanete  nella 

fanta 


tanta  y   fs  dolce  dilettipne  di  Dio  .  Cosà  dolce  ^   Gc^ 

Anicre*   '  ^?'       '     ,    .     -"^    , 

[  A  ]  Dio  dice  9  Io  ti  creai  fenza  t«,  ma  Io  non  ti  falva^ 
rò  fenza  te'.  Non  fi ba /prcffamente  ndìa  Sagra,  Scrittura  quc^ 
fio  ietto  ^maè  bensì  portato  da  S.  Agofitno  ^  d  quale  fui  fo»^ 
dametai ,  che  tte  porgoM  U  Divéue parole  dtjje.  Qui  ergo  fecit  te  Tom.  4  fOi^ 
(ine  te  ,  non  te  juitliicat  fine  te;  e  daW  ejjere  uno giufitfieato ^  de  veth.jg^ 
ne  forge  V  efier  fulvo  •  Forfè  Ella  conta  le  parole  dette  a  sé  dal 
Dtvtno  Padre  ,  e  che  annofi  nel  Libro  del  Dtalogo  Capitolo 
xig.  ove  fi  egli  dice .  Però  che  Io  vi  creai  fenza  voi,  ma  fei>i 
2SL  voi  non  vi  falvarò* 

[  B  ]  Del  buono  defìderio,  che  Io  ò  udito  del  Giudice 
d'  Arborea»  Ctoè  del  Signore  d^ Or tjl agni  in  Sardegna  ,  dt  cui 
fi  favellò  neir  Annotaztem  alla  Lettera  iz^. 

(  C  )  Xiaiofina ,  che  facefte  a  Frate  Jacomo  •'  Quefli 
forfè  è  quel  fra  Jacomo^  ,  che  dalla  Santa  fu  inviato  tn  Sarde^ 

5na  al  Giudice  d^Onfiigm  ,  riportandone  Lete  novelle  ^s  voler 
ar  mano  con  valido  sjor%o  di  gente  alf  Imprefa  contro  gTbh- 
fedeli  ^  e  d"  ejfo  fi  favellò  pure  meli'  Ànnotasbiont  alla  Lettera 
125. 

(  D  >  E  confortate  Neri,  frohabilmenie  Keri  di  Landoc'^ 
aio  de  Fagharefi  Difcepolo  dilla:  Santa  ^  d$  cut  Ella  fa  parola 
al  Marchefe  in  altra  Lettera  ,f 
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A  Miffcre  Àndreaffo  Cavàlcabuoi 
allora  Senatore  di  Siena  t 

I.  T\Hh  virtù  delti  Giuftitia  ,  ewoda  *  JcqinAarlr ,  t  deli'  amor 
I  J  proprio  ,  che  ci  tianicne  da  un  tale  acquìfto  . 
II.  A  quefta  Virtù  cforta  il  nominato  Miirerc  Andreaflb  ,  ed  in  ol- 
^e  lo  ftiinoli  a  venire  a  Roma  ,  non  perdonando  a  fatica  veruna,  per 
cffer  profciolto  da  Papa  Urbano  (cfto  dalle  Cenfure  ,  con  cwi  uovavafi 
legato ,  e  tale  effere  U  fcmimento  del  nicdcfimo  Papa  . 

Lettera   211. 

Al  Nsìme  di  Gesù  Crl/èo  Crocijijìa ,  e  di 

Maria  doke  * 

}  /^  A  Tifsiifio  Fratello  in  Code  dolce  Gesù*  lo  Catarina  fcr- 
V-^  va  )  e  fchiava  de'  Servi  dì  Gesù  Criftb  fcrivo  a  voi  nel 
pretiofo  Sangue  (ìio  con  deiidbrìO'  di  vedervi  Signore  gkif^  , 
cioè  che  neilo  Sta(Q  vodro della  Signacia  yAomt  voi  i^te  ,  voi 
fiate  giudo  j  e  mantenitore  del^a-  fanta^GiHi^ltia  ^  fifcendola 
fcmpre  con  ragione  ,  e  non  fiate  ingiufto^commettehdo  ingiu- 
flitia  y  volendo  più  tofta  piacere  agli  Uomini  ,  che  a  Dio  ; 
ma  non  veggo  ,  che  già  mai  V  Uomo  pofla  avere  quefta  Virtù 
della  Santa  GiuiHtia,  fé  in.  prima  egli  non  viene  giuftamente 
pnvandofi  dell'amore  proprio  disè  ,   e  d'ogni  piacere  urna* 
Dopperò  chctutti  e  viti  j  procedono  da  quefti,  che  lolo  ofFendia- 
mo  Dio  quando  noi  cerchiamo  di  compire  j  noftri  difordinati 
defiderij ,  de&derando  con  proprio  anìore  quelle  cofe,  che  fo- 
no tuore  della  volontà  di  Dìo  con  un  piacimen-to  dUbrdinato^ 
che  r  Uomo  à  in  s*,  e  perchi  eilb  piace  a  s»  medefìmo,  pe- 
rò fi  ftudia  di  piacere  agli  Uomini  del  Monda  ,  e  di  piacere 
a  Diononcura.Incollu^  nonpuòeircrGiuftìtix  ,  perche  non  à 
giudo i  egli  è  come  detto  è  ,  anco  è  crudele,  che  ingìudamcn- 
te^  ò  per  avaritia,  e  defiderio  di  pecunia  y  e  per  preghiere  di 
Uomini  farà  divoratore,  delle  carni  dd  Proflimo  fuo  .Onde 
fpeiTe  volte  vediamo^  chequefti  cotalt  mantengono  la  Giudi*-. 

A  tia. 

».  »     ■>--  - 
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"  165 
éafotd  oe*pov,ctvltt ,  U-quale  ^iEHrolte  è  tng}ti(titia  y  ttìsi  ne' 
gofldi  ii^  <\Qèi  d#  ,que8i  ^  ch«-j  pofl(biio  ftIcunar,QO& ..  Tute» 
fie(b  procede  4«ir AxPQH  proptito^  e^  <hdi  piHOtriieptt)  .4i  sé  ; 

àroccfa^ofjpf^MQrQpt'WCiltà.cbdii'ìAhtt^  firn  ^ni^iblo  at  mn 
icraUk  Corpo ,^  cercamii»pareilQ  chrmodo  el  poifa  diletta- 
le, fpendendo  t#tto  et  tempo  foo  lafciVacnente  pieno  di  fa-» 
perbia ,  di  poiQpa  ,  e  di  vanita  ,  le  quali  tutte  gli  danno  la 
morte;  oia  la  tapifidU - Aiìima  ^  dw  deW>e  effer  Tempio  di 
Dio,  doye  Dio  abki  per;  Gra^tia  ,  ^H  1'  à.  fatta  Tempio  del 
Dìmonio  ^  data  à  queda  Citta  neUt  ixi^m ,  e  Signorìa  Tua  ^  u 
fottopo/U  al  peccato  y  chepoa  è.coydtey  e  conte  cieco  fenr^i 
venina  ragione  non  raguarda  in  quanto  male  egli  e  venuto  ^ 
n:  la  pena  »  che  feguita  dopo  la  colpa  ;  che  fé  egli  la  vedef- 
^*^  9  c^^crebbe  innainzi  la  morte  y<he  oScndere^  el  fuo  Crea-r 
tote  per  venina  coGi  del  Mondo^  ^ì»  anco?  s'.  impegnerebbe  di 
farbaona  guardia  ,  acciò  che  TAniflia  ^  ch^. debba  elle r  Don^- 
na,  non  foflc  Serva  ^  e  la  fcnfùalità  ^  che  debba,  eltcr  Serva 
oon  foife  Donna  ;  ma  e^^li  fa  el  cootrario^  perchl^inon  attènde 
ad  aver  cura  della  .Città  fua  »c  noti  avendo  1'  occhio  a  s>^ 
Doo  l'avrà  mai  fopca  la  Qittk  a^ttuale  ,  dcUa  qoale  folle  fatto 
Signore  ;  ^  però  .iK}n  gmf di(  airb^e  ttnìverfate.  >  e,  comune 
<li  tifita  la  Cittjt  y  m^iiol^  a  .$à.niedQfin},e  ^iy  4  bem  pìarticoi- 
lare,  elettale  è  perpt^rjO'ruotpia.oeKy^.  urUìtA,  chc^  netof*  ^ 
nului  medefigio.»  ,-;>..  1  . 1»    .•  .-*  •  •  •«.    ^  .  * 

li.  Adunque  ci  è  bìCogoo  di  efièr  gmfti  ^  e  giuftamente. 
guardare  la  Qttà  dell?  Aniina  noftra,  vivendo  col  veto  ,  e  Tan- 
to timore  di  Dio  )  e^r^Tfaia^i^rì^pUe  Virtù  ^^  odiatori  cte' 
vitij.  Per  quello  modo  guftartìwq  el  fengue.di  Crilto  Crocì6fA. 
fo,  rilucerà  in  voi  la  veja  ^  .Q;ftnta,Oi»lìitia*,  pèrctó  Crrete 
Jìgaore  giufto  ,  e:.piatofQ  ?iir<Aoì«a  jvoftr-a  ^  &.  al  Ptoilutro  ; 
in  iltro  modo  oò  ^  £  però  vi  dlQi ,  eh'  io  dcHdera vo  di  vcder- 
7i Signore  giudo ^  cioè  vivendo  giuftamente,. acciò, che  voi 
laanccniatc  ragione,  e  giuditia^  Wllo Stato chf*voi  fct^^  Carit- 
iw  Frattfija  non  dormite  pia  v  a^^con  fc>U<i?cirudine  vi  fvc- 
S^ute  dai  Ioana  ,  tonfiamo  a>  noifnedelìmi.,,)noi|  a:fpetfanck) 
^  tcjipo  ,  però  ^he  el  teiBpp^onaXpetca^npi.;  ccn/idmando 
<^,  ca;;.ei  te;upo  »*  taato  breve  ^  che  mai  uosk  pd^Msmnioìm- 
^inaila.  Vorrei^  cac  noi  efcifi^ntto d'obbligo,  e«€>«ipeiiini€> 

el 
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d  heg^TùQ  ;  nd  quale  ttatnò  teèaA  ^  ^1:ò  che  coluf,  che  è  Id» 
•gno  ^non-piiò'andaA)  d^ega^è  a 'ito!  pur>biÌbeno  d*  MAif 
per  la  ?ia  Mie  Vivtù  ^Yegtritando  la  Dottiina  dfCrìfto  Cro^ 
.  ciSilb'y  el  quale  è  Via  i  Verità ,  e  Vita,  é  chi  va  pcfr  lui  nòà 
va  in  tenebre ,  ma  per  la  luce  >  Adilnque  d*  bifogna  andaire 
per  quefta  dolce,  e  dritta  via  .Con  die  ttfgiiaremo  buefto  le» 
game  ?  Col  coltello  dell*  odio  del  V{tìo,&  amore  della  Virtù  , 
gettandoli  la  fune  con  la  Tanta  ConfefTione  ;  e  per  giungere  a 
quello  neuna  fadiga  ci  debba  parere  malagevole,  né  dura  ^  che 
più  malagevole  ,  e  duro  ci  debba  parere  di  vederci  lega«* 
ta  1^  Anima )  che  veruna  fadiga ,  che  portale  el  Corpo  •  On- 
de io  VX  prego  per  amore  di  Crifto  Crocifilfo  ,  che  per  fadiga 
*  voi  non  lafciate  di  venire  al  luogo,  dove  potete  eltcre  fcioItOè 
Ingegnavomi  bene  di  fare,  che  voi  non  aveftì  quefta  fadiga  , 
-ma  el  Sommo  noftro  Pontefice  Papa  Urbano  .Sedo  difife^po^ 
nendòle  io  el  cafo  voftro  innanzi,  a  lui  pareva,  e  piaceva , che 
potendo  voi  venire  ,  e  non  ciTendo  molto  di  lunga  ,  voleva  , 
che  veniftc,  non  tanto  per  voi,  ma  perchè  gli  altri  -vedendo 
riufcito  voi  fenza  fadiga ,  di  leggiero  non  s^avvezzaflcro  a'ca- 
dere  in  fìmile  cafo  •  Ma  venea ,  egli  dille ,  &  io  gli  farò  ogni 
gratia.  Ora  dico  io  a  voi ,  forfè  the  la  Divma  Bontà  el  per« 
mette,  che  alla  Santità  fua  non  fia  phiciuto,  aedo  che  voi  ver- 
niate a  ricevere  utilità  in  più  mòdi ,  che  venendo  voi  farete 
^  fdolto  idkir  Anima,  &  eiCorpo  potrebbe  edere  ,  che  fi  lega*- 
rebbe  al  fervitio  della  Sanca  Chiefa ,  el  qual  (èrvitio  è  molto 
piacevole  a  Dio,  e  fpecialmente  nel  tempo  d'  oggi,  che  ella 
èia  tanta  neceflità.  Pregovi  che  non  vi  fìa  grave,  ma  piglia*» 
te  el  partito  el  più  tofto  che  fi  può ,  &  io  in  quefto  mezzo 
ilon^  lai&rò,  però  che  io  non  buffi  alla  porta  della  Santità  fua  a 
pregamelo  erettamente  •  Altro  non  vi  dico  •  Permanete  nella 
fanta ,  e  dolce  dilettione  di  Dio.  Abbiate  memoria  del  Sangue 
fparto  per  voi  con  tanto  fuoco  d'  amore  «  Guardatevi  dell' 
Officio  ,  e  della  Mefià,  acciò  che  non  fi  giunga  colpa  fopra  col^ 
pa  •  Gesù  dolce  •  Gesù  A  more  # 

(  A  )  Il  home  éP  Andrtajìo  è  guafio  dal  vno  n^mc  rf*  An^ 
dreMj  tome  affiti  ufavajt  a  qué"  ttmfi  ,  anche  ìie^  Verjhnaggi  di 
più  alto  Affare  onde  Andrea  d^Ungaria  fratello  al  Re  Lodo» 
^icop  e  primo  manto  alla  Reina  Giovanna  di  Hapoli  ,  trovajS 
affai  fi^e^te  neWJftorte  appellato  Andr eaffo  per  Andrea.  Era 

qucjlo 


««'^0  Sicure  della  nobil  Fameglia  de*  Cavalcabove ,  ò  come 
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detto  Anno     trovando/^    quajt  tutti    i    Signori  Cavalcaboiii  p^„  \^^^' 
nella  T^rra  di  Mucajiornaw  furowr.ntQm  per   frode  ^rd/^ 
tu  loro   da  Cabrino  Fondala  ,  occapando/t   dal  perfido  Tjtadi'^ 
tare  U  Tirannìa  dì  quella  Città'.  fu^qu^Jló  Andreajio^  coripu^ 
re  r  appella  il  Male^oltt ,  ma  Andrea  'Vten  detto  da  Angelo  di  Par  i./,  S, 
Tura^   eletto  a  Senatore  dt  Stana  ti  dì  XO^d'  Agojìo  del  1378. 
EdelTendo  ftato  buono  JJfiiiailc ^come  a/4:e quejio  Cromfl.t^  eb- 
be ancora  la  rafferma  neir  uflzio  T  Anno  feguentc  •  Del  ig8^. 
fuEgU  Amba/aatore-  di  Gtowìnni  Galeazzo  FtfconN  Signore 
di  Milano  per  la  Lega'fermitajfà  'Ptfa  t/a  'àfueflo  Principe  \  e 
diverji  altri  Signori ,  e  Repubbliche ,  e  dell'  Anno  figuente  fu  di  j^^^/  ^^^^  /^^^ 
bel  nuo-vo  eletto  Senatùke.dt  Stettà  ^éuendo  V  onore  d'ejjere  del         *    '^ 
Coniglio  Segreto  di  quel  Principe  •  In  qtieJP  occajìone  die  egli 
principio  a  maneggi  are.  il  trattato  ^^el  quale  Siena  dt  fuo  buon 
volere  Ji  dette  in  Signorìa  a  Ciò:  Galeazzo  ,  e  che  fu  poi  cou^  Maì.j'.xJ.io^ 
dui  io  a  perfezione  V  undici  Dicembre  del  i^gg*  • 

(  B  )  Che  per  fa  diga  voi  non  lafciate  di  venire  al  luogo 
dove  potete  cflcre  fciolt0  4  DovU  quejlo  Signore  ejferewcor" 
fo  in  alcuna  di  qtielle  Scomuniche  maggiori  ^  che  0  sé  folonfer'^ 
va  il  Pontéfice  ti  darne  ajioluzione  ,  onde  aragli  di  me/ìiere  d* 
andare  a  Roma^  ed  ejjerne  faolto  dalla  mano  ApoJioUca  •  For^^ 
fé  era  <gli  trafiorfo  i  hmitidellapropna  autorità  coltro  diperfong^ 
òdi  luogo  f agro  ,  fé  pure  non  fi  "uoleffe  4fr^  ^  cbefiepe^^-fcomum^ 
fato  a  cagione  degli  ec ceffi  ^  che  fnrono,  cfii^ijneffì  nella-Città  di 
tirenZf€  tnfino  dal  tempo  del  Vp^tifice  Qr^gono  XL  giacché  d^l  Jmmir.  An, 
iTjóm  era  egli  Podejla  in  Firenze  <y  ed  in  tempo  ,  che  flette  in  ^37^. 
Vfizto  y  molto  x'  operò  tn  quella  Città ynof\  pure  a  danno  tempo-- 
rdle  éfella  Cbiefa ,  ma  sì  in  pregi^dia^tp  de"  firn  éiintti  fpintua'* 
Uy  come  narrafi  dagli  Scritpfrndfill^.^torie^Fiorentine. 

[  C  ]  Potrcbbc^ffere,  chj^*(ìJl«gaKl?be  al  forvino  delUS^ 
Chiefa  •  Ancor  egU^  come  gli  altri  Signori  dtfua  Cafay  era  Lomo  ifi 
Guerra  y  ma  t^on  volle  atteHerfi  a'  lo^figU^lla  Santa  dà  prender 
tarato  M fasore  d*.Vrbano  V^onde  p^Kallofra fi  tenne  Uberoyedt  pqi 
i  andò  0m  quello  de  Signore  d$  Milano  •  .  •    -   -    e        ^ 
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tore .  effendi  Capitano  dèi  Popolo  ^ 

di  Siena . 


}.  f^  L' infegna  eome  lu»  poffiaitio  re^rgcre  àimii  y  •fe'prnfia  nMA^ 

VJI  piamo  regger^  con  giuftiria  noi*  Aeffi .      .  '    "<,  •      i  •  i 

*..    II.  Che  pec  fareqUcfla  gìuAitia  dipnoi  medefiiiiì  dobl^ianio  ftriroa.or* 
«  d^arc tutte  tre  le  PoxcD7jfi  ddV^^i^na, ,  e  del  modo-  di  correggere  le 
nicdefime .       >  ^        .     ^  •  »  • 

III.  Del  conofcimento  di  iè  mcdefimo:  della  Confefnone,  e  Comu- 
nione >  alla  quale  non  dobbiamo  temere  d*  accoftarci  ;  le  quali  cofe  ft- 
no  necelfarie  per  ordinare^  come  s*h  detto Je  aoftre  Porenze. 

IV.  Che  la  GluAitia  non  ii  ^j^  fioutamimrt  coi  defiderio  deQe  rk» 
cheize  ,  ò  col  limqr  fervile.,. ed. alui  fimili  vi^j^  ^        .    r 

Lettera  212.. 

Jl  Nome  di  Gesù  Crifto  CrocifiJJ»  ,  e  £ 
...    Mtria   dolce.  ... 

•  r        <  . 

'!.  ^  Arjffimo  Figliuolo?  i»  Crifto  dolce  Gesù  .  Io  Caterina 
V-^  ferva,  e  ichiava-de'  Servi  di  Gesù  Crifto,  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  giufto ,  e  buo«- 
to  Rettore,  acciò  che  fi  compia  in  voi  1'  onore  di  Dio,  e  il 
defiderìo  voftro  ,  el  quale  fo ,  che  Dio  vi  à  dato  bupno  per 
la  fua  mlferkordia,  Qia  non  veggo  el  modo,  che  noi  potefll* 
imo  ben  reggere  altrui  ^  fé  prima  non  reggiamo  noi  mvdtfi- 
mi;  quando  l'Anima  réggeed,  regge  altrui  con  quel  medefimó 
modo  ;  però  che  ama  «1  Proflimo  fuo  con  quel!'  amore,'  che 
ama  sé  medeiimo  fi  come  la  Carità  perfetta  di  DI9  genera 
la  perfetta  Carità  del  Ptoffmo^  cosi  con  quella  perfettione, 
che  rUomo  regge  «è,  tregge  iSiid diti  fuoi.  In  che  modoreg-^ 
gè  sé  medefimo^  colui,  che  onne  Dio  >  £  con  che  giuftitia.^Ei 
modo  fuo  ^  quèft<>fc 

II.  Che  con  lumt  di  Ragione  egli  ordina  le  tre  Potentie  delP 
Anima  ,  e  «òA  qtadr  cretine  regola  tutta  la  vita  fua  fpirituai«>. 

mente 


ÉMìBtO|  t  coi^Mìiiteitiite  In  c^illucgOi  fitto  ^  e  tenpo.^ che 
c^  è  pttftftiRcntt  »  Ofdint  k  menoiia  a  jriteneie  ibeneficf 
*^riM#|  eToiBefe  che  lu!  àfiitte  alfommo  Bene*  Ordìfear* 
Intdletto  a  vedere  V  amore  con  che  Dio  à  date  le  gratie,  4^ 
m  cognofoere  la  Dottrina  delia  fmt  Verità;  task  ordìm  la.Vo^ 
tonta  ad  amare  V  infinita  Bontà  di  Dio  »  la  quale  lui  à  vedo» 
tti  e  comofdttta  col  lume  dell'Intelletto  ;  e  perchè  ^li  à 
cognofcrato  »  che  Dio  debba  eflère  amato  dalle  Tue  Createle 
con  tutto  el  cuore,  con  tutto  T affetto  ,  e  con  tutte  lé  forze 
noftre,  poi  faglie  fopra  la  fcdia  della  Cefcicnzaper  tenervi  ra«» 
gtone^  quando  vede  che  la  fenfualità  volcfie  guaftaxp  queflo 
(dolce  )  e  glorìofo  ordine ,  e  fé  per  illufione  del  Dimonio ,  ò 
per  la  propria  fragilità  fìiffé  guafta  ^  ò  impedita  la  perfettioiN 
•ne  9  che  dà  queito  fante  01  dine ,  egli  ne  ni  giuftitìa.  come  al<« 
luminato ,  che  a  cìafcuno  dà  el  debito  fuo  •  Onde  fé  la  fcofua- 
Ktà  gitta  el  colpo  mortale ,  morte  ne  riceve ,  tagliando  el  ca** 
pò  alla  propria  perverfa  volontà  col  coltelli)  dell'  ^odìp .  dfl 
Vitio,  e  coir  amore  della  Virtù  .  Poi  la  Giuftitia  fecondo  b    . 
gravezza  della  colpa  difciplina  il  difordinato. affetto  dell  Ani^ 
ma^  facendoli  pagare  quella  condenaagione ,  che  gli  è  pofta  poir 
la  Divina  Giuftitia.  Checondenflagioneèqucfta^  e  perchè  high  . 
do  è  data  >  Dicolo  :  Che  T  appetito  fenitivo  »  el  quale  cerefi  - 
lo  flato  )  le  dignità,  e  le  ricchezze  del  Mondo  ^  la  ragione  giim 
fia  vuole,  che  egli  dcfideri,  &:  abbracci  la  vergcma ,  fp regi  la 
dignità ,  e  cerdii  la  viltà  ;  vuole,  che  la  abbandoni  la  ricchez- 
2a  voIcMitarìamente  ,  e  fpofifi  alla  povertà  ,  fidifi  di  Dio  ,  e 
non  di  sé,  né  delli  Stati  del  Mondo  ,  i  quali  non  anno  ferr 
mezza^  né  ftabìlità  veruna  ;  £  feqireftb  perverfo  appc(tkocex^ 
ca  la  pu^M  deiràmmondltia ,  laGiuftitia  T  à  obligato,  e  co-. 
firingelO'a  cercare  ,  e  dilettarii  della  purità^  S^  vRple  fuper^ 
bia,  gli  dà  rumUta,  e  per  la  infedelità  la  fede,  per  l'avaritia  la 
larghezza  della  Carità  ,4>er  Todió ,  e  difpigcere  del  Prollinn^j 
la  benevolenza  ;  allo  imprudente  la  prudentia  ,  e  così  tuttcle 
Virtàfono  quelli  bandii  $  condtnnagioaii^  che  il  Giudice  in  vi 
la  fedia  della-  Cofoiéntia  gmdica;  che  (i  dian0  iiir  affetto  dell' 
Anima  per  pimire<4'  appetito,  féniitivoi  e  pcf  diibcuggerelf 
affetto  del  Vitìa'if  éccapìpLUdo  h  fTvpxìsL  Volontà  v. coniti  dct- 
«0  ì?Ot  dosi  tiene  tagionc  all'Anima  ,  rendendole  el  debito 
della  Virtù,  &  alla  polla  in  Signorìa  come  Donna  9  e  Ja  feoruaii^ 
^  Y  tàtic- 


;tà  tiene  ^mc  fetra  ;  fn  ipttth  modo  rende  d  òAitxy  dvM' 
onore  a  Dio ,  e  U  diiettione  della  Carità  al  Proffimo  %  •  i  > 
^  UI#  £1  hiogo  dorè  debba  ilare  6  la  cafa  del  cognofdnetw 
^to.di  sé,  e  delia  Bontà  di  Dio  in  sé  ^  mtfurandacoa  <iiiclla  irif- 
fiura  altrui^  con  la  quale  vuole  eflere  mifur^ito  egli  ,  lavando 
•  fpeflb*  la  £accia4cir  Anima  d*  ogni  macula  di  peccato  ficl  Saff* 
.gue  drChfto  col  meno  della  pura  ,  e  fanta Còhfefsione,  nt^ 
itricandola  del  Qbo  degli  Angioli ,  cioè  del  Sacramento*  dol- 
ce del  Corpo,  e>  del  Sangue  di  Gesù  Crifto  tutto  Dio ,  e  tutto 
Uomo,  el  quale  ogni  fedele  Criftiano  ò  tenuto  di  prendere  aV- 
G  meno  una  volra  V  Anno  ;  clii  el  vuol  più  ,  più  ci  pigli  ^  óm 
nonn2eno;eperneuna  cofa  el  debba  el  Uomo  laflfarc,  n?giuftO| 
né  peccatore;  peròcte  fé  el  peccatore  non  ò  difpoftoegli  fi  deb- 
D  ba  di^nere;  fé  egli  èGiufto,  peruniiltà  non  debba  (affare ,  di- 
cendo:Io  non  fon  degno  di  tanto  mifterio;mando  io  me  ne  fentirft 
più  degno,  io  mi  comunicarò.  Non  debba  mr  cosi,  ma  debba  peiK 
fiire,  ctie  maiper  fue giuftitie  non  ne  farebbe  degno ,  e  quan* 
do  fé  ne  facefle  degno,  allora  farebbe  indegno  ,  ammantella- 
rebbe  la  fuperbia  coi  mantello  dell' iimiltàt.  Ma  Dio  ér  degno 
di  far  noi  degni ,  e  però  nella  dignità  fua  el  dobbiamo  riceve^ 
^  te  ^  e  convieacelo  ricevere  in  du^ modi ,  cioè  attualmente ,  e 
mentalmente, cioè  col  fanto,  vero,  eaflfDcatodefideuo;  eque- 
fto  defiderio*noil  vttoreflère  folamentc  all'  atto  ddlla  Comtp- 
alone ,  ma  in  ogni  tempo ,  è  jn  ogni  luogo ,  fi-  come  cibo ,  che 
fi  prende  per  dar  vita  di  Gratia  all'Anima  •  Tutto  quefto,  che 
la  fanta  Giuftitia detta;  procede  dall'ordine  ,  checon|giufta 
lagione  die  ,  &  «ffiervò  nelle  tre  Potentie  deir  Anima  fua  • 
Foichè  Pà  in  sé  Tamminiftia  al  Profstmo  foo  coli*  Oratione  , 
e  con  la  parola,  e  con  la  buona,  e  fanta  vita*  E  fc  egli  è  Uo- 
mo, iche  abbi  a  regger^ ,  fi  coitie  egli  è  olTervatore  della  Lcg* 
gè  in  sé  ,  così  vuole ,  the  fia  oifervata  per  li  Sudditi  ;  &  ac- 
ciò che  l' ofleiEvi  con  zelo  di  Giuftitia,  punifee  quelli ,  che  tra- 
palano ;  Onde  Ci  come  egli  à  punita  in  sé  la  propria  fenfuall- 
fà,  che  ribellava  alla  Legn  Divina  ,  cosi  avendo  a  reggere  i 
corpi  de'  Suddld  gli  vuole  punire  quando  non  oflervano  la 
Legge  Civile,  egli  altri  Statuti ,  e  ordina  tieni  buone ,  fatte  per 
quelli  che  anno  avuto  a  resero ,  e  governare  ;  e  fecondo  che 
vuole  r  ordine  della  Giuftitia  »  cosi  dà  poco  »  de  affiu  feco»- 
4oche  chiede  la  Ragione» 

Quc« 
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IT*  Q[oefta  GivlHtia'  non  imok  tffirre  contaminata  ,*  né  dl« 
Diinnita  per  timore  di  pena ,  né  di  morte  corporale ,  non  per 
minacce,  né  per  Infinge,  non  per  piacere  delle  Creature^  ò 
per  fuftanu  teoiporak ,  né  rivenderei' onore ,  né  le  carni  del^ 
U  'Uomini  per  denari ,  fi  come  fanno  quelli ,  die  ingiuftaitien- 
te  vivono  ienu  veruno  ordine,  ò  lune  di  Ragione  ;  ma  il  gia- 
.  fio  per  verona  cofa  la  kfla ,  anco  gjufta  el  fuo  potere  l'ollèrva, 
cercando  in  ciò  ,  che  egli  à  a  fare  l'onore  di  Dio,  la  falute 
deir  Anima  fua ,  &  ti  bene  univerfale  d'ogni  perfona ,  conlT<^ 
filando  rchiettamente ,  e  moftrando  la  verità  quanto  gllèpof- 
fibile.  Cosi  debba  fare  a  voler  mantenere  sé  ,  e  la  Città  in^ 
pace,  e  confervare  la  Santa  Giuftitia  ;  clic  foloperlaGiuftitia, 
la  qufile  è  mancata  ,  fono  venuti ,  e  vengono  tanti  mali  ;  E 
però  io  con  defiderio  dì  vederla  in  voi ,  e  mantenerla  nella 
Città  noftra,  reggerla ,  e  governarla  con  ordine  ,  diflfi ,  che  io 
defideravo  di  vedervi  gìofto ,  e  vero  governatore  y  la  qual  Giù- 
ilitia  fé  prima  nop  ii  comincia  da  se  ffeiTo  ,  come  detto  è ,  già 
mai  nel  Profllmo  non  la  potrebbe  oTservare  in  veruno  flato  , 
che  foflè.  Adunque  v'invito,  e  voglio,  che  con  ogni follecitu- 
dine  ordiniate  fempre  voi  medefimo,  come  detto  d,  acciò  che 
fiicciate  compitamente  quello,  percliè  la  Divina  Bontà  ora  vi 
à  pofto  •  Ponetevi  fempre  Dio  dinanzi  agli  occhi  voftri  in  tut« 
te  le  cofe ,  che  avete  a  fare  con  vera  umiltà ,  acciò  che  Dio  fia 
gloriato  in  voi  •  Permanete  nella  fenta ,  e  dolce  dìlettione  di 
Dio.  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore  # 

(  A  )     Andrea  di  Vatmt,  Dipintore  di  Profijff$$nt  forfè  fiè 
$ùnforte  degli  Mltrt  Vahm  ,  t  quali  furono  Maeffn  di  malto  grì'»   . 
do  nett  Arte  del  dipingere .  No»  v*  ha  per^  memort^ ,  riv  Egli 
^'' oc fuiftaffe  gran  fama  i^  ma  bemì  a- qu0lV  età  fu  in  tJfimaLip^ 
fo  Vawm  Sanefe  aneor'egUy  di  cui  favella  fi  Vafan ,  e  per  av^ 
ventura  fu  eon  ejfo  congiunto  per  f angue ,  fé  perà  V  aggmnto  di 
Vanni  ,  non  è  anzi  Home  del  Padre ,  che  Cognome  di  Famiglia» 
JT  tempi ,  che  vennero  di  poi  furono  in  gran  reputazione  d  ecceU-  ugurg.  Fom» 
lenti  Dipintori  Francefeo^  e  Kaffael  Vanm^  i  quali  colle  loro  Ope^  Ssn.  par.  i. 
re  illufirarono  la  Patna ,  ed  il  Secolo  deamo  fetamo  in  chefio^  tit.  33. 
Tifano  •  Vuno  di  fuejh  ,  aoèFrancefcoy  die  alle  Stampe  la  Vita 
ds  quefia  Serafica  Vergine  per  ejjo  delineata  in  figure  y  cherap^ 
f  refintano  alcune  delVImprefe  ptù  fegnalate  della  Santa .  Stan^ 
do  di  quel  tempo  ti  Governo  della  Citta  d$  Sterna  tn  balìa  del  Fo^ 

y     1  polo 


polo  ,  nof^  f  rf/  métrawgUét  fé  quejfù.  Dipintore  aifejp^nel.Mafi'm 
/Irato  prtHèif ale $i LMgo  Supremo ^lefsenio  C4pff4na  JtPop^m 
Salì  a  queji*  onore  l'Anno  i^^^g^  pe^  meX  ^f  Sjsitembre*^ 
jp  4'  Ottobre  y  onde  la  Lftteek  -para  it  quéjlt  me/i  ^  e  feruta  4i 
.Koma.  Due  altre  Lettere  fono  indirizziate,  a  quejio  Amlre4  ^  [e 
gti  erano  fepgrate  di  luogo  da  quefia^  poRe  ora  tnjieme  ^  tan09 
più  y  chcy  come  da  quelle  appanfce  ^  era  pur*  eglt  d$  Governo  » 
allorché  gU  furono  fcrttte  dalla  Santa .  Kella  Cronaca  d' Ange^ 
lo  d$  Tura  più  volte  -a tata  ,  legge/t^  cbequeflo  Andrea  del  X|7)« 
ne  aniAjfe  Ambafctadore  della  Repubblica  a  Gregorio  XI •tnfieme 
con  Spinello  Tolomeiy  Giovanni  di  Hiccolà  di  Mtno  Vtfcontiy  < 
Kiccold  di  Herino  • 

(  B  )     Uoffcfa,  che  lui  à  fatta 'al  Sommo  Bene.  In  quejla 

Lettera  ufa  la  Santa  afiai  molte  il  Pronome  Lui  in  vece  di  Egli  ^ 

,    né  ciò  le  fi  dee  afcrtvere  ad  errore  y  non  mancandovi  afuo\favore 

deTHùnTi!\  ^^^^^^^^^^  '^  ^^^  '^X'^  Scrittori  miglior i  di  quel  buon  Secolo ,  che 

JtAx.  '^  quella  marnerà  Jiejf  a  F  adoperarono  ^  avvegnaché  oggi  abbnh 

fi  per  fallo  V  adoperare  tal  voce  in  cafo  retto  . 

[  C  ]  Almeno  una  volta  l'Anno  •  DeW  obbligo  di  c^nuni^ 
carfi  almeno  una  volta  l  Anno  fi  favella  neW  Annotazioni  alle 
Leite/azzS*  Qui  fole  ha/li  avvertire  alV  infelicità  diqjae^  tem^ 
pi  9  in  cui  per  Letiejrafacea  bi fogno  di  rammentare  ahrui  Vobbli^ 
gasbionfi  ,  che  gli  correa  di  prender  il  Ctbo  Cele/le.  ,  . 

[  D  ]  Per  umiltà  non  4ebba  lafciare  &c.  Che  altri  operi 
più  rettamente  fé  pafcafi  per  affetto  d*  Amore  del  Celefte  Pane , 
che  fé  a  titolo  d'  umiltà  fé  ne  tenga  da  lungs  ,  avvertefi  neW 
Annotazioni  alla  Lettera  iig.      ^ 

(  £  )  Col  fasto  j  vero  )  ed  affocato  defiderio  ;  favella 
della  Comunione  fpiritu$le ,  di  cut  alcuna  cofa  s*  avvertì  nelV  An^ 
aotsxtioni  delia  Lettera  i  X4* 
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M  'Maeftf 6  Andrea  dì  Vanni 

Dipintore  «        :  .       ., 


»      - 
.1         .     • 


I.  T  •  eforta  alla  Virtò  della  pcrfevcranza ,  dimoftrarrdoli  come  dòb- . 
X^  biamo  eifer  piantati  quali  arbk>ri  nel  baflb  dell' U^niltà  ,  inmet-'^ 
zo  alla  fortezza,  ed  alla  pazienza  per*m>Q  ciTere  fnioiC  dal  vento  della 
Superbia ,  e  di  altri  vizi .  ;  u  ..■..• 

II.  Che  air  Anima  umile  ogni:  fort^d*  operi  le  dà  yita.-  .     • 

III.  Lo  prega  ad  ofTervare  laGiuftitia  fecondo  lo  ftàto  ,  ed  iil  oltife 
a  trartenern  con  Gesù  Crifto  nel  proi&mo  Avvento  ,  e  Natale,  e  tome 
dobbiamo  vergognarci  alla  confiderazione'deHa  fùa  umHtà  «. 

'  •  Lcttert  il  3.' 


t , 


^  Ntme  di  Ceìù  Crijfo  Crécì/Sff» ,  e  di' 

Amaria  dolce. 

I  /^  Anflimo  Figliuolo  in  Crifto^  dolce  Gesù  .  Io  Caterine 
V^  ferva,  e  ichiava  da'  Servi  Qesii  Crifto  ferivo  «t'voincl 
pretiofo  Sangue  Tao  con  dcfidètio  di  vede? vi  coihnte  ^  e  per^ 
feverante  nelle  Virtù)  e  non  fatta  come  la  fbgira ,  che  favola- 
le al  vento,  maconieArborodcveteeflèrpiantatoalbaflrodel» 
la  terra  della  vera  umiltà^  acciò  che  ei  viento-della  fuperbia  non 
pofsaroffendere  TArboro  deUVAniaiia.v<^lniy  k'-qua^lc  è  uno  Aip» 
boro  di  Amoro ,  però  che  è  cqeata  daiDsd  {^nAnipre,  e. però 
è  d'  Amore  ,  e  non  può  vhràre  dbaltrd  v^che  d'^Atnone-*, 
doè  dell'Amore  fanto,  ò. d'Amore  fèìhfkivo  proprioidicsdinel- 
deiimo  ,  el  quale  dà  morte,,  etòlle  Uivitadelia^Grana;  pofto 
nell'altezza  del  monte  della  Snperbia  ^  dove  giongono  e  venti 
contrari,  e. quali  tutti  l'offendono ,  e  £anno.cadeve  i. frutti ,  e 
rompere  i  rami  ,.e.fe  egiU^ón  fi  fortifica ,  fMnoldsm  t:  rìmcdj, 
dà  a  terca  rArboco  ;&  alama  volta. giorigGnài  ventitrfuiit* 
biti  di  laide,  e  diverfc  tcBtatìom,  e cogitatiofii  del  cuore, Te 
quali  fpefle  volte  fcuotono  V  Arbore,  e  dlnudandolo  delle fo** 

fiie  y  ciò  fono  i  fanti  penfieri  con  le  dolci  parole  caritative  col 
rofslmo  fuo  ^  le  quali  foglie  anno  a  guardare  i  frutti  «  Un  ak- 

tro 


/ 


'74 
tra  vento  |iogne ,  ci  ^uale  entra  nd  cuore  degli  Uomini  ^  & 

efce  per  laDocca  ;  e  qucfti  fonol  porTeciiton  del  A^ndp^  e 

quali,  entrata  la  puzza  iie' cuòri  ^  loro  gittano  i  venti  per  la 

bocca  delie  molte  mornlonitióni ,  ingiurie ,  fcherni ,  e  villanie 

in  detto  •  &:  in  fatto.  Quefto  è  (juel  vento,  che  fa  cadere  1* 

Arboro  della  patientìa,  e  rompe  irami  delle  altre  Virtù ,  e  ctt 

A  a  terra  T  Arboro,  fé  egli  non  li  rimedìfce  coli' amore  di  Oìo^ 
e  dilettione  del  Proflìmo;  e  tuito  quefto  gli  avviene, di  rice- 
vere danno  da*  venti,  perchè  egli  è  porto  in  alto  ,  però  .  che 
fé  egli  fuflfe  a  baifo  in  mezzo  fra  due  monti,  non  gli  avverreb- 
be ,  perochè  percuoterebbero  i  mónti  forti ,  e  non  lui ,  ma  f(>- 
lamente  fentirebbe  el  bufso. 

IL  Che  rimedio  ci  è  dunque  ,  che  quefto  Arboro  fitra- 
fpianti  nella  valle,  e  nella  terra  dell'  Umiltà.  Dicovelo* 
Con  un  vero  co^nofcimento  di  noi  medefìmi  ,  e  con  un' 
odio  ,  e  difpiacimento  della  propria  feRrualitj^  ;  però 
che  in  altro  modo  non  potremmo  elTere  ungili,  ma  allora 
fi  troverà  fra  due  monti  forti  ,  cioè  tra  la  Virtù  della  {for- 
tezza ,  e  della  véra  patientia  ,  i  quali  ricevono  i  colpi  di 
qualunque  vento  contrario  fi  vuole  eflere  ,  anco  quanto  più^ 
contrari  à  ,  più  fi  fortifica,  e  più  fi  prova  rAniinà  eilèf  fòrte, 
provandofi  la  Virtù  delia  patientia  ;  allora  -fi.  confervano  le 
Virtù,  enaturanfi  quefti  frutti  dando  dottrina  con  la  parola  ^ 
&  edificatione  ai  Proffimo,  con  fiori  odoriferi  de'  fanti  penfie- 
ri  del  giufio  giuditio  ,  che  l'Anima  piglia  giudicando  in  sé ,  e 
nel  Proiiìmo  luola  Volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro  ,  che 
4l  noftro  bene ,'  e  non  quello  degli  Uomini ,  mortificando  ogni 
ifìio  parere  ,  iSt  uccidendo  la  propria  Volontà  ,  e  mantehendo  ^ 
e  nutricando  V  Arboro  ^ella  Carità  del  Proflìmo  fuo  con  an^ 
fictato  defiderio  della  falute  dell'  Anime ,  dilettandofi  di  que« 
fto  Cibo  per  onore  di  Dio.  O  quanto  è  glòriofo  T  Arboro  dell' 
Anima  noftra,  quando  i  piantato  così  dolcemente,  però  che  fi 
conforma  con  la  umiltà  dell'  immacolato  Agnello,  donde  ab* 
biamo  avuta  la  viu^dt  unSoledi  Oratia ,  e  di*nifericordia  ^ 
la  qual  mifericQniia  non  fi  poteva  avere  con  tutte  le  noftre  Giu«i 

2  fiitiev  ma  poiché  Dlos'  umiliò  all' Uomo,  dandoci  qnuieftodol* 
ce ,  &  amorofo  Verbo  ^  &  il  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio 
oon  vera  patientia  s' uniiiò  all'  obrobriofa  morte  della  Croce 
le  noftre  Ciuftitie  |  &  ogni  Virtù  vale  per  Jifi  umiltà  fua,  e  pei 

la 


A'  Maeftf a  Andrea  dì  Vanni 

Dipintore. 

t  T  •  eAirta  alla  Virtò  della  pcrfevcranza ,  dimoftrarrdoli  come  dob- , 
Lj  biamo  cfTer  piantati  quali  arbk>r»  nel  baflb  dell' U^niltà  ,  inmet-'  * 
zo  alla  fortezza ,  ed  alla  pazienza  per*  m>Q  dfore  fnioffi  dal  vento  della 
Superbia ,  e  dì  altri  vizj .  j  t  ;     - 

II.  Che  all' Anima  umile  ogni  fort^d*  opera,  le  dà  yita.* 

III.  Lo  prega  ad  ofTervare  laGiuftitia  récoado  lo  Aito  ,  ed  iil  olti^e 
atrirtcnern  con  Gesù  Crifto  nel  profllmo  Avvento  ,  e  Natale,  e  tome 
dobbiamo  vergogiurci  alla  confiderazione  delia  Caz  umHtà*. 

Lctteri  213. 

^  Nome  M  Geìù  Crijfo  Cmi/^9 ,  e 

h^ia  dolce. 

f  O  Ariffimo  Figliuolo  in  Crifto^  dolce  Gesù  •  Io  Caterine 
v-i  ferva,  e  ichiava  da'  Servi  GtsU  Crifto  ferivo  «ivoincl 
pretiofo  Sangue  fao  con  defidètio  di  vedervi  coihinte  ^  e  per^ 
feverante  nelle  Virtù ,  e  non  fatta  come  la  foglia ,  che  ù  vola- 
le al  vento,  macome  Arborodcveteeflèr  piantatoalbaflfodel- 
laterra  delia  vera  umiltà^  acciò  ciie  ei  tcnto-della  fiiperbìa  non 
pofsa offendere  VA rboro  dellVAniau.v^^lni ,  la*-(}t»le  è  uno  Al- 
bore dì  A.moro , però  che  è  coeata  da/Oìó  j^enAmpre,  esperò 
ed'  Amore  ,  e  non  può  viitare  dbaltro'/che  d'::Atiione^, 
cioè  deir  Amore  fanto ,  ò.d' Ajnore  fetifitivo  proprio^ii^s^inel- 
deiimo  ,  el  quale  dà  morte,,  etòlle  laivitadelki^  Grafia,  pofto 
ntir  altezza  del  monte  della  Superbia  ^  dove  giongono  e  venti 
contrari,  e  quali  tutti  l'offendono  ,  e  £anno.cadc7e  i. frutti ,  e 
mmpere  i  rami  ,  e  fé  eglu^ón  fi  fortifica ,  fiónaidDvi  t:  rìmcdj, 
<U  a  terra  rArbovo  ;&  al  oma  volta,  gioiigcinói  venti  ^fubt* 
bìti  di  laide,  e  diverfe  tentàtioni,  e  cogitatiofii  del  cuore ,  tb 
quali  (peffe  volte  fcuotono  1'  Arbore^  e  dlnudandolo  delle fo- 
glie;  ciò  fono  i  fanti  penfieri  con  le  dolci  parole  caritativecol 
^rofsimo  fuo  ^  le  quali  foglie  anno  a  guardare  i  frutti  «  Un'  ak- 
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fcatiare ,  ma  idU  SantM  toiìiejfin  Jenfmenf§  ii  rimediare  ^  %  i 
forre  riparo  • 

[  B  j    La  ^1  mifetkfordbi  non  fi  poteva*  avere  con  tli tte  \ 

le  noftre  Giuftide .  Vegiaf  uh  cbe  ^awertt  a  cacone  dt  mé^  i 

ftc^  ò  Jimtghawti  parole  della  Santa  ntìr  Annota%i<m$  alÌM  LcP^  * 
Strado. 

[  C  ]    Che  ora  nello  Sutovoftro  mantenlate  ragione*  Da  ^ 

quefìe  parole  vedefi^  cbt  anche  di  fuefto  tempo  era  egli  m  Ufi»  i 

sbio  j  e  forfè  era  uno  de*  fasmdtcé  Mignon' Dtfenfort  pe*  Mejt  ii  J 

Homembre^  e  Dioeimhre^  fawllamiofi  dalla  Santa  ^  e  deW  Av>-  ^ 

Jb$nota1c0^fnfeut§^  e  ddla  HatwitidelSfgmre^é  Altrt^olte  leggtjt  d fmt  i 

tMilMtfar.^ìiomej  tra  metto  de^Difenfòn  ^  eJhgolMrmeme  del  i^^o.  Vrrf  : 

delfrimpTo.  jf  quejlo  VpXfto  tnfeme  con  Bartolomeo ,  à  Bartolo  Fratelli  a  Satn 

^Xl        '  ^^  Caterma  pe'  Uefi  dt  Maggio^  e  tft  Giugno . 

A  Maeftro  Andrea  di  Vanni 

Dipintore.    '      ' 

I.  T  '  Eforta  ad  ofTcrvare  i  Comandamenti  di  Dio ,  iifoilrandogli  eflfct 
JL^  necclTario  fpogliarii  dell'  amor  propri»  ^  e  concepir  odio  di  se 

tncdcfimo  per  ottener  la  Carità .         ^ 
.11.    Che  queft'  odio  s*  ottiene  dal  conofcimentp  di  sé  ftellb  mediante  . 

il  Lame  della  Santa  Fede .     *     .        '    * 
III.    Deir  umiltà ,  che  nafce  dal  coudcimemo  di  s^  mcdefimo  • 
ly.    Della  vendetta,  che  fa  l'Anima  umile  dèlia  propria  fenfualità, 

con  sforzarla  all'  acquifto  della  Virtà  <  che  fon  qui  numerate  )  alle  qvuAl 

cffa  repugna.  .  .    ,  = 

.  Lettela  214.: 

Al  Niint  di  Ge'fù  iSrtfio  CtmftjU  ^  e  d$ 

Maria  dolce .         '.       '  ' 

i  }ì  *  I  .        ■        •       '(>.  .  i 

- 1.  /^Atìflìuo:  Figliuolo  m  Oifto  doloe  Gesù  a  Io  Càtaiinai. 

v^  ferva,  e  fchiava  de'  Servì  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 

-  nel  pret}o(a  ìSTanguffuo  cóin  defiàèrìo'^l  -tedeifvi  oflcrvator^ 

de'  Iknti  y  e  dolci  Comandamenti  dì  Dio ,  acciò  che  cemiinai 


ta  la  vita  ipoftm'voi  poffiate avere  Teredità  di  Vita  eterna.  Ma 
voglio  y  che  voi  Tappiate  ^  cfaie  la  Legge  di  Dio  non  fi  può  o{^ 
fenrase^  mciMre  che  UT  Uomo  i^cflè  nell'  amor  proprio  di  sé 
ÉDcdefimo  ^vpetd  che  cottti  y  ctie  ama  so  di  difoxdinatoamore^ 
ttoppttò.  amare  9  dò  fervire  el  Proflimò  fuo  fclùettaaiente^  come 
^Icbba  i  Se  i  Comandamenti  della  Legge  ihinno  folamcjite  nel- 
la Carità  di  Dio  ^  e  dei  ProftiAip ,  cioè  amare  Dio  fopra  ogni 
cofa,  el  ProOìmo  come  sé  mcdefimo  ;  e  però  colui ,  che  di-* 
fordinatamcnte  sé  ama  non  li  può  jdSéxvsixe  infino  che  n«n  fi 
ipoglia  dell'  Uomo  vecchio ,  cioè  della  propria  fenfualità  y  e  ve^» 
ftefi  del  nuovo  Crifto  dolce  Gesù)  feguitando  la  Dottrina  Tua. 
Adunque  ci  è  di  bifogno  caxiilìmo  i^igiiuolo  di  venire  a  odio 
ianto  di  noi  medeiìmi,  acciochò  in  verità  amiamo,  e  te^ 
miamo  Dìo  •  £  fé  voi  mi  dicclle ,  che  .  mpdo  poflb  tenere 
perj  aver  queft*  odio,  acciò  che  io  abbi quelio  amore,  e  dove 
ci  trovo?  :.  ' 

II.  ,  (p  yi  rifpondo  .1  ei  mpdo  è  quoftp  ;  che  voi  apriate.!! 
«echio  dell'  Intelletto  voiiro  qoI  lume  delU  Santiflìma  l^ede^., 
però  che  fcDza  el  lume  nop  potr^e  vedere  el  luogo*  £lIuo^ 
{odove  elli.fì  crucva^èUCaradelcognofcimento  dinpi  mede- 
fimi ,  &  in  altro- luogo  non  pofsiamo  cognofcere  ,  e  non  co^ 
gnoTcendo  la  cofa  buona  dalla  gatti v^  noaiipuo  odiare,  né  amaw 
re,macoir»€chiodciriaccilecto>coiiume  deiUtede  raguarda 
ÌA  quella  Gaia <ielGOgnordimento  aisi,.Yedesè,non  efsere,  e  11 
efsere fuo  cognofce ,  e  vedcaverlo  4^  Dio  ..Onde  elii  quando* 
▼ede,  e  cognofce  tanca  larghezza  ,  e  fuoco  di  Carità  ,  cioècf-* 
fcr  creato  alla  Imagine,  efimilitudine di  Dio ,  &  effere* ricrea?-. 
to  nel  Sangue  del  mo  Figliuolo  ,  e  più  che  fi  vede  e(sere  quel- 
la pietra,  e  terra  ,  che  tiene  ritto  el  Gonfalone  della  Siiitif- 
fima  Croce  ,  e  vede  ^  Chela  Croce  non  era  fufficiente,  né  la  ter-i 
xa  a  tenerla  ritta,  nà  ì  chiovi  a  tenerlo  confitto,  e  chiavellato- 
in  Croce  ,  fé  l'Amore  non  l'avelH:  tenuto  , allora crefce l'Ani- 
ma neir  Amore  con  anfietati  ,  e  dolci  defiderij ,  oflTervando  i' 
Comandamenti  fuoi,  cioè  d'amarlo  fopra  ogni  cofa,  el  Proffi-* 
mo  comi:  sé  medefiflk>f,  e  vedendo  ,  che  utilità  a  Dio  non  può 
ÙLtCy  fe^tilitàal  fubPraffimo  ,  Amandolo,  e  fervendolo  in  ciò, 
Che  eili  può,  ìecd^idimòftira  T  ahiore  perfetto  ,che  elli  à  al  fuo  , 
Creatore ,  però  che  con  altro  mezzo  non  può  moftrarc  V  amo- 
^  9  e  la  Virtù^  che  é  dentro  iteli'  Anima  sé  non  col  ProHìmo , 
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17^ 
^erò  che  ogni  Virtù  fi   pmera  jCHD  qoeib    OKno  •  ' 

IIU  E  poiché: rAnifui  travato  amqrc  per.  b  cognòfcfcr 
fnent0  die  4  avuco  di  Oio  ,  db  cruova  U  rfaiidia  idbeli'  yóiiità  ^ 
lavale  è  balia  ,  e  nutrice  :^ella  'Cantale  Dove,  ia  ttàvà 
N^ia  Cafa  dd  cognofcimenco  di  sé,  là  ^ove  citi  trovò  la:  Ca^ 
riti  ,  come  detto  è  ;  però  che  colui ,  che  cogoofce  sé  mede» 
fimo  9  npn  à  fliateria  d^infuperèire;  però  chela  cofa  che  i\om 
è,  iK>n  può  venire  a  Superbia  •  Oi  bifogao  è  dunque  ,  che  chi 
non  è  fuperbo^  (ia  umile;  e  però,  poiché  elli  à  cognofciuto 
sé  ,  e  la  Bontà  di  Dio  in  sa,  ama.  Se  è  umile  ,  e  dall'umiltà 
4X>gnorce  i  difetti  Tuoi,  e  vedcfi  Tempre  impugnare  con  laper-^ 
verfa  legge  del  Corpo  Tuo  contra  la  gran  Bontà  di  Dio ,  che 
elli  à  cogRofcutta  In  sé. 

•IV.  £  però  ii  leva  eoa  odio,  edi^iacimento  della  propria 
fenfiialità,  e  per  l'odio ,  che  à  ,  ne  ^uple  fare  vendetta  ;  e 
con  che  ne  la  fa  ?  Con  darle  el  contrarlo  di  quello  •  che  ^ 
amore  fenfitivo  vuole  •  Ella  fi  vaiale  dilettare  del  Vit(o ,  e^ 
)a  Ragione  gli  dà  el  contrario ,  perchè  fi  diletta  della  Virtù  • 
Diletcafi  4eironore/4r  dello  ftato,  e  de'  diferdinatl  diletti  , 
e  di  ^ircinsioiiithial  Prc^Kmo  ,  e  V  Anima  ,'che  col  lume  del?» 
la  RagioneàcognofciutoDio,  ne&la  vendetta,  rpregiàndod 
Mondo  con  tutte^  le  fue  delitie ,  ò  attualmente ,  cioè  che  ai 
tutto  fi  parte  dai  Mondo,  ocelli  vi  ihi  attualmente  ,  e  leva^ 
fene  col  iànto  defiderio.  È  quefto.  debba,  fate  ogni  Creatura  ^ 
die  à.  in  s^  ragione,  e  fa  giuftitia ,.  però  .che  giuftamente  ren« 
4e  a  Dio.  la  gloria:  5  e  l'onore  ,  &  a  se  rende  odio  ,  exUfpia* 
cimento  dejBi  propria  fenfualità.,.  &,  amore  della  Virtù  y.&  ai 
Proffima  rende  dilettione  di  Carità  ,  e  di  fadiga  ,  af&digan-i^ 
dofi  per  la  ialute  fua  :  onde  pecciò  l' Aoin^a^oltoe  orationi,  & 
il  Corpo  iovviene  della  fuftantia  temporale  »  &  elli  non  à ,  ò  di 
aualttn<^e  altra  cofa .  dli  el  può  fov venire  •  £  fé  egli  è  ia 
fiato  di  Signoria  ,  fa  giuftitia  ,  e  ragione  al  grande  ^ed  al  pie-- 
colo  ,  &  al  povaro  come  al  ricco ,  e  non  teme  didifpiaceread 
alcuna  Creatura ,  ma  folo  teme  Dio  ,  però  che  el  timore  fer« 
vile  e^li  el  perdette  neir  Amore  Divino .,  e  nell*^  pdlo  (anta  di 
so  mcdefimo  ,  e  queila  è  la  principale  vendetta  ,^ch(:  fa  K  Ani* 
pia  della  propria  leRrualitl»  Un'altra  vendetta  fa  ,  però  che 
gitliga  d  Cjrpo  fuoi  quando  impugnaTse  contralo  Spirito,  Se. 
anco  non  fi  cdiianu  cjnLeatodi^gueSoj  ma  qiò  che  qgli  fa^lf 

pare 


fare  far  poco  ^  e  defidera  ^  che  altri  ne  la  facci  per  lui  quan- 
do penfn^  roffde,  che  à  fkttt  aj  fup  Creatore^  o^perd  noli  fi 
fcandelizza  dell' ingiurie  ,\nè  di  alcuna  altra  tribolatiòntf*,  a 
pcoa.cKe  VùtiÉntKtifd^iìttS  Cftzttjtiy  ib  d^ÙiC  y  c\qèi^  che  Dio 
gli  deflc  alcuna  difciplìna ,  ò  perchè  egli  fottraefife  dalla  nnen-* 
(efiiala  confolazione  della  mente ,  e  lalfaflell  dareal  Dimo- 
m  le  molte  tentationi  ^  e  battaglie  ,  ma  tutte  s'  ii^egn^'^di 
portarle  patientemente  ^  e  fa  forza  a  sé  medefìmo  tenendo  k 
Volontà.;  che  non  fi  fcandelizzi ,  &  umiliando  sd  médefimo 
icputandofi  degno  della  fadlga,  &  indegno  del  frutto^  che  fé- 
guìtadopo  la  fadiga,  &  mdegno  ancora  della  pace,  eguic* 
te  della  mente;  e  così  trae  fuore  la  patientia ,  che  é  el  miró^ 
lo  della  Carità ,  e  per  «uefto  modo  à  adempita  tutta  la  Lcg- 
;e,  doé  d*  amare  Dio*  lt)pra  ogni  cofa ,  &  il  Proifimo  come  sé 
nedeiimo.  Con  che  dunque  la  vide  ,  e  cognobbe?  Con  V  oc- 
chio detVIfitelIettoj  e  «on  el  lume  della  SantifsimaFedc.  Do- 
te la  trovò?  Nel  cognofbimento  di  sé  9  nel  quale  cògnofci^- 
mento  trovò  la  Bontà  di  Dio  ,  e  però  lo  amò  ,  e  trovò  la 
Bìferia  Tua ,  e  però  s' umiliò  ,  e  concepette  odio  al  Vitio  ,  t 
alh  propria  ienfQalità  •  Senza  dunque  qnefto  cognofcimentft 
8on  poteva  otervare  k  Legge ,  e  non  oflervandala  è  privato 
i'UoAoìtella  Gratia;edel  Regno  di  Dio  ,  el  quale  Regno 
^rercdiià,  che  dà  él  fommo  Padre  a'  legittiim* Figliuoli ,  dhc 
viriiMDte  combattono  nei  campo  della  ^attaglia  co'  nemici 
loro ,  non  voUcrido  el  capo  a  dietro  •  £  però  vi  diffi  ^  che  io 
ieSdersivo  di  vedervi  oflervatore  de'  fanti ,  e  dolci  Cornane 
damenti  di  Dio,  acciò  che  avefte  qui  la  vita  deilaGratia,  e 
ncff filtro  Vita  eterna*  Pregovi  dunque  per  V  amore  di  Cri# 
So  Crocififlb  9    che   v*  ingegniate  d'  oilèrvarii   in.  fino  alla 
storte.  Altro  non  dico.  Permanere  nella  fanta,  e  dolce  di«* 
lernonedi  Dio.  Gesù  dolce.  Cesa  Amore  •  ' 
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iV'Btionjtccoffo  ^di  Lapo-  in  Firenze 
clTcndo  la  Santa  in  Avignone .     ! 

I',  T  'Efòrta  È,  n^it  volerli  privare  iella  partrèipazionc  del  Saitgue  di 
'    JLv  GcsiV  Crifto  col  mamcnerfi  nemico  alla  Santa  Chicfa  ,  mat  rap- 
'ijpacificarfi  con  cfla  di  vero  cuore ,  ricoiTofcecdo  le  .proprie  colpe . 

IL  Si  duole  de' Fiorfcntini ,  che  non  uCmio  rmodi  convchienji  indj- 
ttindare  al  Papa  la  Pace  conforme  alla  promefla  fattane  gì  irnaalIa^SaTita. 

HI.  Gli  prega  a  volere  umiliai  fi  per  T  avvenire  al  Pàntefice  nel  lu*« 
sktrne  a  Roma  . 

Lettera  215. 

Jl  Ntme  di  eesùCriJìo  CrmfiJJo ,  e  dì 

Maria  dolce  i, 

I.  •^  Ariffime  Fratello  in   Crifto  dolce  Gesù.  Io  Cateriim 
V^  ferva,  e  fchiava  ,  de*  fervi  di  Gesù  Crifto  fcrhro  a- voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo ,  con  deliderio  di:  vedere  «oi ,.  e  li  air 
tri  voftri  Signori  pacificare  il  cuore,  e  T  Anima  voftcanel  doj* 
cifsimo  Sangue  fuo  ^  nel  qual  Sangue  fi  fpegne  ogni  odio ,  e 
guerra ,  e  abbaflàfi  ogni  fuperbia  dell'  Uomo  ;  però  che  nel 
Sangue  V  Uomo  vede  Dio  umiliato  a.  sé,  prendendo  la  noftra 
umanità,  la  quale  umanità  è  aperta ,.  e  confitta,'  e  cliiavclla*^ 
fa  in  Croce  ,  fi  che  per  li  forami  dei  Corpo  di  CriAo  Croci-» 
fiifo  efce  ,  e  verfa  ci  Sangue  fopra.di  toi  ,  &  ccci  mini  (Irato 
da.'  Miniftri  della  Santa  Chiefa  •  Prego  vi  per  IMmore  di  Cri-^^ 
fto  Crocififfo ,  che  voi  riceviate  el  Tefoto  del  Satigue ,,  el  qua- 
le v' è  dato  dalla Spofa  di  Crifto^  pacificatevi,  pacificatevi  con 
lei  nel  Sangue  ,  cognofcete  le  colpe ,  e  V  offtfc  voftrc  fatte 
contra  lei  :  però  che  chi  cognofce  la  colpa  fda  ,  e  mofVra   in 
effetto  che  fi  cognofca,  e  fia  umiliato  ,  riceve  fcmprc  mifc- 
ricordia  ;  ma  chi  el  moftra  Colo  con  la  parola  ,  e  non  va  più 
oltre  con  le  Qperationi ,.  non  la    trova  mai  ;  que(k>^  non  dico 
,tanto  per  voi^  quanto  per  li  altri  ^  che  in  quefto  difetto  cadef- 
fero  • 

:.  ILOimè^ 


;    XU  Oi¥^%  oit^^oariH^ltiiQtFisgt^Ua,  ìo^mì  dogJ[Ì9  <le'  mo- 
ài^  f^fqiiyó  unutj  m,dip!ì^nd9.rf  ila, Pace  !»1  fi^htifsioìo  Padre^ 
iChe  si'è^injiftititQlpiù  la  parola^  che  l.'cifetta.  Q^c(k>  dico  per* 
che  quan|4o  ^  yepni  coftà  g  voi  ^  &  a' vo^ri  Signori,  modraor- 
dorelle  parola  ,  che  fpflero emendati:  della  qolpa  commeflà, 
parendo. che  fi  vpleJTe  umiliale,  phl^d^ndo  niifgriqqrdra  alSai^- 
.to  Padre  y^diceiyiQ  io  a  Iprp  ;  Vfdijtc  SigopKi,  fc  .voi  avete  in- 
teptione  d'i|i^i;é  ogni  umiltà  in  fatitò,  e  in  detto  y  e  che  io  v' 
offerì  come  figliuoli  .mortìdinapis?  al  Padre  voftro ,  io  m' affa- 
cluri^r(> 9  in  quanto  qùefto  vogliate:  f$ re ,  per  A^fo  modo  io 
.«on  v'  andare! .  Et  egli  mi  rifpofcro ,  che  erano  contenti,  Oi- 
mè  9  oimè  <;arifsimi Fratelli^  q^efta  era  1^  via  ^  e  la  porta ,  per 
la  quale  vi  conveniva  entrare.,,  ^verud*  altra  ccn'  è  i  e  fé  fot- 
fc  (e^guitata  quefta  vi^  in  effetto.^  cpmc  co»  lai  parola,  voi 
averefte  avi|ta  }^  più  gloripfa;  Pacc^  che  aveflfe  mai  perfona  . 
£  non  dico  qu^fto  farjza  cagione  ^  però  che  iofo  la  dlfpofitio- 
ne  4el  Santo  Padre  come  ella  era  fatta  :  aia  poiché  noi  comin-  ^ 
ciammoa  efcire  della  vlay.r<;guitandoJn[^odiaftiiti  del  Mondo, 
facendo  altro  in  effetto,  che  pria  non  s,'  era  porto  con  la  par 
xola  3  à  datQ  isiaterla  al  Santo  Pjid)!e;  j^oi^di  PdCQ^  nia  di  più 
tnrb^cion^^  peij^»  che  veoer^o  ^Jìqua/l  voleri  Ambjifciatóri  ,  e 
jioa  Wnnieìpqufl<podi>dtbit0 ,  ch^rera  fadto  tenere  per  T^Ser- 
.vi  ^i  DiOf  yci.fcte  andati  con. modi  yoftjì^/e  mai  con  loro 
9oa  potei   conferire 9  fi  come  dicefte  a  me,  che  direfte  a  loro 
quando  chiìcfi  la , Lettera  della  credentia ,  icioè  che  noi  confe- 
xiflemo*  interne  d' ogni  cpfa,.  ditwdo  ,  noi  non  c:JfedÌ4?mò  ^  che 
^efto  fi  faccia  mai  per  ^Itta  mano^  che;  dc''.S^crM  dìDiP^e 
fi  è  Éattot  tpttacl  contratìo  ,  Tujtg  è  perchè  hQa.cCLc  iaiKO  il 
%^«jra  cognpfpmefito  de'  difetti  noftfi;  i&-,avv;eggomivchcvfc 
parole  umili  procedevano  più  per, timore^  e  per  biFògno  ,Iche 
per  affetto  d'amore,  ò  dì  Virtù  ;  però  che  fé foflc  ftato  hi vfc- 
rità  il  cognofcimento  della  colpa  cooimelfa  ,  averebbe  rifpo- 
Ho  r operatione ai  fuono  della  parola  ,  &4.vofirf  birpgni;e 
quello  ^  che  volevate  dal  Sante  Padre  *,  avcrefti  poftp  nelk 
mani  de'  veri  Servi  dt  J&io  ,  ì  qpaU  f4j«bberp,.ftatbq.tiei mez- 
zi ,  che  averebbero  fi  dirizzati  li  mandati  voftxiv  e.lquclli  del 
SantQ  Padre;  che  voi  averefie  avuta  buona  concorc\ia.'^  Non 
r  avete  fatto  ^  della  qual  cofa  6  avuta  grande  amaritudine  ptff 
r  oifefa  di  Dio  ^  e  daiuio  nodro  i  ma  VQX  no\i  .v.edet6  ^uau*- 
..   .t  'te 
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to  male  ^  e  <juaiit!  inGonyènfefitì  ne  Vchgciita  p*r  !à  VcXfa;^ 
aftinatìone  ^  e  pei*  lo  ftaire  fermo  nel  voftrò  propòWlrtìèAto.  ' 
III.  Oirtiè  '^  oirtiè  ,  fdbgltetévi  del  k^aitìè  dcfla  fupérfeifié; 
e  legatevi  cor  Ùmile  Agnello  ,  e  non  vogliate  Ipw^arè  i  né 
fare  contra  el  Vicarìa  Aio  *  Non  più  cosi  per  1*  amore  di  CrV- 
fto  Crocifiilb  j  non  tenete  a  vile  el  Sangue  Tuo  ;  qudi^  chO 
non  s*  è  fatto  per  lo  eén^po  paflato  ,  fatelo  per  lo  prefentc  . 
Non  pigliate  amaritudine  Vtiè  fdegno,  fé  vi  pareffey  cihélPPa»- 
dre  Sarfto  dimandale  quelfò  ,  the  vi  pareflè  trìdkb  duro  ,  e 
imponìbile  a  fare;  erii  non- vorrà  però  altro,  che  la  ¥^ra 
poflìbìlità  ,  ma  egli  fa  come  vero  Padre,  che  batte  el  fìgliuo^ 
lo  quando  V  offende  ;  fiiìgli  gran  reprenfione  per  farlo  umifia*- 
re,  e  cognofcere  la  colpa  fu^,  &  il  buono  figliuolo  non  fifde*- 
gna  contr*al  Padre  ,  per4:hc  vede,  che  ciò,  cbeft,  faperamoir 
fuo  ,  e  però  otianto  piò  el  caéck,  più  torna  a  lui ,  chiedendo 
mìfericordia  tempre •  Costdico  a  voi  da  parte  di  Criftc  Cro^ 
eifilTo,  che  tante  volte,  quante  fofte  fpregìati  dal  noflito  Padre 
Crìfto  in  terra  ,  tante  volte  fuggite  a  lui  ,  lafTatelo  fare,  che 
egli  à  ragione  •  Ecco,  che  ora  ne  viene  alla  Spofa  fua ,  cioè^I 
luogo <ii  S» Pietro,  ediS*  Paulo  :  Fate  che  fubito  corriate  à 
lui  con  vera  umiltà  di  cuore ,  &  emendatione  delle  colavo- 
fire,  feguitando  el  fanto  principio  ,  con  lo'  qUaI<^  coinìncid^ 
fte.  Facendo  così,  averete  pace  fpirituàle,  e  corporale;  ete^- 
nendo altro  modo  ,  i  noftri  Antichi  non  ebbero  mai  tanti  gust^ 
quanti  aleremo  noi  ;  però  che  chiamaremo  Tira  di  Dio  foptà 
di  noi,  e  nonpàtici'paremo  el  Sangue  dell*  Agnello  •Non  dico 
più  •  Sollecitate  quamo  potete  ora  ,  che  el  Santo  Padre  fk^ 
rà  a  Rotiias  Io  ò  fatfo^  t  farò  ciò ,  che  potrò  infino  al- 
ia morte  per  onore  dì  Ilio,  e  per  pace  voftta  ,  e  perchè 
fi  levi  via  quefto  mezzo  ,  perchè  impedifcè  el  fanto  ,  e^ 
dolce  paiTaggio  ,  che  fé  non  n'  efcilfe  altro  male ,  fiamo  de*- 
gni  di  mille  Inferni  .    Confortatevi  hi  Crìfto  noftro  dolce 
Gesù ,  che  io  fpero  per  la  fua  Bontà  ,  che  fé  vorrete  te^ 
fiere  quel  modo  ,  che  dovete  ,  voi  averete  buona  pace  • 
Permanete  nella  Tanta ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Cesà^ 
dolce  •  Cesò  Amore  • 

(  A  )  Era  quffti  ie\  Principali  nel  Governo  delia  Kepubkli^ 
^r.  Ifi.  di *caJi  Firenze^  e  deW  Anno  1375. /«  Ambafaadore  interne  tM 
?ien.pamJ.  Carlo  Stro^mt  f  ci  fuo  ComncaSfena.a0ine  di  natìhttarele  diffe^ 


tiììdim  li  gran  Vgfff^pg^  f,fè<(rffi^vm9  granJ^fiiinm^Bfi^ 
nc$i9fm{4^  it  Tofc0m$^^  4\^^  (^f^fimcJirtnftf^fcU  San* 

td il$r§ Jinivf  l4; S49^4ifffgr^H4f  4St*rf  ^  eh  ifiat$fg£(4va^ >  ^. 
liÈriJòùt  Lctferdy  fbe fuà Uggffji  4^^ar0.  negli  Anntlt  Sagri  -**^*3T*- 

[  fi  ]Però  che  fo  la  diipoiltioti^  4^1  fonila  F^drr..Ce^firfxV^ 
Vcrtì  neir  AhnotazaonÉ  alta  l^tt^ra  «97.  .JErit/T ilPonfsfi:e  npor* 
tm  alla  fruicmf»a.  deil^.  San$4  ^  int^mt^W  acéComodemenfQ  c#* 
Yipreatwt^  che  attfji  tene  te'  CoiafC9^fiàzc  tuftf  ,  pcfynJQ  cott^ 
gtujla  cflmtaZtiQne  i  sfanni  rf^  olU  Ckierai^quella  Jf^efulphlp^ 
a,  &  it éiecor^  p£ejj^, deiU  f^Um  À^^fioltca  fcrn^ir  afuo  V9^ 
Icrc  la  Pacc0. 

[  C  l  Però  phe  venendo  <Ji  .qua  I  ^ofktì  Aoafaafciatori  &c. 
^e/ii  Amb4fUaton^  cjfctnvsò  la  RffuUfhca  df  Ftrcn^  a  Gre^ 

Sa  Kh^  df?  quaii  fn^Klta  (a.^anta^  furano  PaxMno  Strpiktà  Amn^Mh,!^ 
filiere  ,   AlcJUandr0  d^lV  4»i^li4r  f^Micbela  CsSlellans  ,  e  ?^i-^99. 
fidt  giunfiro  fi  tardi  §n  At^gfioi^.^  jSke  il  £(mcfikc^  freveden-- 
ò  «OH  dolere  fuelP  A^bAjcerìs  aniiHr  M  .benjfy  dtjie  alla  Saty^ 
ti.  Credi  a  me  Caterina  y  i:he  \  f  ioveiuini  iianfio  ingannata  ^ 
ed  inganfletanoa  te ..  Qj^ioornsandetraono  An^ati^iarra ,.  ^  fdr.i.e.uU. 
&ia  oiandctajQiia  non  faxa  q^efta  di  veruna  Conclufìone  •  0;f- 
^  ^^gS^do  pQi  Eljdk  aw€r4t0>  ti  detto  del  FouiejS^e  y  fplea  dt^ 
ntfet  e^U  fiato^  Proftifty  epmeJSba  netta  fùa  Leggenda .  Ma 
«W  il  xKrità  foffe  quefi'  Amba/óerìasnfnaia  fii  ad  apparenza 
diramare  la  Pa(e  y  e^  d^re  dt  fuejia:  jmmnera  quaicbc  fodiifam 
«tów^  al  Popolo ,  (be  per  voglia  y  cbe^JT  apejjero  gii  Ottp  dt  ^f#» 
dcrta  condufa y  afccnnajff  pire  dalto-  S/urùtore  delle  Stone  di  Fi'^ 
«•ar  ^  sikquefie  parole  •.  M*  gU  Ottojper  (carìgarfi  An  pai;teda 
Uatz,  Iityidut).  €h.c  (lfef)tivam>addoiu>^  penfaronp  e0er  cofa  ^^^^  ^^  ^^ 
oeceflarU  di  mastd^e  Àmbafciadodal  ]^pa  per  trattare  Ia^^4>^.5^^] 
Ace,  e  tnittantonpn  pQfporr:ej]DiX)ittoakunp  ij^ttnficri 
u  Guerra  •  Con  quella  via  poteri!  facilmente  tiir?ir  le  bocche 
^  maldicenti.  Onde  giu^ amante  al verofcnve  laS^ntaaqucr- 
f^Sigmare  ,  fatuellando  dt  qjftes  Mfgi/iiraSty  e  fingglarmeute  de* 
(fi  Otti^  ddlOi  Qf^ista^y  qbfi  ettflif^iiM^i  (iiir\md§  Ifu^^^  ctoèdir^ 
^lannc^uotm^te^  conte y  cke,e^iHom9  QQntuV$J{nferaafiado^ 
f^rd^ero  9   mofira  pur  di  credere  il  c$tato  Autore.  Don  Bartolo^ 

'  mecf 


UB. f.  fneo Scah  Serimre'iTllH  tegténàd  ititi  Beato  Sttf^o  Miconi  ^^ 

ha  fcrttto  i  che  alla  Santa  ttan  mfriné^a^Oi  fatto  ki  poter  a^ 

hùccarJicon^ueJU  Ambiffaadùr$.  Lo  Svilita  ficjfa  itèqùeìtè'fa^ 

rote  fembra  rafférmaire  *^iie/ló  dJttiOj  inentri  joggth^e.'W  ìdàl 

con  toro  non  pòt?ci  ìCttottrlifC  ^  ficòmcf  tlkclte  •tftfié^^ 

rete  a  loro  qùaM6  ^chfefi  là  :  IctteVk  ddià  CrcdttóW^^ 

che  noi  conferifTemo  inficine  d'ogni  cofa*  In  contrario  fero 

fare  ^  che  ne  frnva  fi  Beato   Katmondo  Conifagno .  come  ti 

MacoM  iella  Santa  tn  Avignone ,  ti  quale  a  chiare  note  te* 

fttficay  che  la  Vergine  farlo  lùrOy  e  n'ebbe  tfÈ-ri/péflaì  non^ 

aver  eglino  in  commi ffient  di  conferire  con  èjpt  ì  e  ynenart^ 

coir  Ofcra  fua  alcun  Trattato  d' accordo  •   S*  avvertì  la  con^ 

tradizione^  che  vedefi  ntlU  due  Leggende  ^   di^  Cànttnuatorà 

Adiiem  30.  dell' Of era  del  Bollandoly  né  curarono  pù   oltre  di  cercare  hi 

jifrJnKoi*    verità^  non  avendo  frobabil^iente  letta  quejia  Lettera j  èfiù 

€he  tanto  fofio  mente  a  quejit  farole .   Qredo  fer  tanto  nou^ 

avervi  veruna  contradiz^ione  tra  lo  Scntto- dt  Raimondo^  eji 

ìa  Lettera  della  Santa  ^  fé  dicafi  non  aver'  Ella  fotuto  giam^ 

mai  conferire  colli  A/nbafciodon  deW  Aff*re^  'per  eia  y  ed  EU 

la^  ed  Eglino  erano  tn  Avignone  ^  fiando  lontanijjtmt  eollA-' 

ntmo  da'  fenjteri  di  Vace  quelli  Inviati  y  ma  che  la  Santau 

farlafie  loroy  e^  forfè  non  una  fola  volta  y  affine  di  foter  entrar 

con  effi  in  conferènza  y  né  altro  nt  nfortaffcy  che  fcórtefe^ne^ 

gativay  come  t£uv<f$fa  il  Beato  Raimondo.  Tutto* ìéiò^ìlàh 

ojiatite  non  nflavà  la  Santa  di  confortare  il  Vontefite  àlhL} 

TacCy  che  in  fine  tbbe  di  bel  nuovo  ftegato  V  Animo  di  Cre-^ 

gorto  alV  accomodamemo^  ^  fi^'J}^  a  queh  Pubblico  y  *che  tn-- 

vtafie  di  nuovo  fuot  Amb  afa  adori  a  Roma  a  n figliare  il  fi^ 

lo  già  rotto  y  come  ne.  fa  fede  Sigtfmondo  Tizto  nelle  fue  Sto^ 

ne  a  penna  in  que/ie  farole  .  Catharina  interea   prìuT^u^Qi 

'Sm^^^'^^fi*  Pontifex  re vertcretur  conciliare  iUum  Floreittinis  fatà^ebat; 

a  peana  1»*/ proìndc  ncc  illum  defiftebat  orare  ^nec  ilii  Tupplicarc  *  Poft- 

Uh.deiFrini.  ^jf^y  autcm  Catharin*' adduftus  fup^lfcibus  voti?  ^   cum  4c 

^^'''  proximo  redirc  ad  I/aliarii  in  animum  induxiflctfunm  ,  Are-^ 

nione  adhuc  confiftens  literas  ab  Fiorentina •  dedir  ,  ut  ad  . 
Feftum  San^i  Andreae  in  Romanam  Curiam  prò  Pace^  at« 
que  Concordia  tramanda ^  Tcformandaque  Nùnciosfìlosr Vle«. 
ftinafc  debeant ,  tunc  fi^nificavit;  ^  ' 
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A  Niccolò  Soderìni  in  Firenze . 

I.  T  '  Eforta  a  viver  con  fante  timore  neceflario  a*  ferì  Servi  di  Dio. 
11.1^  Gli  moftra  ,  come  conviene  ,  che  egli  viva  non  folo  da  vero 
Servo  di  Dio ,  ma  da  Figliuolo ,  e  come  perciò  è  neceffiuìo  bene  impiega- 
re il  tempo  nell*  acquifto  delle  Virtù  ,  ed  accrefcimenco  della  Grazia. 

III.  Cerca  d'animarlo  ad  efporre  sé  medefimo  pel  fanto  paflaggio 
ài  Terra  Santa  ,  quale  allora  andavafi  foUecitando  dal  Sommo  Pon- 
tefice . 

IV.  Lo  ringrazia  in  fine  d* ima  grazia  particolare  da  lui  ricevuta, 
b  quale  però  non  fi  fpecifica  • 

Lettera  21^. 

jU  Nome  di  Gesù  Crtfto  CroctfiJ!§  y  e  di 

Maria  dolce . 


L  11  E verendifsinK) ,  e  dilerrifsuno  Fratello  in  Grido  Gesù* 
JV  Io  Gatcrina  ferva,  e  fchiava  de  Servi  di  Gesù  Grifto 
"vi  conforto,  e  boìcdàco  nelpretiofo  Sangue  Tuo  con  deiidcrio 
di  vedervi  vero  Figliuolo, e  fervo  di  Gesù  Crifto  Crocififfo  voi, 
e  tutta  la  Famcglia  voftra,  fi  come  fervo  ricomprato  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio ,  raguardando  fempre  come  ci  fervo  ,  che  fla 
dinanzi  al  fuo  Signore  ,  che  fempre  teme  di  non  ofténaare  ,  e 
di  non  difpiacere  a  lui  •  Cosi  voglio,  che  fempre  facciate  voi ^ 
e  che  vediate ,  eh'  el  Sangue,  a  cui  fiamo  obligati  di  fervire^ 
r  occhio  fup  è  fempre  fopra  di  noi  ;  onde  dobbiamo  fempre  te« 
mere  di  non  olFendare  a  fi  dolce  ,  e  caro  Signore  .  Qucfto  è 
quel  ianto  timore  ,  che  entra  Cerne  fervo  nell  Anima  ,  etraene 
ogni  Vitto,  e  peccato,  eoperatione  ,  che  folle  contra  alla  Ve* 
lolita  del  Signore  «o«  . 

II.  Deiidere  anco^  che  fiate  Figliuolo  del  Padre  voftro  Ce« 
Icftiale,  el  quale  v'à  creato  alla  Imagine,  e  fimilitudine  fua  y, 
e  à  fatto  a  voi,  e  ad  ogni  Creatura  ,  come  fa  el  Padre ,  che 
nette  alcun  tcforo  in  mano  dei  Figliuolo  fuo,  e  per  farlo 
grande  ,  e  arricchirlo,  el  manda  fuora  delia  Città  fua  •  Cosi  fa . 
qucfto  dolce  Padre ^  però  che  avendo  creata  l'Anima ,  egli  le 

Aa  Jo'^a 
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dona  él  tcfòro  del  tenip# ,  e  el  libero  arbitrio  della  Volontà, 
perchè  artichifca,  C«sì  Ycdirte  vm,  ché.è;  p«ò  che  noi  fia- 
mo  ForefticrijC  peregrini  in  qucffa  vita  ,  é  con  qiieftó  teforo 
del  tempo  ,  e  col  libero  arbitrio  guadagnamo  •  E  vero  >.che 
in  quefto  tempo  la  Creatura  può  annegare  la  Volontà  y  fi  el 
lìbero  arbitrio  fuo ,  e  con  cfso  può  annegare  la  perverfa  vani- 
'  tà^  placffiienio  ,e  diipiactmento ,  e  foUecitudini ,  e  diletti  dd 
Mondo,  la  quale  è  quella  itiercsifìtia  ^  che  femprc  FUomo  ira- 
^verifce  ,  però  che  non  à  in  sd  veruna  (labilità  ,  né  fermct-- 
za  y  e  non  à  fé  non  una  moftra  di  fuore ,  e  dentro  è  Euafta,  e 
lafTata  al  puzzo  di  molti  peccati  ,   e  quefta  moftra  fa ,  cke  V 
Uomo  s'accordi  a  mercato  con  lui.  Adunque,  cariflìmo,  e  ve- 
nerabile Fratello  in  Crìfto  Gesù  y  io  non  intendo ,   né  voglio , 
che  quefto  teforo  dato  dal  Padre  a  noi  per  Divina  Grafia ,  e 
Mìferitordia ,  noi  lo  fpendiamo  in  fi  vile  mercantia  ,  pcrochè 
giuftamente  faremo  reprobati  dal  Padre.  Diifique  come  Figli- 
uola veri ,  e  con  perfetta  /bUccitudine  (pendiamo  quefto  dolce 
teforo  in  una  mercantia  perfetta ,  la  quale  è  contraria  a  quefta  ; 
però  che  à  el  colore  pallido,  povaro  ,    e  vile  ;   e  dentro  v*c 
uno  teforo,  che ifìgraflGi ,  ea^rricbifce  qui  per  Grada,  .e  poi  d 
conduce  Della  vita  duràbile  del  Padre  a  godere  l'Eredità  fua. 
Or  vediamd  dunque^  che  teforo  ^  coftui  che  è  arrichita ,  qgli à 
comprato.  El  teioro  è  quefto  :  Spregiamento  d'onore^  didc- 
litie ,  di  ricchezze ,  e  d'  ogni  confolatione  ,  e  ricreatione ,  ò 
piacimento  degli  Uomini,  e  à  voluto  quelle  Virtù  vere,  e  rea-i 
li ,  le  quali  pajon^  piccole  ,  e  di  piccolo  afpetto  negli  occhi 
del  Móndo,  sna  dentro  y'  è  ci  teforof  della  Gratia.  Ben  pare 
piccolo  al  Mondo  a  eleggere  ftratij,  fcherni,  ingiurie ,  ertmpro^ 
veri) ,  e  eleggere  volontaria  povertà ,  la  quale  caccia  a  terra^ 
Fumana  fuperbìa  ,  e  grandezza,  e  Stato  del  Mondo,  la  quale 
fi  moftra  tanto  alta  ,  e  diventa  umile ,  abbaflàndofì  per  Vir- 
tù .  E  non  vuole  tenere  altre  veftigìe  ,  che  del  Padrone  fuo , 
che  gli  à  commeffoel  teforo  della  libera  Volontà,  con  la  qua- 
le egli  può  guadagnare,  e  perdere , fecondo  che  vuole,  e  fe- 
condo la  mercantia,  che  compra.  O  dolce,  cfanto  teforo dcK 
lè  Virtù,  che  in  ogni  luo^o  andate  fìcure  in  Mare  ^  e  in  Terra, 
e  in  mezzo  de*  Nemici  di  neuna  cpfa  temete,  però  che  in  voi 
è  nafcofo  Iddio,  che  è  Etema  Sicurtà  .   Non  gli  è  tolta  dagli 
Uomini,j|né>daU'ingluria  la  perfetta  patientia,  poro  ctie  non  lì 
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trova  ntfl  Mondo  chi  vogl' inglurìc ,  e  la  patientia  gli  prupva 
jicr  mezzo  .della  ingiuria,  e  delle  fadighe*  Cosirardentifsittia, 
canorcdfa  Carità. ,  però  che  fen\pxe  per  contrarlo  fì  cerca  1' 
jUDOxe  -poroprio  4ì  sè>niedcfini03  ma  el  cuore  diI{ii;gato  ,  e  ab-» 
i)amuto  alla  richie«i?a  della  Carità ,  vuole  gautiìo  ,  e  Ictitia^ 
r  ogni  ficurtà  •  £  non  raguarda ,  né  cerca  se  per  so ,  ma  se  per 
Dìo,  e  ci  Proflimo  per  Dio  •  £  brevemente  ogni  fi^a  opera- 
tione  è  drizzata  in  lui  non  per  propria  utilità,  ma  per  onoré^ 
del  Padre.,  quando  ritorna  alla  Cafa  fua  »  Orsù  dunque  nòn^ 
i^riniamo  più.nel  letto  della  negligentia,  però  che  egli  è  tem* 
pò  da  inveftire  quello  teforo  in  una  dolce  mercantia  ;  e  fapcte 
in  quale?  In  pagare  la  vita  per  lo  Dio  n^ftro ,  dovè  H  termi- 
nano tutte  le  iniquitadi  noftre» 

IIL  .  Quefto  dico  per  T odore  del  Fiore, che  fi  cominda.ad 
aprire  .per  lo  fantp  paCaggio,  per  lo  qpale  Qra\cl  Padre  Sari-  e 
to,  cài  iiQftj;o  Crii^o  in  Terra  à  coqiracflp  ,  .,^hé  fi  .cerchi  per 
v^leriipiBxe  la  fap,ta,difpofitìqnc,  .p.vpl^nfà  de'  Griftiani,  cìq^è 
Se  vormano  dare  ja<!i|ita  ppr  acquiftare  la  Tercg  Sant;a  ,  e  ^i- 
■cendo,  che  Te  troverà  Je  volpnt^  difpofte,  che  ogniaji^tò  da- 
grà,  «con  follecit\idme  ufarà  \fk  potcntia  fua.  Così  dicchi  Bol- 
la, che  egli  a  mandata  a;l  Provinciale  noftro,^  c^l.^ìniftrode* 
Jmtì  :M»or j ,  ^.»  -Fidate  <Rj4ÌiOw4P,t^  e  piaivióllo  ^c)n\ai^ciai?dò, 
^e-fvficco  folteciJtaWJ»  iPveftig^R:  [e  b«pne^YpJ[Q(ii;ajlÌ!pctr.ti^^ 
<A  .lQfc4na;„e  ìft  9gpi>èl»o  ^Tijri^BO,  ,5i,-vpogli^r  fcràttoper 
vedere  el  loro  defiderio,  e  quanti  fono ,  per  d^irc  poi  ordiqcj, 
e  mandare  in  effetto»  Adunque  io  v'invito  alle  nozze  della.^ 
vita  duratile  ,  e  che  v^  accendiate  per  defiderio  a  pagare  fan- 
/ue  per  fangue,  e  quanti  ne  potete  invitare  ,  però  che  allc^ 
nozze  non  fi  vuole  andar  folo,  e  non  potete  poi  tornare  adietro* 
Non  vi  dico  altre  « 

IV.  Ringratiovi  con  affettuofo  amore  della  Carità  ,  ch^^  d 
avete  moftrata  fecondo  che  pei  la  lettera  ,  e  per  lo  Maeftro 
ò  intefo;  non  fofufficientea  remunerare  l'affetto  voftro  ,  ma 
prego,  e  prega  rò  continuamente  la  fomnia  Eterna  Bontà,  che 
vi  remuneri  di  sa  •  Raccomandatemi ,  e  bencdlcetemi  cento 
migliaia  di  volte  in  Crifto  Gesù.  Permanete  nella  fanta,  edol-* 
ce  dilettione  di  Dio^.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 

(  A  )     fìucjia  Lettera  non  più  tnifrejja  efi,e  ora  la  pnma^ 
9olia  alla  Iute  dal  Manofcntto ,  che  è  tn  S.  Domenico  ds  Siena. 
A  Aa  a  Sf 
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Srr  quefia^  fi  le  iue^  ebete  vengone  appreffh  yfoM  indir/zzate  a 
Ktccolò  Sodenni  Cavahere  Ttorenttno  ,  e  di  FatMglta  tlluftì^  ^ 
quantunque  di  quelle  ^  che  dtceanfi  Popolerà  •  Fu  quefio  Signore 
:taf.  3*  r.  uìt.  dì  gran  Pietà ,  come  tfafjtcura  tt  Beato  Raimondo  »  oltremodo  di^ 
tih.iynilAni»  tfoto  a  Santa  Caterina ,  come  narrcffi  dall'  Ammirati ,  cut  die  aU 
^^ii'pag.  loggio  nella  propria  Cafa^  ed  uno  di  quei ^  che  molto^  s* adopera^ 
9*'*  tono ,  acciocché  la  Santa  tornale  a  Firenze  ^  come  fcnveji  dal 

Beato  Katmondo. 

[  B  )  Rcverendiffimo,  e  dilettiffimo  Fratello  .  Del  titola 
di  Reverendi/timo  dato  a'  Secolari  /'  è  favellato  ncH  '  Annota^ 
Moni  alla  Lettera  ipx. 

[  C  ]  Per  lo  quale  ora  il  Padre  Santo,  el  noftroCriftom 
Terra  •  Gregorio  XL  inviò  un  Breve  al  Mmiftro ,  d ,  come  in  al^ 
tra  Lettera  aceennafi^  al  Provinciale  de"  Frati  Mmon  y  al  Pro^ 
Vinaale  di  quei  de*  Predicatori  ^  eda  Fra  Ratmondo^^  acciocché 
togUettero  informazione  in  Italia  di  quet^  che  avejjero  tn  ammù 
JT  andarne  oltre  Mare  a  comhattere  gP  Infedeli  •  Aquefta  occafio^ 
me  n'andò  forfè  al  Capitano  detle  Mafnade  Inglefi  Fra  Ratmon^ 
io  con  Lettera  della  Sante ,  €d  Ella,  feri ffe  la  pnma  delle  fette 
Lettere  alla  Rema  Giovanna  ^  tn  cui  quejio  Breve  del  Pontefice 
pur  fi  rammenta  • 

(  D  )  KingratloW  con  affettuòfb  Amore  della  Carità  • 
Forfè  ìT  aver  dato  favore  ^  eiMJuto  a  Bemncafa/ko  Fratelli  ìh 
alcuni  fuoi  Affari ,  cht  dvtva  in  FifuMc ,  e  de'  quaU  favellM 
ntUa  Lettera  x  x  ^% 
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••  •  *  ■  '    ,  •      ■ 

A  Niccolò  Soderìni  di  Firenze , 

•  •'».»  '  ..J  'l*'..^'4 

I 

•  •       •  •     .  «  *"  »  .'  1    • 

Jf  fece  la  Lega.'       ' 

f.  T  •  Efort»  a  legarli  co*  fuoi  Cittadini  per  mezzo  delU  finta  Carità:. 
•  II.J^  Che  non  vi  può  elTer  buona  lega  frale  Cirtrt ,  e  fra  gli  Uaminì, 
ic  noi>  fono  legati  con  Gesù  Crirtò  per  itieuxo  della  Santa  Carità*  Con  ;-  '7-| 

che  riprende  fortemente  la  lega  fatta  da!  Fiorentini  comVo  il  Pontefico, 
C  gK  pre^.a.vqler'donundargU  uipilntente  la  Pace*  ■     'I 

II{.  Che  ofFendendail  SmnuioPocueficQ  s'offende  il  Sa^ng^ue  diCresùQrifb.^ 

IV.  Del  bene  deljia  Pace  .        ,    .  . 

V.  Prega  Niccolò  a  volerla  ftabilire  Iblleciiamente  . 


Lettera.  21 7f 

^P&medi  Gesù  Crtjhh  Ctoctfiljo  ^  e  di 

Marta  dolcf. 

f  •  A  Vot  (HlettUTino,  r  cavifiirao  Figlinolo  ^  e  Fratello  in 
.TV .  CrUlo  Gesù  ^  io  Caterì]ia^rva>  ^  e  fchiàva  de'  Servi  di 
Gesù  CrKiQ  ferivo  ne)  pretiofoSangue^fiioCon  defiderio  di  ve» 
dervi  nìcmbra  legato ,  &  unito  nel  legame  delia  vera  Carità 
fi  ,  e  per  fi  fatto  modo  y  che  participiate  di  quefto  vero  amo» 
ffc,  che  poiché  fete  &tto  Capo^  epofto  in  Slgooua ,  voi  fiate 

!ud  fnezso  ^  die  aiutiate  a  legare  tutti  imeaibri  de'  voftii 
attadint^  fi  che  non  ftbno  a  tanto  pericolo,  e. danoatione 
dell^  Anima,  e  dei  Corpo»  Sapete,  cheil'  membro.,  che  è 
tagliato  dal  capo  fuo,  non  può  avere  in  sé  vit»  y  perchè  noa 
è  legato  con  quello  ,  onde  egli  aveva  la  vita  ;  cosi  ¥Ì  dico  , 
(he  ni  l'Anima,  che  è  partita  daU'  Amore,  e!  dalla  Carità  di 
Dia  ,  j  cioè  di  quelli  ,  iqnaii  oon:Teguitano>iL.U>ro.CceatQre'« 
WML  più  t^Ao.fli.perregui tana xón.  moirejingiipne  ,>  c.pectaci 
nortali ',  i  :^alrmaii|teftamefitaBifi. veggoao  per  r<^L';-c  iiiodì;^ 
die  noi  vediaoaaapparire  ,  efareitotiòiidi  i,  é  voi  mi  ii^oteto 
itttcodeic.  Oi  chi  fiamo.  noi  ipifcsabili^  mxferi  miferabili,  inU 
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qui,  fuperbi  che  noi  facciamo  contra  el  Cape  noftro  !  Oimè, 
oìmè*Xa  £jpK|tF]aì^^  la^randezj^a  noùrz  con  ycàcr  /^eco  ci 
^  moftra  il  l^iore  aello  Stato V  e  delle  Sigiiorìe',  e  lnon\edia- 
mo  el  vermine,  <jhc  è  entrato  fotto  a  quefta  .pianta,  che 
ci  dà  el  FÌ9xi^  khéròde ,  e  tofto  ir^errebbe  meno'^'  fé  egli  non  (i 
argumenta  •  Convienfi  dunqàe  argumentare  col  lume  della 
Ragione  della  vera  ,  e  dolce  iimiiità,  la  quale  Virtù  coloro  ^ 
che  la  pofleggono  fempre  fono  efaltatì ,  e  cosi  per  lo,  coatr^- 
Luc.  14.  rio  ,  come  diÓcGesù  Crifto  ,  fcniprc  i  Superbi  fono  uniifiati. 
Queft  tali  non poflbno  aver,vita  ,  però  che, fono. membri  ta- 
gliati dal  xiolce  legame  della  Carità  • 

II.  Or  che  peggio  potiamo  avere,  che  effer  privati  di  Dio? 

^  Bene  potremo  avere  affai  leganle ,  e  fatta  lega  ,  legati  ton 

molte  Città  ,  e  Creature  ,  che  fé  non  e** è  el  legame,  e  Tad- 

jutorio  di  Dio,  non  ci  varrà  nulla.  Sapete,  che  in  vano  s'  af- 

Ffalm,ii6.    fadìga  colui ,  che  guarda    Ja  Città,  (e  Dio  non  la  guarda  • 

Che  faremo  difavventurat! aTioì  dcdii*,  &  oftìnati  ne' difetti 
noftri*?  Poiché  Dio  è  colui  ,  che  guarda  ,  e  conferva  la  Cit- 
tà, e  tutto  r^Univerfoy  &  io  mi  fono  r3)eliaco  da  luì  ,  che 
è  colui ,  che  e  .  E  fé  io  à^ceffi  ,  .ip  non  fo  contra  lui  ;  dico  , 
che  tu  fai  contra  lui ,  quando  fai  contra  el  Vicario  fuo  ,  la 
cui  vece  tiene  .  Vedi  che  tu  fei  tanto  ìndebilito  per  quefta  ri- 
tellicme  fata  ^  che  quafì  minici  à-forra  Gerani  ,[i5itrc|f&  fiat 
mò  ù^ivati 'delia  ^iioiftcaifecttezza*  iCKmè  JrrateUo ','  è  Figliuolo 
t:arifsimo  :aprite  l' occhio  arcaguardare  tanto%pei!Qdc>;,'etadi^ 
ta  dannatione  d'Anima,  e  di  Corpo ..  Pregovi ,  che  non  afpeti!* 
tiate  la  rovina  del  Divino  Giudicio,  però  che  ci  vecmine  poi* 
trebbe  tanto  crefcere  ,  cfa<;ihfiprcdaxBbbrtii  ierra^p  Jjodo* 
redi  qtaeftò /(ioce  già  è  amort^fkiato^  pCTchHiiuna>fti^ 
li  a  Crifto  .'^Sapete' che  rodore.delLa^^ratiammrpyòrlfaurciil 
colui,  x:he  naxx)ntra  al  fuo^Sréatorq  •>Majel  nrpedióftii  è^^Sb 
«t'vovreno  pigliare^^  eidiqvcfto  vi  pareigo^joansto  fó),fri{]qflb 
in  Crifto  dolce  Gesiì  ^iche  el  :pigliate  voi ,  é-gllalm  fiitjafli* 
ni ,  e  fatene  ciò  chc.potet»:  dalla  par^c  vofti;ai..rUifeiIiateTÌ  y 
^'.paciftoàteivdubrl>v>'B'J^''inaod  voflre]  pdtò/CfidrpérìbacpaìÉi 
à  :I)afl[g3ìoiìufi  pu^Itoncflc  oolxzpa.'altpi^'^rd0cbét<iibUGif  jiai 
|bmpepeniiiB>i  £i)^  >oi>goD vidnci lycairaf & iporrda  Ipoiytà  ditC^n^oi 
Cr4Jdfìl&^  ch«  4,umiliò^a  mji'^DUHiicrycpwjfi^co^flogii^^ 

mento  ;  :e:£e  .vpi  yi.i}miiidrctc  «y  dtunanrardtb  cbti  pac^^  ^tj^ 
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nanfiietudine  la  paté  at  voAro  Capo  Ctifio  in  Tetta  9  vogliate 
diinoftrate  9  che  fiate  figliuoli^  mcftibB  legati.  ^  e  noptagOati  ^ 
trovante  mtfertcordu  ^  ,<t^  bènigoifeà  ^  &eraltatìone  aeir Ani- 
male netCorpOf  Sapete  che  la  neceflttà  ci  debba  frignerò 
a  farlo  ,  fé  non  ci  ftri  gnelfc  l'amore  «Non  può  ftare  el  Fan- 
ciullo fenza  V  adjutorio  del  Padre  ;  perd*  che  non  à  in  so  Virr- 
tù,  né  potentia  veruna  persi  ,  ma  ciò,,  the  egli  à,  a  da  Dio; 
conviengU  dunque^  ftare Jn  afoore  ae(.  Padre  ;  i^be  fé  egli  fta 
io  odio  ,  e  in  rancore  9  V  adjutorio  foo^giiveirrà  mefto  ^  e  ve* 
nendogli  meno  V  adjutorio  y  convietic  >  che  venga  meno  egii« 
Aannque .con  follecitudine  d'andare  a  dimandare  T  actjrttorio 
del  Padre  ,  cioè  di  Dio^  convicnceloaddìmajidare,.&  avere 
dal  Vicario  fuo  ^  però  che  Dio  gli  à  date  nelle  maAi  le  fue 
chiavi  del  Cielo  ,  &  a  quefto  Portinajo  ci  conviene  fer  capo  ; 
però  che  quello,  che  egli  fa  è  fatto  ,  e  quello  ,  che  egli  non 
fa,  non  è  fatto,  fi  come  diifeCrifto  a  Santo  Pietro:  Cui  tu  le^  Man.  t6i 
gara!  in  Terra  ,  farà  legato  in  Cielo  ,  e  cui  tu?*fcioglicrai  in 
Terra,  larà  fciolto  in  Cielo.  Poi  dunque  ,  che  gU  e  tanto  for- 
tequefto  Vlcarip,  e  di  canta  Virtù  ,  epotcìitia  ,  che  ferra  ,  & 
apre  la  porta  di  Vita  Eterna,  nploiembri  putridi  figliuoli  ri- 
belli ai  Padre  faremo  fi  ftolti,  ch^facciamo contra  a laìì  Ben 
vediamo  ,  che  fenza  lui  non  potiamo  fare.  Se.  tu  fé'  contra  alla 
Chiefa  Santa ,  come  potrai  partecipare  el  Sangue  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ,  che  la  Chiefa  non  è  altro  ,  che  eflb  Crìftò  ?  Egli  ^ 
è  colui  ,  che  ci  dona  ,  e  miniftra  i  Sacramenti ,  i  quali  Sacra- 
menti ci  danno  vita  per  la  vita ,  che  anno  ricevuta  dal  San- 
gue dì  CriftO)  che  prima  ch'el  Sangue  ci  fuflldato.,  né  Virtù,  ^ 
ni  altro  erano  fufficienti  a  darci  Vita  Eterna  »  Come  adun- 
que fianio  untò  arditi ,  che  noi  fp recamo  quello  Ssingue  e 
III.  E  fé  diceffì  :  io  non  fp regio  el  Sangue;  dico,  che  non 
e  vero;  che  chi  fpregia  quefto  dolce  Vicario,  fpregìa  el  San- 
gue ,  che  ciìi  fa  contra  l'uno,  fa  contra  V  altro,  però  che  ef- 
ti  fono  legati  infieme  •  Come  ,  mi  dirai  tu  ,  che  Te  tu  offendi 
UDO  Corpo,  che  tu  non  offendaci  Sangue,  che  ènei  Corpo? 
Non  (ai  tu  ,  che  tiene  in  sa  el  Sangue  di  Crifto?  Intendi,  che 
avviene  come  del  figliuolo  ,  e  del  Padre  ;chc  fé  offendeffe  il 
Padre  el  Figliuolo^  che  el  figliuòlo  abbi  mai  ragione  fopra 
di  lui ,  e  noti  può  mai  offenderlo  ,  né  debba  offendere,  che  noa 
fia  in  pericolo  di  morte  ^  &  in  ftato  di  dannatione  .  Egli  è 
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tempre  debitore  a  lui  ]^er  V  efsere  che  gli  k  dato  ^  e  non  pi#^ 
gò  mai  el  Figliuolo  el  Padre  ^   che  gli  defse  della  fuftantfai 
della  Carne  fua  ,  non  di  meno  el  Padre  nòiso  per  T  Anorer, 
€he  gli  à  al  Figliuolo  prima  che  egli  abbi  T  eflere  gliel  àk  .  O 
guanto  maggiormente  noi  ignoranti ,  ingrati  ^  fconofcenti  fi^ 
gliuoli  poflìamo  patire  di  offendere  el  noftro  vero  Padre,  con» 
ciò  fia  cofa  che  ci  abbia  amati  fenza  eflere  amato  ,  che  però 
che  per  amore  ci  creò ,  &  anco  ci  ricreò  a  Gratia  nel  Sangue 
fuo  ,  dando  la  vita  con  tanto  fuoco  d'  amore  ,  che  rlpentan-* 
dolo  la  Creatura  patirebbe  innanzi  fame,  e  fòte,  &  ogni  ne* 
ceflìtà  infìno  alla  morte  ,  prima  che  ribellaffi ,  e  faceflècontra 
al  Vicario  fuo  ,  per  lo  quale  ci  portò  el  frutto  del  Sangue  di 
Crifto ,  e  tutto  ci  à  dato  per  gratia  ,  e  non  per  debito  •  O' 
non  più  Fratelli  miei,  non  più  dormite  in  tanto  poco  lume, 
e  cognofcimento  ;  traiamo  el  vermine  della  fuperbia  ,'e  dell' 
amore  proprio  di  noi  medeiimi,  e  ucddianlo  coi  coltello  dell' 
odio,  e  deir amore  ,  coli' Amore    di  Dio  ,  e  riverentia  della 
Santa  Chiefa  ,  con  odio  ,  e  difpiacimento  del  peccato  ,  e  del 
difetto ,  commesso  contra  Dio ,  e  contra  lei  •  Allora  arete  fata- 
to uno  innefto  ,  piantati,  &  innevati  neir  Arboro  della  Vita, 
torravvi  la  morte,  e  renderavvi  la  vita  ;  privati  farete  della 
debilezza ,  che  già  abbiamo  detto  ,  che  fete  fatti  debili ,  per«» 
«he  (iamo  privati  di  Dio,  che  è  noftra  fortezza  per  la  mgiurìa, 
che  facciamo  alla  Spofa  fua  •  Adunque  facendo  quefta  unione 
con  odio,  e  difpiacimento  della  divifione  avuta  ,  farete  fatti 
forti  nelle  Gratie  fpirituali ,  le  quali  doviamo  partecipare,  vo« 
lendo  la  vita  della  Gratia  ,  e  nelle  temporali  iì ,  e  per  fi  fatto 
modo,  che  neuno  v'offenderà.' 

IV.  Meglio  vi  adunque  di  (lare in  pace,  &  in  unione etian» 
dio  non  tanto  col  Capo  voftro  ,  ma  con  tutte  le  Creature  ,p^ 
rò  che  noi  non  (iamo  Giudei,  né  Saracini,  ma  Criftiani bagna- 
ti ,  e  ricomperati  dei  Sangue  di  Crifto  .  Stolti  noi ,  che  ci  an» 
diamo  ravvollendo  per  appetito  di  grandezza  ,  e  per  timore 
di  non  perdere  Stato,  pigliamo  ,  eracciamo  1  officio  delle  Di» 
monia,  andando  invitando  l' altre  Creature  a  fare  quello  male 
medefimo  ,  che  fate  voi  :  cosi  fecero  le  Dimonia  ,  che  quan* 
doeflì  erano  Angioli,  quelli  che  caddero  fi  legaro  infieme ,  e 
ribellaro  a  Dio ,  e  volendo  eflere  alti ,  diventarono  baflì  •  Noo 
Togtio,  e  cosi  vi  prego,  che  yoi  non  facciate  el  fimiie,  voicn«^ 
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dm  &fe.  coÉtn*  la  Spah  di  Criflo  V  atuKatc  legando  inficine  ^ 
fidcendo.  cosi ,  quando;  credcfte  d' efler  legati ,  &  inalzati ,  e 
ypì  iàicAe  più  fciòlti^  ;&  abbaflàti  che  sai»  Npn  più  cosi Fra« 
tdUi  cariffinUf  nm  legatevi  ijei  legame  dell  ardeatiftima  Cari« 
tà^  e  dimandate  di  tojmare  a  pacc^  Se  unione  col  Capo  vo» 
ftio  y  acdòcfae  non  fiate  membri  tagliati  •  Voi  avete  un  Pad w 
tanto  benigno  ^  che  volendo  tornare  alia  menda  non  tanto ,' 
die  ^li  vi  perdoni  ^  ma  egli  v'  invita  a  pace  non  oflante  la  in^. 
I^ttrìa^  che  à  ricevuta  da  voi^.  benché  forfè  tion  vi  pare  aver 
Sitta  ingiuria  ,  ma  riceìita  i  fé  quefto  è  ,  è  per  poco  lume  ^q 
die  è  in  voi  ;  é  quefto  è  il  gran  pericolo  ,  e  la  cagione  ,  che 
r  Uomo  non  fi  corregge,  né  toma  alla  menda  ^  pejcdiè  non: 
vede  la  colpa  fua  ,  non  vedendola  non  la  grava  pèrodio^. 
a  dìfpiacimento  ;  adunque,  ci  conviene  vedere ,  acciò  chc^ 
cognofciamo  i  difetti  «oftri ,  fi  che  cognofcendoli  gli  cor», 
semamo  •  Nd  non  dobbiamo,  amare  i  Viti) ,  che  noi  ve^i 
demmo  nelle  Creature  ,  ma  dobbiamo  amare ,  &  avere  in^  - 
icverentia  la  Creatura  9  e  T  autorità  y  che  Dio  à  pofta  he'- 
Miniftri  fttoi  )  e  de'  peccati  ioro  lavargli  punire  ,   e  gaf&ct 

fare  a  Dio;  però  che  Egli  é  quello  Somro#  Giudice  ,  che^  n 
rittamente  dk  e  giudici)  fuoi  9  e  a  ognuno  rende  el  debito 
fuo  giuftamente  fecondo  che  à  meritato ,  e  con  drittura-i  • 
Troppo  farebbe  fcon  vene  vele  9  che  voleilìmo  giudicar  noi , . 
die  fiam  caduti  in  quello  medefimo  bando  •  Pregovi  dun- 
que ,  che  non*  vi  lafiiate  più  guidare  a  tanta  fimplicità, 
ma  con  cuore  virile  ,  e  virtuofo  vi  legate  col  voftro  Ca^ 
j>o,  fi  che  venendo  il  punto  della  morte ,  dove  T  Uomo  non 
u  può  fcufare  ^  noi  polliamo  participare  9  e  ricevere  el  frutto 
dd  Sangue  di  Crifto  • 

V.  Pregovi*  Niccolò,  per  quello  amore  ineffabile  ,  col  quale 
IXav'  a  creat^ ,  e  rìccmipexato fi  dolcemente ,  che  voi  vi. ila»  ^ 
diate  giufta  al  voftro  potere  y  che  fenza  mifterio  grande  Dio  ' 
non  v'à  pofto  cofti,  di  fare  che  la  Pace  y  cV  unione  tra  voi  y 
e  la  Santa  Chiefa  fi  faccia ,  aedo  che  non  fiate  pericolati  vd, 
e  tutta  la  Tofcana.  Non  mi  pare  y  che  la  guerra  fia  fi  dolce  ^ 
coia  y  che  tanto  la  doveiCmo  feguitare  y  potendola  levare  «Or  * 
ecdi  più'^dolce  cofa,  che  la  Pace  ?  Certo  nò  •  Qiieftb  fu  qpiel 
doke  Teftamento  y  e  lettione ,  che  Gesù  Crifto  la&ò  a'  lUice»  - 
jpoli  fttoi*  Cosi  difse  egli  ;  Voi  non  farete  cognofciiui^  che  fia«  j#,;  j. 
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te  miei  Dtfcepoil  per  fare»  mifiicali' ,  n^^per^^fapefe.-  Ir xofeiìn.. 

tsaxc^  ne  {wr.  moftrare'  grande  Santità  infatti .  d^  fuore ,.  xaa  Abì 
si^Kercce'i:ariràì ,  e  pice,  db  àm^ro  infkm^  -  VoglUai;  aduii(|ue ,« 
obo^pigliace  ToiiTcia  degii >  Angeli,  ohe  fono  mnUif  ìngegn^iw 
éofi  diipacificatoi  con  Dio.  F4iteiie  ciòcche  potetei,  Ci ..non* nti^* 
]gU£:  per  veruna^  cofi  ,•  nò-  per  pìftcero*,  f)ò'  per  difpiacere  y  at-. 
tendete  folo  ali)  onore*  di  Dio^  &  alia  falute  voftra  ,  etiandie« 
fir  lai^ivita^ne^doverscraindare-non  vi  ritragga  mai  di  dire  Iji  ve«< 
rità  fenuuvomnor  timore,  chd  ol  Dimoiùo,  ò  le. Creature  v|v 
\[ole&ino  fare,^*n)et4:ere  ;  ma  porgetevi  per  foudo,  e  dife(aer 
timore  di  Dia,  vedcfido  ,  che  V  occhio  fuo^ò  fopra  di  noi,  e 
caLguard&fciiT^pre la inten rione  ,  e  la  Volontà  deirUomo  come 
olla  è^drìxsaca  a  iui^  Facendo  così  adempirete  elderi<ieriomio« 
ia.?Qfip(i  comeiovidiffi,  che  iodefìdecj^vo^  che  fttfte  membro  uni- 
to, clegatoncl  legame.deIlaCarità5  e  non  tantoìn  voi,  macaglo-- 
ne  di  l^ap  tutti  gli  aUri>.  Fatelo'  vedere  quanto  ^tete^iiel''* 
pericolo,  e  malo  ftato  che'fono  ,  cbc4Q  vi  prometto,  che  fé** 
voi  non  .vi  argomentato  in*  ricevere  lafPAc&,««i^iaandiiiirlaib£-  ; 
nignamentp  ,  voi  cadcrete-  nella  maggior  raina,  che*  oadeftr- 
mai*  Temo,  che  non  fi  potefle  quella  parola' dire  ,  che  Griftor 
ditfe  ,  quando  andava  ali*  obrobriofa  morte  delia'  Croce  per 
voi  mireri:miferabilirfcogno(centi  di  tanto  ben eftci» ,  quando* 
fi.  volfef  dicendo  :  Figliuole  di  Genifalem  non  piangete  fopra- 

^^•H\      me.,  ma  fbpravoi.,  e  fopra*  gJi Figliuoli  vofttii.  B  lo  dì^ielU' 
Qomenicft  deir  Oiiva,  quando  rc;ndt>vad2il'Mont<^^  ^difle  ;r 

Sue.  LO.  Gerufaicm ,  Gérufalem  tu  godi ,  però  che  egli  ò'O^  ci  di  tuo, 
ma  tempo  verrà,  cbe^tu  piangerai  «Or  non  vogliate  per  amo** 
re. .  di .  Dio  appettare  quoftp  tempo  ,  -  ma  ponete,  in  voi  la^ 
vcralctitia,  cioè  della  Pace,  e  della  unione  •  A<  queflo  modo 
faretti  veri  Figliuoli^  .parttóparete ,  &  ajecc  la^^Ereditè  del  Pa^ 
dre* Etemo  ..Noq  dico.più,  perà»  che  tanta  è.  la  pena ,  &  il 
duolo  y  che  io  ne  porto  per  lo  danno  dell  Anime  ,  e  de' Corpi 
voftri ,  che  acd<iLche  quello  non  folfe.,  io  fofterreixomgrandc 
defìderio  di  dare  mille  volte  la  Vita.,,  fé  tanto  potelfe*  Fregola 
Divina,  Riuvidcntia  ,  che  su  voi  1  igliuolo  ,  e  a  tutti  gU. altri 
dia  lume',  elcognofcimento ,  e  timore^,  &  amor&fanco^Dio, - 
e  che  MÌ.tolla^:ogni  tenebre.  Se  amor  proprio  ,  .e  timore  (cr^ 
vile,  die  è  quella  cagione ,  onde  viene^  evproeedeognimale» 
I  Mando  a  voi  ci  Portatore  di  queiU<  Lettera  Preaicatore  un*- 
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.  {limo  coBà  d«H^>Ordihe^VPiiedicafór! MifK>rì    vero,  cbuo-  |^ 

.  no'ferVo  di  Dia,  el  qtiate  v'aitarà  a  eon/iglìare  ^  e  ditmsaffc 
.  nella,  viadella  Werità,  e  in.  tutte  quelle  cofe,  che  a  ve  tea  fare 
per  voi  medefìnii  in  particolare,  e  per  tutta  la  Città  in  comu- 
ne •\F«cgovi,  che  paliate,  e  at reniate  a' configli  Tuoi,  énon 
tfa  veruna  cofa  fi  fc^reta^  nè-^KcuIta  nella  mente  voftra,  che 
voi  non>la  partecipiate  ^  'e  manifeftiate  a  lui  •  Spero  per  iL» 
Divina  Grafia,  clie  perMfìore,  e  per  affetto.,  che  egli  à  alia 
£ilut;e  tvoAra,  e  d'ogni  Creatura ,  che  riceveià  lume  da  Dio, 
«fiiche  drittamente  vi  configliaxà»  Dì  coflui  fa t^e  ragione  ,  che 
ési  un'  altro  io.  Benedicete,  e  confortate  Mqnna  CofUnza,  |^ 
e  tutta  la  Fameglia  •  Permanete  nella  fanta^,  e  dolce  dilettio^ 
Be  di  \Dio.  Gesù  dólce  •  Gesù  Amore,. 

(  A  )     Quandunque  qufJÌQ  Sfgmrefqjfe itTamigUaillufirc^ 
^ra  fero  tlcile  Puf  alurs  j  onde^  tdcraJlétiy^GoHfalonurediCHi^^^tfnir.ML^ 
fiixtu  V  Aimo  \yìU^  ed  Hlfreflntt^ra  umde'  Prtert deìr Àns :  ^'^^-^  ^wo, 
€ioè^$  qmet^  ebe  er^no^Cafg  della  RefubbhM  di  Firenze  ,  de"  f^i'^^^^ 
quali  Ji favellò  neir-Annotafùiom  alla  Lettera  i^S. 

[  B  ]  £  voi  mi  pctefó  intendere  •  Actenna  ^  tacendo  f  at^ 
tentate  de'  Fiorentini  di  ribellare  lo  Siato  alla  Cbiefa  ,  e  f  rendei 
re  r  Armi  i:ontro  d' ejfa  • 

'[  sC  ]    Bene  potremo  aveve  affili  legame ,  e  fatta  Lega^» 
-lagari.i:on  molte  <;^tà,  eCrtature,  Ancora  nel  titolo  della^ 
Lettera  favellajt  di  quejia  LegUj  dicendojt  efiere  feruta  ^Item^ 
^>  che,  Ji  feccia  Lega. -Gli  Autori  delle  Storce  di  Firenze  non  Amm.l.  19. 
favellano i* ^tra  Lega  Jiabtlititji  da'  Fiorentini  a  fue/ìt  Annf^  MlPAn.i^j^^ 
da  quella  .in  fot  ^  che  fu  fermata  eonBemabàj  e  do;  Geleaz^o  f^i*^9i» 
Vtfconti  PAnm  i?75m  quando^  die  prmcifio  alla  Guerra  con» 
4P0  il  Fonti/Ice  é  TMtte  le  Città  dello  Stato  della  Cbiefa  ,  cbt^     . 
fatta  aveano  ribellione^  eranfidi  necejptk  unite, alla  Repubblica^ 
di  FirentfC  da  cut  ave^dno  avute  f  tmful/ò  a  -n  bollare ,  e  prenm 
etano  foribe  a  manttnerji  nella  contumacia  y  onde  fotea  fcrt'nere 
la  Santa  ,  cV  era  quel  Comune  legato  con  molte  Città  ,  e  Crea^ 


(  D  )  Che  la  Cbiefa  con  è  altro,  che  cffoCrifto»  Ctoiil 
Cerfo  mifino  éft-Cesù  Cr//ìf#,  eome^ltre  volte  off ellajila  Che* 
fadalla  Santa ^  Owvero  dtej^'Cr^fio efier^  laCknfa  tu  manto 
egli  è  Capo  d*ejpi^  ed  ^t  Fedeli  ne  fono  le  membra  ^  dando  ilncm 

ilcUa  tane  ftA  wàtle  al  tutto  # 
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'    (  E  )    Né  Virtù,  né  altro  rifallo  fuffidenti  àdavói  vin|J 
-  «  .         eterna.  Ci^ìèt^ita  eternA  éittukk ^  ftandojt xbmjfk  la  Paria' del 
CteU^  Vtggafi^ìò  che  vemu  avvertito  ^  ueW  Àmotaziomi  alld^ 
•  Lettera  40. 

[  F  }  Andando  invitando  V  alti* e  Creature  •  Stimolava  la 
Hepubbltca  di  Ftren%e  le  due  vtanfi  Repubbliche- di  Fifa  ^  e  di 
Lucca  a  confederarfi  con  ejja  tC  danni  della  Cbtefa  ,  come^ 
fi  ha  dalla  pntHa  delle  Lettere  al  Pontefice  Gregorio  Xh 

(  G  )     Benché  forfè  non  vi'  pare  aver  fatta  ingiuria,  ma:^ 

ricevuta*  Moltifftme furono  le  querele  de"  Fiorentini  contro  a*  Le» 

4i  bumcJmi  gatiy  è  Mimjiri  del  Pontefice^  le  quali  fono  rapportate  da  BJòvio  w? 

^feq*Jmnif  fuoi  Annali  ^  e  da  altrt  Autori.  Le  Principali  furono  F  avere  il 

l'il^tH'^97  Legato  di  Bologna  negato  di  porgere  fuffidio  di  VtttovagUa  all$ 

Stato  Fiorentino  y  ove  era  fomma  la  Careflìa  ,  e  la  fhette%x»a 
del  Vivere \  e  quantunque  Egli  ne  fofpe  flato  fuppUcato* grande» 
mente  dalla  Repubblica ,  e  le  Terre  della  Cbiefa  n^avejfero  gratin 
dovizia ,  ed  il  Pontefice  » '  aveffe  benignamente  conceduta  la  fa- 
coltà i  che  aveffe  quel  Legato  data  mano  alla  Ribellione  di  Pra» 
to^  e  che  mentre  tuttora  flavafi  in  ptedt  la  Lega  ,  avtfie  fen%a 
farne  loro  parola ,  Uceuztiate  molte  Soldatefcbe  con  grave  pre» 
giudizio ,  e  della  Confederazione^  e  fi  dello  Stato  ^  giacché  Gio» 
vanni  Agutofaolto  dal  debito  di  fervire  al  Pontefice  era  calato 
0olle  fue  Genti  tn  Tofiana  non  fenza  fofpetto  y  ibe  Egli  il  fé* 
ceffe  d*  intelligenza  col  Legato  • 

(  H  )  E  de'  peccati  Toro  lafctai^li  punire  ,  e  caftigare 
a  Dio»  cagionando  a  queir  età  i  Prtnapi  y  e  le  Repubtltche 
la  mala  vtta  ,  che  menavafi  dagli  Ecclefiafha ,  non  aveano  di 
ìorolaftima  dovuta  al  Carattere ,  e  Grado  ^  che  tene  ano  ;  onde 
fi  flimavano  lecito  d^  operare  francamente  contro  i^effi  fenza  ri* 
fguardo  veruno  •  >      '  ' 

[  I  ]  Mando  a  vpl  &c.  dò  ebefiegue  di  quefla  Lettera 
non  aveafi  nelV  ImpreJJìom  antiche  ^efiè  tratto  dal  Man^ 
fcntto  di  Sb  Domenico . 

(Lì  Predicatore  uguanno  cofta  dell'  Ordine  de'-  Predi- 
catori Minori  •  U  Predicatore^  che  ùgùanno^  ctòè  quefl'-AnnOy 
dovea  predicare  a  F trombe  ^  mt  do  a  credere ,  che  foffe  délP 
Ordine  de*  MinoN  ,  e  che  fia  alcuno^  fbìigtio  >n0l  Tejìo  ove  not^ 
éene  fieno  ordinate  le  parole ,  onde  debba  leggerfi  Predicatore  dell* 
Ordine  do'  Minon  ^  giacché  nella  Chiofa  3$  Di&non  v^  ha  avt^ 

to  or* 


cbc  Mtcnft  it  Predicatori  idinort  ,  aoè  atre  inferiori  • 

(  M  )    Confortate  Monna  Coftanza  .  Quefia  era  la  moglie 
di  Kiecùlò  Sederini  ^  cut  è  dirizzata  la  Lettera  343» 

.  A  Niccolò  Soderini  in  Firenze , 

L  T^Ella  Virtù  della  Pazlcnia ,  cdcH'AmorcdiGcsùCrifto,  dalqua- 
jlJ  le  nafte  quefta  Virtù  ,  ed  2  quefta  eforta  it  fopranomioato  Ni« 

colò  Sederini  •    >  ^ 

II:    Che  dobbiamo  fpogliarci  dell' Amor  propi'to  per  abbracciarci  eoa 

It  Santi  (lima  Croce. 

III.    Del  premio,  che  fi  riporta  iteli' altra  vita  per  la  pazienza* 

Lettei:a  2 1 S . 

Al  N$me  di  6esà  Crifto  CrocifiJJoy  e  di 

Maria   dolce . 


Im  A^Ariflimo  Padre  in  Crifto  ddce  Gesù.»  Io  Catarina  Ter* 
V^  va,  e  fchUva  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretiofb  Sangue  fuo  con  deiiderio  di  vedervi  fondato  in  vera 
e  fanta  patientia ,  peròx:he  fenza  la  patientia  non  faremmo  pia- 
cevoli a  Dio  )  né  potremmo  ftare  in  ftato  di  Grada  ,  però  che 

.  la  patientia  è  il  midollo  della  Carità  ;  Poiché  ella  ci  è  tanto 
aeceflarìa,  biibgno  d  è  di  trovarla.  Ma  dove  la  troveremo? 

.  Sapete  dove ,  dokifsimo  ,  e  carifslmo  Padre  >  In  quello  me*^ 
defimo  modo,  e  luogo,  dove  noi  trovaremmo  T amore •  E  do- 

.  ve  s' acquifta  1'  Amore  ì  V  amore  lo  troviamo  nel  Sangue  di 
Crifto  Crocififtb,,  che  per  amore  lo  fparfe  in  fui  Legno  della 
Santiisima  Croce,  e  dall'Amore,  ineffabile ,  che  noi  vediamo 
che  egli  ci  à  ,  traiamo  ,  e  acqaiftiamo  1'  amore  ;  però  che  co- 
lui, che  fi  vede  amare,  non  può  fare,  che  non  ami;  amando, 
Abito  fi  vefte  della  patientia  di  Crifto  Crocififlb,  rìpofafi  con 

2«efta  dolce  ,  e  gloriola  Virtù  nel  mare  tempeftofo  delie  moke 
idighe  #    Quefta  è  quella  Virtù ,  che  non  fi  fcorda  della^ 
Vdontà  di  Dio  ;  ella  è  forte,  pciò  che  non-ò  mai  vinta  ,  ma 
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Tcnmre  vince  ^^erchi  ella  &  con  feco  la  fortezza ,  e  If  hinga 
perTeverantia  ;  e  però  riceve  el  frutto  d'ogni  fua  fadìn.  £na 
è  una  Reina  ,  che  (rgnoreggia  la  impatientia^  non  (i  laicia  vili* 
cere  air  ira,  non  fi  pente  del  bene  adoperato,  del  quale  fpc(^ 
fé  volte  ne  riceve  fadighe ,  e  tribulationi ,  anco  gode  ,  &!/i- 
gralTa  l' Anima  di  vederfi  foftenere  fenza  colpa  •  Solo  della 
colpa  dobbiamo  avere  f^diga,  e  d'altro  nò.,, però. che 'pe;r  la 
colpa  perdiamo  quello  ,  che  è  noDro  •  Che  fé  ne  perde  ?  La 
Grafia  ,  che  è  el  Sangue  di  Crlfto^  che  è  noftro  ,  che  non  xi 
può  eifer  tolto,  nò  da  Dimonio^  né  da  Creatura,  fenoi  non 
vogliamo  •  Ma  quefte  altre  cofe  ,  ricchezze  ,  onore ,  e  StaM , 
delitie ,  fanità ,  e  vita  ,  &  ogni  altra  cofa ,  perchè  non  fono 
noflre  ,  ma  fonci  ftate  date  per  ufo,  quanto  piace  alla  Divi* 
na  Bontà,  ci  pofsonoefser  tolte.  E  però  non  ci  dobbiamo  tur- 
bare ,  nò  venire  a  impatientia  ,  ma  renderle  fenza  pena  ,  pe« 
rò  che  bifogno  è  di  rendere,  e  di  laflare  quello  ,  che  non 
e  noftro  •  Onde  noi  vediamo,  che  neuno  è  ,  che  pofsa  tene* 
re  a  fuo  modo  ,  anco  gli  conviene  lalfajclc,  che  cfsc  o  laflla- 
no  noi ,  ò  noi  laflìamo  loro  col  mes^zo  della  morte  • 

II.  Poiché  così  è ,  bene  è  matto  ,  e  ftolto  colui ,  che  d 
pone  dìfordinato  ,  e  mifcrabilc  affetto  ;  tna  convicnfi  come 
Uomo  virile  fpogliafo  el  cuore ,  e  r  atfctto  noftro  da  ogdJcò- 
Ci  tranfitoria  ,  e  dall'  atnor  proprio  di  nói-,  &  abbracciarci 
con  la  Santillìma  Croce  ,  dove  noi  trovavemo  T  amove  ìnefEi-> 
biIe,iguftando.el  SangiTe  ditCrifto ,  dove  noìtravaremo  la  pa- 
tleutia  deir  umile  ,  &  immaculato  Agnello  .Vedremo  che  con 
«quello  Amor  dolce,  che  egli  à  data  la  vita  per  noi ,  dà ,  &à 
permeflb,  e  permette  q^ni  noftra.  fadiga  ,  e  tribola  ti  one  ,  e 
confolatione  •  Farmi ,  che  la  Divina  dolce  Bontà  di  Dio  ora 
di  nuovo  v'abbi  moftrato  fingolarifsimo  amore, >avendovi  tat* 
to  tenere  per  la  dottrina ,  e  vita  de^  Santi,  fattovi  degno  di'fo- 
ftenere  per  gloria  ,  e  loda  del  Nome  fuo  ,  e  per  rendervi  ei 
frutto  nella  vita  durabile  ,  e  non  in  que^  vita  •  Ora  è  el 
tempo  noftro ,  cariflìmo  Padre,  a  fare  qualche  bene  per  la  fa« 
Iute  noftra,  a  ponerci  innanri  el  Sangue  «di  Crifto  per  inani- 
marci alla  battaglia ,  acciò  che  non  volliamoel  capo  adiettfo 
per  impatientia  ,  né  veniamo  meno  fotto  la  poterne  nian^ 
di  Dio  ;  ma  con  pattentia  portare ,  facendocibeiFe  della  pro-> 
pxìa  fenfuAlità  ^  e  doi  Mondo  o»n  tutte  le  iìic  delitie  ,  cogno- 
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(DO  con  faulo.,^  dicendo  e  U.MoQdohfa.bflfF;;  cUimor,  &ia  dtr 
fui.  "      .     •  •    -^   ." 

III.:VyHrcncl,;c  ftringfnfvcno  in^  no^.i ]a^  DMtrina  di  Crift© 
Crocififlb.v^dUcttarenci  della  tdbojatioiii»^  opn-taoto  òhe:XK>t 
lefaggiamO)  per  confbrmarci  con  lujji^chetantatpena  CoftcrK*' 
K  per  fitti .;»  proyaiemain  noi  la  V^rtH  della  patitotià  ,  péx- 
ci.r  non  u  prova,  fé  non  nel  tempo,  delle  tribalationi ,  poi  rieir 
v''"\\o  neìU  vita  duratila  riceveremo  .e|, frutto  d'  ogcn  noftra 
iir.^2  ,  ma  non  fènia  la  patie^itia  •£  pfetò.  vi  difsi^^ohèio^de-^ 
fiiicrav'o  di  vedervi  fondato  in  vera  ,'e  Tanta  paticntia  ,  ac- 
cio c\iz  quuHdo  tornarcte  alla  Città  noftra  di  Gerufalem,  vifio-*  b 
ncui  Pace  ,  riceviate  quel  guadagno  ^  che  nella  via  della  pe^ 
rcgrinationc  avete  acquidato  •  Confortatevi ,  e  con  dolcezza 
ricevete  la  medicina  ,  che  Dio  v'à  data  per  vita  dell'Anima 
foara.  Voglio  ,  che  raguardiate  ,  Cariffimo  Padre,  le  grafie , 
che  Dio  v^  a  date  9  e  fatte  ,  e  la  dolce  Providentiafua,  la  qua- 
le àufata  in  quefto  punto,  acciò  che  V  Anima  nutrichi  in  so 
la  fonte  della  pietà  ,  eiTendo  grata  ,  e  cognofcente  a  Dio  • 
Altro  non  dico  •  Permanete  nella  fanta  ,  e  dolce  dilettione 
di  Dio*  Confortate  Monna  Coftanza  da  parte  di  CriftoCro* 
cìfiflb,  e  ditele y  che  raguardi  a  chià  più  fadighe  di  lei,  e  vo« 
giìa  vedere  quanto  della  gran  tempera  Dio  Tà  fatta  tornare  ^ 
a  convenevole  bonaccia  •  Gesù  dolce  ,.  Gesù  Amore. 

(  A  )     Quiflé  Lontra,  fu  fcrttu  dalla  Santa  ,  mentre^ 
(t  ugionc   del  tumulto  follevatofi  in  Firenze  l'Anno  1 57Ì5.  cro- 
•p  t' avvertì  nelV  Annotatitom  alle  Lettere  i  ^.e^.fu  ella  obblt-- 
litn  M  farttre  di  quella  Città  ^  e  npararjt  in  alcum  luoghi  fu9^ 
fi  fejlay  ed  tm  9CcaJtone  ,  che  a  quefìo  Signore  fu  mejftt  a  ru-" 
it  y  ed  a  fuo€9  la  Cafa  ,  C9me  fi  e  ferirne  va  nel  titolo  antico  po- 
Ho^tàa  quefl^  Epijhla»  L'Ammirati  ne  fadictò  memona  tnque^ 
Hi  parole.  Rubarono  poi ,  e  abbruciarono  le  Cafe  di  Nìcco- 
lo  Sederini ,  chiamato  da  loro  falfo,  e  Ippocrito,  gridando  j'-g.^f -i«'. 
eoa  alte  voci ,  che  attende ffe  pure  a  murare  l' Abitazione  del- 
la fiu  Beata  Caterina.  Con  quefte  pxrole  voleano  alludere  alla 
Storica  ,  che  avea  principiata  a  fare  per  Abitatione  della  San-- 
Uy  cwttc  dicefi dallo  JhJJo  Autore.  Il  Sod^'rini  parte  del  fuo  ,  Lib.  i^JAit. 
•parte  ricoglieado  dagli  Amici  della  Vergine  ,  le  faceva  rau-  I377•^7"^ 
•*rc  a  pii  di  San  Gioxgb  una  Cafetta  |  ov«  Ella  fi  riparalfe, 
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la  quale  non  di  men«  iDUtatù  P  arpetto  di  ^ucfte  céfc,  ado- 
però poi  per  Tua  ^  quanda  da  Ciompi  gli  fu  bruciata  quella 
ove  egli  abitava. 

[  B  ]    Quando  tornerete  alla  Città  noftra  di  Gerufalcn  • 

VocMh.  della  j/  ^erio  tornare  frendefi  qui  ^  ifcr  loftefio\y  che  andare^  come 

9rufcs»         ^^  ^i^^^  Autori  fi  truo^a  . 

[  C  ]  A  convenevole  bonaccia  •  Efptndofi  il  tumulto  mf 
fd^^ dalla  Plebe  f tu  infima^  fu  anche  quefto  dt  corta  durata^ 
come  è  /olito  d^  accadere  nelle  follevawom  fofolari  ^  che  tofio 
#*  accendono  ^  e  tofto  fi  fjengonom 


Al 


tot 

Al  Conte  Alberico  da  Balbiano  Ca«^ 
pitano  Generale  della  Compa^ 
gnia  di  S.  Giorgio  ,  &  altri 

Caporali  . 

STI  eforta  ad  efler  fedeli  illa  S.  Chiefa ,  e  al  Stroaid  Pontefict  ÌTt* 
X^  liano  Sefto  ,  combattendo  non  per  altro  fine  ,  che  per  1'  onore 

ài  Dìo  ,  e  di  Gesà  Criftd  ,  riflettendo  anco  a*  prcinjt   che  da  effo  ci 

fon  preparati  • 
II.  Li  coniiglia  in  oltre  a  velèrfi  difporre  alla  Battaglia  per  oiezto 

della  Santa  Confeifione  • 

Ili.  Dell'  Amor  proprio ,  che  e*  impedifce  V  eflèr  fedeli  a  Dio ,  ed 

alle  Creatore  • 

IV.  Eforta  il  Conte  a  orOTederfi  'di  buoni  Oficiali  ,  e  guardarli  al 
foifibile  da'  tradimenti ,  ed  a  tal  fine  offerirfi  fpefTo  a  Maria  Vergine . 

V.  Gli  porge  altri  motiri  per  combatter  virilmente . 

VI*  Che  fi  deve  ufar  l'Orazione  per  ajut*  di  quei ,  che combattooo^ 

Lettera  zip. 

A*  di  ó.  di  Maggio  in  Aftrazione  fatta. 

!df/  Nome  di  Gesù  Cri/io  Crocififfo  y  e  di 

Maria  dolce . 

I#  /^  Arìfsimo  Fratello  in  Crifto  dolce  Gesù  •  To  Catarina 
V^  fchiava  de"  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretlofo  Sangue  fuo  con  defìderio  di  vedervi  voi  ,  e  tutta  V 
altra  voftra  Compagnia  fedeli  alla  Santa  Madre  Chiefa ,  &  al- 
la Santità  di  Papa  Urbano  fefto  Sommo  ,  e  vero  Pontefice^ 
combattere  tutti  realmente  ,  e  fedelmente  per  la  Verità  ^  ac« 
dò  che  riceviate  el  frutto  delle  voftre  fadighe  •  Quale  è  quek 
la  cola  ,  che  ci  dona  quefto  frutto  ,  e  che  ce  lo  toglie  ?  Dico- 
telo  :  El  Lume  della  Santifslma  fede  ,  col  aualeLume  vedia* 
mo  la  dignità  ^  e  Boatà  di  colui ,  a  cui  noi  ierviamo  9  e  fa  co» 
^nofcere  ci  frutto  9  che  ne  feguita  ,  cognofcendolo  y  lo  ama.^ 
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e  così  con  quello  Lume  ^  onde  che  è  venvto  el  cognofcimcnto, 
crefce,  e  oufrkà  ramare  :^zj^Sa  r.opeiratàane^  che  egli  à  j>re* 
fa  a  fere  >  &  in  Colu^  ,  cui  egli  à  jprcfo  a  fervi  re  .'  Quale  è 
quei  Signore  »  per  (ui  lcc6  entrati  tiel  Campo  detta  batbi|lia  > 
£'  Crifto  Crodfiflb^  che  èfomma ,  e  Eterna  Bontà  y  la  Digni- 
tà fua  neuno  è ,  che  la  polla  eftimare  ,foIo  eilb  medefimo  la 
ftima»  Egli  è  un  Signore  tanto  fedele,  che  voleido,  che  T  Uo- 
mo fofse  atto  y  e  difpbfto  a  ricevere  el  frutto  d'ogni  fua  fadi- 
ga  colà  y  dove  egli  el  voglia  ricevere  ,  oorfe  come  innamorata 
air  obrobriofa  morte  della  Santifsima  Croce  y  e  con  tant^ 
pena  y  e  tormento  ci  donò  V  abondantia  dei  Sangue  fuo  •  O 
Fratello»  e  Figliuoli  cariflfimi  y  voi  lete  Cavalieri  y  entrati  nel 
Campo  per  dar  la  vita  per  arnoxe  della  Vita  ,  e  dare  el  fan- 
1  gue  per  amore  del  Sangue  di  Criflo  Crodfifso«  Ora  è  el  tem- 
po de'  Martiri  oovdli  :  voi  ficte  ì  primi ,  che  avete  dato  el 
wngue;  guanto  è, el  frutto,  xhc  voi  ne  riceverete?  E'  Vitapter- 
na  y  die  è  uti  frutto  Infinito  »  E  €ihe  fono  tutte  quefte  fadighc 
a  rifpctto  di  quello  ibreuno  bene  ì  Sono  non  covellc»  Cosidi- 
Jd  Rom^t.    ce  S«  Paolo  •  Non  fono  condegne  le  paflloni  4ì  queAa  vka  a 

uella  futura  gloria' ,  che  ci  è  apparecchiata  nelr  altra  vita  » 
i  che  grande  è  '1  frutta  •  {n  q«cìk>  non  ci  fì  può  altro,  che 
guadagnare ò  viva,  òmuoja»  Se  morite,  guadagnate  Vita  eter- 
na,  e  fletè  pofti in  luogo  ììcmo  y  e  ftabite, «  fe  campate,  aven- 
te fatto  fagrificio  di  voi  a  Dio  volontariamente ,  e  la  fbftantìa 
potrete  tenere  con  huonaCofcientia  «  Se  col  Lume  della  San 
tidìma  Fede  raguardarete  quefta  dignità  ,  farete  tutti  confor* 
tati ,  e  fedeli  a  Crifto  Crocififlb^,  &  alla  Santa  Chiefa,  però 
che  fervendo  alla  Chiefa ,  e  al  Vicario  di  Crifto  ,  fervite  a  lui, 
«  però  vi  diffi,  eh* ci  Signore,  a  cui  voi  ftrvite,  è  Crifto Cro- 
ctfìflb«  Vclete  voi  edere  ben  fòrti,  che  ognuno  varrà  per  mola- 
ti ?  «Ponete vi  innanziair  occhio  dell'  Intelletto  voftro  il  Sangue 
4iel  dolce ^  e  buono  Gesù  umile  Agnello,  e  la  Fede  noft^ra  , 
ia  quale  vedtte  contaminata  per  V  iniqui  Uomini  amatori  di 
loro  medt^fìmi ,  i  quali  Iona  membri  del  Dimenio ,  negando 
quella  verità,  che  eilì  mede(imianno  dato  a  noi,  dicendo,  che 
Papa  Urbano  fefto  non  fia  s^n  Papa  ,  &  efii  non  dicono  la 
v^tà,  ma  mentono  fopra  el  capo  loro,  come  menfogneri*^ 
che  egli  è  P^ipa  in  verità ,  in  cui  fono  commeflfe  le  chiavi  del 
iSangue  •  Ben  potete  confortarvi  y  perché  combattete  per  Ig 
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za; 
^erìtà^  la  quale  verità  i  la  Fede  fìoftra  »  Non  dubitate  di  co 
velie,  che  la  verità  è  quelhi  cofa^  che  ci  libera;  Et  acciò  che 
B*eglio  chiamaflimo  1*^  ad ju torio  divino  in  quella  Tanta ,  e  buo- 
Ba  operatione  ,  vuole  la  Verità  etema,  che  entriate  in  queAo 
cferciciio  con  una  buona  9  e  Tanta  intentione  y  ftudiandovi  di 
&rccl  principio^  el  fondamento  voftro  per  onore  di  Dio,  in 
difanfione  della  Fede  noftra,  della  Santa  ChicTa ,  e  del  Vica- 
rio di  Grillo  con  buona  CoTcientia  > purificandola  voi,  e  gli  altri, 
fluanto  v'è  pofiìbile,  per  la  Tanta  Confcfllone  ;  però  che  voi 
iapete,  che  le  colpe  anno  à  chiamare  Tira  di  Dio  Topra  dinoi, 
ic  impedire  le  Tante ,  e  buone  operationl. 

lU  Fate,  che,  come  Capo  loro,  voi  fiate  elprknò  conun^ 
&nto,  e  vero  timore  di  Dio,  altrimenti  la  verga  della  Giudi- 
tia  farebbe  predo  a  noi  ;  £  Te  tutta  la  comune  Gente  non  pò- 
tdTe  avere  il  tempo  dì  farla  attualmente ,  facciala  ntental-^ 
mente  col  Tanto  degderio*  A  quefto  modo  Tarete  fedele,  ^ 
mofturete  in  verità  per  opera ,  che  voi  abbiate  veduto  col  Lu- 
ne della  SantiflìimaFetts^  cui  voi  (ìete  poili  a  Tervjre  ,  e  co- 
Snofciste  la  dignità,  e  bontà  Tua,  &  il  frutto ,  che  vi  Tegui- 
ta  dopo  la  fadiga  • 

III.  AncQ  diceva  :  .chi  ci.tdle  ,.  che  noi  non  damo  Tedeli, 
nafiamo  infedeli  a  Dip,  &;  alle  Creature ^  L'Amore  proprio 
ili  noi  inedf fimi,  e]  quale  à  19A  veleno,  che  à  avvelenato tut>- 
to  el  Moneto ,  &  è  una  Nuv<^a  ;  che  obumbra  T  occhio  dell' 
Intelletto  noftro ,  che  non  la0a  cognofcerè  ,  ne  dlTcernere  la 
verità;  e  però  non  vede  altro,  che  piacimento  proprio,  con 
Io  quale  fì  diletta  di  piacere  pia  alle  Ci=eature,  che  al  Credi- 
tore, ponendofi  dinanzi  a  sé  Toloi  benitranfìtorij  di  queftate* 
nebroTa  vita  ^  cercando  Stati,  e  delitie,  e  ricchezze  del  Moi^ 
do,  le  <)yali  tutte  paflàno,  come  el  vento  •  Quefto  difordinato 
atTetto^  Topra  lo  quale  loro  anno  [^fto  l'eTercitio,  éattoafa^ 
re  l'Uomo  poco  leale,  ò  fedele  Te  non  in  quanto  Te  ne  vegga 
trarre  la  propria  utilità  ;  &anco  portano  mailimo  pericolo,  che 
l'Uomo  non  pcriTcaegli,  e  facci  perire  altrui  per  volere  attei*» 
dercin  cotefli.cafì  Tolanientea  potere  acquiftar  della  roba^; 
die  lo  intendimento  non  può  attendere  a  duecoTe  infìeme  con 
lo  efcr^itip  ^^orpor^lc  a  rubare,  &  a  combattere.  Sapete^., 
che  per  quefto  molti  ne  Tono  rimaiì  perdenti,  e  però  la  veri- 
tà vuole 9  che  9  acciò  che  quefto  caTo  non  divenga  a  voi,  voi* 
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ci  diciate  ^  e  facciatene  avvifati  li  altri  ^  che  fono  fotto  la  von 
ftra  governa tiohc .  Anco  vi  prego  per  l'  amore  di  Gesù  Crìfto 
Crodfifla^  che  voi  attendiate  d' avere  (avio ,  fchietto ,  e  irfia^ 
turQConfiglioapprelIb  voi  fedele,  e  leale,  e  per  Caporali fce«» 
f  liete  Uomini  virili ,  e  fedeli  di  mtgliore  Cofcienza ,  che  pote- 
te, che  ne'  liuoni  Capi  rade  volte  può  ftare  altro ,  che  buone 
membra.  Sempre  ftate  attento,  che  tradimento  non  fofle ,  6 
.  dentro ,  ò  di  fuore  •  £  perchè  malagevolmente  ci  poffiamo 
guardare,  voglio ,  che  voi ,  e  gli  altri  Tempre  la  prima  cofa, 
.  che  voi  facciate  da  mane  ,  e  da  fera ,  (i  vi  offeriate  a  quel- 
la dolce  Madre  Maria ,  pregandola ,  che  ella  fia  Avvocata  ,  e 
difenditrìce  voftra  ;  e  per  amore  di  quel  dolce  ,  &  amorofo 
Verbo ,  che  ella  portò  nel  Ventre  fuo,  che  ella  non  foften- 
l^à ,  che  veruno  inganno  vi  fia  fatto ,  ma  che  el  manifefti ,  ae- 
do che  fotto  inganno  non  pofliate  perire  •  95n  certa ,  che  fa- 
cendo el  fanto  principio  ,  come  detto  è,  equefla  dolce  oÌfer« 
ta  ,  che  ella  accettare  gratiofamentc  la  voftra  petitione  ,  co« 
me  Madre  di  gratia ,  e  di  mifericordia  ^  che  ella  è  inverfo  di 
noi  Peccatori  •  Ma  fé  noi  difordinatamente  poneilkno  1'  affetf- 
tonoftro,come  detto  è  ,  in  quello,  che  ci  tolle  la  fedeltà,  pri^ 
traremmoci  d'  ogni  bene ,  e  faremmoci  degni  d'  o|ni  male  , 
perderemmo  òl  frutto  di  Vita  eterna,  delle  noftre  fadighe  •  E 
però  vi  diffi ,  che  io  desideravo  di  vedervi  fedeli  alla  Santa 
Madre  Chiefa  ,  &  a  Crìfto  in  Terra  Papa  Urbano  fefto» 

V.  Confortatevi  ,  confortatevi  In  Crifto  dolce  Gesù  ,  te- 
nendo dinanzi  a  voi  el  Sangue  fparto  con  tanto  fuoco  d*  amo- 
re •  State  nei  Campo  col  Gonfalone  della  Slanriflima  Croce  ; 
-peniate,  che  el  Sangue  diqueftì  Glorioii  Martiri  fempre  grh- 
da  nel  Cofpetto  di  Dio ,  chiedendo  (opra  voi  V  adiutorìo  (uà* 
f  enfatc,  che  quefta  Terra  è  il  Giardino  di  Crifto  benedetto  , 
•&  è'I  principio  della  noftra  Fede ,  e  però  ciafcuno  per  so  mede- 
fimo  ci  debba  elfere  inanimato  •  Ora  fi  fcontano  e  difètti  no«- 
ftri,  fé  noi  vorremo  fchiettamente  fervire  a  Dio,  e  alla  Santa 
Chiefa*  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta  ,  e  dolce  di- 
lettionedi  Dio  •  Sia  te  grato  voi,  e  gli  altri,  e  cognofcenti  dd 
benefìcio,  ctie  rìcevefti,a  Dio,  e  a  quello  Gloriofo  Cavalle ro  San- 
Q  toGeorgio,  el  cui  nome  tenete ,  el  quale  vi  difenda ,  efiavo^i 
ftra  guardia  intino  alla  morte. 
VI»    Perdonatemi^  fé  troppo  v'ògravatuiÌ4)arole^  T  amore 

aeli^c- 


delta  Santa  Chkfa,  e  la  falute.voftra  me  ne  fcuit  ;  elaCofcien*- 
tia  mia  ^  che  n'  è  ftata  co(lrett3  dalla  dolce  Volontà  di  Dio.  Fa<«. 
femo  come  Moisè,  che  el  Popolo  combatteva  ^  e  Mmsèora*  ^^  *^ 
va)  e  mentre  che  egli  otaira,  el  Popolo  vinceva.  Cosi  faremo 
fuU)  purché  la  noftraOn^ione  gli  flagrata  9  e  piacevole  *  Pia€« 
ciavi  di  leggere  quefta«  Lettera  almeno  voi  y  e  gli  altri  Ca« 
porali.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 

(  A  )     Alberico  da  B/tlbtano  Conte  dì  Cunio  fu  Captano-  di 
chidr^  grido  neW  Armt  y  t  queglt ,  eui  fofra  ogni  altro  deve  /*/-  ^^^^  ncìVE^. 
falsa  V  ejfert  tornata  aW  antica  glona  della  Mjlizàa  •  Fu  egli  log. 
Mintjlrò  di  (uajortunay  nulla  tenendone  in  debito  al  nafcimentOy 
€he  forti  nella  ^erra  dt  Balbi  ano  inKomagna^  dalla  quale  truffe  il 
Cognome  y  e  col folo  valore  fai)  pe'  gradiinfenortaljkpremodi  Ca^ 
fitano  Generale .  Militando  al  ftlao  dt  varj  Prtnap  Italiani  nelle 
Guerre  di  fua  etài ,  come  Soldato  di  ventura ,  adttnò  ftcctolo  Eferctto 
comfoflo  di  quattromila  Vammi  d'Arme^  ed  alt rettantiC avalli  leg* 
gien  di  veccbjy  e  valorqfi Soldati  Italiani^  e  loro  dtè  ti  nome^  e  la  In--  p^^.  i.  uh.^o 
-fegna  dt  S»GiorgiOy§ndeJfdiJfe  la  Compagnia  dt  S.Gtorgio^  Il  Btott-' 
dojegmto  da  altrt  Scrittori  dt  pàfrefca  eià^vuole^  che  egliformaf-  ^^^-P^^» 
Ji  quefta  brava  Compagnia ,  a  tempo ,  in  cut  Bernabò  yijlonttfu  po^  ^•^* 
fio  pngténtdal  Hipote  Giovanni  Galea^sbo  y  aoè  dire  l'Anno  1 3^5  • 
Ma  convsncoH/i  di  fallo  ancora  ptn^.quefl  a  Lettera  y  la  qualctton  pure, 
nel  titolo  (  in  che  potrebbe^  cader  menda  ^ntancl  corjhpure^fave^ 
aere  cbtaramcntty  che  già  queUoSoldatefcbe  milttafiero  (otto  V 
bifeguCy  ed  il  nome  del  Martire  'San  Giorgio.  Con  queJia  vato^ 
rofa  Compagnia  fé  poi  fòmme  prbdet^%c  ti  Conte  Alberico  y  efia^ 
golarmente  quella  dt  liberare  V  Italia  dàile  Sotdatefche  ^  Oltra--  ^ig^i^  ^gc.z. 
.mùHti^  che  in  gran  numero  eranvifi  cmubtie  con  non  nuuordannpy  /.  x«.  anu^l 
\thc  ^ifuperadi  quiefia  Regiouey  quaji  attuti  a, valejj  era  nella  miù^  Malev.  jéiZ 
tki'H  a  CawUlo  le  Sdàdatelbbe  UaUoMei  CacKionne  Egli  adunque  X397» 
in primn qiielle.d' Semaguay  ^^i  le'alire  disila  Bneitagna  ^  ed 
in  ultimo  i'  In^tJii  onde  da  indi  t^p^ì  ognuno  de'  PrpiCtp  dlta^ 
ha  arrolè  aljuo  Soldo  Cavalierj  Itati aniyt  quali J^ rendettero  abia-»- 
n  petvalore^  ammaejkratt  fotta  la  Dirapbna^mihtitnif^dJfifitfrode 
Guerriero^  Una  delh più  ^^jàaUuF^Jmprefexonduttefelieamente 
a  fine  dalCwie,  Albert  co  fit  queltaìdtitberar  .Romt^ia^l  Iti  fui- 
ti  y  ed  ingiurie y  che  continuo  le  reconvano  Je.Mafnadeycbe,  fé-- 
giinuano  it  l' arato  di  Clemente  ViUJkuraH4o  colìà  Kit  tona  y  che 
n  ebbe  d'ejfCy  ilvfro^^lifntefiu.a  Marna  ^  ed  all^Muh.a,^EKaw> 

quelle  ^ 
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Maimh.  mjL  9^^il^  SoUatefibe  di  Guafimii^  n  B^iffém^  venute  già  in  ValÌM 
40fCrM.Sfbs  (poi  Cardmàl  Kokert^  d$  Gsntvra  Legato  isCregorto  XL  affine 
^ih.  f .  •    '     di  tornare  al  loro  dovere  le  Città  ribellate  alla  Chtefa  ^  ed  i 

Cardinali  franitejite  avevano  tratte  a  sé  ^  e  con  effe  non  tnaijS^ 

"  invano  di  dar.JravagUif  d  Ri>mam  ^ejjendofi  fofté  a  Camfjo  n 

Manno  Terra  vtcma  a  Roma  dodici  mtglia  •  Guadagnò  Vrba^ 

no  al  fuo  partito  il  Conte  Alberico.  ^  il  quAle  fer  gtt  oltraggi 

commejfì  ,   ed  m  Romagna  ,  e  nel  Territorio  di  Roma  t  odia-^ 

va  a  morte  j  onde  nfcito- di  Róma  cotia  fieavUl<frofa  Compagnia 

die  loro  Battagha  ,  ejtle  fc^n^Jfe^  chea  fochi  dt  que'  Soldati 

Ttufà  fonarne  jn  /alvo- la  ^rta^  rè  fiat  ivi  frigtoni  i  Condottii^ 

ri  ad  accrefcefe  la  glona  dei  Conte  ^  entrato  trionfante  miioma 

la  fera  del  giorno  fiejjo^  tn  ibe  ebbe  Ji  glorio  fa  vittoria.  Cadde 

qaeflo  fortunato  avvenimento  y  nel  29.  Afnle  MIF  Anno  1379» 

nn^  Anno  affnnto  frima ,  che  la  Santa  morifie  ,  come  n  afficura^ 

no  il  Summonte  ^  il  Cdlemisbio  nelle  loro  Storie  di  Hafóli ,  ed  altri 

Autori  m  Da  ciò  prende  argomento  il  Maimbourg  citato  già  fià 

volte  di  recare  mfuffiztane  molte  delle  Lettere  di  quefiaSan^ 

HifJuYJrad  ta  Vergine  ,  quajl  ejìe  fieno  fiate  finte  a  capriccio  da  maV  aecor^ 

Scbif.  i*  Oc-  fa  Scrittore  •  Fondafieglifu  quéfia  ragione .  Si  die  Battaglia  dal 

uà.  itb.  1.       Conte  Alberico  air  Efercito  di  Clemente  il  dì  ventinole  Aprile^ 

Cioà  otto  giorni  tnnuniùi ,  che  fofie  fcrttta  iju^a  Lettera  ^  cV  è 

delfcidt^  Maggia deir  Anno fiejfò  137^  ^  lafkramedefima  tor» 

nò  VEfercfto  vrfto^iofo'in  Roma  ^ove  gtà.d' akuni  mefifiavafi 

Santa  Caterina..  Or^eome  la  Santa  fcrwe  a  au)rfio  Conte \  ed 

àllafaa  Compagnia  ye/irtandolo  a  combatter e^^  e  dare  ti  fan- 

gue ,  a  dìfefa  di  Santa  Cbiefìt^fc^ià  correa  V  ottavo  giorno^  eV  f- 

gli  avea  combattuta  ^  e^smo?  Quindi  volgofia  mordere  il  Kmaldi^ 

che  dop0  avere  rapportata  quefia  Lettera  delia  Santa  ^^i  forvi 

pure  il  giornOj  m  cui  fu  fcrttta  ^  che  era  itfefio  di  Maggto\  fog^ 

*  ^«/«y«*^^«  fuefit  parole^  Furono  4id  ite/Ai  Cielo- 4(^  pve^ti[ie«c 

Ktrf.  Cemp^^i  Santa  Caterina vptt  Icqualii  Oattolici,  ebbero  'una.>glc>- 

dell'  ^»n^^*\r\oùiYìttmìa  fopra  ì  GuafoAli,  e  BrittonìScìfmaticii&c.  Coà^ 

^». i379.«<  fer^mdù'n^rfique/ia  avutali  vigefimoMono  d' Aprile dtfquelV 

13.  e  ^4.      j^^^  j^^  fentianié  come  favella  l*  Impugnatore  fopracetrdtp  >  e 

fecoìè  tuita^fedeltiamtdui'a  U  foroìe  ^  ed  ifenttmenti  di  qùefia 

Vergine  p  On^dìtiattffiqttccctteSaintcSìcnhoifc  avoit  forte  ex 

Maimb.  tot.  hortè  par  letttesV^^'^^totc  Albcric^  t  Ics  ^autres  Chcfs  d€  1' 

ctt.fai.iS9-  armee  d'Urbain  a  feporter  vaiU^menc  cuctttcbatajile, oà4Is 

'^iPt*  pov- 


fOvyokfH:  Goèflfieaqirerlr^  fiaranef  lorkiifc  moti ,  ia  palme  da 
Mvtyre ,  Ltnix  proaicttant  aa  r«;foy^<}is' a^  i'exempleideMoy-' 
fc  9  clk  k woit  pbur  oux!  les  0uuk  »i  dei  xlanB  ^  atdeur  da 
combat  qir*  ìls  alloicnt  doiHier  »  Mais. omiiiie  vdans  T  A«teur 
411Ì  rappoxte  la  cottonu  .de  cettc  letore  on  voit  qac  la  daee 
ccrlte  tXHit  a»  long  (ans  c^iTre  ,  ed  du  Axiètnc  jctir  de  May 
de  cettè  arniee  mil  trois  cens  foixante  Se  dixneuf^  &ique  dans 
ia  pa^  fuìvaiìte  il  dit,  (elea  de  ix>ns  Aiiteur&y.^  entre  otres 
le  Conf^iTcur  de  cette  Sainte^.^(pM  crt^e  battaUlc  fé  donna  le 
vingtociuvieinè  )our  d'  Avril  de  ee^te  mème  annce ,  je  cr^ 
4|tte  il  rac£bia  perniis  de  dire^cftt'oii^ne  doìt  gueres  sVarrefer 
«  «a  komme  qui  examine  fi  peu  ceqti' il  ecrk  ,  qtt'U  ne  s'ap- 
fier^itpasd'ane  firidicule  parachroainne ,  qui  iuy  ofte  toute 
creafice  •  Aafsij'  airoueray  fraa^ijiQtnent,  quec'eft  «eia  raème 
fui  (ak  quc  ce$  lettresi  de  Saiotc  Cathèrmp^c»  E  frofcfut  ^d 
ffférrc  d  fiff^tt^  gramitjftmo ,  ckit  ^U  b%  y  €ke  queflg  Ltt$erc 

ftflMyJ^t^  ViHgfurpt  y  it  0Ui  tutte ,  M  (ué  dtrc  ,  fino  nfienCy 
nm  M^endote  certamente  lette  ^  ò  mufe  nttte ,  giacchi  ntm  teg^ 
gonfi  ^neì  gàgltMrdi  tréfftmti  del  Jìw  %cie ,  fidzuh^  che  tn  queUe 
tfeUe  qualtjn'tkellm  de^  Vu^.ftà  èmrm^-e  deglt  écctndaU  fuh'^ 
kita  degli  EceU^afitet  ♦  Gtà  ad  mIèté.  oocmfieneji  rtff^  ^  qu€^  ^n^t^ìlm 
ftQ  Autore  ^  fer  quel  tante  y  che  ffetta  JtW  effére  fàl/atr  que/te  ^^'  **• 
Lettere^  edatTunode*  motwi  y  che  ti  perta  a  credette  tali  y  cioè 
air  tngiurie  y  cbs  coutemgonoy  onde  qui  rimane  a  ma/hare  y  co^_ 
me  fnt  fondamento ,  della  data  dt  cptefia  Lettera  non  fojfa  alzarji 
alcun  i^aluiù^affcggt»  a  Jijfemre  tfrjmdublm^nè  tn  effa  fiaxui 
quella  mamfejia  àmtxadt^rone  y  ch^TgU$onJicurafrancì>eZà%a 
ajptrt/cei  ma  folaàtente  poffa  altri  far  gtufiamenu  marawgUa 
del  Jbnaldi  y  shemon  ponefie.  memu  alPahhagtioJf  mamfefìo  -a 
tuttty  che  egli  fremdea  •  Accreflefi^sn  c$ò  anche  lo  Jiupore  del 
Mftderfi reg^irata  dalle  Jlejfi  Awhthfta  altra  Lettera  della  Santa 
etlV  Aano  mtdefima  fcrttta  pure  tC  (èidt  Maggio  del  i^rj^.tndi^        '^sa* 
r$3Mata  a  quelli  y  che  frAtta  Capa  Jet  Pepah  Komane  y  «n  cui  rat'- 
comanda  leKeT  ajlkre  grate  iwytrfikKqueiie   SMatefibe  per  la 
littoria  avuta  y  settendo  infofhicplar  cura  ì  feriti  y  onde  ero-^ 
gli  fttà  akcbc  facile  ad  awederJS,  del  fallo  »  Ma  che  che  Jt  afidi 
quejie  Autore ,  che  non  puà  andar  libico  dalla  taccia  di  poca  ac-^  j,,  urt^j^ 
a^rtezaua^  rtfpaudefi  tn  prima  luegfi.  dagli.  Autort  dell  Opera  i^ 

titola^ 
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M^lMtaslPr9fih0^iiiuemimhf9^  tioi^  the  f^aeffirvi  sh^gìi^ 
'  delPImfrejfore  nelf^m  t6.dt  M4ggtOy  fé*  6.it  ManbOy  ò  vero^  vhc 
ÌMélatMj(éivtJiatapBfta  a  Mpncao  Jst  chi  fi  tal  ft  la  tura  di  or-^ 
dtnarle^  e  ctrt»  cw  msma  MC€uratt%%4  ,  gisucbi  per  lo  più  m» 
«r/d  U  Sémta  d' aggtugncre allcfìtc  Lettert  nè'l dì ^  nèT  Anno^tn 
€U$  lefcnffc  y  come  chiaro  ^ed^fi  dagli  Originali  moderni  di 
qatfit  Lettere  ,  de'  quali  alcumfe  ne  hanno  qui  in. Siena  yuè  è 
fuori  del  coftume  dt  qué"  tempi  ^  come  fi  offervi' dagli  Autori  cf^ 
tati  ;  ond^èy  che  t  Impresone  del  Farrty  cht  è  pofienore  a  quel^ 
la  d*  Aldo  y  ha  rigettate  .quelle  poche  DatOy  che  qf*  erano  y  come 
fi  nulla  avefiero  dificurezza  •  Ma  fuori  di  quefio  to  nonjfb  «r^ 
dere  per  qual  ragione  quefia  Lettera  debba  averfi  per  fcnttaiit^ 
nanm  la  pugna  y  ansbi  y  che  poi  y  mentre  dalle  parole  della  Sat^ 
ta  yfi  non  vado  ben^  errato  y  fimhramt  favellare  ella  di  Batta^ 
gUa  già  accaduta  yO  di  Vittona  già  acquiftata  •  Odanfi  le  Jke 
parole  .  Voi  fiate  i  primi  y  che  avete  4ato  el  fiingue  •  E  pA 
ennanzi .  Siate  {rato  voi  ^  e  gli  altri  •  e  cognc  fecnti  del  bene- 
ficio y  che  rìcevefti,  a  Dìo,  e  a  quello  glorìofo  Cavahere  San 
Giorgio  &c«  //  che  tutto  dinota  aver  già  quella  Compagnia  y  e 
combattuto  y  e  vtnto .  lì  Rinaldi  atato  dt  Copra  nel  rapportilo 
^efta  Lettera  y  altera  tlfinfo  iU quefia  ultimo  pafio  ,  col  vanart 
et  una  voce  tn  ordine  al  tem^  y  per  modo  còejiandofi'  alle  paro* 
ìe  per  ejjo  addotte  y  non  fi  fa  palefe  F  abbaglio  y  poiché  ufando  il 
tempo  pre fonte  fi  il  porta  ;  Siate  giati  voi ,  e  gli  altri  ^  e  cono» 
Icenti  del  beneficio,  che  ora  licevete  a  Dio  &c»  ma  che  deb* 
ha  leggerfi  nel  tempo  caduto  y  aoè  ricevetti  y  ce  n  ajfìcurano  fi  il 
Tefto  d"  Aldoy  e  del  Famyfiquello  apenna  dt  S.Domemcoy  om» 
de  e  il  Traduttore  Fran%e/e  ha  detto  y  la  finvcur  y  que  vout  ea 
avcz  recelie,  e  fi  rende  chiaro  favellare  di  Beneficio  già  nce^ 
0uto  y  cioè  élclla  Vittoria  avuta .  Gli  eforta  EHa  di  venta  a 
€ombattere  con  valore  y  e  dare  il  fan  f uè  a  di  fé  fa  £  Urbano  VI. 
ma  Ciò  nulla  fa  contro  il  già  datto  ,  non  ejjendtfiper  quella  fcom^ 
fitta  dato  fine  alla  guerra  y  avendo  t  vmti  Viano  a  sé  il  poten^ 
^frfieguù  della  Retua  Giovanna  di  Hapoli  y  onde  gli  eforta  a 
nuovi  combattimenti  y  ejjendovt  di  hi  fogno  il  tenerli  animati  y  od 
in  fede  al  Barato  gta  prefb  ;  t  pereeò  anche  nella  Lotterà  y  che 
finjje  a  quei  di  Roma  lo  lieffo  giorno  y  ricorda  loro  lagrautu^ 
détte  verfo  quelle  vtttonofe  Squadre  y  anche  a  motivo  di  raf^ 
fermarle  al  loro  Partito  ^giéf chi  offendo  elleno  de  gente  mercetir 

naria 


uriuy  ii  Uggeri  tfol^eafìtfi  ù9e  ttutfe  ^uveffi  la  J^antM  ài 
mnseJcpù  dumxtiofM  :  e  it  fatto  ^  ò  cbf  noti  affstno  ^emjjer^ 
imputi  I  toro  defiièrj  ioli  a  Povertà  if  Vrkatto ,  o  itUottt  da  aU 
tn  mtivoj  a  queir  ora  fi  tr afferò  fuort  dt  queir  smfegno ,  tiè  fm§m 
U  altro  operarono  il.  fro  del  Pontefice .  He  cogito  lafaare  d'avm 
ventre  la  poca  fedeltà  del  Matmtottrg  nel  rapportare  tlfenfi»  iM^ekA 
Mento  della  Santa  nelle  parole  »  che  di  /opra  ettammo  :  leni  pro« 
nettane  au  refte,  dtt^e^h ,  qu'à  T  excmpiède  Moyfe  elle  le^* 
fcroit  poar  eux  les  oMuns  au  Ciel ,  daiis  r  ardeur  du  Coiabit^ 
f^  ils  alloicnt  donner  •  Sopongafi  mente  a  qnejie  paròle^  ognu^ 
Od  fi  iitri  a  credere  ^  ehe  quejia  Vergttte  finma  a  quel  Stgnom 
fCy  allorché  flava  tn  acconcio  it  ufctr  dt  Roma ,  a  dar  hutaglis 
(fKemici^  e  perciò  non  mouQ  effere  Vtncttortil  Matndfomrgmque^ 
fia  itffetensba ,  the  lo  fojfe  ti  Come  Jtlhertca  tn  quella  pugna  • 
Ma  fifir  Autore  pecca  gravemente  nella  fedeltà  dovuta  ad  uti 
Ifimco  nel  rendere  altrui  ilfenfo  delle  parole  della  Santa  ^  òfia 
nò  ftr  poca  awedute%%a  yò  per  mahAiO^  affine  di  render  ptù  fòrte 
^  filetto  contro  de  quejie  Lettere  della  Santa  •  Porrò  to  però 
kfank  fieJIJe  di  quejia  Vergine^  ed  altri  poi  giudichi  ^fe  daef^ 
'ffp§a  bemjjnmàì  argutrfi^  eoe  quei  Soldati  novellerò  hensì  rt^ 
namrfi  a  urare  innanzi  V  Imprefa  ,  a  cut  eranfi  impegnati  ^  ma 
oanità  y  tbt  fiefsero  tn  apparecchio  di  t^o  combattere.  Per«» 
donatemi*,  dice  Ella  ,  fé  troppo  vVò  gravati    di  parole  ;  1' 
Amore  delia  Saota  Chiefa  »  e  la  falute  voftra  me  ne  fcufì  ,  e 
la  Cofciemia  mia ,  che  n\  è  (tata  ooftretta  dalla  dolce  Volontà 
^  Dio.  Faremo  come  Moisè  ^  che  el  Popolo   combatteva  «  e 
MoisÀ  orava  ,  e  mentre ,  che  egli  orava ,  el  Popolo  vinceva  ; 
Cosi  faremo  aoi,  purché  la  noftra  Oratione  gli  fia  grata ,  e  pia- 
cevole &:c#  Che  fé  non  tjèette  coftante  allora  il  Conte  Alberico  it 
ftrwgj  i  Urbano  ,  come  erano  ncbtefto  dalla  Santa  y  »  ebbe  to» 
fio  ti  dovuta gaftigo  ;  perchè  andatone  a  guerreggiare  la  Tofcana 
>  rotto y  e  Misfatto  in  gran  parte  prefio  Malmantile  dalf  Èfera^ 
t9  Fiorentino  Capitanato  del  Conte  Averardo  ds  Laudo  èelMar^  Ammit.  ni 
u  del  1380^  V$  tornò  però  afsat  toflo  a  gran  vantaggio  delia  ^oneji^n. 
Onefay  avendo^col  fuo  valore  i^ftfo  il  Reame  di  HapoU  contro 
latgi  Duca  £  Angtòj  e  cem  quella  difefa  ^ficuratogU  J  Pontefi^ 
Cito.  E  Ciò  fia  detto  al  prefente  bifogno  difibianre  il  dubbio  y 
the  Jòrger  poteva  dalla  data  di  que/la  Lettera^  e  da  cm  pre^ 
ff  argomento  r  allegato  Sr attore  di  porro  m  coinroverfia  lavc^ 

Pd  nià 


witàdi.queflgL^  e  d^  altre  Lettere,  dell  a  Santa  ^  che  riufcivagliii 
fafore  troppo  afpro  al  fuo  gufio  •  He  dovrà  pot  fembrare' altrui 
firOHo  ,  che  la  Santa  in  uno  fiejfo  giorno  detta  fi  e*  quattro  Let^ 
tereafiai  lunghe  y  cioi  la  feconda  al  Re  dt  Franao'  yAa  fefla  al^^ 
la  Rema  Giovanna  ^  quella  a'  Signori  Banderejtj  e  la  prefente^ 
fé  ofierviji  Ciò  y  che  fu  avvertirò  nelF  Annotazioni  alla  Lettera 
itj0.per  tejltmonranza  di  Fra  Bartolomeo  di  Domenico  ,  e  ciò  ^ 
^be  della  prodigtofa  fua  felicità  iti  dettar  Lettere  injino  aquat^ 

pìt.  dt  5^4^.  tro  Scrittori  ad  un  tempo  ne  ha  lafciato  in.  Tejttmonio  il  Beaf 

trolpxim^^^   Raimondo  fua  Confefsore  ^ 

(  B  )  Ora  è  il  tempo  de'  Màrtiri  novelli*  Di  qual  manie^ 
ra  dicanji  Martiri  i  Soldati  y  che,  muojono  combattendo  per  la 
Fede  ^  x'  avvertì  nelP  Annotazioni  alla  Lettera:  42.^ 
.  [  C.  }  A  quello  gloriofo  Ctvalierò  Santo  Giorgio  •  Come 
di  foprafk  detto yUppellavafi  quefio:  Compagnia  coF momc  di  San 
Giorgio  yCavaliere^giàilRiilre  neW  Armi  ^  e  più  ancora  per  aver 
dato  il  fànguerin  tejtimonio  della  Religione  Crtfiiana  •  Lo  JleJJo 
Signor  nojiro  die  a. Santa  Brigida  m  ejempio  iti  pinto^  e  valc^ 
tveUlìiìS*.  rofò  Soldato  y  quefto' glònofo-  Martirr  ^JT dicendole  ».Tàlis.  fult 

,  ,./^J^.         Amicus  meus  Georgius>  ^plures  Alii  :  Onde  faggiamente  // 

Conte  AlbencQ  appellò^  dt  quejì$^  nome  lafua  Compagnia^  ovegli 
altri^jCapitautdieronoloraaltrtnomi  toltta^^capriccioy  comepot  di^ 
remo  • 

[  D  ]    Faremacoine  Mòìsè  •.  ìtfattgji  ba  net  Libro  deW 
i:fido  ^eiPef(^  altr$vt\fi:i  favellato  •» 


•  t 


«  » 


Iti 


A  Mifler  Giovanni  Condottiero  ,  €  a 
Capo    delia  Compagnia  ,    cho 
venne  nel  tempo  della  fame . 

Lo  iH^a  ad  eflèr  vero  Cavaliero  dì  Crifto ,  combattendo  virilmente 
I  per  onor  fuo,  aè  temendo  ancora  di  dar  "la  vita,  ed  il  l'angue  j>cr 
Jai ,  ed  in  fomma ,  che  voglia  voltare  le  Aie  Armi  contro  degl'  Infedeli] 
Ma  gii  contro  i  CciAianij  come  aveva  fiatto  per  Io  j>aflàt«> 


Lettera  220. 

jU  Nome  di  Gesù  Crt/id  Croctfifi ,  « 

Maria  doke. 


dì 


¥ 


A  Voi  dilettjflimi,  e  cariflimi  Fratelli  miei  in  Crifto  Gesù  y 
Io  Cauriaa  ferva  ^  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto 
ferivo  nel  pretiofb  fangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vero  Fi- 
gliuolo ^  e  Cavaliere  di  Crifto  fi,  e  per  fi  fatto  modo  ,  ch^^ 
de/idcriate  mille  volte, fé  tanto  bifognaile,  dare  la  vita  infer- 
vitìo  del  dolce,  e  buono  Gesù^  el  quale  farebbe  fcontamento 
di  tutte  le  noftre  iniquità ,  le  quali  abbiamo  commelfe  centra 
el  Salvatore  noflro.  O  Carlflìmo  ,  e  doldftìmo  Fratello  in^ 
Crifto  Gesù 9  or  farebbe  cosi  gran  fatto,  che  virecafte  un  po- 
co a  voi  medefimo,  e  confiderafte  quante  fono  le  pene  ^  e  gli 
affanni,  che  avete  durato  in  eflfere  al  fervido  ,  e  al  foldo  dd  * 
Dimonio.  Ora  defidera  T  Anima  mia,  che  mutiate  modo,  e 
che  pigliate  ci  foldo,  e  la'  Croce  dì  Crifto  Crocefiflb  voi,  ^^ 
tutti  e  voftri  Seguaci ,  e  Compagni,  fi  che  fiate  una  Ccmpagnìa 
^i, Crifto  ad  andare  contra  a'  Cani  infedeli,  che  pollieuono  el 
noftro  Luogo  Santo,  dove  fi  riposò,  e  foftenne  la  prima  dolce 
Verità  morte  ,  e  pene  per  noi  •  Adunque  io  vi  prego  dolce- 
mente in  Crifto  Gesù ,  che  poiché  Dio à  ordinato,  &anco  el 
noftro  Padre  Santo  d'andare  fopra  gV  Infedeli  ,  e  voi  vi  di-^ 
iettate  tanto  di  far  guerra  ,  e  di  combattere,  non  guerreggia- 
te più  iCiiftiani  >  peto  che  è  oiTefa  di  Dio,  ma  amiate  (opra 

Dd     1  di  loro 


-at2 

«Li  loro;  che  grande  crudelità  è»  die  no! ,  che  fiamo Criftianf, 
membri  legati  nel  Corpo  della  Santa  Chiefa  ^  perfeguitiamo 
r  un  l'altro  ;  non  è  da  fare  cosi ,  ma  è  da  levarti  con  perfetta 
follecitudine  ^  e  levarne  ogni  penfiero»  Mara vigliomi  molto  ^ 
avendo  voi,  fecondo  che  io  ò  intefo  ^  promeilb  di  volere  anda« 
re  a  morire  per  Crifto  a  quello  fantó  paflaggio  ,  &  ora  vo 
vogliate  far  guerra  di  oua  •  Qu^^  ^^^  ^  quella  fanta  difpofì- 
.  rione  ,  che  Dio  richieoe  a  voi  andare  in  tanto  fanto ,  e  vene* 
rabil  Luogo;  parmi,  che  vi  doverefti  ora  in  quello  tempo  difporrc 
a  Virtù  infìno  ,  che  il  tempo  ne  venga  per  noi ,  e  per  gli  aU 
tri,  che  fi  difporranno a  dare  la  vita  per  Criilo,  e  cosi  dimo^ 
ftrarete  d'  eflèr  virile  ,  e  vero  Cavaliere  •  Viene  a  voi  quefto 
mio  Padre  )  e  Figliuolo  Frate  Raimondo  ,  el  quale  vi  reca  que« 
Ha  Lettera  ;  dategli  fede  a  quello,  che  egli  vi  dice  ,  però  che 
egli  è  vera  fedele  Servo  di  Dio ,  e  non  vi  configliarà ,  né  dirà 
fé  non  quello,  che  fia  onore  di  Dio ,  e  falute  ,  e  gloria  dell' 
Anima  voftra*  Non  dico  più  •  Pregovx, Carìffimo  Fratello ,  che 
vi  rechiate  a  memoria  la  brevità  del  tempo  voftro  •  Permane-^ 
te  nella  fanu  ,  e  dolce  dilettione  di  Dio^  Gesù  dolce  •  Gesù 
^more  • 

CétMrÌM  inutile Seméw 

(  A  )  A  ftnicr  chiare  T  inrelligcmM  del  titoh  di  qntfin 
Lettera  ,  e  di  età  ^  che  in  ejfafi  eenttene  ,  accennerò  con  hrev$» 
$à  alcuna  cofa  delle  Comfagme  de^  Soldati ,  a,  come  a  buona dim 
Tittura  fuò  dtrfi^  di  Mafnadteri^  che  al  Secolo  decimoqtiWto  re*^ 

f*  ti*  earonio  fi  gravi  danni  alt  Italia.  Ebbero  quefle  origine  l  Anna 

Britt. adJih  i^^^.Ja  varj  Soldati  Tedefchi ,  e FroMb^ avaniMti alla Guerm 
"}i^  pacche  a^eva  portata  in  Italia  la  feconda  volta  Lodovico  Re 

d"  Ungarìa  a  far  vendetta  dell'  uccìfione  del  Fratello  contro  la 
Keina  di  Ha  foli ,  de*  quali  altn  n*  erano  alfoldo  di  varj  Pnnapi 
Italiam ,  altn  fiavanfene  dij^erfiy  ajutando  la  vita  co'  ladro^ 
necci  •  Aveva  in  quella  Guerra  fatto  acqmjlo  di  non  ptcaola  g^  m 
^a  militare  un  Cuvalter  Provengale  dell  Ordine  di  qua  di  Ko^ 
di ,  detto  Fra  Mortale  d' Albarno ,  che  povero  di  Bem  ai  Fortuna^ 
ma  ben  provveduto  d' ardtmentOy  fi  pofe  in  cuore  di  megUorare  in 
quelli  ,  col  fecondare  agV  inviti  di  quejlo.  Principiò  Egli  per 
tanto  a  ridurre  a  fé  con  J^erantfC  ,  e  promefse  molti  di  qué"  Sol^ 
i^ti^  adunandone  in- corto  tempo  parecchie  nmgltaja  ,  che  fornaio 

tono 


roM  gi^/SéEfircito  da  effltre  di  terrore  M  tutti  ,  e  pel  numero^ 
e  pel  valore  y  e  fu  detta  la  gran  Compagnia  Italiana  •  Cojioro 
.  Capitanati  da  Fra  Mortale  ^  mettendo  a  ruba  i  Vaejt^  né*  qua^- 
,  1$  abhattevanji ,  taglieggiavano  le  Terre  ^e  le  Città ,  ebe  non 
roteano  vedere  tn  rutna  lo  Stato  loro  ^  obbligandole  a  fborzare  s^i^fj^ccit. 
grojfe  fomme  di  danan  per  ficurarlo  dall'  ijlermtmo  •  V  ejtto 
infelice  di  coftui  ^  cui  fu  poi  mozzo  il  capo  a  'Romape\fìiosmt'- 
sfatti  y  non  fu  bajlevole  a  far  fi ,   che  altn  di  pari  audacia 
.nnn  nejègutffèro  V  efempto  ^  facendofi Capo  d'altre  Compagnie y 
che  tofio  fi  Videro  infieme  ,  formate  delle  Centi  Oltramontane  , 
ffenmte  in  Italia  per  le  Guerre  fi  lunghe  di  Lombardia  tra  la 
Chic  fa  ycd  i  Vifconti  di  Milano  •  Le  più  famofe  furono^  oltre  la 
già  nominata  ,  cbefinmafe  tn  piedi  (otto  il  comando  del  Conte  Amm.  L  et* 
Corrado  Laudo  y  quella  del  Conte  Criccar  do  ,  e  d^  Amerigo  del  i^^eiiMai. 
Cavalletto  ;  quella  detta  la  Compagnia  bianca  condotta  da  Al^  a  queft'  Jmn^ 
herto  \Tedercoyed  era  d*  Inglefi;  quella  del  Cappelletto  di  Tede^ 
fchiy  ed  avea  per  Capo  ti  Conte  Ktccolà  d'Urbino;  V  abradete 
la  Stella  y  che  put^  era  di  Tedefcbi  ;  altra  pur  di  Tedefcbi  nf 
comandava  Amichino  dì  Mongardoi  ed  eranvt  pure  quelle  del  Fio* 
re  y  della  Rofa  y  e  delF  Vnano  y  e  di  San  Giorgio  y  diverfa  da 
quella  formata  dipoi  dal  Conte  Alberico  /  oltre  a  quella  d' In* 
lefi  y  che  conducevufi  per  Giovann^  Auguto  y  e  tutte  numerofe 
!f  più  mtgltaja  de  Soldati.  Se  talora  poneanfi  qtiefte  al  foldo  ^ 
Mlcwfi^Principey  militando  le  pà  delle  volte  a  loro  piacere  yguerreg^ 
giavam  or  Fano  Stato y  or  V altro  y  efovente  Funa  Compagnia  ^^.^  ^^  ^^^ 
€ontro  r altra y  cagionando  infinito  vitupero  al  nome  della  Mtlt*  ^^òx.^feq. 
%ÌM  ;  ed  a  tutta  F  Italia  nane  immenfe  .  He  Ella  fu  fida  in  que^  Bnet.ad  AtL 
fidi  Infortunio'y  avendo  per  compagna  nella  calamità  la  Fran*  1357.^1150. 
€iay  ridotta  pur  quefta  a  mal  partito  dalF  inColenza y  e  bar^^'t.i.Urh.tr^ 
bara  crudeltà  di  fi  fatti  Ladroni  .  Il  Vontefice  Urbano  V.fe  apudRalud.t. 
loro  ngorofo  ProceJJo  yC  dopo  d'avergli  fulminati  colla  facra  j;;];^^^.^- 
Folgore  della  Cbtefa  y  fttmolò  contro  loro  le  Armi  de  trmapi 
fer  fi  fatto  modo  ^  che  in  ultimo  furono  fconfitti^  e  trucidati  tm  Rìn^ndAnn» 
tutte  le  Provincie  di  quel  Reame  y  e  queiy  che  rimafonoy  paffa^  ^i^^;  c^^^- 
TOMO  nelle  Spagne y  condottivi  da  Comandanti  Francefi  a  darga*  '^/'^^^'^^^ 
fitgo  alle  fceleratezze  del  Re.  Pietro  il  Crudele  ^  Ma  non  ebbe  ^ufjlsitn^t. 
iafiejfa  felicità  nelF Italia^  uè  vennegU  fatto  di  purgarla  da  ^Xi. 
quefta  Infezione  y  avvegnaché  co'  caldi  pnegbt  aguzzale  loro 

€mitro  f  Armt  da^  Prtnapi  y  e  quelle  delle  sSdatefibe  Italiane  ^ 

acciàcm 


ì 


acciocché  -unitfjf  in/teme  le  guerreggtMJJero  ,  ftimolanio   ctmfi» 
nuo  t  fuoi  Legati  a  quefl*  Imprefa^  dandone  fot  anche  tutta  la 
cura  a  Fra  Marco  da  Vtterbo  Generale  dé^  Mtnon  Conventua^ 
If  eletto  fot  Cardtnale  V  Anno  l^óó.  fottomeitendo  alle  Cenfu^ 
re  della  Cbtefa  chiunque  dato  Mvejje  loro  ajuto  ,  ò  favore ,  à 
ad  ejJÌB  MMto  JJL  foJJe  «  Sj  frovd  fur^  anche  d*  tndurre  cofioro  M 
volgere  r  Armi  ad  Imfrefe  dt  Clorta  maggiore  y  fonandole  con^ 
tro  gV  Infedeli^  e  Jtngólarmente  V  Anno  l'^óg.fece  tftnn%a  fre^ 
murofa  a  Giovanni  Auguto:^  acciocché  co"  fuot  Ingleji^  e  Bret^ 
tont  fC  andafie  a  quella  ff  edizione  a  farvi  fruova  del  fuo  vaio» 
re.  Il  Pontefice  Gregorio  XL  fofe  fure  tutti  gV  ingegni   affi^^ 
ne  diferfuadere  jilut^  ed  a^  fuot  Compagni  quefìa  Ini f  re  fa  ,  mit 
-veruno  di  queffr  tentativi  non  ebbe  tlfuo  effetto»  Venue  tn  ulm 
timo  liberata  r  Italia  da  quejle  Mafnade  pel  valore  del  Conte 
JJlbertco  dì  Baiti  ano  ,  dt  £ui  fi  favellò  neW  Annotazioni  allea 
Lettera  precedente  ,  ài  quale  prendendo  A  'lomhattere  or  Vuna 
Compagnia^  or  V  altra  i^  tutte  in  fine  le  cacai  d^Itaha^facendofi 
xoKfo  ejjere  efie  fiate  di  arca  quarantamila  Cavalli ,  oltre  ì  Pe^ 
dcnt  •  Che  queflo  Mejfer  Giovanni^  a  eutjcrtve  la  Sunta  la  fre^ 
/etite  Lettera  ^  fin  Giovanili  Auguto  ,  Aguto^  3  Acuto  ,  come  di-^ 
verCtmente  ivten  detto  dalli  Ssrttton  Italtam^  giacché  ti  fuo  ve^ 
ro  Cognome. era  quello  dt  Haubeuttoi ^  3  HauKeuu^de ^  ò  cmepur 
jfr»m.i.  ij*  ;troz>J/t\flrjtto  HauKebbode  Capo  della  Compagnia  dlnglefi^  e 
/•*X»  93»       brettoni ^  non  pare  pofia  efiervene  alcun  dtibbto  ^  cadendo  tn  efio 

il  nome  non  £ot}ìune  ad  altri  Condottieri  dt  fitnlgUanti  SoldatC'^ 
fihe^  ed  accorditndofi il  tempo ^  tn  cut  quefio  Comand^tme  vetinc 
dt  bel  nuovo  tn'Tofcana.^  che  fu  VAnno  1374»  che  fu  oltre  modo 
fcarZfOdi  Vettovaglie^  per  lo  gran  caro  ,  che  generalmente  n'er€ 
per  tutta  Italia^  Angelo  di  Tura  dt  Graffo  nella  fua  Cronacn 
così  n^ ajjìcura  Adì  t2.  Luglio  i374«  venne  ìnTofcana  la  Com- 
pagnia,  ch'era  in  Lombardia,  a  far  briga  colla  Chicfa  con  McC» 
ler  Bernabò  ^  Fccer  tregua  dìcìotto  mcfi,  e  tutti  i  Comuni  di 
4nìàal^enM  ^^^^^^^  ^  ricompraroR  da  loro  ,  ed  eratie  Capitano  Meffcr 
^^a.6.  '.  Giovanni  Acuto*  Pto  IIL  hfieffo  a  conferma  in  quefie  parole  . 
'  Joanncs  Haucutus  omnium  ftipendiis  libcratus*  cum  fuis  Cophs 
in  Etruriam  ex  Lombardia  venit,  omnium  hoftis  futurus,  qui 
fc  pecunia  non  redìmerent .  Fiorentini  ,  Scncnfcs  ^  &  demum 
Aretini  aurum  dcdere,  &  ille  dìmitlìs  Thufcìs  Ecclcfix  Roma- 
iias  ftipendiis  ,  ad  quinguemnium  fc  obligavit  &c.  Annonse  in^ 

teriia 


teriimCanta^  indlcs  ìnvalcfcebàt ,  itaut  per  totam  hyemtjm  , 
-Textarhis  fmmcnn  aureo  nummo^veniret  •  Menfe  autem  Maio, 
^Junio  aureis^djBobus^  multique  irraedia  perierunt  ».  Er^w  H 
venta  fiatcrcglt  aUre  v^lte\  t fingoUrmente fu  nel  Samfe  l'Arte 
no  i^óg.  colle  genti  toltejt  dcil  fervtgto  dé^  Fiorentini^  e  ié"  ì^e^ 
rtt^tni^  it  qual  jSknt^  cor  fé  pure  tn  gran  Carefititye  dopo  aver^^ 
V»  f^Jio  ti  Ctcco' molto  Faefe  ^  erane^  infine  partito'  •-  Ergendo  il 
Porr  ftore  di.  quejia. Lettera. Fra  KnìmndaCcnfejJbre  della San^ 
fa  nonpuà  ejìere  fcnttit  y  chr  del  1374.  giacchi  del  T'^6pi  non 
Mvetptt  egli  prefa  ancora  or  guidare  V  Ammadi  quefìa  P^ergine^ 
avendone- toltiL la  arra  di  queir  Anno  appunto ^\e  forfè  la- Santa 
la  inviò  in-  occafione  del  Breve  di.  Gregorio  XT^di  oh  fu  falcilo 
neW  Annotazioni  alla  Lettera  iirS^ 

(  B  )  Le  pene,  e  gli.  afFannì',  che*  avete  durato  in  effere 
il  (ervìtio^  e  al  foldo  del  Qitnonio».  Vrocacdandò  effì  la  vita 
eo^  Ladronecci  eranj  a  tutti  giufiametite  in  odi^;  onde  erat/ocon^ 
ténuoinarmiy  ed  tn  travaglio^  ora  dagli  um  combattuti  ^  ora 
dagli  atirì  de'  Po  foli  d' Italia'.  V  Augutofingolarmenteerafla*- 
U  Vinto  l'Anno  l  ^6^.  nef  Territorio  di  Siena  y  e  indi  ^  ^^^^  ^^^^  psp^^m/u 
tu  ebbe  altra  fconfiita  nel  Reame  di  Kapoli^  pag.nii 

•  (  C  )  Poiché  Dio  à  ordinato ,  ed  anco  ir  noffro  Padre 
Santo  d*  andare  fopra  gì*  Infedeli*.  CU  conferma  il  dettofi\^  aoè^ 
dife  quella  Lettera  ftafcntta  al  tempd  i  che  Fra  Raimondo  d* 
ardine  di  Gregorio  KL  facea  ricerca  di  queiycbe  volejìero  im» 
prendere  la  Guerra  contro  gV  Infedeli  ^-^ 

(  D  )  Avendo  voi* ,  Fecondo  ,  che  io  ò  ihtefò  ,  promeP* 
fo  di  voler*  andare  a  morire  per  Crifto  &e.  Di  quanta  efficacia, 
riufcijfe  quefia  Lettera  della  Santa  ^  e  le  parole  di  Fra  Raimon^ 
do  accennxvafTgià  dal  titolo  dì  quefi'EpiJfolaneir antica  Impreffiòne 
di  Aldo  y  ove  dicevafi\  conte  innanzi  ^  che  egli  da  loro  fi  diparti f-^ 
fé  ebbe  dat  detto  Mtjfer  Giovanni  ^  e  da  tutti  i  Caporali  piena, 
prr^mejfa  y  confermata  con  Sagramento  di  andare  a  combattere  gP 
Infedeltyfe  /acevafi'il  Pajfaggio  bramato  y  né  di  cià  appieno  con^ 
tenti  tutti' gli  d'ierono'  fcritte  di  l'oro  mano  yfuggellate  de"  loro 
figgelliyA  rendere  piti  ferma:  la  data  promejja  •  Hon  ejfendofi^ 
qualunque  fé  ne  f òffe  Ta  cagione  y  mandata  ad  effetto  V  Imprefa 
contro  de^r  Infedeli  ,  non.  partì'  quefto  Capitano  d' Italia  •  Voi  fé 
fer-^  r  Ahm  ad'  ufo  giù  fio  Ji  Guerra  ^  e  fi  die  al  foldo  della 
Cbecfà  y  e  fot  papò  a  cfuclh  dellx  Repubblica  di  Firenze^  e  da 

efia. 


lld 

ejfafii  conttduU  al  Vmufice  Vrianù  17*  cui  die  valida  Mjut9 
nella  batt  Agita  prejfo  Manno ,  adendo  non  fiutola  parte  in  quel^ 
la  Vtttorta .  Cmduffe  fai  a  bene  molte  altre  Imfrefe  a  prò  dt  quel» 
la  Repubblica  acqutjlando  fama  d'uno  decorimi  Capitani  dtquelV 
^,  ...  età  .  Mancò  dì  vtta  F  Anno  1394*  a^  feaici  di  Marzo  [  e  perai 
^m.ttb.iì.  ^jp  ^j.^  ^^  Firenze  è  la  fua  morte  afiegnata  all'  Anno  1691.}  ^ 

con  firaordtnana  pompa  gli  furono  dal  Comune  di  Firenze  ce^ 

lebrate  F  Efeqme  •  Vedeji  anche  oggi  dtpinfa  la  fua  ejfigte  in 

Santa  Marta  del  Ftore  con  quefia  breve  Tnfcriztone  •  Joannes 

.         .  ^  Acutus  Eques  frittanicus  ^  Dux  aetatis  fux  cautifsifnus^  &  rei 

Mirin%.mufi.  n,iii(^yj5  pcritiffimus  habitus  cft.  In  un  Diario  Jlefo  a  que'tem^ 

filettato  dal  Megltore  frovajl tt ejfo  quefia  memoria.  A' dì  17» 

di  Maggio  I  J93»(  di  Marzo  dee  leggerfi)  morì  Meflèr  Giovan* 

ni  Acuto  noitro  Capitano  di  Guerra ,  &  a'  venti  del  detto  me* 

fé  fu  feppeliìto  in  Santa  Maria  del  Fiore  a  grand*  onore  ;  e  di 

queff  Uomo  è  fiitta  menzione  per  due  cagioni ,  l' una  perchè 

a'  noftrì  tempi  non  fu  in  Italia  aiun'  Uomo  tanto  famofo ,  e  ri« 

dottato  con  fatti  d*  Arme, guanto  fu  lui  ;  T  altra  perche  infino 

a^quefti  di  il  noftro  Comune  mai  a  niuno  Cittadino  rorctliere 

^•^^ilri      ^^^^  tZTìto  onore,  quanto  a  coftuì  •  H  Ricordati  ba  Ci^ntto^  che 

%M^Ì^        '^  w^i?o  Qiovanm  Acuto  denvmo  t  Stgnon  di  Montautà  ,  ò 

^      *        Mont acuto  ^  cbe  dtr  roghamo  ,  nelF  Aretino  della  nobile  Famt^ 

gita  de^  Barbolant ,  con  evidente  jbbagUo  ,  ejfendom  dì  quejti 

Conti  dì  Montauto  memorie  di  moLi  Secoli  più  onhcbe^  de^temfi 

én  cbe  vsfie  queJP  Uomo  « 


J 


»i7 


A  Toiomafa  d*  Alviano. 


Il  /^n^tuni  i  Mfli  fono  tdMt»  a^iitrvìt»  t^Mmat»  .teSwu,» 

.    V>OhWil'. 

.  U.  )K  trà  r«rti  di  Uvontori  »  ckc  Dio  )i  poftì  netth  9>nta  Chkft  . 
Ik  priitt»  delle  auali  è.  comune  «  tutti  i  Fedeli  ,  le  aitiic  duo  -foto  a< 

alcuni  •      - 

lUe  Efitf  ta*  il  nominato  Tcinaiafo  i  (ome  fa tonMre  nelU  &  Chiefa  «  t; 
lèrvirh  colle  Toftunte  »  9  colla  pcrfona,  dtcrtoftraado  quanto  quello  fia 
grato  9  Dio,  adempiendo  ciò  con  retta  i^nzioiic  ^  0  con  rc'ndimfmo 
#  grazie  al  n^dcfiiao.  Iddio  • 

lettera  ili. 

Maria,  duke: 

h  Y^^AriSoio  Fratello  4n  Cnfto  dolce  Cesa  •  Io  Catarinu* 
V^  ferva  ^'e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  C!rifta ferivo  a  voi 
ttef  pretiofo  Sansue  fuo  4:011  defiderio  di  vedervi  fervo  fedele 
alla  .  Santa  Cbim  fi  come  Colonna  ,  e  Difenditore  di  queÀa 
jéotee  $po(a  di  Crifto  ;'peròr  che  chi  farà  trovato  fedele  nel 
IPUAto  itella  morxe  fua  ^  non  vecterà  pena  eternale* ,  OgDi  fc-{ 
deìe'GvKfiano  ^tenuto  d'efler  iedelc^  e  di  fervire  alla  Santai 
Chiefa  ,  e  dafctmo  fecondo  lo  dato  fuo  •  Dio  mette  ì  fuoi  La- 
voratori in  queflo  gloriofo  Giardino ,  e  noi  (iaoio  quelli  L»-* 
troratori ,  i  quali*  aobl)iamo  fervire  io  tre  modi  ». 

I U  y  UDO  modo  tocca  generalmente  a  tutti  i  fedefi  CóllHa^ 
\  quali  debbono  lavoirarecon  umilia  e  fante  Orationt^  ecott  ve^ 
*mi  »dbèeàientia  ^  aoèefière  obbeoientl^  e  riverenti  alla  Sknta 
Chirta  y  la  qttale  è  il  Giardino  de'  Criltianl ,  dove  eifl  £  di« 
Iettano ,  oc  onde  effi  traggono  ia  vita  cklla  Gratia  9  *  quando 
elfi  non  fono  fpie§|iatori  del  Sangue  ^  cioè  che  Io  fpregino^nel 
{>cccato^woirtale  ^Y  con  la  irreverénda.  ^jedifofehedieQtiaalla 
fianu Chieià.^  «a flionp  oomt  Lavoratori ^  come  decto  é «Ei  ' 
icoondo- modo  di  Colori» ,  che  fooò  pofti  a  lavotaceMia  qiidla 
Ciardiao  per  Mihiftri^  quait  anno-a;  mioilbaie  i  Santt  Sacte«i 
i  £e  '  menti 


menti  della  Santa  Chiefa  a  pafcerGi  ,  e  tiutricarci  fpiritii^U 
.  mente,  i  qu^ì  «l^ebjb^iio  wri^re  di  Potfrtha  ^^.e  di  efem-  . 
•'-pio;  e  fé  Ì**eRmplo  lofo  non  fofft  (|)eccftto'cR  Virkji  ,  non  è* 
però  di' meno  la  vita  ,,  cbe  noi  ^trajamo  da  quefti  Sacraménti 
cotó  'dove  tiót  fi  iicctlantd  d^namentc  '  /  €'  nb»  Ms^z'  eft •! 
4li  iq^.pcip.  ^^«5111 .  difetta^  <J,n^?llft.  cfem^o  de*  l^ftòj;^ Hf  ri- 
^r«ftiia  «  ^he  POI  dobbianjOi  V^rc  verlp  dt'  Toro  ;  perchè  I^ 
Virtù  del  Sacramento  non  riceve  alcuna  lefione  per  alcun  di- 
'fètfo  loro;  e  pefò  noi  fi  àc^bìzirm  avere  in  rivereq(ia  per  I» 

r/s/.  104.      Y\rtù  del  Sacfarmento ,  e  ;^crchè  effi  fonò  ì  fiiói  Unti ,  e  chia« 

mail  per  la  Sictltttira  1  flioi  Cvifti,  e  npn  vuole  ,  che  cflS  fieoo 
toccati,  ò  buoni,  ò  cattivi  che  fianòj  per  mano  de*"  Secólaili 
E  però  è  molto  fpìacevQL^j^eaborr^inyoIe  a|Dio  quefto  pec-' 
cato;  e  gHniqui  Uomihl,  coni^mettifern  del  Dimonio,fe  ne  vo- 
gliono far  Giudici  in  punire, ijbro  difetti .  e  come  ciechi  per- 
feguitaitb>l»^n^  Mkdj/b.QiieQr*  Eper^iacfta  ihalva^^ia  ,  8c 
Iniqua  perfecutiòne  à  pr^v^d^tq  JDljio  del  terzo  modq^  cioè  de- 
*  terzi,  che  lavorino  in  queìlo  Giardina-  e  quefti  fono  colora, 
che  la  fotr vengono  temporalmente ,  fervendola  fedelmente  def- 
a  r  Me»  ^^k  della «pejrlbiìa  ;^  intra  fi;qiÉili-  mi  parei^  <b^;  9tlka^ 
hìsb  eletta vdi,  perche  voi  li  fiate  Serro  fedele  Qra^nel  gjrali  bi-* 
fogno  fuD»  Queftoi.  fcrvttio  è  tai>to  pUcevole  a  Dìo  ^  cb^  ^\^ 
Hfegua*  noftra  non  farebbe  fufteie0tt  a  nane^rlo ,  e  f{)^i:iiSdjiiK%- 
Ì0  <jiiaiidt»irUoiii0}  ferve  iion-ta^itorpcr  diletti»  ,^Ap<>r.{}i^r4i 
vtìli tà^  quanta  pisr  zeb^  édtta .  Sancai  Chiefa.  1^.  cìg>h.  pftr  io^  fiH| 
<tefcbiiéiio<i  So  ^al tatipric  ^  >E  tantdiC  *  pi«ceMbele  a.X)[«£))  'j&» 
etiàndfo  fe  mokxì  fb|&.ro;,  che  non  -avteffirf o  ^cHa:  Jdf ilta  ^  <U 
fenta  i0tie|ytìjòiitf. ,  la  quale. debbono  a.vere)  'anca.  n(  f^iaddP 
però  rimunerati  d'iigni  fervigio,  cbe  faià  at$fà  ^^q^v^Ai^doIiLT. 
%K>fl^:à  iE^ou&r4{>er  colovov -^he  .^;  aliMà^i^miài .pcit  lei (  e 

AiRcm.i.    feDto.è/péilciio^)nttmdfiix'ii^aDMtt^  hxoé.^..  :,ì:jm^'ì  *  i    ..^ 

t  VLU.  E rpsxàtio  y^muiéOy  tanriffloia  fc^^b^/iMb .  itkji^ 
gaxvi  NfirHiMafee^Aicl,  b^Iiaitci ,  xhei  food  a.  frpftta.Qpmpar 
'-ìia^j«frad%ud)Dvi.con<:viera.^  0  fi^iU  inttotìo]iCj[Hef  Ja.doicc 
iDéib;(tibOìflkyM:,£  q\3^..j^  .la;  ^ù  ;d0kgi(.^&idi8»iy;Q;.di  ptd 
pxili^^ciiejaiiiiot.ate(aÀdÌQafbcl'iMQi^ 
ch&  petfdffiidimiviiv:!;!»!^*^^»^)^^)»^  q^écmio^^iiuìU  .Km^ 
p(Malo^a\ri^Q  JKiìt4«dtfrQ^  y'^iptirà.  tb^  «fill8^^  it 

SaÀtai anc&  fi  iaviiui.  atti;  i  difeui  ^..é  le  iiùqui«|di»  ^«  fr. 

'  '  (ofee-*. 


^( 


1  .  '*** 

dcHa  :Vita  fin ,  perchè  fi  mìCs  ^ki  morte  ;  e  Ìc  clli  sicquìfis^^ 
biella  lc(faiDtia  temporale V  è  Tua.  Icdtaraen^^    •  B  cM.nQnyo*  A 
'  leflè,  Frateno  cafliffimO'^idì^KUléiicièaQg^ipei^f  .^Iohd/iì^o 
.ber  cflffcr  ^crrto  fedele  -di  qticfta  Spofa  /  Non-  vi  iì  ftKjtter^  eff- 
luì ,*^tbe*  à  accecato^  &  è  fpVegiatoje  àeì  S^iigoe  <ìi  Cirilla, , e 
^  che  la  pttfeguìta ,  onde  a  uno  tratto  /rn/tf  T  Anima  5  &  il  Qw^po , 
e  confutila  i  beni  temporali  •  O  quama  gratta  v'à  f;i;tta  Dlo^  vei, 
e  agli  altri,  che  la  fervono >  che  vea'  à  fatto  ^ùutare  »  e  n9V 
]^erTeguitare  ;  onde  io  dico  ,  fé  vpi  defte  ci  Corpo  voilrp  gd 
ardere^  non  pc^eikrfatisfare  a  tanta  ^tatia,  ;,  jB  pcrp  ^i  pre^, 
'ihe'gli  rìTpondi^te tìoQ  amore&iefiibàlev & ad^s^ere  fpgCQituo 
ili  Vì^tà  nello  flato ^óllro,  atciòch^  voi  faccia(CrConfaiita^.e 
'  tuona  Intvntione,  e  fiate  Colonng  ferma» ,..«  S^rvQ^.fedeIc»('> 
c*l  Gufatone  della^antiflìma  Crocfi  aonfi  )^arta  fi)ai  <kl  <;l^- 
>  jre  y  esiìalk  urente  voftra ;  però  ^che  /lon.^^n^o  .virjuofo  ^  oè 
-purificato  ia -Cofcientìa  a;^n\4a.  fefiu  *0?ftftfti9W*}*.iic^.  f^ 
^Seii4>  fedele*,  -nò  a.'Dfo  né  ^Ìla/Chfeft  fi}^,  i}c;  farcftcL  buoòo 
Lavoratóre  in  qveflo  Qiàrdiiio,raji£Q  «E.pfiif^^vi.  diffi  y  che  io 
tfefideravó  di  vedérvi  Servo  ^éeìfi  alla  Sant^  Chìe/a  ^  Prego« 
verie ,  e  coftringoyenc  voi  ^ .  ^  .gliajtri  dapt^rflc  di  Griflo.Cro- 
'<iirflb  ,  che  così  facciate;,  e  feioprjsr  con^itq  fa  Yirti^  d^IIaC^iy- 
ftitla  éotì  la^MiferLcordl^.,;  perÀfict)e*.a)l()r^qifiTti  >^c^  J^rcbl^c 
Vittft  »  Bagnatevi  nel  Sanaac: di^CriftO/C^o^jfi^^  ^'^e.iiof^J^p'^ 

ta  inteotiotìc ,  e  buona.ftulpcitudìop  Às^ilV^ls  ^)^^ 
"fstrti  Oc  io  levato  le  maot, ^e  la  qi^nte  al  Qcilp^^  o/aròco.Or 
tìnuatnente  per  voi ,  e  per-^i  altJ^i  »  p;c<gandplo<hcvyUguai-* 
'  di  da  ogni  male  ,'e  chi  cìxtia.  gratia  ^  c|>c  ii  f^^ci  yq;»  qpl^e 
Pace^  e  dopo  la  Pace  artdiaflio  tu^l.di,fcR}Ìa;tH'jgWa/Qftp^.gr  • 
Infedeli  ^  .QQeilo  mi  da«à  grandìlsi^n^  Al)i;gi^i%9)i,(^:4^pAo^i 
jdà  grandiflìma  pena ,  cioè  ,di .  Vedere  ^  ^ei  noi  iKjupiO  cf^qd^tf i 
a  tanto  ,  che  1* uno Criftiano  cciribattafoU'altj9^j,'4tj  figliuo- 
li ribellano  al  Padre  ,  perfcguitando  el  Sii^u^fàì  CrUlo  Qi^ 
cififibc.Aicro  non.vi  dioor.Peioìaftrte  ndja  f^ntfijìc  iqÌQf^  c^- 
lettìone  di  Dkx.  Gesù  dolce.*  Cesvif.Ain^ojci,ij.;i  r:.'..f,j  ;  i.r^ 

(  B;>.  aittxaIiqpaU*ipaf«^ic^jP>patÌ>M 

'  i  Ee  2  '  tavM^ 


Mio 
i'  faw'É^tiàifiUe  detta  tbìeJi^alUGuer^ìt€ù^*Fiorei^Hfi^>kiefi^ 

rà  la  Lettiera  ò  dtlV  Anno  iyjó.ò  di  quello^  the  v^w§e  apprejfòé 
(  C  )  E  dopo  la  Pace  andiamo  tutti  di  bella  Brigata  ff>» 
pra  gt'  Infodeli  •  Non  fadde  ^swtmai  iwamìw.  a  Sétnta  CateriMa 
di  fùrtarjf  ella  ftejfà  in  pef^foìto:  aU\Imprefk  contro  gì'  Infedeli^  * 
come  alxuni  s^liVVip^rMOy  effendone  tefltpwne  m  contmno  tlf^ 
!  Raimondo  fw  CoHJeffhre^  e  Cufiodè  Jiucero  ^  e  fedeU  dr  tuftsé 

i  fegretì  del  fuo  Cuore  ^  e  che  di  ciò  fazf ella  per  opera  nella  JUa 

m  ^^SS^*^^  >  ^"'^  '^  ^^^  ^^  quejla  Lettera  ^  ed  in  altre ,  andia* 

Far*  u  e.  IO.  ^Q  tutti -di  bella  brigata  ,  è  maniera  di  favellare  ajfat  ufata^ 

neir  efprimerel  ti  dejiderso ,  che  altn  acang^fi  a  meties  in  ope^ 

.    ré  alcurèa  Imfrefa  altamente  bramata .  Da.  -qucjta  fua  ma^ff^ 

'  TU  difertvéfe  ^  è  forfè  anche  di  favellare-^  toh  ero  motivo  ^-^ 

quante  Donne  dt^ote  di  àolet"*  andarne  oltre  Mare  y  e -di  ferìfv^r^e 

M  Don  Giovanni  delle  Celle  Monoico  Vuliombrq^fano.Dtfcejioh  del^ 

ìa^  Santa  y  e  di  cui  ^  è  favellatone  altro  luogo  •  Jfqut^fiatnclHe*^ 

Jia  y  4i  quejla  marnerà  ftl^oCe  ^uefto  Sìont'  Uomo  ^  U  titolo  nl^a 

tetterà  è  tale.  Alla  Venerabile ,  dronéiliisiom  Vìergìoe  X>on9^ 

^^wHl  ^'?''^iHa  fal«e  piena  di  Ssipièil»  ,  e  della  Sdenza  d<^^Sa»ti  •.  la 

^Tn  t      h^^^^^  //  dtce  ,  &  udito'come  tu  con  molte  Vergini,  e£^ 

•   rim  i»., .  ue^n^fl^^  .^  ^l^yj  G4òvaBÌ-voletc  andare  oltre  Mate  &c«*Pi^ 

nofo  defidòrìp  èquelioneila  corteccia ^  ma  nella  it^tdoUa  cpià 
rf  rudele  d' ègni  erad^à  ,  ^nMiioo  ed'  ©già  oneftate  ,  Port»  4Ì 
'  perdieiofie  ,  e  di^rfione^di  ruote  le  VhtutU  ,  pet^dltjofie  A* 

ogni  Iitoooenza^  'cp^rkadc.  £1  Nemico  dell' Umdna  Qtn^ 
'  xatìone^  come^  glicaeciò  E«a  del  Paratifo  fotta  fpècie  /H  b^ 
"^ne^  cosi  tutto  di  fi  ^rasfìgura  in^»gelo.di  luce,  e  vuole  cao^  * 
^  ^ciarè  te  ^  e  molte  altre  dal  Paradifo  4Ìeir  Innoceatia  y  e  Puri- 

'tade  •  Forfi^  mi  rifpoiiderai  ^  che  la  Caterina  Sa^ta,  predicar , . 

tìie  fi  rsiàsk  oltre  Mare  ,  Rifponderottl  ^  che  fé  ella  a  ciò  yì 

tónfbtta^pt^i^cbfr'tromce  Grido  ,  io  quefto  niego  con  tutti! 

Santi  i  che  <if  ciò  parlano  •  Ai  dunque  Crifto  ,  o  vai  caieado 
^fk(R  yè  fé  pure  deffi  più  fede  alla  Santa  Ciierina  tta,  pia  che 
^a'  Santi-  Dottora  ^  va  un'altra  volta  a  lei,  b  domandala  ppt 

^al  modo  £11;»  è' vemfta  a  tania  pcrfettiode ,  e*  troveiaichiat- 
*    lamèiMe , che- pèr^élcntìo»,  •ojatione ,  perà. che  Ella*  tenne 

filenèio  otto  Anfii  ^  fòàondo  c)i&  (i  dice ,  e.femprc  'in  Gammi 

(lava  ^  e  or^va  •  Fa  tu  qiiefto  in  prima  y  e  quando  se\pervo- 
ItUta  «lift  fm  petf^tiìpqe  ^  ci  dzvò  UceMa  ^  che  vadi  o^tca  Ma-- 

re* 


'iti 

te  •  Ma  la  tu  cosi  ora  imperfetta  v*aadafli ,  perderai  quei  po- 
co, che  tiitjU^  -Di.  &^/?^  Jn^ro//,  s^mc  .Minfyud  Mrar/i  argù^-^ 
mento  ,  tbe  ella  'aHaar  "ne  voleffè  di  pérfbna  con  (éht  Croctats 
jmfra  gV  Infed^lt^  così  n)  pure  può  dinttamente  concluderjt  aver* 
"JB/fa  ifbtuae  quejla  ^à Mitre  Donne  a  pòrtarvijt  fenz^a  qne'  rtr 
f^Mrdi  y_  che  cA  fìipo  ,  v  età  loro  fi  convenire  .,  Zhbe  U  Suttta  ' 
fM  affidato  d' andarlo i .  a  generare  le  fXgre  memorie  dt  nofira 
Rjedenuone  ^  e  ne  fé  ijlan%a  al  Pontefice  Gregorio  XL  per  la 
Uceuzia  y  come  /'  ha  dalla  Lettera  x  i*^.  ma  età  dee  mtenderfi 
d$  fua  andata  a  maniera  dt  Pellegrina  ,  cùme  ajfat  coftuma^ 
mafi  a  queir  Età  ^  e  colle  caatel^  dovuta  •        ;* 

^^J^tone^  M  qu^aJ^ett^era  def  B^  pifvìftmn  J^'/^^rta-vo^ 

ce ,  che  egli  affejjje  dato  biafimo  alia  nofira  Santa  ,  /cfjp^ndole 

-amike  i^ettùM  dt  poca  hde.dei  fuo  opei^are^  ^-jondc  tA^dp  lajama 

a  Lecceto  ,  ^  gwnfe  alle  orecchie^  del  K  Guglrelmo  d*  Ingbdter^ 

ra^cbe  abitarla  la  fihtudme  di  riUél  fdgto  Romitorio  •  Quefti 

ne  fé  auerela  al  B.  Ctovanm  ,  eoe  fcn^e  belli jfima  Lettera  di 

eif^jfa  y  ^be^  tutta  è  i^  lode  dt  SantOrCaterìna.  favellando  lar-^ 

gamentt  de'Jkoi  gran  pi^gj  ^^ai^&gnacbè  fofse  ella  ancora  in 

Vita  A  e  foffegli  tuttofa  ignota  ^  fé  non  fé  per  altrui  relazione^  . 

Quefié^  Leitera  ìjìfi^e^on  4^  i^^^^  tn  pnr^ 

ger  laude  alla  Santa  ho,  ricevtit^  dafla  Certofa  dt  Pavia  per^ 

l^f M  cortefifftma  del  Signor  QuejLore  Francefco  Stoppala  ,  che 

d  mta  incbiefié^  /<  ha  fatte  trafcnvere  con  efatta  diUgentta  da 

:ftrfbnii  inìeiligmit  del  tprkiie^e'  Antt&tPin'ità  fimo  ^fine  ,•> 

fw'eè'^  lafiiiat^yt^m»èà^i{tr/:^4at'Bk  Stefano  Mqconi  ^matif  Di^ 

fcepdlo  diquefiA  Santa  y^ergine.'ViaSenfi  addurrle  qui  focbe^  ri 

gbt  giaechè  antere  fi  daranno  nella  gitinta^  the  fi  farà  alta  Vi^ 

-tildi- Lei.  Bsegliadu49quedice.  Nunquaòialiquamltteranifcripfi 

•Venerabili  Qftdiame  de  Setiis*^  nec ita  effi^is  fiim  amisas,  ut 

aaéoaiiDCOntFafìdelt&iniaai  ì^oniàai'Cbrlfti  teAierario  occgar- 

•nre  .  Sed  tcgatvs  fcdpii  cuidaiu^Pueil^  Virginiquse  Biorentiae 

conver&tur,  tlmdns  ìié  duoi  veUet  lutrarì  &a.raceno8  perderet 

smocend^m  fiam  ^q»  Indi  fìggtugne  ^Unde  ipfi  piiellx  fcripfi 

dkeasi  Vaéf.,  ^  roga^  Gatharinam  SanAam,  (iCftriftum  g^c- 

pur  eft  ocaiuta  ^  voi  pereennanda  &«.'. 


• 
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"ATommafo  d*  Alviknò  ; 


,L  T  *  j^foita  ad^er  Servo  ftdde  di  Dio  ,  dimoftraiulcvcQflje  «  ^ 

*.    4^  ^  'mtcolfaria JI  JLiinie  ucHa  S^nta  Fede  ,  pè^r  $W  c^^Qiciaino 

'  con  quanto  amore  fiamo  ftAti  ci«ti  da  Diof  ad    ims<f int  \  e,*finTiii- 

tudìnc*ftia: ,  è  con*qitanto  ineffimabìlé  Cariti  fidino  Slitti*  Redéfirf  difll* 

Unigenito  uto  Figliuolo  *         .  •    .>.  ;        '      '  .    v.  ^ 

.    IL  Ck>nic  iitll*arcefidej«  CriAo  «Uà  Croce  tirò  a. sé  tutte  tre  k  «ó- 

.  ftre  Potenze  fpicirualn^eme  ,  e  temjporalin^te ,.  * 

III.  Delle  parole  deìte  da  Gesù  Crifto  :  Se  faranno  duei  o  tre  coÀ- 
gregali  n^l  Nome  mio  *,  la  farò  nel  mcizo  di  loco . 

IV.  Che  V  Ajiima  noti  fr  può  hgnàrc,  che  di  iè  flclTa  ,"  quando  ribel- 
^lafi  a  Dio  .         '    '    '  *^'    -^  i.  .*.  >  .  •*.       :•.... 

^  r^  V.  Dell'  Adiorè  \  e  JMlkmptìmòì» ,  «oA  €af*doM>M«Hif  roTiléte  aT 
Vizi..  •     •      .  .      •  -    .  •      '• 

VL  Che.pfr  ei&r  iiedeii  ^  Dio.flobbaomo  jmpiei^ciiq  j(ci'yigio.del' 

Ai  D6nM  é  Getti  Cfj/io  Croci/I^]  r  wi       ' 

Maria  Mcer •         " 

K  I^Arifnipo  Fnei^^inGiiifto.' dólce 

voi  nei  prctiofib  SAnì^s.fiio/con'defideiiadiÌYedcUvit'S^^^^ 
fedele  al  noftit)  Creato»;  ,*  la  quàl  JSenrltudidfc&  VXJovòte^ 

Snare  eternalmente  •  Ma  oefvtldrebbe  vtla*aì»MaioQfuiId.£br 
eie^^  cioè  col  Lume  d^lbi  Safilifiìma  Fedei^i^h\|9ak  ft>  Acqui-* 
ila  coli'  cecino  delT  IlQt.cllettd  y  quando  ZiAmn*  >x«guJud» 
nella  meftiinabilc  Carità  di: £Ko.ì^  cioè  ooa^^foanto  tfloore  dU 
ci  à  donata  !•'  eifcic;.end  Verbo. dell' Uiagel^it^rikxfiglftitfv* 
lo  ttoviamo  aqco  amore  kteMn^He  ^  però  che  otilr  tesene 
fttO  troviamo  ,  che  ci  à  reaneaicì  a  Grati» .,  :la  qmle  T^ttMio 
l'aveva  perduta  per  Ujtoipft.iìtt^^  SI -gheppi  lflw>w4iii|^ 
Dio  ci  creò  alla  Imagine ,  e  fìmilitudlne  Tua*,  e  per  aniiorc  ci 
donò  el  fuo  Figliuolo  ,  acciò  che  ci  reftituiiTe^  recreandoci  a 
Oratia  nel  Sangue  fuo  •  Volle  Dio  col  naezzo  del  Figliuolo 

mo- 


«|t|ibii»aMJà<i*¥HWv.>Ì»^»l*»-^ttQiirà- Tua  »  che  ^,jiT,fr^K 
«MI  cele»  >  .ifà  vuole;  altio-^  clve  .^  DO^tft  S^ìSJCft tioae. .  ia  è.  4. 

{>erò  che  partkipafle,  -è  gpdelTé  neil'  eterna  Aia  Viit^^f  ^  ^ìi>> 
y«l  iA«ÌM  *emùlf>ia^[tKl|dÌÀq..%itf.9è<iff>  pe<  H>i:pet«at» 

fi  «oarn)9er.cpn.4a  Aia  Cauta. ,  .«^.^ofiàcir^c^lil  ce^ ,.  ch^  eg|i 
4  ptò  cata»  cioè  eLFigliuoloi.Uaiffmitòij  e.  poogU  quefta  «l>be- 

lif  fifa t-^VCfOlet.  D^oci  chi «II£igivMrt6 4^ ,  «wi^^Qeiqcr^t^pflp 
itoait»  ^  Qo«<t'  deìw»  «.:v.n«I  Morgue.  -,  .t  jHednA-tpu^  aver-e  el  ' 
f)rHttq^«d'$a^)gi)«  feitì»  cV.  JUimenjfelU.Ffde- .  E.B*r^  4*ii^  - 

jp«ii  ma(ba  ùQÌÌaJ!Ài».tolji-  *.  V(^>  (^)^«  dfDnqpc^jQanifè&are,, 7"'  )• 
d^e  elciPa(lm'fiMi«or<}i:av<ysi^ato;a  cpncc$jbre  per  affetto  4'» 
aaioee:Cl  ¥ié3«t^Àìm^itsÙLiu.i^mt9S\^n^:yf  pgrturirlo  con 
vera  j4bNtd VOKlia  v  &  odi» ,  et  difu^JaiiWi^ t^  -ikll  afferà  ^^  ?a^  , 

4cieifi  Tiri  t<^giK|tWti  8ai«iflra»,€:#pqev,£\  p^i?  bea,  cJjp  fa^eflc 
qaeAo  dolce .Vefbqtcoote.l^Ajlw/akvShfi  ra^uawianeHa.Ruf)- 
ni  dei  Sole ,  efeoEipr^  ^di  ibpira*  dar-ako  ye4e  «1  cibo„,  ctjc  ella 
vuole  pigliajTf  <  eijodendoìo/ifiU^  Tetra- a  VJc^e, .ce. piglia- 
lo, e  po».iù.a|[t<>^Knjftngìa  .  Così;  «J  <^lf:e.Qc»ìu„;AfluUaj§fiir 

ftta  .^  /agrt»ii<U  -n^;  Bel^fjeil^  .MftÌ9n<4 tt«:;«^.M^4rfi v ^i^*?f 
-sei». JUffefc-Vfttejfi^ljoflfc:*  icbC}l4ifi;te?»l>^av^,.^  Tftjjtot .  ^    ... 
c*©4«etikl^at4««*ej:-ei(iitf«a(»>.q«gle:ii  IS?^Wa'CS">ì?W  ' 
dcti^^cr,  à  vwdmta  «1  cibo-,  dif,d$>t»pjiEeQ^eirc..  £4  (iio-  cibo  è 
^ii^»/cBe  ^jiiv^fia  niìfei^i^  jeijra  ,ctie;^o|r«rf),  ,e/^^ 
•JUiaiKflan' Ìa.|jifiiij»h|iifl  <ilif«J)if  d>jn«ia.T.,  ?|gl«,^pl!l',9bbe4i?«lr 
•a«k iivuii.yoiwf  -«Pippirft «Mi-V WpmOL  la •  wsf i^r  <l*^i  P-a^S^  >  ^        . 

ip«ea*i'«'flÌó'l»Jréat«|fe  .  ^tir^vHquf.che  elii  à  ycd\itQ  ,•  e.prcfp 
dLiCikft  «-«k  4l>*k  <54.FHdKe.giià..d^ai  BBaPgiarj  1  v«dc ,  che 
akWfc';i%^I««ai;i«fofi,.p^U>  p§ÌK¥«*>i*.Sftl?ifi5Tti'7?,cl  mìTs^ 

96»  <t»»^«tV  .•t*f.>frepal?»'jfl  '9*%i?>5»Q-»c<;i%!F%.?è  T"™^ce  le 

Mfh»ii!n«^M;U..céitQ^IP'9:refiCfi<4KioKQ^        la  Vu9nti  (a- 

•     '  .  tisfa- 


^«4 

tlsfacendo  por  fifl^kcUMiìtò  ^*  Ar  odl9  édej^mmù  ^  t  «onhi 
Volontà  detta  Virtù  DlvUi»  i  che-  eia  in  lui  ^  poife  ^^tsA^ 
icio  4el  Sangtaeiuò  at  Padie  i  e  coti  è  accetto  queffo  SKiàfr» 

dii>a  L*l»    '■^•:j'  '    r    •.    .      •■{.  : 

'    Itr  Si  che  veHtté  I  cheft»  iti  aK6  «taMM|  A  ollwbde^ 

fóheriil  j  inglarie  ;  ftwt|r  ^  e  VilUìde  »  iffiltc»  di  fele  «  t  ÌMm 

co  diobbrobri) intanto cih« per  fétr Jdelhi  AthÉe  nom*'mw^ 

re  ;  e  coeì  l*à  ma n|lato  duetto  dolce  ^  &' innamorato  Agnello 

jo:  14.         E  per&dKTe  egli  :  Se  lo  uktb^  levato  in  aito,  ogni  ccfa  tlrarò« 

u  iTi«  i  però  che  per  k>  yinàA:tkre ,  che  V  Uoioo'  à  fatto  rnel  Sm)» 
j^ué  di  Cn&o  Qrc^ato^è  tratto  ad  aniarlo  ,  fe^^  elH  Seguita  la 
iKagione,  e  non  fé  la  teglia  con  r  amore  ddk  pn^da^  fenfiia*^ 
Htà  ;  Tratto  «dun^itte  el  cuore  4id  amare  ci  fiiov  Benè&ttore  è 

>  tratta  tutto  9  cioè  el  cuore^  T  Aniina^  e  V^riSkH^  coh  tutt^  le 
fue  opcratìonl  fpiri tuàft  ;^  {tórè^^che  '  le  Ponmire  'delf  Ai^ma  ^ 

*  che  è^ofa  fpirìtualè  ,  fono  tratte  da  quefto^oi^;  onde  fa 
Melhoria  è  tratta  dall^  PòtéAtla^  del  Badie^ J&tfe«np  ^^  Sr  è  co*» 
ftretta  in  ritenere  li  benefici»  che^à  rke^^aAda^Irt  J  é^k&wet* 
he  memoria  per  affetto  d*  Amdre ,  &  eflerr^gtaTO,'  èc<^no^ 
fcente  .L'ìhtelletto  fi  leva  nella  Sapìentia  diquefto  Agnello 
Immacolato  a'  riguardare  in  lui' et  fuoco  deUa^ftfa  Carkà,  dove 
elli  vede  giufti  tutti  e  giudici  di  Dio  ;  però  Che  ciò^  che  Dio  per* 
inette  ,.dli  elfa  per  amore  ^e  non  pet'odìo  <ii qualunque  cofa 
irfmvò^fd(|fcrità  V  djavvcrfità  ^  e  perfli  tifenl-y  «  idCcv^ogni 
cofa  per -amore  \  berò  che  fé  akro*  aveflè'Vdlutoi  lìa  Sa|»ientia 

•  di  Dio ,  cioè  d  loo  FigUuoIoI)  notf  Ci'averebbe  datk  la  vita  • 
'£  però  r  Anima  alluRiinata  In  quefto  vero  Lome  non  fi  duole 
d'alcuna  fadiga,  che  foftèn^a  ^anco  fé  la  fenfuaKrà  (i  vtolefl^ 
dolere,  col  luthe. della  Ragióne  la  fa  ftar  quieti^.  E  non  tanto 
che  fi  doglik'j  ma  egli  rà  in  rìverentia,  Se  è  cofttentadtfo-' 
"ftcnere  per^unire  le  colpe  iRie ,  e  per  poter (i  confbrcaie  coiu# 
téptne  di  CriftoCrocIfiilo.  E  (fe  egB  à  la  pìrofperttà  del  Moii* 
doy  lo  Stato,  e  la  Signoria,  elti  la  tiene  nòM cori  dHbrdinaM 
amore,  cfia  cbn  ordinato ^  telante  della  vera ,  éfsMt^&ia^ 
tià,'  fen'Za  àletó  timore'fervìlé  ,'  però  che  à  levat<^  V  gocbio 

"deinntelldftè  htìla  Siipittitlà  del  Figtiuoltt  di  Dio^'-dov^^Vt* 
de  ilbàn^t)cc  ^anta  Gru^tià ,  ^he  pkr  non  taÀHrtJimjNtiiita  la 
xolpà^'ràpudit^fopra^àrsè' nella  fua  Uriianltà ',  hi' qtHi(e «Mi 
prefe  di  nox«  Onde  atforà  jl-leva  TilTetto,  eCprttf^II^-ftmoic^ 

che 


*25 
^àffcèànó  dMl'  Intelletto  à  veduto  in  Dio,  e  cosi  acquila  ^ 

e  guite  la  Gratia,  e  laClementia  dello  Spirito  Santo  •  £mpi« 
to  Tafietto  d'amore,  e  di  defìderio  di  Dio  elli  fi  diftcnde  ad 
amare  caritativamente  el  Proilìmo  fuo  con  una  Carità  frater- 
pa ,  e  nom-coin  amore  proprio  ;  però  che  fé  foiTc  nell'  amore^ 
proprio  non  terrebbe,  ,nà  ragione)  nègiuftitia,  nò  a  so,  né  al 
BrotTimo  fuo;  ma  parche  la  òratia  dello  Spirito  Santo Tà  pri«- 
^«atodeir  amor  proprio  di  s^,  per  lo  levare  che  fece  dell' afTet* 
to  fuo  in  Lui,  è  fatto  giufto,  e  Servo  fedele  del  fuo  Creatore;, 
e  cosi  ciò,  che  egli  ^ma,  &  leva  in  alto,  perche  ogni  cofa  ama 
per  Dio ,.  e  cosi  in  ogni  ftato  ,  che  egli  è  ,  ò  in  Signorìa ,.  ò 
in  grandezza  ,  ò  Stato  •  ò  ricchezza  del  Mondo  ,  6  allo  ftato. 
della  Gontkientia,  ò  nello  ftato  del  Matrimonio,  ò  con  (igH^t 
uoU,  ò  fenza  figliuoli  ,  in  ogni  modo  èpiaceuoieaDio,  po>«^ 
che  egli  amaycon  T affetto,  che  è  legato  in  Lui*  E  cosi  ci  mo«: 
ftra  la  prima  dolce  Verità  •  Poiché  V  Uomo  à  ordinate  le  tre  Po**» 
lentie  deir  An^ma  fpirituale,  &  alle  levate  in  alto  per  affetto 
d'amore,  e  congregate  nel  Nome  di  Dio  ,  cioè  accordata  la. 
Memoria  a  riten>^re  i  doni,  e  le  gratie  di  Dio,  come  detto  è  ^ 
e  lo  Intelletto  a.  intendere  la  Volontà  nella  Sapientla  del  Fi- 
gliuolo di  Dìo,  e  la  Volontà  ad  amare  nella  Clementia  dolce 
éello  Spirito  San  o,  Dio  fi  ripofa  allora  per  Gratia  nell'Ani- 
ma faa» 

II  lé  jQuefto  dobbiamo  intendere  ,  che  il  noftro  Salvatore 
dice£^  quando  diife  :  fé  faranno  due,  ótre,  ò  più  congre* 
^ti  nel  Nome  mio.  Io  farò  nel  mezzo  di  loro.  Onde  pollìa»,^^^^  il# 
mo  ftìtendere ,  che  elli  el  cicdfe  cosi  della  congregatione  det- 
ta di  fopra  delle  tre*  Potentie  dell'  Anima  ,  come  pure  della^ 
ooogregatione  de*  Servi  di  Dio ,  corporale  •  Ma  attendete^  ^ 
che  elli  ci  mette  aLdue,  eltre,  e'ipió.  Del  tre  abbiamo  det-»' 
to;  del  «due  polliamo  intendere  per  T  amore,  e  fanto  defideric 
di'Diil./  però  che  l' Amore  à  a  congregare;  che  fé  l'Uomo  non: 
amafle  ,  non  dif porrebbe  la  Memoria  a  ricevere  ,  e  a  ritener 
re  ,  né  V  Intelletto  fi  farebbe  molTo  a  vedere,  né  intendere,. 
Dd  la  Volontà  avrebbe  nutricato  in  sé  l'Amore  Divino  •  Poi- 
ché à  raunato  il  teforo  ,  el  timore  fanto  el  guarda  ,  e  non  laf* 
fa  pafTare  dentro  nella  Città  dell'  Anima  i  Nemici  del  peccai 
to  mortale  ;  &  anco  per  quella  Legge  fanta  di  Dio,  la  ^ua«* 
le  fii  daua  Moisè  fondata  in  timore  ,  poniamo  ,  che  primo' 

Ff  rao- 


moTuttentofii amore,  perete  per  ftiame  diDio  It  tfièt  pOK 
di^  r  Uoina  avefle  freno  nd  Aio  mftfe  adoperare  ;  Venn  e  poi 
^^^'^  ^  ci  dolce,  &  amorofo  Verbo  con  la  Legge  dell^ Amore,  non 
a difsolvere  la  Legge  data,  ma  per  compirla;  però  che  timo* 
ne  noti  didstvsL  vita  ^.accordando  poi  la  Legge  dell'  Amore  coft 

Suella  dd  timore,  la  quale  fu  di  tanta  perfettlanc  y.chda  co^ 
ì  t(n^>erfetta  fece  perfetta  •  Convienfi  dunque  tenere  V  una  ^ 
eT  altra  ,  per^  che  elle  fono  unite  in  tanta  perfettiòne ,  che^ 
diì  non  vuole  efler  (èparato  da  Dio,  non  può  avere  V  una  ,. 
che  non*  abbia  T  altra ,  però  che  fono  legate  infìeme  (quanta 
che  a'  dieci  Comandamenti  fempre  parlando}  ed  infiemedaxìw 
Mo  vita  di  Gratia  ,  che  chi  voleflc  ftparàrc,  impoffibile  fa- 
rebbe ,  che  poteflTe  avere  Dio  per  Gratia  nef  mezzo  dell'Ani-* 
Bua  fua^  e  però  diiTe  ,  (e  faranno  duC)  e  non  dilfe,.  fé  far4  uno, 
perchft^  uno  non  può  far  più  ^  che  uno  ,  e  cosi^  non  può  giiH 
gnere^a  tre  fènza:  due  ;  ma  convfenfi  ,  che  T  Anima  a'  abbi 
prima  due^;  Se  a  mano  a  mano  ne  à  due: ,  cioè  V  amore  ,  &. 
«i  timore  di  Dio,  e  dì  lì  fi  trova  le  tre  Potentie  ddl!  Aaima» 
che  non  è  altro,,  che  un'  Anima,  nel  quale  uno  adornato  coA; 
la  perfettfone  della  Carità  è- tanto  perfetta  ,  che  tiene  e  due,, 
e  tre  ,  el  più  ».  E  perchè  dice ,  ò  due>  ò  tre,  ò  più  congre- 
gati nel  Nonìe  mio?  Quefte  ione  le  fante  ,  #  buone  operatio* 
ni  della  Creatura,  che  à  in  sé  Ragione  ;  però  che  ogqiope-^ 
ratione,  <Ae ellf  fàceflc ,  poniamo,  che aveflero ecfore  d'ef- 
fere  del  Mondo,  fi  come  è  di  tenere  il  grftnde  Sca^O  i^^  $i^ 
gnoria ,  e  foife  con  la  Donna  ,  ò  co'  FigUuoii  fuol ,  chcpar6 
una  CO&  mondana  ,ò  in qualiinque  altra  coia  ,  che  fofle,  tut- 
te fono  dirizzate  in  Dìo,  quando  l' Anima' à.  fatto  ti  fuo  prin« 
^pib  di  regolare  ,  e  di  congregare  tutte  le  Virtù  fiie  nel.  No-» 
me  di:  Dia  j  Allora  cognofce  bene  la  fua  verìri^ ,  cioè^  ch^  DÌQ 
ncHi  lià  dato  in  quefta  vita  alcuna  oofa  ,  che  fé  egli^Yuvlc  , 
^i  fìz  impedimento  alla  fuafalute  ,  anca  li:  fono  iltoumento 
di  farlo  efercitare  in  Virtù ,  e  di  dargli  maggior  cognofcimento 
della  miferta  fua  ,  e  della  Divina  fiontì^*, 

IV.  E  però  non  fì  lagna,  né  fi  può  Ugnare,  né  delCrea^ 
tore  ,  nè^  <idla  Creatura  ,  altro  che^ciì  se  niedelìmo  ,.  c;hi?  ri- 
bella colla  puzza,  del  peccato,  mortale  al  fuo.  Creatore  •  Di 
Dio  non  fi.  può  lagnare  ,  però  che  V  à  fatto  fi  forte  ,,  che  ni 
Dimoni.,.  né:  Creatura  li  può  tolierc  Dio,  anco  fpeff^  volt<;la 

ingiù- 
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iif^urh,  che  gli  è  fatta  dalli  Uomini  del  Mondo,  le  egli  noa 
vuole  esultare  la  propria  fenfualità  con  ira  ^  li  fisi  avere  Dio 
più  perfettamente  ,  però  che  p/ruova  nella  Virtù  della  pa<« 
tientia ,  e  vede,  fé  e^li  ama  el  fuo  Creatore  in  verità  ,  ò  nò^ 
&  empiei!  più  elvafsello  dell' Anima  fuadlGratia.  Sichedun^ 
^ne  non  fi  può  Ugnare  nò  anco  fé  per  mezzo  la  Creatura  ri-i 
cevefle  movimenti  d*  immondida ,  e  foflè  inchinato  per  conw 
mozione ,  ò  atti ,  ò  mo^li  a  non  edere  onefto  •  Dico,  che  an-» 
co  di  quefto  non  fi  può  lagnate ,  però  che  aUài  poflbno  veni« 
re  i  movlmend  pet  propria  fragilità ,  ò  per  inducimento  d' al* 
tra  Creatura  ^  come  detto  è,  non  eh'  el  pofià  coftrignere  ,  fé 
tgli  vorrà  fare  ìrefifienda  con  la  Ragione ,  e  fentire  V  odore 
della  Purità. 

V.  Ma  quando  fi  fente  percuotere  da  quefto  ,  ò  da  alcuno 
altro  Vitio ,  tragga  fuore  1'  amore ,  &  el  Tanto  timore  di  Dìo^ 
e  coir  occhio  deir  Intelletto  raguardi  nella  Memoria  fua,  do* 
ve  à  confervati  i  t>cneficj  di  Dio ,  e  coir  affetto  Tami,  e  reo* 
dali  gratiir  ,  e  lodr,  e  con  quefta  gratitudine  (anta  fpegnerà 
ci  fuoco  dell'  ira  ,  e.  delie  immonditia  ,  e  della  ingiuftitia  ,  e 
d'ogni  altro  difc|:to,  e  fingolarmente  della  ingiuftitia  ;  però 
che  1'  Uomo  ,  .che  à  4.  tenere  Stato ,  e  Signorìa ,  fc  non  la  tie- 
ne con  Virtù  ^'  egli  cade  in  molti  inconvenienti  ;  però  che 
cflfb  fatto  che  non  la  tenefie  coir  occhio  dirizato  in  Dio  ,  la 
tenerebbe  col  proprio^  e  disordinato  amore,  el  quale  amore 
attofsica  r  Anima  ,  e  tolleli  el  lume  ,  onde  non  intende,  né 
cognofce  altro,  che  cofe  tranfìtorie,  e  fcnfitive  ,  giudicando 
la  Volontà  di  Dio  ,  e  la  fua  ,  e  quella  degli  Uomini  Tempre 
in  male  ^  e  non  in  alcuno  bene  ,  e  toUcli  la  vita  delia  Gratia  ^ 
e  dalli  la  ihorte  ,  e  neuna  Tua  operatione  fi  drizza  ad  al«- 
trO)  che  a  morte  di  colpa  ;  però  che  la  giuAitia  la  fa^ 
fecondo  ci  parere  degli  Uomini ,  e  non  fecondo  la  Ragione  per 
timore  fervile^  che  egli  à  di  non  perdere  lo  Stato  fuo.  Oquiin- 
to  è  pericolofo  quefto  perverfo  amore  !  Egli  è  la  Legge  deT 
Dimonio  ^  la  quale  fu  data  di  primo  principio  dal  Dimonioad 
Eva  ,  61  Adam  la  feguitò,  |- compilla ,  che  fu  una  Legge  dla^ 
bolica  d'amore  ,  e  timore;  ma  la  prima  dolce  Verità  ci  aiibef» 
mei ,  e  data  a  terra  quefia  perverfa  Lc^gc  ,  in  quanto  non  à 
coftretto  V  Uomo  a  tenerla  per  alcuna  coia  v  che  ila  ;  può  bo 
se  pec  lo  Ubero  arbitiio,  che  egli  à ,  pigliarla  per  sé  meùeli*» 

tf    2  '    ^       ^    ^    mo. 
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iDo,  fé  mole,  ma  non  che  per  forra  gli  ii'a  dutò  più  ,  ehef  la 
fua.Volontà  voglia*  Bene  fi  debba  dunque  vergognare  laCrea*^ 
tura,  che  à  in  se  Ragione,  ad  avere  li  fatto  Ricompratore , 
«he  gli  à  dato  la  fortezza  ,  e  tratto  da  fervitudine.  della  Leg- 
ge del  peccato,  a  non  fcguitarlo con  perfetto  amore ,  con  tut^ 
to  ci  cuore ,  con  tutto  Taifetto  ,.c  coi  Lut^e  della.  Fede  viya^ 
la  quale truo va,  e  gafta  coli' occhio  dell'  liitelletto,  ccoiraf-j 
fetto  parturifce  opcrationi  vive ,  e  non  mòtrc,  e  però  è  Fed^ 
vìva ,  che  Fede  fenza  opera  morta  è.  Per  altro  mpdo  non  pò*, 
tremmo  efler  Servi  di  Criito  CroGifilfo,  el  quale  fervire  fall' 
Uomo  regnare  fi  nella  vita  durabile,  cl  lì  perchè, ci  fa  Signore 
di  sé  medefimo  ;  però  che  fé  (igooreggia  sé  ,  è  fatto  Signóre 
di  tutto  «1  Mondo  ;  però  che  neuna  coHi  cura  ,  né.  teme  ,  fa 
non  di  Dio,  cui  egli  ferve,  &  ama.  Molti  poflTej^^ono  le  Cit- 
tà, e  le  Caftella,  e  non  pofledendo  loro  per  affetto  di  Virtù^ 
non  fi  truovano  covelle,  ma  truovanfi  vuoti  infiememente  ,  e 
del  Mondo,  e  di  Dio,  ò  per  vita  ,6  per  morte*  Coafideran- 
do  dunque  me  ,  che  fenza  el  mezzp  del  Lume  della*  Fede  non 
potevate  giugnere  a  quefta  perfettìone,  dilli  ,  che  io  defide- 
rava  di  vedervi  Servo  fedele  al  noftro  Creatore^ e  cosi  vi 
prego,  Carifsimo  Fratello  ,  eh'  cl  facciate  ,  cioè  ,  che  voi  el 
ferviate  virilmente  • 

VI.  E*  vero,  che  a  luì  non  potete  f^re  utilità,  ne  fcrvific^ 
perchè  non  à  bifogno  di  noftro  fervitio  ,  mia  egli  ci  à  pofto  el 
hìczzo  ,  e  reputa  fatto  a  sé  ^ello  ,  che  noi  iacciamo  a  lui  y 
cioè  di  fervire  il  Proffimo  noftro  per  gloria  ,  »  loda  del  No-. 
me  fuo  ,  e  (ingolarmente-  fra  gli  altri  fervitij> ,  che  poiliamo 
moftrare  ,  che  gli  piaccia  bene,  fi  è  di  fexvire  la  dolce  Spofa 
fila,  al  cui  fervitio  pare,  che  v'  abbi chia«iato  •  SCfrvitele  dun-^ 
^ue  liberamente,  però  che  di  qualunque  fervitio  fpirituale,  ò 
temporale  la  fervirete,  tutto  gli  è  piacevole,  purdiè  fia  fat- 
to con  dritta  ,  e  buona  jntentìone  •  Facendo  così  Dio  e  gra- 
to,  e  cognofcente  ^  e  renderavvi  el  frutto- della  voftra  fadiga 
in  quefta  vita  per  Grada  ,  e  nella  vita  durabile  riceverete  [* 
«terna  Vifione  di  Dìo  ,  e  vedcrqjte  con  chiaro  ,  e  perfetto  lu4 
me  ,  e  fenza  alcufì^' tenebre  l'amore,  e  verità  del  Padre  Kter- 
no  ;  però  che  quagiufo  cl  vediamo  imperfetta^nente  ,  ma  la-» 
fufo  fenza  alcuna  iinperfettione  •  Altro  non  dico  •  Prego  la 
Bontà  fua,  che  ^j  dia  perfetto  lume  a  fcrvirlo  perfettamente  « 

Per- 


«9 
Permaftìcte  nella  fanta,  e  dolce  dilettiònedi  Dio*  Gesù  dolce. 

Gesù  Amore  • 

Al  Conte  di  Monna  Agnola  ,  e  Com-  ^ 

pagni  in  Firenze . 

!•  T  'pforta  a  combattere  viiilnfiente  contro  i  tre  noftri  Nemici,  edi- 
X_v  moftra  il  modo  ,  con  cui  effi  ci  al'salgono,  e  ciraé  furono  fl^pe- 

rati  da  Gesù  Crifto. 

IL    Gli  anim:^  ad  armarfi  contro  f,V  Infedeli  n:\  pafsa^i^io  di  Terra-* 

Santa»  riaovaadoii  priiiu  coa.D'Oio.  per  tncendere  il  fuoconfi^^Uo. 

Lettera  22  j. 

^l   Nome  di  Gerù  Crifto  Croctfijfoy  e  di 

Maria  *  dolce  . 

L  /^Arìflìmi  Figliuoli  in  Grido  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fcr- 
V-i  va  ,  e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  dedderio  di  vedervi  veri  Cavalieri  C\y 
e  per  fi  fatto  modo,  che  poniate  la  vita  per  Grida  Crccìfiflb. 
Voi  fiete  pofti  nel  Campo  della  battaglia  dì  quelU  tenelprofa 
vita  y  Clic  continuamente  fiamoalle  mani  con  11  noftri  Nemicii 
c\  Mondo  ci  perfi^giTita  con  le  ricchezze.  Stati  y  &  onori,  mo- 
firandoci,  ch^  fiano  fermi,  e  ftaUilì>  &  effi  vengono  meno,  e 
pallino,  come  ci  vento*  El  Dimonio  d  alfalifce  con  le  molto 
tcntationi^  facendoci  fare  ingiuria,  e  fpefle  volte  torre  elno- 
ftro,  folo  per  rivocarci  dalla  Carità  del  Proflìmo  noftro,  che 
avendo  noi  perduto  l'Amore,  abbiamo  perduto  la  vita,  La^ 
Carne  ci  molefta  con  mi>lta  fragilità,  e  movimenti ,  per  torci 
la  Purità,  che  elTcndo  privati  della  Purità,  elTb  fatto  fiamp 
privati  di  Dio;  però  che  egli  è  fomma,  &  eterna  Purità,  I4 
Nemici  nodri  non  dorm$onp  mai,  àia  fempre  ft;inno  attenti  à 
perfcguitarci;  e  per  que/to  permette  Dìo  per  darci  femprO  - 
material  per  la  ^ale  noi  meritiaffiò,  e  per  levarci  dal  fonnò 
della  negligentia»  Sapete ,  che  quando'  I'  Uomo  (1  fchte  afla^ 
|ire  da' Nemici  fuoi,  egli  è  foUecitoa  pigliare  ci  rimedio  pel 

di^ 


difcft^rfi  da  loro,  percM'eglì  veéle,  che fc dormlffe ^  ihircb-* 
bea  pericolo  di  Morte;  e  però  Dio  ce  le  fa  fcntire  ,  pcrcM 
noi  ci  dcftianio,  pigliando  V  arme  dell'  odio  ^  e  dell'  amore; 
r<jidiofcrrala  porta  a'  \ritii)  cioè  ia  porta  del  confentimento, 
perchè  fa  a  loro  refiftentia  con  ogni  dirpiacimento  ,  che  può, 
&  apre  la  porta  alle  Virtù ,  diftendeodo  )e  braccia  dell  amore 
a  rioeTerle  dentro  nel!'  Anima  fua  con  granditlìmo  affetto,  t^ 
defiderio  ;  Sì  che  vedete  ,  che  figli  è  buono ,  e  ottimo ,  che  If 
Nemici  nofiri  fi  levino  contra  di  noi  •  Non  dobbiamo  temere, 
né  poflxamo  temere ,  fé  noi  vogliamo  ma  confortarci  dicendo: 
Per  Crifto  Crocififlò  ogni  cofa  potremo  •  E  di  che  debba  TA- 
nima  temere,  fé  il  confida  nel  fuo  Creatore  !  Noi  vediamo, 
che  di  queflo  Campo  della  battaglia  el  noftro  Capitano  n'  è 
Grido  Gesù,  &  egli  à  iconfitti  e  Nemici  noflri  col  Sangue  fuo, 
Lcdclitie,  e  ricchezze  del  Mondo  à  fconfitte  con  la  viltà ,  e 
povertà  volontaria  >  ibftenendo  fame  ,  fcte,  e  perfecutioni  ; 
EI  Dimonio  à  fconfitto.,  e  la  fua  jnalitia  con  la  fua  Sapìcntia, 
pigliandolo  con  l' Efca  ^  &  Amo  della  noiira  Umanità  per  T 
unione  della  Natura  Divina  con  la  Natura  umana  •  La  Car- 
ne nortra  è  fconfltta  per  la  Carne  flagellata  ^  macerata  fatcl-- 
lata  d' obbrobri  in  fui  Legno  della  Santifsima  Crt  ce  ^  nelTul- 
fiiiio  levata  fopra  tutti  i'Cori  degli  Angeli  nella  Refurrettio»- 
tìc  del  riglibolo  di  Dìo  ♦  Non  è  veruno  Corpo  ,  né  Mente 
tanto  corrotta,  che  raguardarido  la  no<?ra  Umanità nnita con 
la  Natura  Divina  in  tanca  ecceHentìa ,  che  non  fi  purifichi ,  e 
che  non  fidefsl  innan7i  alla  niorre  ,  che  lordare  la  Mente  ,  d« 
Corpo  flio  «  Poiché  noi  abbiamo  trovato  el  rimedio  ;  el  nò*» 
ftro  Capitano  Crifto  li  à  fconfitti  per  noi ,  e  fatti  dlrbilì,  e  le*» 
gatì  per  fi  fatto  modo  ,  che  non  ci  poftono  vkicere' ,  fé  npi 
non  Vogliamo  •  Non  é  da  ternere ,  ma  virilmente  combattere, 
fegnafidoci  col  Segno  delia  S^ntifsima  Croce  ,  ponendoci  per 
obietto  el  Sangue  deir  InimaculatO  Agnello,  pigHandoelcoU 
tello  dcirodib,  e  dell'amore  ,  è  con  «fso  percuotere  e  noftri 
Nemici  •  Quefta  è  la  battaglia  comune,  che  ogni  Uomo,  che 
flafce  ,  è  giufige  a  età  perfetta,  conviene  ,  che  ftla  in  fu  que* 
fto  Campo  della  battaglia  •  farmi ,  che  la  ineftimnbile  Bontà 
di  X)ió  ci  abbi  eletti,  come  Cavalieri, ii combattere  realriiehte 
contra  i  Vltij ,  e  peccati ,  per  acquìttare  la  ricchezza  ,  e  el 
teforo della  Virtù*  Óra  mipart ,  cheegli  v'inviti  a  crefcere^ 

e  man- 


«  «afidfltfe  Ibi  «flfetto^ta  vcjftra  perfcttìoiie^  poneadori  innan* 
jì  la  £une  della  falute  ilcgr  Infe<leU  « 

IL  E  pare  ,  che  voglia  ,  che  voi  Hate  e  Primi  Feridon  fb--  g 
pra  dì  loro,  però  che  ora  ft  fa  el  princìpio  del  fanto  paflTag- 
fio  •  EI  Saàto  Padre  juaixia  e  f riexi ,  e  chi  li  vorrà  feguitare  e 
fopra  di  loro  k  Oca  vi  prego ,  che  voi  vi  riikingiate  inficme  ^ 
con  Don  Gio varinì^e  die  voi  gli  ragioniate  quello,  cbe'quWli  Gio- 
vani viragionaianno,  &  informaramoa  bocca,  e  Ceonatck)  irrfic--  ^ 
me  con  loro;  faretejie  quello,  cheto  Spirito  Sanéo  v<;ne  farà  fare 
con  configlio  di  Don  Giovanni.  Quanto  io  credo,  cUeelnoftro  P 
Salvatore  ora  facci  quefto  principio  ,  per  mandar  poi  in  ciTct-. 
to  el  Generale  •  Sedza  veruno  timore,  lig^iuoli  mici  doki  ^< 
mtrtetevi  la  panciera  ,.  cìoi  di  faugoe  intrHb  -ci  Ui«gue  noftra 
nei  Sangue  dell'  Agnello  .  O  che  dolce  ,  e  graziofo  panzlera 
(irà  quella  da  reiiflere  conerà  ogni  Colpo  I  Col  coUello  dell' 
odio  ,  e  dell'amore  percuote  rete  ,  e  fconSgerete  ^  voftri  Ne- 
mici ,  con  la  paniera  àcl  (angue^  fòfterr\ete  #  O  dQkifsii^ìi  VU 
gUuoli  vedete  quanto  diletto  <ia<}ueft^  amiiaftijiia  ,  <Ae  fortori 
nendo- vince  ,  ed  eflTendo  percoila  percuote  ;  per^  -che  vi  à 
dentro  faette  ,  die  gettano  jinvifibì4mente  ,  eflTendo  inviabili 
appaiono  vifibiii,  |>erohè^  le  percoge  loro  ge«erWO  ffdri,  e 
frutti;  fiori  di  loda,  e  gloria  del  Nome  di  Dio,  che  ooirodo-- 
re  fuo  fpegne  el  puzzo-  della  Infedeltà  ;  dopo  el  fiore  fcgve 
d  frutto  ,.  ricevendo  ci  merito  delle  fadighc  uoftVe.  qui,  «ivcnn? 
do  y  e  creftcndo  nella  Qjratb.,  e  nell'  :iiltraw)  neireteoia  Vi-, 
(ione  di  Dio.  Non  fiate  negligenti ,  a»fclkcitl,>  per  piccala 
fkdiga  non  fuggite  d  fuetto^ ^  cfar  in*  altro ^  modo^Don  pctrefii 
Hfère  Cavalieri  virili  •  E  però  vt.difiii^,  die*  io  deit^eravo  dì 
vedervi  Cavalieri  virili  pofti  nel  Cart^po  ddla  Battaglia  ;  E 
pcràr*vl  prego,  acciò  che ' adempiate  la  V/t)lontà  di  I^,  &  el 
defiderio    mia,  che  vxjì  vi  anneghfate ,  attutiate .,  &  ìvft— 
briare  nel  Sangue    di  Crifto  Crccififso  ,,   pcvobè  «el  San- 
gue  fi   fortifica  ii   ctiorC'**   A  Uro  non  dico  •    P^rmaner^^ 
ne.  la  fiinta,  e  dolce,  diletticne' di  Dio  •.  C^ik  dolce  r  Gesù. 
Amore. 

f  A  j     Chi  Jiafi  qntfljff^Chntc  di  Mi>nna  AgmlcLM 
fato  per  aìcyna  diiìgfnwm'fatia^iit  ffoiepdo  hrtfvttrr  cmì  Jicur^xa>itm 
hion  f'fn-i  i,i  r)  lungt  diLJoJf  attore  y  ch^  fiji  itorpt  qml de  fallo  ^ 
wti  HMme  di  Monna  Affudii  y  Òì  oouufinth  pk  moM^  #  crxderh  ò 

nel 
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nel  Jtrjsal  Conte  i  e  che  d&lba  hggerfi^  ACnìité  di  Mofmdjfgm^ 

la ,  ed  in  tal  cafo  U  voce  Conte  farebbe  nome  proprio  di  perjhnr^ 

come  lo  era  a  queW  eut  a  molte  ^  e  tuttora  lo  è  m  Tofcana  adal^ 

*  cune ,  e  non  titolo  per  alcun  Feudo  ;  tanto  più ,  che  V  aggiunto  di' 

Monna  Agnola  fembra  appellare  la  Madre ,  no»  alcun  Iujofo  ^  che 

Ji  dicefie  di  quella  maniera  •  Confermaji  la  Congettura  dcdla  Let^ 

terd  237. ,  mdiriZfZata  pure  a  Firenze  ad  un  fitoDifcepolodet^. 

to  Conte  di  Conte  y  e  che  neW  antiche  Imprejponi  aveajtpure^  al 

Contedi  Conte  ^  effendo  ficuriffìmo  ejfere  la  voce  Conte  nome^  non 

titolo  y  onde  tome  nelPun  titolq  ve  abbaglio  ^  così  è  facile  a  crfi^. 

derji  ejfervipure  Jicrfo  nelV  altro  •  Altra  pruova  può  prender  fi. 

dilli  veder e^  che  quefìo  Co^te  di  Monna  Agnola  ^  avea  dipendentiit 

da  D.  Giovanni  delle  Celle  Monaco  Vallombrofano ,  come  piti  /»•. 

nan%i  /'  avvertirà .  E  Conte  di  Conte  era  purè  Figlivolo  Spire^ 

Xejl.  a  fen.  tuale  d'ejjo ,  come  vedejì  dalle  due  Lettere ,  che  m  Lode  di  aue^ 

dell  a  Ceri. di  fi  a  Comune  lor  Madre  y  e  Maefìra  gli  fcnjfe  poi  quel  Keligiofo* 

Pavia.  Bttmo  dunque  doverfi  leggere  a  Conte  di  Monna  Annoia  ^  cV 

fra  il  nome  della  Madrcp  come  nelV  altra  V  appella  Conte  di  Con^ 
tey  e£endo  pur  tale  il  nome,  del  Padre. 

[  B  3  E  pare  ,  che  voglia ,  che  voi  date  e  primi  Fcrfdoru 
Da  CIÒ  vedeji\  che  quejli  era  Capo  d^  altri  ^  che poneanfi tn  ac-* 
concio  di  fare  $1  PaJJ aggio  contragl  Infedeli. 

(  C  )     El  Santo  Padre  manda    e  1* rieri ,  cioè  i  Cavalieri 
di  Kodi^  che  /lavano  m  qvefie  parti  d^  Europa  a  foccorrere  quel»-* 
rifola  minacciata  da'  Turchi  nf/ 1376.,  come  s*  avvertì nell  Ai^^ 
notazioni  alla.  Lettera  42.  ' 

(  D  )  Che  voi  vi  riftringiate  infieme  con  Don  G4o.  Que^ 
Jlo  Don  Giovanni  fu  probabilmente  D,  Giovanni  delle  Celle  Mo^ 
naco  di  Valle  Ombrofa^  di  cui  fi  favellò  nell  Annotazioni  Ullt^ 
Lettere  70.5  e  "ji»  è  di  nuovo  fi  favellerà  m  quelle  alla  Lettera 
309.  Potrebbe  anche  dtrfi^  che  quefio  D.  Giovanni  fojj  e  D*Gìo. 
Fefnandez  de  Eredia  Cajiellano  d^  Empojia  nel  Reame  di  yalen^^. 
za^  Cavaliere  dà  Kodi^  ti  quale  era  fiato  Capo  delF  AjjembleM^ 
tenuta  m  Avignone  £  Ordine  di  Gregorio  X/.,  per  dare  aiuto 
air  Ifola  di  Rodij  ed  era  venuto  m  Italia  a  fare  fcorta  colle  Ga^ 
tee  della  Cua  Religione  al  Pontefice  nel  fuo  vtaggfo  a  Roma ,  ed  ac^ 
cmgevafi  al" Viaggio  di  Levante^  eletto  a  Gran  Maefiro  appun^ 
to  dr queir  AnnOj  ch'era  il  I377# 
(  £  )    £  Leonardo  infieme  con  loro  •  Chi  fia  quefio  Xeò^ 

nafdé 
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nardo  nwpiò  iirfi  cmficuT€%%a^  Tra^  fuoi  parziali  iivou  tro^ 

^anjf[  vii  qa^h  wmè  tip  t^dhar^  Pifams  Vpi^xaako  ,  ti  quale 

fcr  tcJltmonianZfà  del  jBcatò  Tommafo  Caffahnt'ebht  anncszra  toftr^r^/. 

cMa  SantM^2r€  f^^  M^ff^^ifi  %.  P^éelfit  Ajino  f  1400^ 

quidam  Rev*  P.  dìAus  Presbiter  Leonardus  Piram'<le  Venetiis 

m  pmqpHfl,  in  l>f^mo;^zrìWt  aftrì^s  ^qui  fuìt  magnus  PraE^ 

ticater  ^  &  Virgili  taa>  in  pr^ecipua  dcvotionc  aiFcdus ,  utoih* 

aia ,  quae  de]  ipfa  audiret  ^allìs  j^anifeftarct*  Psù  ha  deltr^*^ 

kitcj  che  qutjit  fojje  ò  Lemardo  Sodcrwf  nobtU  Fiorentino  ,  di 

$ns  favcllafi  nella  Lettera  l'^u  ò  Leonardo  Fre/cobaidgy  etti  è 

ipdirgzziftà  la  Lettera  ^i6^    '  ' 

[  '  F  y  Quanto  io  credo  ,  che  el  nbftrò  Salvatore  óra  fac- 
ci quefto  princìpio  per  mancarci  poi  4n  effetto  el  Generale* 
Quefio  fo^dggto' generate  non  fu  fofto  ad  effetto  ,  e  col  dire  U 
Santa  y  qaanto  lo  cm4o.,  ben  man  dtveden  altrui^  che  Ellafm^ 
vellava  dt  fuo  Votpp  ìnovimento  ,  né  volea  J}acaare  rsf^ela^ 
%iont ,  eòfneaftrì  rìiijffriferé'y  frmdéndd^aW  *iargomcntó  dt  torm 
re  tn  fimflro  lo  /ptnto  profetico  della  Santa  ^  tolta  a  difendei 

r#  da  sai  ^alunma  dal  Stato  Raimondo  Mila  Vita  d$  Lttm 

Air   fi  !^:o  i 
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A  A  Miflfer  Lorenzo  del  Pino  da  BoIq^ 

^a  Dottore  iiì  Decretali  v   . 


•«i^.t  i.«V 


i.  TpVElIàVit^  eterna,  botale  ci ^Jmifllfefhtar  ^éH^Oriftor  con ì^ 

J^  merct  éi  t  peccati ,  td  in  tSÒ  Ix  éttnofcanio  ;  Onde  efiMi   il 
lomtnato  Mefler  Lorento  ad  anurift ,  odUiido  h  bugia* 

II.  Della  differenti ,  che  è  tra  i(uelkiy  ohe  odia  la  vcxitìi ,  e  quelloi^ 
elle  ranU«  ... 

Ili»  Come  pdfiamo-  vivere  fn  Gratic  di  Dio  ango  tra  i  beni  dT  que* 
ia  T5xra»  ed  in  ogfli  ^ato  ^.^unando  le  Creature  non  fuori  di  Bio»  ma 
folo  in  lui  »  '  •  : 

*   IV.    DeHìbwìAdc^Bdifttitcm.^ 

V.   ,Cht  1»  Cariai  5  qÙMdo  è  neB' AmiMv  «oii*fi  eontemi  iddio  tu 
to  comune,  mt  de&teraiadar  più  ÌBnami^».>iaccaadofi  pqi^taoi^ 
ibi  Mondo*  .«.•.. 

VL  Lo.  fì^g^  ad  iifsmiìffgpt&  Mi  Sangjqe  di  Gesà  (^i&o. pei*  cenofce^ 
^lavèjcnh      '    .  , 


V, 


Lettera  224. 

Ir  Aftrazione  fatta  * 

jU  Nome  tG  Gesà  Criflo^  Croetfijfo  >  e  i/f 

Marìn  dolce  ^ 

h  ^Ariflìmo  Fratello,,  e  FiglÌTolo  io  Crìfto  dolce  Gesù  :  Icr 
V^  Catarina  ferva ,  e  fèhiava  de'  Servi  di  Gesù  Grifto 
ferivo  a  voi  nel  preciofo  Sangue  fìio^  condefiderìo  di  vedervi 
amatore ,  e  feguitatore  della  verità  ^  e  Ipregutore  della  bu-^ 
già  ;  ma  quefta  verità  non  fì  può  avere  ^  né  amare ^  le  ella  noa 
Il  cognofce*  Chi  ò  verità?  Dio  è  ibmma  ^  &  eterna  Verità» 
In  cui  la  cognolceremo  ì  In  Criito  dolce  Gesù  ;  però  che  col 
Sangue  fuo  ci  manifeila  la  verità  del  Padre  Eterno  *  La  veri* 
tà  fua  è  quefta  verfo  di  noi^  che  egli  ci  creò  alla  Imagine,  efì* 
militudine  Tua  per  darci  Vita  eterna  y  e  particlpalluno  ,  e  go-» 
dellìma  del  Bene  (110^  ma  per  la  colpa  deli'  Uoma  quefta  ve- 
rità Qon  s'adempiva  in  lui  ^  e  però  Dio  ci  doaò  el  Verbo  del 

>     -  iìia 
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nftlcnffé  1*  Uonìo  a  Oiam  con  «lolto  foftencfc  ^  pnxgmdo  la 
colpa  dell'  Uomo  fopra  di  sé ,  ({nel  Sangu^fuo  manifeftaflela 
faa  verità^.  Onde  per  Taoiofo  inef&tMlc  j  die  V  Uomo  trova 
fiioftrarfi  a  sé  da  Dio^  con  quefto  mezzo  del  Sangue  di  Crìfto 
cogatìk^.^  die.non  cesca,  né  vuole  altro^  che  la  noftra  San-* 
tifioiAAie,  X  per  ^efto  fine  fummo  creati  ;  e  ,c]ò,  cte  Dio  dà^ 
€  permette  a  noi  in  ^ueAa  vìu,  «dà^  perche  iì^Mnorantificati  in 
hii^  Qtiefta  verità  chi  la  cogoofoe  non  fé  ne  fcorda  ,  ma  fem« 
pre  la  tegutta^  &  ama,  traendo  per  ic  veftìgiedi  CrUio  Cro- 
cififlb  i  e  ii^comeiiqpieao  dbke ,  -oc  aoioroTo  V^fkoA  noàxo 
cfemplo,  e  dottrina  ipreziò  ^  Mondo  4  e  tutte  iè  4eUtk  4  o 
iFotle  foAenere  fame ,  e  lete ,  ot)brobrij ,  ^  rimpiover?  infino 
tfif  ebbrobriob  morte  ddla  Ccoce  per  onore  del  Padre  ^  e  fa* 
lutenoftra,  tmsi  ^ocfte  vìe,  e  vcftigic  feguìtacolui,  che  èama^ 
tore  della  verità,  la  quale*  cognobbe  col  Lume  delia  Samiffi;» 
ma  Fede  /  pe«6  die  ferini  quiste  Lume  non  fi.  potrebbe  co« 
^ofeere^  ma  avendolo  la  A^^ooicc,  e  cognofcendola  l' ama^ 
«  diveMa  amattre  di  ciò^  che  Dio  ama  ^  4c  odia  ciò  ,  chc> 
Die|od]a«  . 

Ih  Quefta  diiferentia  è  ira  colui ,  dieama  la  verità ,  e  <k>» 
lui  ,  che  l'odia  :  Oolui  ^  che  odia  la  vtt%tk  ,  è  quello ,  che 
|;iace  nella  tenebre  del  peccato  mortale  ;.  ^wfie  odia  quello^ 
che  ^o  urna,  #t'&ma  audio,  che  £)iooriìa«  JXo  odiaclpeo^ 
eatO)  é*i  dl&FdinatD  diletto ^  e  piacerei  Moodo,  &£gIiP 
ima  I  nutiitandofi  4ieU^  nuferia  <lel  Mondo,  &  in  ogni  fiato  fi 
corrómpe  ;  onde  fé  qgli  à  offitio,  per  lo  qyale  elli  abbi  a  mi«» 
niftrart  alcuna  cofa  al  Profiìmo  (no,  ^ii  iiol  ferve  »  fé  non  in 
quanto  fc  ne  vede  tcarre  utilità^  e  piiì  nò,  &  è.&ttoamato» 
i^cdi  simedefimo*  Ciifto  benedetto  die  lavata  per  noi,  &€;gll 
non  vnde  dare  una  parola  iniervitio  delPrcxQimoy  che  non  fi 
vegga  JKigato,  e  ibprapagato.  £fe  etgli  òpovarello,  che  non 
polla  pagare  5  elli  el  fa  ftentare,  prima  che  gli  dica  la  verità» 
e  fpefle  volte  non  gliela  dice  ,  ma  falli  bef&  di  lui,  e  dove 
egli  debba  ctkt  piecolb,  e  Padre  de'  poveri  j  &  egU  è  fatto 
crudele  all'  AxistOL  fua ,  perché  ofGnule  li  povarelli  •  Ma  el  mi* 
fero  Uomo  non  vede,  che  el  Sommo  Giudice  non  gli  renderà 
akro,  che  quello,  che  riceve  da] lui  ;  però  che  giuftamentc 
4gnipoccatoè  punito 9  41^  ogni  bene  èiemuncratò«  Crifto  ab« 

Cg  2  brac» 


il6 
braccio  U  poVrtà  v^dootarìa. ,  ofit  ikittxfre^f  Ul,  «KAtltieiH 
tia ,  &  clmìCcm  Uomo  , : el  <|i2aie  è  fatto fegnitatore  ^& amsu- 
tore  della  bugia,  fa  tutto  el.  eoo  erario  ;  però  che  non  tanto , 
che  elli  ftta  contentaa  quello  y  cbe'^elli  à  ^  ò  che  jqUf  rifiu- 
ti per  amore  della  Virtù ,  ma  dli.iaviJa.  raltnii  >■  «  nw  xb« 
ellì  i>ia  contento  allo  <fta€o  del  Matrimonio  «  nel  qi$»l^^Xe  ì-  o& 
ierva,  come  die  »- può  ftare  con  buona  Cofcienm  f  (naiegUco* 
me  difordinato,  &  animale  bruco  s  invoUe  in  ogm  miferia,  e 
come  el  porco  s*  in  volle  nel  loto,  cosi  fa  elli  nel  loto  deli  im« 
monditia  ;  Ma  noi  potremmo  dire,  come  ffirò  io,  che  ò  le 
liccbezae,  e  fono  nello  ftato  del  MatcifflÈopki^  fc  quelle  cofe» 
fono  dannartione  deirAnima  mia> 

•    1 1 1.    O  carìffi  mo  i^tafiello ,  in  .ogni  Aa to  die  è  V  Uomo^^può 
lai  va  re  V  Anima  Tua ,  e  ricevere  in.  sé  la  vita  della  Grafia ,  ma 
non  mentre  ,  che  egli  fta  in  colpa  di  peccato  mortale  ;  però 
che  ogni  ftato  è  piacevole  a  Dio,  eiionèaccettatore.dellift^-* 
ti ,  ma  del  Santo  defiderio  ;  Onde  nat  te  pcrìSiaioo  tepejtt^qaan* 
io  fi  t3en|ono  con.  pKiinata  volontà  :;  perà  cfacciò.  i  phe;Dio  à 
fatto,,  è  Diioho>,^  perfetto  y.  cceet(ia  elipecoMc»  ^.  <Ù^  non  è 
fatto  da  lui,  e  però  non  è  degno  di  amore  ;  le  rrcqhS^KS  e 
k>  Stato  del  Mondo,  (è  T  Uòmo  IfvuoV  cenere',  dpuò,  cnon 
offende  Dio  v  né  l' Anima  fua  ,  nm  fé  etti  lelaflafiTe ,  farebbe 
Vuggior  perfettfwit,  pexiò  chemaggipre  pecfctt»Qne  è  alaflfa* 
w,  chea  tenedb  ^  mz  feueUi  noi»  :^raoIa  iair<rie,aftU»lM9ite^ 
debba  hllarey  e>tiiiutare  col  fanto  defiderio',  e  ùon^qp^rcin 
loro  el  fuo  principale  affetta  ,  na  fob  ih.  Dìo  ^  je  t»nciA<;  per 
ufo  »'  fttoi  bifbgni ,  e  delia  ftia  Famiglia  y  e  c^tne  co(a  preda- 
ta ;  e  non  come  cola  ftia  •  Facendo  oosi  non  riceva  peiu  mai 
d'  alcuna  cofa  creata  ;  però  che  la  cofa ,  che  non  fi  pollicde  per 
j§uf.  t»JEj»-  ^naore,.  non  fi  perde  mai  co»  dok>re.  Ot>de  y^disij^ ,    che  i 
^j/  Servi  del  Mondo,  amatori  della  bitgia  portano^  o^la- vita  loro 

grandilKme  pene,  &  infine airultimo  cruciati  tormenti  •  Chi 
nò  cagione?  El  diTordinato  amore,  che  à  a.  sé  ,  &  aUejcofe 
create,  amandole  fiiore  di  Dio  ;  però  che  la  Divina  Bontà  à 
permeo,  che  ogni  difordinato  affetto  fia  inconipprt^bile  zsà 
medefimo  ;  que(n>  cotale  fempre.  crede  la  bolgia,,  p^cò-  che  in 
lui  non  è  eognofcimcnto  di  verità;  e crcdetl ditcnefe^l  Mon- 
do, eiiare  indelitie,  farli  Dio  jdei  Corpo  riiO>  e  delle.altte 
cofe  ehe  egU  ama  difordinataBiente^  uno  Dio^  &  egli  gU  con*» 
viene  lalTare*  IV.  On- 


»J1 

'  IV»  Onde  noi  vediatìiò  ^  i:he,  ò  eHi1^  httk  morendo  ^  è 
lAo  permette ,  che  elle  qi  iUno  levate  dinap/1 9  ^  tutto  di  ci  ven- 
diamo ;  gerò  che  teftò  è  V  Uomo  ricco  >  e  teftd  povaro  ;  og- 
g\  è  falito  nello  Stato  del  Mon<k>  y  e  domaBe  è  dircefo  ;  ora 
QO9  &  or^  inferno  ;  e  cosi  ogni  cofa  i  .mutabile.^  ^  fonci 
kvat&dinaoEi^  qugmioce  lerredtamabeDe.flringere  ^:à  noi 
iianw  tolti  a  loro  col  mezzo  della  Morte  «  SI  che  vedete.,  che 
%>gpì  cofa  palla  j  onde  vedendo  y  che  elle  pallkno  ,,  fy  debbo* 
no  poflPedere  con  modo ,  e  lume  di  Ragione  ,  amandole  con 
quel  modo  ,  che  fi  debbono  ama  re  ^  e  cosi  tenendole  non  le 
terrà  con  tenimento  di  colpa,  ma  con  Gratia,  e  con  larghez«^ 
tsi  di  cjuore  ^  e  non  con  avaritia;  cog  pic;à|  de'  poveri,  enoQ 
con  crudeltà  ;  con  umiltà ,  e  non  con  fuperbia  ;  con  gnititua- 
dmcj  e  non^cofi  ifigratitudine^  erjcogiiofcisralle  dal  fnoCGea^ 
tore  y  e  non  da  sé;  e  con  quefto  medefìaio  Amovc  ordinato 
^omà  e  figliuoli  ,e  gli  amici,  e  1  parenti,  &  ogni  al  tra^  Crea-* 
tota  ,  che  à  in  sé  Ragione  ,  e  terrà  lo  ftato  del  Matrimonia 
ordtfiato,ina  ordinato,(i  coiaeSacrafiientO)&  averà  in  r^vecentìa 
C  di^cbe  fonocoiiiandati^aUa  Saota  CHiefa;  finsà ,  e  vi  vera  come 
Uome  ,  e  non  come  animale  ^  e  non  elTendo  continente  ^  farà 
continente  ,  Se  ordinerà  la  Volontà  fttà ..  Qpefti  ij^rà  un'  Arbck 
re  fruttifero^  che  producerà  e  frutti  della  Virtù  ,  e  farà  odo^ 
rifero,  perchè, dando  nella  puzza^  getteipà  odore ,  &  il  femci 
cbr  utcifà  di  lei  >  (^xà,  buono  ,  e  vixtuofb  •  Si  die  v^e^  , 
ette  iB  !9gfA  ftato  potete  s^veve.Dia;  pesò  che^  li»  fiato  qqn.  è 
quello, che celtoile,i^afololajnala  Volontà  ;la  quale  Volontà 
e^odo  pofta  in  amore  delia  bugi4>  e  difordituta ,.  e  con  efia  Vo» 
loBCà  corroiapeognifuaoperatione  ;  ma  fé  egli  ama  la  kverità , 
feguita  le  veftìgie  delia  verità  ;  onde  odia  quello,  che  odia  la 
verità  ,  e  ama  quello,  che  ama  la  verità,  &  allora  è  buona:, 
e  perfetta  ogni  fua  operatone  »  I»  altro  modo  non  gli  fareb-^ 
be  poihbile  di^parèedpaxe  la  vita  della  Cratla  >  ni  alctùia  fua 
Qperationc  farebbe  frutto  di  vita. 

.  V.  Onde  non  cognofcendo  io  altra  via ,  dkH,  che  defìdera* 
vo  di  vedervi  amatore ,  e  feguitatpre  della  v^ità,,  e  fpregia^r 
Cpce  della  bugia ^  cioè  ,  cbe  odiate  el  Dimonio  Padre  dell» 
l^igie  ,  e  la  propria  fenfualitàf  cbe  fcguita  cosi  fatto  Padre  ^ 
èc  amiate  Ccifto<  CoocifilTo  ,.cbe  è  Via  ,  Verità  ,  e  Vita  i  pe» 
f^ ctiey  chi  va  j^liii  ^  gic^ne  alU  I^uce ,  e  vcAeli  cel  lucido 

vefil« 


veftimefito  della  Cariti  ^  dove  Ibao  /cNidate  tutte  le  Vhrft  ;Ia 
quale  Carità  ^  &  amore  ineiiablle  ^  quàddo  è  nell  *  Anb* 
ma ,  non  ii  chietina  contenta  allo  fiato  comune ,  ma  defidera 
d'andate  più  innsmS;  onde  dalla  povertà  mentale  defiderà  é* 
mdiare  alCattuàie^  e  dalla  mentale  conttnmtìa  vuole  andare 
air  attuale,  per  oflervare  e  comatidammd  ^  e  ctoifiglì  dì  Crl*^ 
fio  j  cominrìàndoli  a  venire  a  tedio  el  fcaddume  del  Mcmdo^ 
0  perchè  molto  ^li  pare  itialagevole  ftàre nel  loio  ^  e  non  ìoh* 
brattadi  ,  defidera  con  anfì etato  defìderio  ,  ^.affocata  cari* 
tà  dì  (dogliern  4  un  tracto^dal  Mondo  ^  In  quanto  gli  fofle  po(- 
ilbile 9  e  non  eflendoli  poffibiledi  levarfi  attualmente  ,  fi  ftudia 
d'TCl&r  perfetto  nello  fiato  fuo  ;  almeno  el  ^efiderio  non  gli 
Tibanca  • 

'    yj.  Adunque/earìfiiittoFratetlo^nontdortnkfiiopiùfma^^ 

fiiatididal  fonno  :  Aprite  V  occhio  dell'  Intelletto  col  Lume 

'  deHa  JFede  a  cognofcere ,&:  amare ,  e fegoitare  quefta  verità^ 

la  quale  cognofcerete  nel  Sangue dell'iumle,  & amorofo  Veiw 

'i)o  ^  el  Sangue  cognofcerete  nel  cognofcimento  dì*voi  ^  però 

chcla^ccìa  deir Anima  fi  lava  col  fatigue:»!  fangue  è  noftro^ 

'é  neuno  celpuò  toUere^  fé  noi  non  vogliamo^  Non  fiate  aduiv^ 

q'tt'e  negligente  ^  ma^  come  vafello,  empietevi  nel  Sangue  di  Crìfto 

Crocifiifo  «  Altro  non  dico.  Permanete  nella  fanta  ,  e  dolce 

dilettione  di  Dio  .  -Gesà  xlolce  •  Gesù  Amore. 

^  A  }  fìuejh  Lorenzo  dal  Fjho  HoMe  BeSfgnefì  ,  t  Mm^ 
Jiro  in  Detrtttàty  cut  inviòSi^a  Cattrlma  ^efté  L^iter^^  fu  fi^ 
gliuùh  di  Matteo  detto  MattiotoZIguccsoue  dal  Pino  ^  e  fiflemtti 
Letture  nella  Vnwerfità  dt  BtdoFìiadaìF  AnnoMCCCL^y.  in* 
fno  air  Anno  MCCCXCLegU  Jm  degù  AH%tani  di  quel  Pub-- 
bliCù  rAnno  MCCCLXFIh  e  t  Anno  MCCCLXX.  w  fudiquf\ 
che  formavano  si  Coniglio  /tetto  de*  quattrocento  tn  quella  Gtt^ 
tà  ;  nei  figuente  fu  de"  quattro  eletti  a  menar  trattato  d^  a  f  corde 
ita  'J  Pontefice  Gregorto  XL  e  Behgnejt  della  Ribellione  ,  cht 
avevano  que^i  fatta  alla  Cète  fa ,  dandogli  felice  compimento  • 
Vu  poi  Dsfutato  r  Anno  MCCCLXXX.  a  dar  nfpejla  agli  Am^ 
iba/aaton  delF  Antipapa  (demente  y  che  ajutavsifia  guadagnare  ah 
fuo  partito  quefia  Cittàji  potente  tn  Itaha^e  tolfé  loro  ogm/^eranzté 
di  trarvela  volendo  Jlar  ferma  in  fieognofiereUrhanofer  Ficarip 
Hi  Crtfio ,  avvegnaché  tornata  .a  f Affi  Ubera'  mi  volejfe  perSì^ 
gnore  •  Lafad^  queU'lhm^  akum  co^figh  ^  ckefoao  alU  SeanH 

pe^e 


«19 
pe'  9  efifigè  mmfBf0fr0  i  emqu$  té^i  iW  Decretali  r  D$  effi 

m99  fé  veramente  memeria  ti  Pawiir^h  nel  fuo  Ltkro  de  cU«* 

ris  kgttm  Intcrpetibus  ,  maheue  m  favella  Pompeo^  Doifi  nella 

fii0k  Ot^ieeie^.étlU  FamtgUe  HektU  dt  Be(eg9$ay  r  Fra  Lean^, 

4m  Annerii  l'.atinevema  tramif'  malte,  $be  tm/irgreno  eolia v^ 

€0  »  ereethf^ifie  C  Umnkerjkà  Befegnefe  #    .      . 

A  MìfTer  FrancefcodaMontalcino  Dot- 
tore in  Legge  QVìle 

t»  T^  Uh  Viltà  doli»  pjfientt,  cfbrtaiufo  H  nomin:ito  Mcllère  Prttn- 
JL/  celco  ad  abbracciarb. 

Il»  Ohe  l' impttzienni  è  propria  dcH'  Inferno  »  la  Pace  de^  Beati ,  e 
e  dalla  propria  Volontà  npn  ben  regolata  (iam  privaci  della  Pace  ^  • 

III.  Chequcfta  Volontà  ci  fi  toglie  eoa  rpogliarci  di  noi  incdeiimi,^e 
e  vcftirci  della  Volontà  iì  Dio . 

IV.  Del  premiò  conceduto  alla  paiicnza^,  motivo  per  abbracciarla. 

V.  Del  conoicrmemo  di  sé  medefìmo-  mezzo  per  acquiftarLt . 

VI.  Della-coiifiderazioiie  def  padMcmi  d^  CnAo  per  acquietare  dette:' 
Virtù  . 

VII*  Del  male .,  che  inapedìfcooo  le  tribolazionf  • 

« 

Lettera  125.. 

Jtt  Nume  é  ^esà  Crljf»  Crocìfi]}»,  e  4^ 

Maria  tUlce, 


L  T^IfettiiTimo  Fmttli»  iit  CrUlo  DoU»  Gcsà  r  To  Catarina: 
JUr  fervoy  e  fi^hià^fttfc'Su'vircU  Gesù  Crìto  ferivo  ^  voi 
aelprecioro  SftngueiQo^coodcfiderio  di  vedervi  fondato  nclU 
vera  ,  e  &ota  patieotia  ^  confiderando  me^  che  fenza  la  pa» 
taenda  .non.  nocreiMiiQ  piacere  a  Dio  »  anco  giiBmxcmm»  f 
atxa  dell'  Imcmo  in  ijpscfta  yto  »  peci^  che  pcv  1^  impatimn 
•MLCoaiindÉmo  a  prftiic  l\ana  dtlUnfiamo  In  <|ueflia  yfta  « 

. IL  O  quanto larebbfr (enplioe F U^nk^t che vog}ia^giiftare. 
f  lafetmi^  oalà  «tovr.pv^  avene  Vjtii  eterna  ;  die  Sé  iocoofiN 
dwo  beae  ^  Jii.Vte  eterna  noa  è  aitra^  jni»  Vaiolici 
.    '  fot 


accodata  ,  6  fbttopóftà  blk  V^Itfntà  ééllSb  éi  tÀ6\  XhC^ 
non  poflbno  cfcfìderarè  ^  né  volere  ^  fejnonche  quello  ^  che  efr» 
foDio  vuole,  A:  ógni diletM,  che  anno  1  veri  gnftatoriè  fon- 
dato fopra  qndli  Volontà  padfica»  Così  peti  ^  connario  co- 
Icvo^chefonotielP  Inforno, il  arde,  eU  coriAimala^aia  Voloiità 
perverfa ,  nella  quale  Votondi  ricevono  cradeK  tormenti  con  kiW^ 
patientia,  odio,  e  rancore,  con  effi  fi  rodono,  e  fi  contriftanò  •  E 
di  tutto  queAo fi  fa  degna  fa  ignoranza,  ececità  dell'  OfMÌìOy  clte 
fefofle  ftatofavio  in  quefta  vita,  mentre  che  egli  era  nel  tem» 
pò  della  Gratta  i  Viod,  che  era  attd  a'Hdds^ere  la  Gradai, 
fé  elli  avelie  voluto  ,  avetebbe  fchifata  quefta  cecità  ,  t^ 
ignorantta  •  O  fratello  qarifltmo  accordatevi  con  li-  veri  goèsL^ 
tori,  che  in  auefla  vita  cominciano  a  guftare  Dio,  facendo  ttna* 
Volontà  con  lui  ;  però  che  in  altro  non  fta  la  pena  noftra^Te 
non  in  volere  quello  ,  che  non  fi  può  a  vere  •  Se  la  Volontà 
ama  onore,  ricchezze,  delitìe,  e  Stati ,  ò  Anita  di  Corpo  « 
fé  le  vuole,  e  defideracon  difordinato  affetto  ,  S^  elli  non  le 
può  avere,  ma  Tpeife  volte  perde  di  quelle,  che  egli  à',  p'à 
pena  grandifitma,  perchè  %è  ama  troppo  difordinatafnente':  SÌ 
che  la  Volontà  è  quella  ^  che  ^li  dà  pena ,  ma  tolletemi  via  la' 
Volontà  propria ,  e  farà  tolta  ogni  pena  •  In  die  modo  ce  la' 
potremo  tollere  ? 

III.    Che  noi  ci  fpogflamo  di  qnefto  Uomo  verchio  di  noi 
medefimi,  e  veftianciàeir  Uomo  nuovo  deir  eterna  Volontà 
I.  V  Teffst.  ^gj  Verbo  Dio,:  &  Uomo.  E  fé  voitjprtSate,  che  vaolcque- 
^'^'  fta  dolce  Volontà,  dimandatene  a  PayloVché  dice  ,*  che  non 

vuole  altro,  che  la  noftra  Santificatione,  e  ciò,  che  egli  ci  dà, 
ò  permette  a  tioi ,  ò  pena ,  ò  infermità  per  qualunque  modo  elle 
6utìo ,  elli  le  dà ,  e  permette  con  grande  mifterìo  ^er  noftra  San- 
tKcatlone,  eneceflìcà  della  lalùté  nbftraV  *•  •      ^ 

IV*  Adunque  non  dobbiamo  eifere  fmpatienti  di  qudlo^ 
che  è  noftto'  bene,  ma  con  uno  grande  ringratiamìento ,  repu- 
tandoci indegni  di  tatfta  gratla ,  quanta  è  a  foftenere  pena  per 
Cn Ao  Oooifitifb -,  doò  imputarci  indegni  dei  frutto,  che  tegaU 
ta  dopo  la  fediga ,  fitoendcd  dégni  oeHa  fediga  per  difpiaci^ 
mento ,  tìc  odìK>  di  m^ medefimi ,  edi  Quefta •  parte  fenfithra ,  che 
à-rifoeliato ,  Ar  offbfo«i  fati  Cieatoce  ;  E^noi  dMceffin*9  ;  ^àe^ 
fta  fcofualjtà  non  paté,  4heti  voglia  accordare  a  portarìt^/ 
poumò  iA  freno  cofMViuì  fimta  ^  e  dotee  ttteHìQria  ài  Crifto 
'  ^  Cro- 


Crùdtfflb,  lQfinga,A4òla ,  e  mlnacdandolà ,  dicendo  ;  portai 
oggi  Anima  mia  ^  forfè  che  domane  farà  terminata  la  vita  tua; 
Penfa,  che  tu  debbi  morire,  e  non  fai  quando  •  H  fé  noi  raguardia« 
§00  btnc ,  tanta  è  grande  la  fadiga ,  guanto  è  '1  tempo,  èì  tempo 
dell'  Uomo  è  quanto  una  ponta  d'aco^  e  più  nò.  Adunque  co* 
me  diremo  ,  che  veruna  fadiga  fia  grande  ?  Non  è  da  dirlo  y 
che  ella  non  è  •  E  fé  quefta  paffione  fenfitiva  volefle  pure  al* 
sare  el  capo  ,  metti  a  lei  el  timore  9  e  T  amore  addouo  ,  di- 
cendoli ;  guarda,  ch'el  frutto  delF  Impatientia  è  la  pena  eter- 
nale, eneir  ultimo  dì  del  Giudicio  fofterrai  pena  con  meco 
iafieme  •  Meglio  t'è  dunque  a  volere  quello,  che  Dio  vuole ^ 
amando  quello  ,  che  elli  ama  ,  che  a  volere  quello  ,  che  vuo* 
f[li  cu,  amare  te  medefimo  d'  amore  fenfitivo  :  Virilmente  io 
voglio ,  che  tu  porti ,  penfando  ,  che  non  fono  condegne  le  dd  R$m.  h 
paSoni  di  quefta  vita  a  quella  futura  gloria  ,  che  Dio  à  ap- 
parecchiata a  coloro ,  eh  el  temono  ,  e  die  fi  veftono  della 
dolce  Volontà  fua  « 

V.  Poi  peniate  ,  dolce  Fratello ,  e  Padre  ,  che  quanto  Y  B 
Anima  fé  à  tenuto  cosi  bene  ragirne  ,  &  ella  apra  r  occhio 
del  ccgnofcimento ,  e  vede  se  rcn  ellere^  perch^^  ogni  efiere^ 
chcA^  precede  €^  a  Dio;  truova  la  fua  irtftm.abilt  Carità,  che 
per  amore  ,  e  ne  n  per  debito,  1  à  creata  air  Tmagire,  e  finii- 
litudine  (uà,  perché  el  a  goda,  e  partecipi  la  fcmma ,  &  Eter- 
na Belleaza  ci  Dio  ,  che  per  altro  fine  non  là  creata  •  Que^ 
ilo  ci  moftra  la  prima  Eterna  Verità  ,  che  egli  non  creò  V 
Ucma  per  altro  fine ,  quando  in  fui  legno  della  Santiil;ma 
Cróce  meri ,  per  renderci  quel  fine ,  el  quale  avevamo  per» 
àuto  ^  fvenò  ,  ed  aperte  el  Ccrpo  fuo,  che  da  ogni  parte  ver- 
lava  abondantia  di  Sangue  ccn  tanto  fuoco  0  an*oie,  cheogni 
durezza  di  cuore  fi  deverebbe  difTòlvere,  egri  inìpatientiale-^ 
vare,  e  venire  a  perfetta  patientia  •  Ncn  è  veruna  co(a  fi  amara» 
che  Bel  Sangue  del'  Agnello  non  diventi  dolce  ,  né  fi  grande 
pcfo,  che  non  djvend  leggiero  •  Or  non  dormiamo  più  ,  ma 
quc^  punto  del  tempo,  chec'èrimafo,  corritelo  virilmente» 
attaccandovi  al  Gonfalone  della  Santiii.ma  Croce  ccn  buona» 
e  (anta  patientia,  penfando,  ch'el  tempo  è  poco,  e  la  fadiga 
é  quafi  non  covelle ,  &  el  prezzo,  c'I  frutto  è  grande.  Non 
voglio,  che  fchifiate  el  gran  bene  per  piccola  faoiga,  che  per 
éoTcìfi»  clagnaffi  non ta  follevano  le  fadighc»  ancofiraddop^* 

Hù  pia 


Ifia  la  fadiga  fopra  faJiga ,  perchè  io  pongala  VokHità  in  yod 
ere  quello ,  che  io  non  polfo  avcre^  .  > 

.  VU    Veftitevi ,  vcftitevi  di  Crifto  dolce  Gesù ,  che  è  fi  forv 
te  veftimpnto ,  che  non  Dimonia  ^  né  Creatura  vel  può  toK 
Ipre .  fé  yoi  non  volete.  £j;li,è  fomma  eterna  Dolcezza  »  che 
dirsolvè  ogni  amaritudine  •  In  Lui  fi  gufta  ogni  dolceztza  y  ini 
lui  s  ingrailà^e  fatia  l'Anima  persi  fatto  modo,  che  ogni  co« 
fa  y  fuore  di  Dip ,  reputa  Aereo .,  e  loto  >  dilettafi  delti  oìy** 
brobri  y  delli  ftratij,  e  villanie  ^  e  non  vuqle  altro  9  che  con<^ 
formarfi  con  Crifto  Crocififfb  «  Ine  à  pofto  1'  affetto  y  &  ogni 
fua  foUecitudine 9  e  tanto  gode  ^  quanto  fi  V(;de  in  pene;  pcm 
r.ò  che  vede,  che  quella  è  la  via  dritta  ;  veruna  altra  è  ,  eh' 
el  faccia  tanto  conformare  con  Crifto  Crocififso ,  quanto  la. 
via  delle  dolci  pene  •  Voglio ,  che  mi  fiate  un  Cay.ilicro  vi* 
xjlle  y  che  per  Crifto  CrocihlTo  none  fcaifiate  el  colpo  della  in« 
firmiti  •  ;         ............ 

VIL  Penfate  quanto  è  la  Grafia  Divina  y  che  nel  tem-» 
pò  della  Infirmità  pone  freno  a  molti  Vitij ,  e  difetti,  ì  quali 
fi  commetterebbero  ,  avendo,  la  fanità  ;  e  (conta  y  e  purga  e 

Seccati  commefsi ,  e  quali  meritano  pena  in&nita  y  e  Dio  per 
L  fua  Mifc^ricordia  li  punifce.  con  pena  finita  ^  Orsùt  virUmen-^ 
te  per  V  amore  di  Crifto  Ci:ocififèo  conficcatevi  ia  Croce  :coai' 
Crifto  Crocififso  ,  dilettatevi  nelle  Piaghe  di  Crifto  ,CrQCÌfifso«l 
Permanete  nella,  fanta  ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  «  Cesa 
dolce  ^  Gesù  Amore  • 

.   [  A  ]     Se  quefio  Mfffer  Fy ance/co  d4  Mmuiam^  è  nuegtfydi 
iut  favella  ti  P.JJ£iirgt eri  nulle  PomfcS^n^ify  cghÙama^dat^ 
tijpmoy  ir  Lettere  dell\  X^m'yerfita  it  ^ttna  avuto  mgrOMj^imit 
da'  prtn^i  Dottori  ds  quell  età  ^  D/  tjfo  leggonfi  alcum.  dotti 
Confulti  impreffi  tra, quei  di  Federigo  P  et  r  ucci  Kob  ile  SanefCy 
grande  iimiCQ  A  qMe^oMefserFr Mqefi:(f  ^JlJUo  maggior  pregtor 
Ju  m  ragionf  Caf^omca  y  e  n^l  titolo.  Ji  foni:  ■.  come  Dùttère  ;.  e^ 
Macero  m.  ragliane  Ctvife  y  e  q,iQ  f^trebbe  .porger  mfhiwy  al  dtà^ 
bitareyfequejity  cuifcrnue  laSantay^a^lùfieTso y  che  adducejidx 
quello  Scrittore  y  accordando/i  per  altro  nel  tempo y  nel  nome  ,  e 
nella  Patria^  .  Forfè  quantunque  ^p^à  celebrato  p^rU  perìzia. 
d^\fagn  Canoni  yJfggea  a  quel, ^etnf^oincLptibbliffo  Studio  lam-^, 
gione  Civile  'y  amcmdoji  ancora^  it  ique\  tempi  ,  come  tntervtonc^ 
4*  dì,  ttojiri  y   r  efsere   dottrinati,  nàlla   Legge   Civile ,  anZfà* 

che 


At  nélUCamnica .  Di  qutfioìfleJJer  Fr ance/le  fu  Donia  una  tal 
ìhraiida  y  ^  di  cut  fa  men%i(me  la  Santa  nella  Lettera  66. 

(  B  )  Dolce  Fratello,  e  Padre.  XI  chiama  fratello  mquan-* 
$0  tram  uguali  di  eond$%iwe^  e  fadre-^  ferejfer*  e^h  maggiore 
ietày  giuHa  d  eo  fiume  di  qut*  tempi  •      ' 

A  Maeftro  Jacomo  Medico  in 

Afciano . 

I.  T  '  Efbrta  alla  Perfe veranza  • 

II.  JU  Che  queiia  Virtù  non  s'acquifta  confervando  1*  Amore  difordinata 

alle  Creature  • 

III.  Lo  prega  a  purgarli  de'    peccati,  ed  afeguitare  le  Virtù,  e  quan- 
to ila  male  il  differire  al  tempo  futuro* 

IV.  Si  rallegra  della  rifoluztohe  fatta  dà  efso  d'andare  al  Salito  Sc- 
pokr«,  €f«rtandolo  a  for  p^ima  la  Tanta  ConfelSoue» 

Lettera  226.      .   •   ' 

•  '  j .  ;  '      '  ' 

■  •  ■  .  • 

Al  Nome  di  Gesù  Cri  fio  CrociJiJJo  ^  e  di 

Maria  dolce . 

-.     ■  '  '     .         '   ■. .   •i     ' 

I.  A  Voi  ReveretidifitinD ,  e  Carifsimo  Padre  in  Crifto  dol- 
^l\.  ce  Gesù  :  lo-'Catii iha  Terva  ,  e  fiiWaVa  rfé'  Servi  <B 
Gesù  Criflo  fcrì^  ,  e  confortOvi  nel  pretìofo  Sangue»  del  Fi- 
gliBoIo  di  Dio  y  con  defiderìè  di  vedervi  vero  Cavaliero  di 
Dio ,  (empre  feguitando  la  via.  delle  Virtù  ,  non  vollcndovl 
^^ietroa  ragnardare  l'arato^;  ma  fcmpre  ra^ardare  quello^ 
die  avete  a  fare  ;  però  che  colui,  che  fi  volle  a  dietro,'  fegiiò 
i  y  elle  è  ftanco  ,  e  però  noi ,  [rateilo  carifsimo ,  non  ci  dob* 
biamo  mai  ftancare  nelle  fante,  e  vereoperationi;  e  véramente 
coli  èj  che  colui  ,jChe  comincia  ,  e  non  perfevera,  non  è  de* 
jBo  di  Corona  ;  Così  difse  el  nòftro  dolce  Salvatore  ,  che  dc* 
oerfevcrMiti  ,^c  violehti  ,  cioè  ,  che  fanno'  Uynz  f  e  violenza 
illc  loro  malc| cogitattdhi ,  di  'coloro  è  il-  Reame  del  Cielo  . 
li.  Dìcovi  dunque^  •^Fratello ,  e  Figliuolo  carifsimo  ,  cr.« 
'  ■    *  voi 


SMdtt.c.  la 


«44 
.voi  non  potrefte  arere  qne&i  perfererantia  dclk  Virtù  ,  f#, 

avere  Dio  nel!' Anima  voftra,  avendola  converfatione  de' Di* 
moni  vifibili  y  &  incarnati ,  cioè  delle  Creature  ,  che  vi  vo- 
ìeiTero  ritrarre  dal  &nto  9  e  buono  ptoponimento  ,  traendovi 
fuore  di  voi  ;  e  però  Tappiate  ,  cV  el  Dimonio  n^on  vuole  al** 
tro  ,  che  trarvi  fuore  di  voi  •  Però  che  V  Anima  tratta  di  9è 
medefima  perde  ogni  efercitio  9  e  cade  nel  perverfo  Vitio  dei* 
.  la  fuperbia,  e  non  può  foftenere  si  ,  ni  neana  Creatura  con 
patientia ,  per  contrario  di  quella  dolce  V^irtù  piccola  della 
vera  Umiltà ,  e  colui ,  che  non  è  umile,  non  può  elfere  obbe- 
diente a  Dio.  O  quanto  farebbe  cofa  fconvenevole ,  che  voi  ^ 
che  fete  eletto  fempre  a  lodare  Dio ,  voi  fegiiitafte  le  perver- 
fé  volontadi  dell*  Uomini,  ellèndo  amatore  delli  Uoir.inl,  e 
non  dì  Dio!  Oimè  non  farebbe  altro  ,cue  ai  ventare  membro  del 
Dimonio  • 

IIL  Pregovi  dunque  per  V  amore  di  Crifto  Crócifilso  ,  che 
fiate  non  crudele  ,  ma  piatofo  inverfo  dell'  Anima  voftra ,  e 
allora  dimoftrarete  la  pietà ,  quando  trarrete  la  puzza  de' 
peccati  mortali  delP  Anima  voftra  ,  e  piancaretevi  le  ve- 
re ,  e  reali  Virtù ,  come  Uomo  virile.  Non  facciamo  dunque^ 
come  r  animale ,  che  feguita  le  fue  volontadi  fenza  ninna  ra- 
gione, ma ,  come  Uomo  virile,  feguitate  la  via  delle  Virtù ,  e  non 
indugiate,  e  dite  :  domane  farò  ;  pprò  che  non  fete  fìcuro  d'avere 

Jfer^  6é  ^^  tempo ,  (i  come  difse  el  noftro  dolce  Salvatore  :  non  vogliate 
penfare  del  di  di  domane;  bafti  al  di  la  foUecitudine  fua«0  quanto 
dolcemente  ci  manifcftò  el  poco  tempo ,  che  1'  Uomo  à  9  e  noi 
mifbri  mlferabill  con  tutta  la  noftra  foUecitudine  ,  e  con  mol- 
ti affanni  fpendiamo  el  tempo  noftro ,  che  è  la  più  cara  co(a  ^ 
che  noi  abbiamo ,  inutilmente*  Deftianci  dunque  ogg)[  mai  dal 
fonno  ,e  non  dormiamo  più  ^  però  che  non  è  temp^  da  dor* 
fnire  ^  ma  dettatevi  dal  fonno  della  negligentia  ,  e  delF  igno^ 
i;antia.  .     ^ 

IV.  0'intefo,che  voi,  e  Miffer  Sozzo  volete  andare  al 
fanto  Sepolcro  ,  la  qual  cofa  molto  mi  piace  ,  e  pctà  d' una 
cofa  vi  prego  per  T  amore  di  Crifto  Crocififso^  voi  ,  e  Miller 

*  Sozzo,  che  voi  vi  difponiate  prima  che  andiate,  a  queftofan* 

to  Viaggio ,  e  che  ordiniate  prima  la  fanu  Confeftione ,  e  fca« 
richiate  le  Cofcientie  voftre  con  modo  ,  e  con  ordine ,  come, 
fé  foflfe  nell'  eftremità  della  Morte  •  Non  afpettate  difpojrvt 
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per  la  ?ia ,  e  fé  quefto  non  fkcefte  ,  meglio  farebbe  ,  che  non 

mcttefte  '1  piede  fuora  dell*  ufcio*  Pregovi  ^  Padri ,  e  Fratelli 
in  Grido  Gesù  ^  che  non  vi  lafdate  ingannare  alla  fragilità 
umana ,  né  a  tanta  lebra  di  cupidità  ^  però  che  ni  avere  ,  né 
oeuna  Creatura  rìfponderà  per  voi  ^  ma  (blamente  le  Virtù 
virili,  e  la  buona  Cofdcntla.  Altro  non  dico. 

Abbiate  fempre  Dio  dinanzi  agli  occhi  voftri  ;  io  mi  of« 
fero  a  voi  per  continua  oratione  •  Permanete  nella  fanta  ^  e 
dolce  dilcttione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore. 

[  A  ]  DoHéléJt  dalla  Santa  a  quefto  Maeftro  Jacomo  molo  di 
Kevercndiffimo  Padre  ^  fembra  doverfi  dire ,  eh  e^lsfo£e  Sa^ 
wd^e^  eomfermandgjt  c$ò  dal  dtrgltfidi  fot  nel  cor  Cb  della  Let-^ 
terg.  Voi,  che  fietc  eletto  a  lodare  Iddio.  Hella  ImfreJJtone 
iti  Farr$^  m  lupgo  ds  Reverendi ft imo  Padre  ,  leggeji  Cartjjtm^ 
ìtmUo  ^  né  fi  a  quat  cagione  Jianfi  da  ejfo  cangiati  quelli  ag^ 
giunti  tt$  quefts  ,  aaccbì-  non  furcM  Imfrejjìone  a*  Aldo  ,  ma  ti 
Te  fio  a  penna  amor  a  doHnogh  del  Reverendifitmo  Padre  ;  on^^ 
^  i^fji.4  fud  crederfi  la  hexttone  legitttmx  ,  non  efiendo  per 
vtrma  OrdimMSSatne  vietato  agli  Ecdefiafitci  V  efirciT^to  delU 
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A  Maeftro  Francefcp  di  Maeftro  Bar-: 
tolomco   Medico   di  Siena        : 
di  gran  fama. 

li  T  O  prega  a  fpreiiarc  il  peccato  mortale,  e  come  a  ciò  c'è  tieccf-* 
JL>  Tario  il  lume  per  eonofcertie  la  gravezza  ,  ed  ottenere  la  Gra«^ 
zìa  di  Dio»  ' 

IL    Che  ci  bifogna  fpogliaixi  dell' amor  proprio  ,  come  quello  ,  che 
c'impedifce  qiiefto  lume»  ed  altri  effetti  cattivi  produce  nell'Anima 4 
"  III.    Come  fia  ordinalto  nelle  fue  Potenze,  e  ne'  Sentimenti  del  Cor* 
pò ,  e  fpecialmente  nell'  amare  Dio ,  e  le  Creatufe  quei ,  che  é  illumina- 
lo, e  però  è  privo  dell'amor  proprio. 


i.   : 


Lettera  227. 


Jll  Nome  di  Ctsù  Cri/lo  CrociJ^JJay  e  di 

Adaria   dolce . 


>.*\V   I,  . 


!•  /^^Ariffimo Fratello  in  Griffo  dolce  Gesù:  Io Gatarina fcr- 
V-J  va ,  e  fchiava  de'  Servi  dì  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fprcgiatore  del 
peccato  mortale ,  però  che  in  altro  modo  non  potrefte  ave- 
re la  Divina  Gratia  nelP  Anima  voftra  ;  ma  quefta  non  veggo, 
che  polliate  avere,  ne  voi  ,  ne  altri,  fc  TUomo  non  à  el  lu- 
me ,  col  qual  lume  polla  vedere  ,  e  cognofcere  la  gravez^ 
za  del  peccato  ,  &  il  bene  della  Virtù  ;  però  che  la  cofa^che 
non  fi  cognofce ,  non  fi  può  amare  «  cioè  quella,  che  è  degna 
d*  amore  y  né  odiare  quella ,  che  è  degna  d' odio  ,  né  cognofce- 
re fenza  el  lume  •  Ecci  dunque  di  bifogno  el  lume ,  el  quale 
lume  abbiamo  nelF  occhio  dell'  Intelletto  colla  pupilla  della 
Santilfima  Fede  ,  qugndo  la  nuvila  dell'  amore  proprio  non  V 
à  offuforfo  • 

II.  E  fé  r  amore  proprio  ci  fuflfe ,  el  dobbiamo  levare  via, 
acciò  che  non  fia  impedito  el  noftro  vedere,  e  coir  amore  fan- 
to  cacciare  V  amore  perverfo  della  propria  fenfualità ,  el  qua» 
A  le 


Ijq  aifiore  pr99riaoot^fìini>V^!t<4I«lA;DMntf  Gralia  dell' Ani* 
ma  )  e  corrompe  ogni  Tua  pperatione  ;  fi  come  el  cattivo  At^ 
bore,  che  tutti  e  fruiti  Tuoi  fono  corrotti ,  cosi  fono.qudlidell' 
Uomo  9  cbe  ;fta n^ir  lacrore  fistniieiypj^vonde  .elU*?à;.ttaitO£ 
1^  g(j^y^^?^,  A^  'pccQ9j:q  imQrtjaie!fti.E  p^tò^  Ogtii  fidt  Dp«KU^^ 
tione  è' pocrottakji /ólp  aUljEolCè  k;luca;y>t^7data  la^4€iicbreiper> 
il  fatto  modo  ^  che  non  cogttoiccfy  nà  dUcierne  là  verità  lyan-^ 
co  à  guafto  el  ^(lo  ,  e  li  appetiti  doli-  Anima >  <)nde  le  Co« 
(p  buone  li  pajono   cattive  ,  e  le  csittiye  11  paiono  bacane  ^' 
le  Virti>  verefpregia»  l'am<>re!.diIÌÌDf  eladilcttioncddlProG-l 
fimo  fu^ge,  e  tiu:tO;el  fupdiieccoi piglia. nello dcUtie  y  .enelli» 
diletti  del  Mondo  ;  e  fé  egli  ama.el  Prqiflùno  y  non  raìma  per 
Dio,  ma  per  propria  utilità  ;  Ma.Qolui,  che  in  verità  à  privar - 
to  dell'amore  fenfitivo,  ama  el  Tuo  Creatore  fopra  ogni  cofa, 
&elPronimo,  come  sé  medttfìmo  ,  ci  (Ijjaieamore  non  può  a^^«^ 
r; ,  che  prima  cqI  Iuce^; dettf  IjUdUcrCtQ  tncìn  cognofca  so  i^ede-ì 
(unonoo  elfcre  i .  «  r  4?fl(ère  fuo  rteogaofica  da  Dio>.  ^  ogni^giti^ 
tia,  chq  é  po(U; fopVa  r elfere .  Allora. quando  così  dol^emen-. 
te  cognofce  sày  Se  el  difetto  Tuo,  e  Ia.fiontà^  di  Did^  odia  el^ 
fuo  difetto  y  &  el  proprio  amore  ^  che  «a'  è  oa^^tone  y  &  ama  la  i 
Uirtu^  e  per  a^npre  della  Virtù  ^  la^\}iia4Qeilt  aina  per  amott^ 
del  fuo  (^refttore^,  fì  difpone  a  (QÌ%ìiiert!^  ogni:  pQna>)  f^tjifta  ehet 
offendere  DÌOi  e  contunlinare  k'«V}i<t&,  è  tutte  lefue.opei^a^v 
tìòm  fono  drizzatefecoodb  Dio,  e /piritici!,  e ten^porali^  &% 
in  ogniilafio^^  che  elli  è,  ama^  e  teme  el  fuò  Crèutote  ;  Ofì»% 
de  y  fc  elli  à  leirkfaczso^  e  ipStaeo  del  Moi^dòy  e.^ìgiitioli,:. 
cf^irtuìti^  Afflici^  elli pòflseide  ógni  còfits  fotàt  vcÈu^ctìa^> 
ta»  e>noQ  come  còfaiTua,  e  ulàlò'  con^nvodov  e  noiii(ci)v.amo-> 
do  ;  e  fc  elli  è  ocik)  ftato  del  Matrimonio  ,  fi  vi  ila  ordinata- 
mente^ come  a  Sacramento,  avendo  in  riverentia  e  dì 4  che^.^ 
fono  comandati  dalla  Sahra  GhièCia\Sè*elU  àaconvtir&^exoiì^ 
le  C(eftnne^\  &  a*  fervirle^»  elli  lò.ftrvet  fchiettambnte  ^  nbin^> 
col\  Cuore  &aMa  ^  uma'liti(t«a.v  'aVndo\\iifpetta  /olamente*.a^v. 
Dio.  .Vi'        ^  ..r  ■•'   .    .. 

ni.-  '  EHi'X)rdina  le  Potentie  dell'  Ahima  fiU,  e  tùttieSen-^ 
tìmentidel  Corpp;  onde  la*  Memoria  42Kdiàa^auriteiìbre*e)iber>. 
iKiìci.41  Diov  e,  lo  InreHetto  adJn^Uecdiaifiss^  Vòiontàvti^t 
quale  mm  vuolèiakro  ^  che«la  néftmiBaotificttidne ,  e  kk^  ^o-  \^ 
lenta  difpone  adornate  elTuo  Creator?,  foprà ogni C9fà>  Oì^ 
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,  che  fono  k  PottMÌe  dell'  Anlm ,  fono  ordinati  %itti 
e  Sentimenti  dei  Corpo  #  E  così  vi  prego  ^  cariffimo  Fratello  ^ 
che  fiicclatevoi  ;  ordinate  la.  vita  voftra,  aprite  P  occhio  del«- 
r  Intelletto  a  coenofceie  la  gravezza  delia  colpa  ^  elalaigfaez-i 
za  delia  Bontà  di  Dìo;  Facendo  cosi ,  in  ogni  (tato ,  che  voi 
£inHt€,  farete  piace vdt  a  Dio y  e  farete  Arbore  fruttifero ^  e 
producerete  frutti  di  vita  ^  doè  dt  vere ,  e  fante  Virtù ,  &  in 
quella  vita  cominciarete  a  guftare  l'arra  di  Vita  eterna.  Ma^ 
confiderando  me^  che  in  neuno  modo  la  Pace,  la  quiete,  t^, 
la  Gratla  pofliamo  ricevere  fenza  el  cognofcimento  col  Lume 
delia  Santiilima  Fede ,  nel  qual  Lume  cognofciamo  noi  mede^ 
fimi,  eia  gravezza  del  peccato  mortale,  e  la  Bontà  di  Dio^ 
&  il  Teforo  delle  Virtù  ,  però  vi  dilli ,  che  io  defideravo  di 
vedervi  fpregiatore  della  colpa  del  peccato  mortale ,  e  cosi 
vi  prego,  che  facdate.^  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella^ 
fanta,  e  dolce  dilettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore* 
(  A  )  Qufft^  Mdcjiro  FrancefiB  FigUvol^  it  Mueftf  Bér^ 
tohmeo  fu  della  nùhtle  Famiglia  de'  Cafim  di  Stena ,  che  gtà  di 
fareccbi  Anni  è  /penta  .  A  cagane  della  fua  gran  penibta  nel 
medicare  Cali  in  alta  fltma  a!  Cuoi  tempi  ^  onde  avendo  già  ìeft$ 
Mediana  pubblicamente  nell  VntverJ^ta  di  Siena  ,  n'  andòaCor^ 
te  in  Awgnme^  tmeer^tsoi  dell'  Annìo  137^*9  quando  w/ipu» 
re- la  Santa  ^  ettme  i  b4  dalla  Lettera  del  Beato  Stefano  m  In  rth- 
ma  fu  Medico  del  Pontefice  Urbano  PI. ,  e  daW  Oldòsno  atafi 
una  teftimoman%a  di  quej¥  Uomo  a  favore  di  quel  F^ntejice  ,  il 
€Ui  principio  è  di  qutfio  tenore m  Ego  Francifcus  de  Senis  Medi-* 
cinse  Doftor  &Cé,  addottapùreddl  Baluzio^  e  riprovata  come' 
s*  avvertì  nelP  Annotazioni  alla  Lettera  29.  Scnjfe  egli  più  Lett- 
iere alla  Repubblica  di  Stona ,  tenendola  ragguagliata  di  riA,  che 
.  accadeva  alla  giornata  in  Roma^  ed  altre  pure  ne  firijje  a  que^ 
fio  Comune  à  nome  d'Urbano  VI.  per  diverfi  Affilai  frettanti  a 
quefta  Pubblico  ^  ma  £tmo  Hile  sì  barbaro  ,  che  mettono  xompaj^^ 
fione  a  leggerle ,  e  da  effe  vtdefi  quanto  dt  confidewiA  ^  e  di  po^ 
dere  tenefse  Egli  pretto  il  Pontefice  .  Pot  la  morte  d^  Urbana 
tornato  alla  Patna  fu  del  Supremo  Maejlrato  l  Anno  i  ^90^  r 
di  queir.  Anno  medefimo  fi  morì  •  Dal  dettofi  ^  e  da  miei  molm 
to  pia  ,  che  potrebbe  dtrfi  a  moftrare ,  che  quejlo  FrOncefiù 
foffo  di  venta  Cittadino  Sane  fé  ^  come  farebbe  ti  tefttmomo  dei 
Molo  di  quefia  Lettera  ;  le  parole  ^  $be  dteot^fi  dal  B^ato  St^ 

/ano 


f0io  àt  twoge  citato  a  fopra^  ttfofcriMni  ielle  fuc  tener e^  <w# 
femfre  iuefi  ditadwo  it  Stena^  Jf  f^à  trarre  argomento  a  con» 
fermare  quel  tanto  ^  che  ij  Ciaccone  ^  tlVmrelli  ,   e  l  Oldoine  ^^ff/g^sT. 
con  altri  molti  hanno  fcrttto  a  provar^  ,  che  il  Canlinale  A^ito* 
m$o  Cufim  non  fojj  e  tn  muna  marnerà  Fiorentino  ,  come  /'  avvi^  ^*  AiAttn  ai 
so  r  Abbate  l  ^helL  ,  e  con  foca  jehata  f  ingegnò  dà  provare^  Ctar.^  UaU 
ma  bensì  Sane  fé  :  Potcbè  quejio  Cardinale  fu/ìgltuolo  non  a  Frxn^    ^^^* 
cefcoy  ma  a  Ciovannt  ftto  Fratello^  Medico  ancor" ejjo  di  chiara 
fama  in  Roma^  di  carfa  meninone^  e  l  Ugurgierì^  chea^fenTc^^  Vgurg.  /•«• 
tjferejtafo  Medico  d  Inn^oenz^  VII* ,  elo^flejjo  Franctfca  ùi  una  "^' 
lettera  a  quejio  Pubblico  m  quejie parole.  Credo  quòd  MagN 
fierjoannes  rrater  nieusad  vos  vcnerit  prò  parte  Papae^  cuna   . 
Ambafliata  Tua  ;  onde  fé  l  uno  de'  Fratelli  era  Sane  fi  ^  taleejjer 
d^vea  ancora  F  altro y  e  per  conregttente  J! pure  ti  Figliuolo.*  He*^ 
Libn  pubbli  Ci  di  l^sma  trovajt  mah  or  i  a  amcnticadi  ijUejia  ^^-^^^y)'*^ 
miglia y  ibeera  dell  Ordine  de  Riformatori  ^e tra quelhy  ibe  n». 
fedeano  di  Signoria  ,  e  nnn  tra  l  à^cntte^  quale firamera  a  que^ 
Jta  CatfodinaHZHiy  comc^irede  l  Igbelh  .F.ra^i  di  vero  m  Fi^  Jmmtr.  !••• 
rent:e  pure  di  quel  Secolo  la  Famiglia  Cajtm  y  tr9Vand'\fi  y  che  '  ^* 
del  \7^\6*fu  Confai *n, ere  tn  ej^a  Rinaldo  ,  e  del  1^40»  Haddo 
Cajhti  y  ma  nulla  punto  quejtt  fi apparteneano  a'  Cafim  di  Stenay^ 
$  t^u^i  forfè  ottennero  pOi  la  dt^tadinanza  ancora  di^  Ftren%e  y 
&ve  alcun  tempo  dimorò  il  Padre  del  Cardinale  ,   che  ni"  otttn^ 
me  la  Propq/itura  de  Segniy  ed  un  Canonicato  ^  e  ie  Sorelle  vi 
fregerò  T  Abito  ReLgiofo^  ma  nulla  ab  vale  a  provarlo  Ftarenm 
tino  y  ejsendovi  tn  contrario  prove  trrppo  chiare^  ibe.^  lo  fanno 
Sanefe  y  come  fono  la  ffcnzivne  al  Juo  Sepolcro ,  che  è  $n  RòinM^ 
nella  LhàCfa  di  Fanta  Marta  Maggiore  y  tb^  è  tale  •  Scpul* 
c*n].n  Anronii  Cifìni  de    Senis  Tirui.    S.   Marc    Prxsbit; 
CaroinaU  qui   obiit  IV    tcbrvarii   MCCCCXXXTX.  ed  il 
$1  fuo^  eftamentOy  tn  cut  più  volte   duefi^  oc  ^cjASy  jermine  y 
€be  finire  denota  la  Pàtna  ,   come  fi  optrvò  tLll^Oldotno  tmViu  M^* 
Citato  di  fopra  ,   it  quale  per)  fia  tn  duobto  fé  debba  dtrfi  ^' 
figléUolo  di  FraaceCco  ^  ò  di   Ctovanm  Cafim  y  emendo  certe 
ftr  ficure  notiz.e  di  quejta  dita  ,  e^jere  egli  jiato  figliuola 
M»  a  Fraficefio  y  ehccbe  McafiU  ifi,r*sbiOfte  y  che  s  .ha.  ali 
Juo  Altare  nelU  Metropolitana,  dt   Siena  sìa  correggete  .per 
ééò  y  ma  a  Ctovanut  y  e  ad  .una  Signora  Romana  della   Fa   ^^'  '*'•  ^* 
mèj^lta  L4pocci  Hif(tte.  dal  lato  di  dorella  al  Pontefice  W^**- :*>.l*'** 

'  li  *  tino 
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fino  V.   in  cui  fu  poi  ancbf  OMrttta  della  Sncrx     Porpora  . 

Altro  Antonio  Cafint  nacque  di  quefio  Franccfco    Medico  ,   e 
ffturg.Tit.j.  f„   Ve fcovo  della   Cttta   di  Mafia  nelh  Stato  Sane/e  ,   da^ 

non  eonfmderji  col  C0rdin(th  y  a  cus  fu  egli  Cugino   Cer^ 
mano  . 

(  B  )    Avendo  in  riverentìa  e  dì^  che  fono  comandati  . 
JD/  Ciò  s*  è  favellato  neW  AnnotaTbtom  alla  Lettera  194, 

A  Miffcr  Riftoro  di  Pietro  Canigiani 
A  in  Firenze  . 


«  ^  « 


\  '  »•• 


V 


ì.  ''pXEIla  Virtù  della  perfcvcranza  ,  cfortandolo  alla  medefima. 
IT.  x^  Sì  paHegra  del  proponimento  fatto  da  eflb   di  perdonare    a' 
fctoi  Offenforì  /e  quanto  da  cofa  pemiciofì  la  vendetta  ,  quanto  utile  « 
t  giocondo  il  perdonare  • 

III .  Del  procacciare  il  fuo  con  giuftixia  permeflo  à  ciafchedano  con 
liuona  Cofcipoza  * 

iV.  V  efort;^  alla  ritirataiza  .  ■ 

V.  L'cTTofta  ad  aiutare  i  poyoreIIi,con  la  Virtù^  datagli  da  Dio  »  a* 
eftmpiò  di  S.  Ivo'.        *  *    *       .    •    ' 

mVL  Cie  fi  de^c  ìn^o^ni-opcraTÌonte  aver^  Iddio  avanti  gli  occhi. 

-VII.  Delte  fpoi^lianderito  d^lle  cofo  fiipcpfliie  ,  e  varie  dditie  . 

^  VIII.  Come  debba  con&tvate  il  timore  di  Dio  nello  ftato  coniugale 

^IX.  Del  rifii^are  gli.Ufizj.  , 

'X.  Della  frequente  Confcifione  ,  e  Comunione  .        . 

^  Xt»  Ddr'Onfzioae  ,  &  altri  ciercizj  di  pietà»  a.'  quali  cfQrta  per  fica« 
lare  la  ftlutc  dclP  Anìtoa  .      ^*     -^    - 

Lettera  ^iS. 

■ 

[Al  Monte  M  Gesù.  Crtjìo  Crocififr  ^  e  di 

Marta  dolce, 

E  f>  4rlffimo  Fratello  in  Crlfto  dolce  Ge$ù  •  Io  Catarlnc 

•  V^  ferva ,  e  fcaiava  de  Servi  di  Òesà  Criftb  fCrìvo  a 
voi  nd  pretiofo  Sangue  fuo^  con  deiiderlo  di  vederci  coftan- 
t€,c  perfeveran  te  nelle  Virtù,  per  acne  colui  ,  che  comìn- 
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da  9  non  è  quelli  ^  che  è  coronato ,  pa  folo  colui  ^  che  per^  j^^^^i^  ,^ 
fcvera  ;  però  che  la  Pcrfcvcrationc  è  quella  Reina ,  che  è 
coronata  ,  e  fta  in  mezzo  della  fortezza  ^  e  vera  patientia  ^ 
ma  ella  fola  riceve  Corona  di  gloria.  Si  che  io  voglio ,  doK 
ciflìnio  Fratello  ,  che  voi  fiate  cottaxnte,  e  pcrfeverante  nella 
Virtù  ,  acciò  che  riceviate. el  frutto  d  ogn>  voftra  fadiga  •  Spc-»  . 
IO  nella  grande  Bontà  di  Dio  ^  che. vi  fortificarà  per  modo, 
che  né  Dimonio  ^  ne  Creatura  vi  potrà  far  voliere  el  capo  in 
dietro  al  primo  vomito  • 

IT.  Farmi  ,  fecondo  che  mi  fcrivete  y  che  abbiate  fatto 
|)uono  princìpio  y  del  quale  molto  mi  rallegro  per  la  falute  vo* 
Ara  9  veaenuo  el  vodro  fante  defiderio  •  £  prkra  dite  di  pei^** 
donare  a  ogni  Uomo  ,  che  v'aveflfe  offefb ,  ò  che  v'  avcflìe 
Yoluto  offendere  :  quefta  è  quella  cofa  ,  che  v'  è  di  granda 
óeceflità  a  volere  avere  Dio  per  Gratia  nelT  Arip^a  vcftra  ,  9 
ripolarvi  etiandio  fecondo  el  Mondo  ;  però , che  colici  ^  cheft^ 
neirodiO)  è  privato  di  Dio  ^  e  fta  in.ftatp  A\  dapnatiope  ^  (Ss 
ir  queila  vita  gu(la  Tarra  dell'  Inferno  i  però-  che  fcpipr^  fi 
Ycde  in  se  medesimo,  &  ^ippetifce  vendetta  ,  é  fta  femprecoor 
timore  ^  e  credendo  uccidere  el  Nemico  fuo  ,  à  prima  morto 
%i  medeiimp  ^  pexòcUc  cpl  coltello  dell  odio  àuccifa.l  Anima 
fua  •  Cndè  quelli  cotali^,  cae  credono  uccidere  el  Nemico ,  ucci-» 
dono  loro  medefimi  ;  colui^  che  In  verità  perdona  peramoradì 
Crifto  Crocitiflb  ,  qqefti  à  pa,ce ,  e  quiete  ,  e  non  riceve  tur- 
batione  ,  però  che  V  ira  y  che  conturba  ,  è  uccifa  dall'  AninKi* 
iua  y  ^  Dio ,  che  é.  Remuncratore  d'  ogni  bene  ,,gli  rende  La 
òratia  fua',  e  nellT ultimo  Vita  eterna  .  Qu^ftq  diletto  rjce- 
ire  allora  V  Anima  ^H&Allegr^Tasy  e  rtpofo  nella  Cofcìjant/a  y 
la  lingua  non  potrebbe  narrare  y  quanto  ella  è  •  Et  euapdio 
fecondo  el  Mondo  è  grandifsimo  onore  a  eolui,  cheperamo-* 
re  aclla  Virtù  y  e  per  magnaniiTiità  non  appetifce  ,  né  vuol 
fare  vendetta  del  Nemico  fuor.  Si  che  io  v'  invito  ,  e  vi  con- 
forto a  perfevérantla  in  quefto  fanto  proponimento^ 

IL  Domandare  y  e  procacciare  el  voiUo  con  debita  ragio» 
ne,  quefto  potete  fare  con. buona  Cofcientia  1  chi  el  vuol  fa- 
re ;  però  cae  non  è  tenuto  V  Uomo  di  lalfare  el  fuo  ,  più  che 
fi  voglia  ,  ma  chi  voleifc  laflarc  farebbe  bene  maggiore  per- 
fcttiofie  •  ,        * 

I V*  Dì  non  andare'  a  Vefcovado  «  ni  a  Palagio.  ^  queClq  è. 

Il     2  buono 
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buono  y'ik  òttimo  ,  e  che  yo! vi  IHate  pacificamente  in  Cafa  ; 
però  che  y  fc  la  pcrfona  s' impaccia  ,  noi  liamo  debili  ^  e  fpef- 
Ic  volte  ci  troviamo  impacciata  V  Anima  noftra  ,  commetten- 
do delle  cofe  ingiufte,  e  fuore  di  ragione  ,  chi  per  moftrarc 
di  faper  più  ,  che  un'altro,  e  chi  per  appetito  di  pecunia,  fi* 
che  egli  ò  bene  di  dilongàrfì  dal  luogo  • 

V.  Ma  una  cofa  v'  aggiungo  ,  clie  quando  cotali  povarellì; 
e  povarelle ,  che  anno  chiaramente  la  ragione  ,  e  non  anno 
chi  gli  fov venga  ,  né  moftri  la  ragione  loro,  perchè  non  anno 
denari ,  farebbe  molto  grande  onore  di  Dio  alfaticarvi  per  lon 
S  ro con  affetto  di  Carità,  come  Santo  Ivo,  che  fu  al  tempo fuo 
Avvocato  de'  Povari  •  Penfatc  ,  che  l'atto  della  pietà  ,  &  il 
toiniftrare  a'  povartUi  di  quella  S^irtù  ,  che  Dio  v'  à  data  a 
voi ,  molto  è  piacevole  a  Dio  ,  e  falute  dell'  Anima  •  Onde 
dice  Santo  Gregorio  ,  che  egli  è  impoflibile,  che  rUomopie- 
tofo  perifca  dt  mala  morte  ,  cioè  di  morte  eternale  ;  fi  che 
quefto  mi  piace  molto  ,  e  pregovi ,  che  voi  el  facciate* 
^  VI.  E  in  tutte  le  voftre  operationi  vi  ponete  Dio  dinanyi 
Agli  occhi ,  dicendo  a  voi  medefìmo  ,  quando  el  dirordinat# 
appetito  voleffe  levare  el  capo  cotitra  al  proponimento  fatto  ^^ 
ppnfa  Anima  mia,  che  1'  occhio  di  Dio  è  fopra  di  te  ,  e  vede 
r  occulto  del  cuore  tuo  ,  e  tu  fcì  mortale  ,  però  che  debbi 
morire  ,  e  non  fai  quando  ,  e  convi:rratti  rendere  ragione  di- 
nanzi al  Sommo  Giudice  di  quello  ^  che  tu  farai ,  elqual  Giu« 
dice  ogni  colpa  punifce  ,  &  ogni  bene  remunera  .  E  a  que- 
fto  modo ,  fé  porrete  el  freno  j  non  fcornrà  pàrtendofl  dal- 
la Volontà  di  Dioi  • 

•   VIL  SatìsfareairAnimavoftra,  qtièfto  dovete  fare  el  più  to«. 

ito, che  voìpoteté,e(gravarelE*Cofciehtiadiciò,  che  vifcntite 
gravato,  é  fatisfarle ,  òdi  gravezza,  che  ella  avcffedi  rendere 
luftantia  temporale,  ò  d'  altri  difpiaceri  ,  che  avcfstf  fatti  aU 
tfui,  e  fate- chiedere  perdonanza  pienamente  a  ognuno,  acciò 
che  fempre  permaniatenelh  tìiletticne  della  Cavità  delProfsi- 
móvoftrr;  di  vendere  le  robe,  che  avete  di  fuperchio  ,  &i 
pompofi  vcltimenti ,  i  quali ,  carifsimo  Fratello  ,  fono  molto 
nocivi ,  e  fono  uno  frumento  di  fare  invanire  el  cuore,  enu- 
tricare la  fupcrbìa,  parendoli  elTer  di  più  ,  e  iliaggiore  degli 
a  tri,  gloriandofi  ai  quello  ,  che  non  fi  di^  gloriare  ,  Onde 
.  grande  vergogna  è  a  noi  fallì  Criiliani  divedere  el  noftroCa« 
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pò  tormentato,  e  noi  ftarc  in  tante  delitlc;Onde  dice  S.  Ber-  ser.^J»  f4 

nardo ,  che  non  ii  conviene  ,  che  fotto  el  Capo  fpinato  ftieno  omr*.  Sm:^ 
i  membri  delicati  ;  dico,  che  fate  molto  bene  ,  che  ciponia-* 
te  rimedio  ;  ma  vcftitevi  a  neceifità  oneftamentc  ,  non  eoa  di* 
fordìnato  pregio  y  e  piacerete  molto  a  Dìo  ,  e  gìufta  al  wiy* 
ftro  potere  fate  quello  mcdefimo  della  Donna  ,  e  de'  volhi 
I*igliuoli  ,  fi  che  voi  fiate  a  loro  regola ,  e  dottrina  ,  fi  co-^ 
me  debba  eflcre  el  Padre  ,  che  eoa  Ragione,  e  atto  di  Virtè' 
die  allevare  i  fuoi  l^igliuoli  • 

Viri.  Aggiungoci  una  cofa  ,  che  nello  ftato  del  Matrimo- 
nio voi  ftiate  con  timore  di  Dìo  y  e  con  rìverentia  v'andiate , 
come  a  Sacramento ,  e  non  con  difordìnato  defiderio  ,  &  e 
éì  y  che  fono  comandati  dalla  Santa  Cniefa,  abbiate  in  debita 
rìverentia  ,  fi  come  Uomo  ragionevole  ,  e  non  come  animale 
bruto  •  Allora  di  voi ,  e  di  lei ,  fi  come  Arbori  buoni ,  pro- 
éucerete  buoni  frutti» 

IX.  Di  rifiutare  gii  Oficj  farete  molto  bene  ,  però  che  ra-  O 
de  volte  è,  che  non  vi  s'  offenda  ,  e  a  tedio  vi  debbano  ve- 
nire pur  di  udirli  ricordare  ;  e  però  lalFate  quefti  morti  fepcl- 
Bre  a*  morti  loro  ,  e  voi  v'  ingegnate  con  liberta  di  cuore  di 
piacere  a  Dio,  amandolo  fopra  ogni  cofa  con  defiderio  di  Vir-  *'^*  ^ 
tu  ,  &  el  Proffimo  ,  come  voi  medcfimo  ,  fuggendo  el  Mon- 
do ,  e  Icdditic  fue  ,  e  rinunciare  a'  peccati,  e  allajpropria 
fcnfualità  ,  riduccndo  fempre  alla  memoria  i  benefici  di  Dio^ 

e  fpecialmente  e;  beneficio  ciel  Sangue ,.  el  quale  per  noi  fa* 
(parto  con  tanto  fuoco  d'amore. 

X.  Evvì  ancora  dì  bìfogno,  a  volere  conferva  re  la  Grafìa  , 
e  crefcere  V  Anima  voftra  in  Virtù  ,.di  fare  fpciTo  la  fauta 
Confcfsione  a  vo^'ro  diletto  per  lavare  la  faccia  dell'  Anima 
nel  Sangue  di  Crifto  ;  però  che  pur  la  lordiamo  tutto  dì  ,  al-  ^ 
meno  el  mefe  una  volta  ,  fé  più  ,  più  ,  ma  meno  nò  mi  pare^ 
che  fi  doveflc  fare.  E  dilettatevi  di  ut  ire  la  parola  di  Dio, 

e  quando  farà  el  tempo  fuo,  che  noi  fiamo  pacrficatt  col  Pa-  £ 
ère  noftro  ,  fate,  che  le  Pafque  fclenni ,  ò  almeno  una  volta  V  p 
Anno  voi  vi  comunichiate  ,  dilettandovi  dell'  Qficio  ,  &  ogni  6 
mattina  udire  la  Mefla,  e  non  potendo  ogni  dì  y  almeno  guel- 
H  di ,  che  fono  comandati  dalla  Santa  Chicfa  y  a'  quali  (lamo  n 
obbligati,  ve  ne  dovete  ingegnare  quantimque  fi^può  . 

XI*  L!Oratione  non  ii  conviene  y  c^.c  ella   fia  oilonga  à% 

voi 
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voi  ;  anco  nelP  ore  debite ,  •  ordinate ,  quando  fi  può  ^  vo» 

cliate  reducervi  un  poco  acognofcere  voi  naedefimo  ^  e  I'of« 

fcfc  fatte  a  Dìo ,  e  la  larghezza  della ifua  Bontà,  la  quale tan« 

te  dolcemente  à  adoperato  ,  &  adopera  in  voi  •  Aprendo  1*  ce* 

chio  deir  Intelletto  col  Lume  della  Santifsima  Fede  a  raguar- 

dare  ,  come  Dio  ci  ama  ìneiFàbilmente ,  el  quale  amore  cel 

manlfeftò  col  mezzo  del  Sangue  dell  Unigenito  Aio  tiglmolo* 

E  prcgovi ,  che  fé  voi  noi  dite  ,  che  voi  ci  diciate  ogni  di  1* 

j  Oficio  della  Vergine  ,  acciò  che  ella  fia  ci  voftro  refrigerio  ,  & 

Avvocata  dinanzi  a  Dio  per  voi  •  D'ordinare  la  vitavoftradi 

qucfto  vi  prego  ,  eh  el  facciate  ,  ed  el  Sabbato    digiunare^ 

^  riverentia  di  Maria  ,  e  li  dì ,  che  fono  comandati  da  Santa 

Chiefa,  non  lallarli  mai  ^  (e  non  per  neceiilìtà^e  fuggire  di  1)a«- 

re  in  difordinati  con viti,ma ordinatamente  vivere  come  Demo  , 

Aàfbiiff.i.  c^^  "®"  vuole  fare  del  ventre  fuo  Dìo,  ma  prendere*  el  cibo  a 
neceilità  ,  e  non  con  miferabile  di  etto;  però  che  imponibile 
'  farebbe  ,  che  colui ,  che  non  è  corretto  nel  mangiare,  fi  con- 
fervaiTe  neirinnocentiafua  .  Ma  fon  certa,  che  la  infinita  Bontà 
di  Dio  di  quello ,  e  delP  altre  cofe  vi  farà  a  voi  medefima 
prendere  quella  regola  ,  cnefara  di  neceilìtà  allafatute  voftra* 
Et  io  ne  pregare  ,  e  farò  pregare ,  che  vi  dia  perfetta  perfe- 
veranda  infine  alla  morte ,  e  vi  allumini  di  quello  ,  che  avete 
a  fare  per  la  falute  ^voftra  •  Altro  non  vi  dico  •  Permanete 
nella  fanta  ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Cesa 
Amore  • 

[  A  ]  La  Famiglia  Canigiam  Kob  èie  ,  ti  antica  d$  Firett^ 
%f  trQvaJi  regtfìrata  tra  quelle  méltc  ,  che  p0t  l  infelice  Bat* 
taglia  di  M' ni" Aperto^  tn  cut  t  Cbibellini  furono  Vittonoji di? 

Afm.T^m.!  cutlfidi  Tofcanay  fu  a/ìrctta  ad  uCare  dalla  Patna.  Era  tra 

le  Vofolariy  e  pereto  di  quelle^  alle  quali  era  a  quegli  Anni  ap^ 
poggiato  il  Governo  della  Repubblica.  H^n  pure  quejh  Kijioro^^ 
ma  fi  il  Fratello  Barducao^  ejf  il  Fa  Ire  ì^ro  Pietro  furono  dt^. 
votiCrsmi  di  Santa  Caterina  y  e  di  gran  Bonn  di  Vita  •  Delle 
Virtù  di  Rijioro  fanno  fede  le  cinque  Lettere  fcn  itegli  da  que^ 
Jlu  Vergine  ^  e  di  quella  di  Pietro  P  Epijì*^la  23^.  Quale  poi 
fojie  la  Virtù  di  Barducao  ^Ji  può  arguire  dalV affetto  Jingola^^ 
re  ,  che  ebbegti  la  Santa  ,  tenendolo  fempre  in  fud  Compagnia  ^ 
adoperandolo  tnufiao  di  fuo  Segretario.  Della  teflimomanza  ^  che 

jf^grt.  ftt#.  f  •    0^  ba  lafuata  $1  Beato  Raimondo  nella  Leggenda  di  quejia  Verm 
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£ine ,  f  Sef  Criflofor$  di  GaM  Cuiiimy  il  quale  JfeJJo  ne  la^  j^^^^  ^^^^^ 
feto  onorata  memorta  ,  dicendo  ^  che  d^  ordine  della  FantaJ!  fé-  ^a  dàWOriU 
ee  Prete  ,  e  dop9  lajua  morte  venne  a  Ssena  ,  o^e  morì  dolce^  dcls^tL- 
mente  ridendo  ,  onde  fu  creduto  9  che  dalla  fua  Santa  Maeftra 
venfjfe  condotto  al  Ctelo  •  ScrtJJe  egli  una  Lettera  dt  ragguaglio 
di  ciòy  che  avvenne  alla  Santa  nel  paJJare  di  quejia  vttay  es^ha 
Alfine  del  Tomo  Pnmo  di  quella  Opera  • 

[  B  ]  Come  Santo  Ivo ,  che  fu  al  tempo  fuo  Avvocato 
de'  Poveri  •  Era  quejio  Signore  di  VrofeJJione  Avvocato  ,  e  per 
iiò  dalla  Santa  gli  fi  reca  tn  efempiò  Sant'lvo  •  Quefti  di  Ha^ 
Zione  Francefe  della  Provincia  dt  Brettagna  ,  illujtre ,  e  perla 
fua  profonda  Dottrina  ,  e  fubhwe  Santità  ebbe  tn  ufo  di  pren^ 
derfi  a  difendere  le  Caufe  de*  Poven^  delle  Vedove  ,  e  de""  Pu^ 
filli  fen%a  volerne  alcuno  guadagno  • 

(  t  )     Di  rifiutare  gli  Officj  farete  molto  bene  .   Il  fot^ 

trarfi  dtC  fuhbUct  Vficj  ,  per  attendere  folo  a  rè  non  è  degno  di 

Toda  in  un  Cittadino  ,  fuorché  in  e  ufo  ,    che  la  Repubblica  fia 

fi  mal  regolata  y  che  non  pofsa  alinmenn  fperare  di  poter  dnt" 

tamente  adempire  il  fuo  dovere  y  ò  che  fi  copto  fa  fia  di  ferfoue 

àbili  a  fofttnerliy  che  nonponendovrfi  da  alcrmo  la  manoy  non  per 

Ciò  pojia  venirne  alcun  male  al  pubblico  Bene  »  Fuori  di  quejli 

iafi  è  infihtta  obbligazione  il  Cittadino  di  porgere  Vòpcra  fu4 

tC  bifogm  della  Patria  •  In  quefìo  fecondo  de'  cafi  era  appunto 

la  Citta  di  Firenze  y  che  fempre  fu  ricca  d  Uomini  di  pruden-^ 

za  con/umataj  e  dt  fittile  ingegno  y  abili  perciò  adeferatarenon 

tur  nella  loro  Repubblica ^  ma  in  altre  Citta  ,  e  Regioni  i  puh^ 

\liei  Mae Jl  rati  y    come  in  ogni  tempo  hanno  fatto  pitie  fi  a  /•/» 

fomma  gloria  ;  onde  come  pieno  di  vana  credenza  di  sì  y  e  d'  ìh^ 

Vidta  dell  altrui  mento  fu  riputalo  A  detto  di  Dante  ,  allorché 

prnpofiogli  dalla  fìia  Repubblica  d*  andar  capo  di  celebre  Amba-- 

feria  al  Pontefice  y  raccdtofi  m  sèy  dopo  alquanto  penfareydif 

fé;  Se  Io  vo,  chi  rimane  ,  e  s*  Io  rimango  ,  chi  va  ?  Quafi  jj^'>. ^' IVMIv 

eJ)o  folo  avejje  la  Repubblica  di  Firenze  ,  che  f afe  acconcio  al  '''  **^^* 

Minifierio  di  reggerla  dentro  ,  e  maneggiare  gP  Interest  al  di^ 

fuori  •  Forfè  il  diCsuafe  ancora  d' intrametterfi  ne^  pubbli  a  Af^ 

fari  a  cagione  d'  ejfere  la  Repubblica  tn  bnga  col  Pontefice  ,  e 

if incoiata  dall'  Interdetto  y  onde  avendo  parte  nel  Governo  poteg 

cjjere  in  colpa  magj^tore  degli  eccefft  ,  che  fi^  commetteano . 

♦  (  D  J     Di  fare  ^etìb  la  faota  Confcifione  .  E  Precetto  amm 

^  tickif-^ 
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ùchtjjìmo  itila  Chiefìi  ,  cS^  obttigg  i  Tticìi  ffiffgr  P  Animm 

dalle  colpe  una  volta  ali  Anno .  Quanto  feri  dt  giovamene 
to  ne  recbt  V  ufo  frequente  d$  quejh  Sagrameato^  e  lo  accenna  la 
Santa  y  e  lajpenenza  celdtmojlra  a  nojlrt  tempi  ,  $n  che  valer 
Sfiorire  fi  bene  la  Vtetà  ,  a  contratto  di  qué"  della  Santa  y  n^ 
quali  fi  rado  era  t  accoftarfi  de  Fedeli  a  quefto  Santo  Tnbu^ 
ìtale  della  Confejpone  ,  onde  anche  fi  Ubert  corre  ano  dt  per  tut^ 
to  s  vtzf ,  cotne  querelafi  continuo  la  Santa  in  quefie  fueLx;ttere^ 
0  nel  Libro  del  Dtalogo  • 

(  E  )  Che  noi  fiamo  pacificati  col  Padre  noftro  •  Da  que^ 
fie  parole  vedefi  efiere  Ccrttta  la  Lettera  al  tempo  y  che  Ftrenze 
aru  fiata  interdetta  da  Gregorio  Xh 

(  t  ]  fate  ,  che  le  Pafquc  folenni.  A  parlare  con  prnprJe^ 
tà  una  è  la  PaCjua  ^  e  non  più  ,  cir)}  quella  dt  ReOirreXftnne  ^ 
Ture  il  nome  di  Pjtfijua  appo  déVerfe  Hzzionty  e  fingoìarnientc 
in  ìtali  a  dujft  a  taluna  dt^Ile  Fefie  ma,<fgiort  ^  che  fi  celebrino  ds 
Santa  CbieCa;  onde  fi  alla  ^olenntta  del  n  Tergere  dt  Crtjio  Si^ 
^•f*  àeHns  gnor  nojirofi  da  il  nopne  dt  Pasqua  y  tv  a  amor  a  a  quelle  della 
•^'v^*  natività  y  dcir  Ep.fanri  ,  dell   A^enfione  y   dt   Pentanfie  y  e 

del  Corpo  di  Cnfio  y  tr^vandofi  col  nome  ds  Pa/que  appellate  da^ 
gli  Autori  del  bn^n  parlare  Toflann. 

[  G  ]     O*  almeno  una  vrlta  1  /  nno  vci  vi  Ce  ir.tinichiatc  j 

La  p*eta  de  primi  Fedeli  pnrtavalt  a  paciere  t  Anima  loro  det 

Tane  Btfcanjìsco  ogni  gtorno  •  Kajfreddafofi  pOi  quel  jtrvore  ^ 

acciocché  V  ufo  dt  quefio  Sagrumento  a  molte  n'u  uudafst  tn  ds^ 

9^0mnitj^  fuCoy  fu  fatto  il  precetto  da  Innocnzo  Uh  che  pure  una  vnlta 

%mV         ^ ^^*^^J^ rJi^^^^^  l  Ammacol PaueCelejle.  (^uuntunqut la  Santa 

cojtumajje  amarene  aCsat  IpeTs,^  onde  ambe  ne  fojìenne  biafinA 
fMxt.%.c.i4.  non  leggtcrt  y  non  era  4*  ^'^  dì  in  u^o  ni  pure  appo  le  per  Tane  ^ 

fbe  profeCsavani  '^ita  p^^  esemplare  ,  ti  comunicar  fi  y  che  rad$ 

ajjat  .  La  frequtrnt,a  dt  quefto  Sacramento  fi  nnov)  nel  fec^lg 

detimo  Cejtoy  colP  Opera  de*  novelli  Rehgtofi  y  tbe  a  quel  Secolo 

jnnciptarono  a  fiorire  ndlu  Cbiefuy  fomentato  di  pot  d.Jla  fanr^ 

la  inàufina  dt  tutti  « 

&  #»  e-     •       (  H  )  Almeno  guelfi   di  che  fono  comandati .  VudtrtU 

ifJJw.     *"'  Mejjane  dlFefttViy  ed' obhUgo  anta^y  maforCea' temp^diSan^ 

Ì0  ^^.Jniecr.    ^'^  ^  aienua  multi  nonfaceanfico/iéenzayf^u  che  tantoyl  non  adtm^ 

4»  u  t*^^  quefto  precetto^ 

(  1  i    Clic  voi  ci  diciate  ceni  di  V  OflUdo  della  Verdino* 
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rVjjlkio  dì  mJIm  Donna  tpA  antkt)  nclU  Chtefd  del  Secolo 

Vndecimo  .  ìfrtmt  che  kwf  rende j} ero  a  recitarlo  jur  no  t  Monaci 

di  Monte  C  afino  tnnunTbt  l  Anno  752.  d'ordine  dì  CregortoIII.  e 

di  Zaccaria  y  come  ne  fa  fede  Fuolo  Diacono  nella  Spojiztone 

della  Regola  di  San  Benedetto  é  S.  Pier  Dannano  y  che  fiorì  mI 

Secolo  Vndectmoy  n  introduce  t  ufo  tn  altrt  Momjieri  di  heHe^ 

dfttinty  ed  il  rtfofe  in  quei ,  onde  erane  andato  ^  e  pereto  daal- 

€UMi  ne  fu  riputato  il  pr  inaerò  Infìttutore.  Hel  Conalto  di  Ckta--  J^'^1^*-^^"* 

ramonte  tenutofi  V  Anno  1095.  ne  fu  dal  Pontefice  introdotto,  il'   ^^^^ 

Cojlume  del  recitarlo  neir  altre  Cbiefe  ,  aj^ne  d'  impetrare  colf 


fé  .   ^  __  - 

§gmi  dì  a  moftra  Signora  quejlo  picciolo  tributo  di  laude  • 

.  (  L  )     El  Sabato  digiunare  a  riverenza  di  Maria  •  llgìor^ 

no  di  Sabato  gta  di  tempo  anticbtfumo  è  confagrato  ali  Onore 

della  Madre  di  Dìo  .  la  cagione  di  e  io  è  rapportata  da  San 

Pier  Damiano  jcd  è  tale.  Quejio  nome  di  Sabato  (  cVè  Ebrat-^ 

go  )  figmfica  mpofo ,  perchè  in  efio  cefsò  Dìo  dalla  Fabbrica^ 

dell  Vmverfo ,  t^  gttìfio  il  nofiro  corio  intender  e j  quafi  fofieftanm 

€0  della  fatfca  fi  rtposò.   Or  la  Vergine  fu  queir  Edificio  j  ^be 

fi  fabbricò  la  Sapienza  DtVtna  ,  ed  in  ejjo  quafi  tu  letto  di  San^ 

Ma  venne  a  prender  rtpofo  nella  miftenofa  vmone ,  che  fece  cotP 

umana  bafez%a.    Lepar$le  del  Santo  fino  auefie  •  Sabbatum,o^.jj,^^ 

quod  requies  intcrpretatur  ,  quo  vidclicet  die  Deus  requie  vif* 

fc  dicitura  fatìs  congrue  Bcatiffimae  Virgini  dcdicatur  *  Quam 

nimìruiD  fibi  Sapientìa  Domum  sdificavit  y  atqqe  ìa  ea  ,  pei 

bumilitatis  affìimptse  myfterìum ,  vciutì  in  facratiflimo  leftui^ 

requievit .  Altre  ragiom  f  adducono  per  Guglielmo  Durando  ,  le  R0$.  |/j.  ^j 

Mtah  però  non  tutte  appruovat^  per  buone  dal  Ratnaudo..  Che  <•!.  a  n,^u 

fofjè  poi  volere  del  Cielo  per  quella  ,  ò  altra  convenienza  ,  cb^  "^  ***«••  j^» 

m»  tal  dì  fojije  conf agrato  a  nojtra  Signora ,  il  palesò  con  un  Pro^-^^^'  ^'  *7* 

digio  «  Veneravafi  tn  Cojèanttnopoli  una  Imagtne  della  Vergine^   •'^•'*''*J*« 

r  teneafi  coperta  d"  un  velo .  QueJlo  il  Venerdì  terminati  t  Vefpri 

éUi^avafida  fejlejjoy  efpanva^  dand^  a  nfguardare  fen%a  ve^ 

runa  impedimento  la  Sagra  Effigie  infino  a  tanto  ^  che  nonfofiero 

terminati  i  Vef^n  del  Sabato  y  giacché  a  quell  ora  tornava  il  ve^ 

lo  fenz  opera  umana  a  nafcondere  le  fembianze  della  gran  Vergi* 

Ucrs  Se  da  quefio  fegno  prodigio/o  tolfe  la  Cbiefa  a  celebrare  il 

f^k  giorm 
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ìUinJoait.  ij^^^^  ^  S abbate  ^  tòme  Cacrù  a  ìfkrìa  ,  tanvien  dire  ^  ^he  et 

fatto  accai^e  ttmanziì  ali  Atm»  t$oo.  gtacchè  a!  tempi.  Jt  S.  Idei-* 

fonfo  ^  che  Jiorl  a  queir  Età  era  jrga  introdótto  queji^ufr  ^  effen^ 

dò  faìjh  >  <:he  dai  Coucflto  di  Chtaramonte  del  1095^  c/3  veruCst 

Bell,  Contf.  fermato^  DeW ajienerjf  pos  dalle- Carm  m  tal  dì  /fu  nella  Cbtc^ 

ult.U.c.iS^  fa  ^  per  antico yquahhì  differenza  «  V  antichi fsimo  cojlume  d^ 

Jffimt  fuoì  Anmfu  dt  non  guardar  (ine  ^tpendovene  ancbeefpref^ 

fo  Ordine  nel  Canone  65.  di  quei  ,  che  diconjt  degli  Apojioti^ 

La  cagione  dt  tal  dtvteto  »'  era  V  opporfi^gli  Eretta  Simonia-^ 

«i  y  e  Marcionìti  y  $  quali  uvendo^  aa^titQ  ^ardimento  d  ajjenre^ 

non  efiere  il  vero  Dìo  quegli  ^  che  fabrtcò  il  Mando  y  e  nposà 

eìfettimo giorni ^  vohana  y   che  ìh  onta  fua  quei  dì  Jipafjaf^c 

in  Digiuno  y  fer  non  dar  fegno  d'  allegrextta  ilei  npofo  di  Lmi  ^ 

wde  fet"  contrariare  a  qua  perfidi  era  dif detto  a*  i^attohcs  il 

digiunare  ^'C efiato  poi  il  pencolo  di  conformarfi  4i  quelli  Emfj 

fer  ejjerfi  ejhnti  gli  errori  ìoroy  la  Cbi>efa  K^mama  <tn>lk  V  afii-m 

nenza  delle  Carni  m  tal  giorno  y  e  ciò  Jtngoìafmentc  per  quar^ 

tro  motivi  .  Cioì  per  dar  fegno  di  mejiitia  in  ^ud  giorno  ^  <be 

fiette  morto  if  Stivatore  ;  per  f  tu  dilungarjt  dagli  Ebrei  y^che 

fjinn^  fylenne  quel  giorno^  per  tenere  m  ^cum  modo  Compagnia 

idla  mejhtia  della  Beata  Vergine y  e  degli  Apofioh  ;  e  per  dt/por^ 

fi  con  più  apparecchio  a  celenrare^Ja  projffìma  Solennità  della 

Domenica,  ha  pietà  dip  Fedeli  fi i poi  anche  piùai^ateaatayafie^ 

nendofi^ta  molti  non  pure  dalle  Carnt  in  tal  dì  y  giujto  il  Pre^ 

€etto  della  CbrefU  y  ma   ancora  da  altrt  Cibi  non  disdetti  aìi 

Onore  della  Vergine^  ed  iiqueHik  appunto  e  fotta  qui  la  ^amta 

^if^/a  Signore  • 
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l  T^EU*  Amor  prepria  >  dal  quale  ci  vieti  toko  il  luàic  neceflarioper 
JL/  coBofccr  la  Divina  Bontà,  e  la; propria  mifcria  ^  e  fiamo  an« 

che  privati  della  Carità  • 
II.    Che  nel  conofcimento  di  sé  medefiaio  s'  acquifta  la  contrizione^ 

de'  peccati  • 
JIL    Che  i  benefici  di  Dio  Oiperano  le  noAre  domande  • 

IV.  Come  Iddìo  fia  pronto  ad  adempire  le  noAre  giufte  domande. 

V.  Per  qtuli  ragioni  molte  volte  non  otteniamo  quello ,  che  doman- 
iiimo  m 

VI.  Che  alle  volte  fìamo  da  Dio  efauditt  fenza  che  cen' accorgiamo, 
tperqual  ragione. 

VII.  Che  non  dobbiamo  tfler  -folleciti  delle  cole  terrene  ,  ma  fola 
dell'eterne. 

Vili.    Del  modo  di  chiedere  il  Regno  de'  Cieli . 
IK.    Della  ftolta  umiltà ,  con  cui'  i  Mondani  fi  ritirano  dalla  Comu^ 
fiionc,  e  del  modo  con  cui  fi  deve  ricevere. 

X.  Come  ìa  Santiffima  Comunione  fa  figurata  nell*  Agnello  del  Te# 
lajDento  vecchio. 

XI.  Che  li  noftra  indegnità  non  deve  ritirarci  dalla  Comunione ,  na 
dobbiaiLo  £ur  qucUo,  che  pofliamo  dalla  parte  noftra  per  difporci  a  ri^ 
ecverla» 

Lettera  22p. 

Al  Nome  di  Cesa  Cri  fio  QrocifiJjQ^  e  di* 

Maria  dolce  « 

'•  OAriffimo  Figliuolo  in  Crìfto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina 
v^  ferva ,  e  chiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 
od  pretiofo  Sangue  Tuo,  con  defiderio  di  vedervi  privato  d^ 
ogni  amore  proprio  di  voi  medefìmo ,  acciò  che  non  perdiate 
vilume,  &el  cognofcinaento  di  vedere  l'amore  inedTabllc^^ 
(he  Dio  v'À«  £  però  che  ci  lume  è  quello  ,  che  cel  fa  cogno« 
Tcere,  «  T  amore  proprio  è  quella  cofa  ^  che  ci  toUe  el  lume^ 
però  ò  srandiflìmo  defiderio  di  vederlo  (pento  in  voi*  O  quan- 
to ^  pericolofo  alla  noftra  falute  quefto  amore  proprio  !  Egli 
pnva  l'Anima  delia  Cratia»  perchè  gU  tolie  la  Carità  di  Dio. 

Kka  e' 


e  d«l  Profsimo  ;  la  quale  Carità  ci  fa  vivere  in  Gratia  •  Egli 
ci  priva  del  lume  ,  come  dicemmo  ,  perchè  oifufca  1'  occhio 
dell'Intelletto  stolto  el  lume,  andiamo  in  tenèbre /e  non  co- 
Jk)fciamo  ,  quello  ^  che  ci  è  neccflàrio  •  Che  ci  è  di  bifogno 
cognofcere  ?  La  grande  bontà  di  Dio  ,  e  la  ineffabile  CzxìtìL 
fua  verfo  di  noi,  la  legge  perverfa  ,  che  Tempre  impugna  con- 
tro lo  Spirito ,  e  la  noftra  miieria  ;  In  qucfto  cognofcimentò 
r  Anima  comincia  a  rendere  ci  debito  Tuo  a  Dio ,  cioè  la  glor 
ria ,  e  loda  al  Nome  Tuo ,  amando  lui  fopra  ogni  cofa,  el 
Proflìmo  ,  come  sé  medefimo,  con  fame,  e  defiderìo  delle  Vir- 
tù ,  a  sé  rende  odio,  e  difpiacere,  odiando  in  sé  el  Vitio,  e 
la  propria  fenfualità  ,  che  è  cagione  d*  ogni  Vitio  •  Ogni  Vir^ 
tà  ,  e  Gratia  acquifta  V  Anima  nel  cognofcimentò  di  sé ,  dan- 
dovi dentro  col  lume  ,  come  detto  è  •  Dove  troverà  V  Anima 
la  ricchezza  della  Contritione  delle  colpe  fue  ,  e  Tabondan- 
tia  della  Miferìcordia  di  Dio  >  In  quella  Cafa  del  cognofci- 
mentò di  sé. 

IL  Or  vediamo  ^  fé  noi  ce  la  troviamo  ,  o  nò  ;  parlianne 
alcuna  cofa  ,  perchè  ,  fecondo  che  mi  fcrivete  ,  voi  avete  de- 
iiaerio  d' aver  contritione  de*  voftri  peccati ,  e  non  potendo- 
la avere  ,  per  quefto  laflàvàte  la  fanta  Comunione  ,  &  anco 
vedremo,  fé  per  qvefto  fi  debba  laflare  •  Voi  fapete ,  che  Dio 
è  fommamente  buono,  &  amòcci  prima,  che  noi  foflimo ,  6c 
è  Eterna  Saplentia  ,  e  la  fua  Potentia  in  Virtù  è  ineftimabile  ; 
onde  per  quefto  (iamo  certi ,  che  egli  può  >  fa ,  e  vuole  darci 
quello,  che  ci  bifogna-. 

IIL  E  ben  vediamo  per  pruova  ,  che  Egli  ci  dà  più  ,  che 
noi  non  fappiamo  addfmandàre  ,  e  quello,  che  non  é  addi- 
Ji  mandato  per  loi  •  Pregammolo  noi  mai ,  che  egli  ci  creaflfè 
pia  Creature  ragionevoli  alla  Ima^ine ,  e  (imilitudine  fua  , 
che  Animali  bruti  >  No  ;  ni  che  Egli  ci  recrcafle  a  Gratia  nel 
Sangue  dei  Verbo  Unigenito  fuo  Figliuolo  ,  né  che  Egli  ci -fi 
Jaflaflc  in  Cibo  tutto  sé  Dìo  ,  e  tutto  Uomo  ,  la  Carne  ,  el 
Sangue  ,  el  Corpo  ,  e  T  Anima  unita  nella  Deità  ?  Oltre  a 
IqueSi  altìifimi  doni  ,  i  quali  fono  fi  grandi ,  e  tanto  fuoco  df 
amore  ci  moftrano  ,  che  non  è  cuore  tanto  durò  ,  ch^  a  con- 
ifiderarli  punto  non  fi  dilTolveife  la  duritia  ,  e  freddezza  fua^ 
infinite  fono  le  gratie  ^  e  doni  ^  che  .riceviamo  da  lui  fenza  ' 
Bofiro  adimandare  • 

Adua» 
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IT.  Adutii^tie ,  poiché  egli  di  tanto  fenza  noftro  chiedere  , 
«lanto  tnaggionnente  compirà  e  defìderj  nodri ,  quando  de* 
/ideiaremone cola  giufta  ?  Anco  chiede  fadefìderare  ,  caddi- 
mandare  ?  folamente  Egli  •  Dunque  fé  Egli  le  fa  addiraandarc,^ 
fegno  è  9  che  Egli  le  vuole  compire  5  e  dare  quello  ,  che  noi 
addimandtamo» 

V*  Ma  voi  ini  direte  :  Io  confeflb ,  che  egli  è  ciò,  che  tu 
dici  ,  ma  onde  viene  ,  che  molte  volte  ioaddimando  e  la  Con* 
tritione  ,  e  dell'  altre  cofe ,  e  non  pare  ,  che  mi  (ìano  date  ì 
Io  vi  rifpondo  ;  ò  egli  è  per  difetto  di  colui ,  che  addìmanda, 
dimandando  imprudentemente  foto  con  la  parola  ,  e  non  con 
altro  affetto  ;  e  di  quelli  cotali  dìlsc  el  noftro.  Salvatore  ,  che  ^g^tn.  ^ 
el  chiamano  Signore  ,  Signore  ,  dicendo ,  che  non  faranno  * 

cognofciuti  da  Lui,  nonché  Egli  non  gli  cognofca  ,  ma  per  li 
loro  difetti  non  faranno  cognofciuti  dalla  'Mifericordia  fua  : 
O'  egli  dimanda  cofa^  che  avendola  ^  farebbe  nociva  alla  (k^ 
late  fua  ,  onde  non  avendo  quello,  che  dimanda  ,.  fiT  à,  po- 
ro che  egli  el  dimanda,  credendo,  che  fiafuo bene,  &  aven- 
dolo gli  farebbe  male  y  e  non  avendolo  gli  fa  bene  ;  e  così 
Dio  à  compita  la  (uà  intentione,  conia  quale  egli  addimanda** 
va.   Si  che  dalla  parte  di  Dio  fempre  Tabbianio^  ma  è  bea 

?ocftc  ,  che  Dio  fa  l'occulto  ^À  el  palefe,  e  cognofce  la  no- 
ia imperfettione  ;  onde  vede  ^  che  fé  fuhbito  ci  defse  la  gra* 
tìa  ,  come  noi  la  dimandiamo  ,  noi  faremmo  .y  come  l' Ani* 
inale  immondo,  che  levato  dal  mele ,  el  quale  è  dolciiTimo^ 
non  li  cura  da  poi  di  ponerfì  in  fu  la  cofa  fetida  ;  così  vede 
Dio  ^  che  fpcfse  volte  facciamo  noi ,  che  ricevendo  delle  gra- 
ne ^  e  delli  benefici  fuoi ,  participando  la  dolcezza  della  fua 
Carità  ,  non  curiamo  di  ponerci  in  su  le  miferie  ,  tornando  al 
vomico  del  fracldume  del  Mondo  ;  e  però  Dio  alcuna  volta 
non  ci  dà  quello  ,  che  addimandiamo  cosi  toflo ,  come  vorrem- 
mo, per  farci  crcfceic  in  fame ,  &  in  defìderio  perchè  fi  dì-* 
letta  9  cioè  piaceli  di  vedere  innanzi  a  sé  la  fame  della  fua 
Creatura  • 

VI.  Alcuna  volta  farà  la  gratia ,  dandola  in  effetto,  ma 
Don  per  (entimento ,  Quello  nvodo  ufa  con  providentia,  per- 
chè cogno(ce  ,  che ,  fé  egli  fé  la  fentifse  avere  ,  ò  egli  alien* 
sarebbe  la  fune  del  defìderio  ,  ò  verrebbe  a  prcfuntione  ,  e 
però  ibttrae  el  fentimenco,  ma  non  la  gratia»  Altri  fono  ^  che 

ricevo^ 
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ricevono  ,  e  fcntono  ,  fecondo  che  piace  alla  dolceBontl^fua^ 
come  noftro  Medico  ,  di  dare  a  noi  infermi  ^  t*  a  ognuno  dà 
per  quello  modo^  che  bifogna  alle  iioftrc  infirmità  »  Adunque 
vedete  ,  che  in  ogni  modo  T  affetto  della  Creatura,  col  qua- 
le dimanda  a  Dio,  fempre  è  adempito  •  Ora  vediamo  quello ^ 
che  dobbiamo  addimandare  ,  e  con  che  prudentia  • 

VII.  Farmi ,  che  la  prima  dolce  Verità  e'  infegnì  <»icIlo^ 
che  dobbiamo  addimandare  ,  quando  nel  fanto  Evangelio  rì^ 
prendendo  l' Uomo  della  difordinata  follecitudine  (uà ,  la  qua- 
le mette  in  acquifttre  ^e  tenere  gli  Stati,  e  ricchezze  del  Mon- 
jfigft.  €,       do  ^  diife:  Non  vogliate  penfare  per  Io  di  di  domane  ,  baila 

al  dì  la  follecitudine  fua  .  Qui  ci  modra  ,  che  con  prudentia 
riguardiamo  la  brevità  del  tempo  ;  poi  foggìunge  :  doman- 
date prima  -el  Reame  del  Ciclo ,  che  quelle  cofe  minime  , 
ben  (a  el  Padre  Celcftiale  ,  che  voi  avete  bifogno  • 

Vili.  Quale  è  quefto  Reame?  e  come  s*addimanda?  E'  el 
Reame  di  Vita  eterna  ,  &  ci  Reame  dell*  Anima  noftra ,  el 
qual  Reame  dell'  Anima ,  fé  non  è  polfeduto  dalla  Ragione  , 
già  mai  non  entra  fiel  Reame  di  Dio  •  Concile  s  addimanda  ? 
Non  folamente  con  la  parola  (già  abbiamo  detto,  che  qilefti 
cotali  non  fono  cognofciuti  da  Dio)  ma  coir  affetto  delle  vo- 
re ,  e  reali  Virtù.  La  Virtù  è  quella  ,  che  dimanda  ,  e  poflic- 
de  quefio  Reame  del  Ciclo,  la  quale  Virtù  fa  TUomo  pru- 
dente, che  con  prudentia,  e  maturità  adopera  in  onore  di 
Dio  ,  in  falute  (uà  ,  e  del  Proftimo  ;  con  prudentia  porta  ,  e 
fopporta  i  difetti  fuoi  ;  con  prudentia  ordina  l' affetto  della 
Carità  amando  Dio  fopra  ogni  cofa  ,  &  el  Proflìmo ,  come 
fc  medcfimo  •  L'  ordine  è  quefto ,  che  egli  difpone  di  dare  la 
vita  corporale  per  la  falute  dell'  Anime  ,e  la  fuftantìa  tempo- 
rale per  campare  el  Corpo  del  Proflimo  fuo  •  Quefto  ordine 
pone  la  Carità  prudente  i  fé  foflc  imprudente  farebbe  tutto 
el  contrario,  come  fanno  molti ,  che  ufano  una  ftolta  y  e  mat- 
ta Carità ,  che  molte  volte  ^  per  campare  el  ProHìmo  loro  , 
non  dico  l' Anima ,  ma  el  Corpo ,  ne  pongono  i'  Anima  loro 
.  con  fpargervi  menzo|^ne  ,  dando  falfe  teftimonianze  •  Cofto« 
xo  perdóno  la  Carità  ^  perchè  non  ò  condita  con  la  pruden* 
làzm  Veduto  abbiamo  >  die  ci  conviene  addimandare  el  Reame 
del  Cielo  prudentemente  ;  oravi  rifpondo  al  modo,  chedob* 
biamo  tenere  delia  Santa  Comunione  y  e  come  d  la  conviene 
jpxendere«  1  non 


IX»  E  non  dobbiamo  ufare  una  (tolta  umiltà  ^  come  fanno» 
gli  Uomini  fecolari  del  Mondo  ;  dico ,.     che  ci  convien^^ 
prendere  qucfto  dolce  Sacramento  ,   perchr  egiì  •  cibo  ddl' 
Anima»  fcnTael  qual  cibo  noi  non  pofsìamo  vivere  in  Gratia; 
però  che  neuno  legame  à  tanto  grande  ,  che  non  fi  pofsa^ ,  e 
ilcbba  tagliare  per  venire  a  aaefto  dolce  Sacramen^to  .  debba-» 
ae  fare  l  Uomo  dalla  parte  tua  ciò-,  che  può  y  ebailali  •  Co- 
me el  dobbiamo  prendere  ?  Col  Lume  della  Santlfsima  Fede, 
e  con  la  bocca  del  Tanto  defìderlo  y  col  Lume  della  tede  ra- 
{uarderete  tutto  Dio  y  e  tutt  Uomo  in^  queir  OlHa^  Allora  V 
difetto  ,.  che  va<iìetro  all'  Ttitelletto  ,  prende  con  un'  afFet- 
tuofb  amore ,  e  con  una  Tanta  coTffTderatione  de'  difètti ,  e 
peccati  furì^  onde  viene  a  contrizione;  e  confiderà  la  larghez- 
za oeir  ìneOimabile  Carità  di  Dio  ,  che  con  tanto  amore  Te 
gli  è  dato  in  cibo  ,  .e  perchè  non  gli  paia   avere  quella^ 
perfetta  Contritione ,   e  <iì(pofitìone ,-  che  elfo   raedefimo 
vorrebbe,  non  debba  lalTare,  perche  Tolo  làbtEona  Volontìiè^ 
fufiìcìentc ,  e^  la  difpcfitione  ,  che  dalla  Tua  parte  è  fatta» 
-  X^  Anco  "dico  ,.  die  cel  conviene  prendere  ,  fi  come  fu  fi-  3 
gurato  nel  Teftatnento  Vecchio  ,  quando  fu  comandato  ,  che^ 
fi  mangiaise  il  Agnello  arroftito  ^  e  non  Icflb  ,  tutto  ,  e  non  ^^ 
parte  ,  cinti,  e  ritti ,  col  battone  in  mano  ySc  el  Tangue  dell'         *  "*J 
Agnello  poDeflero  Tqpra-  L  Liminare  dell' iiTcio  ;  Per  quefto' 
modo  ci  conviene  prendere  quejto  Sacramento^  tnangiarlo ax- 
roftito ,,,  e  non*  lefl'ò  ^.  <iie  elTendo^  Icllb  v-  è  in  me7.zo  htTerra, 
e  F  Acqua,,  cioè  r.affetto  terreno,  e  l'acqua  del  proprio  amo-* 
re,  e  però  vuol'  cflcre  arroftito  ,  e  non  v'  è  mezzo  veruno  i». 
Allora  fi  prende  arroftito ,  quando  cT  riceviamo  col  faoco^ 
delia  Divina  dolce  Carità.,  e  dobbiamo -efier  cinti  col  cingolo 
ddla  Cofidientìa  ^/C0e  troppo  farebbe  fconirenevole  coTi,  che 
a  tanta  inonditia  ,  e  purità  V  andaTse  con  la  mente ,  e  col 
Corpo  immondi «. Dobbiamo  ftare  ritti ,  cio.è^,  che'l  cuore  ,  e 
la  mente  noftra  fia  tutta  fcdc;Ie ,  e^  drizzata  in  Pio  ;  Col  ba- 
ftone  della.  San tilsiìna  Croce,  onde  noi  traiamo  la  Dottrina  di 
Crifto  CrocifiTso  ,  cioè  quel  battone  ,  al  {quale  noi  ci  ajpog-  , 
giamo. ,«: che  ci alTende  da'  Nemici  nottri,  cioè  dal  Mondo,. 
daLDimonio,.  e  dalla  Carne  «  E  coiivienfi  mangiarlo  tutto,  e 
oon.^aite:,  cioè,  che.col  Lume  della  lede  dobbiamo  ra^uar— 
^luc  QoiL  foiamente  i  Umànitàia  qacilo  iiacramcncQ^,  ma  el. 

Cor-- 


\ 


a«4 
Corpo ,  e  r  Anima  dì  Criftò  CrociflTo  utrita  ,  e  impaftatt  con 

la  Deità,  tutto  Dio,  e  tutto  Uomo  .  Conviene! tollcre  elSan* 
glie  di  qucflo  Agnello  ,  e  poncrcelo  in  fronte  ,  cioè  confcf- 
farlo  ad  ogni  Creatura  ragionevole,  e  non  dinegarlo  mai,  né 
per  pena  ,  né  per  morte  .  Or  così  dolcemente  ci  conviene 
Ux9i.^.        prendere  quefto  Agnello  arroftito  al  fuoco  della  Carità  in  sul 

Legno  della  Croce  ;  così  faremo  trovati  fegnati  del  fegno  di 
Taù  ,e  non  faremo  percofil  da  II  Angelo  percufsore  •. 

Xlr  Diflì ,  che  non  ci  conviene  fare  ,   né  voglio  ,  che  fac- 
ciate ,    come  molti  imprudenti  Secolari ,   i  quali  trapaflano 
quello  ,  che  gli  è  comandato  dalla  Santa  Chiefa,  dicendo:  Io 
£  non  ne  fon  degno  :  E  così  paflàno  longo  tempo  col  peccato 
mortale  fenzael  cibo  deir  Anime  loro*  O' Umiltà  ftolta  !  Echi 
non  vecie,  che  tu  non  ne  fei  degno  >  Qual  tempo  afpetti  tu 
d'efler  degno?  Non  Tafpettare,.  che  tanto  ne  farai  degno  neir 
ultimo,  quanto  nel  principio;  che  con  tutte  lenoftre  giuftitie 
mai  non  ne  faremo  degni;  Ma  Dìo  è  colui,  che  e  degno  ,  «^ 
della  fua  dignità  fa  degni  noi  •   La  fua  dignità  non  diminuifce 
mai.  Che  dobbiamo  fare  ?  Difponerci  dalla  parte  noftra  ^  Se 
cifervare  el  dolce  comandamento  ;  ciie  fé  noi  non  faceflìmo 
cosi ,  laifàndo  la  Comunione  per  fi  fatto  modo ,  credendo  ft^«» 
gir  la  colpa  ,  cadremmo  nella  colpa  •  E  però  io  concludo ^  e 
voglio,  che  cosi  fatta  f^oltitia  non  fia  in  voi,  ma  che  vidifpo- 
niate,  come  fedele  Criftiano,  a  ricevere  quefta  Santa  Comu* 
nioneper  lo  modo  detto  ;   tanto  perfettamente  el  farete^  ^ 
guanto  ftarete  nel  vero  cognofcimen^to  di  voi ,  altrimenti  nò  ; 

E  ero  che  dandoci,  ogni  cora  vedrete  fchiettamentc  •  Non  at- 
tutate el  fanto  deliderio  voftro  per  pena,  neper  danno,  né 
per  ingiuria  9  ò  ingratitudine  decoloro,  ai  quali  voi  avete  fer- 
Vito  ;  ma  virilmente  con  vera ,  e  longa  perfeverantia  perfe- 
verarete  infìno  alla  morte;  e  così  vi  prego,  che  facciate  per 
amor  di  Crifto  Crocifillb  #  Altro  non  dico.  Permanete  nelia^ 
fanta  ,  e  dolce  dìlettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore  • 
(  A  )    Pregammolo  nei  mai ,  che  Egli  ci  creallè  più  Crea<* 
ture  raEionevoTi  &c.  Quefto fenttmento  è  t9lto  ixlla  Santa  dalP 
Ofere  eh  Sanf  Agofttno  ,  trovani^Ji  e/}re0  in  più  lu9gbi  del 
iat.r%4St  9*  Lgtro  de'  Soltloquj  ,  tn  cut  ti  favella  V  innamorata  euore  del 
Santo  col  Signore  .  Potuit  quidem  manus  tua  ,  Domine,  me  la*- 
pidtem^  velavem,  vel  ferpentem ,  vel  beltuam  alìquam  crea- 
le ^  &fcìvit|  fcd  noluit  propter  fuam  bonitatem  •  C^anto  er- 
to 


fo  eto.  teli  fuB  lapis,  v«Uxbor  ,  tei  aUqna, bdlua  ?  quia  He 

ordinavit  Bonius  tua  i  &  ut  hoc  ordinares  non  prsctlieruQC 

merita  mea  .  S#  prendéifi  fera  qucjio  pcfifitr^  melU  ftmiftMM^ 

%ht  un$  ,  bapù  d$  peta  ,  cbt  d$  fùdn%a  «  r«/i>w  mII  c/i- 

me  d$  Fthrojla  ngorofk  ,  ijltndp  oltre  ti  foJpbUt  a  jw  sì  ibc  ic 

tùfe  altro  Jieuù  d$  qutM  >  c*<  /•«p..  He  ilfinumcuto  i  €omc  da  i,,^^,™ 

mù!t$  d$gl$  Eruditi  fi  crede  ,  dt  Saat'  AgoJhM  ^nutdtS.  Amfel^  x.ftali^pgki 

mo  j  voleadffi  ejfere  egli  V  Autore  del  Libre  de'  Sohloquj  ,  iiz^  4.  n.  ,0.  ^ 

^egnaebè  tettga  tn  fronte  il  uome  dt  Sani  Agofltno.Ma  di  abtun^  ftf. 

fue  tgltfi^  fuò  ricevere  quaUbè  fftegaztene  noti  contraria  al 

v#ra,  e  favorevole  ugualmente  alla  Ptfita,^  ctoè  dire  ,  cbe  Iddio^ 

fer  fita  fura  Bontà ,  patendo  far  uafcere  un  Bruto  ,  à  altro  ,  cbe 

fi  f off  e  prtvo  non  pur  dt  ragione^  ma  ancora  dt  fenttmentOy  voU 

te  ,  cbe  ttafcefie  queir  Individuo  umano  j  tbe  potea  per  tutta  f 

eternità  fiarfet^e  nel  fuo  nulla.  Potrebbe  ancora  torcerfi  a  ^ue^ 

fio  intendimento  ,  ctoi ,  cbe  quell]  Autore  per  accendere  pù  di 

ealorenelcuoredell  UomojnverfitlfuQ Creatqre  ,  vadéifiorrenda 

per  tutte  le  Doti  per  EJUo  dategli ,  non  cbe  quejii  pàtcjf  e  recare 

lo  air  ejjere  fenxa  d  ejje^ma  acctoccbè  ponendovi  mente  dtjtim^ 

fornente  y  meglio  eonofca  Jt  quanto  vada  egli  debitore    a  Colui ^ 

ebe  gitele  diede  .  Di  qualunque  maniera  voglia  tntenaerfiy  I9 

parole  della  Santa  tempre  fpirenmpo  pigtà  ^  e  fé  non  bene  accpr^  ^    , 

d$9tfi  alle  leggi  della  naturale  Ftlofefia  ,  non  mas  dt/corderanni  ^     ^ 

da  quelle  Mia  Ftlofofia  Cnjttana  .  Veggafi  Teofilo  Katnaudo^  m^llr   '* 

che  d  dtjiefo  favella  dt  quejh  fenttmento  ycne  arreca  diverfè  /^^.j.^J^gj^ 

fpofittiont  •  •  -i      •     *      ♦•«.xo. 

(  B  )  Quando  fu  comandato ,  che  fi  manglafle  r  Agnello 
arroftito  &c.  Gtufia  la  fp^fiuone  de  Fadrt  y  come  V  Agnello  ^ 
ebe  doveafi  mangiare  nella  l^afqua  era  figura  del  Redentore  ^  com 
sì  le  Cenmonte  da  ufarfi  nel  mangiarlo  accennate  qui  per  la  Saum 
ta  dovejtfi  volgere  a  mojirare  la  dtfpqfituone  delF  Anima  ^  cbe 
tener  doveano  t  Fedeli  tn  prenderlo  velato  dalle  fpecte  Sagra-^ 
mentali  m 

[  C  ]  Unita ,  e  impaftàta  colla  Deità  «  La  voce  impaftata 
è  adoperata  dalla  Santa  a  mofirare^  cbe  per  fi  fatta  marnerai  um 
ni  la  Natura  Umana  alla  perfona  del  Inerbo  Dtvtno  ^  cbe  non  mai 
da  ejja  era^  per  fepararfi gtufla  ti  celebre  detto  dtSan  dovane 
m  Dama/ceno  ,  cbe  ti  DtVin  Verbo  quod  fcmci  aflumpfit,  num-  ^/j,  5,i#Ii. 
q[uam  diaùljt  ,  non  cbe  rtmanejjero^  le  due  nature  Divina  ,  ed  dtcW. 


IX 


umo/^ 


ìi69  ^ 

umana  hàJUre  in  Ufii  ^  cBe  fii  émf^è  4Ali  TEofiibimir.  XJmim 

quìppc  cft  lioh  còrtfafa  Verbi  Dei,  Hóminifque  fubftantia  ,  ut  in 

Déuitl ,  ^uotf  ex  ndBi$  ftifcéptum  fUcrat  pervcnirct  ^  &  illud 

jr#iftr.s$*  qtiò(inumquamfuerat^  idemquod  femper  fuerat^  permanerete 

»     -  'tDfhh'  Tcriffi  Snnt^  A^ofitfiOé 

'    [D'I    Cosi  fàfèiTto  trovati  regnati  del  fegno  dd  Thau  , 

Jlarrafitn Ezechrèlle la mì/itnfffa VìJìmc dt"  gajitgbs  iktnacanti 

*ft*9^  ^^  £)/o  ggU  Ebret  trafgrefiùn  it  fua  Legge  ,  oritnanàohe  V  uc^ 

afidhit  agli  Ahgtù  Hmtjhi  della  Dm^ma  Gmfit7»ta ,  cw  tm^ 
pòrHlòro  it  untr adeguare  $  GtuRi  €ùtU  Lettera  Tbau ,  tbe  efi- 
primejt  it  ^qittfla  forma  a  marnerà  di  Gtuce  t  ^  pacche  t^lea 
qukjtt  tati  andar  hheti  dalla  moine  gtnfia  V  OritnaTsaone  fatta 
foro  •  Super  quem  videritis  Than  ,  ne  occìdatìs  .  Stmtghand^ 
quella  Lettera  la  Croce ,  aveaji  ÀiC  Genttlt  per  maìxa  d'  0rfa^ 
mtM^  hPtàaftió  merttevoh  dt  taljuffltct^  qtéegh  ,  cbe  n'  tta  fem 
th4tò'.  Ma  cónracratalu  Croce  dalla  morte  in  eOa  fì)gtrta  dal 
ZulvaA^re  ,  ?  dweièuta  ancóra  fuella  Lettera  fcgit^  fMÌntare  d€ 
mtìa^  cbme  da  ÌHìò  gtà  tanto  tnnanza  fu  f  alt  fato  a  quei  VrtH 
Tetà  th  quella  fUa  Vfftòne  mtRetioJk  . 

TE  )    Dicendo  lo  non  ne  (bn  dégno  «  Merita  lode  mag^ 

àiorè  -,  chi  per  ftrùòte  dt  Divoìùionè  a^haji  del  Vane  Angelico  ,  - 

^mim  I   <   cbeqùeìtt\  ebi^  ittohifVnìAtà  fittene  dal  prènderlo  .  La  ra^ 

Tr.  L  e.  s  t^óHÌjt  Ì  ^  perchè  funo  opera  fèr  mpWo  d' Amore  ^  V  altro  fi 

•.!•  timai^epèY  ttternò  dtTmoYe.  Oi^r  Otto  delVAm^tedi  gran  lunga 

avanti  it  nobiltà  qttello  del  r^more\^p^  c^Mw^te  ^f  ni  Mobri^ 

- .     #  0p$A  degna  quelV  Operatone  »  che  non  è  quejìa. 


f 

lo 


»  ' 


,  '  I 


-♦^ 


A  Mifser  Rifl-oro  Canigiani  . 
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1.  TS  Blla  vera  ,  e  perfetta  Carità ,  e  della  dolcezza  y  che  apporta'  f 
I  J  la  qnal  Virtiì  s'acquifta  nel  con<^ciiii€nU)  di  sé  ,  e  del  Divtt(o 
Amore  • 

II.  Della  Carità  vcrfp  il  ^roftw ,    fhfi  ff9^itM  4i(a  Cjtf"^  Y^rffì 
Dio.  t. 

IH.    Dei  vizi,  e  temazipi^,  ^Jicieft^no vinti d^Ik'P^mà. 

aVirtìi  della  Pulita  in  partfcolare^^cbe  tltcef^  Sorella  delIaCaril^ 


IV.  Della Virti 

fi 


Intera  Jjo.  .   .      ' 

Jtl  hànae  MGisù  €nfio  .Crùitfijto  y  e  dì 

Maria  dolce.,     •'  ' 

•        f  ■        I  •  • 

% 

!•  /^  Ajifsimo  FigUfiolo  in  Crifto  dolce  Gesù  •  lo  Cg^rìof 
Vi  (crya ,  e  fqUlay^de'  $ervi  di  Gesù  .Ctifto^i  ferivo  f 
vpi  nd  ptetiofo  Saingut  fiip,  cpp  ctdiderio  di  vedc/vi^fon^^f 
<oin  verg.««  perfcKtì&ima  QLtità  ,  Uq^ale  CarÌjt4.À  jMndrc^ 
M  Nutrice  di  tutte  quante  le  Virtù  •  Fa  V  Uomo  coAajice,  e 
perfeveraate  nellp  Virtù  ,  in  ntaiHo  ,.  che  né  Pinionio  ,  né 
Creatura  nel  può  feparare ,  fé  egli  non  vuole  ..Eilji  è  di  tan« 
«a  dolcezza  ,y  cbp  in  icl  non  e^ide  vieruna  amaritudine  ^  gtie  «ft 
0igSa  1  Aniipa,  ma  genera  un' amaritudine,  dplce  y  chffiìmgt^iv: 
ÙL  i  Anima  in  uno  vejo  cognofcimento  di  sa  ,  dove  ella  co» 
gnofce  le  colpe  Tue  paflgte ,  e  prefenti  commeflTe  contra  el  Tuo 
Creatore  ;  per  lo  quale  cognofcimento  à  amaritudine  ^  dolen^ 
4ofi  d' av^ye  Qffefo  tanto  ^{iiii»o,  ed  Etqrno  Bene ,  e  d'  ave« 
K  lordata  U  fai;K:ia.  ^  eì>eÙezza  ddr  Anima  fùa  ,  là  quale  fu 
lavata  oeì  Saaaie  de|rumile.|e  Immacolato  Agnello^ nel  qua^i 
Sangue  gognoice  el  fuoco  ^  e  l' abifso  della  fua  Carità  ;  per  lo 
quale  cogno^mento  l' Anima  viene  a4  amare  ,  ciie  in  altro 
modo  non  vi  verrebbe  ^  però  che  tanto  ama  la  Creatura  elfup 
Creatore  ^  quanto  ruuardasi  eifcre  apifito  da  lui»  Ondi^ 
tutta  la  freddezza  dd  cuor  noftro  non  proq:de  da  altro  ^ 
fi:  non  perchè  noi  npn  raguacdiamo ,  quanto  noi  fiamo  ama^ 
ti  da  QÌ9  •  £  perchè  non  ei  vediamo  >  Perchè  la  nuvola  dd  pro^ 

li     ft  pU9 


prio  amore  à  ofFufcato  T  occhio  dell' Intelletto^  dovefta  iapii« 
pilla  4^1  Lume  della JàntiiTima  Fede. 
.  ÌK  Con  quello  Lume  veniamo  a  perfcttiflìma  Carità  di 
Dio  ,  e  con  qaeflQ  Yenianio  alla  Carità  del  Ptofsimo  noftro-; 
però  che  l'Aaima  ^  che  ama  el  fuo  Creatore  y  vuola.  ama« 
re  quello  ,  che  Egli  molto  ama  ;  e  però  vedendo  ,  che  Egli 
molto  ama  la  Creatura  ,  è  ooftretta  dal  fuoco  della  Aia  Cari* 
tà  ad  amarla  ,  e  fervirla  con  grande  diligentia ,  e  foUecitudt» 
ne,  e  quella  utilità  ,  che  non  può  fare  a  Dio  ,  perche  non  à 
Bifogno  di  noi  ^  la  vuol  fare  a  lei  \  miniftrandole  di  quelle  gVa« 
tie  y  e  doni ,  che  à  ricevi(fi  da  Dio  in  sé  fpirituali  ,  e  tem- 
porali,  e  ciò  che  le  miniera  fa  confpirituale  intcntionc  ;  però 
che  la  Carità  fchietta ,  e  liberale  non  cerca  le  cofe  fue ,  perchè 
non  ama  sé  ,  né  el  Creatore^  né  le  Cimature  per  sé  yma  ogni 
cofa  ama  per  Dio  • 

III.  La  carità  non  è  finta  ^  né  doppia  ,  che  ella  moftri  una 
di  fuore  ^  &  un'  altra  porti  dentro  •  Ella  é  umile  ,  e  non  fu- 
perba;  anco  l' Umiltà  nutrica  la  Canta  lieir  Anima  ;  ella  non 
è  infedele,  ma  fedele  ,  cne  fedelmente  ferve  Dio,  &  èl  Prof- 
umo tuo  I  fperando  in  Lui^  *  M)niH  sé  ;  ella  non  é  ìoipnidìen** 
tfe,  e  però  adopera  tutte  le  còfe  cò*i  gran  prudònt»  :  Ella  è 
jgiufta ,  che  ad  ognuno  rende  el  debito  fuo  ,  a  Dio  rende  glò* 
fia,  e  loda  al  Nome  fuo  con  le  fante  Virtù  ^  ed  al  Profsimo 
la  benivolentia  ,  &  a  sé  rende  odio  della  colpa  commeilà  ,  e 
^ifpiacimento  alla  propria  fragìlkà  :  Ella  é  forte  ,  che  né  ¥ 
avvertì  tà  la  puòindebìlire  per  ìmpatìentìa' ,  né-  là  prorperiti 
per  difòrdinata  allegre7.7a  :  Ella  pacìfica  idifóordanti  i  rifre^ 
na  1  ira  ,  e  conculca  l'accidia,  e  V  invidia  ,  perché  ama  ,  e 
gode  del  bene  del  Profsimo ,  come  del  fuo  .  Ella  Tivefte  F 
Animi  dei  veHimcnto  della  Gratia  con  tanta  forttfeza-,  che 
Heuncjf  dolpo'la  può  àccarnare  ,  anco^^  ritorna  in  éolui',  che 
lo  gitta  ;  Onde  vediamo ,  c^hè  fe  'ì  PYoftitao  ci  percuote 
con  la  ingiuria  y  e  noi  patien temente  la  portiamo  ^  el  col- 
po avvelenato  della  colpa  ritoma  a  còloì ,  che  lo  gitta  ;  e 
re '1  Mondo  ci  percuòte  col  pi-^cere,  delitie ,  e  Statìfuoi^ 
i  noi  ebncéviamo'  con  dirf)iàcere  ,  ntòrfte  el  colpo  -a  lui 
toh  Podio  ;  e  fe  1  DiAlontò  percuote  <on  le-  molte,  e 
Varie,  e  diverfe  tcntatiotii ,  e  noi ' percuòtiamo  lui  con  là 
fortc^M  dcila'Vt)lontà>  ftando  fermi',  CoilaWi,  «  perfève- 

r-      -  ranti 
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ranii  infino  alla  morte  ^  non  confentendo  alle  cogitatiom, 
e  fnalitie  Tue  • 

IV.  Tenendofi  quefta  Rocca  ,  neuno  colpo  ci  può  nuo^ 
cere  ;  però  che  folo  la  Volontà  è  quella  ^  che  conimette  ìet 
colpa  ,  Se  adopera  la  Virtù  y  fecondo  che  le  piace  ;  fé  'i 
'  colpo  deir  immonditia  ci  vuole  percuotere  ,  e  noi  percuo- 
tiamo lei  coir  odore  della  Purità  ,  la  quale  Purità ,  e  Con- 
tinentia  fa  V  Aninu  Angelica ,  è  ftretta  Figliuola  della  Cari- 
tà ,  e  tanto   r  ama  quefta  dolce   Madre  Carità  ^  che  non 
folamente  di  quella  immonditia ,  che  dà  morte  air  Anima, 
cioè   di  quelli  ,    che  s' tnvoUono  nel  loto  della   Carnalità  :» 
come  animali  bruti  ,  ma  quella  etiandio  ,  cbe  lecitamente 
è  conceduta  fenra  colpa  di  peccato  mortale,  cioè  di  quel«» 
lì  ,  che  fono  nello  ftato    del  Matriracnio  ,  la  fa  fcliifare  i 
in  tanto  cbe  V  Uomo  volentieri  ci  fuggirebbe,  fé  potdle, 
perchè  gli  pare  bene  quello ,  che  è  ,  che  di  quel  loto  non 
può  ufcire  fenza  lordarli  ,  molto  è  cofa  impoflibile  a  traC» 
fidare  d  loto,  e  non  imbratta  rfh,  e  però  F  Amma  ,.  che  fta 
nella  perfettiflìma  Carkà ,  gtifta  l'odore  della  Continentia, 
onde  vorrebbe^Tiggire  quello,  eh;  Ve  contraria .  O  quan»* 
to  farebbe  dolce  Sacfifìcie  ,  &  accetto  a  Dio ,  fc  voi ,  Fii> 
;liuolo  ,  e   It'igliuola  carlfsimi  ,  v'  off'erifte  a  Dio  coir  que-* 
lo  dolcifsinio  ,  e  foave  odore ,  e  lafsafte  oggimar  la  lebra 
a'  lebrolì ,  e  voi  feguitafte  Io  ftato  Angelico  I  Non  afpet* 
kateel  tempo  della  vecchiez7a,  cheallorael Mondo laflà  noi^ 
e  poco  Taverebbe  Dio  a  grado  ,  quando  lafiafte  quello  , 
che  non  potette  tenere-  ;  ma  dategli  el  fiere  della  gioven^ 
tuiiine  ,  che  F  accetta  con  grandifsimo  amore  ,  e  furagli 
molto  grato  ,  e  piacevole  •  Non  dormiamo  più  per  V  amo- 
re ai  Crifto  Crocififfb  •  Tanto  tempo  abbiamo  fatto  ftalla 
del  Corpo ,  e  della  Mente  noftra  ,  che  oggiraai  è  da  farne 
un  Giardino  •  E  non  à  da  afpcttare  el  tempo  ,  però  ciie  ci 
tempo  non  afpetta  noi  •  L'  uno  inviti  ,  e  coftrìnga  V  altro 
a  vcrtirfi  di  quefta  dolcifsima  Purità  ,  la  quale  getta    odore 
Del  cofpetto  di  Dio  ,  e  dinanzi  alle  Creature  •  Son  certa  ^ 
che  ,  fé  avcrcte  in  voi  quefta  dolce  Madre   Carità  ,   voi  el 
ferete  giufta  Tvoftro  potere,  impugnarete  la  propria  fragili^ 
ta  ,  quanao  voleife  ricalcitrare  alia  Ragione  ,    m  altro  iiio^ 
do^nò  •  £  però  aveudo  io  deliuerio  oi  vedervi  giontu  a 
•"•  ..  qucfto 
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qiiefto  perfetto  ,  &  eccellente  ftatp  ^  confiderando  ,  che 'per 
altro  modo  non  vi  fi  può  venire  y  che  per  la  via  della  Cari- 
tà ,  difsi ,  e  dico  ,  che  io  ò  ^randirsimo  defiderio  di  vedervi 
fondato  in  vera  ,  e  perfettiflima  Carità  »  la  quale  Carità  ab- 
braccia ogni  bene ,  e  fchifa  >  e  fugge  cgtii  nuile  di  colpa  j  e 
poiché  ella  è  tanto  dolce  ,  e  dilettevole  ^  non  è  da  perdere 
el  tempo  per  negligentia  ^  ma  i  da  levarfì  con  gran  folleci- 
tudine  col  Lume  della  Santifsima  Fede  ,  col  quale  Lume  ve- 
dremo noi  eflerc  amati ,  vedendolo  cognofcercino  la  fua  bon- 
tà ,  e  cognofccndola  V  amarenao  ,  e  con  elfo  Amore  caccia^ 
remo  i'  amore  proprio  ,  che  toUe  la  vita  della  Gratia  •  Em- 
pitevi la  Memoria  di  continuo  ricordamento  del  Sangue  di 
Crifto  Crocifisso  •  Altro  non  vi  dico  •  Permanete  nella  (anta, 
e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Gesù  dolce.  Gesù  Ancore. 

(  A  )     O  quanto  dolce  Sagrificio  farebbe>  &:s^ccettoaDio, 

fé  voi  Figliuolo,  e  Figliuola  ócc*  La  Caur^rte  di  quejie  S/^«#- 

rcy  fu  Alejfandray  à  come  alUra  d/ceajt  Sandra  Quar4ì^  di 

Famiglia  ancor' ejj'a  cofficua  nella  Citta  di  Firenze  •  H^n  poche 

Coppe  di  Santi  Coniugati  menarononellojiata  del  Matrimonio 

ia  Vita  loro  tn  perpetua  ContmenZia  .  I  pnnu  a  darne  r  efcM^ 

fio  furono  la  gran  Madre  di  Dio  y  ed  il  fuo  ben. avventurAto 

Spola  San  duftppe ,  imitati  tn  aò  da   altn  molti  •  Ventiduc 

paia  ne  rapporta  Tcofilo  Ratnaud»  nel  fuo  LikrQ  titolato  Pic- 

Tbeofh.n»in  tas  fpecialis  •  Alcun  tempo  ^ijjono  pure  di  pan  confenfo  ^  quali 

Fiet.  spe^.   Fratelli ,  e  Sorelle  nel  Matrimonio  /  Santi  AureUa  ^  e  Hatalì  ; 

f      *  II.      YimanQ  ,  e  Melania  la  giovane  ;    Giovanni  ,  e  Mana  Ognta^ 

eenfe  ,•  Antigono ,  e  Santa  Eufrafia  ;  Arrigo^  e  S.  Edutge  ;  Vit^ 
gero  y  e  Santa  Amelberga  ;  ed  i  Santi  Scnolfoate  ,  e  Maria  co^ 
me  notajì dallo  Jie^o  Autore^ 


A  MhTcr  Riftoro  Canigiani . 

I.  T  '  Eforta  afpogliarfi  dell' Uomo  vecchio  ,  cioè  del  peccato  dì  Ada- 

JLj  tao  ,  e  dell*  amor  proprio  ,  del  qaale  de/crive  e;H  effetti . 
^    21.  Della  brevità  de'  Beni  di  quefto  Mondo  ,^  echefolo  ia  Grazia  Di-- 
vina  può  dirli  noftra  • 

III.  Della  confiistone ,  che  provano  gli  Empi  in  punto  di  morte  • 

IV.  Deir  amore  ordinato  ,  con  cui  ama  le  Creature  ,  e  Dio  ,  chi  si 
veAe  dell'Uomo  nuovo  ,  cioè  Gesù  Crifto. 

^  V.  Come  Gesù  CriAo  ci  diede  gli  efempj  della  Caficà  verfo  il  Prof- 
€Ìmo  ,  e  della  Pazienza  « 

VI.  Motivi  per  la  Pazienza* 

VII.  Delia  moderazione  di  chi  re|uita  Gesù  Crifto. 
Vili.  Dell'inquietudine  ,  che  cagiona  V  Amor  proprio  • 

IX.  L'  eforta  a  non  attendere  t  detti  degli  Uomini  ,  ma  a  crefcere 
nelk  Virtù  ^  e  perseverare  nel  fuo  jCuito  proponimento  • 

Lettera  231. 

Al  Nome  èli  Gesù  Crijìa  CroclfiJJo  y  €  41 

Maria  dolce  ^ 

I*  /^  Arirsimo  Pratello  in  Crifto  dolce  Gesù  ,  Io  Catarina 
V-i  ferva ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 
nd  prctìofo  Sangue  fiio  ,  con  deOderio  di  vedervi  fpogliato 
ifcir  Uomo  vecchio ,  e  veftito  del  nuovo  •  Spogliato,  dico,  del 
Vecchio  peccatodl  Àdain,edi  quclfodifordinatoaiFetto^chc  egli 
ebbe,  colq^ale  affetto  offcfc  Dìo  paflàndoi'obbedientiafua^ 
&offere  sé  ,.  toUendofi  la  vita  della  Gratia  ;  onde  fubito^ 
che  «bbe  o.fefb ,  treovò  ritodlìone  in  s*  ,  &  in  tutte  le  Crea- 
ture •  E  così  r  Anima  ^  che  fegufta  ^e  fi  veftc  di  quefto  Uo» 
IRÒ  vecchio^  truova  fìè  più  ,  né  meno ,  amando  difordina- 
ta.Tiente  se  medelìtiio  d'  amore  fenfitivo  ,  dal  quale  amore 
feniltivo  ,  feguita  ogni  difordinato  amore  *  Quefto  è  quel- 
Io  miferabile  amore  ,  che  tolle  el  lume  della.  Ragione ,  e^ 
non  lafsa  cognofcere  la  verità^  coUc  la  vita^ella  Gratta  y  t^ 
diteci  la  morfei  tolleci  la  libertà,  e  facci  Servì ^  e  fdiia« 
vi  del  peccato  3  che  è  queUa  cofa,   ciia  i)on  è  ^  onde  in  A. 

que-» 
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quefta  vita  gufta  V  arra  delP  Inferno  •  Dico  ,  che  non  co* 
gnofce  la  verità  ,  però  che  fé  cognofceflfe  la  verità  ,  non  pò* 
nerebbe  el  cuore  y  e  T  affetto  ^  e  tutta  la  follecitudine  fuanel 
Mondo  ,  e  non  fé  ne  farebbe  Dio,  anco  io  fpregiarebbe  con 
tutti  ì  fuoi  diletti ,  vedendo  la  poca  fermezza  ^  e  (labilità  fua^ 
e  xMianto  è  vano ,  e  caduco  # 

ÌL  E  non  el  vediamo  tutto  el  di ,  carifllmo  Fratello  ,  che 
ogni  cofa  del  Mondo  pafla  ,  come  el  vento  ,  e  neuna  cola  fi 
può  tenere  al  modo  noftro  >  Però  che  neuna  cofa  è  noftra ,  fé 
non  folo  la  Divba  Gratia  ,  la  quale  non  ci  può  efier  tolta  , 
fé  noi  non  vogliamo  j  però  che  quefta  Gratia  non  fi  perde  j  fé 
non  per  la  colpa  del  peccato,  e  non  è  né  Dimenio  ,  riè  Crea- 
tura ,  che  ci  poiTa  coftrignere  a  una  piccola  colpa  commette* 
re  ,  e  però  non  ci  può  effere  tolta  ;  ma  le  cofe  del  Mondo  , 
che  ci  fono  date  in  predo  ,  e  per  ufo  ,  ci  poffono  efsere  tol- 
te,  e  fonci  tolte  ,  quando  piace  alla  Divina  Bontà  ,  che  ce  1' 
à  date  ;   onde  noi  vediamo  ,  che  teftc  V  Uomo  è  ricco  ,  e  te^ 
fiè  povaro  ,  ora  è  in  grande  altezza,  &  ora  in  gran  bafiezzà, 
e  dalla  fanità  veniamo  all'infirmità  ,  e  dalla  vit^  alla  morte; 
e  cosi  ogni  cofa  e'  è  mutabile,  e  talora  V  Uomo  le  vuol  ten^ 
re  ,  che  non  può  ,  però  che  non  fono  fue  ,  che  fé  elle  foiiero 
fue  ,  le  terrebbe  quanto  vuole  ;  ma  fongli  (late  date  ,  perchè 
fé  r  ufi  per  neceflità  ,  ma  non  perchè  le  tenga  con  difordina- 
to  amore  ,  amandole  fuore  di  Dio  ;  però  che  facendo  cosi  , 
trapaiferebbe  el  fuo  comandamento  ,  el  quale  dice  ,  che  noi 
ci  dobbiamo  amare  fopra  ogni  cofa,  &  el  Proflìmo,  come  noi 
medefimi  ;  onde  non  facendolo  ,.  fi  pafsa  l'obbedientia  fua, 
&  efso  fatto  ,  che  egli  è  fatto  difobbedicnte  ,  è  privato  del- 
la vita  della  Gratia  ,  &  èflì  fatto  degno  della  morte  eter- 
nale • 

IIL  Egli  è  fatto  incomportabile  a  sé  medefimo ,  onde  gu- 
fta r  arra  dell'  laferno  ;  però  che  el  vermine  della  Cofcicn- 
tia  fempre  rode  ;  per  la  qual  cofa  foftiene  pena  intollerabile  » 

Quando  fi  vede  privato  di  quella  cofa ,  che  elli  amava  tanto 
ifordinatamente ^  vedendo,  che  gli  convenga  laflare  ,  ò  nel- 
la vita ,  rfiendogli  tolta  ,  ò  nella  morte  ;  però  che  morendo 
r  Uomo  ,  ogni  cofa  gli  conviene  laiTare  ,  che  feco  non  ne  por- 
ta altro  ,  che  el  bene  ,  che  elli  à  operato  ,  ò  el  male ,  lAce- 
TCOdQ  ognuno  quello  ^  che  elli  à  meritato  ;  però  che  ogni 

colpa 
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colpa  è  punita  ^  &  ogni  bene  è  rimonctato  •  Altro  non  ne 

può  portare  ^  e  però  TUomo,  che  difordinatamente  ania^fo» 

fiiene  grandifsiina  pena,  quando  perde  quello ,  che  tanto amai^ 

va  ;  pelò  che,  tanfio  fi  perde  con  dolore ,  quanto  fi  polìiede^  Aug.  in 

con  amore  ;   onde  tutta  la  vita  fua  è  pena  ,  &  etiandio  po&  rim 

fedendo  ^  e  ftando  i(^  delitie  k  pena ,  perchè  teme  di  perder 

queUo.y  che  dlt  à  •   Chi  non  cognofce  tanta  miferia  ^,  e  ^ra» 

ve  tormento  , ,  quanto  dà  ei  Mondo  ?  Chi  à  accecato  ci  lume 

della  Ragione  (oir  amore  proprio  di  sé  ,  el  qual  lume  perr 

de  per  condefcendere  alla  Serva  della  propria  fenAialità,  la 

quale  fcnfualità  è  yefiita  deir  Uomo  vecchio,  cioè  del  pec^     *^ 

cato  di  Adam  .   Quanto  è  miferabile  io  ftolto ,  &;^^rato 

Uomo  9  che  fi  tolle  tanta  dignità  ,  quanta  è  ci  lume  dcllal» 

Ragione^   e. la  vita  dell^  Giatia  ,    e  la  libertà  ,  eflendofi 

fatto  Servo  del  Dimenio ,  e  del  peccato  ,  che  non  è  alcu* 

jia  cofa  ;   la  quale  liberti  gli  fu  rencuta  col  me^zo  dd  San* 

^ue  oel  ì^igUuolo  di  Dio,  nel  q^ial  Sangue  del  figliuolo  ài  B 

Dio  fu  lavata  la  faccia  dell'  Anima  noftra.  O  quanto  farà  de* 

^no  di  rìprenfione  colui  >  che  iniquamente  fpe«dc  ,  e  confo* 

jna  la  vila  fu^  ^  la  quale  iniquità  non  gli  ladà  cognofqere  la^ 

Bontà  di  Dio  in  sé,*  né  ricevere  e(  frutto  del  Sangue  .\  Che  à 

.  fctto.  lo  ftcko  UpBio  i  pir.i<;hè  elli  à  dxftcft  le  braccia  , ,  &  à 

sbbiacdate.  tutte  le  delit^c  cicl  Mondo  per  dcfiderio  ^  Nul« 

lafene  trova^altro,  che  confufipne^,  e  (limolo  della  Cofacn* 

tia  nell'  ultima  i^remità  odia  ntcrte  •  Elii  è  fatto  ^  come  ci 

Frenetico,  ò  come  colui ^  che  fogna,  che  gli  pare  avere  gjan«^ 

.di  diktti^  e  pot  fv/rgli^iOi  non  (ì.trupv^.  alcuna  coiài  e  così  V 

Uomo  ,  cbc  fi  de(^  dal  ft^nnp  di  qyc^^  mì(cra  vixai,^  lion  Q 

tniova  altro,  cbfi.^pena,;^  rimpiioycirp  «Che  xncdp  e  è  dua- 


.Ipogliatno  dtqtteA^Uomo;v^$4^io,  chf:  ci  di  intollerabile  pcr 
.Stt*,  e  Veftiafci deliUomo.njupjifO  .Crìiìo.dplce  Gesù ,  9rctinant> 
.€lo  b'vlta  noftra  ,  vivendo  co^  Uomo  y  e  non  .c;on;e  ajpimalie^ 
levando  kt nuvola  deU'  amone.  proprio  di  Qol,i  &  odj^rf  ia^ 
.pn^riaiioftra  fibnfuaUtà,:.4)e<è  u^a  legge  perverfa.,  $:he  )§i^ 
ipogna  contro  lo  Spirito  ,^'^  el  Mondo  con  tutte  le  ifue  flclitie. 
£  fttbko. veramente^  jcbii^ceU^ OQchio  cicli  Intellettole  rgguar* 

Mm'  dare- 
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darete  9  vedrete,  quanto  elle  fono  nocive  alla  fallite  noftr», 
amandole  fuorc  di  Dio,  e  quanta  pena  intollerabile  ci  danno 
in  quella  vita.  Allora,  quando  T  Anima  raguarda  qfuefto,  fu- 
bito  concepe  un' odio  alla  propria  renfuaUta,  Scsl  tutto  quan-> 
to  ei  Mondo ,  non  che  egli  non  ami  le  cofe  create ,  e  T  Ùomo^ 
che  à  i  Tuoi  Figliuoli,  ama  i  Tuoi  Figliuoli,  e  la  Donna,  e  gli 
altri ,  che  li  fono  congionti,  ma  amali  d'amore  ordinato,  c^ 
non  difordinato,  cioè,  che  per  loro  non  vuol  ponere  l'Anima 
Tua  con  offendere  Dio ,  (i  che  ama  con  ordine ,  e  non  Ccmxot^ 
<line;  però  che  Dio  non  ci  vieta,  che  noi  non  amiamo,  anco 
ci  comanda,  che  noi  amiamo  ePProffimo  ,  come  noi  medefi* 
mi ,  ma  vietaci  e  noftri  difordinati  modi ,  con  che  noi  amia^ 
mo  ;  e  quefto  è  quello ,  che  V  Anima  odia ,  perchè  vede,  che 
gli  è  vietato  da  Dio ,  &  è  danno  fuo  .  Allora  poiché  à  con- 
xepato  Podio  verfo  quella  cofa  ,  che  die  odiare,  perchè  V  A- 
nima  non  può  vivere  fenza  amore,  fubitamente  ama  sé,  &ei 
•  Proflimofuo,  e  (e  cofe,  che  fono  create ,  d'amore  ordinato, 
e  con  affetto  di  Virtù,  ponendo^ dinanzi  all'  occhio  dell'  In- 
telletto col  Lume  della  SantìflSma  Fede  per  obietto  Crifto 
Crocififlb  ,  &  in  Lui  vede  ,  e  cognofce  quello  ,    che  ^Ui  die 

amare. 

V.'  E  perchè  ne!  Sangue  dì  Crifto  vede  l'amore  ineffabile , 
•che  Dio  gli  à,  perchè  più  manifeftamerrte  el  Sangue  ci  à  manì^ 
feftato  l'amore,  e  la  Carità  di  Dio,  che  niuna  altra  cofa,  di^ 
ftcndefi  fublto  ad  amarlo  con  tutto  el  cuore  ,  con  tutto  1'  afc 
ietto,  e  con  tutte  le  fenefiie;  peto  che  conditioqe  è  dcll'a- 
inore  d' amare  quanto  fi  fcntc  amare,  d'amatq  tutte  ie  cofc^ 
the  ama  colui,  che  dli  ama  ;  t  pcfò^  a  mana  aimano^-  che  V 
^nima  à'cognofciuto  T ambre  del  ftio  Creatwe  verfo  dì  lui, 
r  ama ,  ^  àmindolo  ,  ama  tùttd  quelle  cofe ,  che  Dio  ama  ;  E 
perchè  vede,. che  Dìo  ama  fommamènte  lafaa  Oreatnra,.  che 
à  in  sé  kagionc,  che  in  tanto  1  amò  ,  che  ci  donò  ci  Verbo 
Ilei  fuo  Figliuolo,  acciò  che  deflfc  la  vita  per  noi ,  eiavafietì 
la  lebra»dcl  peccato  mortale  nel  Sangue  fuo,  e  però  l  Uomo 
diiilende,  e  partecipa  1  aif;:tto ,  e  la  Catita.fua  coi  iftroflimo., 
^  al  Protrimo  vuole  rendere  quello  ^  che  a  Dia  Ma  può  ren- 
mtMi  i«  "dcrc,  cioè  di  farli  utilità,  però  che  elli  è  lo  Dio  noftro ,  che 
^  ^*  non  à  bMbgno  dì  noi  ;  e  perciò  quella  utilità  chea  Lui  non  può 
farci  la  fa  al  ProiUmOs  cac  ò  quel hìcuq »  cbeDio  ci  à  pollo» 
•^Z  ..  nei 


nel  qiìaLmeno  minifcAiamo  fattore  ^  che  noi  abbiamo  a  Lui  * 
Per  <{Ucfto  amore  l'Uomo  non  coocepe  odio  verfoel  Prollimo 
(ilo  per  Senna  ingiuria^  che  da  lui  gli  fofle  fetta  ^  ma  con  pa^i* 
tieotia  porta ,  e  (opporrà  i  difetti  Aiol ,  dolendoti  più  dell' 
ofiefa  di  Dio^  e  del  danno  dell'Anima  fqa,  che  deir  ingiuria 
ò  del  danno  proprio  •  Quefto  è  amore  ordinato,  però  che  non 
cfcc  dell'ordine ilella  Carità  ,  e  vcftcfi  dell'  Uomo  nuovo  Cri* 
fto  dolce  Gesù ,  feguitando  le  vettigie ,  e  la  Dottrina  fua ,  ren- 
dendo  bene  a  quegli^  che  gli  fanno  male  ,  odia  quello  ,  ch^^ 
Crifto  benedetto  odia,  &  ama  quello,  ctie  egli  ama.  Che  odiò 
Crklo  benedetto  ?  Odiò  ci  Vitio,  e'I  peccato,  onori ^  deli tie, 
e  Stati  del  Mondo,  e  tanto  gli  difpiacque  el  peccato  ,  che  ^ 
non  eflendo  In  Lui  veleno  di  peccato,  della  noftia  colpa  vok 
le  fare  vendetta ,  e  puntila  fopra  el  Corpo  fuo  in  tanto  tor«» 
mento  ,  e  pena  ,  che  la  lingua  noftra  non  farebbe  fiifficlentr 
a  narrarlo  •  L  onore  ,  e  le  delitie  Ellifpregiò  ,  onde  quando 
▼oUe  efler  fatto  Re  ,  Elli  fparve  di  mezzo  di  loro^  ma  ab-  f^  '* 
braccio  La  povertà  ,  le  ingiurie ,  glircherni,  e  villanie  ^  fofto- 
Rendo  fame,  e  fete  ,e  mol  t  e  perfecutioni  infino  alla  obbrobriof^ 
morte  delU  fantiflìma  Croce  •  A  quello  non  fuggi ,  ma  feffi  in* 
eontra  a  Gindci  quando  el  vollero  prendere,  dicendo ,  Cui  di- 
mandate  yoi  ì  E  rifpc udendo elllno:  Gesù  Nazzarc;no:  E  fé  voi  r^.  ,g^ 
cercate  me  ,  di  (Te  el  dolce  ,  &  amorofo  Verbo  ,^  Io  fon' Elfo  ; 
pigliatemi  »  e  laflàte  ftafe  coftoro  ;    dicendo  de'  Difcepoli  C 
lìioi  • 

VI.  E  Gos}  d  die  dottrina  la  Verità  dolce  della  Carità  del 
FroiiiiBo  9  quanto  noi  el  dobbiamo  amare.,  e  della  patien* 
tia  9  come  dobbiamo  portare  ogni  cof^  ^  che  Dio  permette  a  noi 
realmente  per  gloria,  e  loda  dei  Nome  Cuòi  non  fcnifando,  né 
fadiga  9  né  labore ,  né  voUendo  mai  el  capo  in  dietro  a  mirare  T 
aratro  per  imp^tientia  ,  né  per  odio  4el  Proflìmofuo  ,  Qia  con 
allegrezza  cordiale  &rrdi  a  rincontra,  eftringcrloper  a&ttod* 
Amore  pet  Crifto  Croci/ifso  •  E  veramente  noi  dobbiamo  por» 
tare,  «materia n'abbiamo,  si  perchè  la  fiidiga  è  piccola ,  e  si  ; 
pereti  dia  è  di  gran  frutto ,  e  si  per  amore  di  Colui ,  che  la 
éà  •  Piccola  è,  e  fapete  quanto  ?  quanto  una  punta  d  aco,  per» 
€bè  tanto  è  la  fadiga  ,  quantoel  tempo  i  el  vedrete  bene  ^^ 
cbe  elli  *  unto  piccolo,  che  l  Uomo  noi  può  imaginare .  £1  tem* 
yoichcé  ^Aato»  vUncn  1  ay^te  ^  el  tempo  >  eoe  è  avvenire, 
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17^ 
non  fietc  ficuro  d' averlo  :  foltf  dunque  qudlo  pmto  '  del  tem^ 
pò  prefctitc  avete  ,  e^più  iiò.  Dunque  la  fediga  pafsata  oon  <f 
-è^  né  ravveifibc  ,-pcr6  chefion  tìamo  fituri  d'  averla  ,  tnà 
tanta  Miga  abbiamo ,  quahtoeì  tempo ,  più  nò  7  bene  è  dunqoe 
/ij^n»  8    '^^^  '  ^^^  *  piccola  .'Quanto  è  grande  el  frutto  ?  Dimanda- 
tene el  dolce  Banditore  di  Paulo  ^  che  d  ice  >  che  non  fono  con- 
degne le  paifioni  di  queda  vita  a  quella  futura  gloria  .  Se  noi 
vedi  ano  Colui,  chela  dà,  è  il  dolce  Dio  noftrofommamente 
buono,  e  perchè  Elli  è  fommamenti^  buono  ,  non  può  volere 
altro  ,  che  bene.  E  perchè  ce  la  dà  >  Per  noftra  Santificatlo- 
|ié ,  acciò  che^  U  hiargaritad^Ia  Virtù  della  patlentia  lia  pro- 
vata in  noi ,  la  qaal  Virtù  d  rtahifefta ,  fc-  in  verità  amiamo 
ci  Creatore  noftro  ,  e  fé  abbhmo  irt  noi  la  vita  della  Grafia  ^ 
ò  nò  ;  però  the,  come  laimpatientia  èunfegao,  che  noiamia- 
mò  più  nói  \  e  le  cofe  create  ,  cii^'!  Grcatoro,  cosi  ta  patien- 
tia  è  fegfto  dimo:lratÌvo ,  che  ci  fa  manìfefto,  che  noi  amiamo 
"    *    Dio  fopra  ogni  cofa  ,  &  el  Proflimo,  come  nei' mcAcfHtA . 
•  VIU  si  che!  vedete ,  che  fegufìtaf  Crifto  odlaiwto^J  Vrtìe-,  et 
amando  la  Virtù  ,  e  itringela  a  sa  ,  t  vcftefene  intanto',  che 
elegge  prima  la  morte  ,  cne  vf^erfcne  fpogllare  ;  tanto  gir  è 
dilettevole,  e  piacevole  la  Vrrtù  .  Vt'^ita  che  f  Anima  è  dì 
.!  :  .   q  lefto uomo  n'iovo,  col  fumé  deHa Ragione,  gu^a  Vkaetef- 
na ,  e  ifeuna  cofa  el  può  turbare  •  -  Onde  ,  -fé  e^U  ìt  fe^he  ^ 
egllgod^  dèlia  tribulatione ,  ellf  v' Ingraft» ,  t  ^on^à^mpre 
affliggitivo ,  cioè  timore  fervile,  che  tema  di  perdere  le  fo(fon- 
He  del 'Mòrtdo,' però  che  cori  ^mcM^e  òrdinàtd  le  *ptfliftdc  ,  e 
còme  cofe  preflkifie  ,  e  non  cohie  cofe  file ,  perché  già  ^Wc  ,  è 
cogTiobbe,  che  elle  erafjo  cofc  mnfitotlc^  e  nyn  lèpdW**^  te- 
iere a  modo  fuo^  jtevchi*  non  èrano  fue  ^  i  pcrò'-ft  rflfpofc  a 
tenerle  per  Tuo  ufo,  e  con  amore  ordkiito,  e  tutta  la  vMta  fna 
à  ordllfuta  in  Dio ,  iti  qualunque  ftato  fi  fia  •  Otde  ,  (b  egli  à 
io  ftatof  del  Matrimonio ,  egli  e!  còn(erva  con  gratide  €>neftà , 
avendo  fn  debita  reVerentrà^e  dì  ^  onc  fono  com^nrdàt^  dà^  Sari^ 
B  r^:  Ghièiia  ;  S  fé  égli  k  Figliuoli ,  egli  fk  ,  come  Cfèafrfra  f&M 
poncvole»  che  nutrica  T  Anìmu*,  «  tì  Corpd  y  e^céflfl'  debba 
are,  allegandoli  ne  Com:mdimenti  dolci  di  CMo  ;9  (V  icgll^ 
io  altro  .hto,  che  egli  abbi  a  fov venire  el  Ptotlìmo  Aio  ,  egli 
fi  fa  P-idre  de  Povarl ,  e  volentieri  9'  afftid iga  per  loro ,  fovw 
iHencndoli  in  ciò  ^  ctiè  può  :  Dei  Cdrpo  («o^per  4UeM9  i;e<kttn 


tiedi  veftknentl  non  fò  ne  mot  Tare  Dio,  ma  coit  modo  or* 
dinaro  ,  e  piacevole  a  Dk>  tiene  id  (lato  fuo  Jcnza  kggierèz^ 
ca  4  À  vanità  di  cuòre  9  e. non  attende. a  fpendevc  folameiite 
^  uro  in  adornaménto  ìil  Cafa ,  però  che  y^e^  ch^^yiidornar^^ 
che  rlta  fofse ,  gii  potrebbe  efser  guaita:,  $r  coltb  l'adomanjen^ 
Co  ;  ma  inge^alì  foio  d'adcmiare  la  Ca(k  deir  Aoifiìa  Cua  di 
vére ,  e  reali  Vlrtiip^  et  quale  adaroamentò  neuno  è  ^  che  gli 
pofsa  tollere  »  fé  egli  non  vuole  ;  e  però  quetli  cotali  di 
neana  cofa  poilbno  aver  péna  ,  però  c^  anno  po^^o  V  amo- 
re,  e  r  affetto  in  quella  CD(a  ,  che  non  gli  può  efser  jtolta,  e 
corrono  quella  vita  piena  d' affanno. fenza  pena  icS^lgitiva^ 
e  fenza  (limolo  di  Cofcientia  ^  0  van^io  leggieri,  per  jà  via  di 
.Crifto  Crocififso  9  feguitatido  la  Dottrina  Tua  vegliti  del  ve(li« 
mento  leggiero  di  qneil'  Uomo  nuo^o  ,  e  rtK>gUatl  della  gra** 
rezza  dell*  Uomo  vecchio  ,  che  aggrava  y  è^  occupa  T  Uomo 
In  colpa  di  peccato  mortale^  &  ia  incute  pene  ,  qì  aifanni  v\ 
quefta  tenelirofa  vita  ♦ 

VlIIt  Egli  non  intendere  mrde(ii*i^ ,  i^ontantocht  fta  Intefo 
da  altri  j  però  che  1*  amone*  proprio  ^\  à  tolto  eU  liito».9  4elU 
Ragione  ;  onde  nofr  cógMc^t  la^  yeritì^ ,  .e  pejfi  ii  p^sri;^  % 
però  che,  fé  non  cogriofcc'qiic(%a  v^eriti^  ^  nòA  k.^p«*òi^fnarp  * 
non  amandola  noh'fe  né  vetle  ,  e^^Vò  è  Tempre  inqu^co  .  Ì5 
però  difii  io.,  acciò  chetile  Ubdrata  da  qucila  p^na  ,  e  ricc- 
Velie  la  vita  della  Gratta  ,  e  ri^ondefte  a  Dio  ,  che  ^vi  chia-- 
Ola ,  evi  ama  InèflPibilméntei^  che  io*  deiidcrayx?  di;«ed<4rvifpo- 
^3tà  deirUómo'^cfctttìa  ;  e^r^ìatioìdqli'JlJomot  n4ó>fp  ^^rui^ 
éolceGe«à  ;  e  còlivi  Vté$*,'ehifÌU«tià^  .    >  •>  ,    ;    • 

IX;  Del  cafo  òccórfb  godete  il>4ròo|ie  è  la  vita \deir  Ani- 
ina  voftrà  ^  e  crefcéte  in  voi  e!  fmttc^  del  fento  defidcrio  ;  e 
fc  akro  vi  dìcefté  fa  propria  feAfuaJità  »  ò  le  Jufingbe  degli 
Uomini  del  Mondo ,  non  lo  crédete  ,  ma  formo  ^  e  ftabilc  , 
come  Uòmo  virile  yfb^tate^cfl  ^ntofiropQmniftotQ ,  .e  p.^n^*- 
ftfte  ,  che  gli  UòrtjiAl  del -Mlpnio  no»  poteranno  render  ragion 
ne  dinamiti  al '$>mmd' Oiii^c- p4^*  voindl! nitimaftasfoìtà del^ 
0iorte,  ma  folo  la  fanta ,  e  buona  Cofcientia  «Or  non  dormite  più, 
ma  in  tutto  ordinate  la  vita  vodra.  Altro  non  dico  •  Permaaecc 
nella  fanta ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore* 

(  A  )  Schiavi  del  peccato,  eh' è  quella  cofa,  che  non  é« 
CMit  uà  $iit€»dìtfi  fcjjcr'^ò  ncU'  Annot^zatini  alla  Lettera  i7« 

^  U  ' 
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{  B  ]    la  quale  Hbettà  gli  f&rendiità  Are*  DicHyifawU 
lato  nelV  AnmtaxtOM  Mila  Lettera  191. 

(  C  )    Io  fon  etto  9  pigliatemi  ^  e  lafciatc  (lare  coftoro  • 
Quanfó  ben<  imitsifi^  la  Fatti  a  tlfuo  Dtvmo  Sfofo  méjutJF  tfcmm 
p  p9^  the  a  noi  lafciò  ^  racconinfi  dal  Beato  Raimondo  neUà  fuH 

•/f.  *'*  '^^*  ^itfi%  e  Ji  taf  fonò  ancora  neW  Annota^tom  alla  Lettera  15* 

[  D  ]    E  fé  ^li  ha  Jbigliuoli  &a  Avea  egli  due  Figlinoli^ 
noè  Pietro^  e  Carlo ^  che  /posò  Franeefca  Strozzai • 

(  E  )     Del  cafo  occorfo  godete,  perocché  à  la  vita  dell? 
Anima  voftra.  Hel  iumulto  fillepatqfi  tn  Firenz^e  dal  Popolo  V 
Anno  I378#^  e dt  tui  sè^  favellato' nell  Annotaz>iom  alle  Lette^ 
.  re  i^.  e  2t%.  ^  ffJS^^  ^^^  ?*^®  anfora  qucfto  Signore^  come  que^ 
gli  ^  ibe  aveva  avuto  parte neU  ammonire y  edera  divotijfìmo  di 
Santa  Caterina»  Fu  per  tanto  con  alcuni  altn  Signori ^  cheera^ 
no  di  Famiglie  Popolefcbe^  ed  at/eano  perciò  parte  nel  Governo^ 
dichiarato  inabile  a  poter  più  fji enere  alcun  Offiao  ^   ò  Mae^ 
/Irato  nella  Repubblica  ,  come  a  affìcur^  V  Ammirati ^  dicendo 
JLf »     4.        ^Q^Tfi  ààìla  Balìa  pubbUcato\  cbe  P $etro degli  Albiza  y  Carlo de^ 
gli  ètrotzij  Buonajutode'  SerragUy  Kijìorode"  Camgiam  ^  e^ 
lengo  de"  Bupndelmonti  y  fojjero  énavvemrenelnui^/erode'Gran» 
di»  Got*emandofi la  Repukbln;a  di  Firenx,e  dui  Popolo  i  foli  Po^ 
folant  erano  capact  delle  Cartcbe  pubbliche  y  e  d  ejjere  a  parte 
degli  Affari  ;  onde  fejjer  fatto  Grande  era  hjlejjoy  cbe  il  per^ 
•  dere  ogm  Automa  y  erodere  nella  Patna  .  Colui  beato  chia^ 
iTiandofi  9  che  per  alcun  merito  potea  impetrare  d  elTere  ri- 
cevuto nell  Ordine  Popolare ,  eflendo  diventata  una  forte  di 
pena  y  e  di  ccndannagione  1  efler  melfo  fra  il  numero  de  Gran* 
ftik  $0         ^j  ^  £)^^.^  lojìefio  Autore  •  il  Cafo  dunque  occorfo  altro  non  farà 

$be  r  auennato  gajhgo  d'ejjer  fatto  Grande  y  onde  di  venta  fu 
tbligato  a  tener/i  lungi  dagli  l^ficj  ^  come  a  farlo  di  fuo  volere 
trane  in  altra  l  ettera  fiato  efortato  dalla  Santa  per  meglio  at^ 
pendere  alP  Antma  y  e  perciò  gli  ag^tugne  y  cbe  al  era  la  Vita 
'delP  Anima  fua  .  Forfè  può  ambe  favellare  dell  Incendio  delU 
Cafa^  iifitie  s'accennerà  mW  AiauotaXfiom  alla  Lettera m^ 
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A  Mifier  Riftoro  Canterani  da  Firenze 

in  Piftoja . 


^»  ▼^TmoAn  la  necéiDA,  thl^  abbiamo  del  Tinne  perfetto^»  percome* 
l^  fcere  la  vanità  del  Mondo,  el^  propria  fenAulità,  ed  dbbrac* 
ciare  b  Virtù. 

Il*  Che  il  lume  naturale  datoci  da  Dio  è  infofficiente  ,  eflendo  of^ 
fufcato  dair  amor  proprk)  • 

III.  Si  rallegra' con  elTo  ,  per  eflcre  ftato  ifliiminato  a  cogrto'fcere  !l> 
fiato  perfetto,  e  cóme  dx  imperfetto  (jiieTIò  de)  Matrimonio  ,  e  proccu- 
ra  animarlo  nelPacquifto  ,  ed  eferciaio  delle  Virtil,  -, 

IV;  Di  quattt^ocofe  aeceflarte  per  crefcete  nel  lume  f>p(raddetto.  , 

V*  L'  efartafi^aknmte  a  vivere  colfanto  timore^  e  frequenza  de' Sa« 
csamcnti. 
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Lettera  232. 


Jll  Nóme  diGesà  Grìftù  Cn€ÌfiJ!a  ^  -er  J^^ 

^  }Adtifi.  dùlcci 

• 

*!•  /^Ariftiìito^l^lluolofrt  Crlfto  dolce  Gesù.  Io  CatarìtMi 

•      VJI  ferva  ,  -e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Ctifto ,  ferivo  a 

t'vd  nd  prétlòfo  Sflfnguc  'fiio^  €bn  defiderio  di  vedervi  efcJta^ 

it  ci  lume^,'  che  Dio  v^àdato^  acdiò  che  ctcfc4  tontinua* 

Tnctite  Ih  voi  ;  pcifò  ^hc  fenM  ci  perfetto  lume  non.  potremmo 

cosnòftrere  ,  né  amiife  ^  uè  veAitd  della  ferità  ^  e  fé  n^\  non 

ce  ne  veftìftimo,  a  tenebre  d  tornerebbe  quello  lume  ;  e  però 

è  bifogna  9' aie  ognuno  1  abbi  perfetto  in  qualunqne  (hito  e^ 

è  •  In  che  (i  dtmofka  là  Aia  perfcttione. ,  cioè  ^  che  perfetta» 

tùtntA^t^pty  col  quale  vedere  cognofca  ,  e  difcecna  la  veri» 

'tk  dalla  bugia  i^taltiVà'  i  et*  Mondo?  In  quefto  ;  che  egli  lire* 

1^  ^  e  abbraccia  con  atfetco'  d' amore  quella  verità  ,  la  quale 

*^eglF  à  cc^dfcluta  ;  facemiòfi  amatore  della  Virtà  ,  e  odiando 

ci'  \ritio y  e  l8i  pfèprki  fènfiialità  ,  che  è  cagione  d'  ogni  Vi- 

do  ,  peith'i^lla  è  una  legge  perverfa:.|  cne  fempre  impugna 

coatra  icS^lrke  %  Allora  inoftn  in  ventà»ichc  fi4  péiF^tto^l 

-  i.-»  .  fuo 


aSò 
fuo  vedere,  e  che  la  nuvola  della  Infedeltà  non  abbio& 
fufcato  la  pupilla  <i«ir*occhìo  deli'  IntefKtto ,  cioò  d  Lume 
della  Santifsinia  Fede  ;  nia  fé  fofse  imperfetto  ,  iredrebbclo 
imperfettamente  con  pn  lume  naturale,  ma  non  ci  mettereb» 
be  altrimenti  in  effetto  ,  non!  cfercitando  quefto  lume  coirai» 
fetto  delle  Virtù  .  £  però  ci  dobbiamo  ftudiare  d'cfcitare  ci 
lume  naturale,  acciò  che  fia  tòlta. :daiipi- la  ìmpecfpt^iene  ^^e 
veniamo  a  perfetticne  dicogn©fdiltento,coinc  dcttoè.' 
t^  II.  Ma  in  che  n  cdo  ^carifsimo  I-igliuolo  poflìamo  perveilf» 
re  a  quèfto  perfetto  lume  ?  dicovelo;  col  lume,  in  queftomo* 
'do  •  Noi  abti^mo  in  noi  uno  lume  naturale,  et  quale  Dio  ci  à 
cato,  perche  difcerniamo  ci  bene  dal  male  ,  la  còfa  perfett;a 
dalla  imperfetta,  la  pura  dalla  immonda,  la  luce  d^Ua  tenebre, 
e  la  cofa  finiu  dalla  infinita  •  Quefto  è  unxogQofdmentp  ,  el 
*quale  Dio  ci  a  dato  per  natura ,  e  noi  elgttl^Ma  continua- 
mente per  pruova,  che  egli  e  così.  Ma  voi  mi  direte  rfequ^ 
fio  cognofcimento  è  in  noi^  onde  viene,  che  noi  ci  attacchia- 
mo pure  alla  parte  contrarki  alla  noftla  falutc  ?  Io  vi  rifpon- 
do,  che  quefto  orocede  dal  proprio  amore ,  che  acci  coperto 

2utfto  ìunMT,.  u  comtr  la  nuvola^  ricudi^ircf  alenai' vòlta  la  luce 
ci  Sole,  onde  elnoftro  errore  non  t  per  difetto  del  lume,  ma 
della  nuvola  •  Allora' el  liberò  arbitrio  ciecamente  prende  di 
quelle  cofe ,  che  fono  nocive  all'  Anima ,  e  non  quelle  ,  che 
gli  fono  utili  •  V  Animot  di  ftià  naHira  fompic.  app^i^  ^^H^ 
e  cofa  buona,  ma  el  fuo  crrorefta  in  queftp,  che  perche,  la  te« 
nébre  del  proprioamorfcL'  a  t$>lto  èl  jua)e,  nfln.(:;e^ca  el  bei^^ 
"dove  egli  è  ;  £  peròqsicfti  (rotali  vatmb»  conaf!:fren<;iiichi^ p<>- 
irendo  el  cuore,  e  raffottoiòroin  coie.trafUl^prije^y  ^e  p^l^ 
'iio  ,  cbme  vento  .  OUt>moftolfQ  fopra  ogpi^itqltitia ,  i;hei:cc- 
chi  et  bène,  dove  è  fommo  male,  e  la  luce ,  dove  fono  le  te- 
nebre ;  dov<  è  la  morte  cerchi  la  vita  ,•  la  ricchezza,  dove  ^  fqn^ 
Tna  povertà ,  e  te  infinito  nelle  <fofe  fìnite.  N^f^lnoó.BOtrebbjp 
•queftS  ti*oVàre  el  bcncVcercamió  polà^  d^ve  §g^i:«)a.^^^^^ 
'Vience lo  cercare  in  Ddo,  d  qusdcè Sar«BiP  ,.&]E(i^rno  Bene^  e 
'  cercandolo  hi  iui ,  elttovarcmospct!^  <;hc^*^  Djonoftrg  ni^po 
' tna!e4' i»i  -sé;  fÀaitfrtto:'por£»(to;  bcm  i  p^dcflgii  *d«cb|>9:aJr 
itro  a  noiV  ch\f  di  quello yQhatfgliil^jK  ^;^  ^<fQfP^  ^^^9^9  ^.^ 
/quale,  perchè  a  in  sé  luce,  -non  p«ò  darier  im^^pxj:..  Onde  vo- 
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A  a  noi  9  e  petmctte  in  ^iiefta  vita  di  malun^ue  fadiga  ^  tiU 
bolatione ,  e  angofcla  fi  lia  ^  tutto  el  fa  per  condurci  al  fom* 
no  Bene,  e  perchè  noi  cerclìianio  el  bene  in  lui ,  non  nel  Mon- 
do ,  percliè  in  eflb  non  fi  truova  ^  ni  in  ricchezze  ,  Stato  »  6 
delkicfue,  anco  ci  fi  trtova  amaritudine  »  e  tri(iltia,  e  priva- 
done  delia  Grada  a  queir  Aolma ,  che  1  pofiiedc  fuore  delia^ 
Volontà  di  Dio.  Si  die  per  cofa  buona  $  e  perfetta ,  cioè, 
che  cerchiamo  lui  in  verità  ce  lc|>crmctte,  e  1  Uomoaccìcca- 
to  dalla  propria  pallione  reputa  m  male  quello,  che  ò  Tuo  be- 
ne, e  la  colpa,  ctieU  priva  di  Dio ,  e  della  vita  della  Gratia^ 
non  pare  ,  che  la  vegga  in  male,  e  cosi  inganna  s^  medefimo  • 
Convìenfi  dunque  efcitare  qucdo  lume  naturale  nello  (pregiare 
d  tutto,  e  abbracciare  la  Virtù  ,  e  con  etto  lume  cercare  el 
bene,  dove  egli  è;  cercandolo  eltrovarcmo  in  Dio,  cvedre- 
no  r  amore  ìneifabite ,  che  egli  ci  à  molhato  col  mezzo  del  Fi* 

f[liuol  fuo  ,  cU  l*igIiuolo  col  Sangue  fparto  per  nei  con  tanto 
uoco  d'amore.  Con  quello  lume  primo  naturale  ,  el  quale  è 
imperfetto  ,  acquiftaremo  uno  Lume  fopranaturale  perfetto  in- 
fufo  per  Gratia  neir  Aniipa  noftra  ,  el  quale  ci  legarà  nella^ 
Virtù  confermatoci  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  inogni-fta* 
to,  che  Dìo  ci  conduca,  accordato  fempre  con  la  dolce  Vo* 
1  nu  Tua,  la  quale  vedremo,  che  non  vuole  altro ,  fhela  no-  j.Tefah^. 
ftta  Santifica tione*  £1  primo  lume  efcitandolo,  come  detto  è, 
ci  t  glia,  el  fecondo  ci  lega,  e  unifcccì  con  la  Virtù  • 

I  U     O'  grandilllma  allegrezza,  e  coruiale  gaudio  della  fa- 
lu  e  /cftra,  perchè  mi  pare  ,  fecondo  qhe  poffb  vedere  nel 
cofj^etto  di  Dio  ,  e  ancora  peif  la  Lettera,,  che  io  ò  riceva-  , 
to  dapoi ,  che  '1  lume  naturale .  non.  fìa  offufcato  in  voi  dalle  . 
tenebre  della  Infedeltà  ;  che  fé  quc^o  foffe,  non  cognofccre- 
flc  tanto  bene  el  Mondo  fetido,  la  incoftantia  fua  ,  e  le  per- 
coHc,  clic  egli  dà  a  cui  fé  ne  vuol  fare  Iddio,  ni  vi  tecrellfL/ 
ragione  con  canto  rìmproverio ,  non  vi  tagliarete  dal  Vitio, 
n*  delìderarcile  la  Virtù,  e  k>  ttato  perfetto,  cioè  dallo  ftato 
ifli^e. ferro  del  Matri.nonio  allo  liato  della  Contmentia  ange- 
lico, el  quale  è  perfetto  •  Poiché  Dio  per  la  fua  Infinita  Mlfc- 
rìcordia  v'à  renduto  quello  lumt;,  del  quale  perla  voilra  igno« 
r  rt  a,  e  difetto  tanto  tempo  fete  fiato  privato  ,  voglio,  che.^ 
fvikc  camente  refercitiate,  tagliandovi  da' Viti  j,  esaliamo* 
xc  fcniitivo  coi  coltello  deli'  odio  ,  e  deli  amore  ^  e  col  lume 
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legarvi  nelle  Virtù  con  una  vera,  e  perfetta  Qrrità  ,  amando 
Iddìo  fopra  ogni  cofa,  e1  Proffimo,  come  voi  medetimo ,  po- 
sponendo ogni  ingiuria,  e  danno,  che  da  lui  aveflimo  ricevu* 
to,  ò  riceveffimo,  e  con  la  dilettione  trarre  l'odio,  e'idifpìa- 
cere,  che  la  propria  fenfualità  voleflfe  cernei  pere  verfo  di  luh 
O  quanto  farà  beata  l'Anima  mia,  quando  io  vi  vedrò*  conti- 
Buamcnte  crefcere  di  Virtù  in  Virtii  con  uno  dcffderio  ,  ch^^ 
mai  non  allenti  per  battaglie,  che  voi  riccvefte  dal  Dimonio, 
ci  quale  fo,  che  fpeflè  volte  ve  ne  dà ,  ponendovi  innanzi  mol- 
te, e  dìverfe  cofc,  e  anco  le  Creature  adoperano  dalla  parte 
loro,  e  la  propria  paffione,  e  fragilità,  che  Tempre sMngìegrt* 
di  ribellare.  Ma  con  quefto dolce  lume  tutte  qucfte  battag^lie, 
e  moleftie  conculcarcte  fotto  a'  piedi  delPatfetto  • 

IV.  Vogliodunque,  acciò  che  crefcìate  in  lume,  chequat- 
tro  cofe  vi  poniate  per  obietto  dinanzi  allocciiio  dell'  Intellet- 
to, voftro,  acciò  che  s' agumentino el  lume,  e  la  Virtù  nell'A- 
nima voftra.  La  prima  è,  che  voi  raguardiate  ,  qnanto  feto 
amato  da  Dio,  el  quale  amore  v'  à  creato  ad  Imaglnd  ,  e  fT-* 
mìlitudine  fua,  e  ricreatovi  a  Gratia  nel  Sangue  del  filo  Fi- 

flìvolo  ,  per  amore  vi  à  confervato  el  tempo  ,   acciò  che  ab- 
iate  fpatìo  di  correggere  la  vita  voftra  ,  e  tutte  le  afltre  gra- 
tie,  e  doni  fpirituali,  e  temporali ,  le  quali  non  mi  pongo^a.^ 
narrare,  e  tutte  vi  fono  date  per  affetto  d'amore,  per  gratia, 
e  non  per  debito.  Se  voi  le  raguardate  ,  e  rìpenfate  afttenta- 
mente,  coftretto  farete  ad  amare ,  però  che  naturalmente  TA- 
iiìma  è  tratta  ad  amare  quello,  da  cui  sé  vede  eifere  amata; 
onde  vcdendofi  amare  tanto  ineffabilmente  corre  dopo  l'amo- 
re, amando  lui,  e  quello,  che  egli  più  am^  ;  piaceli  quello, 
che  a  lui  piace  ,  e  difpiaceli quello,  che  a  luidirpiace*  Eper- 
chè>ede,  che'el  Creatore  fbmmamente ama  la  fua  Creatura, 
che  à  ìit  sé  Ragione,  egli- ancora  Pama,  e  quello  fe^vitio,  e 
utilità  ,  che  a  Dìo  noffpuò  fare,  fallo  alla  Creatura  per  lo  fuo . 
amore •  La  feconda  cola  è,  che  noi  raguardìamo,  quanto (ia- 
niò  tenuti,  e  obllgati  d'amare  Dio  fchiettamcnte  tutti  liberi,  e 
non  fervi,  che  noi  mofitafluno-una  cofa  in  atto ,  e  un' altra  a  vef- 
(ìmo  in  cuore*  A 11' occhio  di  Dio  jHon  ci  i)k)fiìamo  nafcondere, 
e  però  cel  conviene  fcrvire  molto  fchiettamente  •  La  ter»  è| 
che  noi  vediamo,  quanto  è  abominevole  a  Dio ,  e  ai  Mondo, 
«  nociva  aiP. Anima  ia  cotpa  del  peccato  mortale,  e  quanto  è 
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I Piacevole  la  Vìrti^  9  e  utile  alt'  Anima  •  Tatìto  gli  fu  fpiacev^- 
e  el  peccato ,  che  del  Corpo  dell'  ufflUe,  &  Imaiacolato  Agnel- 
lo fece  una  ancudine,  fabricandovi  Ai  le  noflxe Iniquità •  Fcp 
tanto  nociva,  che  citolle'l  lumei  privaci  della  vita  della  Gra- 
fia, e  dacci  r  eterna  dannationt»  La  Virtù  gli  è  tanto  piace- 
vole, che  dell'  Uomo  virtuòfo  egli  ne  fa  wn'aLtro  sé  per  affet- 
to xiolce^'amore^  e  »i  quella  vita  gli  fa  guflarc  V  arra  di  Vi- 
ta eterna,  che  ftando  nel  mare  teropcflo/p  delle  molte  fa  dighe, 
è  amaritudini,  guftala  Pajce,  e  la  dolcezza*  La  quarta,  e  ul- 
timai, che  noi  raguardiamo  »  cli^  ogni  colpa  è  punita,  eog^i 
bene  t  remunerato,  però  che  Dio  fa,  può,  e  vuole  piiriire  la 
colpa ,  e  remunerare  le  pene ,  xrhc  in  quefta  vita  fofteniamo 
per  gloria,  p  loda  del  Nome  fuo,  delia  jjuale  remuneratione 
parla  el  gloriofo  A  portolo  Paulo,  dioendo,  non  fono  condc-  AdRom*^» 
gne  le  paflicni  di  qu^fta  vita  a  ,qu3ella /«tiitóra  gloria,  la  quate 
Dio  à  apparecchiata  a'  Servi  fuoi«  <^e.ft^  obietto  divifoinL^ 
quattro  regolarà  ,  e  ordinarà  la  vitSD^r^JQ^amore»  e  in  fanr 
to  timore  et!  Dio ,  fcguitarcte,  e  mcglìorarete  l'ordine,  che 
avete  cominciato  a  tenere  nel  vivere  voftro.  Crefca  in  voi  el 
fuoco  del  fanto  defiderio,  e  daravvi  quello,  che  vi  mancaal- 
la  perfcttìone ,  e  Dio,  come  giudo,  e  buono  Medico  porrà  ri- 
medio a  quello,  chevipare,  che  ve  la  impcdifca .  Date,  da- 
te di  calcio  al  Moiulo,  cacciatelo  del  cuore ,  e  deir  affetto  vo- 
flro,  come  egli  caccia  voi ,  legatevi  con  CriftoCrocififlb,  ac- 
ciò che  riceviate  ci  frutto  del  pretiofo  Sangue  fuocol  Lum^^ 
fopranaturale,  al  quale  Lume  vederete  efcitato  el  naturale, 
fi  come  detto  è,  adempirete  tutte  le  dette  cofe,  in  altro  mo- 
do nò  •  E  però  dilìi,  cne  io  defideravo  di  vedervi  cfcitare  el 
lume  ,  che  Dio  v'à  dato,  acciò  che  continuamente  crefca  ìn^ 
voi;  però  che  fcn7a  el  lume  andaremmo  in  tenebre.  Con  que- 
llo lume  voglio,  die  alleviate  la  Famcglia  voftra  con  fanto,  e 
vero  timore  di  Dio,  Nello  flato  del  Matrimonio  ftate,  come 
Uomo  ordinato  ,  e  non  come  animale  ,  avendo  in  debita  re- 
verentia  e  dì ,  che  fono  comandati  dalla  Santa  Chiefa ,  acciò 
che  r  Arbore  voftro  produca  buon  frutto. 

V.  La  Confefsione  voglio  ,  che  ufiate  fpefso  ,  e  la  Comu- 
nione per  le  Pafque,  fi  come  debbe  fare  la  perfona  ,  che  te- 
me Dio.  Allora  farete  el  gaudio  ,  e  l'allegrezza  mia  ,  veden- 
dovi andare  in  luce ,  e  non  in  tenebre  •  Efsendomi  di  lunga 
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corporalmente,  mi  farete  predo,  perchè  non  è,  né  farà  tolta 
da. voi  la  continua  Oratione,  e  deuderio ,  con  che  farete  of- 
ferto nel  cofpetto  di  Dio  •  Confortatevi,  confortatevi  nel p re- 
'  tiofo  Sangue  di  Grido,  che  Taiutorio  ò  apprclTo  di  voi«  Di- 
lettatevi di  ritrovarvi  fpefib  col  voftro  Creatore  coni'  Ora  rio- 
ne attuale,  e  con  e  fanti  penfieri ,  e  con  l'Oratìont  continua 
mentale  del  fanto,  e  vero  defiderio  «  E  quefto  medefìmodite 
-  alla  Donna  voftra  ;  levatevi  dal  vivere  umano ,  e  pigliate  al 
tutto  Vita  Angelica,  chea^queilo  fiete  chiamati  da  Dio.  Ri- 
Ipondete  dunque  virilmente,  e  fìateml  una  copia  d' Aogeli  ter- 
refti.  Altro  non  dico  •  Permanete  nella  fanu,  e  dolce  dilettio- 
ne  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 

[  A  ]  QuefìiL  Lettera  non  fu  pù  ftampatAy  e  Jt  è  avuta  dal 
Manofcriito ,  che  ionfervaji  m  San  Domemso  di  Stena .  La  fcnf^ 
fé  la  Santa  Jiando  m  FtreHze  ,  mentre  Egh  Jlavafi  a  Ptfl$ia  ^ 
tve  forfè  eraji ritirato  a  menarvi  la  vita  tn  quiete  y  toltogli  c$^ 
me /fi  dctt§  §1  potere  wtrametterji  de'  fubbltct  affari  « 
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t.  'TVEfidcra  di  vederlo  veftìto  della  vede  nuziale  della  Carità,  per 
U  non  clfcre  efclufo  dalle  Nozze  del  Cielo . 

II.  Delta  confufione  dell'  Anima  in  morte  »  che  fi  truova  fenza  li 
Carità  . 

III.  Che  ramor  proprio,  e  fenfitivo  è  quello,  che  ci  priva  della  Ca- 
rità ,  come  contrark)  a  quella  ,  e  della  differenza ,  che  paila  tra  V  uno  ». 
e  r  altra  . 

IV.  Delle  pene,  e  fatiche,  che  portano  gli  amatori  del  Mondo. 

V.  Della  dolcezza  ,  che  apporta  la  Carità ,  e  come  clTa  ci  fepara  dal 
Mondo  ,  ck  unifce  a  Dio . 

VI.  Come  per  efla  l'Uomo  ordina  le  fiie  Potenze  ,  ed  i  fuoi  fenfi  . 

VII.  L*  eforta  a  lafciare  gli  affanni  del  Mondo  ,  ed  abbracciare  le 
Virtù ,  frequentando  i  Santifsimi  Sagrameuti ,  ed  allevar  la  Famiglia  col 
tim^r  di  Dio  : 

Lettera  ijj. 

Al  Nume  di  Gesù  Criflo  CrocifiJjQ ,  e  d$ 

Maria    dolce . 

!•  /^  Arifsitno  Padre ,  e  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù  :  To  9 

V-J  Catarina  ferva  ,  e  fchìava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto 
ferivo  a  voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  ,  con  defidcrio  di  veder- 
vi fondato  in  vero  ,  cperfcttiflimo  amore  ^  acciò  che  fiate  ve- 
ftìto del  veftimento  nuttiale  delia  perfetta  Carità  ,  fenza  el 
quale  veftimento  non  poflìatno  entrare  a  Nozze  della  vita  du- 
rabile^ alle  quali  fiamo  invitati ,  ma  faremo  fcaccia ti  ^  e  sban* 
diti  di  Vita  eterna  con  grandiilima  vergogna  •. 

II*  O  quanta  confufione  farà  a  quell'  Anima  ^  che  nelT  uU 
tima  eftremità  della  morte  ^  quando  ella  è  per  entrare  alle 
Nozze  della  Patria  fua  ,  ella  per  Tua  colpa  fé  ne  trovi  priva- 
ta ,  e  sbandita  y  trovandofi  terminata  la.  vita  fua  fenza  quo 
fto  dolce  ,  cgratiofo  >^e?lim€nto.  Confusione  truova  nel  co- 
rpetto di  Dio  ,  ncU  afpetto  degli  Angeli  y  e  degli  Uomini ,  e 
nella  Cofcientia  fua  y  la  quale  è  uno  vermine  ^  che  feinp- 
pre  rode  »  e  nciu  \riiioac   à^lc  Dì^ìwìu^.  .  ucii^    quali 
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dia  fi  fece  ferva  ,  fervendo  a  loro  ^  al  Mondo ,  &  alla  pro<» 
pria  fenfualità;  ci  merito,  che  ella  ne  riceve  ,  fi  è  confufione, 
e  rimprovcrio  con  molto  fuppUcio  ,  e  tormento  •  Riceve  da 
loro  Quello,  che  anno  in  sé  ,  qucfto  gli  avviene,  perchè  ella 
va  al  Convito  fcnza  vcftimento  nuttiale. 

III.  Chi  ne  V  a  privaitò  ?  V  amore  proprio  di  sé  medefi- 
mo  9  però  che  colui,  che  ama  sé  di  proprio  amore  fenfitiv^^ 
non  può  amare  Dio,  ne  sé  d'amore  ragionevole, perche  Y  uno 
amore  è  contrario  all'altro  ,  in  tanto  che  fieuna  conformità 
anno  ìnfiemc  .  O  cariffimo  Padre  traguardate  quanto  efli  fono 
ditferenti  ,  e  quanto  è  pericolofo  ,  e  penofo  V  amore  fcnfiti- 
vo ,  e  quanto  è  dolce  el  Divino  Ainojc  ;  la  diffprentia  è 
questa  ,  che  colui  ,  che  à  pofto  1'  affetto  fuo  nel  Mondo  , 
ama  ,  e  cerca  tutte  quelle  cofe  ,  nelle  quali  fi  pofla  diletta • 
te  fcnfitivamentc  ;  egli  cerca  onori ,  Stati ,  «  riccl^zze  del 
Mondo  ,  dove  el  Servo  di  Dìo  gli  fu^e  come  veleno  ,  per- 
chè n*  à  levato  l'affetto  ,  e  l'amore  ,  e  trattone  el  cuor  fuo, 
e  portolo- folamente  nelfuo  Creatore,  reputandofi  a  gloria  d* 
clTcr  privato  de'  fuoi  Stati  ,  e  ricchezze  ,  diletti  ,  e  piaceri  ^ 
e  ricevere  gr^indi  perfecutioni  ,  e  rimprovcrio  dal  jMondo , 
e  da'  fuoi  leguaci.  Ogni  cpfa  porta  con  vera  ,  e  fanta  pa- 
tientia  ,  perchè  tutto  à  conculcato  co'  pìei  dell'  affetto  fuo  ; 
fatto  è  Signore  del  Mondo  ,  perchè  pienamente  là  laflato  ^ 
non  a  mezzo ,  ma  in  tutto  »  e  fé  non  attaaliQcnte  ^  almeno 
col  fanto,  e  vero  defiderìo,  apprezzando  el  Mondo  per  quel- 
lo ,  che  vale  ,  e  non  per  più  ,  e  fpregiando  la  propria  fragi- 
lità ,  tenendola  per  ferva  fottopofta  alla  Donna  della  Ka« 
gione  ;  dove  V  amatore  di  sé  medefimo  fi  fa  Dio  del  Mon- 
do, e  fuoi  piaceri,  e  di  sé ,  cioè  ,  che  quel  tempo  ,  che  egli 
debba  fpendrrc  in  fcrvìre  ci  fuo  Creatore ,  egli  lo  fpend? 
in  opere  vane  ,  e  tranfitorie  ,  e  nel  corpo  fuo  fragile ,  che 
o^gì  è  ,  e  'domane  non  é  ,  però  che  egli  è  cibo  dc^  vermi- 
ni, e  cibò  di  morte  ,  &  é  un  f^cco  pieno  di  fterco  •  Egli 
ama  la  fuperbia  ,  e  Dio  1'  umiltà  ;  egli  è  impatiente  ,  e  Dio 
vuole  la  patientia  ;  egli  à  él  cuore  ftretto  ^  che  non  vi  cape^ 
Dio  né  el  Proffimo  per  amore  ,  e  Dio  è  lai^o  ,  ^,  liberale  i 
t  però  e  Servi  di  Dio  feguitatori  della  Pivina  Carità,  che  in 
▼erìtà  vanno  per  la  Dottrina  di  Crifto  Crocifiiro .,  fi  difpon- 
^ono  a  dare  la  vita  per  i'  onore  d;  DÌ9  >  &^in  falute  del 
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VratCìmo^  c'imifero  Uomo  Servo  del  Mondo  el  rode  co'  den- 
tr dell'  invidia  ,  e  dell'  odio,  e  con  ira  ,  e  difpiacere  divora 
le  carni  fue  con  appetito  di  vendetta.  Qucfti  fi  diletta  nel  lo- 
to dcirinfHnonditìa,  &  el  Servo  di  Dio  nell'  odore  della  Pu- 
fhà  ,  e  Continentia  ,  etiandio  ftando  allo   ftato  legittimo  del 
Matfhnomo ,  egli  s*  ingegna  per  amore  della  Virtù  di  fenti- 
ve,  e  girftarc l'odore  della  Contittentia  •  In  tutte  quante  le 
cofe  traviamo  ^  che  egli  è  contrario  P  uno  all'altro  ,  e  però 
non  poflbno  ftare  infieme,  ma  l'uno  caccia  V  altro.  Onde  ve- 
diamo ,  che  quando  V  Uomo  fi  volta  a  cognofcere  la  mìferia 
foa  ,  e  la  poca  fermezza,  e  ftabilicà  del  Mondo  ,  e  la  Tua  in- 
eoftanvia,  fiibito  l'  odia  ,  e  con  l'odio  caccia  l'amore  ;  e  per- 
chè Tenia  l'amore  non  pui!>  V  Aninia  vivere,  fobito  ama  quel- 
lo, che  col  lume  dell'  Intelletto  à  veduto ,  e  cognofciuto  nell* 
affetto  della  Divina  Carità  ,trovanda  in  sé  la  gran  Bontà  dì 
Dio,  h  fermezza  ,  e  ftabilità  ,  che  riceve  da  Lui  ,  veden- 
doff  ricreato  a   Gratia  nel  Sangue  dell'  umile,  &  Tmmacula-». 
to  Agnello  ,  che  per  amore  a  lavata  la  faccia  dell'  Anima  fua 
col  proprio  Sangue  ;  onde  vedcndofi  tanto  amare  non  pu5 
fare  ,  che  non  ami  ;  e  però  ci  è  miolto  neceilario  el  lume  per 
cogno(cOTe  l'amore  ,  che  Dia  ci  à  ,.  e  le  gratìe  ,  e  doni,  che 
jdceviama  contimiamente  da  Lui .  Qucfto  Anwre  fa  V  Uomo 
gizto ,  e  cognofcente  a  Dio ,  &  al  Prolfimo  fuo ,  lì  come  T 
amciré  proprio  el  fa  ingrato  ,  e  fcognofcente ,  perchè  attribul- 
Ccc  al  fuo  proprio  faperc  cpiello  ,  che  egji  à  .   E  chi  moftra  y 
eh*'  egli  è  cosi?  La  ingratitudine  fua  ,  la  quale  ingratitadìne 
ft  moftra  per  le  colpe  ,  che  tatto  dì  egli  commette  ^^  com^  la 
grartmdine  dimofha^  che  1'  Anima  retrìbuifcc  Colo  a  Dio  ciò, 
che  e\h  à  ,  eccetto  ci  peccato?,  che  non*  è-  ;  e  la  Virtù  dimo- 
ftra  la  gratitudine*  Bene  e  danquc  vera,^  che  in  ogpi  cofa  fono 
diftFerenti  » 

IV.  Dico,  chcl  Servo  del  Monda  amatore  dì  sé  porta 
grandifìime,  ed  intollerabili  fadighc  ^  però  che ,.  come  dice  <^^M^*  (^ 
Sento  AuguiHno,.el  Signore  à  permcflb ,  che  T  Uomo,  elqua-  ^'  *»• 
le  difoidinatame^ìteama  ,  fia  inconUportabite  a  si  caedefimo  • 
Qucfti  porta  la  Croce  del  Dintorno ,  però  che  ,  fé  ^li  acqui* 
(la  diletti  egli  gliacamfta  con  pena,.  &  avendoli,  gii  tiene cqn 
fadtga ,  per  timore  dì  non  perdctgk ,,  o  fé  egli  li  paoie ,  ho  è 
cnckiSo  co»  grandifsiiKia  ii&patientìa,  e  fé  non  gli  ^ò  avere  ^ 

àpena 


28» 

à  pena,  perchè  gli  vorrebbe»  Tanto  è  cicco,  che  perde  la  lU 
berti  fua,  facendofi  Servo,  e  fcniavo  del  peccato,  edelMon^ 
do  con  le  fucdeUtie,  e  della  propria  fragilità  •  Quefte  fonope^ 
ne  generali  all'  amatori  del  Mondo  :  ma  quante  fono  le  parti- 
celari,  tutto  dì  el  vediamo  le  fadighe,  che  portano  gli  Uo- 
inìni  in  fervigio  del  Dimonio.  Cime,  per  acquiftarc l'Inferno 
eflì  non  curano  la  morte  corporale,  né  rifiutano  verona  fedì-* 
ga  ;  Et  io,  mifera  me,  per  avere  EMo,  e  per  acquiftare  DìOy 
non  foftennl  mai  una  piccola  cofa  I  V  ombra  mia  mi  à  fatto 
paura.  Veramente  io  confelTo ,  che  i  Figliuoli  della  tenebre 
!«/.  x^.  fanno  vergogna  ,  e  confufione  alli  figliuoli  della  Luce ,  per- 
chè vanno  con  più  follecitudine,  &  efcrcitio,  e  con  maggio-* 
re  fadiga  all'  Inferno ,  che  i  figliuoli  della  Luce  a  Vita  eter- 
na^ fiche  la  fadiga  è  grande,  ei  amaritudincèmolta,  chedii 
^uefto  perverfo,  e  miferabile  amore.* 

V.  Ma  il  vero,  e  perfettiUimo  amore  è  di  tanto  diletto , 
dolcezza,  efoavità,  che  neuna  amaritudine  gli  può toUere la 
dolcezza  fua  ,  né  1  amaritudine  el  può  conturbare  ,  ma  molto 
più  fortificala  Mente,  perchè  accerta  più  1  Anima  al  fuo  Crea- 
tore, &  in  lui  gufta  la  dolcezza  <1  e  Ha  Aia  Carità  ,  tenendo 
con  fede  viva  ,  che  ciò ,  che  Dio  gli  dà  ,  e  permette  ,  el  fa 
per  fuc  bene,  e  per  fua  Santificatione  •  Chi  glicl'  à  moftratoit 
El  Sangue  di  Crìflo,  nel  quale  vide  col  Lumedella  Irede,  che 
fc  egli  avelie  voluto  altro,  che  1  rioftro  bene  ,  non  ci  avercb-» 
be  Dio  dato  fi  fatto  Ricompcratore,  quanto  fu  ci  Verbo  del 
fuo  l'i^liuoJo,  &  el  ligliuolo  non  averebbe  data  la  vìta^  laJé^ 
quale  dia  con  tanto  fuoco  d'amore,  fabricando  le  noftrc  ifii- 
quità  -fopra  el  Corpo  fuo.  Egli  riempie  l  Anima  di  forteztAL.^ 
e  di  longa  perfevcrantia,  non  voUenuo  el  capo  in  dietro  a  mi- 
rare l'arato.  Egli  non  fi  fcandclizza,  né  in  s* ,  né  nel  Prolfi- 
n  o  fuo,  nia  ccn  bcnivolentia,  e  Carità  fratv'rna porta,  efop- 
porta  i  (uoi  difetti;  Non  à  pena  per  privatione  ai  Staro ,  né, 
fé  egii  j'à,  ci  pcflìede.con  pena,  e  fc  cgii  nonl'à ,  noi  cerca, 
né  à  fadiga  per  averlo,  'perché  1  arfettofuoé  ordinato,  edri- 
zato  fecondo  la  Volontà  di  Dìo,  neila  quale  à  occifa  la  Volon- 
tà fua  propria,  la  quale  Volontà  è  quella  cofa,  cac  ci  da  pe« 
na^  e  fadiga. 

VI.  QueftoamorecItagiadalMondo,&unifceloinDiopct 
affetto  d  aoiore^  ordina  la  Memoria  a  ritenere  li  benefici  Tuoi,  tk 
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lu  l' occhio  dell'  Intelletto  in  cognofcere  la  verità  nella  Dot» 
teina  cii  Crifto  Crocifiiro,  e  drizza  T  affetto  ad  amarlo  con  tut- 
to el  cuore  con  anfietato,  e  grande  defiderio:  Ordina  ancora 
gì'  lenimenti  del  Corpo,  cioè,  che  tutti  i  fuoì cfercìtìj  corpo- 
xali,  e  fpirituali  fono  drizzati  in  onore  dì  Dio ,  &  in  amore 
della  Virtù  •  Allora  fi  truova in  verità  avere  rifpofto  a  Dio,  che 
^  à  invitata  alle  Nozze  di  Vita  eterna  dal  principio  delia  fua^ 
ICreatione,  infìno  air  ultimo  •  Quefta,  come  grata,  s'àmellb 
el  vedimento  nutiale  dell' affetto  della  Carità,  perchè  s' è  fpo- 
gliata  dell'amore  fenfitivo,  odiandolo  ,  &  ama  Dio.,  e  sé  In 
amore  ragionevole.  E  cosi  ù  truova  velilta  di  Cacità,  che  ia 
altro  modo  non  poteva  giognere  al  termine  fuo. 

VII.  Onde  confiderando  me,  che  altra  vìa  non  ci  è,  diflì^ 
che  io  defìderavo  di  vedervi  fondato  in  vero  ,  e  perfettifliima 
amore .  £  cosi  voglio  ;  ^lie  facciate  in  quefto  punto  del  tem- 
po, che  Dio  ci  à  fcrvato  per  mifericordia,  che  ora  di  nuovo 
cominciate  a  fpogliarvidi  voi,  e  veftirvi  dì  Crifto  Crocifìifo» 
Laffate  oggi  mai  i  morti  reppelliree'  morti,  e  voifeguitatelui 
con  ogni  vedtà.  Laflfateoggi  mai  gli  affanni  del  Mondo;  la(^ 
late  la  follecitudine,  in  cui  ella  debba  elfere  ,  e  voi  furate  el 
tempo  ne'  fanti cfercìtij  con  le  vere,  e  reali  Virtù  ,  e  non  a(^ 
pettate  el  tempo,  però  che  non  iiamoficun  d  averlo.  Amate^ 
amate,  che  ineffabilmente  fete  amato;  pigliate  diletto,  efpa(^ 
fo  con  li  Servi  di  Dio,  avendo  la  loro  converfatione.  Confef- 
fatevi  molto  fpeliò,  bench  io  non  credo,  che  bifcgniciire;  e 
la  Comunione  ricevete' per  tutte  le  Pafque  folenfìi ,  acciò  che 
più  perfettamente  polliate  acquiflare  que(to  dolce  veftimento^ 
e  iludiate,  che  la  l^ameglia  s  allevi  col  timore  fanto  di  Dio* 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta,  e  dolce  dilettione  C 
di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amere. 

(  A  )   l^ iero  Figliuolo  di  Donato  Canigsaìtiyfu  Vomo  aCsuid  J(H 
ftr  ato  dalla  fua  Republtca  ^<rjJendoJtato  Amba  filatore  del  Comune' 
di  Firenze  nel  13  )8.  ig'i).  igtfT.  adtverji  Fnnafi  fu  diVottP-  fi^n!^^ 
Jimo  di  Santa  Catenna ,  ed  uno  di  quet  ,  che  fi  Jegnalarono  tn 
darle  favore  al  tempo  ,  che  Jiette  tn  Firenze  ,  onde  nella  roller 
vaZfione  Popolana  nel  1378.^//  fu  da'  dompi  arfa  la  Ca^a  ,  e  ^j^n^/^j,,^ 
deir  Anno  feguente  lyjg.  fu  condannato  a  pagare  due  migliata  • 

di  F tonni  d  oro  .  .Ammif.U^. 

•(  B  )    Carifsimo  Padre  ^  e  Figliuolo.  Ch  dct  titolo  dtPa^ 
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4rt  a  Mgimt  deWetigik  matura  yC  V  affetta  pure  Ffgtiuah 
fer  ejfcre  dt  qutt^  che  aveano  la  Soma  fcr  Maire  ielle  An$m^ 
me  loro  nella  ittta  JfirttHale .. 

(  C  )    Studiare 9  che  la  Fameglia  s'allevi  col  timore (anto 

di  Dio»  Ebbe  quejh  Stanare  quattro  Ftgltuoliy  ctoè  Rt fioro y  e 

Barittccio  ié*  quali  fi  fastello  dtfopra  ;  Lutgty  che  la  feto  nume^ 

rofa  figlfuolanza  y  e  di  cut  fifa  menzione  dalV  Ammirati  tn  ftH 

Lf^.  15.         luoghi  ycfu  Gonfallonìere  di  Gmfttzia  del  1199^  y  e  Crtjlofano^ 

'  '^*        di  cui  fa  pur  memona  lo  fiejfo  Autore  » 

^    A  Matteo  di  Giovanni  Colombini 

da  Siena. 

I»  TNEIIa  vcrìti  manifcftataci  da  Dio ,  c\%h  y  che  fiamo  creati  ad  Ima- 
t  3  gtne  9  6  fimilitudine  fua  ,  per  pofTedere  poi  Dio  medcfimo , 
come  fommo  Bene  • 

IL  Che  per  conoscere  quefta  rerità,  e*  è  necefìTarLo  il  lume  ,  e  per« 
ciò  privarci  dell'amor  proprio  ,  e  degli  effetti  dell'amor  proprio. 

IV.    Qnai  verità  conofcc  quegli ,  che  poffiede  il  vero  lume . 

y.  Lo  prega  a  darfi  tutto  a  Dio,  dal  quale  era  chiamato ,  fen^ain- 
dugio,  ordinando  l'Anima  fua^  frequentando  i  Santiffimt  Sagramcnti 
con  altri  eferciz;  di  pietà. 


Lettera  234. 

Al  Nome  di  Cesa  Crtfto  Croctfifo  ^  e  dì 

Maria  dolce. 


!•  /^Ariflirao  Fratello,  e  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù ,  io 
v^  Catarina  ferva  ,  cfchiavade'  Servi  di  Gesù  Crìfto  (cri* 
vo  a  voi  con  defiderio  di  vedervi  con  vero  ,  e  pórfettiflimo  iu* 
me,  nel  qual  lume  cognofciate  y  e  vediate  la  verità  y  la  quale 
verità  è  quella  cofa  y  che  ci  libera ,  cioè,  che  cognofcendola', 
ramiamo,  &  amandola,  ci  libera  dalla  Servitudine  del  pec« 
cato  mortale.  Che  verità  è  quefta,  la  quale  ci  conviene  cogno-» 
fcere  ì  £'  una  verità  parturita  dall'  Amore  ineffabile  di  Dio^ 
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alla  quale  verità  dobbiamo  rendere  el  debito  deli*  amore  ,  e 
dell'odio»  In  che  modo  !  In  queiio:  che  noi  cognofcianio  ei 
fommo,  &  Eterno  Bene,  e T  Amore  ineffabile,  col  quale  Dio 
ci  creò  alla  Imagìne,  e  fìmilitudine  Aia,  ecreocci  per  quefta 
verità,  perchè  noi  guftaflimo  el  fuo  fommo,  &  Eterno  Bene, 
&  acciò  cne  rendeilimo  gloria ,  e  loda  al  Nome  fuo ,  e  per  com-« 
pire  quefta  verità  in  noi,  ci  donò  ei  Verbo  del  fuo  l^igliuolo, 
e  nel  Sangue  fuo  ci  ricreò  a  Cratia  • 

II.  A  quefto  cognofcimcnto  dobbiamo  venire  ,  efercitan-* 
dolo  con  grandiliima  foilecitudine,  ma  a  quello  non  poifiamo 
venire  fenza  el  lume,  e  l  lume  non  poiiiamo  avere  con  la  nu« 
vila  dell'amore  proprio  di  noi  ^  clquale  amore  otfufca  Tocchio 
deir  Intelletto,  che  non  el  lafla  cognofcere  ,  né  uifcernere  la 
verità ,  ma  la  bugia  vede  in  verità ,  e  la  verità  in  bugia  ;  It^ 
cofe  traniìtorie  reputa  ferme  ,  e  di  grande  confolatìone ^ 
&  elle  vengono  tutte  meno  ,  fi  come  el  fiore,  clquale^, 
poi  che  è  colto  ,  fubito  perde  la  bellezza  fua  •  Onore  ,  ri- 
chezze.  Stato,  delitie  tutte  pailano  ,  come  1  vento •  Ógni 
cola  (i  è  mutabile  y  onde  dalla  fanità  veniamo  alla  infirmita, 
dalla  ricchezza  alla  povertà ,  e  dalla  vita  alla  morte.  E  i'Uo^- 
mo  matto  amatore  di  sé  medefimo,  come  cieco,  giudica  tut- 
to el  contrario,  e  cosi  tiene.  Echimanifefta  ,  che  egli  el  ten<- 
{a  ?  £1  dlfordinato  amore ,  &  aifetto ,  che  egli  à  a  sè^  &  al 
londo  • 

III.  Tutto  gli  avviene,  perchè  egli  à  perduto  ci  lume ,  che 
fé  egli  aveife  lume  in  verità,  terrebbe,  che  Dio  è  fommamen- 
te  Buono,  unfieneincomprefilibile,  &inelhmabile;  cheneu- 
no  è,  ch'el  potfa  ftimare,  ma  folo  elfo  meoefìmo  1j  compren- 
de, eftima.  Eglièfomma,  &  Eterna  Ricchezza ,  egli  è  giù- 
ik),  e  piatofo  Medico,  che  dà  a  noi  le  meoicinenecellarie al- 
le noftre  infirmita.  Cosi  dice  el  Gloriofo  Paulo  :  Quando  la  Ad  Rom.^. 
umana  Generatione  giaceva  inferma  ,  venne  il  gran  Medico 
del  Mondo,  e  fanò  le  noftreintìrmita.  bi  cheadcgnunoleuà, 
fecondo  che  blfogna  alle  piagne  noitre  col  fuoco  della  Divina 
Carità;  alcuna  voltaci  trae  fangue ,  cioè  levandoci  quelle  co- 
fe, che  fono  nocive  alla  noftra  falute,  e  fono  uno  mezzo  tra 
Dio,  e  noi.  Onde  ad  alcuni  toUee  figliuoli,  ad  altri  la  foftaR« 
tia  temporale,  ad  altri  la  finita,  <Sz:  ad  alcuni  loStv^tocelMoiu* 
dO|  perpuotenduci  con  le  molte  tribulatloni^  e  ^ucito  non  fa 
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ver  odio,  ma  per  Angolare  camere  ;  privaci  de'  diletti  rani  del^ 

la  Terra,  per  darci  pienamente  i  Beni  del  Ciclo  •  Kgii  e  beni- 
gno-, &  Eterno  Giudice,  e,  (ìcome  giuAo  Signore,  ad  ognu- 
no rende  el  debito  Tuo;  onde  ogni  beneò  remunerato,  ed  ogni 
colpa  punita,  e  con  la  fona  fanta,  clie  taremo  alla  noftrapei^ 
Yerfa  Volontà,  e  con  la  violentia  acquiftaremo  le  vere,  e  rea- 
li Virtù  ,  e  farà  remunerata  la  fadiga  noftra  di  Beni  immorta- 
li. Con  quefto  lume  fi  cognofce  la  verità  inverfo  del  Mondo, 
ci  quale  non  à  in  so  fermezza,  né  ftabilità  veruna.  In  vano  s* 
aifadiga  colui,  che  tutto  el  fuo  tempo  à  fpefo,  e  fpendenel 
Mondo,  facendofi  Dio  de'  Figliuoli,  e  delle  ricchezze,  e  non 
s'avvede  ,  che  tutte  gli  danno  morte,  privandolo  della  vita— 
della  Gratia,  e  non  pare,  che  fappi,  che  Dio à permeilo ,  che 
el  difordinato  amore  fìa  incomportabile  a  sé  medefìmo  ;  onde 
1^  quefta  vita  gufta  l'arra  dell'Inferno,  folo  perchè  nona  co- 
gnofciuta  la  verità  per  la  privatione  del  lume. 

IV.  Adunque  voglio ,  Cariffìmo  Figliuolo  ,  che  non  dormia- 
mo più,  ma  con  grande  foUecitudine  ci  defiiamo  dal  fonno  , 
levando  la  nuvila  dell' amore  proprio  da  noi  dell'  occhio  dell' 
Intelletto  noftro  ;  e  facendo  cosi  compirete  in  voi  la  Volontà 
di  Dio,  &  el  defiderio  niio,  che  confìderando  me ,  che  fenza 
lume  non  poflìamo  cognofcere  la  verità ,  ò  defìderio  di  vede- 
re in  voi  lume  vero,  acciò  che  perfettamente  cognofciate  la^ 
verità,  el  qual  lume,  e  verità  vi  faranno  coftante,  eperfevo- 
rante  in  quello,  che  avete  cominciato  con  un  fanto ,  e  vero  de- 
fiderio.  Non  mi  ci  mettete  fpatio  di  tempo,  però  che  non  fle- 
tè ficuro  di  averne;  ma  in  tutto  fenza  timore  fervile  ,  con  ve^ 
»,  e  perfetta  fperanza,  confidandovi  nel  voftro Creatore, or- 
dinate la  vita  voftrt ,  e  regolatevi  in  tutte  le  cofe ,  fatisfacen- 
do  alla  Cofcientia ,  ponendo  fine  ,  e  termine  ad  ogni  difordi- 
nato vivere  con  vera  perfeverantia ,  tollendo  via  la  triftìtia 
del  cuor  voftro,  e  con  mafliìma  allegrezza  rico^^nofcete  l'Arno^ 
re  ineffabile,  e  la  plenitudine  della  Divina  Mifcricordia  ,  che 
è  traboccata  fopra  di  voi.  Mettetevi  oggimai  el  Mondo  fotto 
i  piedi,  e  rifpondctea  Dio,  che  vi  chiama,  con  uno  cuore  gen- 
tile, e  non  mercenajo  ;  fi  come  vero,  elegittimo  Figliuolo,  di- 
lettandovi di  purificare  fpeifo  la  Cofcientia  voftracon  la  fanta 
Confeffione^  &  ufate  la  Comunione  al  luogo,  &  al  tempo  fuo. 
La  converfa tiene  voftra  fia  con  quelli,  che  temono  Dio  in  ve- 
rità ^ 


riti  9  VACando  ci  tempo  voftro  alla  vigilia ,  &  air  Orati on^  ^ 
•guanto  vi  è  poflibilc  ;  V  udire  el  Divino  Officio  non  vi  fcor.ii , 
b  fantafia,  e  niente  voftra  femprc  dia  piena  di  Crifto  Croci- 
fiflb  ^  volendo  inveftigare  non  le  cofc  fcgretc  di  Dio  negli' oc- 
culti Milierj  Tuoi  ,  ma  folo  la  volontà  Tua,  e  la  dolcezza  del- 
la Aia  Carità  ,  che  ci  amò  tanto  ìnenimabilmente  ,  e  non  cer- 
ca, né  vuole  altro ,  che  la  noftra  Santlficatione  y  e  cognofcia- 
mo  e  difetti  noftri ,  umiliandoli  fotto  la  dolce  potente  mano 
di  Dio  •  Lo  (lato  ,  nel  quale  voi  (iete  del  Matrimonio  ,  pre* 
govi  9  che  v'  ingegniate  d'ufarlo,  come  Sacramento  ,  avendo 
in  debitareveientia  edi  comandati  dalla  Santa  Chiefa  •  Inge- 
gnatevi oggi  mai  di  tenere  voi  ,  e  la  Donna  votlra  uno  Stato 
Angelico  y  fentendo  l'odore  della  Contìnentia,  acciò  che  gu- 
fiiate  el  frutto  fuo  .  Or  così  dolcemente  regolate ,  &  ordina- 
te la  vita  voftra  fenza  afpettare  più  tempo  ,  che  come  detto 
è  ,  el  tempo  non  afpetta  noi .  Bagnatevi   nel  Sangue  di  Cri- 
fto  Crocififso  ;  nafcondetevi  nelle  Piaghe  dolcifilme  ,  e  fopra 
dolciifìme  fue,  &  ine  fi  dilarghi ,  e  confami  ci  cuore  voftro. 
Guardate  ,  che  non  volliate  el  capo  a  dietro  a  mirax^»  Pararo^ 
che  io  mi  richiamarei  di  voi  air  umile  Agnello,  e  voi  nonave- 
refte  a  cui  appellare.  Fatemi  de'  Figliuoli  delle  Virtù  ,   e  mai 
non  reftate  di  concipue  per  amore  nel  cuore  voftro  .  Altro^ 
non  vi  dico.  Permanete  nella  fanta,  e  dolce  dilcttitone  di  Dio# 
Gesù  dolce  •  Gesù  Amqre . 

(  A  )  Quejh  Matteo  di  Gin:  Coltntìbìni  erti  di  Famigli  a 
man  meno  chiara  per  antica  nobiltà  ,  che  tllujire  a  tagtone  de^ 
Ferfonaggi  ,  e*  ha  prodotti  d' eminente  Virtù .  Quejlt  Jurono  il 
Beato  Gio:  Colombini  Fondatore  ddf  Ordine  ,  che  diceit/i  de" 
Cefuatt  9  0  ìngefuati  ,  còme  già  appelhfvanji  ^  e  la  Beuta  Cate-- 
rma  Colombini  Cugina  al  Beato  Giovanni ,  e  Fondatrice  delle 
Monache  delf  Ordine  medejimo  •  Amendue  tfiQero  ai  tempo  df 
Santa  Caterina y  ejfendo  quegli  morto  del  l%66.  e  quejta  del 
1 3  83.  Che  Ella  avejje  mgran  divozione  la  nojira  Santajtpuh  ar^  » 

guire  da  quel  tanto  ,  ch^  narrajs  ejjerle  avvenuto  nel  farfare  ^ 
fbe  fece  a  vita  vAigliore  >  cioè  flando  agli  ejiremi  ultimi  del  vi'' 
^ere  ,  venifse  sì  la  Santa  ,  //  7  Beata  Giovanni  a  raccoglierne  ^^^, 
r^nima^  onde  piena  dt  t^nto giubbilo  efclamòy  o  Beata  Cateri^^  ^^^  Ottob'^* 
9iM  y  0  Giovanni  Padre  dell'  Anima  mia^  miei  CariJJimi  Avvo-*. 
€at$  ^  esco  )  d)c  a  voi  ne  vengo:  ìiom  avendo  il  Beato  Giovanni. 

lajlia^ 
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lafctata  ,  che  una  fila  Piglìu9la ,  €he  fu  Manata  nel  Mbni^ 

flert9  di  S*  Aboniio  ,  90u  potè  qac0o  Matteo  efiergU  JigUuo^ 
lo  ,  onàe  nacque  egli  i'  altre  Gìevanm  Colombini  y  che  era  Zìo 
a  quel  Fé  aio  •  Foubì  di  Mine  detto  Colombino  nacquero  quattro 
Figliuoli  n^  cioè  Giovanni ,  £be  fu  Padre  a  quejio  Matteo  ,  Pietro  de 
cut  venne  il  Beato  Giovanni  ^  Clemente  Genitore  di  Li  fa  Cognata 
a  quefla  Serafica  tergine  ,  e  Fra  Toma  fa  Cavaliere  de'  Frati 
detti  Gaudenti  j  di  cut  nacque  la  Beata  Caterina  Colombini  ^ 

i      A  Pietro  di  Giovanni  Venture 

da  Siena. 

I.  T  •  Eforta  alla  pctfcveraaza  nella  Virtft  •  ' 

II.JLv  Che  xjucfta  s'ottiene  con  ridcttcrc  ail*  amore  ,  che  Dio  ci  por» 
ta  ,  ed  a'  fuoi  benefici  ,  con  cui  ci  muove  a  riamarlo  « 

III.  Che  oltre  a  ciò  ,  è  neceifario  il  conofcimeato  di  s^  ftefTo  ,  e^ 
delie  proprie  colpe  ,  privandoci  dell'amor  proprio  • 

IV.  Ch<^non  dobbiamo  fidarci  di  noi  medelimi ,  ma  rìdnufi  nel  Co- 
ftato  dì  Crifto  Crocififlb  - 

V.  L'  eforta  a  conformarfi  a  Gestì  Bambino  nel  Tuo  Santo  Natale  ,  e 
-diicorre  dell'  amore  dimo&ratoci  in  quefto  fanto  Miitcro  ,  fi  nell'  a^ 

tre  Opere  fuc. 

Lettera  235. 

AL   Nome  di  Gesù  Cri/io  CyocififfQ  ,  e  di 

Maria  dolce . 

I*  /^  A  riflimo  Figliuolo  in  CrHo  dolce  Gesù.  Io  Catarina  Ter- 
V-^  va  ,  e  fchia  va  de' Servi  di  Gesù  Crifto  fcrwo  a  te  nel  pi  e* 
tiofo  Sangucfuo,  condeliderio  di  vederti  pcrfevcrante  in  ogni 
Virtù ,  però  che  fcnza  la  perfevcrantianon  rìceverefti  la  Coro- 
na della  Gloria  ^  che  (i  da  a'  veri  Combattitori*  Ma  tu  mi  di- 
rai :  onde  pollò  acquìftare  qaeft'a  perfeverantia  ?  Klfpondoti: 
Che  tanto  ferve  la  perfona  alla  Crejtura^  quanto  l'ama,  e  più  . 
nò  ;  e  tanto  manca  neifervitio,  guanto  aonca  T  amore,  e  tan- 
to ama  ^  quanto  iì  deve  amare  • 

Ut  Adun- 


^ 


IT*  Adunque  vedi, che  dal  vederd amare  viene  T amore, 
e  Tamore  ti  fa  perleverare.  Quanta  aprirai  T  occhio  dell'  In- 
teltc^tto  a  raguadarc  ci  fuoco  ,  e  l'abifso  della  ìneftimabile 
Capictkdi  Dio  inverfb  di  te  ,  el  quale  amore  t'  à  moftrato  col 
nezzadel  Verbo  del  Figliuolo  ^  tanto  (arai  coftretto  dall' amr;- 
re  ad  amarlo  in  verità  con  tutto  el  cuore,  e  con  tutto  V  af- 
fetto ,  e  con  ttttte  le  forze  tue  ,  tutto  libero  fchiettamente, 
e  puramente  ,  lenza  niuno  rifpetto  di  propria  utilità  tua.  Tu 
vedi,  che  Dio  t^araa  per  tuo  bene  ,  e  no»  per  fuo  ,  però  che 
egli  è  Io  Dio  noftro» ,  che  non  à  bifògno  di  noi  ,  e  cosi  tu ,  & 
ogni  Creatura;  ragionevole  debbi  amare  Dio  per  Dio ,  in  quan* 
to  egli  è  fomma  ,  &  eterna  Bontà,,  e  non  per  propria  utilità, 
&cl  Proifimo  per  lui.  Pòlche  tu  ai  fatto  lo  principio,  il  fon- 
damento nell'affetto  della  Carità ,.  fubita  el  comincia  a  fervire 
con  lo  ftrumcnto delle  Virtù. 

Ili*  Si  che  col  lume,  e  coli'  amore  acquiftarai  la  Virtù  ,e 
perfcvcrarai  in  efla  ;  ma  avvertì  ,  che  ,  col  vedere  te  efserc 
amato  da  Dio  ,  ti  conviene  vedere  la  colpa  ,  e  la  ingratitudi- 
ne tua,  &  agg^ravarela  colpa  nd  cognofcimento  lanto  di  re, 
acciò  che  ftr  non  ti  fcordi  della  Virtù  piccola  della  vera  Umil- 
tà, &  acciò  che  tu  non  prcfùma  di  te,  ne  cadefsi  nel  proprio 
piacere  ►  Sai  quanto  ci  è  necefsaTÌo  il  cognofcere  ,.  &  aggra-^ 
vare  le  colpe  noftre,  per  confcrvare  ,  ecrefccre  la  vita  della 
Cratia  nell'Anima  ?  Quanto  egli  c'èbifogno  e"l  cibo  corpora- 
le, per  confervare  la  vita  nel  Corpo.  Adunque  leva  via  la  nu- 
vila  deir  amsor  p-roprìo  di  te  ,  acciò  che  non  t' impedifca  el  lu- 
me ,  onde  tu  avcrai  quefto  perfetto  cognofcimcnto  ,  e  col  co- 
gnofcimento  1'  amore,  e  l'odio  ,  e  ncir amore  trovarai  la  Vir- 
tù della  perfeverantia,.  e  così  compirai  la  Volontà,  di  Dio  ,.  e  '1 
defìderio  mio  in  te ,  la  quale  Volontà  ,  e  defiderio  è  di  ve- 
derti crcfcere,.  e  perfévcrarc  infino  allamortenellc  vere, e  reali 
Vir.ù  . 

IV..  E  guarda,,  che  tu  non  ti  fidafl[idÌtemedefimo,el  qua- 
le fidare  è  uno  vento  fottiledì  reputationc,,  che  elee  dall'alno- 
re  proprio;  però  che  fubito  verrelH  meno  ,  e  vollcreftid  ca- 
po atUetro  a  mirare  V  arato  ,  che  ,  come.!'  amore  di  Dio  ac- 
quiilata  nel  cognofcimcnto  di  te  con  vera  umiltà  ti  fa perfè ve- 
ra re  nella.  Virtù,  cosi  r  amore  proprio  conila  rcputatione  ,  che 
ti  fafidarcdi  temcdcfuno,  come  detto  è^^  ti  toUc  la:  Virtù  > 

efatti 


e  fatti  cadere  nel  Vitìo,  e  perfèvèrarvì  dentro •  Fuggi,  F!|;Ii« 
uolo^  fuggi  quefto  vento  fottile  del  proprio  piacere,  e  vat- 
tene in  tutto  nafcofto  in  te  raedefimo  nelCoftatodi  CriftoCro* 
cìfiflTo,  &  ine  poni  l' Intelletto  tuoa  raguardareeifegretodel 
Cuore.  Ine  s'accenda  V  affetto  vedendo,  che  egli  à  fatta  ca* 
verna  del  Corpo  fuo,  acciò  che  tu  abbia  luogo,  dove  rifugc^ 
re  dalle  mani  de'  tuoi  Nemici,  e  pofiiti  ripolarc,  e  pacificare 
la  Mente  tua  nell'affetto  della  tua  Carità.  Ine  trovarai  el  ci« 
bo;  però  che  vedi  bene,  che  egli  t'à  data  la  Carne  in  cibo, 
e  '1  Sangue  in  beveraggio,  arroftita  in  fu  la  Croce  al  fuoco  del- 
la Carità  ,  e  miniftrato  in  su  la  Menfa  dell'  Altare  tutto  Dio^^ 
e  tutto  Uomo.  Diffolvafì  oggi  mai  la  durezza  de'  noftri  cuo« 
ri  ;  ammollili  la  Mente  a  ricevere  la  Dottrina  di  Criflo  Croci- 
fiffo . 

V.    Voglio,  che  cominciate  ora,  tu  ,  egli  altri  negligenti 
Figliuoli  a  conformarvi  con  quefto  Parvulo ,  el  quale  ora  ci  rap- 
prcfenta  la  Santa  Chiefa,  Verbo  Incarnato.  E  che  più  potìia- 
,mo  vedere  a  confusone  della  noftra  Superbia,  che  vedere  Dio 
umiliato  all'Uomo?  L  altezza  della  Deità  difcefaa  tanta  ba& 
fezza ,  qtfanta  è  la  noftra  Umanità  ?  Chi  n'  è  cagione  ?  L'  A-. 
more.  L  Amore  el  fa  abitare  nella  Stalla  in  mezzo  degli  Ani- 
Biali ,  1  Amore  el  fa  fa  follare  d'obbrobrij;  veftirlo  di  pene, 
e  foftenere  fame ,  e  fete  :  L  Amore  el  fa  correre  con  pronta  ob- 
bedientia  infino  ali  obrobriofa  morte  della  Croce:  L  amoreel 
fa  andare  ali  Inferno  ,  e  fpogliare  el  Limbo  per  dare  pien<i^ 
remuneratione  a  quelli,  cne  in  verità  1  avevano fery ito, e lon- 
go  tempo  avevano  afpettato  la  Redentione  loro:   L  Araor^^ 
el  fece   laiTare  a  noi  in  cibo  :    L  Amore  dopo  T  Afceniione 
manao  el  fuoco  dello  Spirito  Santo  ,  el  quale  ci  alluminò  del- 
la Dottrina  fua  ,  la  quale  è  quella  via  fondata  in  verità ,  che^ 
ci  età  vita  ,  tracci  dalla  tenebre,  e  dacci  lume  neil  eterna  Vi- 
fjonc  di  Dio.  Ogni  cofa  dunque  à  fattoi  Amore.  Binjfi  oeb- 
ba  dunque  l'Uomo  vergognare,  e  confonderli  in  sèmedefimo^ 
die  non  ama,  né  rifponde  a  tanto  abìrio  d'amore.  Aitai  è  tri- 
fto  colui,  che  potendo  avere  el  fuoco,  fi  lafla  morire  di  fred« 
do  ,  avendo  el  cibo  innanzi,  fi  laffa  morire  ai  fame.  Prendete^ 
prendete  ci  Cibo  voftro  Crifto  dólce  Gesù  Crocili lib  ,  e  no»i-#. 
in  altro  modo;  che  fé  in  altro  modo  el  volefte,  non  farcite  co- 
fiantc  )  nà  perle verante  ^  e  la  perle veiantia  e  quella  ^  che  è  co-» 

Iona- 
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Tonata  9  come  dicemmo,  e  fenza  ^^efsailceverebber  Anima  con- 

fufione,  e  non  gloria.  Confiderando  me  quefto,  dilli,  ch'io  de- 
sideravo di  vederti  coftante,  e  perreverante  nella  Virtù.  Non 
dico  più  qui.  Permanete  nella  fan  ta,  e  dolce  dilettionc  di  Dio*  ^ 
Gesù  dolce.  Gesù  Amore.' 

[  A  ]     Pietro  dt  Cto.  Venture  tr^vaji  annoverato  trcC  Difie^  tiem.  di  gg0 
foli  della  noflra  Santa  ;   ed  oltre  a  quefta  Lettera  altra  dà  Lei  Cufi.  Cuid. 
Egli  ne  rsce^kfè  in  uno  con  Stefano  dt  Corrado  Maconi  •  Era  egli  '^^fif^en^m 
Nobile  Sane/e^  e  del  I7^g%.fu  dalla  Patria  invtato  nelle  Parti  ^ii  f^^Ì' 
della  Montagna  come  Amba  fa  at  ore  per  affari  fpettanti  al  Pub^  Mlì.ju^lt 
hltco  Servigio.  Il  nome  dt  Venture  fu  già  di  ferfona^  nondi  Fa^  ^o.  ''*   *  * 
miglia ,  avvegnaché  a  lungo  andare  ,  tenendo  t  Dtfcendenti  dt  Ven^ 
ture  quel  nome  fer  aggiunto  a  dtfltnguerjt  dagli  Altri  y  dtvenif^ 
fé  fot  Cognome ,  fecondo  che  ad  altre  Famiglie  è  avvenuto  .  Ptik 
Cafe  de^  Venturi  annojt  tn  Stena  ,  delle  quali  alcune  dtconjt  d^ 
Venturi ,  una  de"  Venturi  Gallerani ,  altra  de*  Venturi  Guelfi^ 
td  altra  dt  Venture.  Le  due^  che  oltre  al  proprio  Cognome  ban^ 
no  quello  j  ò  de'  Gallerani  ^  ò  de"  Guelfifono  probabilmente  della^ 
Conforteria  medejtma  fpiegando  lajlejfa  Dtvtf^/dt  treRofe  rojfc 
tagliate  da  itna  Fafcia  az%ura  nella  prima  y  e  quarta  partizione 
dello  Scudo y  tenendoji  pure  ad  uri  Ordine  de"  quattro  in  cutjl^ 
difirtbuita  quejla  fiora  a ,  e  numerofa  Kobtltày  e  tengono  queir 
aggiunto  perchè  vennero  inferite  in  quelle  Cafe  già  Kobtlt  ma  or^ 
J^ente.  Quella  de'  Venturi  è  nelF  Ordine  flefio ,  maV  Arma  V  btè 
alquanto  differente  eJJendo  di  argento ,  ove  quella  delle  due  altre 
è  d*oro^  fenza  avervi  varietà  neW  Arma.  Che  auefto  Pietro  non 
foffe  di  veruna  dt  quejìey  ma  deW  altra  dt  Orarne  ^  e  di  Scudo 
al  tutto  differente  cel  moftra ,  quando  alt  rei  pruove  mane  afiero  ^ 
tldtrfidt  Venture^  enonde^  Venturi^  come  appunto  anche  al  dì 
^  ^gg^  fi  «Tffllfi  •  Di  cefi  ella  dt  venta  per  ogntuno  de*  Borgo^ 
jptont  y  ma  tfuoi  Signori  fempre  u furono  ti  Cognome  dt  Venturi^ 
fonendolo  appreffo  l'altro  de*  Borgognoni.  Quefio  credefi portiti 
to  di  Francia  tn  quefla  Cafa  da  uno  d^  loro  Maggiori  ^  che  flette 
lunga  età  in  Borgogna  ^  onde  trajje  il  fopranome  dt  Borgogninom 
rtmafo  a\fuoi  Dtfcendentty  donde  forfè  anche  portò  la  Infegnadr, 
Cigli ^4"  Oro  nella  Banda  azswrra  fulh  Scudo  d'  Oro$ 
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A  A  Rainaldo  da  Capua  di  fottile  inge- 
gno in  Napoli ,  Inveftigatore  de' 
Mifterj  di  Dio ,  e  della  Santa 

Scrittura. 

1.  TT^El  lume  della  Fede ,  che  fi  ricerca  per  non  errare  • 
ILl^  Quali  Sano  quelle  cofe  »  che  ci  tolgono  quefto  Lume  • 
,  III.    Quali  fiano  quelle  ,  che  ce  lo  rendono  ,  e  fpecialmentc  del  tc# 
Aere  avanti  gli  occhi  l' amore  di  Crifto  Crocifiifo  • 

IV.  Ciò,  che  fa  I*  Anima  quando  à  in  sé  quefto  Lume. 

V.  Degli  effetti ,  che  fa  quefto  Lume  ncir  Anima . 

.    VI.    Che  molti  fono,  i  quali  vanno  inveftigando  i  Divini  Mifterj feiu 
2a  ftudio  »  e  fenza  Umiltà ,  e  quanto  ciò  fu  cofa  profontucfa . 
VII.    Che  il  Fedele  umile  confelTa  fchicttamcnie  i  fuoi  difetti  • 
Vili.    Del  frutto  della  Fede,  cioè,  la  Vita  eterna. 

IX.  Della  Speranza ,  e  fuoi  effetti  • 

X.  Tentazione,  che  fuoi  fare  il  Demonio  cirqa  ali*  intera  Confefllo- 
ne  de*  peccati . 

XI.  Me  di  di  vincerla 

^  XIL    V  efora  alla  Virtù  dell'  Umiltà ,  della  fperanza ,  e  d*  ogni  altra 
in  generale* 

Lettera  2^6. 

Al  Nome  di  Gesù  Cri/lo  CmtfiJJo^  e  di 

Maria   dolce . 

!•  ^^  Ariffimo  Fratello  in  Crifto  dolce  Gesù  •  Io  Catarina  fcr- 
V-^  va ,  e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Grido  ferivo  a  voi  nel 
pretipfo  Sangue  fuo,  con  deiiderio  di  vedere  in  voi  un  vero, 
e  perfettillimo  lume,  ciò  è'I  Lume  della SantilTìma  Fede ,  pc« 
rò  che  fenza  el  lume  andaremino  in  tenebre  ,  e  dalla  tenebre 
faremmo  oiferi  •  Conviene!  dunque  avere  el  lume  •  Or  vedia- 
mo, quale  è  quella  cofa  ,  che  cel  toUe,  e  che  cel  dà  ,  e  che 

fa  r  Anima  ^  che  4  in  se  quelto  lume  ^  e  che  frutto  ne  rl« 
cett^ 

II.  Se 
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IL    Se  noi  confideriamo  bene ,   perchè  fi  jperde  P  occhio 

temporale,  noi  vediamo,  che  fi  perde ,  ò  per  coltello  ,  che 
percuote  F  occhio,  ò  per  pietra,  ò  per  terra ,  ò  per  altra  co* 
fa,  ch'el  percuote,  ò  per  difordinato  caldo,  fi  come  diqueU  ^ 
li ,  che*  fono  ftati  abbacinati ,  che  per  lo  caldo ,  e  luftro  del  bac- 
dno  fi  difecca  la  pupilla,  e  perdei  vedere,  &  in  molti  altr!^ 
e  divcrfi  modi  fi  perde  la  luce  corporale  ;  così  T  occhio  dell' 
Intelletto  per  lo  caldo,  e  luftro  è  acciecato ,  cioè  per  lo  cai* 
do  del  proprio  amore  ,  col  luftro  del  parere  ,  e  piacere  urna* 
no .  Q^alc  è  el  coltello  ?  Uodìo  della  Virtù ,  e  le  pietre  fono 
«  Viti) ,  con  le  quali  pietre  la  mano  del  libero  arbitrio  percuo« 
te  l'occhio,  facendolo  infedele  a  Dio,  e  fedele  al  Mondo; 
con  qucfta  mano  getta  la  terrà  in  full' occhio  ,  cioè  dell'  Intel-* 
Ietto,  fubìto ,  che  cflb  Intelletto  s*  à  porto  dinanzi  la  Terra ^ 
apparifce  la  notte,  e  cosi  l'Anima  è  continuamente  oiFcfa  dal- 
la tenebre.  Molte  fono  le  cagioni,  che  ci  privano  del  lumo^ 
ma  quefte  fono  le  principali  • 

III.  Che  modo  ci  è  da  fuggire  la  tenebre,  ed  acquìftare  el 
lume?  Dico,  che  l'Uomo  con  quello  medcfimomodo,  che  Vk 
perduto,  el  può  riavere  ,  non  con  quello  medefimo  affetto^ 
ma  con  quello  medefimo  atto,  e  con  quella  medefima  mano  del 
libero  arbìtrio ,  el  quale  arbitrio  né  Dimonio,  né  Creatura  ci 
può  legare,  fé  noi  non  vogliamo,  legandolo  con  la  noftra  pro^ 
pria  Volontà.  Quale  è  quello  baccino  caldo,  el  quale  dobbia- 
mo ponere  dinanzi  agli  occhi  dell'  Intelletto  noftro  ?  E'  Crifto 
Crocifilfo ,  el  quale  nel  baccino  della  noftra  Umanità  tiene  il 
grande  calore,  manifeftancto  a  noi  ci  fuoco,  e  l'abiflb  della-, 
meftimabile  Carità  di  Dio  col  luftro  della  detta  Natura  Divina 
intrifa ,  &  impaftata  col  fuoco,  e  con  la  Natura  noftra.  Que- 
llo obietto  di  qucfto  dolce  Verbo  Crifto  Crociti  ilo  getta  tanto 
calore,  e  lume,  che  difecca  Tumido' dell  Amore  proprio  ,  ^^ 
col  Lume  fuo  dilTblve  la  tenebre ,  e  riceve  1*  Anina  uno  Lume  fo-i 
pranaturale  intùfo  nell'Intelletto. 

IV.  Subito  che'l  Lume  i  dentro  nelP  Anima  ,  comincia  a^ 
tollcre  da  s>  quella  cofa  ,  che  le  tolle  el  lume ,  e  pone  in  sé 
quello,  che  le  dà  lume»  e  poi  piglia  el  coltello  dell'  odio  del 
Vitio ,  e  le  pietre  dell  amore  delle  Virtù ,  e  con  effe  percuote 
l'occhio  fuo,  cioJ  ,  che  T occhio  fi  pone  fopra  le  Virtù  a  ra-» 
guardare  T  ecccUentia  loro ,  e  quanto  el. e  fono  piacevoli  a  Dìó^ 

Pp  a  «uti^ 
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«  utili  a  sé.  E  fubito^  che  Vk  vedute  viene  uno  vento  fottilc 
d'una  fame  dell'onore  di  Dio,  e  falute  dell'Anime  con  uno  defide* 
rio  di  feguitare  la  Dottrina  della  Verità»  Quefto  defiderio  è  ven« 
to  fottF  ly  che  trae  la  terra  dell'  occhio,  purificandolo  conti- 
nuamente con  umile,  e  continua,  e  fedele  Oratione  ,  nella^ 
quale  Oratione  tira  a  sé  la  Clementia  dello  Spirito  Santo ,  el 
.  quale  diriga  l' affetto  in  uno  Amore  ordinato ,  el  quale  affetto 
trae  a  se  el  Cielo ,  e  la  Terra ,  cioè  el  valTello  del  Corpo  del 
Proffìmo  fuo,  il  quale  fi  debba  ponere  nella  pupilla  della  l'ede, 
e  neir  affetto  fuo  effer  fedele  per  onore  di  Dio  ,  in  cercare  la 
falute  dell'  Anime ,  e  fovvenire  al  Corpo  nella  fua  necellità  , 
quanto  gli  è  pofTibile.  Or  per  quefta  via  mutando  el  libero 
arbitrio  T  affetto  ,  ria  vera  la  luce  fua . 

V*  Molti  fono  li  altri  modi ,  ma  quefti  fono  i  principali  • 
C  Vediamo  ora,  che  fa  queflo  Lume  della  Fede  nell'  Anima  ;  fa 
quefto ,  che  parturifce  un  Figliuolo  d'  Amore  ;  poiché  1'  à  par- 
turito  nella  Dottrina  di  Crifto  Crocifirso  ,  egli  el  nutrica  nella 
dilettione  della  Carità  del  Proflimo  ;  però  che  fenza  eifa  que- 
fto Figliuolo  verrebbe  meno ,  perchè  1'  Amore  del  Creatore 
non  può  effere  ,  né  confervarfi  fenza  V  amore  della  Creatura 
per  Dio  ;  perchè  diffi ,  che  parturiva  uno  Figliuolo  d'amore^ 
perché  tanto  s'  ama  la  cofa  ,  quanto  fi  cognofce ,  e  tanto  fi 
coghofce,  quanto  fi  vede,  e  tanto  è  perfetto  ci  vedere,  quan- 
to è  perfetto  el  lume  ;  V  uno  nutrica  1  altro ,  fi  come  fa  la  Ma- 
dre, che  parturifce  el  Figliuolo,  e  nutricalo  al  petto  fuo; 
poi  crefciuto  el  Figliuolo  nutrica  la  Madre  della  fua  fadlga^ 
e  così  Tuno  fovviene  all'altro  ;  cosi  el  figliuolo  della  Divi- 
na Carità  nutrica  el  lume  ,  dando  nell'  Anima  i  dolci,  &amo- 
lofi,  e  penofi  defiderj  nel  cofpetto  dolce  di  Dio  ,  feguitando 
le  veftigie  di  Crifto Crocifilfo  cinto  di  vera  Umiltà,  glorian- 
dofi  degli  obrobrj  di  Crifto  Crocìfiifo  ,  e  nelle  pene  fue  ,  di- 
lettandofi  di  portare  pene  di  Corpo  ,  e  di  mente ,  per  qua- 
lunque modo  Dio  gli  concede  in  tutto  è  palliente  •  Cui  Tà  fat- 
to? La  tede  j  però  ciie  col  luttìe  cognobbe  nel  Sangue  di  Cri-^ 
*fto,  che  Dio  non  vuole  altro ,  die  la  noftra  fan  tifica  tione  ,  e 
ciò  eh  el  da  ,  tribulatione ,  confolationi ,  e  tentationi,.dà  fo- 
lo  per  quefto  fine  ,  acciò  che  noi  fiamo  fantificati  in  lui ,  e 
però  el  i^edele  é  patieacc  ^  che  non  fi  può  |  né  debba  ^dolere 
éel^fuo  bene# 

"^  El 
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VT.  El  fedele  umile  non  vuole  invcfti|;aire  gì!  occulti  Miftcrj 
di  Dio  in  so  ,  né  in  altrui  nò  le  cofe  viiibili ,  nò  le  inviabili  ^ 
ma  folo  cerca  di  cognofcere  so  ,  &  in  orni  cofa  cognofcere , 
e  vedere  l' eterna  Voloatà  di  Dio,  gu  ftando  vi  dentro  el  fuo- 
co della  fua  Caritil .  Egli  non  fi  vuole  levare  in  alto  ,  come 
fuperbo  ,  ò  prefuntuofo,  che  prima  ,  che  egli  abbi  cognofciu- 
to  so  ,  e  fia  entrato  nella  valle  dell'  Umiltà  y  fi  vuole  ponere 
ad  inveftigare  i  fatti  di  Dio ,  penfando  ,  e  dicendo  :  Perchè 
Dio  à  fatto  così  ?  E  perch?  non  à  fatto  per  ta^e  modo?  E  per- 
chè à  dato  quefto  a  me  ,  e  non  a  colui  >  Quefto  prefuntupfb 
vuole  ponere  legge  colà,  dove  egli  debba  cognofcere ,  e  confi- 
derarc  nelle  diverfe  cofe  y  che  vede  la  grandezza ,  e  Bontà  fua ,  & 
come  fa  V  umile  l*edele,  che  ogni  cofa  vede  ,  e  confiderà  nella 
Grandezza,  e  Potentiafua,  e  Bontà  infinita  .Molti  fono  ,  che 
fenza  Umiltà  ,  e  fenza  ftudio  in  cognofcere  e  difetti  loro  af- 
fottìgìiaranno  V  Intelletto ,  e  coli  occhio  tenebrofo  vorran- 
no intendere  la  fanta  Scrittura  ,  e  la  profondità  fua  ,  e  vor- 
rannola  efponere,  e  intendere  a  loro  modo  ;  Studiarannoi'A- 
pocalipfi  non  con  umiltà,  nò  col  lume  della  Fede,  ma  con  In-  ^ 
fidelità  s avviluparanno  in  cofa,  che  non  ne  fanno  riufcire,  e 
cosi  della  vita  traggono  la  morte,  e  della  luce  le  tenebre;  la 
Mente,  che  debba  ftare  piena  di  Dio,  ò  poi  piena  di  fantasìe; 
ci  frutto,  che  egli  s'acquifta  ,  e  la  confusone,  e  tenebre  del- 
la mente  •  Quefto  gli  avviene  ,  pcrchò  innanzi,  ch*»cgli  fcen- 
deiie  ,  volle  fa  lire  •  O  ifvergognata  la  vira  ncftra  ,  che  non 
cognofciamo  ancora  noi  medefimi,  né  io  oflervoia  Legge,  che 
m"  •  pofta  ,  e  voglio  ponere  legge  a  Dio  ,  a  cognofcere  le 
iegrctc  cofe  fqe  I  Se  nc^i  vogliamo  poter  vedere  queftc  Stelle 
de'  Miflcrj  fuoi  ,  entriamo  nella  profondità  del  Pozzo  della  g 
vera  Umiltà*  Così  fa  el  ledete  ,  gettafi  in  terra ,  cercando  la 
baflfezza  •  Allora  Iddio  el  fa  bene  alto  ;  non  va  cercando  ra- 
gioni ,  come  polla  efsere  ,  però  che  la  Fede  fanta  el  fa  chla<« 
ro  di  quello,  die  1  Diiinonìo ,  6  la  proj^ria  pallione  gli  met- 
teile  m  dubbio  •  Egli  (ì  f^eccnia  con  lo  fpecchio  dell  Orario* 
ne  continua  ,  cio^^  ciie  a^ntinuamente  fi  fpecctiia  nella  veri- 
tà ,  e  dalla  verità  trae  el  fanto  ,  e  vero  defiderlo ,  col  quale 
deliderìo  getta  mcenzo  d'  Oratione  umile  • 

Vl\  CiupfU  tede  fa  el  cuore  fcaietto,  che  fchictumente 
o^ntCiU  e  aU'ccù  fuoi>  e  oon  gii  occulta  pei  vergogna,  n:^er 
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timore  di  pcnd  ^  ma  con  odio  della  colpa  con  la  Tanta  Caofef^ 
(ione  getta  fuorc  ogni  fuo  fracidumc  ,  né  anco  gli  occulta  per 
rimprovero  y  che  gli  folfe  fatto ,  nò  per  neuna  cofa  laila;  que« 
fto  fa  la  fede  , 

Vili.  Ora  vediamo  ,  che  frutto  ci  dà  •  In  quefta  vita  ci  dà 
la  plenitudine  della  Gratìa ,  e  nell'altra  Vita  eterna  •  Cui  à 
pofto  Dio ,  che  ce  la  miniftri  ?  La  Speranza  •  In  cui  Virtù  ? 
In  Virtù  del  Sangue  dell'umile  Agnello  •  Quefta  è  quella  Spe- 
ranza umile  y  la  quale  non  fpera  in  Tua  Virtù  propria,  né  H  di« 
fpera  per  veruna  colpa  ,  che  fìa  caduta  nel!'  Anima  Tua  ,  ma 
fpera  nel  Sangue  y  e  caccia  la  difperatione  y  giudicando  mag« 
giore  la  Mifericordia  di  Dio  y  b.  quale  truova  nel  Sangue,  che 
la  miferia  fua  • 

IX.  O  Speranza  ,  dolce  forella  della  Fede,  tu  fei  quella  , 
che  con  le  chiavi  del  Sangue  difserri  Vita  eterna  ,  tu  guardi 
la  Città  deir  Anima  dal  Nemico  della  confufionc  ,  tu  non  al- 
lenti i  pafli  tuoi,  perchè  el  Dimonio  conia  gravezza  delle  col- 
pe commeflc  volcfle  confondere  V  Anima  in  difperatione,  ma 
tutta  virile  perfcveri  nella  Virtù  ,  ponendo  nella  bilancia  ci 
prezzo  del  Sangue  :  Tu  poni  la  Corona  della  Vittoria  in  capo 
alla  perfeverantia  ,  perché  tu  fperafti  averla  in  Virtù  del  San- 
gue: Tu  fei  quella  ,  che  leghi  el  Dimonio  della  confufione  con 
la  fune  della  Fede  viva:  Tu  rifpondi  a  uno  fottile  inganno, che 
egli  ufa* coir  Anima,  per  tenerla  in  continua  tenebre  ,  &  af-« 
flitione  • 

X.  Quefto  è  ,  che  alcuna  volta  V  Anima  averà  confeflTato 
el  difetto  fuo  fchiettamente  ,  che  per  malitia  non  averà  rifer- 
vato  covelle,  el  Dimonio  allora  per  impacciarli  la  Mente ,  e 
perchè  l'Anima  non  riceva  con  ardore  di  cuore  el  frutto  del- 
la Confeflione  ,  gli  vorrà  fare  vedere  ,  che  egli  non  fia  bene 
confeflàto  de'  difetti  fuoi  ,  dicendo.:  Tu  non  gli  ai  detti  tut- 
ti,  e  quelli ,  che  tu  ai  detti,  non  ai  aperti  per  quello  modo, 
che  tu  debbi;  e  molte  altre  cogitation  ,  e  paffioni  manda  nell' 
AniUia*  Se  allora  V  Anima  non  fì  levi  con  prudentia  ,  e  con 
fperanza  ,  ella  rimane  in  una  tiepidezza  ,  in  tremore  ,  &  af- 
fanno di  Mente  ,  &  in  una  tenebre  ,  legandoli  le  braccia  del 
(ànto  deHderio  ,  allacciandofi  nel  laccio  della  confudone  ,  co- 
me dettò  è,  ella  è  privata  dell'  allegrezza,  Se  è  fatta  incom- 
portabile a  sé  m^deiinù  • 
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XT.  Che  modo  e'  è  a  riparare  ,  che  non  venga  a  difpcra'* 
tionc  ?  Non  e'  è  altro  modo  ,  fc  non  che  col  Lume  della  Fe- 
de raguardi  la  Cofcientia  Tua ,  la  quale  gli  moftra  ,  che  vo^ 
lontanamente ,  né  con  malitia  non  à  laiTato  veleno  di  colpa 
ìieir  Anima,  che  non  abbi  fputato  con  la  Gonfefsione  ;  ben  pe- 
rò confefsi  con  umiltà  d'  averli  detti  imperfettamente ,  non 
avendo  aggravata  la  colpa  ,  quanto  poterà  ,  ma  quella  Con- 
fel&one  vuol'cflfere  condita  colla  fperanza  del  Sangue  di  Gri- 
llo y  fperando,  che  tinello  ,  che  manca  dalla  parte  Tua  ,  egli 
Tara  quello,  che  el  compirà.  L^ altro  rimedio  è  ,  che  col  Lu- 
me raguardi  quanto  è  inelfabilmente  amato  da  Dio,  el  quale 
amore  non  fpregia  el  teflimonio  della  buona  Cofcientia ,  nà  fo^ 
ftcrrebbe  ,  che  nell'  Anima  rimanelfc  cofa  ,  che  fofse  in  ofFeia 
fua  :  Con  quela  Fede,  Amore,  e  Speranza  s*  anneghi  nella 
Mifericordia  di  Dio  ,  difcorrendo  a  s  •  msdefima  ,  confeflan- 
do  con  femplicità  di  cuore,  e  non  gravarfi  più,  lalTare  (lare  il 
pcnfiere  dì  si  ,epenrare  nella  Mifericordia  di  Dio  ,  la  quale  à 
Ricevuta  ,  e  riceve  conùmuamcnte,  e  fé  pure  la  battaglia  ,  e 
moleftia  gli  torna,  gettifela  dopo  le  fpalle  ,  quanto  ad  affli- 
tione  ,  e  dinanzi  fé  la  ponga  per  umiliacione  ,  e  cognofcimen- 
to  di  sé  col  frutto  della  vera ,  e  perfetta  Speranza  ;  fperan- 
do,  ch'el  follenere,  e  paflare  per  la  via  della  Croce  è  più  pia^ 
cevole  a  Dio,  che  per  altro  modo  ,  e  più  abbondantemente 
riceverà  el  frutto  del  Sangue  •  Queìo  è  el  rimedio  ,  cariiTimo 
Fratello ,  che  vi  dà  la  Eterna  V;:rita  contra  la  infirmità  vo- 
ilra  •  Ora  aviamo  veduto  quale  è  quella  cofa  ,  che  ci  tolle  el 
lume  ,  e  quale  è  quella  cofa  ,  che  cel  rende  ;  e  veduto  avia- 
mo Quello  ,  cae  fa  la  Fede ,  còme  ella  abbatte  la  Superbia  y 
e  tolle  la  prefuntione ,  &  el  frutto  ,  che  da  la  Fede ,  cioè  la 
Speranza  • 

XTT.  Poiché  veduto  T  abbiamo  ,  benché  meno  d'  una  fpri- 
zarella  ,  priego  ,  e  llringo  voi ,  e  me  per  V  amore  di  Critlo 
Gesù ,  cne  noi  paifiamo  con  q'iefto  gloriofo  Lume  quello  Ma- 
re tcmpeilofo  con  ferma  fpjraiza  ,  e  con  vero  cognofcimento 
di  noi ,  gettando  a  terra  ogni  nodro  volere,  parere,  è  piacere 
per  vera  IJ  nilta  ,  cercando  di  vcilirci  delle  vere ,  e  reali  Vir- 
tù nella  Djttrina  di  Criio  Crocitìfso.  Son  certa,  che  avendo 
in  voi  el  Lune  della  Fede  ,  ci  farete  ,  altrimenti  nò  •  E  pe- 
rò n  ài&ì^  ca  io  d>:ilderavo  di  vcaere  in  ^toì  quello  duix» 

Lume 
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Lume,  e  così  vi  prego  ,  che  vi  ftudtate  d'averlo  in  vm  «Peli* 

fate  9  che  Dio  è  più  atto  a  perdonare ,  che  voi  non  fìcte  Rato 
a  peccare  •  Sperate  ;  e  (late  Fedele  al  Sangue  ,  e  alla  Santa 
Chìefa,  &  al  Sommo  Pontefice  Papa  Urbano  VI.  Permanete 
nella  Tanta ,  e  dolce  dilcttione  dì  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gesù 
Amore  • 

(  A  )  V  Antiche  Imfreffìeni  dveano  due  Lettere  indirizza^ 
te  a  quejlo  Rinaldo  da  Capua^  ma  a  ben  mirarle  y  e  non  fermane 
dofi  alle  frtme  righe  fi  conofcerà  nan  cjjere  ,  che  una  fila  ,  radm 
dofpata  nella  Stampa.  Cagione  del  fallo  è  fenza  dubbio  il  prìn^ 
€ipio  della  Seconda  di  quefte  Lettere  ^  che  già  era  /^  2g8. ,  dtfm 
ferente  da  quello  y  che  itene  F  altra ^  cbeerala  i^'j.^  comes'av^ 
vertirà  di  poiy  non  ejjendo  quella^  che  un  pezzo  di  queJP  altra. 
Si  è  per  tanto  tralafaata  quella  feconda ,  o  mezza  Lettera ,  che 
cogita  dirfi^  come  non  utile  ^  che  a  rendere  più  grojìo  ,  e  meno 
corretto  quejh  Volume .  Ter  la  fiejja  ragione  ne  pure  è  fiata  rap^ 
fortata  daW  Autore  della  verfione  Fr  ance  fé ,  quantunque  nonfia^ 
""  fi  accorto  dell'Errore  nel  darci  replicate  altre  di  quefte  Lettere^ 

amvedutofi  di  quefto  forfè  perchè  V  una  flava  immediato  poi  Valm 
tra ,  onde  faciUffìmo  fi  rendea  il  conofcere  il  fallo . 

(  B  )     Che  fono  flati  abbacinati.  A  rendere  altrui  cieco  fenm 

%a  sformare  /'  eflerna  apparenza  deW  Occhio ,  adopera  F  umane 

crudeltà  un  Baano  di  Bronzo  infuocato  ^  in  cut  è  co  fi  retto  il  Reo 

a  fijjàre  lo  /guardo  infino  a  tanto ,  che  il  calore  y  ed  il  luflro  di 

queir  ardente  Metallo  afciughi  affatto  gli  umort  de"  quali  forma^ 

fi  r  occhio  9  onde  fi  rimanga  flrumento  non  pia  atto  tn  chefifor^ 

mi  la  Vifla  •  Dt  quefto  barbaro  ritrovamento  fi  valfero  gta  t  Gre-* 

Ci  a  torre  la  vifta  a  diverfi  Ferfonaggi  d"  alto  Affare  :    Così  il 

.       .-  perfido  Imperadore  Manuelle  la  tolfe  quafiper  intero  al  F  amo  Co 

dOltQm*  ^m^o  Dandolo  a  quel  tempo  Ambafaadore  della  fua  Repub^ 

j^  j^^  *  blica  a  Coftaniinopoli  ,   &  tndi  a  parecchi  anm  Doge  di  Ve^ 

nezia^  ed  uno  degV  Uluftn  Conquifìaton  deirimpeno  Greco. 

(  C  )  Vediamo  ora,  che  fa  il  lume  della  Fede  neirAni* 
ma.  Fa  quefto,  che  partorifce  &c.  Da  quefte  parole  feguitavM 
già  la  feconda  Lettera  j  che  avevafi  a  quefto  Rinaldo  di  Capua^ 
il  iui  titolo  era  di  quefta  mamera.  A  Rinaldo  da  Capua  •  DeU 
la  Fede,  Speranza,  &  Amor  di  Dio,  e  del  Proflìmo ,  eKieil' 
OttUTiO  Rimedio  contra  li  Scrupoli  della  Confeflione  •  llpnnm 
SifiopQi  della  Lettere  dopo  il^foltto  faluto  era  tale  .  Doviamo 
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cflere  Fedeli  per  oiìore  di  Dio ,  in  cercare  la  falutc  deir  /  ni- 
me  del  Proflfimo ,  e  foccorrcre  al  Corpo  quanto  è  poflibile  in  Iz 
fua  ncccflìtà.  Il  Lume  della  Fede  nell*  Anima  fa  quefto  ,  éhe 
partorifcc  &c.,  efcguttava  dt  fot  colle  ftej[j  e  parole  ,  cbeban^ 
nojì tn  quefta  tnfitC  alfine^  lafctandovt  fero  t  due  ulttmt  verjim 
Leprtme  farolejonovtji^ate  pojle  con  poco  conJìgltOytmperctocbè  feb^ 
bene  fono  ejfe  della  Santa^  nullamenofi  attengono  a  ctò  cbe  àvea 
alla  lunga  dtfcorfo  di  fofra  ^  ne  f  unto  accordanji  a  quello^  cbt^ 
wen  di  poi . 

(  D  )  Studia  ranno  l' A  pocalifiì  non  con  umiltà ,  né  col  Lu« 
UIC  della  Fede.  Quefto  è  P ultimo  de*  Ltbrt  della  Sacra  Scnt^. 
tmray  ma  forfè  è  il  pnmo  nella  profondità^  ed  ofcunta  de*  Mt/lcm 
TJ.  Il  nome  è  Greco  y  ed  in  nojiro  Linguaggio  vuol  direRi^tla^ 
%ione^  ffonendo  in  ejjo  F  Afojhlo  San  dovanm  m  ventidue  COm 
pioli  allorché  flava  tn  Efilto  nelV  [fola  di  Patmex  y  detta  alprtm 
finte  Palmo  fa ,  quel  tanto ,  cbe  Udio  gli  nvelò  partenente  alh 
Stato  della  Jua  Cbiefa^  da  avvenire  tnfino^alla  fine  del  Mondo ^ 
#  a.  rintracciare  le  venta  velate  d'altre  Sembianze  ^  cbefiban^ 
no  in  tutti  i  Sagri  Libn^  v* abbifogna  gran  Luipe del  Cielo ^  ed 
una  picciola  Jlima  delle  forze  propne ,  ctò  fingolarmente  ncbte^ 
defi  a  chiunque  imprende  a  leggere  quejia  Dtvina  Profezia y  a^ 
non  inciampare  tn  que*  falli  y  tn  cbe  fono  mi fer amente  caduti  quei^ 
the  con  alterigia  di  Spinto  hanno  pretefo  di  comprendere  appiCm 
no  que^  Segreti  j  cbe  Dìo  ha  voluto  a  noi  ejjer*  occulti  ^  ferbumdo^ 
ftnt  a  tempo  a  tempo  il  difcuopnrgliy  conforme  a  aò  cbe  baordi^ 
nato  la  fua  DiVtna  Provvidenza  a  fua  maggior  glona  y  edafn^ 
Iute  dt"  fuoi  F edeli  m  Hon  fono  però  mancati  a  quejio  fapro  li^ 
hro  tfuoi  Spofiton  ,  i  quali  coir  umiltà  y  cbe  qui  n chiede  TaSaiP* 
fa  da  queji^  Vomoy  bannoa  dtfvelatt  molti  di  quelli  Arcam ,  cbe 
9i  fono  nafcofim  Oltre  a  cento  nt  vengono  numerati  da  Lodovico  li  Pr$e0it 
Alcazary  cV  è  uno  di  hro  y  e  di  quei  y  cbeu  èufato  afehatay 
onde  fé  non  ha  mam fé  fiate  quelle  venta  y  cbe  Vi  fi  anno  coperte^ 
ha  dato  almeno  mojtr.a  d' averle  discoperte  • 

[  E  ]  Se  noi  vogliamo  poter  vedere  quefte  Stelle  de'  MI* 
fieri  Tuoi ,  entriamo  nella  profondità  del  Pozzo  della  vera  Uniii« 
tàm  A  poter  meglio  ojjervare  le  Stelle  nella  loro  maggior'  altez^ 
%a  fabrica9\fi  de  Luoghi  fotteranet  profondi  y  ed  angujii  a  gut^ 
fa  di  Pozzi  y  onde  con  pronta  facilità  fenza  y  cbe  l  Occhto  di'* 
wcrtiifi  in  altri  Oggetti  pojjòno  quelle  mirar/i  allorché  corrono  il 
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Zcmt  di  quel  luogo  •>  Uno  dffàifamofo  fé  ne  vede  in  Parigi  nel 
Borgo  di  S.  Jacomo  nella  fabbrtea  fontnofa  detta  r  OJÌervatorio 
inalbata  dal  Re  Lutgi  XI V.  avvantaggi  delle  Saenze  Mdttema^ 
ticbe  ^  ed  arricebit a  A  infinità  di  Str omenti  per  farvi  le  necejjane 
ojfervazfiom  a  ben  conofcere  F Elevazioni  delle  Stelle*  Sono  nelle 
tre  volte  dell'  Edificio  aUum  Fon  cornffondenttjt  quegli  dell' u^ 
na  a  quelli  dell'altra  fer  rifatto  modo ,  cbejlandojt  unonelluo^ 


go  fotterraneo  per  quei  forami  mira  dtrttt amente  le  le  Stelle  al^ 
%r  che  Vi  pajfano  til  dtjopra  #  Un  altro  ajfat  famofo  ne  fece  già 
fabricarcTieoncBraeJamqfiJpmaMattematiconelCaJiello  ,  che 


fhJTit.Brb*  jabncò  nella  piccola  Ifola  di  yeeny  cbe  è  entrf  lo  diretto  del  /«- 
t^*^^       me  alle  boccbe  ilei  Mar  Baltico  ^  cbe  fi  dtjfe  Vramburgo  aoè  di^ 
te  Città  delle  Stelle ^  ed  ora  è  in  rovina. 

[  F  }  Tu  rifponili  ad  un  (bttile  Inganno  »  Santa  Cater:^ 
ma  gran  Maejlra  di  Spinto  porge  n medio  fdutevole  air  Anime 
travagliate  dalV  It^ermitàfi  molefia  degli  Scrupoli  y  e  fi  diffic/^ 
le  a  curarfi.  Dopo  Lei  molti  hanno  fcnta  lunghi  Trattati  per  la 
Cnra  di  quefi^  Amme  inferme  Citati  da  C7ia»  AngeU  B(fio  nelfum 
Trattato  fopra  gli  Scrupoli  •  ^ 


3«>7 

A  Conte  di  Conte  da  Firenze 

Spirituale  • 

1.  "r\^I  Lume  delia  Santa  Fede,  fenza  del  quale  ncffun*  opera  può  cf- 
JL/  fcr  perfetta,  e  degli  effetti  di  ciro.' 

II.  Che  alla  perfezione  fi  perviene  per  via  dell'Umiltà,  t  d*  altrc-# 
Virtù,  e  per  molte  battaglie  dei  Dimonio,  e  moieftte  delle  Creature. 

III.  Per  qual  cagione  ci  permetta  Dio  quefte  itioleftie; 

IV.  Proprìetà  delia  Fede;  perchè  permetta  Dio  le  noAre  cadute. 

V.  Che  è  molto  utile»  e  dilettevole  il  Lume  della  Santiffìma  Fede. 

VI.  L'eforta  a  non  dipartir/I  da*  /uol  FrateiH  in  Criilo,  ed  umiliar- 
fi  a  loro. 

Lettera  237. 

Jtl  JSbme  di  Gesù  Crtfto  Crocifijio  ^  t  dì 

Marta  dolce. 


I.  /^Ariflimo  Figliuolo  in  Griffo  dolce  Gesù  :  Io  Gatarìna-^ 
V-4  Terva,  e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto,  ferivo  a  te 
ìlei  pretiofo  Sangue  Tuo,  con  defiderio  di  vedere  in  te  el  Lu- 
me della  Santiflima  Fede,  el  auale  Lume  ci  moftra  la  via  della 
verità,  e  fenza  cflTo  neuno  nottro  efercitio,  defidcrìo,  ò  ope- 
xatione  verrebbe  a  frutto  ,  né  a  perfettione  9  né  a  quel  fi  ne  , 
per  lo  quale  avefsimo  cominciato  ;  ma  ogni  cofa  verrebbe  im- 
perfetta ,  e  lenti  faremmo  nella  Carità  di  Dio ,  e  del  Prot 
fimo  ;  la  cagione  è  quefta ,  che  pare ,  che  tanto  (ia  la  Fede ,  quan- 
to l'Amore ,  e  tanto  l'Amore  quanto  la  I-cde.  Chi  ama,  fcmpreè 
fedele  a  colui ,  cui  eli!  ama ,  e  tedelmente  el  ferve  infino  alla  mor- 
te •  O  carìfsimo  Figliuolo  quefto  è  quel  Lume  ,  che  conoucO 
l'Anima  a  porto  di  falute,  trala  dal  loto  della  miferia,  e  dlf- 
Iblve  in  lei  ogni  tenebre  di  proprio  amore  ;  però  che  in  efso  ' 
cognofce  ,  quanto  ^è  fpiacevole  a  Dio  ,  e  nocivo  alla  fua  falu- 
te ;  e  però  fi  leva  con  odio  ,  e  caccialo  fuore  di  sé. 

II.  Con  fede  viva  cognobbe  ,  che  ogni  colpa  è  punita  ,  & 
ogni  bene  è  remunerato,  e  però  abbraccia  la  Virtù ,  e  fp regia 
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elVitio,  con  grande  foUecitudine  diventa  collante  ^  eper- 
feverante  in  fido  alla* morte  ,  in  tanto  che  y  ne  Drmonio ,  né 
Creatura  ,  nà  la  fragile  Carne  el  fanno  voliere  el  capo  a 
dietro  ,  quando  quefto  Lume  perifettamente  è  nell'  Anima ,  al-^ 
la  quale  perfettione  fi  viene  con  molto  efercitio  y  con  anfieta- 
to  defiderio  ,  e  con  profonda  Umiltà;  la  quale  Umiltà  T  Ani- 
ma acq^uifta  nella  Cafa  del  cognofcimento  di  so  col  mezzo  del- 
la contmua  y  umile  y  e  fedele  Oratione  y  con  molte  battaglie , 
dal  Dimonio  y  e  moleftìe  delle  Creature  ,  e  da  sé  medefimo  y 
cioè  dalla  perverfa  volontà ,  e  dalla  fragile  Carne  ,  che  fem- 

Ere  impugna  con  tra  lo  Spirito  ;  a  tutte  refifte  col  Lume  del- 
L  Santifsìma  Fede  y  col  qual  Lume  nella  Dottrina  del  Verbo 
s*  innamorò  del  foftenere  pene  ,  e  fadighe  per  qualunque  mo- 
do Dio  glieli  permettefse ,  non  eleggendo  tempo ,  né  luogo  y 
né  fadighe  a  modo  fuo ,  ma  fecondo  ,  che  vuole  la  Verità 
Etema  y  che  non  cerca  y  né  vuole  altro  y  che  la  noftra|  Santi- 
ficatione  • 

in.  Ma  perchè  ci  permette  quefte  fadighe  y  e  tante  ribel- 
lioni? Perché  fi  pruovi  in  noi  la  Virtù",  &  acciò  che  col  Lu- 

4e  cognofciamo  la  noftra  imperfettibne  ,  e  1'  adiu torio  y  che 

'  Anima  riceve  da  Dio  nella  battaglia  y  e  fadighe,  &  acciò 
.    r  cognofciamo  el  fuoco  della  fua  Carità  nella  buona  Vo- 

^  Ita  y  che  elli  à  rifervata  nell'  Anima  nel  tempo  della  tenè- 

it:  y  e  delle  moleftie ,  e  delle  molte  fadighe. 
I V.  Per  quefto  cognofcimento,  che  à  nel  tempo  delle  fadighe, 
!cva  da  sé  la  imperfettione  della  Fede  ,  e  viene  a  pcrfettif- 
ima  Fede  per  la  jnolta  efperienza,  che  n'à  avuta,  e  provata, 
«offendo  ancora  nel  camino  della  imperfettione.  Quefto  Lume 
tolle  via  In  tutto  la  confufione  della  Mente  ;  non  tanto  che 
nel  tempo  delle  battaglie,  ma  etiandio  fé  T  Uomo  attualmen- 
te foise  caduto  in  colpa  del  peccato  mortale  ,  di  qualunque 
peccato  fi  fia  la  Fede  el  rileva ,  perchè  col  lume  raguarda 
neUa  Clementia  ,  fuoco  ,  &  abifso  della  Carità  di  Dio ,  di- 
ftendendo  le  braccia  della  Speranza  ,  e  con  efle  riceve ,  e  ftri- 
gne  el  frutto  del  Sangue  ,  nel  quale  à  trovato  quello  dolce  , 
<k  amovofo  fuoco  con  una  Contritione  perfetta ,  umiliandofi 
a  Dio,  ed  al  Profslmo  per  lui  ,  e  reputati  el  minimo  ,  &  elpiu 
ylle  di  tutti  gli  altri ,  e  cosi  fpegne  la  colpa  dentro  nell'  Ani- 
ma Tua  per  Contritione,  e  fporanza  del  Sangue  >  el  qual  San-. 
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fttc  fu  introdotto  dat  Lume  della  Fede  ;  per  quefto  modo  vie- 
ne a  canta  perfectione  ,  e  a  tanto  amore  del  Divino  ,  &  amo* 
rofo  Fuoco ,  che  egli  può  dire  infìeme  col  dolce  Gregorio  :  o  b 
felice  ,  &  avventurata  colpa ,  che  meritafti  avere  così  fatto 
Redentore  •  Fu  felice  la  colpa  di  Adam  ?  Nò ,  ma  el  frutto , 
che  per  efsa  ricevenamo ,  fu  felice ,  vedendo  Dio  el  fuo  Fi*< 
gliuolo  della  noftra  Umanità,  e  ponendoli  la  grande  obedien-* 
ria  ,  che  reftituifce  a  Gratia  V  umana  Generatione ,  Se  egli 
come  innamorato ,  corfe  a  pagare  el  prezzo  del  Sangue  fuo. 
Cosi  dico  deir  Anima  ;  la  colpa  fua  non  è  felice ,  ma  el  frut^ 
to ,  che  riceve  nelC  affetto  della  Carità  per  la.  grande  ,  e 
perfetta  emendatione,  chea  fatta  col  lume  della  Fede,  co« 
me  detto  è  ,  e  perchè  crefce  in  cognofcimento ,  &,  Umiltà  , 
ella  fé  ne  va  tutta  gioiosa  all'  obedientia  de'  comandamenti 
dì  Dio  ,  ricevendo  con  odio  ,  &  amore  quefto  giogo  (opra  le 
fpalle  fìie,  e  fubito  corre,  come  innamorata  a  dare  la  vira  , 
fé  bifogna  ,  per  falute  dell'  Anime  ,  perchè  col  lume  à  vedu- 
to ,  che  r  amore ,  e  le  gratie  ,  che  à  trovato  in  Dio  ,  a  lui 
non  può  rendere  ;  puogli  bene  rendere  amore  ,  ma  debito  di 
utilità,  nò  per  grada ,  che  egli  riceva  da  Dio  ;  però  che  egli 
Bon  à  bifogno  di  noi  ,  ma  ben  può  rendere  al  Profsimo,  fa-^ 
cendo  utilità  a  Idi ,  poiché  a  Dio  non  la  può  fare  ;  e  ve* 
lamente  egU  è  così ,  che  fervendo  al  Profllmo  caritativamen*. 
te  ,  noi  dimoftriamo  in  lui  l'amore,  che  abbiamo  alla  Som-^ 
ma  Eterna  Verità  .  In  quella  Carità  fi  (uruova  ,  fé  le  Virtù 
in  verità  fono  nell'  Anima,  ò nò.  Si  che  V  Anima  corre,. 
come  obbediente ,  &  à  legata  la  fua  Volontà  a  compire  la. 
Volontà  di  Dio  nel  Proflimo  fuo,  non  laflando  per  pena ,  ni 
per  veruna  cofa  in  fino  alla  morte* 

V.  Con  quefto  Lume  gufta  Parrà  di  Vita  Etema,  nutrican- 
dofi  per  affetto  di  Amore  al  petto  di  Grido  Crocifilfo ,  dilet<« 
tandofi  di  furare  le  Virtù  ,  e  la  vita,  e  maturità  ,  che  ebbe* 
ro  i  veri  guftatoidi  Cittadini  della  Vita  beata  ,  mentre  che  fu- 
rono Peregrini ,  e  Viandanti  in  quella  vita  •  Con  quefia  Fe« 
de  fi  porta  la  chiave  del  Sangue,  con  la  quale  fi  difserra  Vi«- 
ta  Eterna  •  La  Fede  non  prefume  di  sé  ,  ma  del  fuo  Creato- 
re,  pere  lè  non  v'  èel  Vento  della  Superbia  con  la  propria  re- 
putacione  ,  la  quale  reputatione  ,  e  fuperbix  ,  immonditia^ 
he  ogni  altro  ójicttQ  ^  e  miferi4  ^  fono  e  fratti  della  infedeli-. 
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tà  ,  che  aviaiìio  vcrfb  di  Dio  ^  e  della  ^refuntlone  d]  fìdard 
in  noi  medeiimì;  ci  quale  è  uno  vernìiue  ^   che  Ù9,  nafcoflo 
fotto  la  radice  dell'Arbore  dell  Anima  ncftra  ;e  fc  l  Uomo 
noir  uccide  col  coltello  deir  odio.  ;  rode  tanto ,  che  ò  egli  fa  tor-^ 
cere  V  Arbore^  ò  elli  el manda  a  terra,  fé  con  grande  diligcn* 
tia ,  &  umiltà  V  Anima  non  fi  procura  .Speilè  volte  farà  V 
Uomo  si  ignorante  per  i' amore  proprio  di  sé,  che  egli  non  s* 
avvedrà  ^  che  queQo  vermine  vi  (ìa  nafcofto  ;   e  però  Dio 
permette  le  molte  battaglie  ,  e  perfecutioni ,  e  che  l  Arbo^ 
xe  fi  torca,  &  alcuna  volta  che  caggia»  non  permette  la  ma- 
la volontà  j  ma  permetteli  el  tempo  ,  e  laflTalo  guidare  al 
lìbero  arbitrio  fuo,  folo  perchè  egli  ritorni  a  sa  medefìmo^ 
C  con  quello  lume  umiliato  cerchi  quefto  vermine  ,  e  metta 
mano  al  coltello  dell'  odio ,  &  uccidalo  •  £  non  à  materia 
quell'Anima  di  rallegrarfi  ,  e ricognofcere  lagratia  ,  che  Dio 
gli  à  fatta  d' avere  veduto ,  e  trovato  in  sé  quella,  che  non 
cognofceva  ?  Si  bene.  Si  che  per  ogni  modo  ,  carifsimo  fi- 
gliuolo ,  in  ogni  (lato ,  che  V  Uomo  è  ,  ò  guido  j  ò  pecca- 
tore ,  ò  che  na  caduto  ,  e  poi  fi  rilevi ,  gli  è  necefiàrio  quer 
fio  lume  •  Quanti  fono  gì'  inconvenienti ,  ctie  ne  vengono  per 
non   averlo  ?  Non  mi  pcn^o  a  narrarlo  ;  né  a  dirne  più , 
che  troppo  farebbe  longo  ;  badi  per  ora  quello ,  che  ne  ò 
detto  •  Quanto  gli  è  utile ,  e  dilettevole  a  darvelp  ,inon  tei 
fo  efprunere  con  lingua  ,  né  con  inchioftro  i  mz  Dio  tei  fac<- 
cia  provare  per  JTua  infinita  mifericordia  #  Cosi  voglio  ,  cbc* 
fia  •  £  però  dìlfi  ,  che  io.  defideravo  di  vedere  in  te  el  Lup 
me  della  San tiliuna  I^ede. 
Q      VI#«rSommi  molto  maravigliata  delle  Lettere,  che  ai  man- 
date a  Barduccio  •  Per  neuna  cagione  voglio ,  che  ti  parti 
^  dalla  Congregatione  de'  tuoi  Fratelli  ;  guarda  già  ,  che  tu 
£  non  andaUi  al  luogo  perfetto  della   Religione  ,  né  che  tu 
vcngai  mai  a  confulione  ai  mente  ,  ma  tutto  umiliato  ti  fac- 
ci fuddito  al  più  minimo  ,  che  ven'  é  ,  né  per  queilo  laiìa- 
re  ,  elle  tu  non  porga  a  loro  quella  verità  y  che  Dio  ti  fa- 
ceflè  cognofcere  •  Or  cominciamo  tefté  di  nuovo  .9  pigliare 
i  rimedi  fopradetti ,  acciò  che  el  Dimonio  della  triftitia ,  e 
confuficne  non   afialifca  1'  Anima   nollra  ,   che  peggio  fa- 
rebbe r  ultima  ,  che  le  prime  ,  e  farebbe  grande  otfefa  di 
Dio  •    Permane,  nella.  Santa  9  e  dolce  dikctione  di  Dio^i 
Gc$à  dolce  •  Gesù  Amore  •  A  // 
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f  A  )     Tt  nome  di  Conte  non  è  Utah  /T  Onoranza  ,  ma  d$ 

ferfbna  f articolare  ,  come  dt  Copra  fu   avvertito  ,  onde  JtquejV 
Uomo  y  che it Padre  fuo  affellavafi  Conte  »  Egli  fu  divottjpmi 
dt  Santa  Caterina  y  e  de^  fuot  Di/lepoli ,  come  vedejt  d^  que^ 
fta  Lettera  ^  e  fé  ne  fa  teflimontanz»a  dal  Beato  TomaC)  Cajf.t^ 
rtm  nel  Procejio  ,  efsendo  tuttora  in  vita  allorcb)  quelli  fu  pr^ 
mato  r  Anna  141  r.  e  tenea  la  Cura  delle  Prigtom  dette  le  Stitt" 
che  nella  Città  di  Firenze  fua  Patria  ,  onde  ejjer  dovea  uno  di 
quei  y  cbc  dtconjt  Buonomini  ,  defltnati  a  porgere  aiuto  alle  mt^ 
fene  d(?  poveri  Incarcerati  •Fu  pure  Dtfcepolo  y  e  Figlinolo  nel^ 
lo  Spinto  al  Beato  Giovanni  delle  Celle  di  l^allombroja ,  trovof^  Tejf^  apenn^ 
dojt  avergli  quefio  Sanf  Uomo  Jcntte  due  Lettere  tri  lode  ddli  n  ìlaCertM 
loro  comune  Madre  y  e  Maejlra  Santa  Caterina  ^  Il  titolo  delle  ^••z'» 
Lettere  è  quefio  •  Cuìdath  Filio  in  Chrìfto  qui  dicebaturCon- 
te,  eidem  dircfta  fuit,  &  idem  quie  feguìtur  Epìftola  .  Dt  no^ 
mt  repti€itti  dk  Conte  ba  tratto  tn  Firenze  il  Cognome  la  Fami^ 
gita  Conti  » 

(  B  )  Può  dire  col  dolce  Gregorio  a  Felice  ,  &  avrentura- 
ta  colpa»  Veggaji  intorno" a  ciò  quel  tanto  y  che  fu  ojjirv.tta 
nelle  Annotazioni  alla  Lettera  Sjm 

(  C  )  Ddla  Lettera ,  che  ai  mandata  a  Bardacelo*  B^r- 
diiccio  C  artigiani  Hobtle  Fiorentino  ,  ed  uno  de^  più  fedeli  feguaci 
della  Santa ,  del  quale Jìf(t  vello  nelV  km  nazioni  alla  Lettera  iiS^ 
(  D  )  Che  (ì  partì  dalla  Congregatione  de'  tuoi  in  Grillo 
fratelli .  Dovea  egli  ejfere-  d  ah*una  divota  adunanza  dt  Se^ 
Colari  y  che'  imftegavanji  in  Opere  di  Pietà  ^  Forfè  ti  Beata 
Giovanni  delle  Celle  avea  formata  una  fptcte  dt  Compagnia  /« 
Firenze  a  quef^  effètto-  truovandcji  una  Lettera  della  Smta  , 
indirizzata  a  certi  Giovani  Fiorentini  figliuoli  adottivi  di  Dm 
Giovanni  y  giacchi  quefli  y  come  fu  delibera  V  uno  d  ejjt . 

(  E  )  Guarda  già  y  che  tu  non  andarti  al  luogo  perfetto 
ddìa  Religione  »  Secondo  y  che  è  detto  ndV  Annotazioni  alla 
Lettera  83»  toglie  la  Stenta  il  Vèrbo  ^^ràTixQ  per  lo  JleJJo  y  che 
eccettuare,  tt  perchè  nonfolo  non  meta  a  queflUomo  tt  farfi  Re* 
£ioJò  y  che  anzi  vrf  conforta  y  come  pur  fece  inverjfo  £  altri , 
ed  al  fko  monre  col  Beato  Stefahtr  Maconi ,  e  poi  morta  com 
Prancefèo  Malevotti  ,  avendo  Tempre  avuta  altijftma  Jlimadel-* 
to  fiato  y  come  Ella  dtcey  perfetto  delPe  Religioni  ,  ad  alcune 
delle  quali  ebbe  ^rìitidifitmo  affètto^  effeeiahfftmo  a  quella  de* 

Vadri 


I 
t 


Vadri  Prfd/catoriy  iegtt  Eremitani,  de*  Ctrtofini,  e  degli  OlivitOi 
tttf  alle  quali  tnvtavtt.di  frequente  de*  uovelh  Soggetti» 

A  Luifi  di  Mifser  Luid  Gallerani 
da  Siena  in  Afciano  • 

I.  *nRoccura  animarlo  alla  fortezza  ,  e  perfeveranza  appoggiato  ,  e 
X    confidato  nella  Santa  Croce  di  Gesù  Ciiflo  ,  ove  prende  occa- 
£one  di  moi^rare  l'immenfa  Carità  di  Dìo  ,  che  ci  bamofirato  inique- 
ilo  Miilerìo  ,  e  il  bene ,  che  in  noi  ne  ridonda  • 

Lettera  238.  ^ 


Al  Nome  di  GesàCrifto  Crocifi£oy  e  di 

Maria   dolce. 

I.  A  Voi  dilettiffimo ,  e  carìffimo  Fratello  mio  in  Griffo 
jl\  Gesù  •  Io  Catarina  ferva  ,  e  fchiava  de'  Servi  di 
Dio  ferivo  ,  e  confortovi  nel  prctiofo  Sangue  del  Figliuo» 
Io  fuo  ,  con  defìderio  di  vedervi  Cavaliere  virile,  cioè  ,  che 
^andiate  innanzi ,  come  Cavaliere  virile  ,  non  vollendovi  a 
dietro  a  fchifare  e  colpi ,  ma  fempre  andiate  innanzi  con  ve« 
ra  ,  e  perfetta  perfeverantia  ;  però  che  fapete,  che  fola  per-^ 
feverantia  è  coronata ,  e  non  ci  cominciare  •  E  fé  vi  fcntite 
fianc»  nel^perfeverare  in  quefto  Campo  della  Battaglia ,  toi« 
lete  ,  cariliimo  I^ratello  in  Grillo  Gesù  ,  toliete  el  Gonfalone 
fantò  della  Croce ,  el  quale  è  una  Colonna  fortifsima  ,  do- 
ve fi  ripofa  r  Agnello  fvenato  per  noi  •  £  tanto  è  forte  ,  che 
ci  tolleogni  deroIe7za,  e  tanto  fortifica  el  cuore  dell'  Uomo, 
che  né  Dimenio  y  né  Creatura  el  puolc;  muovere  ,  fé  elio  me-* 
defimo  non  vuole  •  E  non  me  ne  maraviglio  ;  però  che  la. 
fortezza  dell'  Amore  el  teneva  legato ,  e  cbiavellato  in  fu  el 
Legno  della  Santa  Croce  •  Or  qui  su  dunque  vi  prego,  clie 
vi  leghiate  ;  e  così  non  potrete  tornare  in  dietro  •  Ine  trova* 
rete  fondate  tutte  le  Virtù  •  Ine  sì  trovaretc  Dio  Uomo  per 
r  unione  della  Natura  Pivioa  coli'  umana  •  Ine  trovare^  1* 

abòu*   • 
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abondantia  delta  Divina  Carità  ^  con  la  quale  egli  à  tratta  la 

Spofa  deli'  Umana  Generatione  delle  mani  del  Dimonio ,  che 

b  poflèdeva ,  come  adultera  •  O  dolciflìmo  Amore  Gesù  ^^  che 

con  la  mano  difarmata  ,  e  confitta  ,  e  chiavellata  in  Croce  ai 

confitti  e  miei  Nemici  !  £gli  venne,  come  nòftra  Pace,,  «apa^         .  ^^ 

dficare  l' Uomo  con  Dio  ;  così  diflc  Santo  Paulo  ;  Io  fon  mef-  *'  '-^  ^* 

fo ,  e  legato  in  Grido  per  voi ,  pregovi  Fratelii  cariismi,  che 

vi  reconciliate  ,  e  facciate  pace  con  lui ,  però  che  egli  è  venu« 

to  ,  come  tramezzatore  a  metter  pace  tra  Dio  ,  e  l' Uomo  • 

0  dolce  Gesù  bene  è  vero ,  che  tu  fc'  noftra  Pace,  e  tran^ 

Juillltà  ,  e  ripofo  di  Cofcientia^e  veruna  amaritudine,  né  tri* 
ìtìa  può  cadere  in  quefla  Anima  ,  né  pcivertà  ,  nella  qual« 
abiti  per  Gratia  •  E  ragionevole  cofa  è ,  che  gli  abbi  perfet«» 
ta  letitia  ,  e  piena  ricchezza ,  però  che  in  Dio  ,  che  è  fomma 
letitia  ,  non  Cade  triftitia  ,  né  amaritudine  «^  Egli  è  fomma 
Ricchezza  ,  che  non  viene  mai  meno ,  e  non  v'  à  ladri  ,  che 
iabolino  •  Adunque  io  vi  prego  carìfsimamente ,  che  fiate  fol» 
lecito  quefto  punto  del  tempo ,  che  n'  è  rimafo  ;  però  che  è 
{rande  confolatione  el  vivere  bene  ,  e  virtuofamente  ;  e  pe^ 
tò  vi  dìfsi ,  io  defider^vo  ,  che  fufte  vero  Cavaliere  ,  cl^enpn 
fi  vollefte  mai  in  dietro,  laflàndo  elfaptò  ppponimenro  com 
minciatd  ,  armato  delle  vere  ,  e  real{  Virtù ,  9Ppcggi|to  alla 
Colonna  della fanta  Croce,  la  quale  vi  difenderà  da  ognimor* 
fura,  e  mole(Ua  di  Dimonio  ,  ò  di  Creatura  ,  che  voleflèri» 
tiarvi  dalle  Virtù  •  Non  date  orecchio  ,  ni  crediate  a'  confi* 
gli  delle  Creature,  che  vi  volefsero  ritrarre  del  &a(a.pjopQ# 
oimento,  ma  con  la  Confeflione,  fpeflb  ufandocon  quella  Ccm« 
pagnia,  che  v'  aiti  ad  av^rg  Qn>  per  pratia  •  Non  dico  più* 
Bagnate  La  Memoria  voftrà  nel  Sangue  fuo  ,  e  confortatevi  da  ^ 
parte  dì  Fiate  Bartolomeo  i  e^di  Neri, •  Raccoinandate  loro, 
e  me  a  Meflef  Berenghieri  •  Permanete  nena'fantaPaccdi  Dio»  ^ 
Gesù  dolce .  Gesù  Amore  • 

[  A  ]  Lafreftnte  Lettera  non  prima  £  %r a  divulgata  eolia 
Stémfa ^  fiè  avuta  dal  Teftb  a  jòam^  ^*a  fetkv(fi:daìH  Litterà 
dflU  SantéT  nel  Convento  dt"^  Vadrt  d$  San  DBmenitOidiMihnam 
Qaefio  Luigi  de\  Caller  ani  cut  è  dirtzzkta  era  di  Famiglia  wUa^ 
*re  nella  Città  di  Siena ,  e  iheii^eafi  tra^qutlh^  ebeerauadet^ 
^^  de'  Graniti 9  ed  tnoggiè  j^enta.  Un  H4mà^erò  della. F^nun 
tUa  Ventur$fu\innefiatoneir  Alkcpo  del  GaUfr/m .  JìiÀuefif. 
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Kohlc  ProfMpia  de^  GMerunifu  ilBeat^  Andrea  Fcndatore  dclF 

antica  Spedale  della  Mtfericordia^  del  quale  ad  altrù  luogo  s'è  fa* 

^V'  *'^^*  vellato  y  €  dteefi  ejfere  flato  il  f  rimo ,  eoe  vefitjfe  VAhto  del  ter^ 

*"*  «9  Ordine  di  San  Domenieo^  datogli  dal  Beato  Ambrogio  San  fé-» 

.   doni»  Del  nome  del  Beato  Andrea  Caller am  è  inSiena  unaCom* 

fagnìa  Laicale  con  Cbiefa  tn  cut  fi  venera  uti  effigie  del  Crocefif^ 

Jo  Signore y  che  è  fama  aver  gta  parlato  a  qucjio  Santo  Uomo^ 

j0^  S0j$a^  la  cut  maravigliofa  converfione  a  Dìo  ,  e  Santa  Vita  menata  di 

iko^Jpr.       foiy  teggefi finita  da  Continuatori  dell'Opera  del  P.  Bollando^ 

^  da  alt  ri  ^ 

(  B  )  Confortatevi  da  parte  di  Fra  Bartolomeo,  e  di  Ne« 
fi  •  Fra  Bartolomeo  di  Domenico^  del  (tuale  altrox^  i*  è  favellato ,  e 
ohe  uvea  predicato  ad  Afa  ano  ovejìavafi  quejfio  Luigi .  Kenè 
Kamert  di  Landocciodé"  Pagliarejs^  flatjpurejjò  ancora  di  quel 
tempo  adA/ciano^  come  fi  ba  dalla  Lettera  272. 

(  C  )  Raccomandate  me  ,  e  loro  a  Melfer  Berìnghieri  • 
Sìneftt  era  Beringbiert  delli  Arfoccbi  nobile  Sane  fi  ^  e  Piovano 
della  Terra  d"  Afiiano  y  cuifinjjc  la  Santa  la  Lettera  44. 

•     •  • 

A  A  Vanni,  ed  a  Francefco,  Figliuoli  di 
Niccolò  de'  £uonconci  da  Fifa  • 

Gli  eforta  al  Simo  Umore  di  Dto,  ed  ali*  aborrìniento  del  peccato 
mortale  4  inoltre  alla  frequenza  della  CoafcfSonc  »  ed  ad  udir  vo- 
fcatierj  la  j^aroia  di  Dio« 

•  ■     Lettera  230^ 

.        Ì4Z  Nome  JiGfsà  Cri/fó  Crodfijfo  ^  e  di 

Maria  dokt . 

%  A  Voi  dilettìfliml  ^  e  cadiTimi  Fratqlli  in  Crlfto  Gesù  •  Tm 
.  jlX  Catarina  ferva  ,  e  feuiava  de'  Servi  di  Dio  ferivo  ^ 
•  confortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  figliuolo  fuo ,  con  deli- 
4erio  di  vedervi  veri  >^ti ,  e  cht  Tempre  vìviate  nel  vero  ^  e 
irato  cioiore {di  Dio  ^  si  ^  e  pec  ù  Catto  modo  ^  die  voi  none 
%rc|;iattt  ti  bugne  di  Cdfto  ^  anco  vi  venga  in  tc«io ,  &  i« 

aboizùf« 
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abofflinatione  ci  frad^ume  de  peccato  mortale  ^  ci  quale  fu 

^  cagione  della  morte  <icl  Figliuolo  di  Dio  •  fiene  è  dunque  de* 
'  gno  di  reprenfione  colui ,  che  dà  ci  Corpo  Tuo  a  tanta  iniqui* 
tà  y  &  ìmmonditia  j  e  confiderando  la  perfetta  unione  ^  che 
Dio  fece  ncir  Uomo  •  Non  voglio  dunque  ,  Fratelli  miei  ca- 
rìfsiniì^  die  quefto  (ia  in  vcd  ^  e  fpecialmente  tu  Vanni  voglio» 
che  tenga  un'altro  modo  di  vivere  ,  che  tu  non  ai  fatto  per  lo 
tempo  pallato ,  recandoti  dinanzi  agli  occhi  i'  Anima  tua  ^  e 
la  brevità  del  tempo  ,  penCindo ,  che  dici  morire  y  e  non  fai 
quando  •  O  quanto  farebbe  cofa  ofcara  ,  che  la  morte  ti  tro^* 
vaflfe  in  peccato  mortale ,  e  per  una  trifta  dlletutione  perdef«« 
finx)  tanto  bene  ^  e  diletto  ,  Guanto  egli  è  aver  Dio  per  Gra«* 
na  neir  Anima  fua  ,  e  poi  nelr  ultimo  avere  la  vita  duiablle, 
la  quale  non  debba  mai  avere  fine  l  E  vedete,  che  io  v'  in^* 
Vito  tutti  e  tre  a  fare  Sacrificio  de'  Corpi  voftri  9  e  a  difpcH  * 
nervi  a  morire  per  Crifto  Crocififso,  fé  bifogno  farà  i  e  in  quc^ 
fto  mezzo  prima  y  che  venga  ci  tempo  ,  voglio ,  che  Aiate  con 
una  Vhrtù  (anta  ,  e  con  la  Confefsione  fpelfendo,  dilettando* 
Ti?  fempre  d'  udire  la  parola  di  Dio  ;  però  che  còme  e!  Cor^ 
pò  non  può  ftare  fenza  el  Cibo,  così  T  Anima  non  può  (lare 
lenza  el  Cibo  della  Parola  di  Dio  y  cioè  fenza  la  Confeffìone# 
Guardatevi  dalle  perverfe  Compagnie  ,  però  che  molto  impe- 
direbbero el  fanto  proponimento  »  Non  dico  più  y  carifsiml ,, 
e  dolclìTsimi  Fratelli  in  Crifto  Gesù  •  Permanete .  nella  fanta  di-^ 
lettioue  di  Dio  •  Gesù  •  Gesù.  Gesù. 

[  A  ]     Ancora  quejla  Lettera  e/ce  per  la  prima  volta  allaJ^ 
Stampa  y  cavata  dal  Manofif$ttQ  y  che  ferhafi  tu  San  Domenico^ 
Efirttta  a  due  Fratellt della  Famiglta  BtiOMcotttt  FtgltuoU aKtcm 
^olò  BuoHCOHti  nobile  Pi/ano  y  cben  ebbe  altrt  due  y  e  tutine  quat-» 
trofurotto  divattj/ìmi  y  e  DtfcepoU  di  Santa  Caterina  .^I  nomi 
loro  fino  Tomafo  y  Gherardo  y  Francefc^  y  e  Vanni  y  de^  quali  i 
tnprtmi  tennero  ancor  Compagnia  alla  Santa  nel /ito  v  faggio ,  e 
àmora  JT  Avignone  •  La  Maire  di  quefii  Signori  per  nùrneHS^ 
Uyfit  pure  cara  affai  aquejia  Vergtney  onde neraevèda  Ut  éue 
lettere y  §lire  ad  una  tertbay  che  è  c^nune  ad  efiay  ed  a  Cateréf^  .jj^^^j^i^^^^ 
wtfuaKucram  La  F amtgUaBuoHconti  fu  nobiltjpma  ye  molte  Petente  ^^u 
n^aCittàdi  Pifayedeffapiàvolte  favellano  gli  Autori  delleStOr  41*^,  }«|,csf 
TU  Fifone  y  e  V  Ammirati  tn  quelle  di  Ftrenxe^  Nello  Stétto  Sa^^ .     '        ^ 
f^/c  trew^fi  avtre  quefii  Signori  foffeduto  iljdoittfien  4^to  dUn 


•  la  Berardenga  m  A^  tempi  di  SanU  Caterina  J^orirono  in  quefld 
If»  Vh,  B.  FamtgUa  Suor  AgnefeBuoncontiT  una  delle  Compagne  della  Bea^ 
cUr.  .  fa  Chiara  Gamkacortt ,  e  Relsgiofa  di  gran  Virtù  ;  e  Frate  An* 

ìéem,  avut.  ^^^  Buonconti  Keltgiofo  di  San  Domenico  ^  che  fu  fatto  Vefcovo 
in?} fa       'titolare  dal  Pontefice  Urbano  VI. attempo^  cbequejiiera  in  ImC'- 
ca.  Di  Tomafo  Buonconti  l'uno  de^  quattro  Fratelli  ^  favella  la 
la  Santa  nella  Lettera  loi*  rimettendo  tn  ejfo  il  di/porre  del  fuo 
Libro  del  Dialogo  •  Ha  egli  lafaato  un  Tomo  di  Lettere  della 
Santa  ^  tn  cui  fé  ne  hanno  fole  ^5.  fcritte  dt  fua  mano^  con  alcune 
deW  Orazioni  d' Ejfa^  ed  altre  cofe  fpet tanti  al  fuo  felice  paJJjre 
da  quefia  Vtta .  Al  tempo ,  chela  Santa  flette  in  P/fa ,  fu  Ofpite 
M^^l  avut.  j^  ^^^y/^  Signori^  che  pippougonfi affatto  eftintiV  Anno  i6^z. 
^   ^^  (  B  )    I o  v'invito  cuctic  tre  a  tare  Sagrificio  de'  Corpi  vo- 

ftri.  Invita  quefti  Signori  al  Pajìaggio  d  Oltremare  contro  gC 
Infedeli  ^  invitandone  però  tre  foli ,  ^rfe  perche  V  altro  de^  Fra^- 
felli ^  eh*  era  Gherardo  flavafi^ annodato  tn  Matrimonio. 

m 

A     A  Ser  Criftofano  di  Gano  Guidini . 

L'Eforu  ad  abbracriarc  lo  ftato  perfetto,  cui  n'invita  il  vero  Padre» 
Celefte ,  con  abbandonare  il  Padre  ,  e  la  Madre  ,  &  annegare  la^i 
propria  Volontà.  E  quando  pui**cgli  fia  rifoluto  di  rimanerfi  nel  Secolo, 
]i>  prega  a  volere  in  ogni  ftato  ,  <d  in  tutte  ic  Aie  operazioni  tener  V 
occhio  dirizzato  a  Dio  ,  cercando  fempre  l'onor  fuo  ,  e  la  falute  dell* 
Anima  » 
* 

Lettera  240. 

■ 

'Al  Nome  di  Gesù  Cri/io  Crocififi)  ^  e  di 

Maria  dolce. 

A  Voi  dilettiflinio  y  e  Cariflimo  Fratello  ^  e  Figliuolo  in^ 
CriftoGesà.  io  Catarina  ferva  ^  e  fchiava  de'  Servi  di 
7       -     Oiesù  Crifto  ferivo  a  voi  ncL  prctiofo  Sangue  del  Figliuolo  di 
.  Dio  )  con  desiderio  di  vede  tvì ,  che  fufte  di  quegli  Figliuoli 
ri^  che  finifte,  &  adempiile  fempre  T  opera ,  che  vi  dice  il 
4t»r«  t4«       '^  Padre  Celeftiale  ^  quando  dice  :  Chi  non  abbandona  Padre^ 

Madre  ^  e  Suora  ,  e  fratelli  ^  e  so  Acdciifflo ,  non  è  dcgao 

di 


d!  me  •  Adunque  pare ,  che  voglia  ,  che  noi  li  abbandoniamo; 
qucfto  non  pare  ,  che  ca^ia  nella  Mente  noftra  di  volere  of- 
fervarla  fotto  Q>pcie,  e  colore  di  farmene  CoTcientia  di  lafifar- 
la  •  Quefta  Coicientia  procede  più  dal  Dimonio ,  che  da  Dia, 
per  impedirvi  lo  flato  perfetto ,  al  quale  pare  y.  che  lo  Spirito 
Santo  vi  cbiamafle  •  £  fé  voi  mi  dicefie  :  Iddio  mi  comanda , 
che  io  fia  obbediente  a  loro  :  ben^'è  vero  ,  in  quanto  non  vi 
ritragghitto  dalia  via  di  Dio,  ma  fé  cei'  impcdifcono,  dobbia-  s,Gir9t. epifi* 
mo  paflarc  fopra  el  Corpo  loro,  e  feguitare  el  vero  Padre  col  i\étdHiitAÀ 
Gonfalone  della  Santi/Iima  Croce  •  Òimè  ,  dolce  fratello  in 
Crifta  Gesù  ben  m'increfce,  che  tu  fai  rcfiftentia  ,  e  non  co* 
gnofct  quello  venerabile  flato ,.  parrai ,  che  ti  dovclTc  fare  più 
Cofcientia  di  non  lafciarla ,  che  di  lafciarla»  Ma  poicliè  è  co* 
s^  9  pfcg<>  I2  fomma ,  ed  Eterna  Verità  ,  che  ti  tenga  la  fua 
fantiffima  mano  in  capo  ,  che  ti  dirizzi  in  quella  flato  ,  che  li 
debba  più  piacere  •  Pregoti,  che  in  ogni  flato ,  ed  in*  tutte  le 
tue  operationi  tenghi  l'occhio  drizzato  in  Dio,  cercando  fem* 
pre  r  onor  fuo  ,  e  la  falute  della  Creatura  ,  e  mai  non  €  efca 
di  meiKe  il  prezzo  dd  Sangue  dell'Agnello,  che  è  pagato  per 
noi  con  tanto  fuoco  d'amore  .  Del  fatto  della  Spofa  io  vi  ri-  * 
fpoixlo  ,  che  mal  volentieri  di  quefto  io  m' impaccio  ,  per& 
«he  s'appartiene  più  a'  Secolari ,  che  a  me  »  Nondimeno  non 
poflb  contradire  al  voftro  deiidexio ,  confiderato  la  conditio- 
ne  di  tutte  tre  «  •  •  •  •  •>  ognuna  è  buona.  Se  non  vi  fentite  di 
curarvi,  perchè  abbia  avuto  altro  Spofo  potetel  fare ,  poiché 
Yolete  impacciarvi  nel  malvagio  ,  e  perverfo  Secolo  ;  fé  la- 
fciate  però  ,  prendete  quella  di  Francefco  Venture  di  Cam* 
poreggi  •  Altro  non  dico  .^ Prego  la  fomma,  e  Eterna  Carità, 
che  vi  dia  quello  ,  che  debba  elTere  più  fuo  onore  ,  e  Hilute. 
voflra  ;  mandi   fópra  1'  uno ,  e  T  altro  la  plenitùdine  della 
Gratia  ,  eia  fomma  fua  ,  ed  Eterna  Benedittione  «  Perma«» 
nere  nella  fanta  dilettione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore* 
(A)     Qutjltt  Lettera  è  coftata  du  uh  Libro  di  memorte  fcnt'- 
te  a  fenna»  dallo  ficfio  Ser  Cnfìofanoy  che  oggi  confervajt  ncW 
Archivio  dello  Spedule  di  Santa  Manu  della  Scala  di  Siena.  Fu 
quejlo  Cm/lofano  jSgliuolotdi  Gano ,  d  Galgano y  e  d'una  Signor 
ta  iella  Famiglia  kiccolonum  ,  e  nacque  tn  f^ejlrtgona  di  Berar^ 
denga  picaolo  luogo  difcojlo  poche  mtgha  dt  Siena.  Datqfi  Egle 
4il*  Efera2aa.dLHota}o  ebbe  diwrjt  impieghi  ^  ^.portatqfi  got  ti 
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Sìtfiafa  due  volte  dé^  Siffion  Difenforiy  €Ìoè  negli  Atmt  I^Sj« 
e  1^84.  Aveva  Egli  contratta  AmuszsM  €olla  Santa  per  opera 
di  Ranieri  de"  TagliOrefi^  e  dt  Dtomjio  di  Boccio  ,  e  faji prepè 
dalle  parole  di  quefla  Vergine^  ebeavea  fermate  tn  Ammod'ab^ 
handonare  si  Mondo  ^  a  darfi  tutto  a  Dìo  sn  Religione^  fc  tt  4on^ 
forti  della  Madre  non  erane  dtftolto  ^  eomejì  dura  pia  abajfom  II 
titolo  ,  ebe  Egli  ha  di  Ser  Crsflofanoi  accortati  da  quello  dsSe^ 
rr,  tome  quefio  è  accorciato  daW  altro  dt  Mejfere .  S)  al  tempo  di: 
Santa  Caterina  j  sì  a]  tempi  nojlrt  ufafi  tn  Tofcana  diario  a  Nck 
/*^^:  /iy .  Ojfers^ano  s  Conmuaton  deW  Òpera  del  l\  Bollando  la  va^ 

^ct.adFt/s  ^^  ^^^^  '  *  '^"^  ^^'''  '"  ''-^  ^^^  **^''^  Haziom  d  Eurofta  ,  adom 

CMhar.  *  *  perandojt  in  tutts  qué"  Vàefi^  ove  pari aji non  pure  si  Linguaggio, 
corrotto  dalla  Favella  Latina^  come  fono  la  Frana  a  ^  e  Tltalta^ 
ma  si  in  quelle  ove  correla  Teutonica^  come  VAlemagna  ^  e  la 
Fiandra^  ejjendojene  ancora  da effa formati  s  Cognoms  a  nonpo^ 
che  tllufln  Famtghe^  come  pure  è  avvenuto  sn  Italsa  y  ejsngo^ 
larmente  sn  Tofcana ,  ove  bornio  fene  non  pocbe  cbe  principiano  si 
Home  loro  dalla  voce  Sere.  Ansbs  altre  Ha2>ioni fuori  d^ Europa^ 
fervonfi  della  voce  medejima  con  pscaola  vartetày  come  avver-^ 
tejiper  gli  Autori  citati  pur*  ora  ;  Così  la  voce  Sarajitona  lo 
flejj'Oy  che  Signora  in  lingua  Ebraica ,  Sereralo^ejfày  cbe  Si* 
gnore  neW  antico  Egitto  y  onde  formavofene  il  nome  delfavolifo 
Serapss.  Ed  i  Mofcoviti  al  Sovrano  loPo  datino  titolo  di  C%ar^ 
cioè  Signore  y  fi  però  non  Viene  tal  voce  da  quella  di  Cefur^  co^ 
me  altri  /  avvi  fono  %  In  Francia  si  nomeds  Sire  è  propno  alfo^ 
loRcy  e  r ufo  n' è  pajfato  stncorasn  Italia  y  ove  à  tempi  più  an^ 
ticbi  non  era  fi  rtftretto  alla  Ferfona  Reale  y  cbenonfidatìe  da* 

fùcah.  hlU  gli  Autori  Tofcani  a  Perfonaggty  cbe  erano  non  poco  al  di  fitto 

Crufis         di  sì  eccelfa  Dignità^ 

(  B  )  Del  Fatto  della  Spofa  Io  vi  rifpondo  «  Egli  medtjimo 
nelle  fue  memorie  lafaatecene  rapporta  quanto  intorno  a  quefto 
fatto  gli  avvenne  f  Alle  calde  pregbtere  della  Madre  ^  cbenma^ 
maneaji J^ogUata  d'ogni  umano  ajuto  y  avendo  depofio  si  penfiere 
della  Religione  y  avealo  nvolto  a  tor  Moglie  y  né  volendo  sn  nfi^ 
luzione  di  fi  alto  rilievo  dtpartirfi  da*  Cot^figU  della  Santa  ^ 
le  fcnjfe  y  come  egU  fleffo  narra  di  quefia  marnerà  •  Un* 
de  y  parendo  a  me  ,  cbe  la  Cofdenza  imi  rimordefle  y  pes 
fuo  riipetto  comhìdai  a  confentire.  di  p]|Iiar  m<^lie  y  e  fra  le 
jdtre  n'  ebbi  ti#  per  le  muli;  La  iijliuofii  di^nMccfco  Ventu» 
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k:  quella^  che  Io  ho»».  enn^altttMelTa^qaaTe  non  mi  ricordo.^ 

Allora  Caterina  non<  era  a  Siena  ^  con  la  quale  io  poteflc  aver 
conflglia  &C..  Di  che  io  le  fcriffi.  una  Lettera  per  uno  Fante^ 
proprio^  come  facendomi  Cofcienzia  d'abbandonatemia  Ma*» 
ore  avcVt>  per  le  mani  di  pigliar  Moglie,  e  che  le  parole  era- 
no molto  innanzi  cb  noa  potere  tornare  addietro ,  cheEiia^mi 
eoi^liafle  quale  io  toUeflèdt  quelle  tre^  e  come  runa  aveva 
avuto  altro  Marito^  benché  poca  ftelTe  con  lui^  e  altre  paro» 
le  delle  quali  al  prelènte  non^  mi  ricordo  •  Avuto  ^,  che  ebbe 
Cateritla  ta  detta  Lettera  fimi  rifpofè.^  DLfuore  diceva*.  Da« 
Caa  Set  CriflSofanot  di  GLino  Notafo  in>  Siena  «^  Di  dentro  dice- 
va cos^  &c*.  Qui,  {none  a:  di/ie/ò  tutta  la  frcjfente  Lettera  y  indi 
tipigba^  Poi  avuta  ^  che  Ta  ebbi' la  riipoftà  di  Caterina ,  preii 
per  Moglie  Matthia  Figliuola:  dt  Fede  di  Turino  Pellicciaio^ 
che  flava  da  Provengano  &c» ,.  e  Jiguttn  a  itfcarrere  ié!  FigU^ 
uoli ,  cben^  ebbe^  e  di  altrtavvemmenti ,  efin^farmentc  de:  Dìfce^ 
foli  delta  Spanta  yedellejuegefie;']ferchè  com  quejle  memorie^/  è 
non  foco  dtuJlrOìA  la  novella  Imfrc/honedcWOfcre  dtqticfla  Ff  r- 
gtne  y  come  Id  Jùa  Tejhmomanzot  avea  gto^at^  d' uJl^iH  alla  for^ 
magióne  del  Brocs^lfo- fatto  in  Venez^ta  t  Anna  l^ti^  fer  le  flirta 
di  queftui  gran  Serva  del  Signore  >  ed' in:  cut  queJhSer  Cnflo* 
f ano  fi  celebra  fer  Uomo,  dì  fingolar  modèj^m^  >  frudenxa  ^  e  Ben* 
tà  dì  Vita  ». 

(  C  ),  Prego»  r»  Somma ,  e  Eterna  Carltàb ,.  che  vi  dia  &a. 
Le  f reghiere  dellìt Sìinta' furono  udite  dal  Cieloyfoicbì  fermo-» 
do  giovojjì  de!  faggi,  avvertimenti  di  quefidiSerafLa  WUeflra  y 
ehenetlojlato  Coniugale  vtfie  Egli  con  gran.  Pietà  y  r  nmaf^ 
libero  di  f^ve/iì  l  Abitedé".  frati,  delle  Sfedkler  di  SkntitMx^ 
na  delUScMla  aij\^d:  Agnjlo  del i^gi.  e  del v^io.^ era inVfi^ 
€iO  di  Scrivane yO  Cancelliere- y  in  cut  duri  infihl  a.  cbe  gli  du^ 
rò  litVita^QueJii  Frati  tjiituiti  già  dal  Beato*  SéroreFondkìOm 
'  re  di  quejio  griùide  Edificio,  de'  fiù  anttcbi  ,.  cbe  abbia  II  Italie: 
mdu(ò  n  ftoryerano  ÙifutatL al  fèrvigto  degV  Infèrnu  ,  evefii^^ 
vano  €on  Sottana  y  e  Maniellù^  dt.  Panno  nero  con.pcc9loCaffue^ 
ao  y  avendo  fenénrégnOi una.  Scalena,  di  reta  gialla:  duUa^ban^ 
diefinifira- ..  La^hrO'  marnerà*  di  vivere  fuoffroiuata:  in  fnnuL 
dal  ITefcovo' di  Sieka\  fecondo  il  dirne  del  PMlgur^en  yottnon.  f^t^^g^ 
foie  quejh  ejfjsregtit  il  yefcyuo^Gualìerano  y  come- vuole;  quej^  ra.  i#» 
4^ore  ^.da.  cbe  que^  /efcovofu.  Qétca:  trecento  Aksn  innunzti  al 
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^Beato  Sorere  ^  ed  alla  fondazioni  dello  Spedate  ^  e  poi  dal  Tom» 
ufice  Celejlmo  III.  ed  m  efia  Ji  mantennero  mfifC  alfecolo  deci^ 
mojcfto  )  tn  cui  foi  la  morte  di  Fra  Claudio  Saracmi  Cavalte» 
re  CerofoUmitano  y  e  Rettore  dello  Spedale  ,  depofero  colF  Ahi'* 
to  ancora  ti  nome  dt  Idrati  •  Morì  Ser  Crijlof ano  dopo  lunga  /if« 
fefmnà  negli  Abbracciamenti  del  B.  Stefano  Maconi  gta  fuo 
Condtfiepolo  nella  Scuola  di  Sahta  Caterina ,  favellando  del  Pa^ 
iJhjL.f.u      troamojtngolare ^  che  la  Santa  tenea  de\fuot  cart  Figliuoli^  c(h 

ine  narrufi  nella  Leggenda  di  quel  Beato .  Lafctò  quejio  Ser  Crr- 
fiofano  oltre  a  dtverfe  memorte  di  qtulia  Vergme^  la  Vita  del 
Beato  do:  Colombini  ^  e  fu  il  pnmo  Scrittore  delle  Gejle  di 
quejio  Beato  •  /  Dtfcendenti  di  ej^o  fionfconò  tut  foggi  tn  Siena 
nella  nobil  F^mtgUa  de*  Guglielmi  ,  detta  de"  Guglielmi  Cutdi^ 
m  9  avendo  una  Branca  della  Brofapta  de'  Guglielmi  ajjunto  il 
Cognome  Gutdim  ^  che  nttene  anche  al  prefente  • 

A    A  Sano  dì  Maco  ^  ciTendo  la  Santa 

a  Fifa  la  prima  volta. 

Z»  T^  IIP  Amore  dimoftratoci  da  Dio  nella  Redenzione  deli'  Anime 
JL/  noftre  per  mezzo  della  Palfione  di  Gesù  Crifto  • 
II»  Come  da  Gesù  Criito  impaliamo  ad  amar  noi  medefimi  ^  ed  U  nf^ 

ftr«  f  rofimo  • 

Lettera  241. 

^/  Nome  di  Gesù  Crifta  CrmfijJo\  i  ^ 

Marta   dolce.  ^ 

L  T^  Tlettiisimo ,  e  carifsimo  Fratello»  e  Figliuolo  in  CrìfNi 
jLJ  dolce  Gesù*  Io  Caurina  Serva  »  e/chiava  de'  Servi. 
4i  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  »  e  confortovi  nel  pretiofo  San* 
gue  fao  »  el  quale  fparfe  in  fui  Legno  della  Santifsimo^ 
Croce  » .  coftrecco  foio  dal  legame  della  fua  ardcntifsiina 
éilih.%.  Carità  ,  la  quale  aveva  alla  Creatura  •  Cosi  dice  la  bocca  d?l« 
la  dolce  prima  Verità  ^  die  per  la  fmifurata  Carità  ,  che  a  veti 
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va  Dio  airumana  Natura,  mandò  elfo  Padre  Cclefllalecl  Tuo 
diletto,  e  unico  tigliuolo,  acciòchc  non  periflè  la  Creatura-* 
fua,  ma  falvaflfefi  el  Mondo  per  luì.  O  ineffabile,  eincftima- 
bile  Carità  di  Dio,  che  per  falvare  el  fuo  ribello,  &  a  lui  di- 
fobbediente,  diede  se  medefìmo  ad  eflere  Creatura  ,  ad  effe- 
re  fpregiato,  infamato,  vituperato,  fchcrnito,  &  all' ultimo 
vituperofamente  morto,  come  Malfattore!  Conciofiacofa che 
egli  non  avefl'c  fatto  ,  né  detto  ccfa  veruna  degna  di  rcprcn-* 
fione  ;  ma  noi  eravamo  quelli,  che  avevàipocommetìa  la  col- 
pa, per  la  quale  egli  portò  la  pena  per  noftro  amore. 

II»  Bene  me  amafti ,  dolciiiimo  Amore  Gesù,  &  in  quefto 
inMnfegnì ,  quanto  debbo  amare  me  mcoefima  ,  e  gli  tratellì 
miei ,  e  quali  tu  tanto  amafli,  non  avendo bifcgno ai  noi, co- 
me noi  di  te:  E  però  dilettiliimo  ,  e  Cariiiimo  tratcUo,  e  fi- 
gliuolo in  Crifto  Gesù,  fempre  fi  conviene ,  che  l'Anime  no- 
ftrc  fiano  mangiatrici ,  e  guftatrici  dell'  Anime  de'  ncftri  fra- 
telli. Edi  nuUoaltro  cibo  non  cidoviamo  mai  diletta  re,  fem- 
pre aiutandoli  con  ogni  fpllecitudine  ,  dilettandoci  oi  riceve- 
re pene ,  e  tribulationi  per  amore  di  loro  ;  perciò  che  qncfto 
fu  ci  cibo  del  noftro  dolce  Salvatore.  Ben  ve  ne  dico,  cUc  el 
noftro  Salvatore  me  ne  dà  a  mangiare  .  Altro  non  vi  dico»  ® 
Permanete  nella  fanta ,  e  dolce  dilettionedi  Dio.  Gesù  dolce  • 
Gesù  Amore. 

(  A  )  //  nome  di  Sanò  è  acc^rctato  Ja  quello  ìT  AnCow  ^  che 
è  ujjat  ufito  tn  Stcna  a  memnrta  Jel  Santo  Martire  Anfano  Pro^ 
Settore  della  Citta  ^  e  quegh  per  cut  fu  condotta  alla  Luce  dell  F-» 
vangelio  \  ed  il  nome  di  Muco  è  corrotto  da  quello  d»  Jacomo  alF, 
ufanXfa  toCi^ana  •  Fcnjie  Ja  Santa  a  queji  t  omo  ,  che  fu  uno  de* 
fiiot  DiCcepoli  ^  iomeji  ha  da  Ser  Crjinjuno  di  Ganoy  osto  Let* 
terey  mujifcornfojte  d  Ordine  ,  cb  è  c(<nvenuto  dar  loro  diVer» 
fa  Di rp'ifiZìSone.da  quella y  che pnma avevano.  Di  quul Famiglia 
^S^O^  f^^jj^  ^^^  f^^  Caperfi  per  V  aggiunto  di  Macn^  ejjenda  que^ 
fio  nome  quello  del  Fadre  ,  per  cui  géUjlal  uTupiza  delU  Toft  m^ 
a  que*  temfi  era  ajjai  freguente  il  nomin  .re  delle  per fone^  ondt^ 
anche  da  tal*  nomi  ti  più  delle  FamtgLe  bunno  tolto  il  Cognome^ 
che  perciò  hanno  per  lo  più  la  tertmnaXftone  comfpondente  al  /?- 
c^ndo  Caft)  della  trace  Latina.  In  alcune  Memifrse  de  L  thn  iub^ 
bliCi  di  cefi  della  Famiglia  Mezzocorno  ^  che  ora  e  fpenia.  1  ro^ 
'9t»éjsd  ejjo  m^monane  LibnpubbhadfUcJJenunfiiedf  Contrat^ 
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fi  dcir  Annù  1 3X2*5  e$me  ii  Tràcùratòre  a  nome  di  Li  fa  Cognata 
a  Santa  Catenna^  colle  farole  feguentt  •  Sanus  Machi  de  Senis 
ut  Procurator  D.  Lifae  Uxoris  Bartoli  quondam  Jacobi  Benin- 
cafae  Populi  S*  Antoni!  prò  prxtio  centum  Florenorum  auri  vcn- 
didit  Petro  Vannucci  certas  PoiTcfliones  qux  fuerunt  DD.  Ja«- 
cobi)  Se  Barthoii  eias  Filli  •  Lafrefente  Lettera  è  deW  Anno 
I  ^7  j. ,  giacché  conC  ha  ti  titolo  fu  fcntta  allor  che  Ella  era  a  Pt^ 
fa  U  fnma  volta  j  onde  anche  da  ad  vedefi  ejfervt  ella  fiata  al^ 
tra  volta  ^  che  fu  forfè  nel  fuo  andare  d"  Italia  in  Franaa  y  d  nel 
tornare  di  Franaa  in  Tofcana^  che  fu  dell'  Anno  i  t^'^ó. 

[  B  ]  Che  el  noftro  Salvatore  me  ne  da  a  mangiare  ;  Così 
fure  in  altre  Lettere  favella  con  metafora  intendendo  per  Bocco^ 
ni  groffì  è  la  Converjfonede*  Peccatori  ^  ò  le  Trthulaziom^  etra^ 
vagli  y  che  foffrtva  dalV  altrui  malignità  m 

A   A  Sano  di  Maco^  effendo  la  Santa 

in  Pifa  • 

!•  T  'Anima  dee  combatter  vii  ilmeme  contro!  noftri  Nemici,  fenza  ri* 

JL^  volgerfi  in  dietro  • 

II:    Che  non  dobbi4mo  diffidare  della  noftra  debolezza  ,  ma  fporarft 
nella  Provvidenza. 

III.  Che  dobbiamo  portare  la  Croce  continuamente,  e  della  quiete» 
•  ripofo ,  che  ne  fiegue  • 

IV.  Rifponde  ad  un  particolare  fcrittoli  dal  medefimo,  animando!» 
•a  pcrfeverare  nel  fuo  fanto  proponimento  • 

Lettera  242. 

'Al  Nome  di  Gesù  Criflo  Crtcififo  ,  e  di 

Maria  dolce. 

L  A  Voi  dllettiflhno  Figliuolo  in  Crìfto  Gesù  .  Io  Catarina 
l\  ferva  ^  e  fchiava  de'  Servì  di  Gesù  Crìfto  vi  confor- 
to nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo  dì  Dio,  con  defiderìo  di 
▼edervi  vero  Cavalìero  forte  a  combattere  contra  ogni  illufio- 
nc  di  Dìmoxua^  meotre  che  Aiamo  ia  quefto  Caonpo  della  bac« 

taglia 


iftglìa  attorniati  da'  Nemici  hoftri ,  i  quali  fempre  impugnane 
€ontra  noi  •  Voi ,  come  Cavaliere  vero  ^  e  virile ,  Pianta  no- 
vella, levatevi  con  uno  defiderio  ad  andare  contra  loro,  non 
vollendo  el  capo  a  dietro,  però  che  rimarremmo  morti ,  ò  pri- 
gioni. Allora  è  detto  TUomo  effere  in  prigione,  quando  egli 
è  in  alcuno  luogo,  e  non  ne  può  ufcirc  a  Aia  pofta;  cosi  noi, 
fé  voUeflìmo  el  capo  della  noftra  Volontà  ,  levandoci  dal  faiv- 
■to  proponimento,  &  inchinandoci  a  mettere  in  effetto  le  cogi- 
tationidel  Dimonio,  noi  faremmo  nella  più  peflìma  prigione, 
che  noi  poteflimo  elTere  ;  perduta  aremmo  la  libertà  ,  faremo 
mo  fervi,  e  fchiavi  del  peccato. 

IL  Se  mi  dite,  Figliuolo  dolciflimo  :  io  fono  debile  con» 
fro  tanti  Nemici;  rifpondovi,  e  confcffovi  ,  che  tutti  fiamo 
debili,  e  fragili  a  cadere  per  ogni  leggiera  cofa,  in  quanto  noi; 
ma  la  Divina  Providcntia  adopera  neir  Anima  ,  e  fortificaci ^ 
tollendoci  ogni  debile77a  •  Così  fperate,  exredete  fermamen- 
te, che  1  Anima,  che  fpera  in  lui,  fempre  è  proveduta  da  lui^ 
e  el  Dimonio  neuna  forra  può  adoperare  ;  però  che  la  Virtù 
della  dolcillima,  eSantiiiìma  Croce  gliele  toglie  ;  onde  perde 
le  fue  forze  contra  noi  •  Ma  T  Uomo  per  la  ineftimabile  Bontà 
di  Dio  n'  e  tutto  fortificato ,  e  liberato  da  ogni  debilex- 
za,  &4nfirmita;  nella  memoria  della  Santa  Croce  diventia- 
mo amat(  ri  delle  Virtù,  efpregiatori  de'  Vitìj,  e  perchè  noi 
fiamo  quella  Pietra,  dove  fu  fitto  quel  Gonfalone  ,  non  pof- 
fiamodire  di  non  averla,  però  che  ella  è  fermata  m  noi.  Sa* 
pete,  che  né  Chiovo ,  né  Croce,  né  Pietra  arebbe  tenuto  Dio^ 
&  Uomo  confitto  in  Croce,  fé  1  amore,  che  Egli  ebbe  ali  Uo« 
mo,  non  Tavelle  tenuto.  Adunque  noi  fiamo  colo  o,  a  cui  è 
dato  el  prezzo  del  Sangue.  In  quefta  memoria  fi  fpregia  l'o- 
fiore,  dedderanfi  fcherni,  ftratii,  e  vituperi j.  La  riccue7Z4^ 
delidera  povertà  volontaria  ,  e  la  immonditia  acquiiU  Conti-» 
xientia,  e  Purità;  ogni  diletto,  e  appetito  difordinato  vi  fi  di- 
fpregia,  folo  rimane  veftito  delle  vere ,  e  reali  Virtù  •  Non  fi 
diietta  in  altro,  che  inCrifto,  non  reputa ,  n;  vuole  fapereal- 
tro,  che  Criito  Crocifitìb ;  anco  dice;  io  mi  diletto  ,  e  vuo*  MGMl.t, 
mi  gloriare  nel  mio  Signore  Gesù  Criflo  ^  per  cui  amore  el  Mon- 
do m' à  in  difpregio,  &  io  ò  lui. 

IH.    Orfufo,  Figliuolo  mio,  poiché  ella  è  tanto  dolc^^^ 
ibe  ci  colle  ogni  amaritudine ,  &  a*  morti  rende  la  vita ,  pi^ 

Ss  1  glia« 


glia  te  quefta  Santa  Croce  in  qucfto  Camino ,  do  ve  TUomo  Via«^ 
dante,  e  peregrino  à  bifogno  d'appoggiarfi  aquefto  Santo  Le- 
gno infino,  che  fiamo  giunti  al  termine  noftro,  dove  l'Anima 
fi  ripofa  in  pace  nel  fine  fuo  •  O  quanto  gli  fono  dolci  le  fadi- 
ghe,  eh'  egli  à  portate  nel  camino  ;  o  pace ,  o  quiete,  o  dol- 
cezza, la  quale  gufta,  e  riceve  T  Anima  giunta  al  porto  fuo  a 
trovare  l'Agnello  fvenato,  el  quale  egli  cercò  in  fu  la  Croce  ^ 
ci  quale  gli  è  fatto  Menfa,  Cibo,  e  Servitore,  e  trovaci  let- 
to della  Divina  Eflcntia,  dovei'  Anima  (ì  ripofa  ,  e  dorme^^ 
cioè,  che  à  pofto  fine,  e  termine  a  quella  Legge  pervcrfa,  che 
continuamente ,  mentre  che  fu  Viandante ,  ribellava  al  fuo  Crea- 
tore, Adunquegoda,  &:  efulti  1  Anima  con  ardentifllmodefi- 
derio,  pigliandoci  vero  Gonfalone  della  Santillìma  Croce  fen- 
za  neuno  timore  di  non  potere  perfcverare  la  vita  cominciata, 
ina  dire:  per  CriftoCrocifiiTo  ogni  cofa  potrò  portare,  &  ado- 
pera re  infino  alla  morte. 

IV,  Mandailemì  a  dire  della  dolce  Provìdentia  ,  che  Dio 

.  nelle  piccole  cofc  moftrò  ,  per  confortarvi ,  e  accendervi  a 
portare  ogni  battaglia,  &a  prendere  fperanza  nella  fua  Pro- 
vìdentia. Quello  vi  dà  materia  di  non  rompere  mai  el  fjnto 

B  proponimento  ,  per  veruno  cafo  che  accorrcfle  .  Credo,  che 
non  mangiafti  mai  più  dolce  cibo,  temo  ,  che  non  abbiate  of- 
fefo  nel  peccato  della  gola  .  A  queda  parte  non  dico  .  Bcne- 
dicetc  tutta  la  voftra  Fameglia  in  Criflo  Gesù  .  Permanete  nel- 
la fanta,  e  dolce  dilettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Cesù  Amore. 
.  (  A  )  Ancor  quefìa  è  fcntta  di  Ptft  ,  €  frobabdtncnte  è 
del r  Anno  1^75.  come  la  precedente  • 

(  B  )  Credo ,  che  non  mangiafti  mai  più  dolce  Cibo  • 
Vpi  ancor  qui  la  Jiejja  metafora  del  mangiare  ,  a  (piegare  d 
gufio\  che  avea  nella  Converjtvte dell  Amme^  0  m  pìjfnretra^ 
vagli  per  on^re  di  Dio  ^  onde  tenendo/i  alla  Jlejj  a  metafora  ^fcbcr^ 
fa  con  accciutare  il  fencoh  del  fcccato  di  Gola  • 
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A  Sano  di  Maco  in  Siena. 


I.  T?  Sortalo  alla  Virtù  della  Fede  ,   e  della  Perfeveranza  ad  efcm- 
JlL  pio  della  Cananea  ,  e  della  coniìClUonc  /che  ha  queftì  Virtà 

co'.r  Amore ,  e  colla  Speranza  .  •     '  '   - 

IL  Dell' eccellenza  dell'  Anima  noftra  per  lo  libero  Arbitrio  ,  di  cui 

è  dotata  . 

III.  Che  non  dobbiamo  amare  il  Mondo,  e  le  vanità,  ma  folo Iddio. 

IV.  Drlla  Mifeiicordia  di  Dio  nel  ledinierci  dal  peccato, 

V.  Che  in  quefla  vita  non  poaìamo  guilar'  altro  ,  che  ie  molliche, 
che  cadono  dalla  Mcnfa  di  Dio  ,  cioè  la  Gratia  ,  e  folo  neir  altra  la 
Cloria  . 

Lettera  243. 

,JÌl  Nome  di  Gesù  Cri/lo  CracìfiJjQ  ,  e  dì 

Maria  dolce . 

*  < 

!•  TP\Tlcttifsimo,  e  cariifinio  Fratello  iri  Crifto dolce  Gesù 
X--/  Io  Caterina  ferva,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Criftq 
ferivo  a  voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo,  con  dcfiderio  di  vedere 
in  voi  quella  Virtù  della  fanta  Fede,  e  perfeverentia  ,  che  fu 
nella  Cananea  ;  però  che  ella  Tcbbe  tanto  forte,  che  ella  me-  Mjt$.c.is> 
rito,  ch'eiDimonio  fofsc  cacciato  da.doflb  della  Figliuola  fiia. 
£  più  ancora,  che  volendo  Dio  manìfcOare  ,  quanto  ^U  pia- 
ceva la  Fede  fua  ,  volle  rimettere  l' autorità  in  lei ,  diccado: 
Sia  fatto  alla  Figliuola  tua  ,  fi  come  tu  vuoi  •  O  gloricfa,  & 
ccceilcntifsima  Virtù,  tu  fé'  colei ,  die  manifcfti  ci  fuoco  cibi- 
la Divina  Cirica,  quando  èneir  Anima,, però  che  V  Uomo  non 
à  mai  fede,  ni  fperanza. ,  fé  non  in  quello,  caj  egli  ama  •  DI 
quelle  Virtù  luna  tiene  dietro  V  altra  j  però  cne  Amore  non 
è  feozaFede,  ni  fede  fen7.a  Speranza»  Qù^'.tc  fono  tre  Colon- 
ne  ,  ciie  mantengono  la  Bocca  dell'  Animi  noitra  sì  ,  e  per  (i 
fatto  modo,  cne  neuno  vento  di  tentatione,  n:  parole  in^^iu- 
fiofe,  ni  lulingiic  di  Creature  ,  n^  amore  terreno, ni  diSpo- 
£i ,  né  di  Figliuoli  el  p  \0  aarj  a  tetra  ^  ma  iti  tutte  queie 
cole  (ara  fo^titicaco  da  queftc  vere  Colonne  •  Auota  farc.ao, 

come 


come  auefta  Cananea  ,  che  vedendo  paflare  Crìfto  per  I'  Ani% 
ma  houra  ;  per  Tanto  ,  e  vero  defiderio  ,  vollerenci  a  lui  eoa 
vera  Contritiooe ,  e  difpiacimento  del  peccato  ,  e  diremo  : 
Signore  libera  la  figliuola  mia  ;  cioè  V  Anima  mia  ,  però  che 
el  Dimonio  là  moietta  con  le  molte  tenta tioni ,  e  difbrdinati 

Ì)en(ieri  ;  e  fé  noi  perfeveraremo ,  e  terremo  ferma  la  Vo» 
onta  ,  che  non  confcota ,  né  s' inchini  a  veruna  cofa  amare , 
fuori  di  DiO|  umiliandoci ,  e  reputandoci  indegni  della  Pace, 
e  quiete 9  e  con  fede  afpettaremo  ,  e  con  patientia  ,  e  fperan- 
7a  per  Grido  Crocififlb  di  portare  ogni  cofa  ,  diremo  con  San- 

^JUHilip'cA  ^^  P^"^°  '  ^S"*  ^^^^  poflb  ,  non  per  me  ,  ma  per  CriftoCro* 
'  'F  '■•4  ^jgfgQ  ^  qY^^  è  in  me  ,  che  mi  conforta  ;  e  allora  udiremo  quel* 

la  dolce  voce:  fiafanata  la  i'igliuola  tua  ,  cioè  1  Anima  tua, 
fecondo  che  tu  vuoli  • 

II.  Qui  manìfefta  la  fmifurata  Bontà  di  Dio  II  teforo  ,  che 
egli  à  dato  neir  Anima  del  proprio  ,  e  libero  arbitrio,  che  né 
Dimenio ,  né  Creatura  ci  può  coftrigncre  a  uno  peccato  mor- 
tale ,  fé  egli  non  vuole  •  Ocariliimo  figliuolo  \n  CriftoGcsù 
xaguardate  con  fedele  vera perfeveranra ,  che  infìno  alla  mor- 
te qucfte  parole  fono  dette  a  noi  •  Sappiate  ,  che  come  V 
Uomo  è  creato  da  Dio  ,  gli  fono  dette  quefte  parole:  Siafat« 
Co  come  tu  vuol!)  cioè:  Ti  fo  libero,  che  tu  non  fia  foggetto  a 
veruna  cofa  ,  fé  non  a  Me.  O  ineAimabile  ,  e  dolcifsimo  fao-> 
cod*  Amore  tu  moftri,  e  manifefti  la  ecceUentia  della  Crea- 
tura ,  che  ogni  cofa  ai  creata  ,  perchè  ferva  alla  tua  Creatura 
cagionevole  ,  e  la  Creatura  ai  fatta,  perchè  ferva Te« 

III.  Ma  noi  miferi,  emiferabili  anciamo  ad  amare  d  Mon'^ 
if               do  colle  pompe  ,  e  diletti  fuoi ,  per  lo  quale  amore  V  Anima 

perde  la  Signorìa  »  &  è  fatta  ferva  ,  e  (chiava  del  peccato  ; 
cnde  auefto  tale  à  prefo  per  Signore  el  Dimonio.  O  quanto  è 
pericolofa  la  Signoria  fua  ,  però  che  fempre  cerca  ^  e  tratta  la 
morte  deir  Uomo  ;  onde  non  mi  pare,  che  (ia  da  fervlre  (ì  fatto 
Signore ,  ma  voglio  ^  che  noi  damo  di  quelle  Anime  innamo- 
rate di  Dio  ,  raguardando  fempre  noi  elière  ScUiavi  ricompe^^^ 
iati  del  Sangue  dell  Agnello  • 

IV.  Lo  Sciiiayo  non  <ì  può  più  vendere ,  tiè  ad  altroSigno- 
\  .             te  fcrvire  •  N^i  fiamo  comperati  non  d  oro  9  né  d  dolce??! 

é  amore  folo  ^  ma  oi  Sangue  •  Scoppino  e  cuori  ^  e  le  Aniui^ 
lìoftre  d*  Amore  »  levìaiì  eoo  foUecituoiiie  a  fervire,  e  temere 


S^7 
e!  dolce ,  e  buono  Oesl ,  ragaardando ,  che  «gli  ci  à  tratti  di 

prigione ,  e  delia  Servitudine  del  Dixnonio ,  che  ci  poifedeva, 
come  fìioi  9  e  Egli  entrò  in  ricolta  ,  e  pagatore  y  e  ftracciò  la 
carta  della  obbligatione  •  E  quando  entrò  in  ricolta  ?  Quando 
fi  fece  fervo  ,  prendendo  la  noftra  Umanità  •  Oimi  non  bada- 
va a  noi  y  fé  non  avedi  pagato  el  debìpo  fatto  per  noi  ;  e 
quando  fi  pagò  >  In  fui  Legno  della  Santifsima  Croce,  dan- 
do la  vita  per  renderci  la  vita  della  Gratia,  la  quale  noi  per- 
demmo  •  O  ìneftimabite  dolcilllma  Carità  ,  tu  ai  rotta  la  car- 
ta y  eh*  era  fra  V  Uomo  ,  e  *1  Dimonlo  ,  ftracciandola  in-  fui  ^'^  ^^'^ 
Legno  della  Santiffima  Croce  .  La  carta  non  e  fatta  d'altro,  ^'*  *' 
che  d* Agnello  ,  e  quefto  è  quello  Agnello  immacolato,  ei 
quale  ci  à  fcritto  in  sì  medefimo  ,  ma  ftracciò  quefta  carta  • 
Confortine  adunque  l'Anime  noftre  ,  poiché  damo  fcritti ,  e 
la  carta  è  rotta  ,  che  non  ci  può  più  adimandare  V  Avverfa- 
rio ,  e  contrario  noftro  •  Or  corriamo  ,  Figliuolo  dolcillimo  , 
con  fanto  ,  e  vero  defiderio  ,  abbracciando  le  Virtù  colla 
memoria  del  dolce  Agnello  fvenato  con  tanto  ardentillimo 
amore  •  Non  dico  più  • 

V.  Sappiate  ,  che  in  quella  vita  noi  non  pofsiamo  avere 
altro  ,  che  delle  molliche  ,  che  caggiono  della  Menfa  ,  Q  co- 
me quefta  Cananea  dimanda.  Le  molliche  fono  la  Gratia,  che 
riceviamo ,  e  caggiono  della  Menfa  del  Signore  ;  ma  quando 
noi  faremo  nella  Vita  durabile  ,  dove  noi  guilaremo  Dio ,  e 
vedrenlo  a  facda  a  faccia  ,  allora  avereroo  delie  Vivande  del- 
la Menfa  •  Adunque  non  fchifate  mai  labore  ,  io  vi  manda- 
to delle  moUicole ,  e  delle  Vivande  ,  come  a  Figliuolo ,  e 
voi  combattete  virilmente*  Pennanete  nella  fanta  ,  e  dolce 
dilettione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore  • 

[A  1  La  carta  non  è  fatta  d'  altro  ,  che  d'  Agnello  • 
Pnma  ielV  tnventfgonc  della  Stampa  la  Carta  ,  che  d'  Qrdtna* 
rto  adoferavjJF  era  di  peUt  d^  Agnello  9  e  quella  appunto ,  che  in 
0rgt  dtaamo  Carta  pecora  ,  a  dijljèrcnza  deW  altra  ordinaria 
formata  di  ftrataflemperati  nell  acqua  ,  onde  lepiù  dell  antubt 
Scritture  ,  ed  t  Libri  erano  dà  quella  farta  di  Carta .  V  Inven* 
mone  di  quella ,  eòe  sn  oggi  è  comunemente  tnufoy  è  dt  gran  lun^ 
ga  anteriore  nel  tempo  al  ritrovamento  dell  Imprimere  ,  giacché 
fueji'  Arte  fu  trovata  nel  Orcoln^  cbefeguitò  a  quello  in  cut  vt/^ 
fi  Samafidtennd^  e^emd^' mejjja  m  eletto  U  gnma  vjlta  arca; 

lAnno 
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r  Anno  f  420.  in  Mogofjza  ^one  fojfe  V  Tnveutore  »»•  Olande^ 
fé  ,  0  un  Todefco  natwod'  Arguitimi  ,  ovvero  dt  Mogonza  ^  e 
della  Carta  trova fene  dt  molto  ftù  antica^  nvvegnathe  nonjiic^ 
ne  formata^  n}Jifultta  ,  e  btanca ,  come  /'  <?  al  frefente  ,  onde 
fer  Ciò  la  pù  adoperata  d' ordinano  a  fcrivere  era  quella  dipela 
le  )  chefoteaji  dtre  a  quel  tempo  ejj  ere  la  comune  ,  ed  ordtnana» 

A  Sano  di  Maco  in  Siena  ^ 

I.  ^^Ome  r.on  può  temere  avverfità  alcuna  chiunque  è  fondato  nella 
V^  viva  Pietra  di  Gesù  Ci  irto,  ma  più  tofto  dcfidera  patire,  ed  cf- 

fcr  difprezzato,  e  d.iria  vita  per  lui. 

II.     L'eforta  a  non  attendere  alle  parole  feminate  dal  Dimonio  per 

le  Creature . 

•     III,    Lo  ragguaglia  del  fuo  arrivo  in  Avignone  ,  e  di  aver  parlata 

,col  Papa,  alquanti  Cardrnali,  ed  altri  Signori. 

Lettera  244. 

Jll  Nome  di  Gesù  Crifìo  Croctfijjo  ^  e  cU 

Maria    dolce . 

1.  /^  A rifiìmo  Fratello,  e  Figliuolo  in  Crìfto  dolce  Gesù ,  Io 
v^  Catarina  ferva ,  e  fcliìava  de'  Servì  di  Gesù  Crifto  feri- 
vo a  voi  ,  e  confortovi  nel  prctiofo  Sangue  fuo^  con  defìderio 
dì  vedervi  unito,  e  fondato  nel  vero  fondamento,  cioè  Crifto 
Crocifilfo,  el  quale  è  Pietra  viva  ,  nel  quale  fondanciolj  cgni 
edificio  è  ftabilc,  e  ficuro,  e  fcn7a  lui  nullo  puote  avere  fcr- 
•fxiczza  veruna  •  Cesi  diceva  quello  innamoralo  cii  Paulo  :  Neu- 
lìo  può  con  tìcurta  fonaadi  in  altro  fondamento  ,  che  nclia.^ 
Pietra  vìva ,  la  quale  è  Crilto  Crocifiiiò  ,  imperò  cliC  non  e 
porto  da  Dio  veruno  altro  fondamento,  cncegli.  £  veramen^ 
te,  Fratello,  e  ligliuolo  cariiiimo  in  Criiio  Gesù  ,  a  me  pa- 
re, che  cesi  lia  la  verità;  però  ciie,  fc  1  Anima  è  fondata  ve-- 
ranicntc  in  Crirto,  ncuno  vento  di  Superila,  òdi  vanagloria 
ci  può  cacciare  a  terra  ;  però  che  ella-è  fondata  in  Unalit4 
prc  fonda,  la  quale  vede  Dio  umiliato  all'  Uomo  per  fai  vario» 
Cosi  ancora  ncuna  acqua  a  avaritia,  ò  ailcici mondani,  e  car- 


S^9 
.  fiali  ,  quantunque  iia  grande  la  piena  pub  cacciare  a  ter» 
^uefta  Anima  ,  imperò  che  Tè  «abili ta  ,  e  fermata  in  quella 
Pietra,  nella  quale  non  fu  nulla  moUitie  di  diletti ,  ò  confo* 
lationi  corporali ,  ma  tutu  fermezza  in  pene  ,  e  dolori  i  on^ 
àc  r Anima  innamorata  di  lui  non  può  volere  altro,  che  fcm- 
-pre  patire  con  luiotbrobrij,  fcherni  ,  farce  ,  e  fete ,  caldo, 
ingiurie  ,  &  infamationi ,  &  ali  ultimo  ancora  con  gran  diiet- 
to ponere ,  e  dare  la  vita  corporale  per  amore  oi  lui  ;  anco 
allora  T  Anima  gode,  &  ingralla  quanao  ù  vece  fatta  degna 
di  foftencre  ftratij ,  e  derifioni ,  e  beiTe  dal  Mondo  per  amo- 
re del  dolce ,  e  buono  Gesù.  Così  fi  legge  degli  A,  oftoli  San*-  M.^ 
ti,  che  eglino  allora  godevano  ,  quando  cominci^i rono  a  eiTe* 
re  fpregiati ,  e  villaneggiati  per  Io  Nome  di  Gesù  •  In  que* 
fio  modo  deiidera  1*  Anima  mia  di  vederci  fondati  in  Criftó 
Crocififlb  fi  ,  e  per  fi  fatto  modo  ,  che  né  acqua  di  tribù  la  tio^ 
ni,  ni  vento  di  tentationi ,  né  anco  el  Dimoniò  con  le  fuO 
aftutie  ,  ne  el  Mondo  con  le  futf  lufinghe ,  n^  la  Carne  con  le 
fue  immondltie  mai  ci  poflano  fepaiare  dalla  Carità  oi  Crlilo, 
e  da  q'^ella  del  Proflimo*  ^ 

IL  E  non  vimovefle  parole  feminate  dalDimonio  permez* 
co  delie  Creature  per  conturbare  la  Mente  ve  ftia,  ò  degli  aU 
tri  miei  dolci  I<igliuoIi ,  e  Pigìiucle  in  Crifto  Gesù  ,  imperò^ 
che  quefta  è  1  arte  fua  antica  di  farefuoftrumentc  delie  iingue 
de  Cattivi.  Et  alcuna  volta  per  permiiLone  d.i  Dio  delle  lin^ 
gue  de'  Servi  di  Dio  ne  fa  fuo  ftrumento  ,  per  conturbare  gli 
altri  Servì  di  Dio . 

'    HI.  Per  la  Gratia  del  noflro  dolce  Salvatore  noi  giognem--  4 
no  qui  a  Vignone  già,  vinci  fei  dì,  &  ò  parlato  col  Santo  Pa« 
dre,  e  con  alquanti  Cardinali,  &  altri  Signori  teniporali;  ^^ 
cili  molto  adoperata  la  Gratia  del  noHro  oolce  Salvatore  nelli     . 
tatti,  per  li  quali  venimmo  qua  Scc.  Godete  ,   &  efultate  i    ..  * 
Domino  noftro  Gesù  Crifto..  Confortatevi &c\  Permanete  nel* 
k  fanta,.  e  dolce  dilettione  di  Dìo«  Gesù  dolce  •  Gesù  Amo* 

xe.  Adi  iS«  Giugno  i37^*6^9S"?'^^'^^P.Ì?  Vignone. 

(  A  )  Noi  giognemmo  qui  a  Vignone'gia  vcntifei  di  &c» 
EJÌcndo  la  SamtM  giunta  ad  Avignone  {0  come  Ella  Jice  ztujt^ 
$1  favellare  ile'  Tofcam  di  quel  Secolo^  Ktgnony  forfè  perib)  pìm 
neudole  innanzi  la  far  tigella  A  faeea  mal  runmo  ti  dirji  a  Avi* 
{Qone)  adiCi$$to  del  mefe  d$  Ciugnodelii-jóé  come  fila  n  IJìne 

A  Tt  delle 


iella  Leìterg ,  ei  effendi  quefta  fcritta  venti/ci  dì  dal  ftio  irr- 

r$vo  ,  farà  fcrittd  ié^  dodici  ,  ovmerùdi  tredici,  del  mtfc  di  Lu^  ' 

glio .  Ebbe  la  Sonia  in  quella  Città  per  Moggio  la  CaCa  d'  uu 

tal  Giovanni  de  Regio  ^  corner*  bftdaumttefiimomanx^a  di  Toma^ 

ITef.stemnM'^^  B«oirco;j//  ,  cBe  fagliando  d  mho  de'  rapimenti  di  ffirito  di 

trtÌ9gitire^.V^^fi^  K^Trg;/»^  y  Joggiugne  .  Afta  funt  hxc  Avenione  inDomo 

^/ i///Ci«ri;.  Domini  Joannis  de  Regio  ^   ante  Altare   Cappdiae  &c.  h€ 

Béndinelit    quale  era  fatta  a  gtafa  di  Tt^rre  afiat  larga  ^e  che  tuttora  con^ 

^  fervafi  ejjendovi  pur  memena  della  ftanz»a  ,  che   Ella  abstOm 

d*7vilmw  ^^  '  ^^  ^'  ^"'^^  ^^  "^^^  ^^  ^^'^  ^^'^  '^'  ^^^^^  ^^^^^  Compagnia 
•         di  Gesù  y  avendola  a  taF  effetto  comprata  $  Stgnort  Brancaccé 

iHuJln  n§n  meno  tn  JtaUa ,  che  m  Franaa  y  e  donkta  loro  per  ac^ 

crefamento  del  Collegio  •.  Avea  Santa  Catenna  di  fua  Compa^ 

fnìa  ventitre  perpucy  alle  {ftéaU  tutte provvedeajf  del  vt vere  dal 
'alazzo  del  Pontefice  Tra- gli  altrty  cbejiavano  coneffa  ven* 
gono  nominati  dal  Buonconti  a  tato  di  fopra  y  il  Beato  Katmoa* 
do  JuO'  Confefìore  col  Compagno  ^Era  Giovanni  Tantucd  9  e 
Fra  Felice  da  Marta:  Eremitani  di  Sant"  Agojiino  ^  un  tal  Frtt 
Guidone ,  Tomafo ,  Gherardo  ,  e  Francefco  Buonconti  FrateU 
TiyC  nobili  Pi/ani  y  Hen  de*  Fagùarejìy  Ksccolò  di  Mino  Cicer-^ 
chi  y  Stefano  di  Corrado  Macom  nobili  Sanefi  y  e  trcjut  Corn^ 
pagne^ 

(  B  )  Nelli  fatti  per  ir  quali  Tenlmmo  qua  &c.  Andò  San* 
ta  Caterina  alla  Corte  dC  Avignone  Jingolarmentc  a  dare  alcun* 
acconcio  al  grave  djjiurbonato  tra  ti  Pontefice^  e  la  KepubhliCM 
di  Firenze  ,  ed  Ella  oltre  a  quefV  affare  vt  maneggiò  con  tutto 
talare  la  fpediZione  contra  gF  Infedett  \e  la  venuta  def  Ponte^ 
fiie  itt  Italia  y  e  quefla /blamente  le  venne  fatto  di  condurre  M 
perfezione  »  Se  la  Lettera  pre/ente  r*  aveJJ'e  tutta  per  intero  y 
potrebbejt  avere  qualche  altro  lume  intorno  a  quefit  maneggi ,  mn 
chi  la  trufcrtfie  per  darla  alle  Stampe  y  con  poca  avvedutezza^ 
ha  tralifciato  di  porvt  ad  y  che  x'  affettava  a  negotio  y  come 
ha  pur  fatto  ad  altre  molte  ^  contento  di  darà  i  foli  documenti  ^ 
ohe  mirano  alU  perfezione  deìP  Amme . 
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A  Sano  dì  Maco  ,   e  a  tutti  gfi  altri 

Figliuoli  in  Siena  • 

L  T^KIb  Virtù  della  peffeveranxa ,  e  della  fortezza,  che  e'  è  neceCi 

LJ  faria  per  ottenerla* 

li.  Che  fiamo  adediati  da^  noftì  i  Nemici ,  e  del  modo  ,  in  cui  dobw 
kiamo  rii'pondere  agi'  inganni  del  Mondo  • 

III.  In  qual  modo  fi  <leve  lifpondere  al  Demonio  ,  cioè  c^n'viva^ 
fede. 

IV.  (!htf  non  fi  debba  giudicare  temerariamente  de*  Servi  di  Dio.  . 

V.  Dell' amoi*e  n  uperfctto  di  chi  giudica  della  Vploiuà  ahiui. 

VI.  In  qual  modo  fi  debbc  rifpondere  alle  luiiaghe  della  C^rnc  • 

VII.  Raccomanda  loro  il  Moniftero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  ,  e 
glianima  ad  aimarfi  fcambievolmenic  ^^ed  a  pregare  per  lafalute  deft' 
Aaimc.  ..,»... 

Lettera  245. 

Jtl  Nome  di  Gesù  Cr'tfto  Crccififfo  ^  je  ili 

Maria  Voice.- 

l  OArìffimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Gesó.  to  Catarina  Tcr- 
V-i  va,  e  fcijiva  de  Servi  di  G<sù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretiofo  Sangiie  fuo,  condcfidcrìo  di  vccervi  forti ,  cp'crfc» 
verantì  Infino  air  ultimo  della  vita  vcftra  ;  ccnfìdcrandó  me , 
cbefenza  la  pcrfeverantia  ncuno  può  piacere  a  Dio,  e  non  ri* 
ccve  la  Corona  del  Prcniic  #  Colui,  che  pcrfcvcra  ,  fcniprcè 
forte,  e  la  fortezza  ci  fa  pcrfcvcrare  •  Di  Hftgno  ,  e  di  ne-* 
cciiità  ci  è  il  dono  della  ]:ortézza^  però  che  fiamo  afledlati  da 
iDolti  Nemici 

II.  El  Mondo  con  le  dclitic ,  &  inganni  fuoi,  ci  Dimonid 
con  le  molte  molcftic  ,  e  tcntationi,  .ccd  pcnerlì  infu  le  lin^ 
gae  aegU  Uomini ,  facendo  lorouirc paiole d  infamia  ,  cmor« 
ffioiarioni  9  «  fpcflc  volte  con  farci  torre  le  ccfc  ne  ftre  ;  *  e  (juc- 
Sofà  fole  per  rivocarci  dall' affetto,  e  Carità  nel  Profi.niò 
poAro  :  la  Carne  fì  leva  con  la  pròpria  fcnfualìtà ,  volendo 
spugnare  lontra  lo  Spirito»  Si  che  dunque  tutti  qucfti  noli  ti 
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Memlcì  CI  anno  aflcditti  ;  mi  non  ci  bifogna  temere  dì  timore 
fervile,  [)erò.ctie.eiri  fono  fconfìtti  per  lo  Sanjgue  dello  Imma-* 
.  culato  Agnello. 

HI.  Doviamo  arditamente  rìfpondere,  e  refìflere  al  Mon* 
^o  col  dirprcgìamento  delle  dclìtie,  e  Stati  Tuoi ,  giudicando, 
cbe  noni  in  sa.  fermezza,  oc  ftabilità.  veruna.  Modriicilalun* 
gz  vita  con  la  fiorita  gioventudine^  e  con  le  molte  ricchezze^ 
,o£  elle  fi  veggono  tutte  vane ,  però  che  dalla  vita  veniamo  al- 
la morte,  <U  gioventudinc  a  Vecchiez7.a,  da  ricchezza  a  po- 
vertà ,  e  cosi  corriamo  Tempre  verfo  et  tennine  della  Morte; 
«però  c'è  di  blfognod'aprìre  l'occhio  dell'Intelletto  a  vede- 
re, quanto  è  miferabile  colui,  che  fé  ne  iìda.  A  queflo  modo 
gli  Verrà  a  difpiacere,  &  odiarà  quello  ,  che  prìiaa  amava... 
Allo  inganno  del  Dimonio  R  rifpDnda  virilmente ,  vedendo  U 
lua  debilezza  ;  peròche  non  può  vincere,  fé  non  colui ,  chcj 
vuole  efler  vinco.  Rifponda  dunque  con  la  viva  Fede,  e  fpe- 
Tanzz,  e  con  uno  odio  (anto  dì  sé  rncdcfimo;  perciò  clic  nell* 
odio  diventarà  paticntd  ad  ogni  rcntatione,  e  molcftia,  etri- 
bulatione  del  Mondo,  e  da  qualunque  lato  elle  vengono,  tut- 
te le  pòrtarÀ  con  vera  patìencia  ,  fé  far^  odiatóre  della  pro- 
pria fenfìialità  ,  &  amara  dì  ftare  in  Croce  con  Grido  Croci- 

fifib.  •        ^    

IV.  Dalla  viva  Fede  trarrà  una  Volontà  accordata  a  qutl- 
^  di  Dio,  e  fpcgnarà  del  cuore,  e  della  mente  Tua  c^ni  giu- 
«ijicìo.umano,  gìudìcarà.folo  la  Volontà  di  DiOf  chenoncer- 
ca,  nivuolealtro^  chela  nódraSantitìcatione.  Aqueftomo- 
(lofìpn  J]  fcatidclizza  col  ProHìmo  fuo,  e  non  ne  mormora,  né 
giudica  di  colili  ^  che  favella  contra  di  lui  ;  condanna  pur  sé 
médcfìmoj  vedendo  la  Volontà  di  Dio,  che  permette  ,  che^ 
coloro  el  molcftino  per  fuo  bene.  O  quanto  è  beata  quell'  A- 
ni^ma,  che  d  veHc  di  cesi  dolce  giudicio  !  EgFi  non  condanna 
P'Servi-del  Mqo'  "anno  ingiuria  ;  egli  non  giudica  e 

fervidi  Dio ^ voi  ireamodofuo,  comefannomol- 

ti  profontuoiì  fu^  li  col  marirellodeironore  di  Dio, 

Cu[ui;e'dcll  Ani  lirzano  ne'ScrvidiDio,- pìglìan- 

fio  una  piurmora  i  con  queito  nfariteliij,.  dicendo  .• 

non  piacciono  a  i      ,  di,  e  cosi  ft  turba  in  s^,  &anca 

con  la  lingua  fua  fa  turbare  altrui,'  moHrando,  ciie  per  affet- 
to d'auoic  ci  òica,  e  écisi  eli  paVe;    .  -•-      . 

-   ^^    ,  V.M» 
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V.  Ma  fc* egli  aprirà  T occhio,  trovarà  d  vermine  della-. 
prefuntione  con  un  pcrvcrfo  parere,  el  quale  parere  fa  Giudi-» 
ce,  giudicando  a  modo  Tuo,  e  non  fecondo  i  millerij  y  e  mo-- 
di  fanti,  e  dìvcrfi  ,  che  Dio  adopera  nelle  fuc  Creature.  Ver- 
gc^ntfi  r  Umana  Superbia ,  e  voglia  vedere  ,  che  nella  Cafa 
del  Padre  Eterno  è  molte  manfionì  ;  non  voglia  ponere  rego--^^-  ^4t 
la  allo  Spìrito  Santo;  che  è  cfla  Regola,  datore  della  regola^ 
ne  mifuri  colui,  che  non  fi  può  mìfurare.  Non  farà  così  ci  ve- 
ro Servo  di  Dio  veftito  della  fomma  Eterna fua  Volontà,  an- 
co avecà  in  riverentia  i  modi,  e  gli  atti,  &  i  coiiumi  de* Ser- 
vì fuoi,  però  che  non  gli  giudica  farti  da  Uomo,  ma  da  Dio> 
che  perchè  le  cofc  non  piacciono  a  noi ,  e  non  vadano  fecon- 
do ì  noftri  coftumi ,  debbo  prefupporre,  e  credere  ,  che  fon» 
piacevoli  a  Dio ,  che  veruna  cofa  doviamo,  né  poffiamo  giu- 
dicare, fé  non  quello,  che  fi  vede  manifefto,  &  efpreffo pec- 
cato ;  &  anco  quefto  V  Anima  innamorata  di  Dio,  che  àper- 
'duto  sé  y  non  piglia  per  giudlcio  ,  ma  per  difpiacimento  del 
peccato,  &  ofifefa  di  Dio,  e  con  grande  compalfione  dell'A- 
nima dì  colui ,  che  offende  ,  volendo  volentieri  darfi  a  ogni 
tormento  per  falute  di  quell'  Anima .  Ora  a  quella  perfettione 
vi  invitto.  Figliuoli  carìirimi  ;  che  vi  ftudiatc  con  ogni  vera,  e 
fanta  follccitudine  d'acquiflarla  ,  e  penfate ,  che  ogni  perfet- 
tione fenza  vcAino  fcandalo  ,  o  pena,  vi  darà  quelto  fanto  , 
e  vero  giudicio  ,  cosi  per  contrario  el  falfo  giudicio  dà  ogni    . 

}>cna.,  e  polpa  j^  .e  moriporatione  ;  e  ruina  d' ìnfedelitade  ver- 
b  e  Servi  di  Dio  ;  e  tutto  quefto  procede  dalla  propria  pat- 
rone*, e  radicata  faperbìa  ,  cne  fi  muove  a  giudicare  la  Vo* 
lontà  dell'  Uomo  ;  onde  fcmpre  quefto  %Ac  volle  ci  capo  a  die* 
tro  ,  e  non  per(cvera  ne  la  dilettionedel  Proflìmo  fuo  ,  enon 
i  mai  amore  forte  y  né  perrcverante  ;  anco  è  fatto  ,  come  V 
amore  imperfetto  de  Difccpol»  di  Crifto,checfli  avevano  innan- 
zi la  pafslonc;  però  che  dilettando  molto  della  prrefcntia fua  - 
l'amavano,  ma  perchè  l'ancore  non  era  fondato  in  verità ,  ma 
cnivi  el  piacimento,  e  dlicrto  loro,  però  mancò,  quando  fu 
iolta  la  prefentia  fua ,  e  non  fcppero  portare  la  pena  con  Cri- 
fto,  ala  per  timore  fuggirono .  Guardate ,  guardate,  che  que- 
fto non  tocchi  a  voi.  Voi  vi  dilettate  molto  della  prcfcntia-*^ 
&  in  alfentia  fate  fuoco  ai  paglia,  però  cne  tolta  la  prcfentia 
Ogni  piccolo  vento  ^  e  piova  lo  fpcgnc  ^  e  non  ne  rimane  al- 

tro^  . 
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tro  j  che  fumo  nero  di  tenebre ,  «  di  cordentià  •  E  tntto  qne» 

fio  adiviene  ,  perchè  flamo  fatti  Giudici  della  Volontà  degli 
Uomini ,  e  de'  coftuml ,  modi ,  e  vie  de'  Servi  di  Dio  ,  e  non 
della  dolce  Volontà  fua.  Or  non  più  còsi  per  V  amore  diCri- 
i^o  Crocifìrso  ,  ma  (late  (igUuoli  fedeli  ^  forti ,  e  perfeveran- 
ti  in  Crifto  dolce  Gesù ,  e  così  fconfiggeretp  Jc  tenta  tioni  del  Di- 
xnonio  ,  e  le  parole  fuc  ,  le  quali  .elli  xlicc  .,  poncndofi  per  le 
lìngue  delle  Crcitture.. 

VI.  L'ultimo  Nemico  noftro^  cioè  la  ^iferabile  Carne, 
coir  appetito  .fenfìtivo  fì  fconfìgga  con  la  Carne  di  Crifto  fla- 
gellata, e  contitta  in  fui  Legno  della  Saaùfsima  Croce,  con  do- 
marla col  digiuno  ,  e  vigilia  ^  econtmua  Oratione  con  affo- 
cato ,  dolce  ,  &  amorofo  defiderio.  Or  cosi  dolcemente  vin- 
ceremo ,  e  fconfiggercmoi  Nemici  noftri  con  la  Virtù  del  San- 
gue di  Crifto,  Cosi  adempirete  la  Volontà  fua  ,&  il  nelìacrio 
mio  ,  el  quale  f\  duole  ,  quando  raguarda  la  voftra  imperfet- 
tìone  •  Spero  per  la  fua  infinita  Bontà  ,  che  confolarà  il  defi- 
derio  mio  di  voi  ;  onde  io  prego ,  che  non  fiate  negligenti ,  ma 
folleciti ,  né  fìate  foglia^  che  vi  voUiate  al  vento  ,  ma  fermi, 
ftabili ,  e  ccftanti,  ajnaiidovi  infieme  con  una  vera  Carità  fra- 
terna ,  portando,  .e  fopportando  i  alfetti  Tuno  dell  altro  ;  a 
quefto  m' avvedrò  ,  fé, voi  amate  Djo^  e  me,  che  non  defide- 
xo  altro ^  fé  non  di  vedervi  in  vera  unità.  Annegatevi  nel  San- 

•  gue  di  Crifto  Crocifi(so ,  e  jna&ondetc vi  nelle  Fiaglie  dolcifiime 
fuc  .  Altrcf  non  dico^ 

A  VI  I.  Siavi  raccomandato  el  Monafterlo  di  Santa  Maria  de- 
gli Angeli ,  e  non  mirate,  perchè  io  non  vifia ,  però  die  i  buo^ 
ni  i*igliuoli  fanno  yiù  ,  quanao  la  Madre  non  è  prefente,  che 
eifendo  prefente,  volendo  moftrare  l'amore  ,  che  egli  anno 
alla  Madre^  e  per  più  venirli  in  gratia.  Voi  prego  Sano, che 
a  tutti  i. figliuoli  leggiate  quefta  Lettera ,  e  tutti  pregate  Dio 

M  per  noi,  che  ci  dia  a  compire  lonore  fuo,  el  quale  è  comin- 
ciato,  e  la  falute  dell  Aninte,  chealtro<leiidérlo  non  voliamo^ 

C  né  altro  adoperare  a  mal  ^rado  di  chi  el  voleva  ^  e  vuole  im- 
pedire. Permanete  nella  fanta  ,  e  dolce  dilettione  di  Dio.  Dio 
vi  riempia  della  fua  dolcTslma  Gratia^  Gesù  xiolce«  Gesù 
Amore  « 

(  A  )    Siavi  taccomandato  lel 'Monalfterio  di  Santa  Maria 
degli  An£eU«  Cj4  neW  AuuquuquiMU  L€ntrA  iv  s'avvfrtì^ 
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€fme  per  facoltà  avutane  del  Fonteficc  GregorU  XL  avea^  cangia'- 

fa  in  Montjiero  di  Savrc  Vergini  una  Villa  donatale  da  Hanni  di 

Ser  Vanni  della  nobile  Famiglia  de*  Savim  di  Siena  y  e  per  ejja 

fu  appellai  del  nome  dt  Santa  Maria  Regina  Angehrum^  ò  de^ 

gli  Angeli ,  il  qu^ale  flando  Ella  a  Firen:be  racc§manda  a  quejlo 

fuo  Difcepoto.^ 

[  B  ]  Che  (T  dia  z  comprre  T  Onore  fùo  quale  b  comincia- 
to •  Favella  probaMmente  dell  avere  ti  fupremo  Maeftrato  di 
Firenze  y  come  in  altre  (uè  accenna  ^  ordinata  la  offer^uanzadeir 
Interdetto  y  che  in  pnma  erafi  violato  j  e  quefiofu  il  pnmo  paf. 
foa  darfi^  onde  la  Citta  fi  condujfe  alla  Concordia  col  Fmtefi^ 
ce.  Veggajiciòy  che  fi  notò  nelV  OJfervaziom  alle  Lettere  25. 
e  126.. 

(  C  ):  A  malgrado  di  chi  ci  voleva  y  r vuole  impedire^. 
Queflt  erano^  probabilmente  gli  Otto  della  Guerra  ^.  a  quali  tor^ 
nava  in  /vantaggio  V  accomodamento  col  Pontefice  ^  giacchi  da 
queflo  ne  vema^  di  confeguente  il  dover  ejjì  andar  via  dell  Ufia» 
Habilitofi  fola  per  quella  Guerra  m^ 
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A  Sano  di  Maco^  e  agli  altri  Figli- 
uoli in  Crif^o,  eifendo  effa 

in  Firenze . 

t.  f^  li  efortJ  %A  clBVr  ▼€!!  Servi ,  e  Figliuoli  del  Salvatore  • 
I  II.  VJ  Si  rallegra  della  Pace  fatta  col  ^offlin»  Pontefice ,  edefortai  fil- 

f radetti  a  renderne  grafie  a  Dio. 

III.  Gli  cforta  a  pregare  per  uno  il  quale  era  flato  fatto  prigione. 

IV.  Gli  flimola  all'amore  del  CrocinfTo,  e  del  Aio  Pr«i&mò. 

Lettera  24^. 

Al  Nome  di  Gesù  Criflo  CmtfiJJo  ^  t  M 

Maria    ddce . 


f.  ^^Ariffimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Gesù  ,  Io  Catarina^ 

V-i  ferva,  e  fchiava  de  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 

jDel  pretlofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  divedervi  iigliuolive- 

xi)  che  realmente  fer  via  tee!  dolce  noftro  Salvatore^  acciò  che 

più  foUecitamente  rendiate  gratie^  e  lode  al  Nome  fuo. 

IL  OJ-igliuolicarillimi, Dio à  udito  ci  gridone  la  voce  de  Servi 

^  fuci^che  tanto  tempo  anno  gridato  nel  cofpetto  fu^>,  &  il  mughlo, 

che  tanto  tempo  a  gndato  fopra  i  i-iglìuoli  morti  •  Ora  fonno 

rifufcitati,  e  dalla  morte  fonno  venuti  alla  vita,  e  dalla ceci* 

tà  alla  luce.  O  figliuoli  Carifl^mi,  e  Zoppi  vanno ,  e  Sordì  odono^ 

^ff.0.1%.    i  occhio  cieco  vede,  &  i  Muti  parlano,  gridando  con  gran- 

diliimavoce:  Pace,  Pace,  Pace  con  grande  allegrezza  ,  ve- 
éendolì  tornare  efli  Hgliuoli  nelP  otbcdientia ,  egratia  del  Pa- 
dre, pacificate  le  menti  loro.  £  come  perfcne  ,  che  già  co- 
minciano a  vedere,  dicono:  gratia  Ila  a  te  ,  Signore,  che  d 
ai  pacificati  col  noftro  Santo  Padre.  Ora  è  chiamato  Santo  V 
B  Agnello  dolce  Crifto  in  Terra ,  dove  prima  era  chiamato  Ere« 
fico,  e  Patarino.  Ora  raccertano  per  Padre,  dove  prima  el 
sifitttavaiio  ;  non  ac  oc  aa^ravifiio  ;  però  cue  la  nu  vlla  è  cadu« 
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aa,  &  è  rìmafo  el  tempo  fereno  •  Godete,  godete ,  Carillimi 

Figliuoli,  con  uno  dolciiiimo  pianto  di  ringratiamento  dinanzi 

al  fornaio ,  ed  EternoPadre  ;  non  chiamandovi  contenti  a  quefto, 

ma  pregandolo,  che  tofto  levi  el  Gonfalone  della  SantiiTima^ 

Croce  j  godete,  &  efultate  in  Grillo  dolce  Gesù  ;  fcoppìno  e 

cuori  noftii  di  vedere  la  larghezza  della  Infinita  Sonta  ai  Dio*  ^ 

Ora  è  fatta  la  Pace  ,    malgrado  di  chi  la  voleva  impedire^  • 

Sconfitto  è  el  Dimonio  infernale*  Sabbatoferagionfe  TUlivoa 

un  ora  di  notte,  &oggi  a  Vefpero  giunfe  1  altro* 

III.    £  Sabbato  fera  l'Amico  nollro  con  un  compagno  fu  D 

Ercfo  ;  fi  chea  un'  otta  fi  rinchiufe  buonamente  la  Erefia,  e  venne  « 
i  Pace^  &  è  ora  nella  Prigione  j  pregate  Dio  per  lui ,  che  gli  dia .       ....  i  % 
vero  lume,  e.  vero  ccgnofcimejnto.  Annegatevi,  ebagnatcvinel 
Sangue  di  Grido Crocìfiflo.  Amatevi,  amatevi  infieme.  Man*  n 
dovi  dcir. Ulivo  della  Pace.  Per/nanete  nella  fanta,  e.  dolco 
dilettione  di  Dio*  Gesù  dolce.  Gesù  Amore* 

(  A  )  Che  tanto  tempo  a  gridato  fopra  i  Figliuoli  morti  • 
FétvelU  del  Po  fola  di  Firenze  j  cbejiava  male  deU  Antmafer  la 
Dffcordta  tn  cm  era  colla  Cbie/a  ,  e  fer  la  Face  era  tornato  a 
Samtà . 

(  B  )  Dove  prins^  era  chiamato  Eretico  ,  e  Patarìno  •  ì 
Tatannty  ò  come  ftù  d'ordinano  dtcevaji  Fatennt  furono  una^, 
razza  malnata  d  Eretteti  che  ebbero  Ongine  nel  Secolo  dodicem 
fimo ,  ed  tnfeftarono  la  Cbtej  a  ne'  due  Secoli ,  cbe  apprejjo  a  quello 
uè  tennero  •  Sortirono  ti  nome  come  cr^dejt  d^lla  vocflatèna  Pàti,  .^ 

noi  dire  tollerare ,  percbè  davano  al  dsfuon  mojira  di  fojfenre  ^I'  ^'* 
H  tutto  m  buona  fatienza ,  vantando/i  e^j  er  Effl  fueutiti  al  Mondo. 
M  recare  a  con  Colazione  \  ed  allegrez^fOia  glt  Àjfii^fs^i^o.nuferabi^ 
lì.  Teneano gli  Errori  de  Valdeji\  edcghEnncuini^EretiCidt^^^'^^^^^ 
quei  tempi  ^  eonaltreopp^niome  Jiifccbe^  ed  empie  •  Dt  trono  ^o»  ^^^^Ig^^H' 
poca  molejiia  ali  Italsa  per  ^ui^Ji  fparfom^,  nì appendo  a<t{uto  pu^^  ,,,0^,  ^,  ^^1 
fio  valorfte  Sa^refolgars  de^  Fontìfifi^  e  del  ConcAiO  ///.^//i^i^if/^^,  -vi 
terano%  contenne  dar  dA  matio  al  ferro  y    ed  al  fuoco  ^  /  quali  mol^^ 
ti  di  cojloro  ditrono  morti-^.  e  tornarono  gli  altri  a,^  Sanità ^  ccon, 
$th  attenne  a  purgt^rji  l  Italia  df  qttitjto  malore  ;  Ke  nm^fè  feròdi 
lungo  tempo  lamemoha-^  e4  thnome^  f&f  nelle  f^occbe  degl  Ita^^ 
ham  volea  denotare  un  Lomo  al  fpmmogrado  fiellerato ,  ed  Ém^ 
fio;  onde d  Ùomtnt  fc^UerattJftmi  fu  detto  dai ì'ajiav>*nti*  Infe- * 
écU^  JUncftf i^  FsifMÌ  #.  e  ?atcriw, ^^«|*t i^  *^£pfg  >  ^<^^V  f^9^,  ^*  **^     . 


fioro  davtnn  wffira  di  fortezza  tT  Amimo  ^  t  di  moderazione  nf 

Coftums  loro^  vefiendo  pire  anch' altri  di  loro  Ahto  Reltgtofi^ 

forceanjf  fovente  snfimflro  POf  erazioni  de*  Buoni  ^  fé  nulla  fun^ 

'to  aveano  del  rtgore  dagli  Antnu  alterati\dalla  fajjìone  ,   e  per*- 

\  Via  ti  Pontefice  urbano  f^[.  ti  quale  frofeffava  auflentà  di  vtta^ 

,    tra  da  qué"  maltgnt  ,  che  contrartavanlt  tn  Firenze  ,  appellata 

J  Patarmom 

ì  [  C  ]     Ora  è  fatta  la  Pace  •  Per  maneggiare  auefla  Concor^ 

dia  indugiò  Santa  Caterina  tn  Firenze  parecchi  mefty  e  dopo  tufi» 

ti  flentt ,  e  grave  pencolo  della  vna  le  venne  fatto  in  ultimo  di 

fh  IlL  jH.  Jlabiltrla  del  me  fé  di  Luglio]  deW  Anno  i  :{78.  Che  quefla  Santa 

msl^n.p.6.  Vergine  ave jfe  la  Parte  maggiore  nello  Jlrignere  auejèa  Concor^^ 
diUy  piegandovi  ctf  fuot  elicaci  Conforti  gli  Ammi  de'  Fiore»»' 
fini  j  fi  ricava  da  molte  delle  fue  Lettere  ,  nelle  quali  conofcefi 
quanto  Ella  vi  s*  adoperale  ^  e  ceV  ha  lafaato  per  certo  il  Beato 

^sr$.%.e.ult.  Raimondo  nella  fua  Leggenda .  Simone  Pagano  Auditore  della 
facra  Rota  ^  e  Vefcovo  di  Volterra ,  e  Fra  Fr  ance /co  da  Orvie-» 

«ir.     **    ^^  Reltgiofo  Eremitano  di  Sant'  Agofitno  furono  auèlli ,  che  d' Or^ 
^    *  dine  del  Pontefice  fiiolfero  la  Citta  da'  vincoli  delle  CenfuredeU 

la  Chic  fa. 

(  D  )  Sabato  fera  gìunfc  TURvo  a  un'ora  dt notte  ^  Se 
og^  a  Vcfpro  gìunfe  V  altro  •  Nw  pure  appo  gli  antichi  Egi^ 
Zi  ani  y  e  gli  Anton  Profani  fu  r  Vltvo  Geroglifico  di  Pace^ 
ma  perfirnholo  f  ejfa  prende]!  pure  da'  fagn  Efpofiton  delle 
Scritture  Divine  .  Quelli  ne  toghevano  argomento  datV  efiere 
quella  Pianta  dedicata  alla  Deità  favolo  fk  di  Minerva  ,  repu^ 
tata  Dea  della  Sapienza  y  della  quale? parto  la  Pace  ;  E  quefh  il 
prendono  daW  avere  già' ta  Colomba  Uccello  pacificò  portato 
a  Hoè  un  ranto^  dt  queir  Albero  y  tn  fegm  d'  avere  r  acque  del 
Diluvio  data  la  Pace  alla  Terra  col  rttrarfi  da  ejfa  ^  qmndi  è 
che  fu  antico  cofhme  raccordato  da  Dame  tn  quejh  ftioverro--^ 

Juri.C0nt»  E  come  a  Melfoggìer,  chepor^  Ulivo—  che  gli  AmbafciO^ 

tòri  inviati  a- trattar  pace ,  o  recarne  novella  ^  portjjjero  per  fé* 
gnalè  di  ero  un  Ramo  d*  Ulivo  ,  come  avvertono  gh  Spofitori- 
deir  Opera- di  quel  mtrabìl  Poetai  La  formuU  ,  che  u  fa  la  San--- 
ta  a  dinotare  la  novella  della  Pace  ,  duendo^  granfe  T  Ulivo , 
Jinz^  altro  aggiunto  convten  dire  ^  che  a  qua  tempi  fnfie  ajjat  uCa^ 

Trf#  éPnm  '^»  trovandola  adoperata  ben  tre  volte  in  poche  Carte  da  Ange^ . 

r*Sfo  i  ;in.    li  dì  fura  d$  CraJJ  o  Crofnìfta  Sanefe ,  #  che  vivta  a'  temp  di  $Ìn^  * 

mrafi    -         ^      •  ^'  *  ta 
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fÉ  Caferima  j  ad  e /fremire  mtùV0  di  Pace  ^  i  di  ^rmde  allcgrez^ 

%a.  Adi^  dtcccgli^  i;.  Settembre  del  1)70»,  venne  l'Ulivo 

in  Siena ,  come  i  Pifanl  aveaiio  fatto  loro  Difenfore  Meflet 

Fiero  Gambacorti.  In  altr9  tu^go  foggtnfnt .  Lo  dì  Tegnente  ^ 

che  fummo  adi  12»  ad  ore  20»  venne  T  IHivo  della  Vittoria  ;  t 

fure  al  d$  /o/fo.  Venne  Ulivo  in  Siena  da  Mefler  Bernabò  com* 

avea  fatta  Pace  colla  Lega  di  Tofcana;  ìn  Ftrehz^e ancora ^  che 

«M  t'ufajle  fi  fatto  modo  d$  favellare  ,  celo  pale/a  /'  Ammtratà 

raf portando  le  parole  d' antico  Scrittore  delle  memorie  di  quelli^ 

Città  j  e  che  viveva  ptère  a  qnejlt  Anm  #  Così  dunque  Egli  dfcoè 

Scrive  un  antico  Iftorico^   che  ftandoguardie  alla  Pqrta  San  i/k  i;,  gg^ 

Friano  per  aprire  lo  Sportello  al  Meflb,  chet  recaflè  la, novck  ist^* 

la  della  Pace  a  qualunque  ora  venilTe  ;  che  alla  feconda  ora^ 

della  notte  del  27*  di  Marzo  fu  fentita  picchiar  la  Porta,  t^ 

domandato  la  Guardia  )  cui  era ,  furifpofto,  cheaprifle^per* 

ciocchi  Ei  recava  V  Ulivo  ,  e  fentita  la  voce  da  alcuni  vicini 

furono  fubitamente  fparte  le  voci ,  e  corfo  il  grido  per  tutta  la 

Città ,  che  la  Pace  era  fatta  #  In  che  giorno gtugnejj e  a  Firenze  sì 

lieta  novella ,  non  trovo  notato  dagli  Anton ,  onde  ne  pur  può  fa'* 

perfi  il  giorno  tn  che  fu  finita  quefia  Lettera  •  Nella  Cronaca 

a  penna  j  cbefiba  di  un  tal  Marcbtonne  di  Coppo  Stefani  ^  ata--  Si 

taajjat  volte  dall' Ammirati  pe^  fatti  dt  que/io  tempo  ^  manca  pu^^ 

re  la  nota  del  giorno  tn  cut  venne  tn  Firenze  V  annunzio  di  que-* 

fi  a  Concordia  per  trafiur  aggine  come  credo  del  Captatore.  Così 

dunque  egli  dice.  In  quelli  tempi  a  di  ••••di  Luglio  i;{78«Ven« 

nono  Lettere  ficcome  gli  noftri  Ambafciadori  avevono  con« 

chiufa  la  pace  fra  el  Comune  di  Firenze,  e  la  Chiefa  con  pat« 

ti  grandi^mi  a  noftro  difavvantaggio^  li  quali  a  quefto  modo 

furono  &c«  Hon  furono  obbligati  i  Ftorenttm  a  pagare  alla  Cbte^ 

fa  pe^  danni  ala  recati^  che  I50«  msla  Ftortnty  la  qualfomma 

non  era  al  certo  eccefftva.  F  or  fi  fi  convenne  di  quantità  maggio^, 

re ,  ni  volendovi  il  Comune  confinare  ,  andò  più  tn  lungo  l  uU 

ttmarfi  perfettamente  ti  Trattato  ,  della   cut  conclifione  non  fi 

ebbono  lettere  tn  Firenze  pnma  del  Mefi  d*  Ottobre  ,  comefiba 

dalF  Ammirati^  e  dal  Buomfegm  ,  dt  mano  dello  ftejjo  Pontefim 

se  ^  avendone  dato  ti  pnmo  annunzio  gli  Ambafitadon  del  Me^ 

fé  di  Luglio  •  Le  parole  di  aueji^  ultimo  Autore  fono  le  figuenti 

Adi  primo  d' Ottobre  (  cadde  quefto  tn  l^enerdl)  furono  Lette- 

te  in  i^irenze  da  detto  nuovo  Papa  Urbano  Vi»  come  aveva  ^'^'^ 

/.  Vv  a  leva- 
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levato  via  tutti  i  froceffi  fatti  contro  i  Fiorentini  per  Io  fum 

Antecefsore ,  e  fermato  con  la  loro  buona  Pace  ,  &  adi  z^ 

di  detto. mefe  H  pubblicò  in  Firenze  in  fu  i  Pergami,  e  in  fu  la 

Piazta  de'  Signori  ^  e  venneci  due  Penitenzierì  ad  aflblvere  ogni 

perfona  d'ognicofa  paflfata  ^  e  fecefene  grandifsima  feda  ,  e 

fuochi/ 

[  £  ]  Si  die  a  un'otta  fi  rinchiufc  buonamente  1'  Erefia  • 
Cbififfc  coftui ,  che  con  un  ComfAgn^  fu  fcfig  frtgione  ,  com^ 
d$c€  la  S'ama  ^  e  contrariava  alla  Tace  ^  non  mi  è  rtufctto  amere 
ne  notttfta  daUe  memorie  dt  aué"  tempi  • 

[  F  ]  Mandovi  dell'  Ulivo  della  Pace  •  Cioèfo  apoifar^ 
ff  éelT  gnmnuo  avunfi  é^  efiet  fermata  U  Face . 


f4< 

A  Sano  di  Maco ,  &  a  tutti  gli  altri 
fuoi  in  Crifto  Figliuoli  Secolari 

in  Siena  i 

f.  T  *  Eforta  a  fondarli  nel  Lume  della  Santifstma  Fede  • 

IL  J^  De'  duo  Invitatori 9  che  a  sé  c'invitano  (ecerinfegna  la  Fede) 

il  primo  de'  quali  è  Gesù  Crifto . 

III.  I>eir invito,  che  egli  ci  fa  a  bere  dalle  Tue  piaghe. 

IV.  Che  il  fuo  Santiifimo  Corpo  è^ua  Libro  ,  e  ciò  »  che  in  efib  fi 
legge . 

V#    Quali  s'intendano' gì* invitati,  ed  i  chiamati  da  Gesù  Crifto» 
VL    Dell'  altro ,  che  c'invita  a  sé  >  cioè  il  Dcmonia  »  e  del  premio  » 
che  rende  a  chi  lo  ferve . 
VII.    Che  la  Bugia  è  la  via  fua . 
VIIL    II  fuo  Libro  è  la  propria  fenfualità  • 

IX.  Li  eforu  a  feguir  Crifto  Crocifilfo  con  vera  Carità  verfo  ti  Prof- 
fimo  9  e  con  perfevcranza  • 

X.  Si  fcufa,  perchè  non  fcrive  loro. 

XL    Li  prega  a  orare  per  la  Sanu  Chiefa ,  e  per  Io  Sommo  Pontefice. 

Lettera  247. 

4^/  Nome  di  Gesù  CrìHo  Crécìfifi  y  e  di 

Maria  dolce. 

!•  /^Ariffimi  Figliuoli  in  Crifta  dolce  Gc«ù.  Io  Catarina  fer- 
vei va,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretioro  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  fondati  nella-. 
Virtù  della  Santiflima  Fede  la  quale  Fede  è  uno  Luttic ,  che  fta 
ncir occhio  dell' Intelletto,  che  ci  fa  vedere  ,  e  cognofcerc  la 
verità  ;  e  la  cofa ,  che  fi  cognofcc  buona ,  fi  ama ,  non  cogno- 
fcendola,  non  Ci  può  amare ,  e  non  amandola,  non  fi  può  co- 
gnofcerc. Adunque  ci  è  neceflarioel  lume,  che  fcnza  cflb  aB« 
deremtno  in  tenebre ,  e  chi  va  per  la  tenebre  è  ofFefo  da 
cflà  • 

II»  Quefto  lume  e' infcgna  la  via,  moftrad  el  fine  ,  ik  In* 
fcfiiaci  gr  Inviutori ,  che  fono  due  •  Quefto  lume  vede  le 

NoZ(« 


?4^ 
I^ozze  deir  uno  ,  e  deir  altro ,  e  col  vedere  le  dìfcerne ,  ^a« 

le  dà  vita  ,  e  auale  morte  •  O  dolcirsioii  ^  &  amantìfsjisi  Fi» 
gltuolì  y  quali  tonno  quefti  due  ,  che  e'  invitano  ì  E  quali  Ton- 
no le  vie  loro  ?Dicovclo#  Crifto  Benedetto  èTuno,  die  e* 
invita  airacqua  viva  della  Gratia.  Cosi  difse  Egli  quando  gri« 
idava  nel  Tempio  :  Chi  à  fete  ^  venga  a  me  ,  e  beva ,  che  fon 
/••7*  Ponte  d'acqua  viva*  Veramente  egli  e  una  Fonte  ,  che  come 

la  Fonte  tiene  in  se  T acqua  ,  e  trabocca  per  lo  murdlo  d'in- 
torno, C06Ì  quefto  dolce,  &  amorofo  Verbo  veflito  della  no- 
Ara  Umanità  •  V  Umanità  (uà  fu  uno  muro,  che  tenne  in  sé  U 
Deità  Eterna  unita  in  efta  Umanità ,  traboccando  el  fuoco 
della  Diviua  Carità  per  lo  muro  aperto  di  Crilto  CrocifiiFo  :, 
però  che  le  Piaghe  fue  dolcifsime  verfarono  Sangue  intrifo  col 
fuoco  ,  perchè  per  fuoco  d' Amore  fu  fparto  • 

II L  Di  quelìa  Fonte  traiamo  noi  T  acqua  della  Gcatia  ^pe» 
Xò  che  in  virtù  della  Deità  ,  e  non  puramente  per  i'  Umanità 
fu  purgata  la  colpa  dell'  Uomo  •  L*  Umanità  foftenne  la  pena 
della  Croce  ,  &  in  virtù  della  Deità  fu  fodisfatto  alla  colpa 
noftra  ,  e  fummo  refiituìti  a  Gratia  ;  fi  che  veramente  Egli  è 
Fonte  d*  acqua  viva,  e  con  gran  dolcezza  d'amore  c'invita  a 
berne  ;  ma  dice,  chi  à  fete  venga  a  me  ,  e  beva  ,  e  non  invi- 
ta chi  non  à  fete ,  e  dice,  venga  a  me  •  O  come  dice  bene  U 
Verità  Eterna!  però  che  neuno  può  andare  al  Padre^  fé  non^ 
/#•  X4.  per  lui ,  licome  elli  diflb  nel  Santo  Evangelio  ;  perchè  chi  vuo- 

le andare  a  partecipare  la  Vifione  del  Padre  Etemo,  el  quale 
è  Vita  durabile ,  li  conviene  tenere  per  la  via  della  Dottrina^ 
acl  Verbo,  el  quale  è  Via,  Verità,  e  Vita.  E  chivaperque- 
/^s4•  Ax  Via,  non  va  in  tenebre,  ma  va  col  Lume  delia  Santiflima. 

Fede,  el  quale  Lume  ò  tratto  dal  Lume  fuo;  &  in  elfo  L  ac- 

crefce^  E  così  dobbiamo  dire:  Signore  dammi  gratia,  che  nei 

//•35*  Lume  tuo  io  vegga  lume  •  Elli  è  eifa  Venta,  e  l'Anima ,  che 

fcguita  la  Dottrina  di  quefto  Verbo,  lalfa,  e  confuma  in  sé  la 
bugia  dell'amore  proprio» 

IV»  Et  in  verità  fenza  mezzo  corre  co'  piedi  déir  affette 
per  quefta  Via  ,  feguitando  la  Dottrina  di  Crifto  Crocifitfb  ;  ci 
quale  vede  col  Lume  della  Fede ,  che  è  filito  in  f^  U  Catedn 
della  Croce  ,&  infegnaci  la  Dottrina  ^  avendola  fcritta  nel  Cor- 
po fuo  i  e  fece  di  sé  un  Libro  con  capoverfi  figroflì ,  che  noa 
e  Uomo  tanto.idiotO)  né  di  si  poco  vedere^  che  qpn.ci  poA 
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fargimente^  e  pcr&ttamente  leggere.  Legga  dunque,  leggt 
VAmmk  noftra,  e  per  meglio  poterlo  leggere  ,  falgano  ipie* 
di  dell'affetto  noftro  neir  affetto  dì  Crìfto  Crodfiffo;  in  altro 
modo  non  lo  leggerefK  bene  •  Facciamoci  a  quello  principale 
della  affocata  Carità,  la  quale  troviamo  nel  Collato  Tuo,  on« 
de  ellì  ci  moftra  ci  fegreto  del  Cuore,  moftrando  ,  che  con^ 
cofa  fimta,  cioè  con  la  pena  fua^  che  fu  finita,  non  può  tan^ 
to  moflrarcl*  amore ,  che  elli  ci  à^  né  darci  tanto ,  che  dli  non 
ci  voglia  più  moftrare ,  e  dare  •  Quefto  amore  ,  che  elli  à  a^ 
noi  vìliflìme  Creature,  ci  laffa  perì)ottrira ,  che  con  elfo  do- 
viamo amar  lui  fopra  ogni  cofa ,  el  Proffimo  y  come  noi  nliede- 
fimi;  el  quale  amore  fi  debba  moftrare  in  effetto,  fi  come  fe- 
ce clir,  che  col  (bftcnere  cel  dimoftrò  .   Con  amore  dnnqu«L> 
amaremo,.  e  dimoftraremoinDio,  enei  Proffimo,  fé  noi  fa- 
remo fedeli  alla  Dottrina  fiia  fo((enendo  pene  ,  Se  obbrobri!, 
fchemi,  e  villanie,  rimproveri,  e  dctrattiom  ,  e  per  veruna 
ingiuria  farà  diminuito  l'affetto  della  Carità  in  noi  vcrfb  colo* 
ro,  che  ce  la  faranno;  &  infegnaci  dolere  più  della  dannatìo* 
ne  loro,  che  della  ingiuria  nóftra  ;  &  anco  c'ìnfegna  prejjare 
Dio  per  loro ,  fi  come  fece  cUi ,  quando  i  Giudei  el  ciucili^- 
gevano,  dicendo  :  Piidre  perdona  a  coftero,  però  che  non  fanno  L»*».*!, 
quello,  che  fanno  .Odi  dolce  fuoco  d'  Amore,  che  elliàinver/o 
di  noi,  e  vedi  patientia  a  confusione  deili  amatori  di  loro  tnc^ 
definir,  e  ddll  impatienti,  che  una  parola  li  pare  una  coltel- 
lata, e  fc  eflì  non  ne  rifpondono  quattro,  pare,  che  el  cuor^^r 
fcoppr  per  veleno»  Quefti  moflrano  d' andare  fenza  lume ,  e  che 
non  abbino  Ietto  in  quefto  glorìofb  Libro.  A  dunque  chi  el  leg- 
ge,   porta  ,  e  fbp^rta  i   difetti  del    Proifimo  Cvto  con^ 
grande  compaflìone,.  e  carità  fraterna  •  Anco  dimoftra  V  Uomo 
r  amore  ,  che  elli  k  a  Dio,  in  portate  con  patientia ,  e  conde- 
bita riv^crentia  ciò ,  che^  eliìcr  dà ,  epermctte  y  non  volendo  ìrp*^ 
ve^igare  i  pcitfieri  fuol,^  né  giù  i icari i  altro,  che  netl  atfettd^ 
della  fila  Carità  ;  facendo  così  fi  lederà  fa  dottrina  della  pa-^ 
ticrìtia,  net  tempo  della  Guerra  guitaremo  la  Pace,  ndla  in- 
firmiti del  Corpo  la  Hinità  dell  Anima  ^  e  cosrmanifetfcretóa 
ci  Lume  ddh  Fede  ;  perchr  la  patientia  dìmoftra  ,  che  invcfr 
rità  noi  abbiamo  vc.mto  ,  e  creduto,  ch^*  Dio  non  vuole  altro, 
che  la  noftra  S^ntifTcatione-,  e  però'Ct>n  ri  er^-ntia,.  e  patieni* 
tli  i*avi«ma  ricevute.  In  quello  Lume  fi  legge  la  Speranza,  la 
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filale  riceviamo  d*  avere  Vita  eterna  In  virtù  del  Sangue  di  Cri* 

ilo  ;  qucfìa  ci  fa  perdere  la  fperanza  di  noi  mcdefìmi ,  del  Mon* 
do,  e  delle  Tue  delitie,  e  d'  ogni  altra  cofa,  e  folo  fperare  in 
lu^  come  noftro  vero,  e  fommo  Bene  •  Troppo  farebbe  Ion« 
§o  a  narrare  ciò,,  che  (i  legge  ia  quefto  Libro;  ma  aprafì roc- 
chio deir  Intelletto  col  Lume  della  Santiflìma  Fede ,  e  radano 
i  piedi  dcir  affetto  a  leggere  in  qucfto  doIciiTimo  Libro  •  Ine  fi 
truova  la  Prudentia ,  ine  la  Sapienria,  con  la  quale  elli  prefcl 
Dimonio coir  amo  della  noftra  Umanità  •  In  lui  è  Giuftitia  ,  in 
tanto  che  per  punire  la  colpa,  dio  se  medefìmo  air  obbrobrio- 
fa  morte  della  Croce  ,  facendo  ancudine  del  Corpo  fuo  ,  la  qua* 
le  fabrlcò  col  fuoco  della  fua  Carità ,  col  martello  delle  gran* 
didime  pene.  Sicheinlui  è  Giuftitia,  Fortezza,  e  Temperan- 
za, che  per  tenerezza  di  sé ,  né  per  nodra  ingratitudine  ,    né 
per  le  grida  de'  Giudei  non  voltò  el  capo  adietrp  aritraredal 
Sacrificio,  che  egli  faceva  di  sé  al  Padre.  Or  leggiamo  in  quel- 
la Virtù  piccola  della  Vera  Umilità ,  e  profonda ,  che  fu  in  lui 
a  vergogna  uella  noftxa  fuperbia,  vedremo  Dio  umiliato  all' 
Uomo,  la  fomma  Altezza  difcefaa  tanta  ballézza  ,  Dio  ,  Se 
Uomo  umiliato  alla  penofa ,  e  viliilìma  morte  della  Croce,  e  tutto 
di  el  vediamo  ufare  diquefta  Umilità,  e  con  quanta  Omilità,e  Pa- 
tientia  porta  elli  le  noftre  Iniquità  :  la  ignorantia ,  negilgentia ,  & 
ingratitudine  noftra  tutte  le  porta  pertame,  che  elli  à  della  nofira 
falute ,  predandoci  el  tempo  con  le  buone ,  e  fante  fpira tieni ,  con 
farci  vedere,  e  provare  la  fragilità  noftra  ,  e  la  poca  fermez« 
ta  del  Mondo  ,  acciò  che  noi  non  ce  ne  fidiamo  ,  e  facci  in^ 
vitare  a'  Servi  fuoi  con  la  Dottrina  ,  e  coir  efcmplo  della  vi- 
ta ,  sforzando  loro  in  pregarlo  per  noi  con  umili ,.  continue  ^ 
ff  fedeli  Orationi .  Quello  fa  la  fua  Bonca  ,  <&  Uuiiltà  ,  infe- 
gnandoci  a  fare  el  (imile  verfo  el  Profsimo  nodro.  Or'  mque^ 
fio  modo  feguitaremo  le  veftigie  fue  ;  leggendo  in  quedq  Libro 
impararemo  la  Dottrina  della  fua  Verità ,  e  con  ella  .giogne- 
xcmo  al  Padre,  &  in  altro  modo  nò  ;  perchè  le  Virtù  s  acqui- 
fiano  con  faciga,  facendo  terza,  e  vlolcntia  alla  propria  fragi- 
lità •  Nel  Padre  non  cade  pena ,  ma  li  nel  l^igliuolo ,  e  col  me?^^ 
codel  Sangue  fuo aviamo  Vita  eterna^  però  oifl'e  elli:neuno 
può  andare  ai  Padre,  fé  non  per  me  ;  e  cosi  é  la  verità  ;  però 
che  elli  é  la  Via  ,  cioè  la  Dottrina  fua  à  Via  ai  verità,  che  Or 
44  vita  »  come  aceto  i  • 
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V.    Elli  )  come  Fonte  d'acqua  viva  ,  invita  a  bere  quclH, 

€he  anno  fere,  e  quali  feguitano  la  Dottrina  Tua  y    empiano  el 
valTcilo  deir  Ànima  deir  acqua  della  Gratìa  ,  appoggiando  ei 
petto  air  Umanità  Tua  y  per  lo  modo  detto  s'attufano  in  que- 
lla acqua,  bevendo  con  la  becca  dei  Tanto  deliderio  lo  onore 
di  Dio,  e  la  falute  dell  Anime,  con  la  fame  delle  Virtù,  lo 
quali  crede  di  potere  acquiftare  in  quefto  tempo  prefente  ,  t^ 
però  con  grande  follecitudine  le  efercita,  per  noneflèr  perdi* 
tore,  ma  per  lo  maggiore  teforo  ,  che  elli  abbi,  lo  ftringe  a 
sé .    Quefti  fono  li  invitati,  ma  non  gli  negligenrl ,  cfje  giac- 
ciono nella  tenebre  del  peccato  mortale  ,  correndo  per  la  via 
morta,  come  ciechi,  &  oftinati  nelle  mìferie  loro  :  £fli  fono 
bene  chiamati,  ma  non  invitati;  chiamati  fono ,  avendoli  Dio 
creati  alla  Immagine,  e  fimilitudine  fua  ,  e  ricreati  a  Gratia 
ilei  Sangue  del  Verbo,  ma  non  fono  invitati,  perchè  non  vo<- 
gliono  cifere.  Per  tutti  è  fatta  la  Legge  ,  ma  di  cui  oircmo^ 
die  ella  fia?  di  coloro,  che  T  oiTervano  •  Cosi  chi  fono  1  invi* 
tati  a  bere?  Tutti  noi,  che  fiamo  chiamati*  Chi  dunque  dire- 
mo, che  fieno  gr  invitati?  folo  quelli,  che  anno  fete,  e  fame 
della  Virtù,  e,  come  aflfetati,  corrono  per  la  Dottrina  di  Gri- 
do Crociiiflb,  ponendoci  dinanzi  al  Lume  della  lede  la  i^on^ 
te  per  crefcere  la  fete  •  Con  quefta  fete,  e  Lume  giungono  air 
acqua,  come  detto  è,  mafenzael  Lume  mai  vi  farebbero  giun^ 
ti.  Molto  averci  che  dire  fopra  quefti ,  che  fono  invitati ,  ma 
non  mi  voglio  diftendere  più  oltra.  Ma  vediamo ,  quale  èi  alw 
tto,  che  e  invita.  Detto  aviamo,  ciieCrifto  dolce  Gesù  e' in- 
vita all'acqua  viva. 

VI.     L  altro  è  et  Dimonlo,  che  c'invita  a  quella,  che  eli!' 
a  per  sì  -  in  sé  à  morte,  adunque  noi  invita  ali  acqua  morta  ; 
che  fé  tu  el  dimanda/fi,  che  mi  darai,  fé  io  ti  fervo?  Kifpoiv» 
dei'cbbeti,  di  quello,  ctieioòperme«  Io  fono  privato  di  Dio, 
e  COSI  tu  farai  privato  c!i  Dio,  io  fono  nel  fuoco  eternale,  do- 
ve è  fuoco,  e  ftridoredi  denti ,  fon  privato  della  luce,  Oc  im* 
merfo  nella  tenebre ,  ò  perduta  ogni  fperanza ,  fon  con  la  com- 
pagnia di  crucciati,  e  tormentati  nell  Inferno,  come  io.  Que-- 
ftc  fono  le  gioje,  oc  el  refrigerio  ,   che  tu  averai  per  merito.* 
La  f'ede  ti  dimoftra ,  che  veramente  egli  è  cosi ,  e  perù  el  tc^ 
dele  elli  non  va  mai  per  quefta  via,  ò  eflèndovi,  fé  ne  pente.  * 
Bene  è  itoito,  e  mutto  T  Uomo,  vbc  ù  toiic  ci  Lume;  Colui,' 
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eh*  è  privato  del  Lume  ,   non  cognofcc  iguai  fuoi. 

VII.  Quale  è  la  via  di  quefto  Invitatore  ?  E  la  via  della^ 
bugia  ;  però  che  egli  è  Padre  delle  bugie,  la  quale  bugia  pro- 
duce il  niiferabile  amore  proprio ,  col  quale  difordinatamente 
ama  lo  Stato  ).  e  ricchezze.del  Mondo,  le  cofe  create,  le  Crea- 
ture, e  sé  meéefìmo,  non  curandoli  di  perdere  Dio,  e  la  bel- 
lezza deir  Anima  fua,  ma ,  come  ^leco,  fì  fa  Dio  dis^ ,  e  del 
Mondo,  e  come  ladro,  fura  el  tempo,  che  per  quello  tempo, 
che  elli  debba  fpendere  in  onore  di  Dio ,  falute  fua ,  e  del  Prof- 
fimo,  Io  fpende  nel  proprio  diletto  fenfitiyo  ,  dilettando^  in 
sé  medefimo,  e  dando  agio  ,  e  piacere  al  Corpo  fuo  fuoro 
della  Volontà  di  Dio. 

Vili.  El  Libro,  che  elli  ti  pone  inanzi ,  è  la  propria  fen- 
fualità,  nel  qualeà  fcritti  tutti  e  Vitìjcon  movimenti  d'ira,  di 
fuperbia  ,  d*  impàticntia  ,  d' infedelità  verlb  el  fuo  Creatore , 
jngiuftitia  ,  indifcretìone ,  immonditia,  odio  verfo  el  Prof- 
fimo  fuo  ,  piacere  del  Vitio,  e  difpiacere  delle  Virtù  ,  grof- 
fezza  ,  e  detrattione  verfo  el  ProflTimo  ,  accidia  ,  e  confuiior 
ne  di  mente,  negligentìa  ,  fonnolentia  ,  &  ingratitudine  ,  e 
tutti  li  altri  difetti ,  tutti  li  fcrive.  Se  la  Volontà  gli.  legge,  e 

f[r  impara  ,  mettendogli  volontariamennte  in  opcratlone  ^  egli 
èguita  ,  come  Infedele,  la  via  della  bugia  del  Dimonio,  beje 
in  lui  l'acqua  morta ,  perchè  è  privato  della  Gratia  in  quefta 
vita  ,  e  nell'altra  riceve  con  lui  infieme  , morendo  in  peccato 
mortale,  l'eterna  dannatiome,  e  fupplicio . 

IX.  Adunque  vedete  ,  Figliuoli  carilFuni ,  quanto  v'  è  ne- 
ceflfario  el  Lume  ,  di  quanto  male  vi  campa  ,  &  a  quanto  be- 
ne vi  conduce  •  Confìderandp  mr  queilo ,  e  vedendo ,  che  fen- 
za  quefto  Lume  non  fi  compirebbe  in  voi  la  Volontà  di  Dio , 
el  quale  vi  creò  per  darvi  Vita  eterna  ,  ni  anco  la  mia  ,  che 
non  voglio  altro  in  voi  ,  dilfi  ,  che  io  deiideravo  di  vedere  in 
voi  el  Lume  della  Santifsima  Fede ,  e  cosi  vi  prego ,  e  voglio^ 
che  fempre  fiate  fedeli  ,e  veri  Servi  di  Crifto  Crociliiro  ;  vo- 
glio, che  ci  ferviate  a  tutto ,  e  non  a  mezzo ,  a  fuo  modo  , 
e- non  a  voftro  ,  non  eleggendo  né  tempo,  né  luogo ,  fé  non 
a  modo  fuo  ,  n*  propria  confolatione  ,  non  ritiutaudo  pene  ^ 
né  battaglie ,  dal  Dimonio  inN^ifibile  ,  ni  dal  vilibile  ,  né  im- 
pugnatione  della  fragile  Carne  ,  ma  abbracciando  la  via  delle 
pene  pec  onori;  di  Pio  t  Seguitate  ,CrUlo.  Qrpcifif^o ,  .mortifi- 
cando 
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andò  et  Corpo  col  digiuno  ,  con  la  vigilia,  e  con  la  contìnua9 

umile,  e  fedele  Oratione  ;  uccidete  la  Volontà  voftra  nella 
dolce  Volontà  di  Dio.  ;  la  converfatione  voftra  fìa  con^ 
Servi  fuoi  :  E  quando  fetc  congregati ,  non  perdete  ci  tempo  1 
in  parole  otiofe,  né  in  gravarv)  de'  fatti  altrui ,  mangiando  le 
arni  del  Proflìmo  con  mormoratione,  e  falfo  giudicio  ;  però 
che  fole  Dio  è  Sommo  Giudice  di  noi,  e  d'  ognuno,  ma  di- 
noftrate  d' eflcre  congregati  nel  Nome  di  Crifto  ragionando 
della  Bontà  fua  ,  e  delle  Virtù  de*  Santi,  e  de'  difetti  voftr?. 
Siate  forti,  coftanti  ,  e  pìBifeveranti  nella  Virtù;  e  non  (iaDi- 
monio,  né  Creatura  ,  che  per  minacce ,  né  per  lufinghe  mai 
y'i  facciano  voliere  el  capo  in  dietro  ;  però  che  folo  la  per- 
feverantia  è  coronata  •  Chi  è  legato  al  Mondo  taglifi  da  eflb 
attualmente,  e  non  fi  ponga  a  fciogliere,  però  che  non  à 
tempo  ;  e  chi  non  taglia  ,  Tempre  ftà  legato:  La  memoria  del 
Sangue  col  Lume  delia  (ede  vi  farà  perfettamente  ragliare  da 
tutte  quelle  cofe ,  che  fono  fuore  della  Volontà  di  Dio  •  Sare-  e 
te  l'edeli  a  lui  ,  &  a  me  miferabile  ,  credendo  ,  che  fé  mai 
io  non  vi  fcriveflì,  io  v'amo  in  verità,  e  con  foUecitudine  pro- 
caccio la  falute  voftra  dinanzi  a  Dio;  di  quefto  voglio,  che  fia- 
te certi  . 

X.  E*  vero ,  che  per  lo  mio  difetto  ,  e  per  la  molta  occu- 
padone  ,  che  io  ò  avuta  ,  non  vi  ò  fcritro  ,  ma  confortatevi, 
&  amatevi  infieme  ,  che  io  ò  volontà,  più  che  mai  di  vedervi 
ferirti  nel  Libro  della  Vita . 

XI.  Annegatevi  nel  Sangue  dell' umile  Agnello  .  Non  cef- 
fate d'orare  per  la  Santa  Chiefa  ,  e  per  lo  noftro  Signore  Papa  q 
Urbano  VI.  perchè  oja  è  di  grandifsìma  neceflìtà  .  Pennane- 

tc  nella  fanta  ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Gesù  dolce  Gesù 
Amore  • 

(  A  )     Si  quejia  Lettera^  sì  la  precedente  è  indiri%%at a  nmt 
pre  a  quefìo  Sano  it  Muco ,  ma  come  ha  ti  titolo  a  tutti  gli  altri 
fuot  tu  Crtlìo  Ftpltuolt  Secolari  da  Stena  «  Quefl$  furono  tn  nu*- 
mero  ajjat  grande  oltre  ti  Kdtgtofi^  ed  t  ptàdt  loro  furono  Sa^ 
nejt^  averSone  fera  altri  molti  a  Firenze^  a  Lucca ^  ed  a  Ptfa^  tl^tder.fcrit 
ed  tn  altre  Citta ^  e  7 erre.  I  Principali  ^  e  de'  qttalt  ha  lafcta--  mman.  n^rlP 
ta  memoria  Crtjiofano  dt  Gano  Gutdtni ,  che  era  uno  di  loro ,  /S-  *^^^^*  ^•l{9 
«0  /  feguenti  .   Matteo  dt  Cennt  di  Fazto  Rettore  dello  Spedale  ^P^^^^^  *^ 
iella  MifcncordiMy  Giovanni  di  Senfo^  Mepr  Senfofuo  Vadre^  ^'^** 

Xx    a  V.^ir$ 
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Hfgf\  cioè  Dionigi  di  Docdo  Arrocchi;  Heri  di  Landoccio  dc^ 

Vagharcjt^  Stefano  dt  Corrado  idacom^  Pietro  di  Fonano  ^Ser 

Michele  di  Ser  Monaldo  Benantendi  ^  SerFrancefco  Landi^  Ga-' 

bnele  di  Davtno  Viccolonum^  Sano  di  MacOy  Pietro  di  Credi  ^ 

r tetro  di  do.  Venture^  Cano  di  Bartolomeo  ,  Cenni  d' Tacomo^ 

Taoluccio  d' Andrea  del  Cortajoy  Matteo  Foreftani  y  Hanni  di 

Maejlro  Meoy  Ser  Mariano  di  Bartolomeo  ^  Niccolò  di  Mino  Ci* 

cerchi ,  ìien  di  Ghucao  Vgurgtert ,  e  Kiccolò  d/  Btndo  Uguli'^ 

mi  ;  e  fuori  de^  Sancjt  fa  /ingoiar  menztione  del  celebre  Veicovo 

jflfonZfO  ,  di  cui  altrove  fi  favellò ,  di  Fra  Santi  di  Barduccio 

Camgianty  de*  tre  fratelli    Buoncontt  Tomafò  ^  Gherardo  y  e 

Fr ance/co  •  Kunterapure  lojlefso  Ser  Cnflofano  iKeligtoJty  che 

dottnnavanji  nella  Scuola  di  quejla  Vergine  y  gd  t  prinapalifu" 

rono  r  Abate  di  Sani*  Antimo  de"  Gu^helmitt ,   D.  Giovanni 

delle  Celle  Vallombrofano  y  D.  Bartolomeo  Serafini  Certojtno  y 

Fra  Guglielmo  Inglefi  y  Eremitano  y  e  Fra  Jacomo  da  Città  di 

Cajlello  deir  Ordine  de^  Gefuats  ,  fenxta  qui  ripetere  /  nomi  de' 

Religioji  di  5.  Domenico  y  e  di  quei  di  Mintoliveto  y  che  furono 

in  gran  numero  ,  come  altri  molti  dell'  altre  Religioni  y  accen* 

nandojl  da  queir  Autore  quefiiy  perch)  erano  i  più  flrettt  Confi-^ 

denti  della  Santa  ^  e  molti  di  loro  le  f accano  Compagnia  ne\fuoi 

(  B  )  E  quando  fetc  congregati  non  perdete  il  tempo. 
Quejli  Dtfcepoli  ^  e  Figliuoli  Spirituali  della  Santa  y  doveanji 
adunare  a  forma  di  Compagnia  a  trtttare  di  co  fé  di  Spinto  , 
alla  maniera  y  che  Ji  tiene  ancor*  oggi  in  alcune  Città  di  Tofca^ 
na  ,  /pendendo  parte  delPore  de^  dì  Fefìiviy  tn  ragtnnamentidi^ 
voti  y  nella  lezZfione  di  Libri  Santi  y  e  nel  Cantare  le  Laudi  del 
Signore  ;  ejfendo  i  più  di  loro  della  Compagnia  della  Madonna 
folto  io  spedale  ,  parla  forfè  dell'  adunar  fi  y  che  facevano  in 
quel fanto-luogo  a*  loro  Coliti  efercizj  di  Pietà. 

(  C  )  Sarete  fedeli  a  lui ,  &  a  me  miferabile  •  Vedeji  da 
$iò  efserejlauquejli  buoni  Vonumiy  quantunque  liberi^  di  sì^di^ 
fendenti  di  tal  modo  dalla  loro  Santa  Maejlra^  cbequaJiV  avea^ 
no  a  guifa  di  Supern^ra  ;  onde  l^lla  da  loro  ricerca  fedeltà  in 
0dempire  te  fue  Ordinax»iont  y  ed  in  tenere  quel  regolamento  d$ 
Vivere  ^  eh'  Ella  avea  preflritto  loro . 

[  D  ]  Perchè  ora  è  di  grandifsinia  necefsità  •  Facetfdo  menzione 
de' il/ogni én CHI cradajuto fpiritualeil  Ponte^ce Urbano VL a  ca^  . 

£^one 
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gione  detta  Sctfma ,  fimo  ejfere  qucffa  Letttra  dtl  tempo  tu  cut  la 

Santa d/morava  tn  Roma» 

A  Sano  di  Maco ,  &  agli  altri 

Figliuoli . 

!.  T  I  cforta  ad  clTcr  veri  Servi  di  Dio,  non  fervendo  per  projiriauti- 

JL/  liià,  ò  per  timore  fervile. 

II.    Dell'  imperfeiione  di  un  tal  forvire  • 

HI.  Del  fedele  fervire  di  cKt  perfetiimeiue  ama  >  cioè  col  Lume  del- 
la Fede  • 

IV.  Che  Qon  dobbiamo  dolerci  nel  tempo  delle  batta;;;1Ì2  ,  creden- 
do di  offendere  Dio  ,  ma  credere  ,  the  ei  fono  miindate  per  noltro 
bene . 

V.  Della  perfezione,  e  della  pace  di  chi  ferve  fedelmente* 

VI.  Eforta  i  detti  fuoi  Figliuoli  ad  aftenerfi  dal  mormorare  »  ma  fer- 
vire Iddio  fedelmente,  animandoli  con  la  fpcranza  dd  Paradifo  ad  cf- 
kiG  perfeveranti  • 

Lettera  248. 

Fatta  in  Attrazione» 

Al  Nome  di  Gesù  Cri/lo  Cruci fijjo  ,  e  di 

Maria  dolce  . 

I.  /^Ariffimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Gesù  y  Io  Catarina  fer- 
V^  va,  e  fcliiava  de'  Servi  di  Gesù  Cri(io  ferivo  a  «voi nel 
pretiofo  Sangue  fuo  ,  con  delìderio  di.  vedervi  Servi  fedeli  al 
noftro  dolce  Salvatore,  el  quale  fervire  non  ò  elfer  fervo,  ma. 
è  regnare  ,  e  fervo  fenza  fede  npo  può  elfere  in  verità.^  però 
che  te  elli  è  fervo,  e  non  è  fedele ^  è  nierceniiario  ;  però  che 
ferve  per  proprio  rìfpettodifua  utilità^  &:  elli  è  Servo  per  ti« 
more  fervile  • 

IL    E  perchi  quefto. .  fervire,  rqq  è  perfetp  con  lo  Lu* 

me  della  Fede,  però  non  è  force,  ni  perfeverante  ,  ma  per 

ogni  vento  va  a  vela.  Onde  ^  fé  elli  à  vento  di  coofolaciune^ 

fi  muove  cQitleggiei)ei».di  cuore  >  e  ft:  elli  è  veoico^di  tribu<^ 

w  .   i  ^  lat  io^ 
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latione  ^  (i  moo^e  con  impatientia  ;  e  (e  elli  è  vento  di  batta- 
glie, emoleftiedel  Dimonio,  elli  intepidifce,  e  poncfì  a  fed&<* 
re  nel  tedio  con  triftitia  di  Cuore  ,  parendoli  etler  privato  di 
Dio,  quando  fi  vede  pYìvato  della  confolatione ,  é  delio  fen« 
timcnto  della  Mente  fuà  •  Tutto  quéfto  gli  adi  viene  ,  |5trchè 
elli  ama  più  el  dono,  c^ic  fcl  Donatore  delle  gratie  ,  e  perchè 
ferve  più  per  rifpetto  di  sé,  che  per  rifpetto  della  fomma,  tìc 
Eterna  Bontà  di  Dio  ;  Onde^  come  che  V  è  imperfetto.lo  ano« 
re,  così  è  imperfetto  ci  Lume  della  Fede  • 

IIL    Ma  colui ,  che  pcrfettameiste  ama  ,  fedelmente  fer- 
ve, e  con  Fede  viva ,  e  crede  in  verità  ,  che  ciò,  che  Oiodà^ 
MutL  la.      ^  permette ,  el  dà  per  fua  Santifica  rione  ;  però  che  elli  non  vnc^ 

le  la  morte  del  Peccatore,  ma  vuole,  che  fi  converta,  e  vi- 
va  ;  &  a  veduto  col  Lume  della  Santiffima  Fede ,  che  con., 
quello  medefimo  amore,  che  elli  ci  dà  le  grandi  confolatibni , 
ci  permette ,  eh'  el  Dimonio  ci  molcfti  nella  Mente  noftra ,  e 
le  Creature  ci  pcrfeguitano:  Onde  vediamo,  che-  Dio  èfom- 
mamente  buono,  e  da  lui  non  può  nafcere  altro  ,  che  fomma 
Bontà;  e  vediamo,  che  neuna  cofa  è  fatta  fenza  Dio,  fé  non 
folamente  el  peccato  •  E  però  V  Anima  fedele  abbraccia  ogni 
cofa  con  amore,  perchè  ogni  cofa  à  buona,  e  data  per  noftra 
falutej  e  non  fi  può  dolere,  né  debba  dolere, del  fuo  bene. 
IV.  E  fé  voimìdicefte,  Cariflìmi Figliuoli,  ncltempodel- 
Ic  battaglie  egli  ci  pare  eflere  ribelli,  &  offendere  a  Dio  ,  per- 
ciò più  ci  dogliamo  di  quefto,  che  della  pena:  Io  vi  rifpondo, 
che  egli  e  altro  tanto  la  propria  fenfualitafpirituale,  chefi  duo- 
le, quanto  fia  altro.  Equefta  paflione  fotto  timore  di  offende- 
re Dio  à  pofto  ùn<  poco  di  polvere  nelP  occhio' dello  Intellet- 
to, dove  fta  la  pupilla  delia  Santillima  Fede  ,  che.  non -lafcia 
cognofeere,  ni  difcernere  la  verità,  però  che,  fedinanrialP 
occhio  dell' Intelletto  fuo  non  fufle  alcuna  cofa,  ccgnofciareb- 
bé,  che  Dio  gli  dà  quefte  battaglie  a-mifura,  e  debbe  ben^^ 
vedere,  che  neuna  battaglia,  né  moletiia  del  Dimonio,  oda 
la  fragilità  ^nefhra  delia  Carne ,  non  e  pec^to  ^  né  per  queAo 
offende  el  fuo  Creatore  ,  fé  non  quando  la  propria  Violenta  con- 
fenteallecogitationidelciiore .Ma  TAnima, chcèScrvai fedele, 
cioè  con  lo  Lume  dèlia  Santifslma  Fede  fa  e  grandi  guadagni 
net  tempo  delle  battaglie,  e  fa  el  vero  fondamento  ,  parten- 
éofì  dairamorpréprieaiefCQnnacia,  «diventa  el  cuore  fchlet^ 
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co,  e  ralibtto  libérale»  Ne  lo  tenrfpo  de  ie  battaglie  G  JFa  1 
gran  guerra  con  sé  medcfimo^  e  da  la  guerra,  e  dall'  odio  faiK 
to,  che  à  concepnto  ,  «e  fatto  patiente ,  come  Servo  fedele  ; 
è  Tempre  fi  diletta  di  ftare  in  battaglia  per  Crifto  Crocififlb^e 
aefce  in  amore  ^  cognofcendo  la  Tanta  ^  e  buona  Volontà  Tua 
non  da  sé  9  ma  dalla  K>nima  ,  &  Etema  bootà  di  Dio ,  che  per 
gratia  y  e  non  per^debho  diel'  à  datau  ' 

V.     Ogloriofo  Tcrvire  fedele',  che  privi  l'Anima  della  per^»^ 
verTa  Servitudine  del  Dimonio ,  del  Mondo ,  e  di  si  niede(i«» 
ino.  Elli  è  liberato  del  Dimonto,  perchè  à  legatola  Volontà 
col  legame  della  Ragione^  e  non  confente  alle  nK)le(Hc  Gi^^^ 
uè  per  Tue  pene  lafla  venire  V  Anima  a  diibrdiaata.  confa  (ione, 
ma  falli  beffe  di  lui,  dilettandofi  di  ffaicend  Campo  della  bat- 
taglia ;  onde  e!  Dìmonio  èallota  le^to ,  e  fragcllato  ^  dico^ 
con  el  baftoae  della  Canta,  &  è  legato  con  lo  legame  dclid^ 
vera  Umilità  •  Si  che  dunque  l'Uomo  ò  facto  Signore,  e  non^ 
teme  el  Dimonio;  ma  el  Dimoma  tome  lui  per  Criflo  Croce» 
fiflb,  per  cui  ogni  colà  può.  Dico,  che  è  fatto  libero,  eSì» 
gnoredel  Mondo,  perone  non  fi  latìà  fìgnoreggiare  a  le^deli-» 
tie,  e  grandezze  Tue  con  difordinato  ai&tto^  anco  n!è  fatto  Signo» 
re,  fpregiandole ,  e  facendo  fi  bcf&di  lono  ;  però  chea  veduto ,  e 
cognofciuto  col  Lumedetla  SantliEma  Fedr,  che  la  ricchezza  del 
Mondo  è  fomma  povertà ,  e  li  Tuoi  diletti,e  piaceri  Tono  nùTerabv^ 
H  Topra  ogni  miTeria,e  TpiacevoL,  fintanto  gli  pajono  Tpiacc  voli> 
che  gli  fpregia,  come  Terpcnte  velehofò  ^ e  non  òTcrvo  degli  Uo» 
mini  fuora  della  Volontà  di  Dia;  però  che  non  fi  vuole  coi>* 
formare  con  la  Volontà  loro,  Te  non  in  quanto  ella  fuilè  ordÌT 
nata  in  cercare  >  &  amare  la  V-erità  Eterna  «.  E  perchè  V  ama  ^ 
e  ferve  ?  però  chea  veduto  col  Lume  dolce  ,  eh*  el  ProTsimo 
Tao  è  quello  mezzo  ,  che  Dio  gli  à  pollo  ,  perchè  manifcfti  lo 
amore  fuo  (opra  di  lui ,  e  queflo  fervire  el  fa  bene  libero ,  pe- 
rò che  non  ferve  el  ProTsimo  con  colpa  di  peccato  •  Dico  an^ 
Cora  ,  che  è  fedele ,  ^  libero ,  e  non:  fervo  della  propria^ 
ienTualita  ,  la  qiKvie  à  conculcata  con  i  piedi  dell'  affetto  ^ 
fpezzandola  ,  e  percuotendola  col  coltello  <leirodio  ,  e  delH 
Amore  ,  cioè  Amore  della  Vircù  ,  &  odio  del  Vitio  •  Bene  è 
adunque  fatto  Re,  e  Signore  con  quefta  dolce  fervitudine;pe«* 
rò  Che  non  k  cercato  sé  per  sé ,  ma  sé  per  Dio ,  perchè  è*  Tom««^ 
msL^àc  Eterna  Eootà  ^  degno  jd'  e^ere^  amato  ^  e.  Tpxvito.d^ 

noi 


noi ,  &  ci  PTofsifno  per  Dio  ^  e  noti  per  rtfpetto  ddla  propria 
Qtìlità  •  Quale  lingua  faria  fufficicnte  a  narrare  la  Pace  deli' 
Anima  fedele  ?  Non  .dico ,  che  ella  fiia  in  pace,  che  ella  fia 
-privata  delle  onde ,  e  tempefte  del  mare ,  ma  fta  in  pace  la  Vo« 
lontà  Aia  ,  perchè  V  è  fatta  una  cofa  con  la  dolce  Volontà  di 
Dio  ;  onde  la  tempcfta  gli  è  quiete ,  perchè  non  cura  di  sé  , 
ferve  elli  el  fuo  Creatole ,  ò  vuole  in  Guerre ,  ò  vuole  in  Fa*- 
ce ,  e  tanto  tiene  cara  la  Guerra  quanto  la  Pace ,  e  la  Pace 
quanto  la  Guerra  ;  però  che  col  Lume  della  Fede  vide  y  e 
con  lo  vedere  cognobbe  ,  che  da  uno  medefìmo  amore  pro^i^ 
cedeva  T  uno  ,  e  T  altro  •  Quefti  mai  non  fì  fcandalezza  nel 
PrciTmo  fuo  ,  però  che  non  è  fatto  Giudice  della  Volontà 
dell'  Uomo ,  ma  folamente  della  Volontà  di  Dio  ,  e  però  è 
privato  della  mormoratione,  la  qual  cofa  io  nori  credo,  che 
anche  ila  in  voi ,  né  quefta  perfcttione,  ma  fpeife  volte  fot^ 
to  colore  di  bene ,  e  di  compafsione  mormorate  ,    e  giudica» 
te  r  un  r  altro  ;  la  qual  cofa  non  è  fcnza  ofTefa  di  Dio ,  ma  è 
fpiacevole  a  lui ,  &  a  me  fortifsima mente  •  Non  v'  è  data 
quefta  Dottrina ,  ma  che  voi  v'  amiate  infteme  ,  portando  ^ 
e  fopportando  e  difetti  V  uno  dell'  altro  •  Neuno  è  fen«a  dì^ 
fetto  ,  folo  Dio  è  fcnza  difetto  •  Tutto  quefto  vi  avviene  ^ 
perchè  non  fete  fatti  ancora  Servi  fedeli  ;  però,  che  fé  fufte 
Servi  fedeli ,  né  beife  ^  né  mormoratione  ,  ne  fcandalo  ,  né 
difobbedienrìa  in  voi  farebbe  ne  per  gioco  ,  neper  ira  ,   on-» 
de  confìderando  me  la  voftra  ìmperfettione  ,  e  che  la  imperr 
fettione  voftra  viene  ,  perchè  el  Lume  della  Santlfs^ma  l^ede 
non  è  perfetto  in  voi  ^  però  difsi  ,  che  io  di^fKlqravo  di  ve* 
dervi  Servi  fedeli  ,  el  quale  fervire  vi  farà  regnare  in  quefta 
;vita  per  gratia  ,  e  fignoreggiarete  el  Mondo  y  la  Carne^ e  lo 
Dimonio  ^  e  fatti  liberi  farete  legati  nei  Icgamq  della  Carità, 
umili,  emanfueti,  e  con  vera  ^  e  fanta  pati^ntla,  neir  ultimo 
fegnarete  co'  veri,  e  colei  guftatori nella  vita  uuiabile,  dova 
l' Anima  è  rimunerata  d' ogni  fadiga  ^  ine  fatietade  fenza  fafti- 
dio,  e  fame  fen^à  pena;  pciò  che  ai  lunghe  la  peqa  dalla  fa^ 
me ,  e  lo  faftioio  dalla  fatietae  • 

VL    Orsù  i  iglinoli  dolci^imi,  correte  quefto  palio,  efate^ 

a.Cir«f*       ^^^  ^^^^  ^^  ^^^  quello,  ctie  l'abbia,  cioè  ,  chel  cuore  voftro 

non  fia  divifo ,  ma*  fia  una  coft  col  Proiiimo  voftxo  per  aifetto 
é' amore,*.  &  ^cciò  chcjoegiio.pgiiìate  CQa^r^  >.  Ta^i^teyi  «  ài 
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Inebriatevi  nel  San^c  di  Cxifto  Ciocififib  ,  etqiixfaé  Smga^ 
invita  l' Uomo  a  correre,  e  ammato  a  combattere  non  rifiuta 
labore,  voUefido  el  capo  indietro  per  pania  de'  Nemici. fiioi; 
però  che  elii  non  fi  confida  in  sé ,  ma  nel  Sangue  di  Crifto  Croi- 
cififlb  •  Adunque  non  dormite ,  ma  correte  al  Sangy  e  di  C  rifl# 
Crodfiflb,  dettandovi  dal  foìùno  della  neglìgentia  »  Altro  nòti 
vi  dico  •  Permanere  nella  ianta  ,  e  éolcc  diiettioM  di  Dio  •  Gesi^ 
dolce  •  Gesù  Amore  » 

A  Benincaia  di  Tacomo   Fratello  foo 

Carnale  » 
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LO  prega  ad  annegài*fi  Tid  Sangue  di  tSesìl  Griffo ,  per  acqtiiftlre  Jw 
fortezza,  e  la  imienza  nelle. triboboimà»  ttndciido  gloria' di  tut^ 
to  a  Dio  9  ed  ail  fuo  Nome» 

Lettera  249 J 

jB  N9me  di  C^sà  Crjfto  CfoélfiUa,  e  £. 

Malia   doke.^ 

\.  /^AriBìmo  Fratello  in  Ctìfto  dólce  Gesù.  Io  Catalina  fer# 
VJ  va  9  e  fchiava  de'.Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretiofo  Saimue  fuo  ,  con  defiderio   di  vedervi   bagnato ,  & 
aBnegato.  nel  detto  Sangue ,  ei  quale  vi  &rà  forte  a  portare  * 
con  vcia  patientìa   ogni  fadiga  y  e  tribnlatiois  v  da.quàliuHt 
que  Iato  elle  vengano  %  Fata v  vi  perfeverante  ^  che  Jnfìno  alia  . 
morte  (bllerrete  con  vera  .umiltà  ;  perchè  in  e(so  Sangue  farà  z. 
illuminato  i'  occhio  deUMntellctto  voftro  dalla  Verità  ^cioè  ^ 
che  Dio  non  vuole  altro  ,  che  la  noftra  Santificatione,  perchè 
ineffabilmente  ci  ama,  che  fé  non  ci  avefse  molto  amati ^  non  . 
averebbe  per  noi  pagata  si  £atto  prezzo  •  State,  dunque  y  fta»  j 
te  contento  infogni  tempo.,,  in! ogni . luògo  ,  petché  tutti  i^i  ù>^  i 
no  conceduti  dailOrEterno  Amore  ^  per  amore  godetevi  nelle  ) 
tribula tieni ,  e  reputateveiie  Indegno  y  che  Dio  vi  mandi  per . 
la  vìa  del  fuoiFigliuolo  y  &  in  ognicofa  rendete  gloria  y  cìor  > 
da  al  fuo.  Nome.  Confortatevi  in  Crifto  dolce. Gesù «^  h\ttp^  i 
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À  Benìncàia  fuo  Fratello  in  Firenze .  ' 

L' Eforta  3  ccmfoniiiarii  alta  Volontà  di  Dio  »  ed  abbracciare  U  pa.« 
zienza  ii  efempia  di  Giobbe . 

Lettera  25:1. 

Jit  Nome  di  Gesù  Crifit>  CroclJiJJò  y  e  di 

Marta  dolce  ^ 

CArtflTmo^  e  dnetdflTimo  FrateHo  In  Crifto  Gesi^.  Io  Cata« 
rina  ferva,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  vi  conforto 
nel  preciofo  Sangue  del  Figliaolo  dlDio^  con  deiideriodi  ve« 
dervi  tutto  accordato,  e  trasformato  con  la  Volontà  di  Dio^ 
iàpendo,  x:he  Lui  è queilo  giogo fanto,. edolce,  cheogniama* 
vi tudine  f» tornare  in  dolcezza-,  c^nigcanpefo  diventa  leg- 
giero fottò  cuefto  fantiifimo  giogo  della  dolce  Volontà  di  DìOy 
Arnza  la  quale  non  potrefti  pi:u:ere  a  Dio.,,  anzi  guftarcfti  Tar- 
la  dell?  Inferno  •  Confortatevi  ,  confortatevi  ,  caritlìmo  Fra-^ 
tello,  e  non  venite  meno  fotta  quella  difciplina  di  Dio  ,  ma^ 
confidatevi,*  che quaiidoi'.aìuto umana vien meno ,  raiuto*Di«> 
vlnoèprèflb*  iddio  vi provisder^^  Peniate,  che  Giobbe  per*. 
dette  l'avere,,  e  Figliuoli,  e  la  fanità  ;  rimaleU  la  Donna. fuaf^ 
per  uno  continuo,  flagello  ,  e  poi  che  Dio  ebbe  provata  la  pa« 
tientia  fua  ,  gii  rendè  ogni  cofa  a  doppio ,  e  a  la  fine  Vita  ctcr- 
na  •  Giobbe  patiente  non  fi  turbò  mài ,  ma  fcmprc  adoperan- 
J9b^$.i0.        do  la  Virtù  della  fan ta  patientia  diceva  :  Dio  me  Tàdate,  Dio 

me  r  à  tolte  ;  fia  il  Nome  di?  Dio  benedetto ..  Così  voglio  ,  che 
facciate  voi,  Cariflìmo  Fratello,,  che  fiate  amatore  della  Vir- 
tù ,  con  una  patientia  fanta ,.  Qon  una  Cohfellìone  fpefla  ,  che 
vi  farà  portare  fpeflb  le  voftre  fadighe,  ciò  vi  dico,  cl^eDio 
ufarà  la  fua  Benignità,  e  Mifericordia ,  e  rimunerai^yi  d'o« 
''  gni  fadiga,  che  per  lo  fuo  amore  voiaverete  portata  <^  Ferma-* 

ne  te  nella  fanta  ^  e  dolce  dUettiooc  ulDlo*.  Gesù  dolce.  Go* 
sù  Amore  «^ 
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A  tre  (uoi  Fratelli  in  Firenze  • 
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DEir  Amore  del  Redentore  In  abbracciare  la  morte  per  Noi,  a  fine 
diw renderci  la  Virtù  della  Carità* 
II.    Prega  i  fuoi  Fratelli  a  difpretzare  il  Mondo  »  ^cd avere  l'amore. 
verfo  Iddio 9  e.  tra  loro  la  Carità ,.  o  la  concordia*. 

Lettera  25;  r^ 

'Jl  Nome,  di  GesH  Cri/io   Crocl/ijfo  y  e  di 

Marut  dolce .. 


f.  |r>AriflìmrFrateIinnCri(hD  dolce  Gesù*  Rìfovvìemmulrftòf 
V^  fmifuraco  amore,  che. ebbe  el  nodro  dolce  Salvatore y. 
,  che  diede  a  sMa  morte,  per  darci  la  vìca^^  della  Gratia».  Noti 
volfe  fare^tro  el  noftro  dolce. Salvatore ,  fc.  non  che  veden- 
do, che  iToi  ufcivàmo  dell'  ordine  della  Carkà,  per  renderci 
quefta  tmione  della  Carità ,,  volfe  eilèrc  unito  con  la  più  vitu« 
perofa^morte^  cbepotcflc-.eleggere^  Oim*,..  che  il  noflro  Sai-? 
varare ivede^a^  noì-iofcrman.per  lo  appetito  difordinato,  che 
noi  abbiamo  in  noi  medefunka  queflc  cofe  trandcorie^.  oh^^ 
paflanov  oome  d  vento  y.  e  veDgpnanjeno ,,  à  elle  a  noi  ^  ò  noi 
a  loro  • 

II.    E  però  vi»prcgó  io  indegna  ferva  ,  0  inutile  Catarina  ^ 
die  voi  vogliate porre.la  vofl^ra  fperanza  in  Dio,  e  non  fidar-* 
vi  di  quefta  vita  mortale,  che  vien^meno.  Prego  vi,  comcScr-, 
vi  ricomperati.,  che  el  voOro  dcfiderio,  e  T  affetto  dell'  Ani- 
ma voftra  voiel  pomate,  con  ogni  follecitudìne  al  Signore  vo-  |k 
Aro,  che  v'i, ricomperati,  come  dice  Santo  Pietro  :  Non  v'à  far. cu      *^^-- 
ricomperati  d'oro,  n*  d'argento,  ma  del  fuo  dolciflimo  San»-        '  *        ^^'\, 
glie  pretiofò  ;  cperò  vi  prego-.  Fratelli  CarilFimi,  chevoique*                   »iV 
ito  dblce  prezzo  reniate  molto  caro,  cioè,  che  l'amiate,  e  per 
dimofltarc,.  che  voi  l'amiate,  fcmpre  fiate  amatori  ,  e  offèr- 
vatprt de' comandamenti  di  Óio;  e  fingolarraentevi  prego,  e 
colhingo  da  parte  di  Crifto  Crocifilib  oel  primo  ^  &  ultimo  co- 
«andamento  di  Dio^  doò  delia  Cariche  dell'  unione  di  Dio. 
^    ^-                                                                              Di 


Lue,  14. 


Dìquefta  Carità  f^nta  io  vi  voglio  vedere  tutti  innamorati ,  e 
piene  T  Anime  voftre,  e"  quello  è  l'animo  mio  •  Volendomi 
voi  moftrare  queftà  Carità  ,  Tempre  vi  voglio  vedere  uniti, 
e  legati  con  quello  dolce  vincolo  ,  acciò  che  né  Dimenio  ^ 
ni  detto  di  neuna  perfona  vi  pofla  partire  .  Ricordomi  della 
parola 9  che  diffe  Gesù  Crifto  ,  che  chi  fi  umilia,  farà  efalta- 
to.  Benincafa  tu  ,  che  fei  el  maggiore  ,  che  tuvogli  cflTereel 
minore  di  tutti  ;  e  tu  Bartolomeo  voglia  efsere  el  minore  del  mi- 
nore ;  e  te  Stefano  prego  ,  che  tu  fia  fubiugato  a  Dio, 
&  a  loro,  e  così  dolcemente  vi confervarete in  perfettifima-. 
Carità  •  Dio  vi  dia  fempre  la  fua  perfetti/lima  Gratia  •  Al- 
tro non  vi  ferivo  •  Permanete  nella  fanta,  cdolcediletrioncdi 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amoxe» 
rh  d  n  f  ^  1  ^  ^^^  Fratelli  di  quejla  Santa  Vergine ,  cioè  Be^ 
deformai!  ^^^^^/^  j  Bartolomeo  ,  e  Stefano  ,  erano  Jlatt  aggregati 
alla  Cittadtnanza  di  Firenze  V  Anno  1370*  come  iba  da*  fub^ 
ih  ci  IJlrumentt  dt  duella  Città  ,  trovandoji  finito  aleuno  di 
loro  nel  Gonfalone  del  Leon  nero  del  Quartiere  di  Santa  Croce  , 
ed  altro  in  quello  della  Scala  del  Quartiere  di  Santo  Spinto  , 
come  ajfenfce  ti  Captano  della  Rena  nel  Libro  dff'  Marcbeji  d* 
Italia  •  Quul  fede  fot  meritino  alcuni  ^  che  da  ctò  tolfero  argo^ 
mento  a  voler  provare  ejjere  fiata  la  Santa  Fiorentina  ,  e  nom 
Sane  fé  ,  ad  altro  luogo  a  tornerà  meglio  in  acconcio  di  far  paie^ 
fé  •  Che  Bemncafa  ti  maggiore  de*  Fratelli  tncóntraJHe  ìh  Ftren^ 
ze  non  leggten  dtfafln  ,  e  che  da  Ktccoiò  Sedermi  ne  rtcevefi* 
fé  atuto ,  pare ,  e  te  pofsa  raccogUerJi  da  quel  tanto  ,  ckeji  bd 
nella  Lettera  ii6é  Laprefente  Eptjida  fembra  mancante  nelprin* 
apio  ^  non  avendolo  in  quella  forma  ^  folita  a  darjS  daila  SatttaA 
cominciare  di  tutte  le  fue  Lettere . 
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A  Stefano  dì  Corrado  Maconi  • 

I.  T  'Eforta  Ad  effcr  forte,  e  pcrfevcrante  nelle  battaglie. 

ILJL>  Ch^quefta  fortezza  s'scquilla,  annegandofi  nerSangue  di  Gcsà 

Crifto. 

III.  €ome  in  quefto  Sangue  conofce  T  Artima  la  verità  del  PadrcL* 
Bferno  • 

IV.  Della  Carità ,  ed  altri  efFetti.^  che  produce  in  noi  il  Sangue  di 
Gesù  Grillo  • 

V.  Che  cavato  il  fondamento  neir  acqui fto.  delle  VirtH  ,  agevolm^jn- 
te  s'efeguifce  ogni  altra  cofa. 

Lettera  25J. 

jll  M>me  di  Gesù  Crlff&  Croci0iy  e  di 

Maria  dolce . 

\f  /^Ariffittio  Figliuolo  in  Griffo  dolce  Gesù:  Io  Gatarina-» 
V^  ferva,  e  fchiava  de'  Servì  dì  Gesù  Crifto  ferivo  a  te^ 
nel  prretiofo  Sangue  fua,  con  defiderio  divederti  forte,  eper- 
fcverante  nella  battaglia  ,  acciò  che  riceva  la  Corona  della-^ 
Gloria,  E  tu  fai  bene ,  che  folo  a'  perfeveranti  è  data  la  Coro- 
na, ed  il  fruttO'deUe  fadighe. 

!!•  Ma  tu  mi  dirai  ;  in  che  modo  pofib  avere quefta  fartez-* 
za,  conciofìa  cofa  che  io  fia  tanto  debole  ,  che  ogni  piccola 
cèfa  mi  fa  dare  a  terra?  Io  ti  rifpohdOy.  e  confeflbti ,  che  tu 
fd  debile,  e  fragile  fecondo  la  fenfualità  ,  ma  fecondo  la  ra- 
gione, e  la  fortezza  dello  fpiritorron  è  cosi  ;  però  che  nel  San- 
gue di  Crifto  fiamo^  fortifica  ti ';  folo  la  debilezra  fta  nella  fen- 
litalità*  Polliamo  dunque  vedere  per  che  modo  s'acquifta  que- 
lla fortezza,  poiché  ogni  debilezza  è  nella  parte  fenlì  ti  va*  Di- 
co ,  che  per  quefto  nìiodo  acquiJtaremo  quefta  gloriofa  Virtù 
ddIJtFòrtctiRà  ^e  longa  perfeverantia^  poiché  la  Ragione  èfor- 
titicata  nel  Sangue  di  Crifto,  cidaviamto  annegare  in  quefto  dol- 
cCi  e  gloriofo -ptey.zo,  vedewciolo  coir  occhio  dell*  Intelletto, 
e  tume  della  Santìffima  Fede  nel  vafcello  deir  Anima  noftra,.. 
cc^ofceoda r éflernoftra da  Dio ,  e  la  rielezione ,  clic  lAo 
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ci  fece]  a  Grafia  nel  'Sangue'  dell'  Unigenito  fuo  'Tlglniolo  ,* 
dove  ci  fu  tolta  la  debflez^a  «  O  Figliuolo  cariflinro  ^  riguai^ 
da  ,  e  godi ,  che  tu  fé'  fatto  vafcello  ,  che  tieni  el  Sangue  di 
Crìfto  Crocififlb  ^  fc  tu  ci  vorrai  guftarc  per  affetto  4* 
amore  • 

III.  O  Sangue  platofo  ,  che  per  te  fi  diffiUò  la  pietòfa  Mi- 
fericordia  ;  Tu  fc'  quello  Gloriofo  Sangue  ^  dove  lo  ignoran- 
te Uomo  può  cognofcere  ,  e  vedere  la  verità  del. Padre 
Eterno  ,  con  la  quale  verità  ,  &  amore  ineffabile  fummo 
creati  ala  Immagine,  e  flmilitudinediDio  «  La  fua  verità  fii 
quefla?  perche  participaflimo  ,  «  godeffimo  di  quello  ibmmo 
Sene  fuo,  il  quale  egli  gufta  in  sé  ;  nel  Sangue  ci  ai  mani- 
feftata  qucfta  verità  ,  e  per  altro  fine  non  creafli  V  Uomo  • 

IV.  O  Sangue  ,  tu  dìfsolveftì  la  tenebre  ,  e  defti  la  luce 
air  Uomo  ,  acciò  che  cognofceflela  verità  ,  e  la  fanta  Vo- 
lontà dd  Padre  Etemo  .  Tu  ai  empiuta  1'  Aiiima  di  Qratia  , 
onde  ella  à  tratto  la  vita  ,  &  è  privata  della  morte  etema- 
le. Tu  ingraffi  T  Anima  del  cibo  dell'onore  di  Dio  ,  e  falute 
deir  Anime  ;  tu  fatollì  d' obbrobri ,  defiderandoli ,  e  portaiv- 
doH  per  amore  di  Crifto  Crocififlb .  Tu  ardi  ,  e  confami  ^^ 
Anima  nel  fuoco  della  Divina  Carità  ,  cioè ,  che  confumi 
ciò  ,  che  trovali  nclP  Anima  fuora  della  Volontà  <li  Dio  ;  • 
ma  tu  non  V  affliggi  ,   né  difecchi  per  colpa  di  peccato  mor^ 
tale  .  O  Sangue  dolce  ,  tu  la  fpogli  del  proprio  amore  fcn- 
fìtivo  ^  il  quale  amore  indebìlifce  l' Anima  ,  cbe  fé  ne  vcfte  ^ . 
e  aila  veftitadel  fuoco  della  Divina  Carità  ^  perché  iion  può 
guidare  te ,  Sangue  ,  che  tu  non  la  vef^a  di  fuoco ,  pcfcb^  < 
tu  ùxùi  fparto  per  fuoco  d'amore  ,  accoftandoti  oell'  Aninja;  . 
perché  amore  non  é  fen7a    fortezza  ,  né   fortezza  fen^a^ . 
perfeverantia  ,  e  però  la  fortifichi ,  e  conforti  in  ogni  avver- 
ata .  Adunque  vedi ,  dolciilìmo  l'igUuoio  ^  che  quefto  è  el 
modo  a  venire  a  perfetta  fortezza  ,  che  tu  t' unifca  ne^  fuo- 
co della  Divina  Carità  ,  la   quale  trovarai  nel   Sangue  ,  e 
nel  Sangue  aff(^ga  ,   e  uccidi  ogni  propria  Volontà  ;  allora 
eiicndo  accoflato  con  la  fomma  Fortezza  j  farai  forte  ^  eper- 
fevcrante  ,  &  ucciderai  la  debolezza  della  propria  fcnfuali^  ; 
ta ,  e  nella  amaritudine  guflarai  la  dolcezza ,  e  nella  Gucr« 
la  la  Pace.  ^^ 

'  V*  Confortati  ^  f  ^liuolo  ^  e  non  venire  meno  folto  la  dU 
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fciplina ,  che  Dio  t'  à  poffa  y  tanto  che  fia  venuta  1'  om 
tua  i  penfa  ,  che  Tempre  a  cavare  el  fondamento  fi  dura  mag- 
giore fadiga ,  fatto  el  fondamento  agevolmente  fi  fa  l' edìfi? 
ciò  •  Tu  fa  el  princìpio  tuo;  poicompiutolo  di  fare  ^  agevolr 
mente  farai  ogni  altra  cpfa •  Non  Voglio  y  che. ti  paja  duro^ 
^a  la  duritia  ,  che  fi  diflblva  con  la  memoria  del  Sangue  • 
Porta  9  porta  ;  fia  fatto^pcrtatore)  pa  tanto  ti  dico  &c*  Pi  quoip .    ^ 
fio  però  ne  fa  ciò  ,  che  lo  Spirito  Santo  te  ne  fa  fare  ;  ma  9 
pena  mi  tengo  ,  che  io  non  elica  quella  parola  y  che  difle  Cri^  B 
fto  &c.  Spero  y  che  a  luogo,  e  tempo  fuo  fi  farà  ,  e  tu  briga 
éi  fornire  la  navicella  dell' Anima  tua, e  d'empire  .^1  vafTci-     .  i 
lo  del  cuore  di  Sangue ^  Altro  non  dico;  Permane  nella  fanta, 
edolcedilettìone  di  Dio#  Ce$ù  dolce,  Ge^ù  Ancore.» 
•    [  A  ].  Stefano  di  Corrado  MacpMfu,4hfktiirilp^,Fami'-:  Mahv»afuc^ 
glia  y  €  dt  quelle  ,  cbfi  tn  Siena,  diceoftfi  Cfnfyléfrf\%  tfQV^andq/ty  fi'4rt* 
€be  deir  Anno  i  i6S.  un  tal  MacoPie(^da  Gii  jorft  tpìfe  la  Famt-^ 
glia  il  Cognome)  nfedefse  c§n  Molo  dt ^Confile yol^Govcrno.deU 
la  Repubblica  »  Ma  già  di  fare^cbì  Anm  la  Famìglia  èffenta^ 
Stefano  fu  de'  ftù  eariy  e  d^.piH  illuJirfPffiitfolfy^  ^f  f^Pifff. 
quejia  Vergine  ,  e  dì  quei ,  cbe  dik  sì  Ssì^m  M^^ra,  tra£èw^ 
vantaggio  maggiore  a  bene  d€ir  Amme  loro  •  ^JJiendo  Giovine^ 
di  Mondo,  y  e  tutto  dato  alSsArmi  y  ^4  inviluppata  mnemi4;f%iià 
con  due  principali  Famiglie  la  Tolomei  ycJa  Kinaìdim ,  fu  dal^      '    *  '     * 
la  Santa  cùn  prodigio fo  avvenimento  rappacificata  cqu,  eJJe  ^  e( 
foltoU  dalle  cure  del  Mondo  yfel  recò  la  Santa  a  sé  facendo/eh 
Wigliiu>loy  eDxfcepoloy  cùmfegli  fiejio^arrn  m^upa /uà  lunga 
Lettera  y  cbe  flava  già  di  fronte  al  V^ume  deW^fiiàlil  y  edorts 
è  alfine  detprtmo  Tomo  inqufifla  novellali  ImpreJJì^mei  è  cbe  è  4e^ 
gniffìnut  di  leggerfi  •  Le  fu  poi  fed^kjfitfio  ^^mpagwtn  inoltri  d^ 
Jùoi  Viaggi  prejiandole  ancóra  Jfias  fo'tatente  V  Ofera  fua  nflmi^ 
mjhro  di  fcnver  Lettere.  D' ordine  J^r^fio  di  lei  vi^lì  Poi  T  Aèi'^,  ».SéirfJe-% 
tu  Sagro  di  Certo/a^  ed  tn  pochi  Anm  fé  tali  progreffi  in  tutte  inyig;:ljt$si 
le  Virtù  Religiofcy  che  fatto  afpsti  to/h  Superiore  Ìfi(ypo  a,ver  go^^  d0lB.stef.mil 
vernati  diverfi Montfierty  fu  alcun. ym^poQ^m^le'iflt:Qrd^^ 
ne  neir  ubbidienza  de'  Pontefici  y  cbe /lavano  tn  Italia  y  colendo 
ancbe  di  fuo  volere  a  quella  Dignità  y  a  fine  di  tornare  alla  do^ 
vuta  untone  lafua  tllufìre  Religione y  avendo  lungamente  fatto  D.BMft.Sca* 
ogni  fuo  sforzo ,  cbe  lo  flejJo  /  tnducefle  a  fare  D.  Bonifazio  Per^  locrìt» 
rersy  cbe  era  Capo  di  quet  ReUgiofiy  cbe  ubbidivano  ^  Pontem      '  ^ 
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fict  i  AvignMe^  Mor)  Egli  già  avanzato  d^  Anni  naturi  ^^ono^ 
rato  del  titolo  di  Beato  ^  Lejùc  Cefte  furono  fcrttte  da  D.Barto^ 
lomeo  [Scala  Certofino  affai  pulitamente-  in  lingua  latina  ,  ed  in 
quejii  Leggenda  iruoiHtttJfnon  foche  particolarità ffettanti  alla 
etojéra  Santa\  Di  quefto  buon  Sewvo  del  Signora  favellano  con 
niolta  lode  il  Beato  Kosmondo  netta  Vita  di  quefia  Vergine  ,   d 
tari.  %.  #.  S.  '^ea$o>  Tomafò  Caf^im  nel  Procejfo  y  e  nel  éupptemento  ^  ed  aU» 
P.  3./.  I.       ff,g  autori  ^  Undici  Lettere  $■  hanno  indiritiZ»ate  daUa  Santa  a 
quefio  Stefano-y  oltre  a  quelTay  che  è  in  comune  adejfo ,  edaVie^ 
tro  di  Giowinni  Venture  «  jfìtra  pure  gliene  finjje  ^  e  fu  la  prim 
5tf^^ /ri» .  «/.  1^41^  eh' Ella  fcrivefe  di  fao  p^gno^  come  f  ha  dot  Beata  Toma^ 
Vedili fr^lof  ^  ^^ff^^ini.%  fa.  qu4.te  ^Jhamta..  Q^aniO' /compofie  fojfero  qucm 
mi  X.  iom^  di  ^^  Lettere:  y  e  fuori  de"  toro  luoghi  y,  veggafida  quefio  ^  che  la 
qu^\Ofcrat^  terza  d*  effe  aveva  net  titole^effere  fiatar  ultima  y  e  pure  dopp9 
quella  y  altre:  pttcl^ve  d erano m,  Quefia  ,    che  tenea  ti  penula 
timo  luogo  0  i  ta  pnma  y,  0  delle,  prtnie ,  che  la  Santa  gh  fcrim 
^effe  y  non  faveltandogli  dC  alcun  negozio  y  maftand(y  tujtta  in 
efortarh  aienfondarfinella  Virtà  ..  Ad  alcune  di  quefle  Let-* 
fere  ,  trovaJf^al'wfneHlì  Stefano  attuti  aggiunto  bafìay  ed  umi'» 
le  y  fègno  affai  tifianifeflo.  df  averfelo.  pofio  lo  fleffo  Beato  y  e  con 
èffo  averne  date  fuor  e  le  Copie  y^be-  poi  furono  impreffe  .  Leg^ 
Lih.i.e^      ^tj^wffii  Vita  y  che  X*  ha  injiampa  det  Beato  Sufana  ,  che  egli 
*  *  **^     Contrafse  la  nemsciztia  del  1374^  e  che  aveffela  pace  del  I375# 
ì^oir  opera  delta  Santa  y  it  che  non  rè  quanto  abbiaji  di  vero  y 
riacchè  egli  fCaJJkura  namaver^  avuta  c.onofcen%a  dt  Santa  Cam 
ferina  y  che  circa  F  JtnnOi  xyfó^  onde  (g*efia  y  e  U  altr^  fkrann^ 
Jcntte  dopo  d  principiare  aelP  Jfyno»  i^jó^ 
"*  [  B  J    Ma.appciwr  mi  tcngp^  che  io  nomdica  quelle  paro, 
le,  che  difle  Cnfto.  &Ci.  Le  parole y  che  tot  Santa  Ji  tiene  daldt^ 
re  fono  pnAabif mente  quitte  y  chediffeitSapt^toread  un  Giovi^ 
^  ne  inportate  ia  S^  Luca  ^  Vade  vende  omnia  qpae  habes  y  ikàn, 

C0f»  iSi.  Pauperibas  y  &  fequere  me  i  tanto,  più  y  che  Èia  poi  foggiugne.. 
Spero  y  che  a  luogo  y  e  tempa  fuo  fi  farà|.  come  di  fattoi  awen^ 
M  poi  loc  morte  della  Santa.. 


AI 


AI  detto  Stefano  di  Corrado  Macon! 

poverello  d' ogni  Virtù  ^  cffen* 

do  efla  a  Firenze^ 

•       - 
I.  T  fErortà  A  toittnttt  còti]  ttnìz  pazienta  ógni  co(a  per  amóre  di  Dit 
Jlj  iafino  alla  morte  »  animandolo  tolh  Tperanzà  del  premio  • 
li.    L'efortt  in  oltre  ad  i^tt  river^nta  al  Padre  ^  ed  !UU  'Madre. 
IIL  *  E  finalmente  ft  bagnàrfi  nel  Sangue  di  Oesà  Crìfto  pcf  abbrac« 
stare  le  Virtù  > 

Lettera  2J4. 

Al  [Nome  di  Gesà  Cri/io  Cmifijfo  ^  té 

Maria  dolete 

I.  /^Ariffimo  Figliuolo  in  Crìfto  dolce  Gesù!  Io  CatarìnU 
v^  Terva ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  CigiftQ  ferivo  a  te 
nel  pretiofo  &ingue  fuo^  con  defiderio  di  vederti  portatore 
con  vera  ^  e  fanta  patietitia  s  acciò  che  tu  facci  quello  vero 
fondamento,  clie  debbono  fare  i  veri  Servi  di  Dio  ;  però  ehe 
come efli  eleggono  di  voler  fervirea  lui,  cosi  eleggono  di  vi»lcite 
portare  infino  alla  morte  per  gloria  ^  e  loda  del] Nome  tuo; 
in  altro  mbdo  non  (i  terrebbe  per  la  via ,  uè  f^»ì!tatebbe(ì  b 
Dottrina  della  dolce  Verità»  O figliuolo Cariinmo,  guantoti 
fiirà'  dolce,  quando  tujti  vedrai  giunto  nel  tempo  deuderato* 
La  fperanza  ti  farà  portare,  non  con  tedio ,  tiè  con  pena  di 
mente ,  ma  con  debita  riverentia  ,  e  con  fede  viva ,  credeii* 
do  in  verità,  che  quando  Egli  vedrà ^  chefia  Tonorefuo,  eia 
fiilute  tua,  el  dolce  Db  ti  darà  altra  tempo» 

IL  Rende  el  debito  tuo  con  riverentia  al  Padre,  ed  alia 
Mad  re ,  i'  onore  a  Dio ,  e  la  fad  iga  a  loro  • 

III.  Ora  (i  fabbricano  le  Virtà  ;  &  acciò  die  tu  meglio  di- 
venti portatore  bagnati  nel  Sangue  di  CrUlo  Crocifìiro,  &  ine 
annega ,  &  uccidi  la  tua  Volontà  ;  Altro  nonti  dico  qui  »  Pre- 
noti )  che  fe  tu  puoi^icnsa  fcandolo ,  e  fé  k.  via  è  &cura,  ta 

Zz  a  vada 
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yaaa  in  (ino  Scc»  E  dagli  quefta  Lettera  ^  e  metteli  mano  favia* 

.    mente  quanto  (ai^  e  puoi^  &  inducilo  &c«  Permane  nella  fan- 

ta ,  e  dolce  dilettìonc  di  Dio  •  Gesù  .dolce ,  Gesù  Amore.  ** 

(  A  )     Queji^a  Lettera^  cbcfcnveJiFsrenzefuòdeli^^óm 

quando  w  anìò  cbtamatow  da  quel  Comune  ,  che  la  voleafa^ 

te  fua  Ambafcintré<e-^' Grffgori^  XU  a  del   1378*  al  temfo  ^ 

fbe  eravt  ritornata  £  •rdtne  dello  Jiejfo  Pontefice . 

A  Stemmo  di  Corrado  Macon!  • 

!•  T  'Eforta  td  efler  vero  Guardiano  della  C!tt\  dell*  Anima  Tna. 
II.  J^  Delle  tre  Porte  di  quefta  Città  »  duo  dette  quali  ,  cioè  la  Me« 
moria  ,  e  I'  Intelletto  »  non  fono  in  noftro  potere  ,  ma  bensì  la  terza  » 
che  è  la  Volontà  ,  onde  dobbiamo  render  gratie  a  Dio  di  tal  libertà* 
III»  Che  la  Cofdenza  t  ti  Cane  »  il  quale  deve  guardare  quefta 
forte* 

Lettera  255. 

'  ^  'JB  Nome  S  Getù  CrìBo  Croctfiffi,e  dì 

Maria  dolce , 


r»* 


f  •  ^^Arlifìmo  Figlinolo  in  Griffo  dolce  Gesù  :  Io  Catarina^ 
♦  V-i  ferva ,  e  fchiava.  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  tc^ 
liei  pnedofo  Sangne  fuoy  con  defiderio  di  vederti  vero  Guar« 
odiano  della  Città  dell'Anima  tua. 

II.  O  Figliuolo  Cariflìmo  quefta  Città  à  molte  Porte  ;  le 
principali  fono  tre,  cioè  Memoria ^  Intelletto,  e  Volontà ^ 
-ilelic  quali  Porte  il  noftro  Creatore  tutte  permette  ,  che  fieno 
«perQofle,  e^uando  aperte  per  forza  »  fuori  ^e  una,  ci(Oè  la 
Volontà.  Onde  alcuna  volta adiuiene,  cbeT  Intelletto  altro 
man  vede,  che  tenebre,  la  Memoria  è  occupata  in  cofe  vane^ 
etranfitorie  con  molte  varie,  e  diverfe  cogitationi,  edifone^ 
fi!  pènfieri ,  e  fingile  tutti  gli  altri  fentimenti  del  Corpo  fuo 
'difordinati,  &  atti  a  mina»  Onde  certo  fi  vede  ,  che  veruna 
^i  quefte  Porte  è  liberamente  in  noftra  pofleflione,  ma  folo  la 

^oita  della  Volontà  è  ifi  ooftn  libertà  «  la  quale  à  pe  r  fua 

...  Cuar- 


Guardia  el  libero  arbitrio  ^  Se  è  fi  forte  quefta  Porta ,  che  né 
Dimdhio  5  né  Creatifra  la  può  apriile,  fé  la  Guardia  noi  con* 
fente,  e  non  aprendofi  quefta  Pòrta  ^  cioè  di  confentire  a  quel- 
lo ,  che  la  Memoria  ,  e  i'  Intellerto  ,  e  T  altre  Porte  fentono, 
è  franca  in  perpetuo  la  noftra  Città  •  Riconofcìamo  adunque, 
figliuolo  ricognofciamo  tanto  eccellente  beneficio  ,  e  sì  fmi- 
furata  larghezza  di  Carità,  quanta  aviamo  ricevuta  dalla  Di* 
Tina  Bona  y  avendoci  mefli  in  libera  pofieilìoae  di  tanto  no- 
bile  Città  .  ^ 

III*  Brìghianci  di  fare  buona ,  e  follecita  Guardia,  ponen-* 
do  al  Iato  a  la  Guardia  del  libero  arbitrio  il  Cane  delia  Co*- 
fcientia  ,  el  quale  quando  alcuno  giunge  alla  Porta  ,  defti  la 
Kagione  ,  abbaiando  ,  acciò  che  ella  difcerna  ^  fé  è  Amico, 
è  Inimico;  fi  che  la  Guardia  metta  dentro  gir  Amici ,  man- 
dando ad  efecutione  le  fante ,  e  buone  fpirationi ,  e  cacci 
via  e  Nemici  ,  ferrando  la  Porta  della  Volontà  ,  che  non 
confenta  alle  cattive  cogitationi ,  che  tutto  di  giun^^ono  alla 
poeta  ;  E  quando  ti  farà  richiefla  dal  Signore,,  la  porrà rreit^ 
der  falva^  &  adornata  di  vere,  e  reali  Virtù  ,  medianre  la 
Cratia  fua  •  Non  dico  più  qiuì  •  Come  adi  {primo  di  quefto  A» 
>Iefe  (crifll  in  eommunità  a  tutti  ;  Figliuoli ,  noi  giungemmo  ^ 
qui  la  prima  Domenica  dell'  Avvento  con  molta  |pace  •  Per- 
manete nella  (anta,  e  dolce  diletuone  di  Dio.^  Gesil  dolce  » 
Gesù  Amore» 

([ .  A  >  Adi  primo  di  quello  Meiefcriifi  in  comuDità  a  tur** 
tì  i  Figlinoli  »  Quefia  Lettera  fé  non  i  la  247r  fcritta  a  Sam 
di  Maca^eda  tutti  gli  altri  JfUoi  tn^  Cri  fio  Fighuoli  fecolari 
da  Siet^  y  farebbe  F  umt  H  quelle  ,  ebe  fono^ fmarrite . 

{  B  ]  Noi  giungemmo  qui  k  prima  Domenica  delPAv- 
Vento  •  Hon  credit  foter^  Ella  faft$ellare ,  che  del  firn  gìugnert 
giù  Citta  di  Romam  Quefio  eHeudà  eaduto^  nella  prtma  Domeni'^ 
fa  delF  Awentù  ,  eot^routt^  ctd  g^orm  28»  ds  Hovembre  delP 
Jlimp  ¥^78*  la  cui  lettera  Domemoabtera  la  Cw  V  Autore  dellm 
Vita  del  Beato  Stefam  ,  ajftnfce  uvei  egli  tenuta  compagnìte 
alla  Sauta  m  quel  maggie^  ^  ma  che  atciòwtda  errato  melper^ 
Jltadouo  quejfie  parole  eolle  quali  gh  da  novella  del  fuo  arnvii  • 
Vi  and)  egli  d$  verità  indi  a  pocéyejlette  m  Roma  con  cffofec^ 

fM  Umgo  temfo  ^  €ome  fot  s' avvtfcra  9 
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A     A  Stefano  di  Corrado  Macon! . 

I.  T^'Ella  Notte,  cioè  del  conolcìmento  di  sé  >  che  è  neeeflario  pxì« 
t  J  ma  di  venire  al  Giorno  ael  conofcimento  di  Dìo  » 

II.  Che  nel  tempo ,  in  cui  fiamo  travagliati  da  molti  penfieri  ,  con- 
^'ien  conformarfi  alla  Volontà  di  Dio  . 

III.  L'eforta  a  liberarfi  non  Iblo  da*  Nemici  delCofpO)  ma  anco  dell* 
Anima,  che  fono  i  noibi  DoiAeftici% 

1V«  L'  efoxta  a  venire  a  &oma  >  te  può  farle  fenza  fcandalo* 

Lettera  2^6. 

Al  Nome  dì  GesùCrift^  Croclfilo^  t  di 

Maria   dolce. 

I.  f^  Ariffimo  Figlinolo  in  CrlftoGesù  :  Io  Catarina  ferva  ^  e 
V^  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crìfto  ferivo  a  te  nel  pre^ 
tiofo  Sangue  fuo ,  con  defidcrio  di  vederti  fuori  delle  mani 
de*  Nemici  tuoi  •  Farmi  ^  s*  io  non  fono  Ingannata ,  che  laDi» 
vina  fiontà  faccia  già  apparire  l'Aurora  ,  onde  io  fpcro])  che 

B  tofto  ne  venga  el  di  chiaro,  che  fia  levato  ei  Sole  •  Tq  fofH 
prefo  y  fecomio  che  mi  ferivi,  ma  non  nel  tempo  della  notte, 
ma]  nel  tempo  <iel  di  «  Poi  adoprando  la  Cleroentia  dello 
Spirito  Santo  apparbe  l' Aurora  ne'  cuori  de'  Dimonj  incarna- 
ti: Onde  tu  fuftilaisato*  t^enfad^dolcifsimo  Figiiiiolo,  che 
tncntre  che  tu  ftarai  nella  iK)tte  dei  vero  cognofcimentodi  te ,  ttt 
non  farai  mai  prefo ,  ma  fé  la  propria  paffione  volefle  pafsare 
col  di  del  proprio  fcnfitìvo  amore ,  ò  i'  Anima  volefse  pafla-» 
re  prima  al  di  del  cognofdmento  di  Dio  ,  che  alla  notte  del 
cognofcimentó  di  sé,  farebbe^ prefa  da'  Nemici  fnoi  •  Or  non 
à  dubbio,  che  fé  1'  Anima  con  anfietato  ,  e  dolce  detìderìo 
kìon  fta  nel  cognofcimentó  di  sé  ,  e  della  Bontà  di  Dio  ki  sé 
e*  fi  trovarebbe  menato  prefo  da'rNemici  di  Dio%  Sobito  el 
Nemico  della  ptefunrione  coi  legame  della  fuperbia  ,  te  ]pa(^ 
(ioni ,  e  le  deiitie ,  e  Stati  del  Mondo ,  el  Dimonio ,  e  la 
Carne  tutti  ci  pigliarebbero  »  £  però  voglio ,  che  fempr^e  ta 
ripofi  tra  '1  ai,  e  la  notte,  cioè  cognofcendo  te  in  Dio,  e  Dio 

'    in  te  •  Al«» 


?^7 
IL  Alla»  trovarai  ^  che  fé  i  NemJdt  t'avefsina  fegato ,  de 

ingombrataci  cuore  di  molti ,  e  varj  penfieri ,  ricevaràet  cuore 
r  Aurora ,  (àratti  detto  dentro neir  Anima  tua  ^  e  tu  el  dirai 
ancora  :  Vattl  in  pace ,  e  riposati  in  pace  in  fu  la  Menfa  del- 
la. Croce ,  dove  trovaraì  la  Pace  y  e  la  quiete  y  ftando  nel  Ma- 
;re  tenqteftofo  •  Quanta  Face  vi  fu  y  quando  a  voi  Agnelli  in 
mezzo  di  qnc*  Lupi^  fu  detto  da  loto*  ;  andatevi  in  pace  •.  EP 
fenda  anca  tra  la  Cuecra  lora  guftafte  la  P^e^  quando  V 
udifte^  e  così  ti  penfa ,  che  qjianda  l'  Anima  fi  fcnte  prefa 
con  moki  ^  e  diverfi^  peniTeti  y  ella  (F  conforma  colla  Volon*^ 
tà  di  Dia,  vedendo^con  quanto  amore  egli  lei  concede  ,  e 
quanto  d  fauna  venire-  a  più  perfetta  fóllicitudine  ,v  e  vera 
Umiltà  y,  VI  trova  la  Pace  y,  efsendo-  ancora  nel.  tempo-  della 
Guerra  «. 

III.  OradefTdera  rAnrmamia,  che  poiché T  dolce  Spofà 
Eterna  vi  campò' miracolbfamente ,  e  trafsevi  delle  mani  Io- 
IO ,  cosi^  p^ ega  Lui  y  che  tolto  ti  tragga  degli  altri  y  e  quali^ 
ci  fono  maggior  Nemici  ^  e  più  crudeli ,  che  non  erano  egli- 
no *  Queftl  erano  Nemici  dei  Corpo  y  ma  gli  altri  fo*  Nemi- 
ci deir  Animai  y  e  cosi'  è  La  verità  y  che  e  dimenici  dell* 
Uomo  feconda  et  Mondo  fono  noftrl  Nemici ,  e  fpetialmen- 
te  quegli  ^  che  ck  fo'  più-  congiunti  ^  che  non  pare ,,  clie  at- 
tendono altro ,.  che  alia  loro  utilità  •.  Quando  tu.  farai  dilibe- 
zaco  da  loro  cfdta  fuorc  di  prÌ£Ìone ,.  farà  levato  el  Sole  ». 
Ora  le'  neir  Ancora ,.  che-  anca  oen  bene  non  ti  lafsa  gufta- 
ic  ,.  né  difcemere-  la  Virtù:  y  perchè  non  fé*  ancora  nel  tem- 
po del  Sole ,  che  nr  fia  fdblto  da  queftl  Nemici  domeftici  ^ 
ma  io  voglio  y.  Carifsima  EigUuolo  ^  che  tu*  ti  confòrti  ora 


iiiquefto  tempo  deU.'  Aurora^  perchè- tofto  ne-  verrà  el  So^ 
le ,  udiremo  queUa  dolce-  parola  ::  Lafsa  i.  morti  feppellire  a'  ^ 
morti,  e  tu  mi  Ceguita  «.  Altro  non  ti  dico  (opra  quefto  fat-    ' 
tp  •.  Annegati  net  Sangue  d£  Crtfto  Crocifilso^ ,.  aedo    che  S 
Nemici  non  ti  tnvino' più  «.  Ol^non*  dormire*  nel  letto»  della 
— {ligentia  ,,e  vcncB fcbgliendo*  toOtoy  acciò  che-  meglio  ti 
sa  legare*..  Rii^ndoti  al  £itto»  dell*' andare-  alle  Mefs'e  •. 
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vi  moftra  in  verità ,  che  non  s^  intenda  ^  né  facci  la  Confcien- 
tia  a  modo  fuo^  che  voi  vi  andiate  ^  e  quando  che  nò^  nò; 
che  fé  già  la  dignità  Tua  non  la  può  pigiare  largamente,  noa 
BOy  che  deafi  intendere  altro,  che  delk  Famiglia  Aia  propria^ 
la  quale  ftefTeal  fervìtio  Tuo;  che  noi  lappiamo  pure,  che  per* 
che  io  mi  faccia  titolo  d'eflcre  fuo  Fameglio,  io  {pure  nonfo*, 
nò  voglio  efiere,  non  di  meno  forfè  che  la  fua  dignità  per  gra* 
tia  (ingulare  à  Jà  poterlo  fare,  fé  n'averete  tanta  diduaratio- 
ne,  chebafti* 

IV*    Del  tuo  venire*  poiché  per  Io  fatto  di non  è  bì» 

fogno,  perquefto  non  ti  chieggo,  che  tu  venga,  ma  bene  Ta- 
verei avuto  molto  caro',  che  tu  fufli  venuto,  e  che  tu  venifli^ 
fé  venire  puoi  fenza  fcandalo,  ma  con  fcandalo  ^  eturbatione 
idei  Padre,  e  della  Madre  nò,  infìno  che  lo  fcandalo  fuflene"- 
ceflfario  ;  Anco  voglio  in  quefto  tempo ,  che  gli  fugga ,  quan- 
tunque tu  puoi,  fo' certa,  che  fé  la  Divina  Bontà  vedrà  ,  che 
(ia  el  meglio ,  che  cefiàrà  lo  fcandalo ,  (i  che  tu  potrai  venire 
con  pace.  Vieni,  fé  tu  puoi.  Se  Monna  Lapa  torna  aSiena^ 
fate  ,  che  ella  vi  fìa  raccomandata  •  A  Pietro  rifponde  ,  *che 
de' denari,  che  mi  manda,  dicendo  dell' a  vvanzo  dei  Cavallo^ 
io  non  ebbi  mai  cavelle,  né  mai  parola  né  feci  di  averli ,  nd 
penfìero  veruno ,  ne  mai  a  me  ne  fu  fatto  parola  niuna  ,  fo 
non  el  dì  eh'  io  ebbi  le  Lettere,  venne  Minò  di  Simone ,  ^^ 
mirò  a  me,  e  dimandommi,  fé  queftì  denari  io  gli  aveffi  avu« 
ti;  si  ch'io  gli  rifpofì  di  nò,  come  egli  è  la  verità,  nè.^rola 
udita  mai.  DlflTemi,  che  andarebbe  a  Andrea ,  e  fi gliel  diseb^ 
be:  fé  glieli  recava',  fi  gli  mandare  di  quegli,  che  deggioda« 
te,  fé  gli  vuole  dare ,  fi  gli  dia  a  Nanni.  Altro  non  dico.  Per* 
mane  nella  fanta,  e  dolcedilettionediDio.  Conforta  Pietro^ 
e  tutti  Eli  altri  Figliuoli ,  &  al  Priore  ditegli ,  che  di  Moiuui 
Lapa  farà  quel ,  che  gli  pare  ,  e  mandivi ,  che  vi  gli  parc^  » 
Non  ferivo  a  lui,  né  a  Pietro ,  perchè  non  ò  tempo ,  che  fio 
occupata  altro  ferì  vere.  Dice  el  tuo  negligente  Fratello  Bar* 
duccio,  che  tu  fi  ne  venga  (odo  per  alcuna  cofa<,  xhe  egli  à  a 
£ire,  che  vorrebbe  la  tua  compagnia  •  Fargli  nkalagevouDente 
trovare  el  modo  di  farla ,  Te  tu  non  se'  con  lui ,  tanto  che  ,  fé 
Don  ci  vieni ,  verirà  infino  a  te ,  innanzi  che  ia  faccia  •  Sievi 
raccomandato  nell'Oratione  di  te,  e  degli jaltrì  ^  perchè  n'  à* 
grande  bifogao  ^  cb^  9»  à  metto  al  pàxagoae  per  fempse^'» 

Lifa 


9^ 

lira  fimnmente  t!  prega  ^  the  preghi  Dio  per  le!  tu',  e  gli  al-  K 
«ri»  Gesù  dolce ^  Gesù  Amore,  fiattiftati  rifpondo  ,  che  fa«-  ^ 
«à  ben  fa tto  ^  che  voi  el  mandiate  »  »  »  •  oltre  a  dò  ^  che  fia  buo^^ 
fia  Pianta  novella  nei  Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  •  Ma^ 
tanto  ti  dito ,  eh'  io  vorrei  volentieri ,  che  fufle  ò  con  Miflèt 
TommaflR),  òcon  Mifler  Martino^  perchè  so' buoni ^  virtoo» 
£96  (officienti  in  ogni  cofa  •  Mandai  a  chiedere  alla  Conteflia  ^ 
«1  Libro  mio,  eolio  afpettato  parecchi  di ,  e  non  viene  ;  e  pe^ 
xò,  fé  tu  vai  là,  dì^  che  el  mandi  Tubitoj^  e  tu  ordina],  che  chi  ^ 
vi  va  9  el  dica  9  e  non  manchi  • 

(  A  )  Heir  amficbe  ImfrefìioHÌ  Mveaji  quefia  LtttePn  amm 
wez^bAta  y  td  orafi  àa  inietti ,  fé  non  tff^quanto  mancanvs  foche  ri^ 
gbe  ,  cen fumate  dagli  Anm  nel  Tcfio  a  penna  •  In  efsa  favella 
la  Santa  con  allegorìa  area  d'un  fatto  avvenuto  a  Stefano  df 
effere  fatto  frtgtone  ,  togliendone  motivo  dal  temfOyin  cut  cadde 
tmquefio  Infortunio.. 

•  (  fi  )  Tu  fofti  prefe ,  fecóndo ,  Che  mi  ferivi  •  Ptr  quanto  .  . 
fuò  raccogUerfi  da  quefla  Lettera ,  fu  Stefano  fatto  frtgtone  da 
Uomini  Jfceilerati  9  efuore  di*  vgm  ragione  »  Ma  chi  cofioro  fi 
fojf'ero  9  nulla  qui  dtcefi;  ni  dallo  Scrittore  delle  gefìe  di  quello 
Sant'Uomo^  di  quefta  frtgtonìafifa  farola veruna •  Harraben^,  ..•  ^ 
sì  egli  come  Stefano  cadefse  nelle  mani  d' akum  Soldati  Eretta^  •  •  •  If 
m^  che  a  marnerà  ih  nemici  fet  Territorio  di  Srena  n'  andava^ 
ma  ^  e  che  fr  affo  ad  e  fiere  ucctfo  chiamaffe  tn  ajuto  la  fu  a  San* 
ta  MaefirUj  frodandone  tnuno  ftante  la  frotezione  j  mentre  coti 
f ietti  non  fiù  ufata-fer  efft  defoffa  laferoaa  innata  ,  dterongli 
/pranza  di  vita  9  e  fot  anche  la  liberta  ,  faght  dt  taglieggiarlo 
éF  oltre  a  quattrv  eenttnaja  di  feudi  d' oro  y  e  di  quefta  fommafie 
fot  amebe  mandato  libero  4'  f neghi  del  Senato  9  che  affo  Gtom 
«unum  Auguto  a  fuo  favore  molto  s"  adoferò  *  Ma  quefto  Avvem 
mimettto  fi  vuole  aa  qudP  Autore  effere  d*  alcuni  m^fidofo  lamor^ 
U  di  Santa  Catenna  9  e  che  indugiando  Stefano  d'  efegutre  il 
frtjfqfit9  fatto  ^  e  r  ordine  avuto  dt  darfi  a  Dìo  nella  Religione^ 
tomajfe  faggtamente  tn  sé ,  ed  ti  frofontmento  dejfe  tofto  ad  efi 
fletto  .  lo  non  fono  molto  lungi  da  credere  9  che  la  frtgtonìa  qui 
éucenaata  fia  quella  ftejf a  raf fonata  fcr  quelP  Autore^  ti  quale 
avrebbe  tolto  abbaglio  nel  temfo^  volendola  accaduta  nel  i^So* 
m  che  morì  la  Santa  ,  tn  luogo  del  XJ79*  9tel  quaV  Annoia  Sanm 
$t  wvevitm  Le  TefimomafiM  dello  fiefto  Beato  Stefano  ^mtform 


ft  motivo  di  muoverne  il  iihhia ,  mentre  egli  nelta-  leilerà  UjB 
astata  afsenfee  dt  fésche  do f  i'  ordine  avuto  dalljt  SantM  d*  Mm^ 
darfenc  alla  facra  folitudtne  di  Certo  fa  ,  sì  fatta .  voglta  fé  ne 
gli  acce  fé  insubre ,  cbè  verun  rfor%9  umano  non  fora  fiaiù.  ba^ 
r'  d^iCat  fi^"^^^^  ^  ritenerlo  •  S*acce(e  nel  mio  cuore  ^  dtce  eghy  uà  tal 
'** '^  *     *  ^^^^^^  d*cfeguire  i  Comandi ,  che  fé  tutto  il  Moodo  avci& 
*    '  voluto  contrariarmii,  io  non  v'  averci  badato  ,  ùcamc  moUxò 
V  cfperienra  »  Or  come  ciò  r*  accorda  con  quello  y  che  dice  P  Au^ 
tore  Citato  difopra  ,  che  Stefano  non  fen^a  quaitbe  negligerne 
a  difiaccar  fi  dal  Mondo  r'  indugi  affé ,  ónde  foffevi  d'  uofo  d 
tramelo  fuori  di  quefiofifengUofo  accidente^  Aut^  favellando 
el  Beato  Stefano  a  glona  della  fua'Maeftra  ,  £f  efserfi  al  fao 
dire  repente  accefo  tn  voglia  di  queir  JJittuto  fi  ngtdo.  ,  non 
adirebbe  a  mio  credere  lafttato^  £  aggiugnervt  quefio  fatto  ^  che 
poteva  tornare  a  gloria  maggiore  di  quejia  Vergme  ^  ed  a  fud 
VìtMSJCat.  maggior  confufione  •  Come  la  Santa  in  lontananza  di. trenta  wm^ 
fMr.z.f.io^    glia  porfe  ajuto  in  peruólo  fimtgUante  a  Fra  Tonta  fi  Jiio  .Con* 
jeffore  ^  cori  tn  dijtanza  maggiore  potè  recar  Joceorfo  a  Stefa^ 
no  y  che  tra  tritìi  gli  alth  /hot  Dtftepoli  [en^nr^n%a  qualche  fo^ 
codi  Santa  Invidia]  eraU  ti  pia  caro.  Giò-fia.dettoper.fim^i'^ 
,  ,  ee  difcorfo  ,  non  per  pruovaficura^  nì  per  desìo  di  fimetranare 

édlo  Scrhtor  della  f^ita  di  quel  Èeato  .  Che  /*  Anno  1^79^  ti  Ter^ 
rttorio  Sanefe  fòffe  tnfefiato  dalle  Compagnie  de'  Sfdddti  y  che 
guerreggiavano  ugualmente  tutte  te  Ctttà  «T*  Italia  y  ne  fa  fede 
ti  Malevoltir  nelle  fue  Storte  in  qitefli  ternani  •.  Furon  i  Saneli  V 
Fafì.i.lih.i.  Anno  fcguente  1379W  molto  lacerati  nel  Contado  lon»  dai. più. 
/i^i4f-       Compagnie  dì  Predatori,  dalle  qiràll  fi  Itbei^rono  per  tiuai^ 
Mem  diSte  •  ^*  tempo  con  grofsc  fbmmc  di  denari  ►  France/co-.  Cajmt  Me^ 
tlMcca  nella  ^^^^  ^  ^^^^^0  ^«^  tnuna  Lettera  al  Comune  di  Stoma  d^'ó^Ho^ 
Uhr.  yoti0.  vembre  del  1579*  così  parla  di  cojhro  •  Mandat  mihiquod  ro* 
^m  ^ros  (jualiter  ad  e^cterminìnm  GtiJglonctti  Brìttonis  iaoran<« 
t»  Sulfetae  Velitis  attendere  ;  intellexit  namque  pr3e£uus  Dqa^ 
ipinu^  noftcr  y  ouod  ideni  maledfifhH  homo .  vitettram  terrifo-*^^ 
wum  xquifavit  hoftiliter  ,  &  damnosè  &c.        •  - ,     •* 

'  (  C  )  Udiremo  quella  dolce  patola  :  Lafta  i  morti  fep* 
pellire  a.' morti .  J//iiwm;i//i  da  Spinto  Profetico  a  ptrevedoMO^ 
otd  y  che  éttdi.  a  no.i  molto  era  per  accadere  a  Stefano  y  gli  predai 
ee  y  adoperando  le  parole  del  noflro  Redentore  y  efestsda  y  che  egli 
wt ponejie mente  , /'  Abandonamento  del  ficolo ^e  S ingroffo^  m 
Ketigione  •  *  ;  Kh 


57» 
*    [  D  }    Rirpondovi  al  fatto  dell'  andare  alla  MeflTa  »  Voi  fa*» 

tcbcncdi  non  andarvi,  e  d'avervi  fatti  Famcgli  di  Meflereja* 

corno  &c«.  Dà  la  SMSa  nffpfla:  ad  un  queJitB  fatidc  ^  e  che  non 

accenna/i  fc  nonfc  alla  sfuggita  j  onde  ne  pur  puote  intenderfi'k 

fieno.  Per  quel  tanfQ^  ,ckeji  puà  r accorr  e  ^  fembra  ,  cbefiundù 

la  Citta  di  Siena  fottofofta  air  Interdetto  y  come  venne  avtfertì^ 

$onelt'  Annotazioni  alla  Lettera  ixy^m  Stefano  con  altri  Jìfofit^ 

fatto  annofverare  ird  Famigliari  di  quefìo,  Mejfer  Jacomo  ,   cui 

nlm  era  dtfdetto  a  cagione  difua  Dignità  parttaf  are  degli  VfficJ 

Divmt  ancora  a  quel  tempo  j  e  che  di  aò  n'  aveJJericbtyialdJkM 

Santa  Maejira .  Che  quejio  Mejjere  Jacomo ,  non  fojìe  Jacomo  di 

Sozzrtno  T^hmei  Rel^iofode'  Mtnpri  Vonf^entuali^  e  Vejlavo  di 

Harni  fromojio atal Dtgnttà daVrhano  FI.  non  pare  poterjtchta^ 

mare  in  dukhtOy  non  fapendofi  a  queJH  Annt  eff  re  flato  in  Siena 

altro  Verfonaggio  dt  fubblime  Dignità y  e  di  quefìo  nomefal^Oy 

che  quejio  y  avendqfi  ancora  fulla  Fede  delle  pubbliche  Lettere  y  if.di  Siena 

Citate  dal  ^ommajiy  Jicure%,%a  ,  coni  egli  fu  fpedtto  da  quel  Fm^  p*i*lih.x. 

ufice  a  SimaxoJla  DtgmtàdijfixnziO  Apojìoluo  a:  faorre  la^ 

Città  dair  Interdetto ,  ed  accordarvi  la  rejltt untone  dt  Tala-^ 

money  come  ad  altro  luogo  s^ avvertì .  Fu  poi  egli  del  1383. 

fromofio  al  Vefcovato  di  Gr(^et9y  ed.  ebbe  non  ptcctole  dtfferen^  Ugutg.Tcmp. 

%€  colla  Repubblica  Sanefcy  avendo  con  altn  dt  fu  a  Famiglia^  San.tit.Vi\ 

9iùbsley  e  potente y  ordita  Congiura  contro  tl.CovernOy  co  era 

Popolare  y  emorìpofaa  V  Anno  1387.  contumace  dilla  Tatria* 

Saggiamente  poi  nfponde  la  Santa  alla  rtcbtefta  fattale  ,  da  che 

il  darji  Familiare  ad  alcuno  noi  rende  diventa  Domefttcoy  òfer'* 

^od^ejjOy  t  per  dò  non  rendejt  capace  a  godere  déqué"  Vrtvile» 

gjy  che  fono  conceduti  a^  Famigli  yd  Domeflicbi  di  quel  tàle;\oft^ 

do  dal  Maconi  non  potc^fi  godere  del pnoftlegio  conceduto  a^  Servi 

d$  quel  Vefco^o  » 

[  E  ]     Se  Monna  Lapa  torna  a  Slena.  La  Madre  di  Santi^ 
Cuiertna  y  che  ftavafene forfè  a  Fsrenze  co"  Figliuoli» 

[  F  ]     Ed  ai  Priore  ditegli  y  clie  di  Monna  Lapa  Sic.  Al 
Pnort  del  Convento  di  San  Domenico  di  Siena  •  Avea  già  Lapé' 
frefù  V^  Abito  delle  MantellatOy  trovandojiy   che  del  i^^^Mve^ 
mjje  Sorella  alla  Figliuola  col  vefìirji  Suora  di  queir  Injlitutp^  Ulim.itirAr 
emde  perciò  nelafaa  la  Santa  la  libera  difpofiziione  al  Fnort^y  ^^'^  dtS  Do^ 
che  erano  il  Superiore  •  *  n9in.ii  Sana 

'  (  G  ).   Tuo  n^gli^ente  Fratello  Barduccio*  Bar  duetto  Ca^ 

Aaa  2  HI* 


?*7* 
éÌ£Séini  Figliuòlo  ancor  ejfo  dello  Spirito  iella  Santa:  ^  come  to  erm 

ài  Maconim 

(  H  )    Xifa  fimilmente  ti  prega  •  Cognata  della  Santa , 
Conffàgna  nella  dimora  d' ejfa  m  Roma* 

[  I  }    Battifta  ti  rifpondo  »  Qneftt  \pra  Fratello  minore 
Stefano.. 

[  L  ]  Mandai  a  chiedere  alla  Conteflà  el  Libro  mio  «  La 
Contejfa  Bandoccia  ,  ò  Bandeca  Figliuola  di  do.  d' Agnoli'* 
aro  de*  SaUmbenì  affai  Familiare  della  Santa  ^  ed  a  cut  era  rtmam 
fi  il  Ltkro  Qomfojio.  da  queUa  SantaVergina  titolato  ti  Dialogo^ 

A  Stefano  di  Conado  '  Maconi . 

I»  T  'Efofta  1  difprczzaje  sé  mcdefìo^,  e.d  ogni  cofà  del  Koodo  pef 

JL/  onore  di  Dio . 

II.    Che  voglia  ubbidire  al  Priore,  come  a>  lei  medefima* 

III*    Lo  ftimola  a  levarfi  dal  Mondo  atniaimente. 

IV.  Che  voglia  fa^e  infieme  con  gii  altri  oraziane  per  la  SaBti^ 
ChicÀ^ 

Lettera  %^j. 

US  Nome  di  Gesù  Crìjio  CroctfiJJo  ^  e  A 

Maria,  dolce  ^ 

f^  ^^  Arìffimo  Figliuolo  in  CriftoGesè:  Io  Catarioa,  ferva ,  e 
V-4  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Cxìfto.  ferivo  a.  te  nel  pre- 
dio Sangue  fuo ,  con  deilderio.  di  vederti  naorire  fpafinoato 
per  onore  di  Dìo  di  quella  morte  ,  che  dà  vifa  all'  Anima  ^ 
cioè,  cbe  per  onore  di  Dio  boxi  curi  di  te  ,  ma  vicilmente  io 
ti  vegga  corrire  in  qualunque  parte  meglio  tu  pofla  compir 
xe  la  Volontà  fua.  Tempo  è  ,  Figliuolo  mio  dolce  ^  da  perder 
sé  >  e  non  curare,  di  cofa  veruna  9  pur  cbe  noi  facciamo  T  ono* 
xe  di  Dio  per  molta  occupatioi^e..  Non  dico  più  qui  • 

IL  Pregoti^e  comando  per  parte  diCrìAoCrocHìflfo,  che  fé 'l 
Priore  &c.  ò  altri  per  lui  con  Lettere,  ò  con  ambafciata  ti  richie:» 
delle  d'alcuno  fer vitio ,  che  tu  Tobbedifca ,  come  la  mia  perfona 
pxopria^f%pfiAdo,che  per  mia  volontà  ti  faràjlmpodo  ciò^ciipegli 

vo- 


ili 
voìefle  da  te^  &  il  fimìgliante  ti  dico  di  Tommaffo  &c.        i 

IIL  Briga  dì  levarti  dal  Mondo  attualmente  ,  acciò  die  C 
in  verità  oflervi  i  Comandamenti,! e  Configli  di  Crìfto  Croci- 
fiflb  •  Tutta  quella  FanMglia  ti  conforta  ,  e  vogliono ,  che  tu 
pregili  Dio  per  loro  &c«  Permane  nella  Tanta  y  e  dolce  di* 
tertione  di  Dio  • 

IV.  Imponi  a  [tutti  ì  Figliuoli  di  nuovo ,  che  ogni  dì  fac- 
ciano fpeciale  orationeper  la  Santa  Chiefa  ,  e  per  Papa  Urbano 
:VI.  però  che  Egli  à  di  nuovo  dato  Indulgentia  cento  dì  a  D 
chiunque  prega  per  la  Santa  Chiefa  •   Gesù  dolce  •  Gesù 
Amore  » 

(  A  )  Pregótì  j  e  comando  per  parte  di  Crìfto  Croci  (Tifo  ^ 
che  fc*l  Priore  &c«  Intende  del  Beat 9  Raimondo  fuo  Coifejforey 
cV  era  Pn§re  del  Celebre.  Cofivasto  di  Santa  Manafopra  Mtner^ 
Vtiy  e  di  quel  tempo  eraparttto  di  Roma  per  andare  tn  Francia 
d"  ordme  4'  Urbano  VI.  .  . 

[  B  )  I  f  medeikno  ti  d ico  dì  Tommafó .  Forp  Tcnmtfo  Buon^ 
MWtt  nobile  Psfano  DifcepohdelléSanta^  da  cut  fu  avuto  in  mot'* 
téJismMy  come  Ji  raccoglie  dalla  Lettera  loi.e  che  fu  Compagno 
di  Santa  Caterina  ne'fuoi  Viaggi  d' Avignone^  e  di  Roma ,  t^ 
fii'prefente  atf9i& morire^  tafaandinèancbeuna  memoria  dì  qua»*' 
$ov^  accadde  f  efibafcnttaapennay  nonejìendofiimprejfay  per^  Prefo  gt*E. 
cbèi  iettato  Jùtugliantt  a.  quella,  lafcidtane  dx  Barducao  Coh^  rej.deiCjui. 
négiani  •  Bjaiim 

.  [  C  ]  Briga  di  levarti  dal:  Mondo  attualmente,.  Ciò)  ir 
pyiluppartt  dagli  affart  domeftia ,  e  portarti  a  Ronui  a  tenera 
Ir  eomfagma.y  pacche  dtprendere  V  Abito  Religi$/o  y  non  pn^m 
ma  del  fuo  monrrgU  die  la  Santa»  ti  comando  da  pajrte  di  Dìo  » 
Jln%i  come-  i  ojferverà  dt  poi.y  vemte  dalla  Santa  f gridato  per 
M^er  moftrato  di  éare^  atcun  paJJo  d*  impegno'  per  vejhre  Abito- 
Religiofo  •  j^di*  il'  Beato-  Stefano  A  Roma  a  trovare  la  fu  a  San^ 
M  MueJlrOr^  e  iff  ituiugiò  alcun  tempo  y  e  con  buon  volere  d  ejpn 
m  partì  di  ritorno-  alia,  Faìna. j,  ocm^  il  voLeano  i  fuot  Affari  dtm 
mefliCi^  ed  1  fuoi  Genitori». 

(  D  )  A^di  nuovo  dato  ìnduljgentia  cento  dì  •  Di  quem 
fi  Indulgenza  s*  è  favellato  nell  Ann)  tastoni  alla  Lettera  54.  m 
0ii  fonammo  4L  dilhfo  il  Breve  di  quejio  Ponte^ce  » 
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A  Stefano  di  Corrado  Macon!  ignoran- 
te 5  &  ingratifsimo  fuo  Figliuolo  -. 

L  T    O  conforta  a  voler  cercar*  più  tofto  Jc  tribolazioni  ,  che  le  con- 
jLj  folazioni  fpirituali  ,  ed  a  combattere  virilmente  per  Crifto  Cro- 

cififTo  affine  di  confeguire  la  Corona  da  lui  promefla  • 
IL  Parla  d'  un  certo  PropoAo ,  e  dict  di  volerfi  aiaticare  per  h 

fuz  falute  • 

III.  Promette  d'  impetrargli  1*  Indulgenze  ,  che  le  aveva  addimaa- 

date ,  e  gli  raccomanda  alcune  perfoue  particolari ,  acciò  vogHa  ibccor« 

lerle  ne*  loro  bifogni , 

Lettera  25^. 

Al  Nome  di  Gesù  Cri^o  Croctjijji  y  e  di 

Maria  dolce. 


I.  /^Ariffimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Cerò;  Io  Catarina.* 
V^  ferva  ,  e  iciiiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  -te* 
nel  pretiofo  ^ngue  fuo,  con  defìderio  di  vederti  levato  daU 
la  fanciullezza  ,  &  eìTere  Uomo  virile,  levatoti  dal  ^gaftana^ 
el  latte  delle  confolationi  mentali,  e  attuali,  e  pofto  aonan- 
giare  el  pane  duro,  e  muffato  delle  molte  tribola tionì^ieiw 
tali ,  e  corporali  delle  battaglie  delle  >  Dimonia  ,  e  ingiurid 
delle  Creature  ,  e  in  qualunque  altro  modo  a  Dio  piacela 
fé  di  cdncederleti,  dilettandoti  ineife  ,  e  dicendoteli  incon-^ 
tra  con  affocato  defìderio ,  e  con  un  dolce  ringratiamenta> 
verfo  la  Divina  Bontà  ,  quando  a  lui  pktceflTe  di  ufare  in  te 
quefli  grandi  doni ,  la  quale  coia  gli  piacerà ,  ogni  volta ,  che 
ti  vedrà  atto  a  ricevere  «  Deftati ,  d ertati ,  figliuolo,  dalla 
tiepidezza  del  cuore  tuo ,  e  tufalo  nel  Sangue  ,  acciò  che  egli 
arda  nella. Fornace  della  Divina  Carità  ;  fi  die  gU  ven^  in 
abominatione  V  opere  fanciullefche-,«e  ihfiamniifi  a.ciTere  tut« 
to  virile,  entrare  in  fui  Campo  della  Battaglia  a  fare  grandi 
fatti  per  Crifto  Crocifìfso  ,  e  virilmente  combattere  ;  Perchè 
dice  Favolo  ,  che  non  farà  coronato ,  fé  non  chi  legittima* 

mcn- 
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mente  averà  eamhxttntó'  «  Dunque  da  piangere  à  colui , 

che  (i.vede  ftare  faore  dei  Campo  •  Or*  io  non  dico  più  qui . 

II.  Ebbi  la  tua  Lettera  ,  e  vidila  vofenticrf  ^  Del  fatto  del 
.Fropoffo  ti  rifpoódo  ^  che  molto  mi  piace  la  tua  dlfpontto-  b 
Jie ,  &  è  da  godere  de'  dolci  giuochi  ,  che  fa  quefto  dolce  Pro/r.?. 
^noflhro  Dia  con  le  fue  Creature  j  per  ridurfegU  al  fine,  aiqaai*- 
Jc  fummo  creati  tutti  ;  onde  quando  non  giova  la  inediclaa 
'dolce  j  e  V  nntionedellaconfbkirioiie,  fi  ci  manda  la  trìbula^ 
tione ,  incendendo  la  piaga  col  fuoco  j  perchè  non  marcifcat 
Nel  {atto  tao  m^afìladrgarò  Volentieri  per  amòre  di  l>ioy  efa- 
ìute  tua  ,  paflf^te  quefte  f efte  ^  e  iantr  dì  #  «      ^        ^  - 

III*  Ù  lodulgentie ,  cHe  mi  chiedi  y  m' ingegnalo*  tf  accat- 
tarle con  le    prime,  che  io  dimanderò  ^  non  so  il  quando  ^ 
però  che  io  6.riiiacchi'  gli  Scrivanidella  Coiste  ;  conyicnft  un  e 
poco- tenete  ia  collo*  A  Matteo  fcriveuna  Lettera  ,  daragli&- 
iki  Qxonfòrtaio ,  «  ritxnvati  con  lui  alcuna  vbka ,  rifciàkan:^ 
(dolo  y -e  infiammand'olo  iiirimpreià  cominciala  »  &  fcn titola  E 
infermità  ,  che  Dio  à  mandata  ..*•••  atto,  e  con(ideiato  la 
£ut  necefiìtà  <,  £i  pre^o,  eftrengo  tguanto  più  poATor^  che  tu 
adoperi  cD\tm>i. Fratelli ^«he  la  C)om^agma  delia  Vergine  Mat- 
tia li  facci  ajuto  ,  il  più  che  tu  puoi .  Molto  è  da  aver  comr  - 
Elfsmieia  Càta*riiia  atrovarfi  fòlif  orpotirera  fenw  vtrtrno  re-  ' 
g|o;  e  però  i»  fbiieditaa  ufare  «qirefta  carità  »  Io  ne  feriva 
anco  a  PietT9w.Face9  ckr  Jo^  A'^i^v^ggaV  che  vai  non  ci  aviai- 
te  commefla  negli^entia  •  Altro  non  ti  dico  •  Permane  nella 
ianta  y  e  dolce  dilettlone  di  Dio  •  Tutta  quefta  Fameglia  ti 
confortano  in  Crifto  ,  &  il  negligente  ,  e   ingrato  Saitto* 
re  tt  fta  raccomandato  •  Gesù  dolce»  Gesù  Amore  r 

(    A  )     Quefìa  Lettera  fi  conferve  nelfuo  Originale  dalla  H 
Compagnia  della  Madvma  SdntiJJtma  /òtto  V  Offedde  di  Siena  y 
infiemc  con  adira  «  che  farà  la  zóz»  ed  amenducjlanno  cbiufe  tn 
due  Rehqman  »  Sé  daf:rctò  dtjiefa  per  interOy  ove  ntll  aUrc^ 
Imprejjpom  a^evaji  accorciata  d  ajjlas  • 

(  B  )     Del  fatto  dei  Propofto.  Forfè  ti  Propoflo  di  Cafole 
€ui  i  dtnXfZata  la  Lettera  4)« 

f  C  )  Io  ò  riftucchi  gli  Scrivani  della  Corte  .  Quanto  fof^ 
fé  la  Santa  accetta  al  Pontefice  Urbano  Vhfi può  arguire ^  quan^ 
do  mancjjjero  altre  pruovc  y  da  ciòy  cb^  Ella  qui  dice  d' avere 
fiéfncati  gl$  Scrittori  della  Corte  del  Pontefice  ^  a  dtjlendere  le 
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molte  grazie ,  the  nììagkrnafa  EUa  ne  rke^etu  Di  awreoini 
nute  molte  Indulg€n%e  a  favore  d^  fu^t  Difcefoli^  ne  favella  al^ 
tre  volte  in  altre  dt  quejiefue  Eptjfole* 

(  D  )  Cx>nvicnci  un  poco  tciKjrc  in  collo.  Maniera  dt  di* 
re  della  Tofcana^  e  ^rendifi  fer  lo  fiejfo  ^  che  tmpedsre  lo  sfoga^m 
mento ,  e  fer  lo  ftù  tntendejì  delV acque  •  Qui  la  Santa  trafpoxta 
quefto  dette  ad\effrtmerey  ebe  eonventva  avere  un  foce  dtfoffem 
renza ,  e  r  attener  e  con  moderazione  la  brama  della  graxaa ,  che 
fi  chiedeva^ 

[  E  ]  A  Matteo  ferivo  una  Lettera ,  Mattee  di  Cenni  di 
Fazto  Rettore  dello  Spedale  della  Mtfertcordta^  cui  fcriffe  la 
Santa  tre  Lettere  •  Quella  ,  cbe  qui  accennafiy  è  forfè  la  i^o. 
ed  in  ejfa  gV  invia  t  fagn  7 e  fon  delV  Indnlgenx,e  • 

[  F  ]  Che  la  Compagnia  della  Vergine  Maria  gli  facd 
a)Uto  il  più  che  tu  puoi  •  Quefia  Compagnia^  di  cui  ad  altro  luo^ 
go  fi  favellò  ,  ha  V  ammimfirazione  di  molte  Beni  la/itatt  alla 
pietà  ,  e  prudenza  de'  Fratelli  d'ejfa  y  accioccbi  f  ergano  ajutg 
air  altrui  neceffttà . 

[  G  3  Io]  ne  ferivo  anche  a  Pietro  •  La  Lettera  fcritta  m 
quejlo  Pietro ,  eb'  è  forfiil  Figliuolo  di  Giovami  Venture^  è 
perduta  • 

[  H  1  li  negligente  ^  e  ingrato  Scrittore  ti  fia  laccoman^ 
dato*  Quefiifara  ò  Ken  de*  Fagliar^ y  è  Barducao  Camgiém 

fri|  gli  altri  due  OrdtnarJ  Scffretarj  Mia  Santa^ 


■      «7^ 

À  Stefano  dì  Corrado  Maconì. 

»  '  ■  . 

DElIa  luce  ,  che  fi  conviene  avere  per ' conofcere  la  verità',  Iti 
quale  è  la  noftra  Sanfificazione^  per  la  .quale  Dio  ci  :à  creati, 
e  redenti  ,  ed  cforta  il  fuo  Figliuolo  ad  abbrarciar  quefta  Vetità  feni^ 
indugio  ,  ed  a  toglile  s^  meéefimo  dal  Mondo» 

Lettera  2jp.   ' 

jll  Nome  di  Gesù  Cri/io  CroctfiJJo ^  ed* 

Mam  dolce.  '  '    *   7 


V    A#, 


CAriffimo  Figliuolo  in  Griftodol' 
"ferva,  e  fchiava  de"  Servi  di  G 


Ice  Gesù  :  Io  Catarinsu 
Gesù  Crifto  ferivo  a  tó 
nel  pretiofo  Sangue  fuo^  con  d^fiderijo  di  vederti  cJiire  de  la 
tenebre  ,*e  drir2sarti  veno  la  luce  fenra  pigìme  ^pi»indugio 
di  tempo,  però  che  el  tcnipa.  ci.  vii^ne  meno,  e  non  ce  ne  av- 
vediamo per  la  cecità  noftra  ;  ma  egli  è  pure  da  levarfi  la  nu- 
viladinanTi,  eponerfi  per  obietto  la  verità .  La  verità  è  que* 
fta,  che  Dio  nóh' vuole,  né  cerca  altro  da  noi  «,  che  là  noftnji 
Santìficatìone  ;  per  quello  ci  creò  all'Immagine,  e  fimilitudi- 
ne  fua,  e  però  volfe  el  dolce,  &  amorofo  Verbo  .dare  la  vita 
con  tanto  fuoco  d'  amore ,  e  cosi  ci  manifefta  la  fua  verità:^ 
L'Anima,  che  col  lume  laraguàrda,  noafia.  a  dormire,  anco 
fi  defta  dal  fatino ,  cercando  con  grande  follecitudine  el' moi^ 
do,  e  la  via,  e'I  luogo,  e'I  tempo,  per  li  quali  polla  compi* 
re;  egli  non  fi  fida  di  potere  afpettare  el  di  di  domane,  per<* 
che  vede,  che  non- è  ficuro  d'averlo  ;  Cosi  voglio,  che  facd 
tu»  Caccia  da  te  ogni  tenebre y  acciò  che  non  ti  fìa  impedito 
quello  lume.  Sai,  che  Dio'  t'à  moftrató  ,  pofciache  tu  efcifti 
dalla  tenebre,  che  egli  t'abbia  eletto  a  cognofcere  queA^^ivea^ 
jità .  Troppo  farefH  degno  di  grande  reprenfione  i  fé  ta  gli  fa^ 
xcfii  refiflentifa  •  Allora  gli  farefti  refiflentia ,  quando  per  neglì^ 
^eatia  ti  poneffi  a  fciogliero ,  e  non  a  tagliare  ;  e  perchè  egli 
vuole,  che  tu  tagli,  però  t'à  conceduto  di  gratia,  che  tuab» 
^i  fpacciati  e  fatti  tuoij  del  quale  fpacciaò^vuta  grandeiali» 

Bbb  legie^ 
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legrezM.  Or  rollccitamente,  Figliuolo  mio  ^  come  quelli ,  che 
debbano  aver  ftme  del  tempo ,  fpaccia  qucUo ,  cheft*crìmafo 
a  fare^  acciò  che  compi  la  Vòlòntì  di  Dio  in  rtì.  Non  ri  dico 
più  .  Di  a  Pietro,  che  non  fia negligente  a  disbrigare  sé  mcde- 
Smo,  acciò  che  etli  corra  fciolto ,  e  non  legato  per  la  Dottri- 
na dì  Criflo  Crocififfb .  Al  fatto  dì  Miflere  ac.  Permane  nella 
fanta^  e  dolce  dilettioae  di  Dìo»  Gesù  dolce  »  Gesù  Amore  « 

A  Stefano  di  Corrado  Maconi  pove^ 

rello  d'  ogni  Virtù. 

Lo  ftimoU  a  tagliar  sé  medcfiino  dal  Mondo  col  coltello  dell' Odio, 
e  dell'Amore  a  e  non  far  reilftenu  alle  ditine  chiamate  •, 

Lettera  2^0. 

217  Nome  di  Gesù  CrtBù  XlfoclfiJJo ,  e  dì 
-  Maria  dèce  ^^ 


CArlflhno  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fer- 
va ,  e  fchìava.  de'  Setvì  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  te  nel  pre- 
tiofo  Sangue  jfuO)  eoa  dcfidetio  di  vederti  con  tanto  lume,  e 
CDgnofcixnento ^  cli^  ta  vegga^  cheta  ai  bìfognodi  tagliarete 
non  di  fciociiere;  però  clxe  du  non  tagha^  iìrmpre  fta  legato  , 
e  chi  non  rogge  ^  fcàfipre  rimane  ptefo*  Non  fare  più  rcfiften* 
sìa  alio  Spirito  Santo ^  che  ti  chiama 9  dfie  duro  rifarà  a  rioal^ 
citrare  a  Lui^  e  non  ti  lailkre  legare  alla  tepidezza  del  cuore 
bell'amore  compailioilevolé  femminile  >  fpelfc  volte  colorato 
col  colore  della  Viriiù,  ma  ii^  Uomo  virile ,  che  virilmente^ 
cfca  al  Campo  della  battaglia  ,  ponendoti  dióanzi  all'  occhio 
4eir  Intelletto  el  Sangug  Q3arto,  cén  tanto  fuoco  d' amore ^  ac- 
•dò. che  tiittp  libero  ini  inanimato  alla  battaglia.  Rifponde^, 
-cìfponde^  Figliuolo  tìegligenttì;  apre  la  Porta, del  cuore  tuo; 
xhe  grande  villania  è,  che  Dio  dia  alla  Porta  dell'  Anima  tua^ 
'€  non  gli  (ìa  aperto  •  Non  gli  cflcire  mercetìnajo,  ma  fedele^  • 
i|iag(tati  nei  Sangue  di  Crilio  Gtocifìflo  ,  dove  oi  txovarai  ol 

Ci .  -  ^  col- 


coltro' dclF  odio  y  e  deir^moK  ^  cfae  Cagliari' ogni  legame, 
d  quale  fiifle  fuore  della  Volontà  jdi  Dio  ^  &  impedimento  di 
pertettione  ;  e  trovarsi  el  lume ,  con  che  tu  ai  bifogno  di  ve« 
dere ,  diej  t?  è  necefiàrio  di  tagliare  »  Altro  non  ti  dico  •  Pcrtt 
mane  nella  fanta ,  e  doke  dìlettione  di  Dio  »  Gqsù  dolc^f 
Gesù  Amoxe  » 

A  Stefano  di  Corrado  Màconi. 

» 

I.  T  O  fiffnola  ad  operar  con  fervore ,  e  non  efler  tièpido  j;  e  come  ÌÉ 

JL>  tiepidezza  contens;a  l'ingratitadine. 

II.    Gì'  impone  un'  affare  fpettante  alla  Santa  Chietày  e  lo  pregala  vo^ 
krc  operare  lollecitameme  •  *         ' 

Lettera  2€ii 
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Al  Nam,£  Qesà  Cri/io  Croctfijlo,  ìM         [ 

Marta  thlce, 

I.  /^Ariffimo  RgUuoIo  in  Griffo  dolce  Cerò  :  Io  Catarinaiil 
v^  ferva ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Griffo  ferivo  a  te  nel 
pretiofo  Sangue  fuo,  con  defideriò  di  vederci  levato  dailatie«; 
pidezza  del  cuore  tuo,  acciò  che  tu  non  fìa  vomitato  d^lla hocz^J^§h  §è 
ca  di  Dio,  udendo  quello  rimproverio  : .  Maladetti  voj  tiepidi^ 
che  almeno  fìiffe  voi  ffati  pur  giacciati»  QuéfU  tiepidezza  prò» 
cede  dalla  ingratitudine,  la  quale  ingratitudine  efce  dai  poca  '     : 

lume,  che  non  fi  dà  a  vedere  al  cruciato,  e  confun^ito  am^r^  * 

di  Griffo  GrociHflb  ,  e  T  infiniti  benefici]  da  luì  ricevuti  ^  per^ 
che  fé  in  verità  li  vedeffimo,  el  cuore  noffro  arderebbe  di  fuof» 
co  d'amore,  e  faremmo  affamati  del  tempo ,  efercitandolocoii 
molta  foUecitudine  in  onore  di  Dio,  e  falute  dell'  Anime*  Ai 
queffa  foUedtudine  t'invito ,  C<(rijfii^p  figliuolo,  che  ora  di 
nuovo  fi  cominci  a  lavorare* 

IL    Mandotl  una  Lettera,  che  io  ferivo  a*  Signori,  Se  una  j| 
alla  Gompagnia  della  Vergine  Maria  ;  vedile,  e  comprendile,       /.g 
e  poi  le^daral,  e  poi  fia  con  &c«  con  ciafcuno  di  per  sé  ,  come 
jEitto  ti  viene 9  e  parla  loro  pienamente  fopra  ^uefto  fatto, chf 

£bb    Jk  & 


5  contiene  nelle  tetfefe*;  pregando  clafcupo  di  loro  perpaiv 
te  di  Crifto  Crocifiilb,  e  mìa,  che  con  ognifoUecitadìneado** 
^rino  i  quanto  a  loro  è  poffibftc  co»  i  Signori ,  e  con  chi  V  i 
a  fiiTe*,'  che  fi  'fedcì  quello,  che  die  ;  veriò  ta  SaaiCa  Chiefa ,  è 

ilWcarkydì  Grido  Papà  Urbano  foflro^^  Moltp^li  grava permia 
parte  y  che  gli  piaccia  affadigarfì  in  quello  fatto  per  onore,  di 
Dio,  5  utilità  della  Città  fpiritualmente  ,  e  temporalmente^» 
Fa  c{iQ,tu-ira  ferventc^enon  tiepido  in  (juefta  operatione  ,  & 
in  ftimoìareì  Fratelli ,  e  Maggiori  tuoi  della  Compagnia,  che 
fi^^ccino  .la,  loro  poflìbilìfà.  in  quello  ,  che  io  ferivo^ Se  farete 
^élló",  che  dovete  ellcre ,.  metterete  fuoco  In  tutta  Italia ,  non 
t!m%9  <»fti  «  AUw  oon  ti  dicQ  •^  Permane  nella  lauta ,  e  dolce  di-^ 
lettione  di  Dio.  Conforta  &c.  Tutti  quefti  tuoi  Fratelli,  e  Suo* 
ro  ti  confortano  in  Crìfto  ;  e  tutti  t'afpcttaiio  •  Gesù  dolce» 
Gesù  Amore»  ,i"  :    .  r 

(  A  )  Mandotiuna Lettera,  ch'io ^crìvo a' Signori,  eduna 
alla  Conipagnìa  deli?  Veirginc  Mfiria  -  Qsf^f  ^^^  Lettere  qui 
Sccennati  foko^ta'^q.ii'^i QVverB  204.  e'ik  r/^^^m')juejl(t  n^velln 
Impre  fotone  »  /».:..     \\     *   ,. 

(  B  )     Che  fi  facci  quello  ,  d\e  die  verfo  la  Santa  Chìefa  * 

t  Vicario  di  Criftp  Papa  orbano  VI.  Vedejt  con  auanta  premu^ 

pfììueflk^àtka\Vèrgsfit^affa^^^         it  favhe^d' Urbano  Vii 

éeriandvgli dÀo^i fàrte  àìutiartJtjlertaiU  SctfhutUa.Cbe  egli 

^  molto  ffer^e  dalla  KepubMka  di  Siena  y  e  perdo  contimn^  le  ri'^ 

•^  *    ^'imfàvajje  V sfiantefene  baaltrt  riftonfro  danna  Letteradt  Fran^ 

€trc9  CaJfniMedféo^étfcuialiroveJffavelldyfc^^^     aiutilo  Pub-» 

bìtcò  y  e  d^  eVd^ne-  detVhnte0tè ,  rtni^veHa  le  nchtefle  per  averne 

**  ^^**    ffretorpìB  Eccone  una  particella  /f  ejfa  •  Sum  enim  certus  quod  ire 

'*^  std  Santftum  Sepulcrum  deulrra  mare ,  non  eft  majoris  meriti , 

nec  tantae  utilitaris  quantum  ad  praefcns  eft  defendere  SanAae 
Pidei  unitatcm  ,  &  honòrem  Dei  ^  &  Sanóbe  Matris  Ecclefiae  ^ 

6  Perfonx  Domitif  noftri  Papje,qui  ad  veftranhCivitatemma- 
g?s  afficitur,  quam  fi  cfTetfin  Ci  vitate  Scnàfum  natus  ,  atque 
nutrftus,  &:<ne  dma  vos,  ^  uli^uas  geat(»  tunfmiferitis,  ixa^ 
XieC|  &  ceffoi)dl(Us  ^c 


'f'. 
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"A  Ste&no  di  Corrado  fuo  indignilfì- 
mo,  ed  ingrato  Figliuolo ,  eflen- 

do  effa  in  Roma  > 

C  T  '  Atikna  a  tagliare  dà  sé  H  Mondo-,  e  8  proprio  ftntfmento  fenft- 
X^  tivo ,  moftrandogli  con  quali  mezzi ,  ed  in  qual  maniera  fi  deb- 
ba far  quefto  taglto  • 

IL  Lo  Airoola  ad  aprir  l'orecchie  alle  voci  dì  Dio,  che  invita  iTaoi 
Fedeli  ajcombatterc  per  gloria  ,  e  loda  del  Nome  Avo  ,  e  della  Santa 
Chiefa,  e  approvazione  della  Virtù. 

•  IH.  Si  rallegra  della  buona  difpofìzione,  che  hanno  Jfuoi^Cittadini 
verfo  d' Urbano  fefto ,  e  prega  Dto  a  confervarli  nella  riverenza,  enell' 
obbedienza  a  lui  dovuta . 

IV.  GÌ'  impone  il  raccomandare  lei  medeflma  a  M.  Giov.'^nnaji  e  a^. 
Corrado,  e  confortare  i  ilioi  Figliuoli  Spirituali. 

Lettera  26^2.    . 

irfir  Néme  di  Gesù  Crìflo^  Croci fijjo  j^  e  di 

Maria  dolce  - 

L  ^^AriflBmo  Ffeliuolo  in  Crìfto  dolce  Gesù  ;  Io  Catarina^ 
V^  ferva  y  e  u:liiava  de' Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  te  nel 
pretìofa  Sangae  fuo^  con  defiderla  di  vederti  tagliare  ,  e  non 
pooerti  SL  fciogiierc  ;  perciò  che  nello  fcioglierc  fi.  mette  fpatio 
di  tempo  ^  e  tu  non  fé'  ficnro  d' averlo  ^  perchè  ti  paflfa  todo. 
Adunque  meglio  è  di  tagliare  di  fatto  con  una  vera  ,  e  fanta 
ibllecitudine.  O  quanto  farà  beata  T  Anima  mia ,  quando  ti  ve* 
drò  aver  tagliato  da  te  il  Mondo  attualmente ,  e  meAtalmen^^ 
tfe  ,  e  il  proprio  fentimento  fenfìtivo  ,  &  unito  con  la  Vita 
eterna ^  la  quale  unione  è  di  tanto  diletto,  e  di  tanta  dolcez^ 
za  9  e  fuavità  ,  che  ogni  amaritudine  fpegne  ,  ogni  gran  pefo 
£a  leggiero  •  Chi  fi  terrà  dunque,  che  non  tragga  fuorcel  col- 
tello deir  odio ,  e  deir  amore ,  e  con  la  mano  del  libero  arbi^ 
Crìo  non  tagli  sé  da  sé.  Subito  che  elli  à  tagliato  ,  è  di  tanta 
yiitù  quella  coltello^  (^c  T  uqifce  «  Ma  caini  dirai  ^  Carii&» 

mo 
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mo  Figlinolo  ;  dove  el  trovo  ^  e  dove  fi  fabbrica  quefto  col* 
tello?*  Rifpondoti  •  Trovilo  nella  Cella  del  iognofcinsento  di 
te,du'  concepì  odio  alJVltio ,  &  alla  propria  fragilità  ^^iSc 
amore  al  tuo  Creatore^.&al  Proffimo  tuo  con  le  verc^  e  rea» 
li  Virtù  •  Dov'è  fabricato  ?  Nel  fuoco  della  Divina  Carità 
fopraT  Ancudine  del  Corpo  del  dolce  ,  A^amorofo  Verbo  Fi* 
gliuolo  di  Dio  «  Adunque  bene  è  ignorante  ,  e  degno  di  gran* 
de  rìprenfione  quegli ,  che  à  1'  arme  in  sé  meddfimo  da  pò** 
terfi  difendere  ^  egittala  da  si* 

IL  Non  voglio  ,  che  fia  tu  di  quefti  ignoranti ,  ma  voglio^ 
che  tutto  virile  ti  fpacci,  e  rifpondea  Maria  ,  che  ti  chiama 

3  con  grandilTim'amore  •  £1  Sangue  di  quefti  Gloriofi  Martiri  qui  in 
Koma  ,  quanto  al  Corpo ,  fepolti  che  con  tanto  fuoco  d'amo» 
re  diedero  el  Sangue ,  e  la  vita  per  amore  della  Vita  ,  tutto 
bolle  invitando  te ,  e  gli  altri  ^  che  veniate  a  foftenere  per 
gloria ,  e  loda  del  Nome  di  Dio  ,  e  della  Santa  Chiefa  y  Si 
a  provatione  delle  Virtù  ,'che  in  quefta  Santa  Terra  ,Mn  là 
quale  Dio  manifeftava  la  Dignità  fua  ,  chiamandola  el  fuo 
Giardino  ,* chiamava  e  Servì  fuoi  dicendo^  ora  è  1  tempo ,  che 
cfli  venghìno  a  provare  Tòro  delle  Virtù.  Or  non  faciamodel 
fordo  ;  fc  per  lo  freddo  l'orecchie  fulfmo  turate^  pigliamo  el 
Sangue  caldo  ,  perchè  è  intrifo  col  fuoco  ,  e  laviancele  den- 
tro ,  e  farà  tolta  ogni  fordezza  •  Nafcondeti  nelle  Piaghe  di 
Crifto  Crocifilfo  ;  fuggi  dinanzi  al  Mondo  ,  efce  dalla  Cafa 
de'  Parenti  tuoi ,  fuggi  nella  Caverna  del  Coftato  di  Crifto 
Crocifiifo ,  acciò  che  podi  venire  a  Terra  di  promiffione  •  Que«» 

^  Ao  medefimo  dico^ncora  a  Petro  •  Ponetevi  in  fu  la  Menfii 
della  Croce ,  &  ine  tutti  ebrj  di  Sangue  prendete  el  cibo  deiP 
Anime  y  foftenendo  pene ,  obrobrj ,  fcherni ,  villanie ,  fame ,  fete^ 
e  nudità  y  gloriandovi  con  quello  dolce  Paulo  vafello  d' elee* 
lione  ,  nelli  obrobrj  di  Crifto  Crocifìfso.  Se  tutaglierai,  com# 
^etto  è  ,  il  foftenere  farà  gloria  tua  y  altrimenti  nò  ,  ma  fa« 
jrd:)beti  pena ,  e  i'  ombra  tua  ti  farebbe  paura  •  Confìdecando 
quefto  l'Anima  mia ,  come  affamata  della  tua  falute,  deiiderodt 
vederti  tagliare  y  e  non  ponerti  a  fciogliere  y  acciò  che  poflà 
più  efpeditamente  corrìre  •  Veftiti  del  Sangue  di  Crifto  Croci- 
£flb.  Altro  non  ti  dico  •  Permane  nella  fanta  y  e  dolce  di* 
iettione  di  Dio.  Ebbi  le  Lettere  tue  y  e  ebbine  grande  con-^ 

P  fiolatiooe  di  &itùfta.^  cbe  eia  gmùto^  fi  pexch»  io  ò  fperao* 
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Kt^^  che  anc6  fia  ufia  buorut  Pianta  ,  e  per  compaflion^^ 
che  io  avevo  a  Monna  Giovanna  y  ma  molto  più  mi  fo'  ral-  £ 
legrata  ,  che  Dio  t'à  mandato  el  modo  dì  poterti  fviluppare 
.dai  Mondo  ,  e  anco  deila[fouona  <)i(pofitione  ,  clie  mi  ferivi 
de'  Signori ,  e  degli  altri  noftiì  Cittadini  invcrfo  el  dolce  Bab- 
.boTKMtroPapa  Urbano  fefto  • 

IH.  Dio  per  la  (tia  infinita  Mifèrìcordkloconfcrvi^eaccrefca 
fempre  nella  reverentia  ,  e  obbedientia  Tua»  Mentre,  che  ta^ 
e  gli  altri  vi  ftate  ,  fiate  folleciti  di  femìnare  la  verità,  e  con- 
fondere la  bugia  giufta  il  vodro  potere  .v 

IV*  Raccomandami  ftrettamante  a  Monna  Giovanna  ?  e  a  ^ 
Corrado  »  Conforta  anco  Battifta  ,  e  T  altra  Famiglia  ..  Con- 
forta tutti  cotefti  Figliuoli,  &  anco  fingolarmehtej dilli,  che 
mi  perdonino  ,  fé  io  non  lo'  ferivo  ,  però  die  me  ne  pare  af- 
fai malagevole  •  Conforta  Miter  Matteo  i  dì  ,  the  ci  mandi  ^ 
prima  informatione  di  quello  ,  che  vuole  ,  perchè  a  me  li  è 
(cordato  ^  e  Frate  Raimondo  fi  partì  fi  tofio ,  che  non  la  pò*  H 
temmo  avere  da  lui»  Poi  ne  farò  follicitamente  la  mia  pofli* 
bilità  :  E  a  Frate  Tommaflb  digli ,  che  io  non  gli  ferivo,  per-  ^ 
che  non  (b  ,  fé  egli  vi  è  ;  ma  eflfenéovi,  confortalo ,  e  digli, 
che  mi  dia  la  fu  benedittione  »  La  ooftra  Li(a  ,    e  tutta  la  l 
Fameglia  ti  fi  raccomandano  »•  Neri  non  ti  fcrive  ,  perchè  è  H 
^to  a  fine  di  morte  ,  ma  ora  è  girarito.  Dio  ti  doni  la  fua 
dolce  eterna  Benedittione  *  Dia  Pctro  ,  che  fc  egli  può  ve- 
nire y  ci  venga  per  alcuna  cofa ,.  che  è  di  bifdgno  ♦  Gesù 
4Ìolce.  Gesù  Amore  •  Dà,  ò  fa  ben  dare  tutte  quelle  Let- 
tere ,  e  prega  Dio  per  noi  •  Queffc  parecchie  Lettere  le- 
gate per  sé  ,  dalle  cosi  legate  a  Monna  Caterina  di  Giovan«^ 
«W  9C  ella  le  dtftribuilca  «. 

(  A  )  Quejia  Lettera  ferbajt  fur e  nel  Juo  Originale  a  Sie^. 
M  ,  dalla  Venerabtl  Cotnfagma  della  Madonna  fotto  lo  Sfedalcy 
fom  altra  ind$rt%Xfata  allo  JteJJo  Stefano  Macom  y  ed  è  la  i^8m 
lm\  qucJla  ImfreJJìone  feraò  /'  ha  potuto  darla  intera  ,  e  non  dz^  ^ 

mezzata ,  come  avemajì  nelV  Imprejpom  antube  • 

(  B  )    El  Sangue  di  quelli  Gloriofi  Martiri  •  Quanta  Ve^ 
aerazione  fòrtajie  la  Santa  a  K$ma  pel  Sangue  de*  Marttrs  dì 
€ui  è  quel  terrene  inzuppato  ,  j' accenna  da  Cornelio  a  Ifapide 
émquefie  parole  ^  Sanfta  Catharina  Senenfis  obiensRomit  Sta->  Co«.fo#«|^ 
tloues  ajebat  ^  Ego  calco  Sangiùaem  ^artyriun.  j/4. 

Que^ 
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(  C  )    QueRo  mcdefimp  dico  attcora  a  ^etro  '.  Tittro  éO 

Giovanni  Venture  ^  di  €u$\m  altre  Lettere  favella -^  e  cui  fuM 

invtò  alcune  Eptfivle  • 

[  D  ]  Ebbine  grande  confolatione  di  Battifta  •  Quejli  tri^ 
fratello  mtnore  di  Stefano  • 

[  £  ]  Per  compaflione  ,  che  avevo  a  Monna  Giovanna» 
La  Giovanna  era  la  Madre  del  Beato  Stefano  ^  dell'  Illujire  FOm 
miglia  de*  Bandivelli ,  che  ha  prodotti  oltre  al  Pontefice  AleJJai^ 
dro  ///•  quattro  degnsjjtmt  Forf  orati  y  quattro  Sagri  Pajion  ,  e 
fiù  Uomini  chianjjtmi  di  Pitta  ,  prudenza  ,  e  valore . 

[  F  ]  A  Monna  Giovanna  ,  &  a  Corrado  •  Genitori  del 
Beato  Stefano.  Corrado  ir  affé  il  fuo  vivere  infiiC  al  frinctpii^ 
deW  Anno  ii^i*  tncui  il  Beato  Figliuolo  cambiò  lo  flato  fic^ 
lare  pel  Monajiico  ^  veflendo  il  furo  Abito  di  Certofa. 

(  G  )  Conforta  Mefler  Matteo  .  Matteo  di  Cenni  di  Fa^ 
z,io  Rettore  dello  Spedale\della  Mtfertcordia  ,  di  cut  i è  faveU 
lato  affai  volte  ^  e  più  per  opera  nelle  Annotazioni  alla  Lettg^ 
ra  i^S. 

(  H  )  Frate  Raimondo  fi  partì  fi  toflp  •  Pochi  giorni 
potè  la  Santa  favellare  col  Beato  Raimondo  tn  Roma  y  effendi 
Ofi  effa  giunta  a  2S.  di  Novembre  9  ed  tglt  partinnc  ne'  pnmi 
/lelfeguente  Me  fé  di  Dicèmbre. 

(  I  )  A  Frate  Tommafto  •  Fra  Tomafo  della  Fonte.  Dom^ 
pie  ano  y  e  già  fuo  Confejìore. 

(  L  )  La  noftra  Lifa  •  Cognata  di  Santa  Catarina  ^  Cont^ 
fagna  nella  Jlanza  di  Roma  ,  Dtfcepola  nello  Spinto  ,  e  Borelln 
feir Abito  ^  che  tenea  anc^r*  cfia  della  Peniteut»a  di  S«  Dom^mcom 

(  M  ]  Hcxìnontìfcrivc.  Ranieri  di  Landocciod  e' Paglioreji 
4t  sui  è Ji  è  fo%^euti  favellato  y  e  ad  altro  luogo  jpure  fifaveUer^^ 
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A  Stefano  dì  Corrado  Maconi ,  cffen-  j^ 
do  cfla  a  Roma ,   e  quella 
fu  r  ultima  a  lui. 

I.  T  '  Eforta  ftd  adornarfi  delle  Virtà  per  tirare  T  Anime  ^  Dio  col  fua 
I  j  cfempio ,.  e  col  talento  avuto  da  Dio  • 

II.  Che  la  Virtù  s'acquiAa  nel  conofciracnto  di  noi  medefimi ,  uni- 
to coir  Orazione,  e  con  la  raemoria  del  Sangue  di  GcsH  Crifto. 

III.  Che  dal  conofcimcmori  sé  fteffo  nafce  perfettilfimò  amore  f 

«d  iB  che  modo  • 

IV.  Che  acquiftata  la  Carità,  la  dobbiamo  uiare  in  [prò  dèi  noftr» 

/rolEmo.  .  .        , 

V.  L'efoTta  a  mutare  flato,  e  ravvifadelT Orazioni,,  checontinua« 
mente  faceva  per  lo  medefcno .     '  ... 

VI.  Rifpondc  ad  alcuni  fatti,  de*  quali  eflb  avevale  fcritto.' 

Vii*    Defidera  la  partenza  di  lui  da'  fuot ,  pregandolo  a  xi^pondero 
alle  divine  chiamate. 

.  . .  ,  .  • 

Ltttcra  2^3. 

JO  Nome  A  Gesù  Crtfto  Crùctpjjo ,  e  S 

Maria  dolce, 

I.  /^Ariffimo  ,  e  «idciffimo  Fjgjiuplorff  Crifto  dQlcc  Otiti 
V-i  Io  Catarina  ferv>»  e  fchiavi  de'  Servi  <|,  Gesù  Crift<j 
ferivo  aite  nel  piatiofo  Sangue  fwo»  ,con  defiderio  ,di;,vcdext^ 
fpccchio  di  Virtù ,  acciò  chfi  con  1<?  «fcmpip  della.,Vija_,  e  eoa 
la  dottrina  della  parola^' e  con  la  continua,  & «milf j Oratiorf 
ne  tu  fia  uno  iftromeoto  »  trarre.  V  Anipie  dallc^njia^^jdpl,  Din 
fflonio,  e  riducerle  alla  Verità ,  Crifto  dolce  Gesù,  come  Dio 
ci  richàede,-  acciò  cbe  $  renda >uofta,fa^wie  del  talento^  ch^ 
^li  ci.à  datò  ad  cferdtare  ì»  v'm^t  e  Ift.vjt*  deU'.^njipa^  ,^ 
fcnza «flk  farenkino  privali 4*11^ Lvita  dell?  Gratia  ,.-]4c,  in.qjJ^ 
fta-vita^uftareramo  Varrs^i^elVlnfernq.  ,  .  •;,;';  a  ,'r;.' 
II.  O*  quanto.è.pi8<:evole, -fiutile  la  Virtù  »  Ift  qj^C'Yir'f 
tu  s' aoquiila.  coljnejzQ  dell'.  QrAtioPfi.èitte,  <^liij  ft^fa  dtjl  co^ 
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gnofclnacnto  ^di  noi  ;  nel  quale  cognofcfntenfa  trovismo  ci  fno^ 
co  della  Divii»  Cada:,  e  tfav2aiK:i;Ia  miferìay  IgBoiaatk  ,  & 
ingratitudine noftra^ onde  trovaremo^  e  trarremo  la  vena  delV 
Umiltà^  ^  per  fg  CdgaDLcioiento^  cbe.avtremo  di  noi  nella  froi-- 
luratà  Bontà  di  Dio  ^,  la  quale  troviamo  in  quefta  Ca(a  ;  per 
pruova,  e  per  fede  mitricarema  V  effetto  net  fuoco  della  fua 
Carità  •  Allora  fìirà  V  Oratione  noftra  umile ,  e  fedele,  e  con- 
tìnua fatta  per  amore  €9on  la  memoria  del  Sangue  dell''  umile 
Agnello  ,  e  cos^  verremo  a  perfettiffima  Virtà .. 

ni.  E  non  mi  maraviglio^  fc  per  lo  co^ofcimento  ,  che  T 
Anima  à  di  sè^  ella  viene  a  perfettìfllmo  amore ,  e  Virtù  ;  pe-^ 
rò  che  inneuna  luogo  truoviamo  tanto  quello  fuoco  divino  j. 
quanto  in  noi  :  però  che  tutte  le  cole  erette  fono  fatte  da  Dia 
per  la  Creatura  ^  che  à  in  sé  Ragione  ^  e  la  detta  Cxeatunra  ìl 
Creata  per  tè ,  aedo  die  amaffe ,  e  fervifle  luì  con  tuttoel  eoo* 
re^  e  con  tutto  U affetto^  e  con  tutte  le  forze  lue  -  E  però  V 
Anpna,  che  tanto  (i  vede  eilèce  amata  ^  non  può  difenderli ,  fi 
che  non  ami^  però  che  così  è  la  condìtióne  deli'  Amore  ►  Tan- 
^  to  fu  pazzo ,  &  ineffabile  V  amore  fuo  verfb  di  noi  y  che  effcn- 
do  noi  fatti  Nemici  per  4a  eolpa  coairì|leÌ{a ,  elli  ci  volle  farc^ 
Amici  ì;  eperò  ci  mandò  el  Verbo  del  fuo  Figliuolo,  acciò  che 
pagafle<l  bando>. nel. quale  la.Crea tura  era  inceda ,.  .moftran-^ 
dod  net  pxctsoìk  granae  dignità  noftra  ,  e  là  gravetia  della 
colpa  «^  Benefidebba  dunque  cdhfìmiate,  e  diffolvere  la  duri-*^ 
t£a  del  cuore  della  Creatura,,  che  à  ia  sé  Ragione,,  ufandola^ 
dpè  ^  ch^  con  Jume  di  Ra^one>  e  con  la  Santiflima  Fede  ra« 
guardi  fti  s^t&i^a#k>re$  &^  il^trde  prcno  pa^feo^  pet  lef; 
ina  cHi  vive (fcnza  Ragione,  fnBtm>»41  può;  vedere , nò  cogno- 
fcere,  ktott  tognofcei^,  ^amsMiy,  e  nsm  amando ,,.  non.  glie 
^aìfeiié'di' venire  a  rermi»  Virtù- 

*  '  IV.  Pbròirhe  ogni  Virtù4  vita,  dàlf  amoreacquiSataneir 
à^ffetto  ddPk  Carità  ;  la  quale  Carità  ,  poiché  V  aviamo  acqui» 
(htafnnoi^  dociatto  u(àrla  nelProffunò  noftro  (pirtcualmen«»^ 
re^.  e  tem^nifniente^  fèGb)Mk>lti  fua  nefwlbtà^  e  Cecondo  che 
Blo  mlhifl^a  a  noi-,  coli  afifiémt^  defider^c  dclUialnQ:  di  tùwo 
qtìarkta  ri  Mondo  "per  onore  di^  Dio  V  dtietcandocL  di  fDAencre 
pcoe,.efadighe,  e  lartnprte^  te  biCbgoa  per  gloria y. e  loda 
ael T^ome élDib;^ e  <^  ci  dftnformareRiaaoldoice  Agaellò • 
C^  è  lattei  Cempohi  Catigìaió  f  iglìugio,  che  Diocl  richiede 


«aefto  Sacrificio,  che  vediamoci  Mondo  In  tdota  tenebre,  e 
Ipecialmente  la  dolce  Spofa  di  Grido.  £[però  voglio,  che  tei 
fia  follecito  di  darglieli ,  e  perchè  fenza  il  mexzo  delle  Virtà. 
non  potrefti,  però  diili,  che  io  defideravo  di  vederti  fpecchia 
di  Virtù ,  e  cosi  voglio,  che  con  ogni  fiodio  t' ingegni d'eflo« 
Te  •  Non  dico  più  qui  « 

V.  Ieri  ricevetti  una  tua  Lettera  ^  nella  quale  Sca  A  quo* 
Ib  ti  lifpondo  breve,  delle  Indulgentie,  che  ferivi,  eh'  io  ti 
promifi,  ti  rifpondo ,  che  tu  non  afpetti  da  me  ,  xiè  quello  ^ 
né  neuno  altro  fervitio  ,  fé  tu  non  ti  vieni  per  efse  «  Non  di«« 
co, che  io  ti  dinieghi  la  tua  necefsità  fpiritualmente,  cheque^* 
fio  più  che  mai  intendo 'di  &re,  e  della  Dottiina  ,  e  di  quel<* 
lo  defiderio  ,  che  Dìo  infondcià  fieir  Anima  mia ,  oifereruiotf 
pel  fuo  dolce  cofpetto  con  maggior  folledtudine ,  che  mai  ^ 
in  quanto  più  ve^o  el  bìfogno,  considerando  lo  ftato  ttto,el 
fluale  tu  dici ,  che  a  te  è  fpiacevole  •  Quando  in  verità  ti 
^Macera,  io  me  n'  avvedrà  ,  che  attualmente  te  ne  iev^r)ii« 
Allora  dimoftrarai  di  cognofcereel  tuo  ftato  ,  che  iofino  a  qai 
poco  pare,  che  l' abbi  cognofciuto  «  Spero  nella  doke  Bontà 
di  Dio,  che  come  avrai  un  poco  incominciato  a  levare  el  pan^' 
no  din  fiiir  occhio  tuo  ,  così  in  tutto  el  ievarai  via ,  e  rima^ 
ni  ^con  chiaro  vedere  del  tuo  ftato  ,  e  tofto  ,  purché  tu  non 
facci  reftftentia ,  ò  che  i  miei  peccati  non  io  impedifcano. 

VL  Kirpondotì  al  fatto  di  Mifser  Matteo  ^  a  me  ìncrefce^  (^ 
e  duole  d*  ogni  pena  ,  &  amaritudine  ,  che  egli,  à  foftenutjk 
per  la  ignorantia,  e  negligentia  mia  ;  Sappi,  che  la  Tua  pena  ^ 
più  mìa ,  che  Tua  «  Dio  mi  dia.  gf atia  ,  che  tc^o  ù  levi  a  lui  ^ 
&  a  me  •  Se  quella:  Lettera  &c*  Abbiate  patientia  &e»  Inteft  ^ 
per  una  Lettera  ,  che  mi  mandò  l'Abbate  ,  la  quale  contava 
4elle  Piante  ,  che  egli  à  piantate  nel  fuo  ,  e  mio  Giardino, & 
è  per  piantaipe  anco  più  ,  tra  le  qaali  pare  ,  che  fia  anco  t^ 
con  altri  Compagni ,  e  fetevi  obligati  :  Moftr»  &c«  Qnnt^ 
grandifsima  aliegreeza  di  vedervi  efcire  dalla  imperfettione.^ 
&  andare  alla  perfettione  ;  ma  molto  mi  maraviglio  ,  che  tu  n 
ti  fia  obbligato  (ènza  fame  fentire  cavelle  ;  non  i  fenza  mifte*  p 
rio  •  Prego  la  Divina  dolce  Bontà,  che  ne  facci  quello,  che  fia 
fuo  onore  ,  e  fa  Iute  tua  • 

VIL  Altro  non  voglio,  né    deiiderai  roal^dal  pruno  dì:^ 
«he  io  ti  cognobbi ,  e  che  a  ofcifii  dei  iutxxxpca.inéoQ^ai  <U\U* 
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eggijequcftodcffderiofpcro  d'avere  mfino  aH'iTItiiiìo  per  laBon-' 
tà  di  Dio  •  Se  tu  ai  fentito,  che  lo  Spirito  Santo  t'  abbi  chia- 
mato 9  &  eletto  a  cotefto  ftato  ,  ai  fatto  bene  di  non  averli 
fatto  reiiftentia;  io  ne  farò  confolata  •  Quando  ti  Tenti  chia- 
mare t  fìt  9  che  tu  rifponda  •  Molte  coie  t'  averla  a  dire  ;  le 
*  quali  non  poflb  ,  né  voglio  fcrivere  •  Neri  è  a  Napoli ,  ch*el 
•^  mandai  ^olr  Abbate  Lifolo;  credo ,  che  fieno  con  aliai  fadì- 
ghe^Jfpecialmente  mentali ,  per  tante  ofFefe  ,  quante  veggo- 
no [fare  [a  Dio.  Altro  non    dico  •   Permane    nella]  Santa^ , 
e  dolce  dilettìone  di  Dio  •  Conforta  tutti  cotefti  Figliuoli ,  e 
t  fingolarmcnte  Pctro  ,  e  dilli  y  che  perchè  io  dica ,  die  Dio 
fi  diletta  di  poche  parole ,  e  di  molte  opera  rioni,  io  non  gir 
pongo  però  filentio  ,.  che  egli  non  parli ,  e  feriva  a  me  quel- 
lo, che  fia  faa  pace ,  e  confolatione  ,  anco  alcuna  volta  n'  ò 
avuta  anuniratione ,  che  egli  non  à  fcritto  »  Gesù  dolce  ^  Gesù 
Amore  » 

•    [  A  ]     Que/fa  fu  r  ultima  deiU  Lettere-^  cheta  Santa  fcri^ 

^ejfe  al  B*  Stefano  ,  onde  può  creierjt  effere  ddV  Anno  1 380.  cbc 

fu  Veftremo  al  vstfcre  di  quefla  Vergtm.  La  morte  victna  d^efi^ 

fi  «ti»  strenne  foicfatà  al  Maconi  colV  Opera  ordtnarta  delle  Let^ 

tercy  ma  con  mtmftero  pia  mbtle  d"  alcuno  Sptrtto  Angelico^  co* 

iHe  narrajf  nella  Leggenda  d' ejjo  •  Orava  'egh  conaltn  Compa-^ 

J|A»f.  f»ìB«^  gfii  itf  nottetempo  gtufia  V ufo  dt  quelP  Adunanza  ds-voto:  y  nella 

[:  Compaia  della  Madonna  fbtto  lo  Spedale^  quando  imprvvsfo 

mdì  una  voce  y  cbtarày  e  dtfltntainquejte  parole .  Vattene  aRo* 

ina]fenz'  indugio  veruno,  che  oggimai  è  vkina  la  partenza  di 

3uefto  Mondo  della  tua  Cara  Madre.  Honfuegli  lento  in  ubbi^ 
tre  a  queflo  avvijo ,  onde  dt  prefente  colla  diligenza  pqfftbtle  a 
farjt^  pojlcfi in  v faggio  ^  giunfe  a  Roma^  e  Jt  prefentò  imianzi 
la  yergine  moribonda  •  Hon  Ifgtunfe  dt  non  penjato  quefio  arri'^ 
tp%  dt  Stefana  y  come  ti  dette  a  divedere  dalle  parole  con  che  Vac'^ 
€olfèy  poiché  non  fi  tojlo  il  wde^  che  sì  gUdtjfe  .  Giungerti  fi- 
lialmente ò  figliuolo,  e  forti  ubbidiente  al  volere  di  Dio,  il 
2uale  favorando  i  tuoi  buoni  defiderj ,  daratti  a  ;fapere  quale-^ 
a  intorno  alia  maniera  del  tuo  vivere  la  fua  Volontà»  Quejla 
Xett^  ieì  B.  ^Iffcfapere  indt  a  poco ,  quando  vtcma  a  fpirare  gli  ordinò  a^ 
%ìpr^T^^^^^^^^^^^  ^ i^  tftrtii  dt  Santa  Obbedienza,  cbetofiofuggen^ 
mo  ài  qmcft*  ^  '^  tempefte  del  Mondo ,  al  Porto  Jf  curo  della  Religione  tra'  l'a* 
^t^r0.        dfi  di  Cirtofii  eij^rieo^hejje^  ^omc  dsfastp  egli  fece  ajj'ai  tofto% 


j89 
/urtagliene  fiibim  un^  ardentijj7mcc  brama  j  avwgnachì  dt  prima 
non  mai  iucbinato  avejfe  $1  feujiero^  non  che  /'  Ammo  a  quelUy 
òad  altra  veruna  KeUgtottem  Dxl  far  glifi  per  la,  Santa  fi  Sire  t'^ 
to  precetto  d' ubbidienza  potrebbe  trarfi argomento ,  che  egli  co^ 
gli  altri  Difcepoli  lefifojfe  obbligato  con  alcun  vincolo  pia  firet-- 
to  di  quello  y  che  tra  Maefiro^  e  Dtfcepolo  dt  or  dinar  io  fi  annoda. 
Ma  dt  Ciò  dagli  Autori ,  che  delle  Gefte  di  quella  Santa ,  ò  di 
qteefio^  Beato  hanno  favellato  nulla  punto  /'  accenna  • 

(  B  )     Tantp^fu  pazzo  ^  ed  ineiFabile  l'Amor  fuo  verfo  di 
noi  •  Veg^afi  intorno  a  quejle  parole ,  ctò  cbe\s'  ojjervò  nelle  no^ 
stazioni  alia  Lettera  122. 

(  C  )     Al  fatto  di  Mefler  Matteo  •   C/oJ  Matteo  di  Cenni 

Fazio  Rettore  dello  Spedale  della  Mifericordia  di  Siena  ,  di 
€MÌ  affai  delle  volte  /  è  favellato  » 

[  D  ]  Intefi  per  una  Lettera,  che  mi  mandò  V  Abbat^^. 
Quejlo  Ah at e  è  probabilmente  quello  dsMont^  OUvetoMaggiorcy 
tenendo  la  Santa  tnfingolar  Venerazione  quella  novella  Congre^- 
gaztoncy  che  appella  fua  per  affetto  y  inviandovi  di  tempo  tn^ 
tempo  diverfi  Giovani  a  prendervi  V  Abito  Rehgiofow  Se  aòfia 
vero  queflo  Abate  farebbe  Fra  Matteo  Landt  da  Prato  eletto  a 
Generale  V  Anno  l'^^S^ecbe continuò  in  Vfiztofin  aW  Anno  i  ;5 8 r , 
Che  wmfia  V  Abate  dt  Sani*  Antimo  mel\perruado  dall'  effer'  egli 
andato  a  Roma  del  1379»  contro  ti  voler  del  Pontefice  >  ondean^  _ 
che  fu  ptfto  Prigione^  e  dallo  ft are  tuttora  in  quella  Città TAn^ 
no  ii$O0^  quando  la  Santaf^enne a mortc^^  Tutto  ciò^  nulla  o/lan^ 
te ,  che  di  auel  tempo  t  or  n  affé  per  qualche  me  fé  a  .Siena ,  s^ba  da  11^11*1  g^^ 
un  Breve  Jet  Pontefice  Urbano  VL  dato  nel  fecondo  Anno  del  fuo  d^lìgSafi/^, 
Pontificato ,  in  cut  impuone  agli  Abati  di  Sant^  Antimo ,.  e  di  St 
Michele  di  Siena  ^  il  porgere  aiuto  y  adoperando  aftcora  tn  que-* 
fio  V  autorità  [del  Pnnape  Secolare  j  a  Matteo  Rettore  dello  Spe^ 
'dale  della  Mifertcordtay  e  fargli  riavere  i  Beni  tolti  a  quel  ùio-* 
^0  dair  altrui  Potenza  •  , 

(  È  )  Ma moltomi  maraviglio, cheta  ti  fiaobllgato.  Che 
al  Beata  Stefano  cadeffe  in  penfiere  non  che  in  volontà  di  ftrfiRe^ 
4igiofo  innanzi  la  morte  della  Santa  non  può  dtrfi ,  che  contra-^ 
riandò  alla  teflimomanza ,  che  egUfieffo  ha  dato  dt  se  nella  List'* 
aera  altra  volta  atata^  ove  a  eh  tare  note  di  ce.  Quando  Ella  mi  Fag.^g^:»^ 
jcomaniò  per  Santa  Obbedienza  ;  che  io  andàili  air  Ordine  4i  ^ibMHàVitf 
•Certofa^  io  aoa  defidera  va  d'entrare  la  ^uellp^  ne  taiqpocp 

in  * 
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In  altr"  Ordine  «  Forft  quefio  Ahaf e  leggende  la  buona  dij^^ 

%ione^  cJf  egU  aveva  alla  Ptetà  ^  Jiiii  a  credere  t  averne  fat^ 
fo  guadagno  alla  fa  a  Retsgionc  ,  e  per  qualche  parala  ^  che  \f€P 
introdotta  Cortesìa  ufaji  talora  fen%a  eie  nulla  fumtojlgni^hi^ 
erede  d' averne  V  impegno  ^  onde  alla  ^Santa  ne  dti  V  aviftfo  y  toma 
d$  cofa  gtìfjicurata. 

[  F  }  Nonèfenzamlllerìo*  Con  quefle  parole  dà  tasitamen» 
te  a  Stefano  aUuneeuno^  ^JP^^^  '^  volontà  del  Signore  ,  cV  egli 
^efìtjj'e  altr"  Abito  ^  e  profejfajji  altro  Injlttuto  ^  ejjendole  già 
forfè  noto  dovere  egli  efiere  Religi ofo  dt'Certofam 

(  G  )     Ncriè  a  Napoli.  Bramò  ariUrn temente  la  Santa iTai^^ 

dare  a  Napoli  a  farvi  pruova  dt\  tornare  alPubidienzta  d' Vrbjt^ 

no  VL  la  Ketna  Giovanna ^  ed  il  Pontefice  d*  tnvtarvela  in/tema 

colla  Vergine  Santa  Caterma  Figliuola  di  Santa  Brigida  ^  cbt^ 

fur  era  tn  Roma^  già  erafi fermato  in  cuore^fperando  dalP  efficom 

eia  di  quejie  Sante  Vergim  poterfi vincere  V  Antmo  della  Reina» 

Ma  avendo  la  Caterina  Svezzefe  ripugnato  alV  andare  y  noneb^ 

be  queji*  Ambafaerìa  [  che  più  non  erafi  veduta ,  né  erafi  per  vt* 

dere  di  poi  altra  fimtghante  di  due  gran  Sante  ^  invtate  ad  una 

gran  Re/na  da  un  Sommo  Pontefice  ]  effetto  veruno  ^  congranm 

diffìmo  fentimento  della  noftru  Sanefe  ^  che  avea  gran  fperanza 

di  /pargere  a  quelP  occafione,  c$*  Judon  ancora  il  Sangue^  coni 

diZemZ  ^ll^Jf^f^  il  palesa  al  Beato  Raimondo.  Il  Beato  Stefano  n'ebba 

r#  ?sr.%^Mf.  f^^^  vaghezza  y  ed  a  fperanza  di  tenerle  compagnia  flette  C9tL^ 

pfttM.         efia  alcun  tempo  a  Roma,  ma  cadutoti  fé  ritorno  alla  Patna^  ^ 

- .,  come  s^ha  dalla  fua  Leggenda  •  Vi  mandò  pei  Ella  Ranten  di  Lan^ 

doccio  de'  Pagltarefi  fuo  Difcepolo  y  con  alcuna  delle  fue  Lettera 

a  quella  Prtnapejj a  • 

(  H  )  Ch'  el  mandai  coli'  Abbate  Lifolo  •  Di  queflo  Aba^ 
te  non  trovo  notizia  veruna ,  fé  egli  non  è  quegli  di  cut  fifa  men^ 
zioneda  Autor  fenza  nome  in  un  fuo  Diano  y  $he  termina  colP 
Ttfto^mJtn»  Anno  tg95«  ove  trovafi  quefla  memona  comunicataci  dal  Signor 
milÌ0^  VMie.  ye  Abate  Zaccagna^  che  ha  in  cura  la  Libraria  Vaticana  •  Si 
dunque  egli  favella  #  Anno  i  J87.  lui.  6.  die  Vencris  .  Dcmi- 
ifiinus  Odo  cum  gente  Tua  aequitaverunt  verfus  Pontcm  Gui& 
cardum,  qua  die  in  mercato  fuìt  magnus  rumor  Inter  iiios  de 
Capuana,  v1deli|;x;t  D.JacobumCaracciolum  ,  quiclamabat« 
Vivat  DomiausLancisIaus,  &Dominum  Lifulmn  Brancatium^ 
qui  clamabat  ^  Viyat  Papa  Urbaiius  y  &  deiade  prxdiAus  D. 


^9^ 
lìMm  CUBI  hoiDin!f3in$  Piate»  Portu^^  Se  Portai  itovx  i  vcrunt 

ad  dìéhnn  Mcrcatum^.  &  ptneliati  fuermit  cunt^  honunìbus  Ca* 

puanac,  in  quo  Praelìo  mortuus  fuit  Dominus  Turzillus  Carac- 

ciolns  dtCm  Hom  Jom^  tontamo  da  credere  ^  cbeqneJioLiJhloBrun" 

mc'tjid  f  Abate  qui  accennata  datla  Santa  j.  e  che  ejfendo^  Kit^ 

pletano  andajf'e  d*  ordine  det  tentefice  alla  Reina  ,  efavorajle  , 

fotta  morte  det  Ke  Carlo  y  ti  partito  del  Pontefice  Urbano  con^ 

ir%  il  Re  Ladislao  Fi^ltuohdi  Carlo;giac€biil  Fonte/kc  tnodto  del  y^f^fi,  u^jf^ 

morto  Prmetpe  non  iroleva  net  Sogttotl  Figliuolo  ,  benché  la  Fa'--  dwGrmnSchì. 

zione  degli  Angioini  nemica  ad  amenduefojfe  già  Jt  potente  ^  che  %i».adhiimf 

indi  a  pochi  giorm  fi  rendette  Signora  as  quel  Reame  j  giovane  ^«.178  7. 

ioji  a  Juo  'uant aggio  della  divifiont  furta  nella  Faz>ione  contra^- 

età.  Srciàfit  vero  quefto  Abate  Lifilo]Ilato  farebbe  Abate  fe^ 

toUrey  cui  muantttnquc  fojfe  men  dicevole  il  vefiir  le  Armi  y  0 

furf  Capo  ai  Partito ,  pure  non  toma^tf  angli  fi  male  quejle  in^ 

d^Jfoy  che  a  que^  tempi  non'fojjero  dajbffnrfi\  la  dove  non  fa^ 

rtbbonfi  potute  mirare  ad  un  Prelato  Rcligiofi  Jen%a  prenderne 

abominazione  » 

(  I  il  -E  fingolarmcnto  Petro^  Pietro  di  Giovanni  Ventura 

m€9  ii Sf^tfno^  r  Dijiep^idlè  Séuigw 


i9^ 

^   A  Pietro  di  Giovanni ,  ^  a  Stefano 
di  Corrado  ìnfieme^  effendo 

ella  a  Roma  « 

1.  f^  Li  anima  a  combattere  virilmente  contro  ì  tre  principali  Nenib 

KJ  ci  ,  cioè  il  Mondo ,  il  Demonio,  e  la  Carne,  moftrando  loro, 
come  facilmente  fi  pofsono  vincere  i  due  primi ,  nu  non  icnza  molta  dif* 
ficoltà  il  terzo  ,  cioè  la  Carne  • 

IL  Che  l'odio  3  e  l'Amore  è  1*  arme  da  combattere  contro  la  fet7« 
fualicà  • 

III.  Eforta  li  fopi^neminati  Pietro ,  e  Stefano  ad  aodarca  Roma  fpe« 
latamente  . 

IV*  Che  Iddio  vcrfa  ftmpre  le  grazie  nella  Tua  fama  Chicfa  • 

V«  Gli  cfoita  tutti  alla  perfeveranza  • 

Lettera  26/^. 

4f  /  Nome  di  Gesù  Cri/io  Croctfiffo ,  /  il 

Maria  dolce. 

t.  /^Ariffimi  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina^ 
V-J  ferva  ,  e  Ichiava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  dcfiderio  dì  vedervi  Cavalieri 
virili  fi  9  e  per  si  fatto  modo  ,  che  fiate  vincitori  de'  princi- 
pali  tre  Nemici  voftri  •  O  ligliuolì  dolciirtmi ,  quefii  tre^ 
gemici  fono  el  Dimonio ,  el  Mondo  ,  e  la  Carne  •  E  due 
primi  agevol  cofa  è  a  noi  a  vincerli  ;  però  che  al  Dimonio 
fu  tolta  la  potentia  ,  che  aveva  fopra  di  noi ,  col  mezzo  del 
Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  in  tanto  ,  che  nog  può  fopra  di 
noi,  fé  non  quanto  noi  vogliamo  quanto  a  colpa  ;  può  bene 
darci  le  molte  moleflie  con  varie  ,  e  diverfe  cogltationi  ,  ma 
coftringere  non  ci  può  a  veruna  minima  colpa  ;  perchè  neldet* 
to  Sangue  dell'  Immacolato  Agnello  fianio  fortificati,  &efci«« 
d  della  Servitudine  fua  •  El  Mondo  ,  che  ci  può  fare  >  Non 
cavelle  •  Può  ben  percuotere  la  corteccia  di  fuore  del  Corpo 
Ikofiro  con  le  molte  pexfecutioni  ^  ftratlj  ^  fcherni  ^  infamie  ^  • 
*  .  vU- 


villanie;  ma  che  fente  il  Servo  di  tAo  dì  latte  quelle  co(^nef 
miroilo  dell'  Anima  >  Non  ca velie  è  EI  Mondo  s*  af&tica  in 
darli  le  molte  tribulatlonì,  &  egli  (i  gode  ^  perchè  à  pofto  T 
affetto  fao  in  Dio,  onde  viene  ogni| gaudio  ;  figli  à  eletto  di 
portare,  per  Grido  Crocifiiro  ;  onde  tanto  à  bene  ,  quanto  fi 
vede  foftenere  fenza  colpa ,  perchè  allora  più  fi  conforma  coi> 
Lui  «  Si  che  bene  è  vero  ,  che  quelli  due  Nemici  fono  agevoli 
a  vincere*  Ma  el  terzo  della  Carne  noflra ,  cioè  della  propria 
fenPualitu  è  una  legge  perverfà ,  che  Tempre  impugna  contra  lo 
Spìrito,  mai  non  pafia  quafi  ponto  di  tempo ,  ^  che  ella  iiort^ 
voglia  per  qualunque  modo  ricalcitrare  alla  Volontà  di  Dio^ 
cioè ,  che  tutte  le  buone  Ifpirationi ,  che  la  Divina  Clemen- 
tìa  manda  nel  cuore  noftro ,  ci  fa  ponere  dopo  le  fpalle ,  In^ 
tanto  che  neuna  ce  ne  lafTa  mettere  in  efecutione ,  mentre  che 
gli  crediamo  •  E  per  lo  contrario  tutte  le  inique  cogitationi  ^ 
eh'  el  Dimonio  ci  dà,  le  quali  li  fono  permeiTe  da  Dio,  che  ci 
le  dia  per  accrefcimento  di  perfettione ,  e  di  Gratia  in  noi ,  e  non 
perchè  ci  lalfìamo  vincere ,  quella  perverfa  paflione  fenlitiva  . 
tutte  ce  le  fa  mettere  in  efecutione  ;  ella  è  brevemente  quella 
cofa,  che  ci  priva  di  Dio,  &  in  quella  vita  ci  tiene  In  conti* 
nua  amaritudine  •  Bene  dunque  doviamo  armarci  contra  quo» 
ilo  Nemico. 

IL     Voglio  adunque,  che  ciafcuno  di  vo!  feccia  di  sé  due 
parti,  cioè  la  fenfualità ,  e  la  Ragione,  e  che  effe  fieno  Nemi* 
ci  mortali.  La  Ragione  s'armi,  pigliando  el  coltello  dell'oc 
dio,  e  deir  amore.  E  non  vuoreflfer  prcfa  cucila  guerra  lenta*», 
mente,  ma  con  efficacia  ;  al  tutto  ingegnariid' ucciderla  ;  per*' 
che  ben  fi  deve  uccidere  quella  cofa,  che  ci  toUe  la  vita  dell^ 
Gratia,  facendoci  ricalcitrare  a  Dio.  Etufa alcuna  volta que« 
ila  maladetta  legge  un  grande  inganno,  per  farci  cadere mag^ 
gior  botto,  che  élla  s' addormentata,  e  parrà,  che  fia  mor« 
ta  in  noi,  non  trovandoci  alcuna  impugna  rione  ;  ma  con  acm 
cefo  fervore  tutti  i  noftri  atti ,  e  penfieri  faranno  drizzati  in^ 
Dio  con  una  dolcezza,  che  ci  parrà  guflare  Vita  eterna  ;  mai 
ie  noi  allentiamo  la  guerra,  poniamo  giù  el  coltello  ,  e  non^ 
jd  eferdtiamo  con  follecitudine,  ella  fi  defta  più  forte',  ch^> 
mal  9  e  facci  cadere  alcuna  volta  miferabilmente  •  Adunqu^^         q 
Toglio,  Figliuoli  miei ,  che  pigliate  quefta  guerra  con  intentio^ 
]ic  di  non  far  mai  pace,  ma  continuamente  crefccrla ,  dando* 

D4d  ^ 
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tìì  (empre  quella^  cheglidKpIaoe;  r  mar  non  concedergli  co* 

fa^  che  gli  piaccia*  EÌCaJie  ddla  Cofcientia  abbsti  a  deftacc 
quefta  Ragione  ^  e  non  pa(fi  uno  nunjnio  penfiero  nel  cuor^^'^ 
che  la  Ragione  non  la  efamini  ^  e  neuno  mo vimento  reo  paffi  ^ 
che  non  fia  punito  qon  rimproverior  Questa  miferabUefénlua'»» 
lità^iiala  Serva ^  eia  Ragione  <ta  la  Dofma  y  come! debbano 
ciTere*;  noa  fé  fufle  negligenti ,  ò  tiepidi  y  mai  non  vincerefte 
quello  Nemico^  n:  lì  altri  due.  Eper6  vi  dìffi^  die  iadeiide» 
lavo  di  vedervi  Cavalieri  virili  y  acciò  che  ne  fufte  vincitori» 
Orsù»  Figliuoli,  pigliate  queito coltello^  e  non  e(ca  mai  dstl^ 
là  mano  del  libero  arbitrio  in(ìno  alla  Morte  ;  però  che  infina 
allora  baflarà  el  vodro  Nemico,  il  quale  ci  è  (lato  laflato  da^ 
I>io  per  noftra  utilità^  acciò  che  le  Virtù  Gano  acqalSatecoa 
fiidore^  mediante  la  Gratia  fiia  ;  Non  dico  più  qui  » 

ni*    Rispondo  alle  Lettere^  che  tu    Pietro  mr  mandafti  • 
Io  m'avvedrò  bene,  fcjM^ì  d^fiderio  d'ufciredi  Cafa ,  e  ve- 
nire; qua;  che  fé n' averai  voglia,  con  ogni  fbllecitudtne  bri** 
pirai  di  fpacciarti,  e  trarre  a  fine  tutte  le  faccende  y  che  ti 
xeiUno  a  fare  y  acciò  che  (ciotto  polla  fegulre  in  tutto  Crifta 
CrocifUso  #  Ma  tu  (ei  uno  negligente^  e  non  ai  pre(b  quel  col» 
tello  y.  che  di  (opra  è  detto  ;  onde  el  defiderìo  (auto  y  che  QÌO' 
ti  à  dato  y  non  el  n>etti  in  efecutione  •  So  bene  y  che  tu  non 
^  credi  y  che  io  ti  voglia  abbandonare  y  che  così  ti  ven^  I2 
morte  a  te,  &.4gli  altri,  coui:^  ogjii  di  di  nuovo  vi  parturl» 
fgo  nel  cofpetto  di  Dio  per  ^ofróngua  Qratione ,  e  più ,  in  cui 
j^ù  fi  vede  il  biibgjio ..  Qt  briga  di  rinovartì  ,  &  il  fimile  dì* 
C0  a  te  ,  Stefano^  che  con  IbUfdcitudinc  vi  ({udiate  di  levarvi 
d^l  Mondo  y  e  corrire  a  I>io  y,  che  ci  appetta  con  le  braccia 
aperte  ;  venite  torto  • 
C     IV^.^  la  Santa  Chie(a  y  e  Fapa  Urbano  (e(lo  per  la  dolce 
Bontà  ài  DÌ9  à  avute  in  queii  di  le  più  rilevate  novelle, 
che  aveife  già  è  buon  tfnnpo  »  Mando  vi  con  qu^iiìa  una  Let- 
j}  t^ia^  che  va  al  Bacceliére,  nella  quale  pof^e  vedere  come 
Dia  comlacla  a  verdi r^  le  gratie  (opra  la  fua  dolce  Spola  ,  e 
cpsi  lper9  per  la  fua  Mi(eria>rdia  »  che  (eg^itarà  ,  moltipli* 
cf  odo  di  dì  in  di  li  doni  fiioi  »  So  ^  che  la  verità  iiia  noUf^ 
p^uò  mentire  ^  egli  à  promellb  di  riformarla  col  molto  foOc* 
i\ere  de'  Servi  Cuoi ,  e  col  mezzo  delle  vmiUi>  ^  continue  Oia^. 
^ionl  fatte  a^p:  laj^itpe  ^  e  fudou  » 

Onde 


V.  Onde  te  v'Invito  d!  nnovo  a  bnflare  allaPcJrta  della  MI- 
ferìcordia  faa  con  perfeveTantia  ^  che  io  vi  prometto ,  che  (e 
perfeveraremo  in  bofliare  ^  ci  farà  aperto  ;  e  cosi  dite  a  co* 
tetti  altrì  Figliooli,  e  benediteli  pernoftra  parte  •  La  Nonna  ,  e 
e  Lifa ,  e  tutta  1'  altra  povarella  Famiglia  vi  confortatx)  in  f    d- 
Crifto  Scc  Permanete  nella  Tanta  ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  é 
Quando  tu ,  Stefano  ^  né  vieni  Scc  Gesù  dolce  •  Gesù  Amo*  h 
te.  Data  in  Roma  i  »  Jan.  f}  78.  I 

(  A  )  Quefla  Lettera  è  comune  a  Stefano^  ed  4  Pietro  di 
Ciovanm  Ventare  ^  dt  cui  Ji favellò  t$elV  Annotazaoni  alla  Let^ 
fera  2^5* 

(  B  )  Che  così  ti  venga  la  morte  a  te ,  &  agli  altri  come 
ogni  di  di  nuovo  vi  partorifco  nel  cofpetto  di  Dio!.  //  Tra^ 
duttore  Fran%efe  ba  pre/afidanz^a  dt  tirare  a  fenfo  differente  qucm 
fie  parole^  fi  dandocele  nel  fuo  linguaggio  •  Et  qu'ainfi  vouf 
puiiiiès  viure  ^  vous  ^  &tous  vos  contreres  ^  comme  ctiaque 
)our  )e  yous  enfante.  lo  mtdò  a  credere^  che  conte  la  Santa  arm 
detfa  tutta  di  brama  dt  morire  per  la  Fede ,  e  a  dtfefa  del  Ponti*^ 
ficato  di  Urbano  VL  cori  una\  forte  fimt gitante  dejtderafie  a  fuoi 
Figliuoli  ;  onde  park  per  modo  dt  defiderto  augurando  a  tutti  lo^ 
ro  la  fortuna  dt  Jpargere  a  quejio  conto  ti  Sangue  ,  fecondo  cbw 
in  voce  altre  volte  erafene  jorfe  con  ejji  efprejfa  coH  più  cbia^ 
ret»%a. 

[  C  ]  La  Santa  ChiePa  ^  e  Papa  Urbano  VI.  per  la  dolco 
Bontà  di  Dio  à  avute  in  quefti  di  le  più  rilevate  novelle  &a 
Ad  Urbano  VU  poterono  di  qué"  dì  giugnere  i  Iteti  annunci 
delta  fermezza  '  tn  nconofcerh  legittimo  Pontefice  ,  delf  ImfO^ 
radore ^  del  Re  d'  Ungheria ,  deW  Inghilterra ,  e  degli  attri  R<0m 
mi  volti  al  Settentrione  non  avendo  ancora  preji  contrario  Parm 
ttto  la  Francia  j  e  le  Spagne.  Kè  vogho  lafaar  d^averttre  la^ 
franchezza  del  Matmb.  in  rapportare  t  fatti  y  che  s^ attengono  a  v 

quella  Set/ma^  torcendoli  fempre  a  favore  della  parte  di  cTemen^ 
fcy  e  a  disfavore  dt  quella  d" Urbano i  Kumerando  egli  i  Prtft^  slhifmTo 
àpij  egli  Stati  d' Europa^  chefi-teuff^o  te  quefio  Pontefict^^  $uJl%.p^. 
Vuole  i  più  di  loro  ejfere  entrati  tn  quW Partito  per  fini  politici  ^^.^fi^T* 
fenza  porre  alV  efame  le  ragront ,  ove  per  contrario  la  Ftanèta^ 
eia  Spagna  fi  portarono  in  quello  di  (^temente  y  dopo  lungo  ^  e  ben 
maturo  configlto .  Cori  F  Imperador  Vtncislao  a  titolo  di  gratttà^ 
iinefegui  Urbano^  da  cui  &r agli  fiato  confermdto  V Imperio  y^% 

^  Ddd  X  J«^• 
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quejh  trofie  f€Cù  fjflentagnfa^  edi  Kéami  del  Stttentrionc .  GP 

In^UJi  Ji  fecero  Vrbantjit  a  fine  di  contrariare  in  tutto  a^Frarn 

xefiloro  Kemiciy  e  furono  feguiti  dcC  VtAmmtngbi ,  chtfittnt^ 

mo  coir  Inghilterra  •  Il  Re  d"  Ungheria  perch)  era  nemico  alltu 

Kesna  Giovanna  fofienitrice  dt  Clemente^    e  P  Italia  fer  gelqfié 

di  gloria  d\avere  un  Pontefice  Italiano.  La  plus  grande  paitiè 

de  r  Italie  pour  Tincereft  de  la  Nation^qui  ne  vouloit  plus  de 

Pape  Oltramontain  9  futpour  Urbain.  Come  felofleffononpor 

iejfe  dirfi  della  Frància ,  che  fi  tenacemente  x*  attaccale  a  C/f- 

mente  a  cagione  £  ejfer^  egli  Franzepy  e  che  le  diligente  fatteji 

%in.uè4n9.  a  /chiarire  ^il  vero  tutte  jojf ero  ad  apparenza  y  come  altnÌJitnH9^ 

•S79»  &      eletto;  e  delle  Spagne^  che  entraffero  pure  in  quel  Partito  trat^ 

W'^  tevi  dàir  Arti  del  Re  Franzefe ,  come  alcuni  hanno  fcritto  y  cfitk- 

Solarmente  la  Coruna  d$  Cafiigha  umtijpma  dUniereffi  a  quella 
Y^ rancia  y  come  pure  T  era  quella  di  Scozia  y  che  fimpre  tenne^ 
fi  dietro  gP  interejffi  de*  Re  Franzefiy  affine  anche  di  contrariar 
meglio  a  fu^lH  deW Inghilterra.  V  Arragonapotflaniofialdtt^ 
9o  di  quefio  fieflo  Autore  y  tuttoché  azwjfe  di  che  querelarfi iVr* 
èano  y  il  quale  avedl  minacciato  il  Re  Pietro  ds  'uoler  torgU  IìL» 
Sardegna  y  e  fatta  inuma  di  non  penfare  alla  Stali  a  9  e  che 
él  Cardinale  di  Luna  fortemente  lo  ftngnefie  a  dare  Ohbeiient»a 
M  Clemente y  Jlettefene  lungamente  di  mezzo  y  accofiandofi  pofua 
0ir^Avignonefe  pt?  difgufit  forfè  y  che  ebbe  dalV  altro . 

(  D  ^  Che  va  ài  Baccellìerer,  Fra  Guglielmo  d' Ingbtltcr^ 
ita  Romitano  di  Sanf  Agpfiino  a  LeccetOy  di  cui  fi  favellò  nàt 
Annotazioni  alU  Lettera  1 J4.  Quale  delle  fa  Lettere  y  fcnttc^ 

!rli  per  la  Santa  fiafi quella  y  che  accenna  non  ardtfco  affermar^ 
0  •  Hella  Epi/ìola  1 16.  gli  da  notizia  la  Santa  della  buona  difr 
jfffizione  del  Giudice  d*  Onftagni  a  fare  ti  Pajjaggio  con  ogm  ffor* 
jl^o  di  Jua  gente  yC  come  la  Repubblica  di  Genova  fi  difponevJ^Hrc 
odia  Sacra  Guerra  contro  gP  Infedeli  ;  ma  quejie  non  pojfono  cf* 
fere  le  novelle  liete  y  che  porgelt  tn  queftay  giacchi  quejh  noiu 
0r  ano  gli  Affari  ^  che  fi  premefiero  a  quejlo  tempo  y  n^gltAninà^ 
dè\  Principi  erano  per  modo  veruno  dijpofii  a  dar  favore  a  qucJP 
Imprefa ,  contro  a  quello  y  in  che  Ella  x'  efpnme  tn  quella  Lette^ 
T4y  c  fingolarmente  i  Genovefiy  che  tutti  erano  nvolti  coWA^ 
,wmOy  e  colle  Armi  a*  danni  de"  Veneziani  ^Jiando  quella  Guerra 
,9el  colmo  delfuo  bollore»  Stimo  per  tanto  y  che  ancora  quefia  Let^ 
9eréjinfi  perduta  y  e ffendo  ad  altre  mQlte^  accaduto  queJP  tnfortw. 

m9^a  ITiW  i»<ffiro /véfntag^ffQ  ^    ^  ^ 
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(  E  ])  La  Nonna .  Cori  forfè  appetlMvanè  ulama  delle  Com^ 
fSgne  /ella  Santa  per  ejfere  pai-  avanr»ata  neir  età  ^  e  per  av* 
ventura  era  o  Alejfa  ^  ò  Giovanna  di  Capo  • 

(  F  )  Lifa  •  Cognata  della  Santa  ,  e  Compagna  nella  ftatv* 
%a  dt  Roma  •  *  -^;,  jk  -  ^ 

(  G  )  E  tutta  l'altra  PovarcIIa  Famiglia  •  Era  d"  orA- J;^.  i^^^^ 
narro  quefia  eompofla  d*  otto  Donne  y  e  Jidtct  tJomìm  ,  tna  per  ^  j/ 
lo  pia  rtufciva  più  numerofa  d^  ajiai  ;  gtaccb}  accogUendoJt  p^r 
la  Santa  con  tutta  Canta  gU  Ófpiti  ^  che  ò  la  Divozione  ,  ò  ta 
eteeejjltk  a  Lei  conducevano ,  gtugnevano  talora  al  numero  d*  •/- 
tre  feffanta  9  e  tutti  manteneanji  de^  fafpdj^  che  V  altrui  Canti 
porgeva  loro  ,  ricercata  di  porta  tn  porta  ,  or  daW  uno  de"  Com^ 
fagni  9  or  dalV  altro  ,  onde  mancando  non  una  fola  volta  ti  bijò^ 
gnevole  al  vivere  tC  ebbe  la  Santa  con  miracoli  la  provtfìone  • 

[  H  ]  Quando  tu  Stefano  ne  vieni  •  Ependo  la  Lettera  pre-^ 
finte  del  primo  di  Gennaio  delP  Anno  1379»  cioè  iTun  me  fé  poiP 
arrivo  di  Santa  Caterina  a  Roma  ^  giuntavi  a  iS»  di  Hovem^ 
hre  delV  Anno  caduto  ^  confermaji  quel  tanto  9  else  di  foprafu 
detto  j  cioè  y  che  il  Beato-  Stefano  non  fu  de'  Compagni  dcUaSanr 
ta  in  quel  Viaggia ^  avvegnaché  per  contrario  ne  abbia  fc ritto  /*  g^^^^^^.  f 
[Autore  y  che  a  ha  lafciate  le  Az^ioniy  e  le  Virtù,  dtquejlo  Saar  in  vii.  Btlu 
$0  Uomo.  !  stifkl 

(  I  )  Data  in  Roma^  prima  Jannarìt  1 3  ji.  Se  la  data  di  quejla 

Lettera  èdellaSanta^  opure  da  alcun  Sane  fé  v*  è /lata  aggiunta^ 

jnon  vi  è  sbaglio  veruno  nelF  Anno  y  dovendo  dirjt  aver  eglinQ 

adoperata  V  Epoca  delt  Incarnazione  del  Divin  Verbo  y  cheSfer^ 

Mtata  a  2^.  di  Mar%Oy  giuflo  ti  Cofiume  Sane/e.  Che  aà  avver^ 

taji  è  di  necejjìta  a  non  accrescere  air  altrui  malignità  iì  foCpet-- 

[to  y  che  quefie  Lettere  della  Santa  Jteno fiate  per  altrui  nM»hztf^ 

Juppfifle^  efsendo  fuori  di  dubbio  y  che  il  primo  giorno  di  Genn({^ 

ro  del  1 278«    era  m  vita  Gregorio  XL  né  eravi  ancora  iwc- 

mona  d  Urbano  VI.  creato  Pontefice  indi  a  tre  meji  ;  come  puro 

è  indubitato  ,  cbe  a  quel  tempo  la  Santa  fo flava  non,  a  Roma  ^ 

ma  a  Firenze  #  Il  Gennaio  adunque  y  che  qui  recaji  alla  mante^ 

ra  Sane  fé  al  1378,  era  di  verità  ti  primo  me  fé  deW  Anno  iJ79f 

£Ìufio  lì  Computò  degli  Anni^  eh' è  m  ufo  comunemente  pelrima*^ 

mente  delV  Italia  .  Vegga^  tià  ^  che  l' ojfervò  neW  AnnotaZiioiff 

[tlU  latterà  iQlp 
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A    A  Niccolacck)  di  Caterino  Petroni 

da  Siena. 

^  T  'Eforta  al}* oiTclrvania  de' Divini  Preo^tti  per  parteciparo  la  vi- 
X^  ta  delia  Grazia,  ma  rpeciaimente  Teforta  alla  Carità  verfo  del 

Proffimo,  la  quale  va  fempre  congiunta  coli* amore,  verfo  Iddio* 
li.    Che  in  qualfiiia  fiato  non  devono  trafcurarfi  l'opere  buone,  an^ 

€0  in  flato  di  colpa . 
IlL    Quanto  maggiormente  remuneri  Dio  le  opere  fatte  iti  Grazia  fifiu 

Lettera  26 y. 

Al  Nome  dì  Gesù  Cr'tB@  Qmifijfa  ^e  di 

Marta  dolce, 

L  /^Arrffimo  Fratello  in  Grido  dolce  Gesù  :  Io  Gatarina-. 

V-j  ferva,  e  fchlava  de*  Servì  dì  Gesù  Crifto  ferivo j a  voi 

nel  prctìofo  Sangue  fircr,  con  defiderio  dì  vedervi  oflTervato^ 

xe  de*  dolci  comandamenti  di  Dio,  acciò  che  potiate  in  vói 

partecipare  la  vita  della  Gratia.  Ma  quefto  non  potrefti  fa» 

col  dìfpìacimento,  &  odio  del  Proflimo  voftro  ;  però,  che^l  fé* 

condo  comandaménto  di  Dio  è  d*  amare  el  Proffimo  ,  come.^ 

noi.  medefirai .  Quefta  dìlcttitìne  d^  amare  la  Creatura  efce  del*- 

la  Fontana^ della  Divina  Carità;  adunque  chi  non  èndla  Cà*» 

"rìtà  di  Dio ,  non  è  in  quella  del  Proffimo  fuo  ;  non  elTendovi, 

■'fi  come  el  membro,  che  è  tagliato  dal  Corpo,  che  fubitopé)^ 

'  de  la  vita ,  e  feccafi  ,perchè  è  tagliata  dal  Tuo  principio  ;  e  cc^ 

'$\  l'Anima  feparata  per  Podio  dalla  Divina  Carhà  ,  è  fubìto 

morto  a  Gratia,  in  tanto  che  veruno  bene,  che  faccia  gli  va-* 

*ie,  quanto  a  Vita  eterna  • 

II.  Vero  è,  che*l  bene  non  fi  debba  pferò  ìàfsarc  ,  cho 
»non  fi  faccia  ,  in  Qualunque  fiato  altri  fia  ,  perchè  ogni  bè* 
tic  è  remunerato ,  oc  ogni  colpa  punita  ;  fé  non  è  remuneri- 
tù  quanto  a  Vita  eterna ,  Dìo  gli  rende^  quefto ,  che  ò  gli 
prefta  el  tempo  a  poter  correggere  la  vita'  fua ,  ò  E^fi  met* 
iaxà  alcuno  xneiio  de'  Servi  Tuoi  a  trarlo  de  le  mani  delle  Di^ 
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monta  f  6  egli  ci  &  abbondare  ne*  bciu  tcmproraU  ^  &  arìoj 

poi  morendo )  etìandio  ellenda  entro  V  Inferno  ,   à  m^^io  pew 

na;  clje  più  pena  gli  feguitarcfcbe,  (e  quel  tempo  ,   che  egli 

fece  quel  poco  di  bene,  egli  avelie  fatto  el  m^le  »  Onde  per 

quefto^  e  nvolte  altre  cofe  el  bene  in  veruno  modo  fi  debba 

mai  laitare  y  in  qualunque  (lato  egli  ffa  fatto  r  Ma  bene  è  da 

confìderare^  poiché  Dio  èsì  dolce Remninerarore,  chela buo-» 

na  opera,  non  orante,  che  ella  fia  fatta  in  peccato  mortale^ 

Egli  la  vuole  retribuire  in  qualche  colar 

1II#  Quanto  maggiorn>ente  farà  a  coloro  ;  che  la  fanno  im 
ftato  di  Gratia  con  vero  è  (Iinto  deirderìo  nella  Carità  di  Dio, 
e  dtlettione  del  Prollimo  loro  •  A  quefti  della  loro  opera  ne  k 
dato  frutto  infinito,  vìveodo  in  queda  per  Gratia ,  e  neiral- 
tra  li  è  dato  Vita  eterna  »  Adunque  voglio,  che  con  ogni  Ìan« 
ta  (bllecitudine  voi  vi  (liidiatedi  vivere  in  Gratia,  oilervando 
i  dolci  comandamenti  di  Dio,  che  In  altro  modo  nonpotreftej 
e  però  vi  dilli  ,  die  io  defìdera vo  di  vedervi  oflervatore  de'  det-» 
fi  Comandamenti  »  Non  dico  più  qui:  ,  fé  non  che  in  quefto^ 
ch*io  vi  domandarò,  m*  avvedrò,  fé  ftarete  inquete  dilettlo^ 
ne,  ò  nò-  Quel,  che  io  v*addimando,  (i  è  la  Pace,  la  qua- 
le &c»  Permanete  nella  fanta^  e  dolce  dilettionc  di  Dio»  Gè* 
su  dolce»  Gesù  Amore» 

[  A  J  II  nomadi  Hiccolacch  S Jlorfiat9 gif^a  r antico y  t^ 
noveth  abufo  dt  Tofcanay  in  qudlo  dtHiccol^y  ccorìque/loera 

5it  dt  frima  nclU  mhst  Fdmtgha  d^  Pct^nty  cb'  è  delV  antiche 
ella  Città  di  Siena .  Un  Htccolaccia  Feirom  om^em  itfigUuoh 
Franccfco  la/liè  Endc  delle  co frofr  fkc  ftooltì  sf  l)S(mtner<^  di 
liÌ4{giano  de"  Padn  di  Certopi  ,  fbe  erx  Opera  dclV  tUufiré 
Cardinal  Ktccurdot  Vetroni  «  Ònefiiferò  nonpf»  c/Ier  qtaeglt  cui 
fcnve  la  Santa  ,  efiendo  egli  mancato  dt  vita  innansu  alna/cerc 
di  quejia  t^crgtne  di  qualche  Anno  »  A  quejla  Faimglta  tiìoltg 
deve  iaJUcra  deìtgiane  dt  Certo/a  ,  giacché  tdfte  ì/hmfierj ycba 
goie  al  f  re  Cent  e  nelto^  Stata  Sane/e  firn  fonda^tme  de*  Signori 
^^Jf^f^  ^endo  delt  un  Monajlertx  Fondatore  ti  Cardinal  fliccàr^^ 
mQ  ye  delV  oltrQ  di  P$nttgnaHo  Btndo  Fptrom  Frotonqtarh  Af^ 
Ji^lico^  Fu  oltre  a  aà  illtiftrato  qttefto  fagr^  Órdine  d^llejegna^^ 
tate  Vitali  (fd  Beato  Pietro  Petrom  chiaro  lume  del  Cielo  Certojtao-^ 
le  cut  Gefie  annofi alla  Stampa  pubÙjcpe  daD*  Earflofneo  ^caìa^ 
^TK^^Mtj^be  l^refcnjfe  I4  ITttn  d^l  #?•  Siejano  i^fni  » 
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[  B  ]  Vero  è ,  che  U  bene  licm  fi  debba  però  lafsare  &d 
J[vvf£Hacbc  le  Opere  dt  ftctà  fattejs  fer  alcuno  y  che  ffta 
fuorc  della  Grazia  di  Dio  ^  Jteno  morte  j  né  d*  alcun  fretto  , 
non  debbono  fero  trafcurarfi  fe^  'vantaggi  ^  che  pur  recano  ali* 
Anima  y  come  bene  avverte  la  Santa  •  CU  antscbt  Romani  prim 
q^i  delle  vere  Vsrtày  comefeguacsj  che  erano  di  Reltgion  falfa^ 
Li0.xJeCiVé  furono  proj^erati  da  Dìo  col  portare  J!  oltre  i  Confini  deW  Im^ 
f^p^iy         jerto  [loro  ,  non  per  altro  ^    al  dtre  di  Sanf  Agojlme  ^  che  per 

alcun  principio  di  Virtù ,  che  pur*  in  ejjt  vedeaji  y  ed  era  una  cu^ 
pidigta  grandifuma  di  gloria  ,  per  chi  non  poco  teneanji  lungi  da 
quei  vizj  y  che  potean  tornar  loro  in  vitupero . 

A  Franccfco  di  MefTer  Vanni  Malayolti 

da  Siena. 

L'pBforta  a  ritornare  a  Dio  con  fiducia,  e  conofcimento  di  sé  ftefTo^ 
riprendendolo  della^viu  viziofa,  alla  quale  s'era  abbandonato. 

* 

Lettera  266. 

Al  Nome' di  Gesù  Crijio  CrocìfiJJò ,  e  di 

Maria  dolce. 


A 


CAnflimo,  e  foptacarlflimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù* 
Io  Catarina  ferva ,  e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto  fcrì« 
to  a  te  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  deHderio  di  rimetterti 
liell'  Ovile  con  li  Compagni  tuoi  ^  e  mi  pare,  che  ei  Dimonio 
f  9bbi  fi  involato 9  che  non  ti  laflfa  ritrovare  •  Io  mifcrabilo' 
ì;  ;  idadre  vo  cercando,  e  mandando  per  te,  però  chemiti  vor« 

^j  ;ei  ponete  in  fu  la  fpalla  della  amaritudine ,  e  della  compa& 

\  fione^  che  io  ò  all'Anima  tua*  Apri  dunque,  Figliuolo  carifli^ 

00,  l'occhio  dell'Intelletto,  levalo  dalla  tenebre  ,  ricogno^i 

r^       Xd  la  colpa  tua,  non  conconfufione  di  mente ,  maconcogno« 

^cimento  di  te,  e  con  fperare  nella  Bontà  di  Dio*  Vedi,  che 

la  fuftantia  della  Grada,  che  el  Padre  tuo  Celeftiale  ti  die,  tu 

tfjjigcfe  ■aferabilagotct  ^sdun^ucj  coxnefejueJlofifliuQi» 

it 


4ot 
io  Prodigo  ^  che  rpt^fe  Ia|  Tuftantla  fua^  vivendo  mak, .  ci  quat 
le  fentcndofi  venuto  a  neceffità  ricognobbe  ci  Tuo  defecto  ,  e 
licorfe  a4  Padre  per  mifericordia  ;  Cosi  fa  tu^  però  che  feiim-^ 
poverlto.  Se  ai  blfogno ,  e  l' Anima  tua  muore  di  fame  •  Kì^ 
corri  dunque  al  Padre  per  mifericordia ,  però  che  tifbvverrà^ 
e  nonlfarà  fpregiatore  del  tuo  defideriOf  fondato  in  amaritu^ 
dine  del  peccato  commefTo  ,  anco  l'adempirà  dolceqient^^'^ 
Oimè,  ojmè,  dove  fono  li  dolci  dcnd^erì)  tuoi!  difavventurata 
me,  ò  trovato,  eh'  el  Dimonio  à  involata  1'  Anima,  e'I  tua 
fanto  defìderio.  II  Mondb,  e  li  Servi  Tuoi  anno  tefo  e  Iacci-« 
voli  con  difordinati  piaceri,  e  diletti  fuoi  •  Orsù  dunque  ,  a 
pigliate  el  rimedio ,  e  non  dormire  più  ;  confola  V  Anima  mia 
e  non  eflere  tanto  crudele|  per  la  faUite  tua  di  far  caro  d' una 
tua  venuta  ;  non  ti  lafliare  ingannare  per  timore  ,  nò  per  ver^ 
gogna  al  Dimonio  •  Rompe  quello  nodo;  viene,  viene,  Fi|Ii^    . 
uolo  carif&mo  •  Io  ti  poflo  ben  chiamar  caro ,  tanto  m;  codi  di 
lagrime,  e  di  fudori,  e  di  molta  amaritudine  •  Or  Vienne ,  e 
ricovera  nel  tuo  Ovile  •  Io  mi  efcufoinnanxiaDio,  che  io  non 
poflblpiù ,  e  col  venire,  col  (lare,  non  richiedo  altro  da  te  ^ 
le  non  che  tu  facci  la  Volon^  di pio*  Permane  nella  (anta ,  e 
dolce dilettione^^di  Dio*  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 

[  A  ]     Francefco   Malevolti  Signore  dt  Famiglia  chiarijf!^ 
ma  ^  e  fotenttjjìma  nella  Città  dt  Siena  fu  uno  di  quei  ,  cbe  molm 
to  frequentava  la  fcuola  di  quefla  Santa  Vergine  ,  ma  pocogto^ 
'pavaji  a  'frè  delV  Anima  de^  fanti  ammaejlramenti  ,  cbe  vt  nce^ 
vea .  Davaji  alcuna  volta  a  Dìo  ,  ma  per  leggerezza  £  Ani^ 
moy  0  per  ardore  fmoderato  di  gioventù  airujate  pratiche  ben^ 
folio  fi  rivolgeva  ,  tornando  alla  marnerà  di  vivere  libera  ^  t 
iijfoluta  di  pnma  •  AJfai  volte  colla  voce ,  ed  ora  colla  penna  fel 
tòlfe  a  correggere  Santa  Caterina  ^  e  fé  non  r ebbe  mentre  Ella  fu 
in  vita  ubbidiente  (Cfuot  ammatftramenti^veT induce poicbi  fu  mor-^ 
fa  ,  come  dinunztato gli  avea  alquanti  Anni  innanzi  con  lumepro^ 
f etico  y  fecondo  il  Tejltmoniolafciatocene  dal  Beato  Raimondo  ^  ti  Tém.t»  deità 
dicendogli.  Tu  vieni  frequentemente  dame,  epoiaguifad*uc- *^''-f^''-»-^# 
cello  frenetico  voli  a  diverfi  tuoi  vitj  ;  ma  va  pure  volando  do-  *^* 
ve  tu  vorrai,  che  una  volta,  permettendolo  il  Signore,  met- 
terò un  tal  laccio  al  Collo  tuo  ,   che  non  potrai  più  volare^» 
Si  avverò  la  Profezia  della  Santa  di  quefla  maniera  •  Era  già  y^^^  Sieth. 
fraf  affata  quefla  Vergine  a  vita  migliore  ^  quando  egli  fi  portò  mscM.  j/^ 
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•♦li?  i ^jkUi^^^féfkkd  ìftaooni^  che  difrefc^  É^tct  vefikà  i'A^ 
httq  CtTiij/inó ,  *r|  non  'fpco.Jlaikfkgie  paroU  dèW  Amico  ,  €  già 
nncbe  C^d$fctpil$  iàttM  fi$kU  mi  qnefìa  Serafica  MacJirM  com^ 
mojjoy  tornò  iu^è  metèjffné^  e  fermò  màntmo  cangtar^nM  y  ow- 
éc  rimafo  ìnit  4  H$n^§l*6fif9ÌP&  dal  nodo  mimale  ^  gppltcò  VA^ 
tfftno  aW  Ihjistfitù  guerriero  de^  Cwtéihert  Gerofohmttam  y  non 
ttnniogU  il  <u9rè  a' àfpii^Ure  M'fegns  pai  atto  dt  perfezione  •  /«- 
nanzi  che  egli  ponejje  $n  opera  ti  penjtere  ,  gU  jì  fece^vedere 
Ui  notte  tempo  la/aa  Santa  h/laeflra  ^  da  cui  gU  'otnìH  tmpofìo  di 
e  ungi  are  nfoluptoney  e  non  la  Cr^ce  di  Caviilierey  ma  ti  Sacro 
Abito  de*  Monaèi  dt  Montoltvetoejfergtt  dal  Ctele  desinato  y  •«- 
ée  toflo  ne  adempiere  la  voUntà  .  Cori  i^f punto  per  ejjò  f^efftt^ 
tuo  con  tal^antaggtn  al  fuo  SptntOy  che  tra  Vafpre%%e  ^  aufie^ 
fiJJtmA  iittay  non  mai  medeajt  faw9  di  nnove  pene.  Perfiderò  tu 
un  rtgoròfo  tenore  di  vita^  r  cMtipUù  dispregio  di  sé  tnfin^Mlla 
m^rtey  ebe-gh  afifadde  f  Anno  1410.  9I  tri^efiino  fecondo  dtt/k» 
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Ad  Agnolino  dì  Giovanni  d'AgnolinoA 

de*  Salimbeni  da  Sieiia . 

.  »  (  • 

!•  T  'Iforta  a  convbattere  virilmente  omitro  i  noftrt  comuni  Monuci^ 
JL/  la  Catne,  il  Mondo,  e'I  Deinonio.  ^ 

Ih    Che  dobbùma  porre  per  guardia  d^ll' Animat  aoftra  il  Canedcl^ 

JU  Coscienza» 

III.  Che  quefto  dobbiamo  governare  col  fuo^o  di  Carità,  e'  toì  San* 
guc  di  Gesù  Crifto .  '     . 

IV.  Quanto  convenga  ali*  Uomo  1'  Umiltà  ,  e  difVoavonga  la  Su^^^ 
perbia . 

V*    Come  Gesù  CriAo  ci  dia  forza  per  vincere  i  aoftr^  M^mia^ 

VI.  Clic  l'Anima  noftra  non  può  ripoAuro^ a)^p.  cJ^.i^  Dv>^  ...     • 

VII.  Difende  la Contefla dalle  mormorazioni,  c^c  n  facevano  di  Tei 
per  la  rifoliuione  fatta  di  dard  a  Dio;  pregando. il. Ibpraddecto  a  voilero' 
impedire  taii  mormorazioni.  -      - 

Lettera  2^7. 

Al  Nome  di  Gesù  Cri  fio  Crw'tfffi  ,  11  <^ 

Maria  àolce-, 

'     '    '  '      * 

L  /^AriffiiDO  Figliuolo  in  Criflo  dolce. Cesò  :  Iq  C^;^\xfli^ 
V^  ferva  ^  e  (chiava  4e'  Servì  di  Gesù  Criftp  feriva  a  yo^ 
.sd  pxetiofo  SangUQ  fuo  ^  con  defidcrìo  divedervi  vero  o^if 
battiiXMre,  e  non  fchi&re  i  colpì,  come  fané  el vile  Cavàli^fo^ 
figliuolo  mio  dolce ,  noi  (iaoiopofti  in  queflaCampo  della  b;^^ 
taglia  9  e  fempre  ci  conviene  combattere  9  e  d'ognitempo  ^.^ 
in  ogni  luogo  noi  abbiamo  9.  Nemici  noftri.,  e  ^ual|  a^Àf  dùnc^ 
la  Città  dell'Anima  ;  ciò.fono  la  Caifìe.,  con  lo  joifqrdiqatf^ 
diletto  fenfitivo,  el  Mondo  coli'  onore  ^  e  qpn  le  daiitiq  ft|e, 
&:el  Dimcmio  con  la  fua  n>aljitia  ,  ci  quale  «  pisr.  iiQp^re.c^ 
ikoto  defiderlo  dell'  Anima;  fi  pone  con  molti  lacci  voli)  ò  pè^ 
sé  medefimo,  ò  col  mez;&o  della  Cjreatura  in  fu  la  lingua  ^i!. 
Servi  fuoi ,  facendo  parole  piaccntiere  ^  e  di  lufinghe^  òdi  mif% 
mcc^àdi  mOixnoisiakQnjyò  4LiQ^9«ù«ite^^^f> Jkjger  o^ 

Ece  a  '^     re 


I 


404  ^ 

re  r  Ànima  ,  e  per  farla  venire  a  tedio  nelle  buone  ,  e  fante 
operationi. 

IL  Ma  noi  ,  come  Cavalieri  virili ,  doviamo  refiftere,  e 
guardare  qucfta  Cittì,  e  ferrare  le  Porte  de'  difordioati fcnti- 
menti,  e  ponere  per  guardia  ci  Cane  della  Cofcientia  ;  fiche 
quando  ci  Nemico  paflà,  fentendo  li  abbaj  ,  e  cosi  deftarà  i' 
occhio  dell' Intelletto,  e  vederà,  fé  egli  è  Amico  ,  ò  Nemi- 
co, cioè,  ò  Vitìò,  ò  Virtù,  che  paffì.  Aquefto  Cane  fi  con- 
viene dare  bere ,  e  mangiare  ;  bere  fegli  conviene  dare  el  fan- 
gue',  e  mangiare  el  fuoco,  acciò  che  fi  levi  dal  freddo  della 
ncgllgentia,  e  cosi  diventata  follecito. 

IIL  A  te  dico.  Figliuolo  Agnolino,  dalli  mangiareaque* 
fto  tuo  Cane  della  Cofcientia  fuoco  di  ardentiflima  Carità,  c^ 
bere  del  Sangue  dell'Agnello  immaculato  aperto  in  Croce,  ei 
quale  da  ogni  parte  del  Corpo  fuo  verfa  Sangue ,  perchè  noi  * 
abbiamo,  che  darli  bere,  e  così  facendo,  farà  tutto  rinvigo- 
rito, e  farete  vero  Jcombattitore;  e  toUete  el  coltello  dell'o- 
dio, e  dell'  amore,  cioè  odio,  e  difpiacimcnto  del  Vitio,  & 
amore  della  Virtù.;  &  el  Nemico  della^  Carne  noftra  ,  che  e  ci 
più  peilimo,  e  malvagio  Nemico,  che  noi  polliamo  avere,  fia 
uccifo,  &  il  diletto  fuo  da  quefto  coltello,  e  la. Cofcientia  el, 
faccia  vedere  all'occhio  dell' Intelletto,  quanto  è  pericolofo 
quefto  Nemico  del  diletto  carnale,  che  palfa  nell'  Anima  ;  ac* 
ciò  che  l'uccida,  e*  raguardi  la  Carne  flagellata  diCriftoCro- 
cififlb,  acciò,  che.  fi  vergogni  di  tenere  in  piacere  ,  &  in  dilet- 
to difordinato,  &  in  delitie  el  Corpo  fuo,  &  el  Dimonio  con 
le  malitie,  e  lacci  voli  fuoi,  e  quali  egli  à  tefi  per  pigliare  l'A- 
nime, fi  fconfigga  conia  Virtù  della  vera  Umiltà.  Abbai  que- 
fto Cane  della  Cofcientia ,  deftando  1'  occhio  dell'  Intelletto , 
e  vegga  quanto  è  pericolofo  a  credere  a  gì'  ingannì  fuoi ,  e 
vollafi  a  sé  medefimo,  e  cognofca  l' Uomo  se  non  edere  ,  ac- 
ciò che  non  venga  a  fuperbia  ;  però  che  l' Umiltà  è  quella ,  che 
iompe  tutti  i  laccfvoli  del  Dimonio. 

'  IV.  Bene  averebbc  l'Uomo  da  vergognarfi  d' infuperbire, 
cedendo  sé  non  cifere ,  e  l' efler  fuo  avere  da  Dio ,  e  non  da  sè^ 
C  vedere  Dìo  umiliato  a  lui  ;  però  che  per  profonda  Umiltà 
dìfcefe  dalla  fomma  altezza  a  tanta  baflfezza ,  quanto  è  la  Car^ 
OC  noftra* 

'  y»    QueAo  dolce  |.e^ innamorato  Agnclip  Verbo  incarnato 
—  ....  ci 
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ci  dà  conforto ,  però  che  cfa  luì  viene  ogni  conforto  ;  però  che 

egli  è  venuto ,  come  noflro  Capitano^  e  con  la  manodifarma^ 
ta^  confìtta,  e  chiavellata  in  Croce  à  fconfìttie  Nemici  noftrt^ 
eU  Sangue  è  rimafo  in  fui  Campo  per  animare  noi  Cavalieri  a 
combattere  virilmente ,  e  fenza  alcuno  timore  •  Il  Dimonio  è 
diventato  impotente  per  lo  Sangue  di  que(to  Agnello  ;  però 
che  non  ci  può  fare  più  ,  che  Dio  permetta ,  e  Dio  non  per- 
mette ,  che  ci  fìa  pofto  maggior  pefo ,  che  noi  poflìamo  por« 
tare  •  La  Carne  è  fconfìtta  co'  flagelli ,  e  tormenti  di  Crido  , 
&  ci  Mondo  coli' obbrobrio  ,  fchernì ,  villanìe,  e  vituperio > 
e  la  ricchezza  con  la  povertà  volontaria  di  Criflo  CrocitìfTo  ; 
però  che  la  fomma  Ricchezza  è  tanto  povara,  che  non  à  luo- 
go dove  pofare  el  capo  fuo  ,  ftando  in  fui  Legno  della  Santif- 
lima  Croce  •  Quando  el  Nemico  dunque  dell'onore  ,  e  dello 
ftato  del  Mondo  vuole  entrare  dentro  ,  fa  ,  Figliuolo ,  che 
gli  abbai  ^1  Cane  della  Cofcientia  tua  ,  e  defti  la  guardia^ 
deir  Intelletto ,  acciò  che  vegga  ,  che  flabilità  ,  ò  fermezza 
non  à  alcuno  onore  ,  ò  ftato  del  Mondo ,  da  qualunque  par- 
te elle  vengono ,  non  ne  truova  punto  ;  e  voi  el  fapete  ,  che  ^ 
V  avete  veduto  ,  e  provato.  Poi  voglio ,  che  voi  vediate  ,  che 
il  darfi  difordinatamente  a  quefte  cofe  tranlitorie  ,  che  paflTa- 
no  c^me  el  vento ,  non  ne  feguita  onore,  ma  vituperio  ;  però 
che  r  Uomo  fi  fottomette  a  cofa  meno  di  sé ,  e  ferve  a  cofe  fìnite, 
&.  egli  è  infinito  ;  però  che  l'Uomo  non  finifce  mai  ad  efferc,  -^ 
benché  finifca  a  Gratta  per  lo  peccato  mortale  •  £  però  fé  noi 
vogliamo  onore  ,  e  ripofo  ,  e  fatietà  ,  conviene!  fervire  ,  & 
amare  cofa ,  che  fia  maggiore  di  noi  • 

VI.  Dioèilnoftro  Redentore,  Signore,  e  Padre, fommày 
Se  eterna  Bontà  ,  degno  d'  eflere  amato,  e  fervito  da  noi ,-  e 
per  debito  el  doviamo  fare  ,  fé  vogliamo  partecipare  della 
Divina  Gratia  •  Egli  è  fomma  Potentia  ,  e  fatietà  ;  Egli  è  Co» 
lui  9   che  fa  tià,  &  empie  l'Anima  ,  e  fortifica  ogni  debile;  fiche  ^ 
fia  in  pace ,  &in  quiete ,  &  in  fatietà,  &  in  ficurtà,  e  d'altroiion  fi 
può.  fatiare  ,  e  per  quefta  cagione  è  ,  che  ogni  cofa  creata  è 
meno 9  che  T Uomo.  Adunque  lo  fpregiare  del  Mondo  èV 
onore  ,  e  la  ricchezza  dell' Uomo;  maliflolti ,  e  matti  non  co«       .      ,,, 
gnofcono  quefto  vero  onore  ,  ma  reputanlo  tutto  el  contnK        :^;"!S 
rio  ;'ma  voi ,  come  vero  Combattitore  ,  levatevi  fopraa'  fcn-  "*  * 

tiineati  voAri  feafitivi  ^  e  cognofcete  quefta  Verità ^  e  non  vcd^ 

•'     >  gliate   - 
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fliate  credeifc  a'  uìalvagj,  &  inìqui  UCB^inr;  però  che  favel- 
li; ^l  Dinionio  per  bocca  loro,  per  impedire  la  vita  ^  e  &lute 
voftra  ,  e  per  provocarvi  ad  ira  ,  e  contradirc  alla  Volontà  di 
Pio  i  e  però  non  credete  a^^Configlierl  del  Dìnwnio,  ma^ 
credete ,  e  uifpondetc  allo  Spìrito  Santo ,  che  vi  cbiaina.  • 
Traete  fuore  la  difciplina  dell'ardire  ,  e  con  virU  cuore  ri?* 
fpoBdete  a  loro,  e  dlt^ ^  che  voi  noa fctc  colui»  che  vollia^ 
te  ricalcitrare  a  Dio  ^  però  che  non  potrefte* 

C      VII.  So,  che  v'  è  detto  ,  e  vi  farà  molto  male  della  Co«h 

D  tefsa  da'  Fedeli ,  e  dagli  altri  ,  perchè  ella  vuorefscrc  Sem 
va ,  e  Spcfa  di  Gesù  Crifto  •  Quefti  iniqui  per  impedirò 
lei,  e  voi ,  vi  porranno  innanzi  i  timori  ^  e  fofpetti  »  t^ 
porranno  per  vituperio,  e  per  viltà  quello,,  che  è'imag* 
gìorc l'onore  ^  che  aveire  poflìate  ;  però  che  non  tanjto  » 
che  fia  onore  prefcnte  y  ma  V  onore ,  &  il  licofdainec-» 
to  j  e  la  memoria  <ìi  voi  farà  dinanzi  a  Dio  ^  ^  nel  Mob»* 
do  infine   all'  ultimo  fine  fopra  a  tutti  quanti  e  voftri  Ao-» 

E'^tecefsori  ,  Stolti  ^  e  matti  noi,  che  vogliamo  pur  poner 
r  affetto  9  e  la  follecitudine  ,  e  la  fperafi^a  nel  fuoco 
della  paglia  •  Gran  fuoco  fi  moftrò  la  prima  volta.,  chela 

F  rpofafle  ,  «la  fubito  venne  Aleno  y  e  non  rimafe  altro  y  ch^ 
fumo  di  dolore*  La  feconda  apparbe  la  materia  del  fuoco  ^ 
ma  non  venne  in  effetto  ;  però  che  venne  el  vento  dell^^ 
inorte,  e  portoUo  via.  Molto  farebbe  dunque  femplice  eK 
la  ,  e  voi^  poiché  lo  Spirico  Santa  1^  chiama  y  fé  ella  noti 
xifpondefse ,  &  à  veduto  y  che  il  Mondo  la  ri&ita  y  e  cao<» 
ciala  a  Crìilo  Crocifìrso  •  Son  certa  per  La  Divina  fiontà  , 
die  voi  non  farete  quella  y  che  per  veruno  detto  vi  fcordia- 
te  della  Volontà  di  Dio  y  e  non  farete  corrente  y  né  ratto  af 

^  detti  del  Mondo.  Chiudete,  chiudete  la  bocca  a'  Sudditi  vo^ 
ftrl,  che  non  favellino  tanto  ,  e  mortratcli  el  voko,  No%d«* 
bito,  (e  el  Cane  della  Cofcientia  non  dorine,  e  V  occnio  delL^ 
Intelletto ,  che  voi  el  farete  ;  però  che  in  altro  modo  non 
larefte  combattitore  virile ,  anco  moftrarete  grandil^inaa  vil- 
tà ^  &  el  mìo  defiderio  è  dì  vedervi  virile  ;  e  però  v;  (li&fc, 
che  io  deiideravo  di  vedervi  vero  combattitore  poflo  inqtn>v 
fto  Campo  della  battaglia  ;  e  (ìngolaimente  in  quefta  batta» 
glia  nuova,  che  voi  avete  ora  perla  difpofitionQ  djtrUa  Con** 
aefsa  :  IlX^imQaip  $!  ^yv^^  4$JLia  perdic»  fuia  >  e.  pct^  vifa 

dare 
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*  dare  tanta  molcftia  alle  Creature  ;  E  però  con  fortuite  vi ,  Se 

uccidete  ogf)i  parere  del  Mondo  ,  e  vjva  in  voi  Criito  Citv 

cififso.  Altro  non  dico  »  Permanete  nella  f^nta  ,  e  dolce  dn 

Icttione  di  Dìo* Gesù  dolce.  Gs.*sù  Amore  • 

[  A  j     Angeh ,  ò  ctmie  dtcefi  in  meiii  luoghi  dt  TofcaHft^  ^  . 
Agnolo ,  detH  tol  diminutivo  Agnoltno  ,  Fighunlo  di  Gtov^n^ 
m  d* Mitro  AgnoUno  dt^  ^aUm^em  era  dt'  prtmi  Signori  ,   che  M 
queir  età  fitnfiero  nelU  Città  dt  Siena  y  ejfendo  Capo  di  fua  ti*» 
lu/ìre  Famiglia.  Trovaji^  che  queflo  Signore  del  1375.  n  an-^ 
daQ'e  a  Firenz,e  afoflenere  le  ragiom  di  fua  Cafa  ,   nella  d^jfe-^ 
rcHza  ,  ^,ibe  tenea  colla  Patna ,  dovendofi  da  quel  Comune  elet^ 
fo  Arbitro  della  Caufa  ternunare  il  fiato  ^  e  rimettere  gli  Ammi  ^|'*  ^^^'  *• 
^iJiordafUt ,  in  concordia.  Ser*of  poi  alt  a  Pai  ri  a  con  moli  a  gloriai,  ^'^'^*^9* 
f»  diverfe  tmfrefe  di  Guerra ,  nufcendo  non  meno  f*^g^o  y  che 
^ahrojh  Signore. s 

[  B  )  E  voi  el  fapctc\  che  l'avete  veduto^  e  provato. 
La  Famiglia  de*  SahtfÀem  aipeva  /(yfferte  calamita  non  fievole  a 
'fuejii  Anm^  fi  fer  le  nemHi%ie  ,  che  ad  ^ra  ad  nra  fi  rtucen^ 
^990910  tra  efia^  e  la  Tolbmet^  e  y)  a  cagione  delle  gelone  ^  che 
dava  fer  ia  fua  fotent^a  al  Governo  di  quel  temfo^  onde  anche  ^*^'f*^^*^ 
<rafi  fili  uveite  tornato  a  prendere  i'Arnu  con  f^argimento  difan^  * 

jittf^  e  morte  d? ai cant  Sigmn  di  épiefta  Cafà. 
•  [  C  ]  .  Sò^^  che  vi  è  detto ,  e  vi  farà ,  molto  male  della  Con- 
«trfla.  Qeiefla  dtceafi  Bi^ocaa^  ò  Bandeca  ,  ed  era  Sorella  a 
quefiù  Signore  C  ÈUé  aveva  in  animo  di  darfia.  Dio  ,  e  vejiirè 
i*  Aé$t$  Religwfh  ^  è  d"  ejìa  fi  favellerà  fin  innanzi  neW  Anno^ 
tgzums  alla  Leitèt^a  ^31. 

{  O  ]  Da' Fedeli,  e  dà^iiakrì.  Cioè  dire  FamiUariy  èprm 
Sudditi^  fotendofi  la  voce  fedele  all'ufo  TofcMo  f rendere  «r/JS 
ti^figni^are  ' ,  •  ^  neiV  altro. 

"  t  E  1  Ma  r  onore ,  &  il  ricordaniento ,  e  la  memoria  di  voi 
f»rà  dinami  a  Dio  ^  e  nel  Mondo  intìno  air  ultimo  fiie  fopfa 
a  tutti  quanti  e  voftri  AntecelFori.  Di  quefta  Famigliti  ufcir^ 
m$  Uomini  cb tariffimi  dt  valore  ,  e  frudenza^  e  che  ehbono  ifrì-» 
mi  onori  fi  nella  Vatrta ,  fifuore  d' ejfa  a  tutt*  1  temfi.  Agnoli^'  fjjaur.fm. 
no  Avolo  Paterno  dt  quefio  Signore  era  de''  fiù  ricchi  Signori ^  ssn^Tìiit/ 
che  avejfe  V  Italia ,  tenendo  ben  cento  mtgUaja  di  Fiorini  d^  oro 
di  rendita^  e  fu  eletto  a  Cafttano  dagli  Orvietani .  Il  Figliuolo 
GiovOfMfj^  cbcfn  P4dre  a  quejio  AgnoUno  ebbe  titolo  dt  Cof\fim 

*-  £l$crc 


Mdi.  p.i.  t.f.  iJ^^^^  ^^^^  Tmfcratér  Carlo  TV.  cui  He  alloggio  nelle  Jue  Cajb 

pag^  131.       ff^  Siena  y  come  a  tutta  la  Corte  a  proprte  fpèfe  ^  confuperbtjpmo 

Ugurg.  Pomp  accogltmento .  Con  pari  magnt^cenza^  Sozz,o  Salimbeni  ave  a  al^ 

Sxn.  Tst.  3.    quanti  Anm  prima  accolto  tn  fua  Cafa  Carlo  dt  Valots  Figltuo^ 

MaUv.  P.  1.  /^  al  ji^  Filippo  r  Ardito  di  Francia  ,    e  Padre  al  Re  Filippo  il 

l'^'t^£^59*  Yalejio  con  la  Maghe  Caterina  di  Cortenay  Figliuola  delVImpt* 

radore  di  Coflantinopolt^  la  quale  avendo  in  Stena  partorito  una 

Figliuola  ,•  fu  quejlit  levata  dal  Sacro  Fonte  per  quejio  illujlre 

Signore.  Le  Stone  Sanejt  vogliono ^  che  uno  di  quejla  Ftwigha 

detto  Salimbene  SaUmbem  ,  n^  andajfe  alla  pnma  Crociata  tn 

Oriente  colle /quadre  comandate  da  Boemondo  Principe  di  Puglia^ 

e  deffe  tali  pruove  di  fuo  valore  in  quella  Imprefa  j  che  »'  otte^ 

laf^^  Sin.     ffcjjc  da  quel  Principe  alla  cui  induftna  doveafi  la  prefa  d^  Anm 

Pomp.  Sen.   f^ocìbia^  F  ejfer  eletto  a  Patriarca  di  quella  F amo/a  dita  VAn-^ 

'  '•  no  logli,  onde  egli  foffe  il  pnmo  de'  Latini  ad  avere  F onore  di 

Bar.  4d  An.  Patriarca  Antiocheno.  Da  altri  però  una  tal  Dignità Ji recaper 

1098.  i^  pnma  volta  non  a  quejio  Saltmbene  ,  ma  ad  un  tal  Bernardo  j 

che  vuolji  ejfere  fiato  in  tal  canea  ben  trenta  Anni .  Forfè  a  ca^ 

Fomp.  Sen.  gione  d' ejferjt  il  Sane  fé  indi  a  poco  partito  di  quella  Città  ,  por^ 

ki.iit.         tatoji  fconofciuto  agli  occbj  di  ognuno  a  lavorare  per  umiltà  nel 

Sacro  Tempio  di  Gterufalem  ^  non  venne  perciò  da  altn  Scritto^ 
n  annoverato  tra  .que\jublimi  Prelati  m  Certo  è  ,  che  dtejfo  ^  e 
del  fuo  Patriarcato  ne  ha  lafaat  a  memona  Giovanni  Bifdomtni 
nobile  Sane  fé  ^  che  viveva  \a  queir  età  ,  nella  fua  Cronaca  fcntm 
sa  a  penna  y  cheferbafi  da  parecchi  Amatori  dell'  Annebttà. 

(  f  (  ).  Gran  fuoco  fì  moftrò  la  prima  volta ,  che  la  fpofa^ 
ile  &c.  Due  volte  quefìa  Signora  andò  a  manto  •  Del  pnmo  r/« 
mafe  vedova  pocQ^aqj^o  le  nozze ^  e  del  fecondo  fa  fnv a  innanzi 
gncbe  di  fpofarlo  •     . 

(  O  )  Chiudete  la.'bocca  a*  Sudditi  voftri*  Oltre  la  nobtU 
tky  eie  ricchezze  godeoi  a  quefio  Signore  molte  Terre  ^  e  Caftelm 

la  nello  Stato  Sanefcy  com^  s'avvertì  ueir  Amotaztow alla Letm 
tira  I7S» 


/ 
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À  Matteo  di  Tomuccio  da  Orviéto  l 

L  T  'Eforta  ad  eflcr  coftante,  fondato  nella  viva  Pietra  >  che  è  Gesi 
JL/  Crifto. 

II.  Che  l'Anima  fondata  in  quefta  Pietra  non  fi  muove  per  neflun 
Vento  contrario  d'avverfità . 

III.  Che  il  primo  vento,  che  aflatìfce  l'Anima,  fi  è  il  Demonio  coU 
le  Tue  tentazioni,  e  quali  fiano  in  particolare.     . 

IV.  Del  feconda  vento»  che  è  il  Mondo  colle  fu»  vanità ,  e  dei  dan* 
ai,  che partorifce •  ^ 

V.  Come  ci  dobbiamo  difendere  da  elfo,  ftando  fondati  in  Gesd.^ 
trilto. 

•  VI.    Del  terzo  vento,  cioè  la  Carne,  e  come  ce  ne  dobbiamo  dtfen** 
dere,  particolarmente  coli' umile  Orazione.  ') 

'VII.  t:he  molti  Servi  di  Dio  cadono  per  non  efler  beh  fondati nell^: 
yi va  Pietra,. che  è  Gesù  Crifto. 

Lettera  2^8.      •'.  "         * 

'M  Nome  di  Gesù  Crifto  Crocido  ]  9  £  ^ 

'     Mafia  dùke^  ' 

!•  I^AriffimoPtatcUo,  cFigliaolo  in  Crifto  dolce  Gc«ù*  fflh 
"'  v^  Catarina  ferva  ^  e  &hiava€le'Semd|GesiiCttftolcnk^ 
vo  a  voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  ^  con  defiderio  di  vodervi 
Pietra  ferma ,  e  non  foglia  y  che  fi  volla  ad  ogni  vento  •  ^  - 
I L  Però  che  l' Anima  ,  che  non  è  fondata  kipra  la  viva  Pic« . 
tra  Ciifto  dolce  Gesù  ^  cioè  che  l' affetto ,  e  '1  defideriofuò  fm 
fondato  folamente  in  Dio ,  e  non  nelle  cofe  tranfitoriede|  J^Aonw» 
do,  le  qnalì  paflfano  tutte ,  come  el  vento^  viene  mena,  ipdm^ 
die  è  privata  della  Divina  Gratia  j  la  quale  Gratia  confervai 
V  Ahima ,  ricevene  la  vita.,  e  dalle  perfetto  lume ,  .privattdolA: 
delia  tenebre,  e  fondandola  invera,  e  perfetta  patientia ,  tìc$ 
in  vero,  e  fanto'thnore  di.Dibcdn  perfetta  Umiltà  ,  e  Ca>%> 
iità  fraterna  col  Proffimo  fuo,  eJKmii  muove,  pe^  impatien*', 
tiaaL  ventò  delle  tribulatìont ,  nèicondifordinatoxlilecto.iii 
ffQK>ve  per  lo JMeBM>4eUtr conibktióiii , .Aftooii icofi^di fupcr- 
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bla  per  io  vent»  della  ricchezza  ).  e  del  funta  dell*  ono  re  def 

Mondo  «.  ' 

ÌIU  E  tutto  quefto  11  diatene  ,  perchè  nort  ff  nutore ,  per- 
chè d  fuo  fondamento  è  Crifto  Crocififlb  ;  onde ,  perchè  foP- 
fino  quelli  tre  Tenti  perverff  principali  donde  viene  ogni  al-^ 
tra  vento >  non  ^i  cura,  cioè  el  Dimonio  ,  che  della  boccai 
fua  cfcc  el  vento  di  molte ,  e  diverfc  cogitatloni  ,  e  batta-^ 
f  lie  y  quando  battaglia  di  vanità  ,.  la  quale  fa  el  cuore  leg« 
Ijiero  y  e  non  maturo ,  e  i>er  efla  vanità  crc(ce  Tappctìre ,  e  'I 
defiderare  li  Stati  dtl  Mondo,  e  quanda  con  colore  di  Virtù; 
e  quello  è  el  più  malagevole  venta  a  cognofcere ,  che  fia ,  e 
(blo  l'umile  èquello.y  ch*el  cognofcoy  e  non  può  cflTere ingan- 
nato da  loro.  £1  colore  della  Virtù ,  che  el  Dimonio  ponc^^ 
è  quefto,  che  Te  egli  trova  V  Anima  jignorante^  efènzala  Vir- 
tà  (deìr  Umiltà  ^  ò-  vero  cognofcùnento  di  sé  ;  poniamo  ^  che 
abbi  cominciato  a  deiiderare  Dio  y  e  moflta'r  legno  di  Virtù^ 
perchè  è  ancora  imperfetto  y.  e  non  à  tanto  cognofcimenta^ 
che  gli  badi  di  sè^  (i  dà' vedere!  fatti  del  Proffimo  fuo  tempo» 
aalmenteV  e  fpiridialménte^  ciò  è'nellc  còfc  temporali,  efpi- 
rtituali  ; .  onde  allora  el  Dimonia  foffia  coi  vento  deli  falfò  giù -^ 
dicio ,  giudicando  el  Ptt^ffimo  fuo  y  e  JBervi  di  Dio  e  gli  (ervl 
-dei  mondo  iniquamente^  e  non  fèn' avvede.  Onde  quefVo  co* 
tale  vuol  tollerela  Signorìa  del  giudicio  di^mano  a  Dio  ;  pe«^ 
rò  che  fòlò  egli  glia  a  giudicare..  Perchè  non  fcn' avvede  ^Peiw 
che  crDiàìonlò  ^£à  àmhidnteliatacy)  quello^  gladiciò  cólrìnann 
celioi  della  Virtù  j  perà  che  gli  pare  are  per  bent  ;  tìté&  dbp^ 
fio  quefto  parete^,  che  fpelfe  volte  ne^i  parafare  Sactificto^ft 
Dio;  maegUs'lDj^anna^rliafiiperbia^  cheè-inlui,  peròchè^. 
fé  egli  ùttk  veramente. nmile^  e  fondato  i&  verocognofcimen-^ 
to:  cS  sé,  egli  fi  vètgognarebbe  di  vederli  caderein  fi  fatto  ^-^ 
4it)k>;i  però  cfaeeili  vaerebbe ,  che  egli  è  un  voler  ponarcre«^ 
^ha-Dio;  però  che  alloda  vuole  ponaxe  regola  a  Dio  ;qiuao«^ 
dO' fi  fcinddiua' ne*  S«rvif40i,  votendo  ma  adate  ie  Cre^tire 
a  modo  (boy  aob  iècoaaàxy^  che  I^  le  chiama  »  e  l>ec6  colui  ^ 
che  (ara  fondato  fòpra  la  viva  Pietra  Criilo,  farà  refiAcntia  k. 
qvefti  movimenti,  e  non  conièntirà,  ma  gd0  verathniltà  »'in« 
{0gnarà  di  gpderes  e  Tdodareglorist  a  Dìo  4e:i  coftumi)  e  de* 
«odi  jde"  Servii  fuott^.  e/ dtavere.Qonpa(fiòne  a'  difettuofi,  prcH 
S«ado>laJffiyiaaiJtomà|  chcvoOlaLi'Qfid^  MHbxKOìd^ 
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fopia  «di  loro  ,  traenti  del  paceato,  «  iMacendoI!  alle  Vìr« 
tu;  e  cosi  trae  della  fphia  la  Rofa,  de  à  la  Mente  Tua  fchiet-» 
ta ,  e  non  va  fantaflicando^  etnpiendofi  la  memorìa  di  diver« 
Te  faiiftaite|dì  cofe  fpirìtaali,  che  gli  pare  rice^are  nella  Men« 
te,  «delle  temporali ,  come  fanno  e  matti  >  e  lì  ftoltì ,  e  li 
prefonniofi,  che  non  anno  ancora  veduto  loro,  evo€liomin« 
Ycftigare  e  fatti  d' altrui  con  fpecte  di  bene ,  e  laflànu  percuo^ 
tare  a  quefto  perverfo  vento,  che  è  tanto  perioolofo*  O  ma* 
Jadetta  bocca ,  come  ai  attoscato  el  Mondo  colla  puzza  tn^ 
in  quelli ,  che  fono  nel  Secolo,  e  fuoredel  Secolo,  comedet-* 
to  è ,  e  poi  che  i  ^giudicato  col  cuore  ,  getta  la  puzla  delia 
monnorazìone ,  e  rimane  fcandelizzata,  e  vuota  la  Mente  in 
Dio,  e  nel  Pr^imo  fuo«  Bene  è  dunque  da  fuggirlo  con  ve« 
n,  efanta  foUecitiidine* 

IV,  L*  altro  pericotolb,  e  perverfo  venta  è'I  Mondo  ,  e! 
quale  col  difordinato  amore  proprio  dì  sé  fi  ditetta ,  e  cerca  i> 
diletti ,  e  le  confolationl  fue  ,  ponendovi  V  occhio  deir  InteU 
letto  fu ,  e  ricoprendo  la  tenebre ,  e  la  mlferìa ,  «>  poca  fefW 
mezza,  e  (labilità  del  Mondo  con  la  bellezza ,  modrandolibel-» 
to,  e  piacevole;  e  cosi  loinganna,  moftxando  lofiga vita,  ^^ 
ella  è  breve,  parendoli,  che  tutti  i  diletti,  -e  confolationi ,  •' 
ricchezze  del  Mondo  fieno  ferme ,  e  fue,  &:  elle  fono  muta^  y 

bili ,  e  Ibngli  date  in  preda  ^  e  per  ufo  a  fua  neceffità  ,  per^ 
die  di  bifo^o  è ,  che  Ò  fialio  tolte  air  Uomo  ,  ò  T  Uomo  fia: 
tolto  a  loro.  Onde  allora  fono  tolte  a  noi  ,1  quando  alcuna 
vdu  le  perdiamo,  ò  che  d  fieno  involate  da  altni,  o  perai-* 
tri  divcrfi  accidenti ,  ch^  vengono  altrui  :  per  li  quali  fi  coik« 
fumano  ^  e  vengono  meno  y  dico,  che  alloca  fiamo  tolti  a  lo- 
ro, quando  ;la  Prima-  dolce  Verità  ci  chiama  ,  feparando  T 
An'una  dal  corpo  ,  dove  s'abbandona  el  Corpo,  e  1  Mondtf 
con  tutte  ie  fue  delitie  ;  della  quale  fcparatione  neuno  è, che 
ni  ricchezz*!,  nò  onore  nei  polla  campare  ,  che  non  V  abbi* 
L' Anima  dunque  debile  ,  &  accecata^  che  non  k  tratta  laf 
terra  del  Monda  dall' occhio- fuo',  anco  Tel'  à  poflo  per  obiet** 
to,  fi  volle ,  come  la  foglia  dell*  Ari>olo  al  vento  del  propria 
amore  difordinato  di  s^  ,  e  del  Mondo  •  Di  quefta  maiadetta 
bocca  efce  un'  invidia  ver(b  del  Proilìmo  fuo  ,  con  una  reMH 
latione  di  se  morli^orando ,  &  alfai  volte  ne  viene  in  odio  4 
4i  in  nmcore  coi  Prailimo  %  e  delle  cofe  altrui  fpeffe  volte- £« 
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fue^  e  per  acquiftade  ularà  giurìa  f^ergluti  ^  falfb  tefUmotiov^ 
ISc  in  tanto  crefce ,  che  defidcia  la  morte  del  Proiliino  Tuo  ,. 
e  quelli ,  che  debba  amare ,  come  sè^  egli  n*  è  fatto  divora-. 
tore  e  della  carne  ^  e  della  fuftantla  Tua  ;  egli  ò  fenza  alcu* 
va  fermezza  ^  e,  cofa  ^  che  cominci  di  Virtù  ,  rare  volte  la. 
trae  a  fine  •  Coftui  è  fondato  n^>ra  T  arena  j  che  neuno  edifi-- 
ciò  vi  fi  pud  fare ,  ohe.tofto  non  Gaggia  a  ferra*  Coftui  è  pri- 
vato della  vita  della  Gratìa  >  & .  à  perduto  el  lume  della  Ra-^ 
gione  ;.  va  com^  animale  ^  e  non  come  Creatura  ragionevole  * 
.  V«  CoQvienci  dunque  ^  i&  è  di  neceflìtà  d' ciTer  fondati  nel- 
la Pietra  viva  ^iiella  quale  coloro  ^  che  v'  anno  pofto  V  oc- 
chio deir  Intelletto  »  e  l'affetto  per  Tanto  dcfiderìo  j  non  pofr 
(bno  efler  percofsi  ^  né  fi  laflTano  percuotare  da  ouefio  malva* 
fio  vento  9  anco  fanno  refiftentia ,  e  difendonn  con.  lo  df- 
giacimento  del  Mondo  \  e  della  vanità  >  e  diletti  fuoi^  ^  ab- 
battono la  fuperbia  con  la  profonda  Umiltà  >  e  defiderando 
Fovertà  volontaria ,  echi  a  k  ricchezza  ^  e  lo  Stato  tieolo,  ma  noi 
pofliede  coft di/ordinato  amore  fuore  della  Volontà  di  Dio  ^  ma 
con  amore,  efanto  timore  el  tiene,  e  come  difpqnfatore  di  Grido, 
fbv  venendo  a*  poveri,  e  notdcando  e  Servi  di  Dio  yik  avendoli  in 
JBverentia,  confiderando,che  fempre  offrono  Orationi,&  affoca- 
ti defìder}^  fudori ,  e  lagrime  dinanzi  da  Dio  perla  (aleute  d' ogni 
Creatur;!  •  Qliefti  tali  godono  in  ogni  tempo  ,  e  (lato  ^  die  fono^ 
nerchè  fono  privati  della  amaritudine  delk  dìiordinata  vo-; 
tonta  ,  fondata  in  proprio  amore  •  Poi  dunque  ,  che  è  tanta 
dilettevole  quefto  fondamento  ^  none  daafpcctare  el  tem<* 
pò  ad  acquiftarlo  ;  perchè  non  fiamo  ficpri  d  averlo» 
.  VL,  L' altro,  principale  vento  ,,  dico  ^  clic  è  la  G^rne  y  el 
quale  gitta  fi  fatta  puzza^  emlfcrabili?  ,,die  non  tanto  y  che 
ella  puta. dinanzi  a  Dio>  ma  ella  pure  alle  Dimoila  ^  e  drit- 
tamente fa  r  Uomo  beftiale  ;  però  che  quella  vergogna  à^che 
V  Animale.  Coftui  fa  ^  come  el  Porco  y  che  s' involte  nel  lo- 
to; cosi  elli  fi  voUe  nel  loto  della  dilbnedà  ,  &  in  qualunque 
fiato elli  e,  guafta  se  medcfimo  ..  linde  ,  fé  egli  e  legato  allQ 
fiato  del  Matrimonio ,  con  difordinate  amore  contamina  1q 
fiato  fuo  9  e*dove  elli  debba  andare  a  quello  Sacramento  coq 
tifliore  di  Dio  y  elli  vi  va  difordinato ,  e  con  poca  oneftà  i, 
%t  i  miferabili  non  raguardano  in  tanta  eccellentia  ]  quanto  i 

tenuta  la  Aoftra  Uinaiiità  per  la  unione  che  Dtp.  <t  fa  tu  nella 

.  .  mifc- 


Oi^fendbfieCaTfìe  noftra  ;  però  dtiàCe  eflT  kpriliitfrd  t^tMbbio  deit^ 

Intelletto  a  raguardarla  ,  eleggerebbero  innanzi  la  motte  ptl^i 

ma  9  che  dar/i  a  tanta  n^iferia  •  E  (ai  ;  che  piazza  lefcé  darque-^t 

f^  bocca  ^  che  attoifìca  chiunque  fé  li  approllìma  ^  El  <morei 

ne  diventa  foipettofo  ,  la  lingua 'xnonnora^  e  bsifteanma.^' 

credeado  9  die  quello  ^.che  è  in  lui ,  fia^Begli  altri'  0  come  lo» 

iiiCermoy  chq  à  gualcata  lo  ftpmaco  y  che  oòo  {parendoti  buonar 

di  cibo  V*  perchè  ò.  oortottoi)  e  non  tanto  ^  che  :COàiQnì  cit^y 

ma  ei  f uo  particolare,  eh'  el  Medico  gli  à  dato  y  (he  pigli  y 

vedendolo  jneodete  a  chià  el  gufto  fano  gli  parrmalagevo--' 

le  5  &  itìcfiedibilc  y  che  non  gli  fappi  dt  qiidlo  iapDre  ,  che  à: 

Ifìl  :  Così  li  flolily  che  fi dannoalla  diietsttioncv  carnale  anno  fé 

giiaAoii'appietitDrlqio,  che  non  tanto  della  Comutrità  y  doh 

4\  qotili  i  chtf comimeiBcnte'ii.vei^goho  in queftodefetto y  im 

pìgUano  mal^  ,  ma  ne'  ihni  Ir  icaiidall77.ano  ^  e  nel  particola^ 

se  cibo  9^  cioè  o^Ihi  Donna  fua  fi  fcandallzza  y  el  quale  Dio  gli 

à  dato  per  coiiìdircenderc  alla  fua  fragile.  ìndioiùtà;  j  ondei|ue«« 

fto  cibo  ^li  fa  .male  ^rft^rrdo  difordinatam^nte^  come  dotfo  è^ 

e  pigliando  4Ì)(ÌMtftiocie  fpeiTe  Toke^  e  Igdoftay  giudicando  lar 

C0&  kltopg'catt7Ya  ^ e Teoendonp ih odio^  e indifpiacioientoe 

colà  y  dove  d^bba  ^Hbce  2mmevX3aflar  :à<  un  tdifordìnlato  ve« 

dere  y^i<PjìQ9K^ìikd^  è  infermo*^  pò-. 

ti>  cht  yAc  fiifl^iancr  V  no»  farebbe^osì  ;  O  quanti  mifentbilL 

diletti  \  e  inoonv&hientf  pàt  quefto  nùferabile  vento  ne  ven-* 

gW<y  9  ftdmpxc:  5  rmlejn  tèmedefimo  ^  E  poiché  à  gittata 

ielU  bocca  hi  puzza  ,  e  elK  giunge  al  gìudicia  della  Spofa^-^ 

fii»  ;  OOéc,  nti  gli  viene  qnofi^  altro,  difetto ., .  che  fé  a  lui 

gU  viene  dfifiilc*io^  per  fpiràtiont  Divina. ^  di'levatfi  da^ 

qjKtrfto  jy  e  ^cohfervairelo  ftato  perfetto!  ^  per  lo  vermine  ,  cho 

e  g^  entràto.io'Corpo  della  fofpetxìoBe,  fé  gli  fpegne  l' odo» 

re  della  Virtù  ^  e  ritorna  al  primo  (uo  fracidume  ,  e  quello  ^ 

che  in  prima  gU  jMaceva ,  rii  viene  a  difpiacere  .e  non  è  co- 

fiante ,  né  per(everante  nella  Virtà ,  anco  volle  el  ca^o  indie** 

trot a: Siiraxe  Ttaort»  ^c  non  raguairda  sé  medefìmo  a  cogno-» 

fcérejel  fud  defetto^  è  la  fua  infinnìtà^  é  tutto  quefto  gli  adin 

yìcne,:  perchè  non  fece  el  fondamento  fopra  la  viva  Pietra^ 

«if^rò  :è  ftataafialitor  ^  e  percoifo  da  queflo/nalvagia  \icnto* 

JE^.di.bifogno  dunque  ,  die  il  levi  dai  miferabile  fondamento 

4elU  carogoa^  e  fosdia  nella  viva  Pietà  Criao  ^  Allora  ve- 

ncn- 
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Oendo  el  urente  ^fibo  gii  pottk  noooefe ,  aiuro  fuà  tefiftentU 

€0n  la  ven  Virtù  della  Contìnentia  ,  e  della  Purità  ,  diicipli* 
saodo  la  Volontà  Tua  difoidinata  con  la  difdplina  della.  Ra« 
gione  9  edel  fanto  timore  di  Dio  ,  dicendo  a  sé  medefimo  , 
Yccgognati  ^  Anima  ma  ^  di  volere  lordare  la  faccia  tua  ^  e 
di  corrompete  ci  Corpo  per  Uninonditia  ;  per6  ciie  tu  i<f  fit^ 
aaalla  liniiugine^efianlìtudìne  diDio,  eisi^Came  ^  fé'  yemtaa 
^i!a  dlgiità  per  la  unione  della  Na  tvraDi  vina  fatta  in  te  Natu^ 
ra  Umana^  che  fé*  levata  fopxa  tutti  i  Cori  degli  Angeli  •  Allorm 
fentirà  Todore  della  Purità,  eUdefiderio  di  rimediare  co'loftruf 
mento  deli' Gradone,  e  della  vigilia,  con  odio,  ^  difplacinieti» 
to  d' etto  Vitio  ,  ufando  gli  altri  ftnimenti  di  fuori  corpotali , 
cioè  di  molefiaré  el  Corpo  colla  penicentisr,  q^ianda  <^IV  vuo« 
le  impugnare  coatra  io  Spirito  :  e  fopn  tutti  gH  altri  titnedf 
cantra <|nefto  Vitio  è  l'Oratione  umile,  e  la  vigilie,  ed  llper^ 
fetto  cognofcimeutD  di  sé.  Non  (ia  mai  alcuno  ,  che  ftfa  a  oon»' 
trarre  con  efso  ^  avviluppandofi  la  Mente  delle  forti  coje^ta^ 
Cloni,  e  movimenti ,  che  fente  venire ,  anco  intenda  a  piglia^ 
re  i  rimedj ,  e  col  pénfiero  del  rlmedi<^  cacciare  le  fòrti  cogi-^ 
gitarioni,  &  immaginatloni  ;  però  che  farà  un'acoia ,  chefpe^ 
^erà  el  fuoco  dei  cfifordin^o  muovimeìito'  #  Audra  non  le- 
nta ,  ma  virilmente  pigli  el  Gonfalone  della  .Soiitìlfitna  Cro- 
ce, e  con  efla  9^  appoffgina  j  e  navichino  eoo  1  detti  «med) 
coloro,  che  fono  fonchtì  fopra  qudla  viva  Pietra  con  fdnhet^ 
za,  e  perfeverantia  infino  alla  «morte  ;  però  che  veggono  be« 
ne ,  clie  folo  ia  perfeverantia  è  quella,  che  è  coronata,  e  non 
«1  cominciare.  Voglio  adunque,  carìdiino  Fratello,  e  Flgtiuo^ 
Io ,  che  vi  leviate  dalla  impérfe veranda  i,  •&:-  incominciate  « 
«ntrar  dentro  da  voi  ;.  però  cbe  mi  pare ,  Ircondo  ,  che  ii  ve* 
de  dinanzi  alla  {Hvina  Bontà  ,  che  già  buon  pesto  (Ut» 
lifcito  fuori  ;di  voi  • 

VIL  E  tutto  x^cRo  è  f  perchè  el  prindpio  ,« '1  fondamen- 
to non  fu  fatto  bene  in  verità ,  né  fondato  (opra  In  viva  Pio» 
fra;  però  che  per  altro  non  adivienet  y  che^je  Sévvi  di  Dia 
non  fono  pecitAreranti ,  fé  non  perchè  fono  fondati  imlperfei^ 
faoiente,  &  efl&iida  debili  y  '^  giongendo  e  fortifsimi<  ^nt)^ 
cioè  '1  Dimonio ,  el  Mondo  ,  e  la  Ol^ ite  ,  é- trovandoli  ftm 
za  fortezza ,  e  fènTaa^lcuno  tiparo^  d' efercitÌDidi  Virtà  ,  vent 

gono  u^ùo^  Dodc.cofi&Sderaada  joe  a  iimedj4<}i  xpiteo  cader 

re. 


•  ,  ■  » 
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n^jèéS,  bifbfffo  di  plglTarll  ^  e  di  &  rè  pli^  perfetto  principio^ 

e  con  più  profonda  tiimltà  ^  e 'difpregjameaèo  di  voi ,  óìfiVy^ 

che  io  deudetava  di  vedervi  pìetnt  fcrmtt.  fondato  tc^z  \ì 

Pietra  viva  Crifto  dolor  Oest!^,  enoti  (opra  T  arenai  fpetoRcIl^ 

Infinita  Bontà  di  ENo^  che  fé  voi  vi  vonete  umiliarea  <;x)gtio(cet 

voiy  che  voi  adempirete  la  Volontà  fila  ^  &  et  delkieiio  mio  ^ 

e  voi  accuiiftatete  la  vita  della  Grattar^  farete  privato  delta  te-^ 

aebre^i  oiiavereteperfiéttoliime.^  Altro  non  dico»  Permanete 

9elU  '^«ta  t  e  dolce  dilettione  di  VAo  »  G&ìjl  dolce  »  Gesè 


f  .       .     •  -         .  .     ;  <      •  ;  •'  < 


'A  Leonardo;  Frcfcobaldi  da  Tircnte .  *  jl 

%  <      .       .'1.  .p*p-      «k 

L  T  ^Eforta  «d  anncg^trfi  net  Saiq;ue  di  Gesti  Criilp  f^r  veftirfi*  dcUp^ 

\  X>  I>ivina' Volontà»  e  fpogliarli  della- propria. 

*  Av    DcUa  Carhà./ Cd  altre  Virtù,  che  produce  nell'Anima  li  Diviaat 

ITétantitr^^lhi  ^ualè  t  veftUa^  é  ilelll  fade/che  a^poifta  i   -  -  « 


i;  yt^^BiffiiBli^^iW  «torce  GMìà'  ^  foCacatiniMPi 

.  VuJ-  fervact^  e  raiiava  dtt'  Servi  dì  GteùCd(hr  ferivo  a  vo( 
ori  pr^ioficE^^ngtie  iuo  .  con^  ctefiderio  di  vedervi  bagnato^^ 
^  ano^jg^Q  nel  Sangue  di  Grido  Grocifillb  y  acclò^  che  ine  n 
€Mftt^^*A|m'diftttor^  e  «propria  Volontà  t'I^q.^^^  Volontà^ 
CBgmiep&ìtettinciico  della  morte ddirAliima;  e  cosi  qnnn^ 
do  ifl  ValómaìÉ:  noftta  è*  tutta  coofumata  BètSai^ue>  dV  vka 
tU' Ankaaj.  paDtbi è  v^M.deU2i ròoima  f  ^ eterna  Volontà 
dilKo»  i 

tu  O  Volontà  dolciftma  9  la  tfuale  dal  vita  ^  etolUIamorA 
tey.  ddnl  h^ iu^oe  ^  ^e  confiimi  le  crebre  ;  tu  toUiogni  pena  a& 
flig&ithnudelff  A^iM.^  «^»MgiÉh6ft<lt*odoffe^ddle  Vìr^o*^^ 
flui^dcl  vcftifflcnto  auttUle  del  fuoco  della  Divina  Carità,  e 

A  *  falla 
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faila  inaTigiarc à  la  Menfe  della <it)Ge  tì'cibo  dell'  onore,  <j 

^ella  fajutcijddl' Amine,  e  dotìi  V  unguento  foaviffifnodi  PaCe^ 
f  dì  quiete  d^Aaima ,  e  diCorpo,  che  ftando  nel  Mare  teinpeJ 
^ofq  ^,navBCfL;«:pftcc#  Tutto  jfuefta  teforo ,  «dono  da  Dio  neli^ 
jtLnìvm  ,  qti^O  è  veftita  della  6tz  eterna  Volontà ,  e  privata 
^ella  fua  propria  j  però  che  la  propria  Volontà  fcmpre  dà ,  # 
genera  tempefta,  e  amaritudine  «^  Bene  feguita  dunque  ,  cho 
chi  à  annegata  la  fua; Volontà  nel  Sangue ,  (la  in  perfetta  Pa« 
<;c ,  altrg.  via ,  né  altw  ipodo  non  ci  dà  guftarel'  ^rjpa  di  Vita 
eterna  in  queAa  vita,  e  di  là  avere  el  pagamento  ;  e  però  4i 
diflì ,  eh'  io  defideravo  di  vedervi  bagnato ,  &  annegato  nel 
Sang^CJdi  Cdfto  C&cijjffcr  ^.  Altro  noirtÌ9Q  V  Peumaneté  ndUa 
^  fatita/V  doltcf^  dllWtìóne  di  Dio-.  'Ses^HWré  l*ni-cA'À;v.A^l 

(A 
nella  Ctttà 

y:Sl0pi»n0  ^*^  ^''^  ^^^  '^^«^J^gg^^y  c"  valor0jfb  .  Unì  n  qùtfit  freh  Valm 

tro  piti  ffsmahsle  ajja$  della  Pietà  ,  perchè  e  fu  caro  a  Santa^ 
Caterina ,  ed  mprefe  il  l^tasgio  fl.Sjfmo  Sepolcro  V  Anno  i  iZ^ 
e  del  I4i|#  trovaji aveY  fondJtàt&rdtorto  dt  S.  Luca  dt  Cra* 
maggfo  y  donato  per  ejp>  a'  Rels£$(i/^^.on^g  Ji^  Gi^olumo.  Tro^ 
9afi^  cbtquefto  Bfgaore  del  t^qp.  càngtajfe-GogmìPie;  entranm 
do  ad  efiere  dt  Popolo^  gti^a  U  J^fgJi^delV  Annoi^óu avendo^ 
fene  ne'  Ltbri  fubbUct  dt  Ftrenxe  quejla  Tejltmomanza .  Kei 
XJ79»  28.  Februarii  Nobilis  Vir  Leonardus  quondam  Nicolai 
de  f  refcobaltìi»  dixit  fe/'^  Aicte.  d(^^:sftQro. velfarfibmihar!  del 
;FaIagio ,  &  prò  nùvis  Annìs  «fiiunpfiK  fcuciezà  ooVxris  gialli  cum 

Juatuor  raftrellìs  cóloris  a^utti  QX  parte fu^edori  cum  punAs^ 
t  in  medio  fticcan)  colqris  ^zvxtìì^  &  infra  ipfam,  Palatium,' 
•oloiis  albiJ  QjieÙ^  fOngMìt^ent^Ju  ^tsofta.  duraktfine\^ie£èfH 
do  nei  1381^  cfnaktQriPa  pnbbltMity  tàma^alP aniteoC^gtiome^ 
aStùdih.  JjiLetter44  fk^gt^JmveSantiiCateriBa^'èfhbahlm 
Éxentè  dtl .1^199  grac^jn,  «JiÀ  n^*^  ^Wplia  delie,  ^dtffer^én^e  dà 
Firenze  col  Pontefice ^  fignale  ajjat  cbtaro  d'ejjere  et}  e  Jhptte  im 
tutto.  Il  dice  de'  Ff^fioflialdt  turche  mn  eYaJr  jieìnUiCoYa  fkitit 
js^BÌiì  u  ^  datazione  OficemwitayJ^.q^affifemì  detjiiBOéìinaditM^gt 

1.749.        MI^H/BF$9rMimo^:ddmfidà£fà^ 
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A  Nigi  di  Doccio  Arzocchi. 

1.  /^^Ome  dobbiamo  feguirc  le  veftigìa  di  Gesù  Crifto  ,  dcfiderando 
v>i  difonori  »  e  ftraz) ,  e  tollerindo  con  veri  pazienza  • 

II.  Che  non  poffiamo  apprendere  i  documenti  di  Gesù  Crifto  fenza 
1  Umiltà. 

in.  Che  acquifiata  la  Carità  ,  dobbiamo  efercitarla  in  fervizio  del 
Proffirao  • 

IV.  Eforta  il  fopraddetto  ad  efcrcitare  la  Carità  del  ProfEmo ,  Sovve- 
nendo ne'prefemi  bifogni  la  Santa  Chiefa. 

V.  Che  per  T  Orazioni  de'  Servi  Tuoi  Iddio  [ufa  mifericordia  al 
Mondo  • 

Lettera  270J 

Jtl  Nome  di  Gesù  Crifto  CroctfiJJo  ^  e  4t 

Maria   dolce . 


I.  /^Ariffimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù .  Io  Catarina  Ter- 
v^  va  ;  e  fchìava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
pretiofo  Sangue  Tuo,  con  defiderio  di  vedervi  feguitatore  deU 
le  vcftigie  di  Crifto  Crodfifib  ;  però  che  per  altra  via  non  pof* 
iiamo  tenere  in  modo ,  che  ci  defte  vita  •  Quale  è  la  vita  Tua  ì 
E'quefta:  fcherni,  obbrobri),  ingiurie,  ft rati),  e  villanie, 
ibftenere  con  vera ,  e  perfetta  patientia  infine  alia  morte , 
non  voliere  et  capo  indietro  per  alcuna  ingiuria  ò  mormora-* 
tione,  ch'el  Mondo  ci  volefie  dare,  e  non  doviamo  però  aU 
lentare  e  paflì ,  ma  con  una  vera  perfeverantia  rendere  bene  & 
coloro,  che  ci  fanno  male.  Queftaèlavla,  la  quale  e' infegna, 
&  k  fatta  Egli ,  cioè  quefto  dolce  ,  e  innamorato  Agnello  i 
Così  dìfle  Egli,  che  era  Via,  Verità,  e  Vita;  e  veramente  dà /o.  14^ 
vita  a  coloro ,  che  vanno  per  quefta  Via  ;  però  che  ci  dà  dot-* 
trina,  che  in  quefta  vita  ci  fa  Huftare  V  Arra  di  Vita  eterna.^ 
participando  la  vita  della  Gratia»  Quefto  dolce  Maeftro  è  fa-* 
lito  in  fu  la  Cattedra  della  Croce,  per  darci  dottrina  fondata 
in  verità  • 
IL    Noi  dunque  Scolari  dobbiamo  ftarc  abbaflb  per  impa<« 

Cgg  »rU 
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rana,  cioè  nella  baifezza  della  vera  Umiltà,  però  cReconiu«> 

perbia  non  (i  potrebbe  imparale  ;  però  che  ella  ingroifa  lo  In* 
telletto  dcir  Uomo>  e  nói  lafla  eflfer  capace  in  cognoTcere  Dio; 
ma  lo  Umile  non  è  cosi,  anco  à  rocchio  dell*  Intelletto  puri- 
ficato. Se  ane  tratta  la  terra  d'ogni  amore  proprio  ,  e  tene- 
rezza fcniitiva  y  &  efli  fondata  in  vera  cognofcimento  di  «è  ,, 
nel  ^uale  cognofcimento  vede  meglio  ,  e  più  (bttilmente  co- 
gnoice  della  (bmma  Eterna  Bontài  di  Dio  ^  onde  più  cogno- 
ferendo,  più  ama,  e  quanto  più  ama  ^  tanto  acquifta  più  per- 
fetta Umiltà,  epaticntla,  però  che  T  Umiltà  è  Balìa  ,  e  Nu- 
trice della  Carità,  fi  che  vedete,  Cariffimo  Figliuolo  ,  che  ci 
conviene  federe  abbalTo  ,  come  veri  Difcepoli ,  e  per  quefto  mo- 
do impararemo  la  dottrina,  e  corriremo  morti  a  ogni{>ropria 
volontà  per  la  via  della  verità  dolce,  e  dilettarenci  in  Croce 
conanftetato,  e  (paffmato defiderio ,  cercando  l'onore  di  Dio,, 
e  la  falutc  deir  Anime  «^ 

1 1 L  Ora  è  et  tempo  ,  Citfflimo  Figliuolo  ,  di  levarli  dal  fon- 
ilo della  ncgligentia,  e  della  ingratitudine,  e  confollcc'tudi- 
ne  efler  grato;  e  cognofcente,  fervendo,  &amando  el  Prof^ 
fimo  noftro  ;  però  che  la  noftra  gratitudine  non  polliamo  mo- 
Arare  a  Dio  per  utilità,  che  iegli  pófia  fare,  ma  potianla  bcnr 
ffioftrare in  fervìre  el  Proflimo  •  Quando  fu  tempo  ,  Figliuolo- 
Cariffìma,  che  Dio  ci  richiedere  tanto  el  defiderio  del  fuo  ono» 
xe,  e  della  falute  dciriAnime,  quanto  ora  > 

IV..  Di  ogni  tempo  cet  richiede  Dio  ,  però  che  fcnza  la 
Carità  del  Proffimo  non  potremmo  avere  Vita  eterna  ;  n^a; 
guanto  è  più  bilbgno,  più  è  rìchiefto;  onde,  t>erchèora  ve- 
gliamo i  maggkiri  bifogni,  die  fi  vcdeflcro  forfè  mai  fra'  Crfc^ 
itìani,  non  doviamo  relkire  mai  di  continuamente  offerire  la- 
grime ,  ed  Orationi  umili  ;-  e  a  quefto  faremo  cognofciUtt ,  fé- 
iàremo  veri  Servì  di  Dìo  ,  e  che  noi  teniamo:  per  la  vìa  della 
verità  ,  e  fappiamo  bene  la  fiia  Dottrina  •  OFraè  non  è  più: 
tempo  da  cercare  si-  per  sè^,  ma  di  cercare  Crifto  Crocififlb,, 
r  non  terminare  el  pianto  noftro  (opra  le  miferabili  Anime ,, 
che  fi  veggono  nelle  mani  delle  Dimonia  ,  tanto  che  Dio  volla  L' 
occhio  della  fua  Mifèricordra  ,  e  plachifi  T  ira  verfò  di  noimi-^ 
fcrabili^  Oimi,  che  ci  Mondo  pcrifcepcr  tante  miferie,  quan-^ 
te  f\  commettono  ,  &  irreverentia  ,  e  perfccutione  della  Sala- 
ta Chicfà  «.  Iq  uiiferabile  cagione  d'  ogni  male  ^  vi  prego  per 


r amore  dì  Crifto  Crocififlb,  che  voi,  e  gli  altri  Figliuoli  con 
pianto,  Cj^fofpiri,  e  Tante,  e  umili  Oratìoni  preghiate  ci  do!-» 
cc^  e  ìmmaculato  Agnello,  che  degni  di  farci  mifericordla,  è 
donici  la  xeformatione  della  Spofa  fua ,  ólcanoiiniferahiH  Cri^ 
ftianì  dia  lume,  e  cognofcimento  ,  obbedientia  ,  e  rìverentia 
vera  alla  Santa  Chiefa;  fi  che  vi  vino  in  Pace,  &  in  quiete,  <& 
In  unione ,  fi  come  debbono  fare  e  veri  Figliuoli  al  Padre  loro, 
fi  che  noi  non  ne  ftiamo  più,  come  membri  delDimonio*  [Oi* 
me,  che  el  cuore  fcoppia,  e  non  può  fcoppìare^ per  l'amore^ 
di  Crifto  Crocififlb  ;  ora,  che  è  ci  tempo,  date  l'onore  a  Dio, 
e  la  fadiga  al  Proffìmo,  e  così  m'avvedrò,  fc  Cirete  Figliuoli 
veri,  ò  nòy  che  io  v* imprometto ,  che  fé  noi  noi  faremo, che 
egli  ci  farà  lìchìefto  con  gran  rimproverio  della  prima  Ve*- 
Tità, 

V.    Dio  vuole,  che  noi  ftrettamente  ci  pregtóamo ,  e  così 
dìflc  egli  a  un  Servo  fuo  ;  col  mezzo  delle  molte  Òrationi,  e  ^ 
anfietatì,  e  amorofi  defiderij  de' Serti  miei  farò  raifericordia 
al  Mondo*  Dunque  non  fiate  avari ,  ma  fiate  larghi  nella  la r« 
ghezza  della  Carità,  dove  tutte  le  Virtù  rice?ono  vita ,  «  fen- 
za  eflaneuna  opcratione  ci  dà  frutto  dt  Gratia;  per  quefto  mo- 
do divcntarete  buono ,  e  perfetto ,  e  farà  tolta  da  voi  ogniignò- 
lantia,  negligentia,*e  ingratitudine,  fedendo  in  terra  limile^ 
come  detto  è,  e  feguitarete  le  veftigià  di  Crifto Croclfilfo*  Al- 
tro non  dico.  Permanete  nella  fanta,  edòlcedilettionedi  Dio. 
Raccomandateci  a  tutti  e  Figliuoli ,  e  Figliuole ,  e  ditegli , 
che  clli  è  tempo  di  pianto,  d'Oratione,  e  di  fofpiriperla  dol- 
ce Spofa  di  Crifto ,  e  per  tutto  ci  Popolo  Criftiano ,  cho 
fi  vede  in  tanta  afBittìone  per  li  noftri  pTeccati  '.  Conforta- 
te in  Crifto.  dolce  Gesù  Tommè  di  Corradiho ,  e  diteli ,  cho  ^ 
fcmpre  fi  ponga  Dio  dinanzi  agli  occhi  fuoi,  acciò  che  quello, 
che  egli  fa,  facci  fcmpre  con  lo  fanto  timore  dì  Dio,  portan-^ 
do  con  vera  patientia  ciò ,  che  Dio  permette ,  e  fprcgr  le  cdn-^ 
fclationi  del  Mondo ,  &  abbracci  le  pcrfecutìoni  con  fanto  ^ 
^  vero  dcfidcrìo  ioftpo  alla  mortjc.  Gesù  dolce.  Gesù  Aóiorew 
•     (  A  )    Il  nome  it  Htgì  è  ammezzato  !  da  quello  dt  Dtokigu 
^i  ^fu  de\  DifcepoU  della  Santa  ytradt  hóMe  FiméHtH 


Sancre  ,  4:be  al prefintc  è  ffenta.farentc  fofjiy  é  Confort^  a^H^ 
ringhteri  Arzoccbi  Phvdno  della  T^rra  4'  Afctano ,  cui  snwi 

la  Lettera /uu 

^  Col 
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[  B  ]  Col  meiio  delle  molte  Orationi .  Kella  eonfomi- 
ti  ftcjfa  favellò  Crtflo  Signtr  noflro  a  quefta  Santa  Fergtne  y 
come  s' ha  dalla  fua  Leggenda  ^  e  da  alquante  di  muefle  fa  e  Epi- 
stole , 

(  C  )  Tommè  di  Corradino  .  Home  guafio  da  quello  di 
Toma/o  . 

A  A  Ipolito  degli  libertini  in  Firenze . 

L 


O  ftimola  21  lafciare  prontamente  ;il  Monda,  fecondo  che  &  femrva 
chiamare  da  Dio. 


Lettera  271- 

^  Nome  di  Gesù  CrìBo  Crocififfo  ^e  £ 

Maria  dolce. 

CAriffimo  Fratello  in  Crìfto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fer- 
va, e  (chiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel  pre- 
tiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  col  cuore  virile-/, 
fpogllato  d' ogni  paflloae ,  e  tenerez^za  fenfìtiva  ,  la  quale  te- 
nerez7a  ,  che  procede  dali'  amor  proprio  ,  è  impedimento  d' 
ogni  fanto  defiderio.  Se  operatore  d*  ogni  male  .  Colui ,  che 
ama  $è  ,  fta  entro  una  tiepidezza  di  cuore  ;  da  V  uno  lato  el 
chiama  Dio  ,  facendoli  vedere  el  poco  tempo ,  ch.e  ci  à  a  vi- 
vere, e  la  mifcrìa,  e  fragilità  del  Mondo,  e  la  poca  fcrmezr- 
ta  ,  e  ftabilità  fua ,  e  che  ogni  diletto  minimo  ,  e  folledtudz- 
ne,  che  l'Uomo  piglia  dìfbrdinatamentc  fuori  di  Dio  ,  è  pi|- 
Olto  mifcrabilmente  ;  vienli  in  odio  ,  e  difpiaci mento  d  Mon^- 
do  ,  e  volentieri  fé  ne  vuol  levare  ,  vedendo  ,  che  diì  lalfacl 
Mondo ,  poffiede  el  Mondo,  cioè,  che  fi  fa  beffe  dello  flato,  pom- 
pe, e  delitie  fue,  vedendo  ,  che  ognuno  è  remunerato  ,  e  fa- 
fagli  poi  renduto  per  uno  Cento.  Difponfi  allora  in  sé  medf- 
fimo  al  tutto  d'abbandonarlo  ;tma  fé  l'amore  proprio  anco  vì- 
yeffc  neir  Aninaa  ,  qubfto  defiderio  intepidifce  ,  e  con  una  co- 
tale tenerezza,  di  se  fi  va  pìiire  attaccando  ,  pigliando  indugio 
di  tempo  •  Noù  fi  dia  fare  cg$i  ^  ma  uccidere  ogni  amore  pro- 
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prìo  )  confiderando  in  sé  aedeftmo ,  che  non  è  iicuro  d'ave-^ 
re  ci  tempo,  che  fé  noi  ne  fuffimo  ficuri ,  farebbe  da  dire  : 
io  mi  porrò  a  fciogliere  quefto  legame  del  Mondo,  e  quando 
io  farò  fciolto,  n'andarò  a  legarmi  con  Crifto  Crocififso  col 
mezzo  del  giogo  della  fua  obbediencia  •  Carifsimo  Fratello  ^ 
poiché  (éte  ficuro  d' avere  el  tempo,  gettate  a  terra  ogni  amo- 
re proprio  ,  e  tenerezza  fcnfitiva ,  e  non  vi  ponete  a  fcioglicn- 
re,  ma  a  tagliare;  recatevi  nella  mano  del  libero  arbitrio  un 
coltello  ,  che  abbi  due  tagli ,  cioè  d*  odio  ,  e  d*  amore  ; 
amore  della  Virtù  ,  &  odio,  e  difpiacimcnto  del  Vitio  ,  e 
del  Mondo  ,'e  della  propria  fenfuahtà  •  A  quefto  modo  di- 
moftrarete  ,  che  fiate  Uomo  virile  ,  e  non  tiepido  ,  nò  ne- 
gligente •  Rifpondete ,  rìfpondetc  a  Dio  ,  che  vi  chiama  per 
Sante ,  e  buone  ifplrationi ,  &  avvi  el  luogo  apparecchiato 
fanto,  e  divoto, feparato  al  tutto  dal  Secolo  con  un  Padre  ^ 
cioè  il  Priore  diGorgona  ,  che  è  drittamente  un*  Angelo,  fpcc- 
chìo  di  Virtù  con  una  buona  ,  e  fanta  Fameglia .  Non  fate  re- 
fidentia  alla  Divina  Gratia ,  che  con  tanta  benignità  vi  do- 
manda di  volere  abitare  nel  cuore  ,  e  neir  affetto  voftro.  Se- 
condo ,  che  io  intefi  per  la  Lettera  ,  che  mi  mandarti ,  par- 
di ,  che  abbiate  buona  ,  e  fanta  intentione  ;  ma  troppo  la  pì^ 
gliate  lunga ,  domandando  due  anni  ,  e  quefto  fa  ci  Dìmo- 
nio,  perchè  gr  increfce  del  voftro  bene,  ponendovi  innanzi 
d'avere  neceiiìtà  ,  per  impedire  la  pace,  eia  quiete  voftra  ; 
molto  mi  parrebbe  ,  che  facenti  bene  ,  el  più  tofto ,.  che  fi 
potefle ,  allogare  la  Fanciulla  voftra  ,  e  levarvi  quel  pcfo  dal 
collo  y  poi  degli  altri  fatti  fpacciatamente  determinargli  :  po-^^ 
crefieie  altre  faccende  ,  che  avete  a  fare  ,  laffarle  fare  a  quel 
mezzo  ,  che  vedetti ,  che  fulfe  buono  ^  t  atto  a  fadigarfipcr  V 
amore  di  Dio,^e  per  voi ,  ma  quello  della  Fanciulla  fate  voi 
medefimo  •  Pregovi  da  parte  di  Crifto  Crocifilfo  ,  che  tofto  vi 
fpacciate  ,  e  none  afpcttate  el  tempo  ,  eh'  el  tempo  non  af- 
petta  voi  •  Viene  a  voi  el  Priore  di  Gorgona  ,  dite  a  lui  pie*» 
namente  la  voftra  intentione  ,  e  pigliate  una  falda  ,  ferma, e 
vera  deliberatione  ;  e  fé  cofa  è  ,  ciie  voi  pigliate  d' cilere  a 

3uel  luogo  fanto  ,  e  divoto  ,  che  farà  la  vita  ucir  Anima  vo« 
ra  ,  o  per  qualunque  modo  fi  fia  ,  fé  voi  difpenfate  la  foftan-^ 
tia  voftra  a'  poveri,  datene  a  quel  luogo  di  Gorgona  ,però  che 
ci  luo^o  à  buogno  d' elTcxc  acconciato  a  volere  ftare ,  fecon^ 

do  i 


& 
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do  i  coflumi  cIeirOr<linc  éì  Certofa  «  Orsù  virilmente,  che  lo 

fpcro  lìdia  Bontà  dì  Dio  ,  che  bagnandovi  nel  Sangue  di  Cri- 
flo  CTOcififso  voi  faiet-c  qucfto,  &  ogni  altra  ccfa  fenia  indtp- 
C  glo  di  tempo  •  Non  dico  più  •  Raccomandatemi  a  Leonardo^ 
«Niccolò  Sodcrini ,  e  Monna  Antonia,  e  tutta  T  altra  Fa*i 
megllabenedicete  in  Crifto  dolce  Gesù*  Permanete  nella  fasta  ^ 
e  dolce  dllettlone  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore* 

(  A  )  La  Famiglia  delF  XJberttni  tra  non  pur  nobile  nella 
Ctttà  Ài  Firenze  ,  ma  ancora  delle  più  cofpicue  ,  e  ftù  poten» 
ti  ^  che  avefse  quella  Repubblica  nel  fuo  Stato  ,  onde  come  Fa^ 
miglia  d' alto  Affare  riufciva  fovente  a  fofpezione  del  Governo 
-popolare  della  F  atri  a  •  Furono  perciò  da'  Maejirati  d"  ejjajia^ 
èilite  ^e  £  ora  in  ora  rinovellate  diverfe  Leggi ,  che  fé  jeriva^ 
no  tutta  la  nobiltà  toglievano  Jtngolarmente  di  mira  quelle  ^  che 
erano  di  Potenza  maggiore ,  e  cut  voleano  a  loro  Jicurevza  ^  ab-- 
taJfatCy  ed  anche  abbattute  ^  cioè  quelle  delli  Ubertiniy  degli  Al-- 
berti  ,  de*  Pazzi  di  Valdarno  ,  e  degli  TJbaldini .  Fioriva  pur^ 
anche  la  Famiglia  medejima  in  Siena  ,  ma  quejh  Ippolito  era  di 

5 quella  di  Firenze^  che  tuttora  verdeggia y  godendo  da  lunga  età 
a  Signorìa  di  Chi  tignano  ^  ove  la  Sane  fé  Ji  è  feccata  di  parec* 
€hi  Anni^ 

{  B  )  11  Priore  di  Gorgona*  D.  "Bartolomeo  Serafini  di 
"Ravenna  Priore  del  Montfiero  di  Corgona  delV  Ordine  di  Cer^ 
tofa  ,  ed  Uomo  di  celebrata  Virtù  ,  come  s'avvertì  nelle  Aonth- 
fazioni  alla  Lettera  54.  ove  pure  fi  favellò  del  Moni  fiero  di 
^ueirifola. 

(  C  )  Leonardo ,  e  Niccolò  Soderini  •  Fratelli ,  e  nobili 
"Fiorentini  ,  ed  il  fecondo  di  loro  dtvotijpmò  della  Santa  di  cut  a 
lungo  fi  favellò  tteir  Annotazioni  alla  Lettera  116. 
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.  A  Neri  di  Landoccio  de'  PagUarefi  ►   ^ 

I»  /^^Hc  non  pu5  P  Animi  confonnarll  perfettamente  aCrifto^  fé  non 
\^>  (I  ftacca  dalla  ccmform'.azione  del  Seeolaj,   e  della  Contrarietà  p. 

che  etra  Ciifto  e'I  Secolo. 
lU    L'efòrta  a  drftaccarfi  dal  Monda  cor  coltello  dell*  odio  di  $h  me«^ 

iefimo^  e  dell'amore  dr  I>ta,  ri  quale  s'acqurfta  nella»  conilderazionc^ 

^la  Divma  Bont.^,  e  del  Sangue  drQcsù  Grillo- 

IlL    Dell'amore  delle  Vrrtà  ,  e  fingotarmenre  della  Cariti  verfa  il 

Ptoflimo,  che  nafcona  dalla  mededma  coniideiazrone  • 

IV.  Che  non  dobbiamo  ritirarci  da  (juefte  ,  parendoci  d*  eflcra  di* 
fettuofi  » 

V.  Lo  pre^a  ad  afutare  Fra  Fartofameo  - 

VI»    Dice  riceverlo  per  (uà  FigUuolo  »  come  defiderava  •• 

Lettera  272. 

^i  Nome  di  Gesù  Cri/to  .Crociji[fo  ^  e  di 

Maria  dolce. 

U  A  Voi  dilcttiflinia^  e  cariflimaFraCclIov  e  Figliuola  mw 
JfV  in  Crifto  Gesù  :  la  Catarina  ferva,  e  fchiava de- Ser-^ 
vi  di  Gesù  Crifio  ferivo^  e  confbrtovi  nelpretiofo  Sangue  fìio^ 
con  defiderio  di  vedervi  unito,  e  trasformato  ^  e  conformata 
m  Ccifto  Gesù  ;  la  qual  cofa ,  Figliuolo  mio  dolciflìmo  ^  V  A^ 
fiima  non  può  fare,,  cioè  d'eiTer  conformata  conCriftoperfet-* 
tamente^  fé  al  tutto  non  fi  ftacca  dalla  conformatione  del  Se-* 
colo;  però  chcel  Mondo  è  contrario  a  DiOy  eDioccontra-^ 
fio  al  Mondo^  none  anno  veruna  conformità  inlieme.^  £  vera-* 
mente   cesi  è  j  che  noi  vediamo ,  che  Dio    Uomo  eleflo- 

Errfetta povertà ,  ingiurie^  Arati),  fcberni,  villanie,  fame^, 
te  ,  fpregiò  gloria ,  &  onore  umano,  (empre  cercò  la  gloria 
del  Padre,  e  la  falute  nolira  ,  fempre  perfeverando  con  vera,, 
e  perfetta  padentia^  e  non  era  in  lui  fuperbia  y  ma  perfetta.^ 
Umiltà  r  O  ineftimabile  diletta  Carità  ben  fé'  contrario  al  Se^ 
colo  'y  ci  fecolo  cerca  gloriai ,  &  onori ,.  delitie  ,  fupeibia ,  im- 
patieatisi  avaiitia  «.  ocUO|  ancore^  &  amor  proprio  di  sé  m^« 

dea- 
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idefìmo  con  tanta  ft rettezza  di  cuore,  che  non  vi  cape  el  Prot- 

fimo  per  Dìo  •  O  quanto  s*  ingannano  gli  ftolti  Uomini ,  dic^ 
fono  conformati  conquefto  malvagio  Secolo,  che  volendo  ono- 
ri fono  vituperati ,  volendo  ricchezze  fono  povari ,  perchè  non 
cercano  la  vera  ricchezza,  volendo  letitia,  edelitic,  anno  tri<« 
ftìtia,  e  amaritudine,  perchè  fono  privaci  di  Dio ,  che  è  fom?» 
ma  Lctitia  ;  non  vogliono  né  morte ,  né  amaritudine  ,  e  cag<« 
giono  nella  morte,  e  nella  amaritudine;  vogliono  fermezza,  e 
liabilità,  e  dilunganfi  dalla  Pietra  viva.  Or  vedi  dunque,  Ca- 
rìflìmo  Figliuolo ,  quanta  diffcrentia  egli  è  da  Crifto  ai  Secolo; 
e  però  è  veri  Servi  di  Dio,  vedendo,  ch*el  Mondo  non  à  vc- 
xuna  conformità  con  Crifto,  fi  (Indiano  con  ogni  follccitudìne 
di  non  avere  neuna  conformità  col  Mondo,  anco  fi  levano  con 
.  odio ,  e  difpiacimento,  e  diventano  amatori  di  ciò  ,  che  Dio 
fma ,  e  non  anno  altro  defiderio,  fé  non  di  conformarfi  con^ 
Crifto  Crocififfo,  feguitando  fcmprc  le  veftìgìe  fuc,  affocati, 
&  innamorati  delle  vere,  e  reali  Virtù,  equeìlo,  che  eifi  veg- 
gono ,  che  Crifto  elcfle  per  sé,  vogliono  per  loro,  e  per  con- 
trario ricevono  ;  però  che  eleggendo  povertà ,  e  viità ,  fono  fem- 
pre  onorati;  eglino  anno  pace,  e  diletto,  letìtìa,  e  gaudio,  & 
Cgni  confolationc  ,  privati  d*ogni  triftitia.  E  non  me  ne  ma- 
raviglio; però  che  fono  conformati,  e  trasformati  con  la  fpmma 
eterna  Verità  ,  e  Bontà  di  Dio,  dove  fi  contiene  ogniWne^ 
dove  s'adempiono  i  veri,  e  fanti  defiderij  • 

IL  Adunque  bene  è  da  feguitarlo  ,&  al  tutto  levarfi  visty 
C  tagliarfi  da  quefta  tenebrofa  vita  ;  el  coltello  dell'  odio  ,  e 
difpiacimento  di  voi  ,  e  T  amore  puro  di  Dio  ve  uè  taglierà 
Dicovi  ,  Figliuolo  Cariilìmo  ,  che  quefto  coltello ,  e  éifpia« 
cimento  nonpotrefte  avere  fenza  la  continua  memoria  di  Dlo^ 
fingolarmente  dell' abbondantia  del  Sangue  del  Figli  uolo  di 
Dio, che  ve  ne  à  fatto  bagno  ,  fvenando ,  &  aprendo  sé  me** 
defimo  con  tanto  fuoco  ,  e  ardentiflimo  amore  in  .fui  Legno 
della  Santa  Croce  •  Or  qui  acquiftarete  quefto  coltello  dell' 
odio  ,  però  che  per  V  odio  ,  e  difpiacimento  del  peccato  e 
morto  ;  V  Amore  el  tiene  legato  ,  però  che  ,  come  dicono  è 
Santi ,  né  Chiovi ,  né  Croce  era  fufficiente  a  tenerlo ,  fé  non 
fuiTe  el  legame  della  Divina  Carità  • 

IIL  Or  qui  voglio ,  che  ragguardi ,  e  fi  ripofi  fempre  F 
occhio  dell' iotencHmeotovoAroj  ine  trovarete  ,  einnamcH 

ja- 
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farete  delle  VirtA  vere ,  e  trovatete  una  perfe^erantia  ^  che 

né  Dimoiìia  ^  né  Creatura  vi  potrà  fepararc  da  efle  Virtù ,  con 

volontà  di  foggiogarvi)  e  fottomettervi  ad  ogni  Creatura  per 

Dio,  €on  vera,  e  perfetta  Umiltà;  verta v vi  in  tedio,  e  iiu* 

•bomsnatione  el  Mondo ,  &  ogni  Tua  operatione  nella  memo^ 

ria  di  quefto  Sangue,  e  diventarete  guftatore  ,  e  mangiatore 

deir  Anime,  el  quale  è  cibo  de'  Servi  di  Dio. 

IV.  £  di  quefio  vi  priego,  e  configlio  ,  cheCempre  vi  dU 
Iettiate  di  mangiare,  e  perchè  vi  paja  d'eflere  difettuofo ,  non 
hflate  perciò  ;  però  ctie  Dio  ragguarda  più  alla  buona  Volon<^ 
tà,  che  a'  difetti  noftri.  Anco  vi  dico,  clie  nella  Carità  del 
Proifima  fatta  per  Dio  è  quello  fuoco  ,  che  purifica  T  Anima. 

V.  Et  acciò  che  fia  bene  purificata ,  aiutate  frate  Bar« 
tolomeo  quanto  potete ,  mentre  ,  che  vi  fta  a  trarli  del«.  ' 
le  mani  delle  Dimonia  «  Se  io  potefle  venirvi  ajutate,  ver« 
rei  volentieri ,  ma  non  pare ,  che  fia  ftata  Volontà  di  Dio» 
Per 'Ola  d  è  poco  tempo ,  non  dimeno  fareiM  quello,  che  Dio 
ci  fiirà  fare  ;  e  Tappiate,  Fratello,  che  io  non  ò  fatto  vifìbil* 
mente,  ma  io  ò  tatto,  e  ùlxò  in  viabilmente. 

VI.  Domandaflemi ,  che  io  vi  rloeveifi  per  Figliuolo;  on« 
«le  io,  poniamo,  cbeisd^na;  mifcra,  e  mlférabile  fia,  v'6^ 
^  ncevuto,  e  ricevo  con  aflTettuofo  amore,  efempremiobli-^ . 
go,  e  obbligarò  dinanzi  a  Dio  d'entrare  ricolta  per  voi  d'  o- 
^i  voftra  iniquità  commefla ,  ò  che  commettefie ,  ma  prie^o» 
vi,  che  adempiate  el  mio  defiderio,  cioè ,  che  vi  conformia* 
te  con  Crifto  CrocififTo  ,  levandovi  pienamente  della  conver* 
fadonedei  Secolo,  fi  come  detto  è  di  fopra  ;  però  che  in  al- 
tro modo  non  potremmo  avere  la  conformità  di  Crifto.  VefU-^ 
te  vi,  veftitevi  di  Crifto  Croclfifro;  però  che  egli  è  quello  ve« 
fiimenta  nuttiale  ,  che  vi  darà  qui  la  Gratia,  e  poi  vi  porrà  al« 
k  Menfa  della  vita  durabile  a  mangiare  con  i  veri  guftatori»' 
Non  dico  più  •  Permanete  nella  Tanta  ,  e  dolce  dilcttione  di  ^ 
Dio»  Benedicete,  e  confortate  Frate  Bartolomeo ,  e  Frate  Si-  ^ 
none  in  Crifto  Gesù  • 

(  A  )     VuJta  Lettere  irùvanfi  di  qntfla  Santa  a  Keri  di . 
jMnioccio^  ctoè  dire  a  Ramen  Ftffltuolo  di  Landocao  de*  Pa^ 
gUarefi.  V  Antica  Imfrejjtone  d*  Aldo  del  i  joo,  le  avea  dt  tal 
mutuerà  eomfufe^  che  delle  undict^  le  fet  feparate  dall'altre  al  fi^ 
ne  d^lF  Olerà fiavanfenc  nfojie  coir  altre  sMdsnXfMte  a  dtverfe 
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pinne  ^  forfè 4,  cagione  di  ntm  effcrfi  F  Impreffore^  Ahhiìtkto  in  ej^ 
fé ^  che,  tardi y  a  dar  loro  luogo  colle , compagne  *  Dpvenififi  fer^ 
Ciò  di  bel  nuovo  ordinare  ^  ho  datoti  prsmo  luogo  alVulttma  ^  f  eri- 
che filmo  quejl^.  ejfer^  la  prima y  che  eglt  nce^cjfc , .  eficndo  la^ 
ffù  lunga ,  e  con  dtverjità  dì  titolo  daW  altre  y  tn  cut  dandogli 
foto  del  Figliuolo y  e  adoperando  tllMper  fegnaledt  Dsmcjltcbe%^ 
%a  y  inquejla  r onora  del  titolo  ancora  dt Fratello^  ed  ufa  1/ Voi^ 
oltre  a  che  dìcbiarandqfi  la  Santa  tn  quella  Lettera  JC  accoglier'^ 
lo  per  Figliuolo  y  fecondo  y  cbe  egli  ne  r-avca  nchiefla  y  da  adi^ 
vedere  non  prtma  d"  ori  aver^  Ella  fermata  conJidenz»a  con  ejji 
lui  y  come  ad  altro  luogo  fn  detto   t  Mra  quefio  Rtmcri  d$  Fa^ 
miglia  nobile  y  e  tra  quelle  y  cbe  de^  Qrandrdi  Stena  per  alcun  Ji 
appellano  y  ma  fi  di  quelle  molte  ^  cbe  già  di  pareccbt  Anni  fono 
JhenfCm^  Se  dtvetfi  Ferfonaggt  folfinnifsimt  tn  Dottrina ytn  p'ru^ 
den%a,^  ed  in  valore ,  renderono  cbtara  ia  famtglt^  d^  Pa^ta^ 
refi  y  quejlo  Rtnien  colla  Pietà  le  recò  fplendor  e.  ptà  bello  d'ufi  ai  • 
Fu  egli  de' primi  adarfial  Magijlero  deìlanofira  Santa  y  àvaMbO»». 
do  di  tempo  y  ed  il  Camgiant  y  ed  il  Macomfuot  Collegbi  nelV  Vfiao 
di  Segretario  di  qtiofia  Santay  gia'cebèquffii.tre  piovani  tutu  ili 
Famiglie  illufin  y  erano  non  pur  Dt  fcepoli  ^  ma  Segretarj  di  quefia 
povera  Vef:gtnella  mDa  ejfa  fu  il  Pagliarefi  adoperato  tn  divcr^ 
fi  maneggi  indirizzandolo  con  pie  Lettere.  4'  Pontefici  Gregorio 
Xh  ed  Urbano  VlfCd  alla  Rema'  Giovanna  di  Hapoli  »  Dopa 
morta^  la  Santa  Mfefirafi  d$è  egli  Af^r  vtt4  di  Romito  y  ed  ite 
quel  tenore  di  vita  terminò  fintamente  i  fw>igforni.M.  Beata  To^ 
ntafq  Kacci  C affarmi  favella,  d^  ejfo.cotf  fomma  t/tude  ^  appelm 
Igndolo  Vir  mi^abilis^  come  pur  fa  $1.  Beato^  Ratinando  nella  Legn 
renda,  y  da  cui  a^tfora  nàrriìfi  come  egli  fu  tornato  *afta^  diSuM 
Iute  dalla  Santa  y^  colt,  opera  delk  fue  Orazioni  •  . 
-i  .^  ]    Ftate  Bartolomeo.  Fm  Bartolomeo  di  Domenieoy  cbe 
4f  que/io  tempo  predicava  ad  Afciano  y  dt  cuffifavellÒMelPAn^ 
notazioni  alla  Lettera  109» 

[  C  ]  Fra  Simoqc^. Ffvt  Simqpe da Cj^tona Reltgiojò  ancor^. 
e^o  di  San  Domenico y  e  Compagno  di  Fra  ^artolomeo'^t  4t  cmfi 
javellàMcir  Annotuzions  alùe  Lettera  Soft  ;        > 
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A  Neri  di  Landocdo. 


Lo  prega  ad  erercìtare  il  lume ,  che  Dio  gli  ha  dato  con  la  confiderà* 
zionc  della  Divina  Carità,  affine  di  accrefccrc  quefiolume  »  edac«. 
quiAare  1*  amore  veiTo  il  ^roffimo. 

Lettera  273. 

%/f/  Nome  di  Gesù  Criffo  Crocififfo  ^  t  di 

Maria  dolce. 

• 

CArìffimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fer*» 
va^  e  fchiava  de*  Servì  di  Gesù  Crifto  ferirò  ajtc  nclprc- 
fiofb  Sangue  fuo  ^  con  idefiderio  di  vederti  efcrcitare  efluinCy'^ 
che  Dio  t*  à  dato ,  acciò  che  crefca  in  te  el  perfetto  lutee  ^ 
perchè  fema  ci  perfetto  lume  non  potremnio  giogncre  ,  né 
amare,  né  veftirci  della  verità  ;  e  fé  nói  non  cene  veftiamo,  jl 
tenebre  ci  tomarebbe  quel  primo  lume  ;  e  però  é  di  bifogno^ 
di  gìognere  al  perfetto  lume,  chea  queftoci  à  Dio  eletti.  Vo«' 
glio  dunque,  che  con  ogni  follecitudine  ponga  ,  e  fermi  P  oc« 
chio  tuo  nella  verità,  e  nelI'abiiTo  della  Carità  di  D;o,  e  per 
quefto  giognarai  a  perfetto  lume  foprana tarale,  e  giognataia 
perfettiflìmo  amore  del  hio  Creatore,  e. dìlettioiie  dfcff  rpffi-  : 
roo,  e  cosi  (i  compirà  in  te  la  Volontà  di  Dio ,  e  '1  dè(iderio 
mio.  Non  dico  più  «Permane  nella  fantdj  e  dolctf  .ililettióac  ' 
dipiò.  Grsù  dolce  •  Gesù  Amore* 


i. 
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Avieri  di  tandoccio . 


L  T  'Eforta  a  proccurare  l'acquifto  del  vero  lume,  per  conofcere  la^ 
X^  Verità  eterna  di  Dio,  manifeftataci  dal  ilio  Unigenito  Figliuolo* 
li.    L'eforta  alla  confidcrazione  della  propria  miferia,  e  della  Mife- 

ricordia  di  Dio,  per  vincere  la  confufione  della  Mente  ,  in  cut  fi  tre» 

▼ava  • 

Lettera  274. 

jU  Ni^me  d$  Gesù  Crtfto  Crocififfo  y  e  M 

Maria  dolce. 


t.  /^  Arìrsimo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catiriflt 
'  V^  ferva  y  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù.  Crifto  ferivo  a  €e 
liei  pretiofo  Sangue  fuo  ,  con  deii<lerio  di  vederti  con  vero  hi^ 
me  ,  acciò  che  col  lun[ìe  cognolcfi  la  verità^  del  tuo  Creatore  • 
ì^  verità  fua  è  quella  ^  che  egli  ci  creò  per  darci  Vita  eter- 
na 9  mia  per  la  ribellione  ,  che  fece  T  ^Uomo  a  Dio  ^  non  li 
compiva  quefta  verità  ,  e  però  difcefe  alla  maggior  baflezza  ^ 
che  difcendere  potefle,  ciqì  quando  vcftila  Deità  delU  no* 
ftra  Umanità..  E  cosi  vediamo  con.  queftò  ^Ipripfo  lumQ  Dio 
cuer  fatto  Uofpo^  e  qu;:fto  à  fatto  per  compire  U  Verità  fusi 
ii^  noi  i  e.c^l.JSiOgue  detr  amarpfo  Verbo  ci  Va  ^cfì  .msini^cK 
ftato\  intarito  dhe  qa;:llo  ,  ciie  per  fede  tenevamo  ,  ci  :è  pe):« 
tiificato  col  prezzo^'a  eiTo  Sangue  ;  e  non  può  la  CreatMxa  ^ 
che  à  in  sé  Ragione,  negare  ,  che  quello  non  Ila  così. 

IL  Adunque  io  voglio ,  che  la  tua  confulione  fi  confumi  , 
e  venga  meno  nella  (peranza  del  Sangue  ^  e  nel  fuoco  deU 
la  ineitimibile  Carità  di  Dio,  «  rimanga  folo  et  vero  cogno* 
fcim;;nto  di  te  ,  col  quale  cognofcimento  ti  umiliami  ,  e  ere- 
fcerai,  e  notncarai  el  lume  •  E  non  è  egli  più  atto  a  perdd^ 
nare  ,  che  noi  a  peccare?  E  non  è  egli  noftro  Medico  ,  e  noi 
gì*  Infermi  ?  Portatore  delle  iniquità  ?  E  non  à  egli  per  peg« 
gio  la  confufione  della  Mente,  che  tutti  gli  altri  difetti  ?  Sibe- 
•e»  Adunque  I  Carilfiaio  figliuolo ^  apre  1'  occtiio  dell'  Intel* 
^  e  f»f(T-T  letto 
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letto  tuo  col  tume della  SaotKlima  Fede,  e  nguarda,  quanta 

ta  Hpi  amato  da  Dio,  e  per  raguardàr  Tamar  fao  ,  9  la  ]gno« 
fantia,  e  freddezza  del  cuore  tuo,  non  entrare  in  ^ipnfu/ìone^ 
ina  crefca  el  fuoco  del  Tanto  defìdcrio  con  vjsro.  ^co^ofcimcn? 
to,  Ole  Umiltà,  come  detto  è.  Equantoplii  vedi  te  noncor«  < 
]rirponder<  a  tanti  b^neticij,  quanti  t'à  fatti,  e  fa  el  tuo  Crea« 
jtore,  più  ti  umilia,  e  di  con  un  proponimento  Tanto;  quello^ 
che  io  non  ò  fatto  oggi,  &  io  el  farò  ora.  Sai ,  che  la  coofu^ 
fione  fi  Tcorda  in  tutto  della  dottrina,  che  Tempre  t'ò  (lata  da« 
ta.  Elisi  è  una  lebra,  chcdiTecca  V  Anima  e'I  Corpo  ,  e  tiea« 
la  in  continua  affiittione ,  e  lega  le  braccia  del  Tanto  defidcrio^ 
e  non  laflà  adopejrare  quello  ,  che  vorrebbe  ,  e  fa  T  Anima  in* 
comportabile  a  $è  mededma  con  la  Mente  diTpofta  a  batta« 
glie  ,  e  d|vcrT<; ^  fantafie ,  (oUeloel  lujne  Topranaturale,  ^  of« 
fuTcalq  el  lume-naturale ,  e  cosi  giugnc  a  niolu  infedelicà  ^ 
perchè  non  jcpgnoTcc  (a  Verità  di  Dio  ,'  con  la  q^uale  egli  i! 
i  creata,  cipiin^veiità  la  creò  per  darle. Vita  Eteirna  •  Adun- 

S|ac  con  Fede  vtvà  ,  col  defiderio  Tanto  ,  e  ^coa  Speranzji 
erma  nel  Sangue  fia  confetto  el  Dlmoaio  <leUa  CoaTufione» 
Aitilo  nopi  jdiCP  f  Permana  nella  Tanta  ,  e  dolce  dil^ttioim 
di  Dio  •  ì^xi^Q  tui ,  che  ti  floni  la  Tua  dolce  beoeditcionc  « 
Cefù  dolce  •  C«m)[  .  Amore» 

À  Neri  di  Landoccio  . 

L'^Eforta  a  groqoiràrc  dì  crcfqér  feniprc  nelle  Yirtif,.>  ncU'  anofi»  - 
gaxìbnd  di  sé  '  medelima  per' arrivare  a  ^ì/ei^é  |paciécainente^ 

I  • 


Lettera  275. 
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Al  Nome  di  Gesù  Crifio  CroctfiJJò  ^  e  S 

Mar  sa  dolce. 


!•  f^  Ariflimo ,  e  dòlci(fimò  Figliuolo  in  Grido  dolce  Gesù. 

V^  Io  Catarina  ferva,  e  Tenia  va  de'  Servi  di  Gesù  Crì- 
fto  ferivo  a  te  nel  prctioTo  Sangue  Tuo  ,  con  dedderio  di 
Vederti  Tempre  creTcere  di  Virtà  in  Virtù,  infine  che  io  ti  veg« 

A  ga 
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ga  comare  al  Mire  pacifico  ,  dò¥e  tu  non  atal  mal  dubita^ 

tione  d' cfler  feparato  dà  Dio  ;  però  che  la  puzza  della  Leg* 
gè  pérverfa  ,  che  impugna  cóntro  le  Spirito  ,  iarà  ^imaft 
a(lk  Terrai  4k:  avetàle  renduto  el  debito  fuo  ,  Voglio,  dol« 
clffima' Figliuolo  ^  che  ,  mentre  che  vivi  in  quefta  vita  ,  ^tu  f 
ingegni  di  viver  morto  ad  ogni  propria  Volontà  ,  e  còh  eflà 
morte  aCquiftarai  le  Virtfù»  Per  quefto  iModo  vivendo  darà  a 
terra  la  Legge  della  perverta  Volontà  ,  e  così  non  dubitarai^ 
che  Dio  permetta  in  te  quello  ,  che  permife  in  queir  altro  , 
né  averai  pena ,  perchè  per  fpatio  di  tempo  V  umanità  tua  (ia 
fepàrata  da  me  ,  e  dalP  altra  Con|feg:Hlone  «  Confortati  ,  e 

Ti.  t4«  ^^^^^  ^  mente  quello  y  che  difie  la  Verità  ^  doè  ^  che  ddlb 

j^  file  mani  non  ne  farebbe  tofto  veruno  •  Dico  dfclle  Aie  mani 

perchè  ogni  cofa  è  Aio  ,'&  io  fo  ^  ihe  tu  m*  li>tetidl  fen* 

aai  molte  parole  «  Altro  non  dico  •.  Permaiie'  tiHÌìi  fiinta  ^ 

b  dWce  ditóttlòntf  di  Dib  i  Gesà  doùc 'J  GesVXtficflftr.  '  '  '  •  ^  . 

(  A  )     Io  so,  che  tu  m'Intendi &c.L^|^<r^»/*j  ibt^quì  ac^ 

ttnnd  la  Santa  dt  Crtjlo  Sf^ncrnojlrò^  ^  bannojitff  Sak  Giovane 

mi  ,  e  fono  fntamo  à*  fiiot  DtfcefoU^  de^  quali  ifffc*  Oiìos  dtdi- 

tkì  mihi  non  perdìdl  ex  -els  queth<piaià  •  -  Afint  Wi  Adir  ìeàa  aU 

io  Spnto  di  queJhJUiy  Dtfiepóh ,  gJì-fìirfta  ¥ftf  fncnii^  quel  tan^ 

to  ,  dt  cbe  avealo  già  fatto  avvijafó^  iikè  dire  Pafiromfffa  da^ 

tale  da  Dìo  ,  che  muno  de^  fuot  DifcefoU  farehbeji  perduto  •  Di 

€iò  ad  altro  luogo  fi  darà 'fra  Jijfmta  tfotiZJjT^  09^  qui  bajli  ti 

rapportarne  il  tefiìmomo  di  Ber  CrtJiofànoM  Gano^Gutdim  pi  A 

g  mite  addotto  ,  di  jcuì  fono  le  feguentt  parole  •  Molte  voltq  ci 

if»;  1*?.^  difsc^  che  àvea  avuta. gtazia  da  Dio  ,  che  nijina  de*  t\xo\  F|. 

ieUéMpeiMi  jS^iuoU  perirebbe,  &aDdarcbbe  alle  pene  eternali  9  ed  iQ  cosi 

ai9Bé         veramente  credo  • 
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A  Neri  di  Landoccìo . 

i;  T  'Efortà  a  difporrc  il  M  cuore  per  ricevere  da  Dìo  i  Doni,  che 
*'  XJ  fuòl  'dirli ncU* Orazione,  cioè  ad  òlTerirgli  sé  medefimo  &  e  tut* 
tò  ti  ruoeiTei'e^  '  ' 

Lettera  2'^'6. 

'^        ci^/  *  Nome  di  Gesù  [Cri/fo  Croci  fi fsò  .  e  di 

Marta  dolce  .  .  .^  .:  ^ 

CAriflimo,  e  <deld6|iii<^  n|iruqIo[io  Crifto  .dolce  Gesù. 
Io  Catarina  ferva  ,  e    fchiava  de^  Servi  di  Gesù  Crlfto 
ferivo  a  te  nel  pretiofo  Sangue  Tuo ,  con  defiderio  di  vederti 
difponer<f  cil  vafello  del  Cuore  ,  e  de^r  Anima  ^ua  a  ricevere 
quello  j  che  'Dio  ti  vuole  dare  cpl  luéz^  4^\V,  Òfatione«  Vcf^-^ 
cbè  voglio,  che  ti  dìfponga  ì  Perchè  in  altro  modo  noi  po« 
trefti  ricevare  ,  che  come J^io  à  fenipK  difpofto  a  dare  j  co- 
fi  l'Anima  debba  fempVedirpònarè  semedefìma  a  ricevare. 
£  con  che  fi  difpone?  Con  quella  dirppfitione ,  che  à  ricevuta 
da  Dio  )  la  quelle  ricevemmo  ,  quando  fummo  creati  all'  Im* 
magine,  e  fimilitudine  fua.  ;  i>er^.  <;be;inora  ricevemmo  el  va- 
fello della  difpofitione^  e  '1  lume,  cioè  la  Memoria  ,  la  quale 
è  quello  vafello  ,  che  ritiene  ,  e  T  Intelletto  ricevendo  el  Lu- 
ne della  Fede  liei'  Sàtira:  foittdtmti^  e  Ta  :^diant;à ,  la  «pare*]! 
«Ufpofta  ,  &^a)traiad  amara;  però  chfefeota -amore  non  può'vì^ 
vere  •  Si  cné  dunque  la  difpofitione  dell'amore  abbiamo  avu-^ 
ta  da  Dio  per  lo  eisere  ^  però  cho  ^(iaino  fatti  per  amore  ^  6 
però  doviamo  col  libero  arbitrio  prefentare^e  offexice  nel  cofpet- 
txy  ài  f>io  queite  efeere  dato  per  amore ,  «e  c^li'^  litnóim  tUpat^ani 
Bamore;  1*  Amoréidico* generale ^ch^  Dio^*  atfi  bgnì  dreatiM 
fa  ragionevole,  edonly  e  i<$  ^rati<»  particoltffi,  lequali  i'  AìiU 
nafifente  nbevare4n'sèifiede(fmtt''-; allora  invitiamo  Dìom 
traboccare  fopra  di  nói  el'fuoeo  ^  «  raUfifò^  della  fua  incAima^ 
bile  Carhà ,  con  uno'tutiie  ib(<ranatutaIe>,rC''Mir  um  plenitii<^ 

dìnp  di  Onsia  ^  e  ^eoa^uaó^d^ftiataMWdfr^Vittàv*^^^^^  ^ 

.']  fac« 


} 


4P 
£iccia  deir  Imma  nel  prctìoro  Saligne  delP  umile ,  &  Imma* 

Oliato  Agnello  ^  e  con  una  ftnie  deir  onore  di  Dio ,  e  della 
falute  dell' /nioie  corre  in  fu  la  Menfa  del  cruciato  defiderio^ 
&  ine  mangia  quefto  dolce  ^  e  Toavecibo  tanto  abbondante» 
mente  ,  che  fcoppia,  e  crepa  la  propria  fenfualità  ;  e  cosi  ri- 
mane morta  la  Volontà  ad  ogni  amore  proprio  ^  &  appetito 
fenfitivo  i  e  cosà  fi  difpòne  ,  come  Spofo  fedele  della  verità  ^ 
&  a  morire  ,  e  dare  milk  volte  la  vita^  fé  fufle  pcfsibile,  per 
cfsa  verità  •  Ora  è  il  tempo,  cariifimo ,  e  dolcifsìmo  Figliuo- 
lo )  da  ponerla  ;  &  allora  farai  atto  a  ponerla  ,  quando  ave- 
rai  per  fempr?  la  detta.difpofitiione.  Non  dì^o  più  •  4^ermane 
nellaj  Santa  y  e  dolce  dilettione  di  Dio  ;  G^sù  dolce  •  Gesù 
Amore. 

A  Neri  di  Landoccio. 

DEfidert  vederlo  illuminato  col  Lume  della  Santa  Fede,  pei  Io  qua- 
le riceva  ogni  cofa ,  che  gU  avviene ,  con  Umiltà  »  confiderando 
f  Amore  di  Dio^  dal  quale  precede . 

Lettera  2ij. 

[.         itf  Nome  di  Cem  Crifio  Cmi/fi ,  e  di 

Aiaria  doke. 


•        tf 


—  •  «  * 

CAriflifiio  9  e  do}cU$imo  Figliuolo  in  Grido  doke  Gesù  :  la 
Catarina  ferva,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesà  Criflo  (crivo 
m  te  nel  pretiolb  Sangue  Tuo ,  con  dcfidcrio  di  vedere  in  te  el 
Lume  della  Santìflìma  ifede  ^  acciò,  ch^  mai  di  neuna  cofa ,  che 
t'avvenga  mai,  ti  fcandeltz^i ,  ma  in  tutti  e  mifterij  di  Dio  fi 
|feMifi«U^  Mente  tqa>| ,  lagiiardando  V  amore  inefiabiie  ,  che 
Bicfie  Lui  a  tva%A,^  <ò  Creature  ragi^nevolty  e  cl%ire  a  noi  U 
lóiagine,  e  fiÀilitiidiiie  fug  ,  &  a  riicompratct  del Sanguedeil* 
«mile,  &immacuUtoAgQèlU>«  Facendo  cosi  ^  ciò,  cbetiav« 
verrà,  averai  in  debita  riverentia,  e  converrà  Umiltà annega- 
sai  ogni  tuo  pdurcre,  quando  alcuna  ;volca  per  illu/ione  del  Dk 

nonio  ti  parefiè  y^disrcAfcuc  k  C9&  /tioxc  dieii'  pc<tiD&  Jgrppec 
.    1  molte 


iDoIce  occupatSont  mentali  ^  e  molti  dolci  tormenti  corporale; 
Non  (^ico  più  «  Permane  nella  Tanta ,  e  dolce  dìlettionedi  Dio» 
Crifto  benedetto  ti  doni  la  Tua  eternarBenedizione  •  Cc$u  dol*^' 
ce  #  Gesù  Amore* 

A  Neri  di  Landoccio . 

DEI  fuoco  della  Carità,  che  fi  CAncepifce  nella confiderazione di Oe« 
sii  Crifto  CrocifiCo,  e  dell*  Odio  di  sé  mcdefimo,  e  dell'  altrc-j» 
Virtù  ,  che  indi  nafcono  ,  eibrtaadò  il  predetto  a  proccurare  queil«^ 
Virtù. 

Lettera  278. 

Al  NoMe  dì  Gesù  Crìffo  Crocififfo  y  e  di 

Marta  dolce. 

A  Te  dilettiflimo,  e  carKfìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù: 
Io  Catarina  ferva ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  fcri^ 
vo  nel  pretiofo  Sangue  Tuo,  con  deiiderio  di  vederti  unito ^  é 
trasformato  nel  fuoco  dell  ardcntiftìma  Carità  ,  fi  che  tu  fìauno 
vafcUo  di  dilettione  a  portare  el  nome  della  parola  di  Dìo  co'' 
miftcrìj  grandi  fuoi  nella  prefentia  del  noftro  dolce  Crifto  in^  A 
Terra,  e  facci  frutto,  con  accendare  el  defidcrio  fuo  :  e  però 
io  voglio.  Figliuolo  mio,  che  apri  l'occhio  del  cognofcimcn- 
to  neir  obietto  di  Crifto  Crocifìflò  ;  però  che  egli  è  quella  ton- 
te ,  dove  s' inebria  V  Anima  ,  traendone  dolci ,  &  amorofì  de^ 
fiderij,  i  quali  voglio,  che  tudiftendìfoprael  CofpodellaSan^ 
ta  Chicfa  per  onore  di  Dio ,  e  falut^  di  ogni  Creatura:  facen- 
do così ,  egli  diverrà  delle  opera tioni,  e  parole  tue  ,  com^  ^ 
della  (àetta,  cheli  trae  del  fuoco  ben  rovente,  che  gittand  ola  ^ 
ella  arde,  dovunque  fi  gitta  ,  perchè  non  può  fare  ,  che  ella 
non  dia  di  quello,  che  ella  à  in  si.  Cosi  ti  penfa  ,  Figliuolo^ 
che  r  Aniou  tua  entrarà  nella  Fornace  del  fuoco  della  Divina^ 
Carità,  e  per  forza  di  caldo  d'Amore  fi  converrà,  che-tuget* 
ti ,  e  porga  quello ,  che  tu  ai  tratto  del  Fuoco  »  £  che  ai  tu 
tratto  deU'  obietto  di  Dio  ?  Odio  ,  e  difpiacimento  dì  te ,  & 

I  li  amo* 


4?4 
amore  rfrfla  VìfW  >  ùtvac  delta  (alute- *?irAn?me  ^  ètWrono* 

re  dd  Padre  eterno  ,  che  irt  qucfto  ottetto  di  qucAo  dolc^ 
Vcrbcxnort  fi  tVtiova  altro^,'  e-co^^yocR  tiì  ,   che  per  fame  cgH 
muore,  ed  è  ft  g^randela  fame ,  che  ci  fa  fiKlare,  non  d^acqit»^ 
ma  per  forza  d*  amore  gocciole  di  Sangue.  Come  potrcbfeeer* 
fcr  tanto  ciirro^  &  oltóitto  quel  cirore,  che  non  lì  rifénrilTe,  e 
fc'.)pt>ialFjp:!rq'jeÌ0' caldo,  ecalor^diq'jj; ilo  fuoco?  Ragg?rar- 
dandolo,  non  potrebbe  elTere^  (e  non  conie  la  ftoppa.^  che  fe 
mette  nel  firoco  ,.  che  non  può.  eircre,  che  non  a^rdà  ;  perà^ 
che  conditione del  fuoco  è  d'ardere,  e  convertire  10  sé  dò^ 
che  a  [lìì  s'accorta.  Cosi  V  Anima,,  che  ragguarda  i' affetto deC 
fuo  Creatore  ^  (Irbito  è  tratta  ad  ambirlo  ^  e  convertire  l*af- 
fctto  in  Lui»  Ice  fi  confuma  ogni  umido  d'amore  proprio  di  sé 
mcdcfirao,.  e  piglia  lalimilitudinc  del  fuoco  dello  Spirito  San- 
to j  e  qucfto  è  il  legnO',.  che  egli  l'  à  ricevuto,,  cjie  fubito  di- 
venta amatore  di  quello,,  clie  Dio  ama,.  &  odiatore  dì  quello,. 
clie  egli  odia  -  E  però  defidera  V  Anima  mìa  di  vedere  in  te  que* 
fta  unione,  cioè  d'  circre  unito  ,  e  trasformato  nel  fuoco  della 
fìiaCatità;  fa,  che  gjulla  al  tuo  potere,   tene  ingegni  ,    lì- 
glìuolo  mìo  Carirtìrao,  fi  che  tu  adempia  fa  Volontà  di  Dio,  e 
di  me  trìffa  mi/èrabilc  Madre.  Pitrrmanc  nella  fanta ,  edolce  di- 
Icttìone  dì* Dio  •  Di  a.  Namit ,  e  a  Papi ,  che  gridino  persi 

^  fatto  modo  ,  che  io  m* avvegga  delle  voci  lóro»  Dì  a  Gherar- 
do figliuolo  ,  cherifponda  ^la  voce  della  Madre,  che  '1  chia- 
ma ,^  e  fpaccifi  tofto  ,.  eh'  io  V  afpetto  •.  Vanni»  roitfcrr  Tran* 
cefco  ,.  Monna  Nella  y  e  Caterina  Oregnemeli  tutti  ,  e  beWe- 
tìice,  ponendovi  in»  rtie?/»  la  Saiìtirsima  Croce  ,  e  così  mi  fa 

-j  al  Babbo  ^  Getò,  dblce  Gesù  .  Dice  f  ranccfcò  ,  eh*  è  ftrore 
deli'  dbbliga,,  e  dice  Francefco  garrivo  ,  e  pigro  ^  che  tu  d 
raccomarwi  a  Frate  Raimondcr  niìUe  volte  in  Crtfto  Qesù,  e 

^  aiglì^r  che  freghi  Dib-  per -lui  •  Gesù  Gesù  •  Sai  quando  ebbi 
la'rnxlùlgentia  di  colpa  ,  e  di  pena  dal  Santo  Padre  ,.m'im pò- 
fe  eh'  io  doveffi  dfre  ogni  Vena rd ir  trenta  e  tre  Pater  noftri  ,  t 
trenta  e  frc  AveMai^ie-,  e  poi  fcttanta  e  due  Ave  Marie.  Ot 

^  mi  contentarci,  fe  ti  pare,  di  dimandargli,-  che  m' irtipohefle^ 

eh'  io  digiunaire  ogni  Venardi  in- pane,  e  acqua  ,.  e  queftd  non 

dimenticare,  Ife  ti  pa«idichìedatIo..  Gcsàdokc.  Gesù  Amore. 

[  A  ]     Alla  prefcnra  del  noftix)  dolce  GrVéo  interra^  //i- 

mò- Satiììi  CattrMM  r  Anno  1 376. qutJiùKimcntil Pontefice  <jre»- 


^riq  XI.  mì  Avi]gn(m  ftr  ÌìwyJì  affari^  ffeftami  is  itUoJItffk 
Jitniers  ,  sì  al  bette  connine  di  SéUitu  Chitfa  ;  1 14  tciurg  ^  tbt 
4rìt  ff>rtò  al  Pontefice  a  noìii^  della  Santaèlater^a^  Indugiò  e^U 
al iun  giorno  a  Vifa^  affettando  d  tommodo  d^  rmharcarfi\  eatn 
Rutila  Città  ebbe  la  prefenle  Lettera. 

J  B  ]  Di  a  Naiini^  e  a  Papì&c,  Csìì  0be  ftgue  di  quejltt^ 
Lettera  manca'Da  nelf  ImpreffhM  antscbe^  €jf  è  avuto  dal  T^t 
a  Jenna  dt  S.  Domenico . 

•  •  (  C  ^  Di  a  Gherardo  Figliuolo&c.  Tutti  wefii  cui  Ella  JP 
raccomanda  erano  d^lla  Ftmi^ta  Buoncontt  divòttffimt  della  San^ 
ta^  ed  a  molu  dt  loro  firtjjc  Ella  akuna  Lettera  »  Gherardo ^ 
Francefco  ,  e  Vaant  tràn^  F$^tHl$  ;  Kdla  <ra  la  Madr^  loro  ^  « 
ìa  Caterina  tra  moglie  a  Gherardo  « 

{  Di  JE  iso^ìnafaalBabbo,*  Ugnarne  di B^Mp  èlo/leJÌOj 
the  Padre ,  ed  e  ajjat  probabile^  <he  qui  la  Santa  intetida  par^ 
lare  di  Niccolò  Buancotrti  Padre  del  CopraddtttoCberardom 

(  E  3  El  raccx>fx)andi  a  Frate  Raimondo  •  He  andò  il  Bea* 
f0  Ra$m9ndo  ad  Azfigmone  dt  queW  AnnoJltjf$  ^  mandatovi  daìn^ 
Ja^  Rffiihbhca  di  Firenze  ftr  fartt  detta  Sanfa  ,  a  djgrt  qualcbe 
jrtnapiQ  alTaccimaiodellcnottdijfertn^xctràilPonUifice^  tìoj 
.AepuhbUcaj  tmue  ajjoi  molte  s'è  detto. 

(  F  )  Sai  quando  ebbU'Ifldnlgentìa  &c«  Qp^fla  le  fu  pre^ 
feata^a.a4imeMl  Pontefice  da  Aljxmfo  di  Vadaherra  y  géà  Vtf^ 
covfdijaen  ed  Erenu.taj  di  cut  Jt  Ja^^Uò  nelV  Annotazioni  alla 
Lettera  1x7, 

•  (  ^  }  •  Qr;n)i  contentarci  fc  ti  pare  &U  Acagtostude"  fre^ 
^emti  rupintentf^  che  averta  in  Dìo  nel  fite  Orare  ^  nonerale  fi 
agevole  cone^nuarf  nella  reatoMone  di  if  nelle  /agre  pregbtere^tn* 
giuntele  dal  f^efice^  ejfendo  te  {limone  ti  Be^tto  Raimondo  ^  che  ^ 

*  jguelle  <levia%Hmt  di  mente  4ggiunfero  a  tacito  ^  che  appena  potè»  ^^*  ^*  *'  '  '* 
va  redcare  una  volta  vocalmente  lì  Paternoftro,  cheT  Anima 
fua  fuor  <le'  fenfì  cfteriori. rapita  non  (oSé  ,  onde  non  volendo 
ferdere  //  riceo  Te  foro  delf  Itidulgen^edi  ebe  erele  fatta  parte 
da  GregorjHj  bramava  ^  che  quelle  Ora^ina  in  digiunt  le  foffe^ 
ro  tramutata*  Ilfuo  abarji  tra  di  i^eMgtm  digiunare  continua^ 
M^eui  Inngù  fi  warr$  d4l  Beato,  Raimondo  ^,ma  nulla  punto  vie^  '^er.  m.  r.  5. 
aay  che  opera  buona  fatta  d'elezione  j  ò  come  dal  medefimo  fi  rt^ 
Jenfce^  anzadi  neceffità^non  pojfa  nidtniMbarfi  ancóra  a  fine  di 
fidi  ff are  ad  alcun'  Obbligo  •  EJpnme.pQi.ella  il  Fane^  jefacq^a^ 

Ili  2  per 


per  ejfsre  quejlo  digiuno  il  più  rigor ofò  a dupirji comunemente^  av^ 
vegnacbt  di  venta  fojfe  tlju$  pu  fircìtad*  ajjas  ^  comejihtt  nelle 
t§f *%•€.%*  ji^^  Leggenda. 


L 


À  NéH  di  Laadoccio  . 

•  <  < 

^Eforta  aIU,vcra  perfcvcmnxa,  ed  a  trefccrc  ogm  giorni  a6ììi  Vir- 
tù, e  rpcckalm:nte  nella  paacaz.a. 

Lettera  27^.  .  .  , 

^l  Nome  di  Oerù  •  Crijfo  Crocijifs^  ^  e  dt 

Maria  dolce  ^  ' 


C\rìflìmo  Figliuolo  in  Crìfta  dolce  Gesù  :   Io  Otarìna  fcr-* 
va ,  e  fchkva  de*  Servì  di  Gesù  Ctìfto  fctìvb  a  tenelprb- 
tiofo  Sangue  fuo ,  condcfiderìo  di  veder  crefciare  in  re  il  fan- 
te, e  buono  defìderio  cx>n  dolce,  e  veni  perfeveraTTtia  in  fine 
alla  Morte.  Penfatì,  Figliuolo  mio  ^  che  ogni  dì  fi  conviene, 
clic  noi  e  ing^gnamo  dt  crefciare  hr  Virtù  ;'  però   che  non  an* 
dando  innanzi»  farebbe  un  tornare  aiJdictro .  S^ycro  per  la  Divi- 
na Bontà  ,   che  s' adempirà  in  te  el  defìderio  mio  in  quefVo 
&  anco  in  altro .  Non  dico  al  preferite  altro ,  p(yf  la  brevità 
del  tempo»,  e  per  occupatione  d'alcune  altre  cofó ,  a  che  nd 
conviene  attendare  •  Confortati  con  Crìfto  CroclfiflR>  con  -uaa 
buona   patientia  ,  e  conforta ,   e  benedici  molto  molto  per 
A  mia  parte  Mone ,  e  fa  ,  che  prieghi  Dio  per  queftl  tuoi  Fra*- 
telli ,  e  quali  ti  mandano  molto  confortando ,  e  fingolarmcn- 
jB  te  per  quello  negligente  di  Stefano  •  Barduccio ,  e  Francefco 
ftanno  bene,  e  molto  riconfortano  •  Permane  nella  fanta  ,  e 
dolce  diiettione  di  Dio ,  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 
[  A  ]     Mone  •  E'  mmeguafio  da  quello  dt  Stmane  • 
(  B  )     Per  quefto  negligente  di  Stefano  &c*  Stefano  Mém 
pont  Scrittore  forfè  della  prefente  Lettera^  Barduccto  Cantgta^^ 
nt  )  Francefco  BuoHCOHtt^  ovvero  Mer Francefco  Landi  Famtglta'^ 
rs  ^  e  D^fcefoh  della  ^4nt0  . 

A 


Ul 


A  Neri  di  •Landocda', 


L 


*  EftrU  a  Ipogliarfi  deU*  amor  proprio  ,  per  acquillare  il  perfetto 
lume* 


\  i 


Lettera  tt%d. 

Jll  i^medi  Gesti  CriHo  Crwjifi  ^  e 


(^Atìffimó  Figllaoloin  CriAo  dolte  Gesù i  lo^  Catiatloa  feik- 
:^  va^  e  fchi^va  de*  Servi  di  Gesù  Cnfto  ferivo  ajtc  nelpr^ 
tioPo  Sangue  Tuo  con  desiderio  di  vederti  con  perfetto  lumCi 
e  cognofcìmento  della  Verità  eterna ,  acciò  ctie  con:  Itmie  ,  e 
con  difcretione  fiaiio  fatte  tutte  Im  opemtioni  tue  ^  :però  Qhe 
finza  eltùme  òffa  cofa  farebbe  fatu  In  tenebre  ;  e  cpjeilo  lu? 
^e  perfettametìt^  non  |K>trefti  avere ,  (e  tu  con  QtXxo  non  ti 
coilefli  la  9i»vila'd$U'Ainère  propizio  dite  inedeiimo*  Adunr 
i)ue  trfttidia cotverande  follkitudifìe di perdare  te  medefìniO;^ 
«celò  che  tti  pòfl»  acquiftare  el  lume  ,  tìc  ogni  tuo  parere  (ia 
annegato  net  parere ,  e  volere  della  dolce  Bontà  di  Dio.  Non 
')Bcàr^iù#*  P^eirAianenelh (anta )  edolcedilettioQcidi  Diot  Ge^ 
€Ù  dolce  k  Gttò. 


'  .. 


»  '  •  -  , 
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«  t 
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:    I. 
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4B« 


A^Nfiri  di  landodcio  ; 


L 


JUfIMt. 


'Eforta  a  priv^rfi  doti* amor  propria^  ci  io  «lue  n  Jk-e^imCUC*  Iv 

S.  Comunione*  •.  .  ^  *..     .    ^ 


Lcftteni  :2B  i. 

Mioia  dolce. 


CArìlTiino  Figliuolo  mCtiftodolwGiesà;  laC^tTrifUi^ 
iva  ,  e  fchiava  fkT  Servi  di  Gesù  Crifto  fcrlyp  a  te;  nel  prilL 
ciofo  Sangue  Tuo,  ^oon  dcfideriodi  vedere  loorto  in  te  ogni  pro« 
prie  fentimento,  zcàh  che  la  Mente  ^  Oc  il  defiderio  tue  ^09 
fia  mai  contaminato  dalla  p^topria*  ptjXiviw  »  m^  piV'^o(l<^  Ò9^ 
agnmeneata  la  Vimù  in.txri^/C^tt^^arài^.^f^ia^c^ 
^eir  Intelletto  tk  fficeìtlvajcai  nd^-^tifMà  c^qviw  i  JpfiJà  «hej^i 
"altro  modo  non  £  jDotnrobbc  dtbjtciiÀci^re  ^uh^bi/9^p^\  v^^ìq^ 
Pigliuolo^niò  xlolce.9  che  ti  fptacchl  ivHla  fewi^*  l@^Nffi14  ¥^ 
dtà ,  e  non  perda  punto  idi  ficmpo  ^  «ki  ft^npre^  rgiuÀa  el  tue» 
potere  .  e'  ingegna  ^  quanio  Cu  puoi ,  di  portare  y.  9  ioppoi^ 
taic  cJifet^i  ^ìì^-dntìxft  j  ^a»  4:lìit  tuj6«.mfi'  ivtglifi«w[t<^ 

A  alla  Oratione  Santa  y  e  di  fare  ogni  J>MeiiVi03&  jP^GlUÀ  coy 
la  Santa  Comunione  ^  e  non  ti  curare  ,  però  che  tu  ora  fìa 
di  lunga  da  me  corporalmente,  però  che  col  Tanto  defìderio, 
e  coirOratione  fanta  io  farò  fempre  preffo  a  te  •  Confortati,  e  fa 
forzale  violentia  9  acciò  che  rapifchi  el  Reame  del  Cielo  •  Altro 
non  dico*  Permane  nella  fanta  ,  e  dolce  dilettione  di  Dio* 
Dio  ti  dia  ia  fua  dolce  eterna  Benedittione.MonnaLifa,  Aief- 

1  fa  9  Francefco ,  e  Barduccio  tutti  ti  falutano  •  Gesù  dolce  • 
Gesù  Amore. 

(  A  )  Di  fare  ogni  Domenica  Pafqua  colla  Santa  Como* 
Alone  •  Come  la  Santa  tu  altre  Lettere  conforta  /  Jhot  Dtvots  a 
f  rendere  ti  Vane  Celejle  nelle  Fafque  ,  così  da  quei  cb^  erano  su 
jrrado  fsù  elevato  di  Virtù  ,  chiede  ,  che  d*  ogns  Domenica fac^ 
osano  Pafqua  col  csbarji  al  f acro  Convito  •  Moa« 


I  ' 


4!^ 
f  B  J    Monitat  Lifa  &Cr  Lift  era  Cognata  iella  Santa  ^  AleJ^ 

fa  cralefedet0im^  (^m\^  *altn  iMntnì^i  eram^  de 

Dtfiefoli  y  cfeguàcifuoi  ,  e  dt  cui  pur  iefii  fifaveM  m 


A  Neri  di  LandocciQ  •. 


,t 


L 


•^Efòrt'a  il  vincer  fx  nc^RgCtiia  ;  1»  quale  ìf  ingratJtudStc  rctf# 
Iddio  - 

Lettera  282. 

iff  A&;»r  «(!r  Gir/^  Qrtfiiì  Crocìfijjtì  y  e  di 

Marea  dolce^ 


CArifsImff  Figliuola  in  Cri  (la  dolce  Gesù:  :  la  Catarina: 
(iirva  ,  e  fchiavx  de*  Servi  di  Gesù  Oifto  ferivo  a  xa 
ntl  prctiofb  Sangiw  ftia  y  Gonr  defiderìo  di  vedere  fpegnere  in 
te  ogni  negllgentia  ,  9c  ìfi^ratitud&ie  ;  però  che  negligenti^ 
mm  è  fema.  wg^atitudiile;  però*  che  fé  l' Anima  flifle  grata  ,  e 
cdgnofcentevòrib  il  firo  Creatore^  farebbe  follecìta  ,  e  non 
fi  »fl&rébbe  fuggire  et  tempa  fra  le  mani ,  ma  con  fame  del** 
Is  Vtttà'fttrarebbe  d  tempo  »  Voglio  adunque  ,  Cariliimo  Ft^ 
gfiuole^  ctìecot  deciderla  della  Virtù- ,  e  con*  gratitudine  de* 
beneficij  ricevutreférciti  fcmpre  el  tempo  con  umile  ^  e  conti-i^ 
nua  OraiiOne  ^  Altro  no4>dicD  «  Bagnati  nel  Sangue  di  Crifto 
CfocifiUb,  e  permMtf»  nella  (ònta^y  e  dolce  dilettuone  di  Dio4 
Gcsà  ctolc^^»  Gesù  Attore  ^ 


i  * 


•  r*»M^ 
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A  Ser  Atitonio  di  Ciolo  r  ^ 

I^  T  ^Eforta  ad  unirfi  con  Gesù  Crifto  per  mezzo  dell' Amore,  perto> 

X^  nerfi  1  ontano  dal  Vizio  deli'  Impurità  • 

II.    Del  lume  j  che  c'è  neceflatio  per  mantenere  la  Purità,  canfidcc 
xando  l' amore  di  Gesù  Crifto ,  e  l' eccellenza  dell'  Anima  noftra  • 
^  III.    Della  pazienza  ^  e  ritiramento  dalie  converfazipni  ^   che  foco  il 
mezzi  contro  1*  Impurità  i 

IV.    L'  eforta  a  proccurar  V  acquifto  delle  Virtù  ,  e  diftaccarfida 
Mondo  « 

Lettera  283. 

At  Nor^ìc  di  Gesù  Cri  fio  Croci/J^  y  e  di 

Maria  dolce. 


L  /^  A  riflìmo  Figliuolo  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Caf^iìo^  fex* 
V.^  va,  e  fchìava  de*  Servi  di  Gesù  Crii^p  ferivo  a  voind 
j^rctiofo  Sangue  fuo,  con  defiderio  di  vedervi  -unito  per  Tanto 
defìderio  nel  noftro  dolce  Salvatore  ;  però  che  in  altrpmodo 
non  potremmo  fp regiare  el  Mondo,  né  venire  apeffetta  Puri- 
tà, confervanao  la  Mente,  &  ii  Corpo noftro  rcljo ftato, del<* 
la  Continenti.!;  però  che  V  Anima  ,  che'fi  accofta  a  Dio  y  & 
nnifcefi  in  Lui  per  affetto  d'amore,  convienfì  per  forza  ^  che^ 
la  fìa  unita  con  le  Creature  fuora  di  Dio,  e  con  k  d^litie^  e^ 
piaceri,  e  ftati  del  Mondo  ;  perchè  T  Anima  non  può  vivere 
fenza amore,  convielli amare ^  ò  Dio,  ò.^l  Mondo,  crAni* 
ma  Tempre  s^unifce  In  quella  coTa ,.  che  ama  ^  &  iqe  fi  trasfoi* 
ma,  che  feropre  piglia  di  quello,  che  è  nella  coTa  ,  che  ama» 
Se  ella  ama  el  Mondo,  nel  Mondo  non  à  altro  ^  che  pena^; 
perchè  per  lo  peccato  termina  triboli,  c.Tpìnedigranaeaina-- 
ntudine.  La  Carne  noftra  non  dà  niente  altro ,  che  pusza  ,  e 
veleno  di  peccato,  e  di  corrutrione ,  intanto  che  confonnan- 
doii  l'Anima  con  la  Volontà  delia  Carne,  epaflìoneTenfitìvay 
ne  riceve  veleno,  che  l'attoflica  per  fi  fatto  modo,  che  gli  dà 
morte  ,  tollendoli  la  vita  della  Gratia  ,  cadendo  in  colpa  dì 
peccato  morule  •  Altro  non  ne  può  ricevere  di  quefto  cosi  fat- 
ta 


to  amóre;  clU  ftà  Témpxcia  ttiAìÙz^Sc  è  iliconpMtabUe  2i$è . 
medciimo,  perchè  Dìo  apcrmeflO)  che  T  affetto  .difo^dins^tO:, 
fia  incomportabile  a  se  tnedcfìmo  •  £  per  contrario  T  afTetto^ 
che  à  ordinato  nella  dolce  Volontà  di  Dio ,  unito  In  lulperaf^» 
fetto  d'amore  dà  nelF  Anima  di  quello  à  in  sé  •  Iddio  è  Tom* , 
ma ,  ed  eterna  dolcezza,  e  però  e  Servi  fuoi Pentono  tanto di<> 
letto  nelle  cole  amare,  e  malagevoli ,  perchè  trovandofi  Dio 
per  Gràtia  in  9è  medcfima  ,  è  latiata  ,  e  quieta  :  ^r<^  che  di; 
weruna  cofa  fi  può.  fatiare,  fenondiDSo,  percnèèotaggiarfr 
di  lei.,  &  ella  è  maggiore  di  ttttte  le  cote  create  •  Qndc  ciò , 
che  Dio  ^reò,  creò  in  lervitio  delI'Ucmo,  e  rUpnre  pi^r  $è.,^a;iòi 
che  ramaifc  con  tutto  el  cuore,  e  con  tutto  T  affdtto  fup  ,  e^ 
lui  fervine  in  verità.  E  perà  quefie  cofc  del  Mpndo  non  pof^ 
fono-  fatiare  1'  Uomo  ,  perchè  fono  meno  di  lui ,  a(;lun.que  ài 
pace,  e  ripofo,  quando  fta  in  lui,  partecipa  una Jaighezzaf  di ^ 
cuore,  che  ogni  Creatura,  chea  in  ^.Ragione,  vicapedcQ^j 
troper  affetto  di  Carità,  anzi  s  ingegna  di  i<;ryi(Uf  foyvei;)etv». 
do  ci  Proffimo  fuo ,  moftrando  in  lui  1  amore,  GheàalfupCrea^f! 
tore;*  Perchè  EHonè  fomma,  ed  «sterna  Purità ,  .p^>().rAQÌm4%^ 
•1  Corpo  ne  partodpa ,  perTuniOtie,  che  à  fatta  in  lui ,  coAfn 
fervandoia  Mento,  el  Corpo  fuo  in  perfetta  Pudtàry  eleggenrr, 
do  imahzlla  morte  ,   che  volere  coQtaipinarje  ,  e  Iprd^re  la^ 
Mente,  el  Corpo  fuo  per  immoftòitia,  non  chel  pettfìeri^  del r 
«ubre  c^  11  polla  tenere  ,  né  fpeile  volte  ì  movitpe^ti  della^  : 
Carne,  ma  i  movimenti,  e  penlìeri  npd  lordano  VA  oima,  ma^ 
la  Volontà,  quando  ella  confente  .volontariamente  alia  fragili- 
tà fua  ,  &  alle cogitationi  del  cupre^  ma  non  co/ifen tendo,. 
fica  commette  co^  neuna^  ma  merito t  i^t^ndgiina:  tefiften-* 
eia  fanta,  craeado  fempxe  ^  qdefte  /pioe^la.Ro/a  odorìfera  4' | 
tma  perfetta  Purità,  percnè  per  <|iiefto  yien<  a  luaggior  cognomi 
ictmeiito  di  sé  ,  e  con?  un'pdipXaAto  .fi  leva  coltra  la  propria, 
fragilità,  #  con  amore  rifugge  a^Crìfto  Crócifiifo  con  uipili,  c^ 
continue  Orationi,  vedendo,  che  da  tanti  mali  in  altro  modo 
non  può  campare»  Eglàavialno  detto,  che^ quanto  piìi  s'ac« 
cciftk.à  kà^  più  paxcec^  deljaTiia  Purista ,  adunqi^  .bene  è  y^ 
XQ^vche  di  >queftq  battaglie  egli  De  true  la  j^ofa  pqriliìm^  ».,  Q^^t 
Aq  fi  è  ei  nm^io  consta tifutèito  mife.tabile  peccato  dell^  .d^4<»^ 
le,  e£ra^e  Catnc,  e  d'ogni  altra  gr» vf  zza  4i  peccato  ,.che| 
noi  ci  acGoIkuimQ,:  e  onfooMlOQ.  pf  e  .«fff.tto  Ht^fOfiK  in  Dip^ 
...  Kkk  «non 


44» 
e  non  arpentetim  e1  tem^o,  CatifiiiBo  Figirioitt,  però  oheeglt 

è  breve  ^  e  non  ci  afpètta ,  non  doviamo  afpettaf  lui  # 

'  II.  Granfattoé,  che  V Uomo  voglia  dormire  là  tanta  ecciti  i 

crton'dcllarfidaqaeftorannoytnarbeneè  vero^  chedeftarenon  ci 

potiamo,  ni  venire  a  quefta  unione  fenza  ci  Lume*  Conviene!  co-< 

gnofcere  col  Luntie  della  SantifsimaFede  la  mi{«rla,c  colpa  nodra, 

e  collV>cel}k>  purificato  pqnerci  per  obietto  l'amore  ìftet&bile,chij 

Dio  ci  à ,  ci  quale:  ci  à  ^mànifeftato  coi  Verbo  dell'  Unigenito 

filò  FiglivoiO)  e*l  Figliuolo  ce  iiimaftràtocolSahguejfiiofpar^ 

to  con  tantb  fuoco* 4'  Amore,  cotfo  come  innamorato  allaob^ 

brobrio^a  morte  della  S&nti0ima  Croce  ;.  £  come  fi^potrebbe 

tenere  r  Anima  9  vedendofì  tanto  amare ,  che  non  amafli  ?  Non 

potrebbe.  O  cariflimo  Figliuolo,  non  vi  dilungate  da  quefto 

Lume,  ma  con  follecitudine  diflblvete  la  nuvila  dell'* amore 

proprio' cjf  voi-,  e  con  Fede  viva  ragguardate  Ip  Immaculato , 

e  fven^to  Agnello ,  che  con  tanto  amore,  vi  chiama  ,  e  ^ifpon^ 

<j^dogli ,  verrete  a  >  quefta  perfetta  unione  ,  cfleiulo  unico  , 

fentiréte  P  odoiTe  della  perfetta  Pnrità.  Molto  è  buono  oontra 

quefto  '  Vitio^l  ragguardare  la  Dignità ,  in  che  è  venuta  r.AnU 

ma  nodraye  la  miferabUe  QÌTite  per  runione),  che  Dio  àfat«» 

ta  nell'Uomo,  unita  la  Natura  Divina  con  la  Natura  noftra^ 

umana;  Vergognerafsi  V  Anima,  e  famllìun  freno  di.darii  a 

tanta  imrériai^  ved^endola  levata  fopra  tutti  i  Cori  degliAnge^ 

lir  Per  forza  5  quando^  cosi  4:1  O^cbmente  la  Mente ,  :&44lelide^ 

Tk>  voftró'  a  levarà,  iVfpegnarà  lapazza  del  Vitìo.     .  '        ' 

III.     Anco  ci  cpnv'ieiie  caftigare  el  Corpaaoftrg  yC  morti-^ 

(icario  colla  vigUia  4  tfc  Rimile ,  e  continua  Oratione^at|:accarii 

air  ArboPo  delta  Sai^tiff^nia  Croce  ^  fuggire  le  converfationi^ 

pia  che  (l'pd>icti/'col(^,:k:hè  v'itranalafci^  e  non  du« 

brtate ,  cìicIKìé»  VlTatH  graiidifsìqia  grat|a.^ipurchò:brighiate'dl 

taglikre,  e  nòrl*  di  iiarie  a  fòioglifere ;  fpaxrciataqiente  difpone-b 

Ife  tutti  e  fa tt?  voi^ri , dorrete doadoke i  j&ramorjofo'defiderio 

al  gló^o  della  (anta  obbedientia  ;(ine  ucciderete  Ja  Volontà ,  e 

mortilicareteel  Corpo,-  ino  gràarete  l'arra  dì  Vita  etema  ;  e 

iTòn  Vi  pa  ja  fe^^<9fb  ^  che  la  udiga^  tornatala  grand  i&madfki^ 

tó.  Soncerca^  cÀé^  A? ^fU^etemianiiouiepiìr  aitettod'amoie.col 

dolcé'/e  bu  kk>  GL^sù-,  che  voi  el  farete,  ^^  altrimcnte  nò;  )e 

pttò  vi  difsi>  che  io  dtfStlci^vo  di  vedfer^i  onifo  per  a&tto  d* 

àtnòre  liei  &ivatór  o^klrO)  aedo  ctierci^ftc^a  vena  FuitàY  e 

'  jper- 


4^ 

{lerdefte  la  paflione ,  che  v!  dà  tanta  pena  •  Non  dubito ,  che 
e  voi  d  farete ,  ne  farete  pti vato  ,  alméno  cbé  la  Volontà  ele^ 
gcrebbe  prima  la  morte,  che  volere  offendere. 

IV.  Bagnatevi  nA  Sangue  di  Crifto  Croci6flb  ,  e  comin* 
date  unk  vita  nuova  con  fperanza ,  che  le  colpe  voftre  fi  con- 
fumaranno  nel  Sangue ,  e  fuoco  d' Amore  ;  &  io  voglio  piglia^* 
re  le  colpe  voftre  ,  e  fmaltirle  con  lagrime  ,  &  Oratìoni  nel 
fuoco,  della  Divina  Carità  ,  e  voglio  portare  la  penitenza  per 
yoi.  Solo  di  quefto  vr  prego,  e  coftringo ,  che  vi  diate  a  (vi- 
luppar  torto  del  Mondo,  e  dargli  torto  di  calcio;  che  fé  voi  non 
deiTe  a  lui,  egli  farebbe  ben  prerto  di  date  a  voi  •  Non  fate^ 
refirtentia  allo  Spirito  Santo,  che  vi  chiama •-  Altro  non  éìCoi 
Permanete  nella  fanta,  e  dolce  diletti^nedi  Dio.  Gesù  dolce* 
Gesù  Amore. 

(  A  )  Dg  qutfto  Ser  Antonio  di  dolo  non  trovafi  né  la  Vd* 
tna^  né  altra  memoria.  Probahtlmente  fik  SaH^fcy  ctiàè^^  fecondo 
Pa/oj  che  a  qUé"  temp  correa^  anche  fer  teFamtghenobtlt^r'af'» 
fèlla  dal  nome  del  Padre ,  come  tn  alcune  Parti  di  Tofcana  co^ 
Siumafi  tuttora  d'affettare  le  ferfone  di  Contado  .  In  Mofcovia 
fero  que\  Sovrani  tengono  ancora  al  dì  d*  6gg$fi  fdita  nmmerS 
df  chiamargli  eoi  nome  del  Padre  ^  che  4i^giugne^alfr4>frio  ^  on^ 

de  ti  C%ar^  che  regna  al  f  re/ente^  dtc^Pietro.^hjllh'atit% ,  aof.  ' 

direjighmdo  d^  AUffio^  come  il  Cenitote  dicewtji  Aleffio  Micb^. 
lovitif ,  cb^è  dire  Figliuolo  a  Michele.  Forfè  da  dolo  nacque  il 
Cognome  Cjuoh  ,  che  era  di  Famiglia  nobiùSanefe^  abradi  no^ 
fin  è  ffenta.  llwlodiSere ,  cùmeattrofpe/uennefavzwriitpymo^  Annùt.Ma 
fira  ejfere  egli  flato  Hotajo  ds  ProfeQìme^  t^w^ftr  altro. ^  che.  ''•**^* 
a  quella  età  nulla  recava  di  fregmdnro  alla  Hobtltai  cmienèfUfi 
tPc  a  quefl"  ora  P  è  difvantaggto  in  alcutie  Città  di  Tiojiana  è  Lm 
woce  Sere  come  fu  detto  è  accorciata  da  quMa  di  Mefiere  ^  chtuà 
già  era  dt  fomma  orrevolezizut ,  fuonandò  lo  fteffo  ^  che  mto  Signor 
re^  onde  davafi ti  Ke^  e  a  Gran  Signori^  ma  a  quejii  tempca^ 
iuta  di  fo/lo  affena  degnofi  dare  a  gente  di  bajio  affare  ,  ove 
quelUi  di  Sere  ticnfi  ancora  frefiutemente  da'  Hotat  ^  otèielé^to^ 
€t  é$mi7bM$è  è^m  onor  tnofgsore^  che  Jfa  V  tittera  è 


i 
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•  ■""••I  r    m  '        u  •«»  »•» 

...  .  r      V  ,  •    '  ,  .         •»  *      .  .  l  •  ■   .~ 

A  Pietro  di  Miffcré  Jacomo  Attacufi 

de' Tolomci  da  Siena . 

I.  T  •Eforta  ad  amare,  e  fervire  Ocsù  Crift#H  dimoftrandò  Tobblig^ 
I  j  che  ne  abbiamo . 

II.  Dell'iniquità  di  coloro,  che  perfeguitano  la  Santa  ChicCi. 

III.  Della  viltit  di  chi  fcrvcal  Mondo,  e  dell' cccflIcny^dc'Scrvi  di  Dio^ 

IV.  Della  Carila  vcrfo  il  ProlHmo,  con  cui  dobbiaaio  dimoftrar*:  1* 
an)or  verfo  Iddio.  Gli  raccomanda Luifi  della  Vigna,  ch'era  flato  pref# 
ilaUa  Gcnte;.del  P  jefe  tto . 

•'  Lettera  284. 

«      •  ... 

-  '     .    i*  .         •      .        .  ,  ,  .  .        ' 

jU  Nx^me  di  Gesù  Cri/lo  Croci/jjo  ^  ed& 

Maria  dolce . 


L  /^Arìflimov  e  dilettiflinfio  Fratello  m  Crifto  dolce  Gesù:, 
-  V-J  lo  Catarina  ferva,  e  fchtava  de'  Servi  dì  Gesù  Crifto, 
ferivo  a  voi  *rrel  pretioib  Sangue  fuo ,  con  deiiderk>,.di  vedervi. 
amatore ,  'e  fcrvitore  di  Crifto  Grociniro  ;  però  che  in  altro  mo- 
Ìlo  non  poifianio  piacere  a  Dio,  equefto  doliamo  fkre  per de*« 
feito  ;  però  che  ogni  Creatura ,  che  à  in  sé  Ragione  ^^  è  tenuta, 
e  obligata  d' amarlo  ,  però  che  da  DTio  non  aviamra  ricevuta . 
*  altro,  che  fcrvrtìo,.  diletto,  e  piacere,  Scacci  andati  fcnxaiel^, 
fere'atnato  da  tK>i  ;  però  che  non  emendo  noi^  ci  creò  alla  Im-^« 
magine,  è  iiniftkudine  foa  ^  eperdendo  la  Grana,  per  lopec^ 
cato'  ddia  difobbedièntta  di  Adam ,  ^  ci  donò  el  Verbo  deli'  \J^ 
ntgenito  fuo  Figliuolo  folp  per  amore,  non  perchè  da  noia  vcf- 
fe  ricevuto  fervitio  ,  ma  oifefa  ,  e  per  .la  offcik  noi  eravàn>o 
caduti  in  guerra  con  Dio,  <&^e(}b  Dio  oETefo  da  noi  ci  fionò . el 
Verbo <iei  ^igiiuolo\fuo,*e  fecdo  nailrojneziEo.^  etcamenato* 
re,  facendo  Race  della  grahdr'GacrraxQn;40.pretioro  Sangue 
dell'  Agnello.  Dunque  la  obbedientia  fua  à  fconfitta  la  difob* 
bedientia  di  Adam,  e  come  per  la  difobbcdientia  contraemo 
tutti  peccato,  cosi  per  T obbedientia  del  Figliuolo  di  Dio  ab-^ 
biamo  tutti  contratto  la  Cratxa  •  £t  à  infinita  la  Gratia  ^  ch<*^ 

noi 
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noi  ricévemmo  per  mezzo  di  quello  Verbo  ';  però  che  tanto , 

Juanto  r  Uomo  oifeode,  &  elli  torna  al  Sangue  di  Crifto  con 
olore,  e  amaritudine  delia  fua  colpa  ,  tanto  riceve  rniferi- 
cordia,  elTendoci  minidrato  el  Sangue  con  la  Santa  ConfefTio-r 
ne  ;  però  che  vomitando  ci  fracidume  delle  noftre  iniquitadl 
<jon  la  bocca  ,  cioè  .confelTandoci  bene  ,  e  diligentemente  al 
Sacerdote  9  elli  allora  aflblvendoci,  ci  donna  el  Sangue:  di  Cri-  • 
fto  ^  e  nel  Sangue  fi  lava  la  lebra  de*  peccati  ^  e  dcUi  difetti  ^ 
che  fono  in  noi.  Tutto  quefto  dono  ci  à  dato  Dio  per  amore ^ 
e  non  per  alcuno  debito.  Dunque  ben  damo  tenuti  di  amare, 
e  dobbiamo  amarlo  ,  fé  noi  non  voliamo  V  eterna  danna- 
tione  • 

li»  Ma  attendete  una  cofa ,  che  chi  farà  contra  quedo  San-^ 
guc'^  A  terrà  con  coloro,  che  perfeguitano  el  Sangue  ,  cioc^ 
che  con  ingiuria,  fchcrni^  e  vituperio  perfeguitano  la  Spofa 
di  Gesù  Crifto-,  quefti  tali  giammai,  fé  elli  non  (ì  correggono, 
non  parteciparanno  el  frutto  del  Sangue:  e  non  gli  litri  fcufa, 
pcrchr  s'ammantino  col  mantello  de' difetti  de'  Miniiìn  del  g 
Sangue ,  dicendo  :  noi  perfeguìtiamo  li  difetti  de*  mali  Pafto- 
li,  che  iiamo  venuti  a  tanto  noi  fallì  Criiìiani,  che  ci  pare  far 
(àcrificio  a  Dio ,  Scendo  perfecutione  alla  Spofa  fua.  Che  po- 
niamo, che  li  Miniftri  (ìano  Demoni)  incarnati ,  e  pieni  dimoi» 
tamiferia,  non  dobbiamo  però  noi  effer  manigoldi,  n*  Giufti'- 
.tìeri  di  Crifto;  però  che  cdi  fono  liOnti  fuoì,  e  vuote,  ch^-X 
riminga  a  lui  a  fare  la  giuftitia  di  loro,  &  a  cui  cUi  Tà  com- 
metla  ;  e  però  Signore  temporale  ,  ò  Legge  civile  non  fé  ne 
può 'impacciare  9  che  non  caggia  nella  morte  dell'  Anima  fua^ 
perche  Dio  non  vuole;  coftuinonmodrafegno,  cheamielfuo 
Greatore ,  anco  moftra  fegnotl'odto*  Bene  è  ignorante,  e mi^ 
ferabile  colui ,  cheJi  vede  tanto  amare,  che  elli  non  ami,  t^ 
grande  è  la  patientia  di  Dio ,  che  fodiene  tantainiquità  .  Non  ci 
Écordiamo  dunque  dì  fervire;  &  amare  elnoftro  Creatore  ,!però 
^he  fiamo  tenuti  d 'amari o,come  detto  è,e  fervire  non  è  vergogna, 
perchè  fervire  aDio,non  e  effer  Servo,ma  è  regnare,?  tanto,quan- 
Mèpiù  perfctto^elfcrvigio,  ir  più  fi  fottpmettealui,  tj^ntoèpiù  Aug.  Medìt. 


del  peccato  ;  però  che  perde  TelTer  della  Gratia  ^  ,c  fcjrvca  non 
cavdle^  e  diventa  non  cavclle*  Bc« 


j»Tetr*f.i» 
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.  III.    Benc^  dunque  miferabne  cofa  dcir  Uomo  cieco ^  e 
ftolto  fenza  neuno  lume  5  che  elli  avviltfca  tanto  sé  mcdefim» 
per  dcfcrvìrc  ci  fuo  Creatore,  e  perfervircal  Dimonio  ^  &  al 
Mondo  con  le  Aie  delirie,  che  non  à  alcuna  fermezza,  &alla* 
propria  feurualìtà  y  e'  laifa  di  fervire  la  Bontà  infinita  ,  che  V 
ama  tanto  ineflìmabilmente,  e  fi  dolce  ,  e  gloriofo  Signore^ 
ci  quale  eia  ricomperati  non  d'oro,  né  d'argento,  ma4elpre« 
€en.  50.        tiofo  Sangue  dell'  Unigenito  fuo  Figliuolo  ;  e  non  è  alcuno,  che 
pofla  ricalcitrare  a  lui ,  però  che  noi  fian»  venduti  ,  e  non  ci 
poflìamo  più  vendere  né  a  Dimonio,  né  a  Creatura,  fcrvenda 
alle  Creature  fuore  di  Dio.  Noi  fiamo  ben  tenuti ,  &  obbliga* 
ti  di  fervire  alProfsimo  noftro,  manondifervitio,  che  fiacon* 
tra  la  Volontà  di  Dio.  O  quanto  è  gIório(ia  ki  Signoria  ,  che 
r  Anima  acquifta ,  per  fervire  el  fuo  Creatore  !  Però  che  eits 
fignoreggia  tutto  el  Mondo  ,  e  fafsi  beffe  de'  coilumi ,  e  de* 
modi  fuoi,  e  fignoreggia  sé  medefìmo  ,  e  non  è  fignoreggiata 
dairira,  ne  dalla  immonditia,  né  da  alcuno  altro  Vitio  ,  ma 
:  tutti  U  fignoreggia  con  affetto,  &  amore  della  Virtù  •   Molti 
fono,  che  fignoreggiano  le  Città,  eleCaftella,  e  non  fignoreg* 
giano  loro ,  ma  ogni  Signoria  fenxa  quefia  è  miferabile,  e  non 
dura,  e  fempre  la  tiene  imperfettamente,,  e  con  pota  ragioncy 
e  con  men  giuftltia,  ma  farà  ragione  ,  e  giuftitia  ,  fecondo  Is 
propria  fenfnalità,  &  amore  proprio  di  sa,  e  fecondo  ai  piace* 
re ,  e  volontà  delli  Uomini  ;  onde  allora  non  è  giiiftitia,  ma  è 
fngiuftitia  ;  però  che  la  Giuftitia  non  vuol'  eifere  contaminata 
coir  amore  proprio ,  né  con  dono  di  pecunia,  nò  con  lufinghe 
né  di  piacere  dell'  Uomo;  e  però  colui ,  che  l'ama  ,  vorrà  in* 
nanzi  morire-,  che  ofTendere  Dio  in  quefto,  ò  in  alcuna  altra 
cofa  ;  onde  allora  d  Servo  fedele,  &  è  fatto  Signore  di  sé  me^ 
.defimo  )  fignoreggiando  la  propria  fenfualità  ,  &iUibero ar- 
bitrio con  la  Ragione.  Adunane,  poiché  è  di  tanta  dignità  la 
amore,  &  il  fervire  a  Dio^  oc  è  neceffario  alla  ialute  noftra^ 
e  Io  contrario  è  tanto  pericolofo,  e  di  tanta  miferia,  voglio^ 
e  pregovi,  Fratello  CaiiiTimo ,  che  voi  el  ferviate  con  tutto 
el  cuore,  e  con  tutto  T  affetto^  e  non  afpettate  ci  tempo ,  pc 
•        rò  che  non  fete  ficuro  d'  averlo  j  però  che  noi    fiamo  coo^ 
dennati  alla  morte,  e  non  Tappiamo  quando*  £  però  non  do^^ 
viamo  perdere  el  tempo  prefentc  per  qaello  ^  che  non  fiama^ 
flcurid'avera* 

.  Epei#  . 
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IV;  B  perchè  iviatno  detto  ,'  che  noi  fiarao  tenuti  d*  ama- 
te Dio  ,  dico  ,  che  colui  ^  che  ama  ,  deve  fare  utilità  a 
colui  ^  che  elli  ama  ,  e  debba  fervirlo  ;  ma  io  veggo  ^  che  a 
Dio  non  poiTiamo  fare  utilità  ;  però  che  prò  non  gli  faC|* 
damo  del  noftro  bene  ^  ni  danno  del  noflhro  mal^^  • 
Che  doviamo  dunque  fare  ?  Doviamo  render  gloria  ^ 
e  loda  al  Nome  fuo ,  e  menare  la  vita  noftra  piena  d* 
udori  di  Vìttù  ,  el  frutto ,  e  la  fadiga  dare  al  Proflimo  ,  cioè 
con  tioffra  fadiga  farli  utilità,  e  Tervirlo hi  quelle  cofe ,  chefo*. 
no  fecondo  Dìo,  e  portare,  e  fopportare  H  difetti  fuoi  eoa 
Tera  Carità  ordinata ,  e  non  difordinata  •  Amore  difordinato 
è  di  commettere  la  colpa  per  campare,  ò  per  piacere  ai  Prof- 
fimo  :  non  vuol' efier  cosi ,  però  che  l'ordinato  amore  in  Dio 
non  vuole  ponare  V  Anima  fua  per  campare  tutto  quanto  el  . 
Mondo  •  E  fé  foffe  pofllbile,  che  per  comm*:ttcrc  uno  pecca-* 
to  ,  elli  mandafle  ogni  Creatura  ,  che  à  in  fé  ragione  ,  a  Vita 
eterna  ,  noi  debba  fare,  ma  ben  debba  ponare  la  vita  corpo* 
rale peri' Anima  del  fuo  Profsimo,  e  la-  fuftantia  corporale  per 
caìnpare  el  Corpo.  Or  per  quefto  modo  ,  e  con quefto  mezzo 
del  Proflimo  ci  conviene  amare  Dio,  e  così  moftraremó  ,  che 
noi  lo  amiamo  «  Cosi  fàpete  ^  che  Crido  difse  a  Santo  Pietro^ 
quando  dìflc  :  Pietro  amimi;  tu  ?  E  rifpondendo  Pietro  ,  che  jo. 
ben  fapeva  ,  che  elli  T amava,  compite  le  tre  volte,  dilfe:  Se 
tu  mi  ami  pafce  le  Pecorelle  mìe.  Quafi  dica  ;  a  quefto  mi  av- 
vedrò,, fé  tu  mi  ami  ;  cioè  non  potendo  fare  utilità  a  me  ,  fc 
fovveriai  al  Proflimo  tuo  ^  nutricandolo ,  e  dandoli  la  fadiga 
tua  con  la  fanta,  e  vera  dottrina*  A  noi  dunque  conviene  fov-^ 
venirlo,  fecondo  T  attitudine  lìoffra  ,  chi  con  la  Dottrina, 
e  chi  colP  Oratione  ,  e  chi  con  la  fuilairtia  ^  e  chi  non  può 
colla  Aiftantia ,  Ibvvenire  con  li  amici ,  acciò  che  noi  (ìamo 
fempre  con  la  Carità  del  Proflimo ,  facendo  utilità  a  quefto 
mezzo  ,  che  Dìo  ci  à  pofto  •  Onde  io  vi  richieggio  a  voi  per 
gratia  ,  e  per  mifericordia  ,  e  cosi  dichiaro  la  parola  di  Cri« 
my  :  Pietro  ami  tu  el  tuo  Creatore,  e  me  ?  Or  itìì  fervi  nel  • 
Proflimo  tuo,  che  à  bìfogno  ,  ò  ncceflìtà,  giufta  el  noftro  pdf- 
fere,  (cmpre  raelfo  innànii  l' onore  di  Dìo  fenza  alcuna  òffefa  • 
lo-ò  Intefo  ,  che  Luifi  della  Vigna  da  Capua  Fratello  di  ira- C 
te  Raimondo  è  prefo  dalla  Q^nte  del  Prefetto  ,  el  quale  era 
ton  laGcate  della  Reinai  eannoli  pofto  di  taglia  quattro  i> 

mila 
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fnila  fiorini ,  la  qual  còfa  non  è  pofTibiIe  a  lui  di  fare  ^  perchè 

e  povaro  •  Prego  dunque  voi.,  e  Arengo  in  quella  ardcntiffl- 
ma  Carità  ,  la  quale  Dio  à  moftrata  a  voi,  e  9  ogni  Creatura 
per  mezzo  del  Sangue  del  fup  Figliuolo,  che  voi  preghiate  el 
Prefetto  per  voftra  parte  ^  eh'  d  intefo  ci  potete  fare  ,  e  per- 
mifcricordia ,  che  per  amore  di  Crifto  CrocififlTo  ci  faccia  que- 
lla gratia,  e  mifcricordia,  che  egli  fia  fallato ,  e  non  gli  iia  ri* 
chlèilo  quello ,  che  non  può  fare  •  >  E  diteli ,  che  que/la  è  limo-» 
fina ,  e  faccia  ragione ,  che  Dio  per  quefto  gli  confeiyi  eitcm** 
pò  acorreggiare  la  vita  fua,  e  venga  a  vera  Virtù  ,  e  a  pace^ 
e  a  quiete  dell'  Anima ,  e  del  Corpo ,  e  fpetialiiKnte  a  riveren- 
£  tia  ;  e  a  obbedientia  della  Santa  Chiefa,  f\  come  fervo  ,  e  fe- 
dele Criflìano  ;  però  che  dopo  quello  ne  gli  feguita  la  vita  du-* 
AugMti.1%  ''abile,  dove  à  vita  fenza  morte,  eluce  fcnza  tenebre,  (atle- 
ta fcnza  faftidio,  e  fame  fenza  pena.  E  io  m'obbligo. a  lui,  ff 
a  voidi  fempre,  mentre  io  vi  varò,  oiferire  continue  Orationi, 
lagrime,  e  deiiderij  per  la  falute  vodra,  fecondo  chela  Divi- 
na Gratia. mi  concedarà.  Altro  non  ò  che  darvi  j  fatequellodi 
lui ,  che  di  me  medefima  per  l'amore  di  ,Crifto  Crocififlb,  t^ 
acciò  che  dimodriate  l'amore,  che  voi  gli! avete  ,  e  per  ajno*- 
redime,  e  di  Frate  Raimondo,  che  è  Padre  iieK' Anima  mìa  ^ 
Raccomandatemi  al  Prefetto,  e  ditegli,  che  feguiti  ie  veftigìe 
di  Crifto  Crocififlb,  &  anneghi  fi  nel  Sangue  di  Otirto  Crocifif-^ 
io.  Non  dico  più^  Permanete  neila  fanta  ,  e  dolce  dilettion^ 
di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 

(  A  )     St  il  Ttjh  a  penna ,  che  Ji  conferva  nel  Convento  di 

San  Domenico  dt  Stcna^  fi  d  Manofcntto  di  Tomafo  Biéonconti 

danno  a  auejia  Lettera  ti  titolo  y  che  vi  Ji  vede  ora  tmprejfoj  aoè 

dtre^  A  Pietro  di  Mijfèr  Jacomo  Attacujide^  Tolomet.  Se  Taigfj^ 

giunto  Attaoufi fia  cognome  ,  ò  fopranome^  non  nC  è  avvenuto  djf 

/contrarlo  ò  negh  Autori  San^Ji^  è  nelle  memqrte  della  Famiglia^ 

nelle  quali  però  truovajì  a  quejii  Aum  Vietro  dijacomo  Tqhmei^ 

che  fìì  Fodejià  al  Borgo  San  Sepolcro  y  ma  fen2,a  la  giunta  d'At-* 

Mim.  ieìliu  tacujiy  La  Famiglia  ^  eh' è  delle  più  illujln  della  Citta  di  Siena 

fMtm.  Rat'   per  antichità  ,  e  per  gJarta  fu  pure  detta pei[  antico  de"  Baldijinc^ 

fon.  nelltucht.  Quejlo  nome  Ji  da\di  sé  fiejjo  a  conofcere  Ùltramontiino  y  ^ 

BqìU  imptr.  ffcnne  a  Siena  correndo  il  Secolo  Ottavo  nella  ferfona  di  B^ldt'» 

iiUopdmp.  y/^,^^  Tolomeo  Cavalte^r  Tede/co^  il  quale, ncevutf.y,  che  ebbt^ 

ì  aeque  falutan  al  Sacro  Fonte  dalle  mant  del  Pontefice  Gregi^ 
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tic  fceonii  y  Ji  posi  ai  ahitare  Mefta  Città  j  fiMvBéniovi  la  fui 

VrofAfU  detta  perciò  e  Je'  Balatjirtccbi  ,  e  ié*  Tohmet  •  Fa  poi 

delie  pai  Potenti  dt  quejla  Repubblica^  emula  pereto  a  quella  de"  Sa*  Mml.p.  t.jl) 

ìtmbem^  con  cut  continuo  fu   in  dtfcordta  ,  guerreggtandfifi  fra  t*^  l^iU 

loro  quejla  due  Potenti  famiglie  con  fpargtmentodt  molto  Sangue^ 

eome  ad  altro  luogo  venne  o£ erbato .  Fu  tlhftrata  dal  vaUre  di 

molti  de"  fttoi  Signori^  contandovefene  tnfino  a  venttdut^  che  ebm 

bero  comando  fupremo  d^  Armate ,  h  tnej}e  confegturono  pq/io  ragm 

guardevole  ;  e  dalV  eminente  prudenza  dt  gran  numero  di  Perjin 

naggt^  tra^  quali  fu  Raimondo  Tolomeì  il  pnmo  a  ricuperare  V  f^p^p^Stm. 

Onore  dt  Senatore  di  Roma;  tolto  dt  parecchi  anni  agli  Strame^  Tst.ii-MMtm 

rj  •  Kè  meno  cbtara  nufcì  a  cagione  della  Santità  de'  fuoi  Eroì^  p.t.J.j. 

numerandone  ben  dtctotto  di  vtrtù  tnfigne  ,  onde  ebbero  dcC  Po» 

poli ,  ed  alcuno  anco  d(C  Sommi  Pontefici  ti  titolo  ben  avventa^ 

rato  di  Beato . 

(  B  )  Perchè  s*  ammantino  col  Mantello  de*  difetti  de* 
]Miniftrì  &C.  In  altre  Lettere  fa  menzione  la  Santa  dt  queUofciim 
doy  che  i  Stgnorj  d'Italia  adoperavano  a  loro  dtfefa  neW ufurm 
fare^  che  facevano  Lem  della  Cbte fa  ^  tperfegtatarnefenzavem 
run  nfguardo  /  ALnifin^  <ol  dir<  che  f accano^  che  a  eagtona 
ilei  loro  mal  vtvere  aveano  moffo  lor  Guerra  ^  come  fé  eghno  perm 
€iò  acqutfiaffero  ragione  Coprala  Cbtefa^  e  fopra gli  Ecclefiafii^ 
ci  ;  e  per  lo  ptù  non  fodero  ejf!  d' ajj'at  peggiori  dt  quelli . 

(  C  )  Io  hointefo,  che  Luifi  delle  Vigne  &c.  Ciò  che  fe^ 
gite  dt  quefìa  Lettera  mancava  alt  Imprefftont  anttcbcj  efièca^* 
vato  da  due  Teflt  a  petma  et  tati  dt  fopra  ^  Era  quefio  Pietro  Tt- 
lomei^  per  quanto  può  arguirfi al  fervtgio  del  Prefetto  di  Roma  ^/^*^l^à 
Francefco  dt  y^tcogran  nemtco  de'  Pontefici ,  e  che  del  in  5.  avea^  **'  """ 
gli  ufurpata  la  Signorìa  della  Città  dt  Viterbo .  Luigi  delle  Vtgne 
nobile  Capuano ,  e  Fratello  al  Beato  Raimondo  dmfejfore  della^ 
Santa  ^  come  fuddtto^  €be  gli  era  per  nafamento  mtlttava  afa^ 
vore  della  Retna  Giovanna  dt  Kapolty  la  quale  era  tn  Guerra^ 
col  Prefetto .  Fu  quefla  Retna  tn  ottima  cornfpondenza  co*  Ponm 
tefici  tnfirC  al  tempo  d'  Urbano  VI.  e  da  ejft  fu  Ella  foflenuta  «r* 
per  t  coli  j  che  cor  fé  dt  cadere  dal  Regno  .  He  ella  mancò  delfu^ 
ajuto  a'  Pontefict  contra  a  quelli ,  che  ne  guerreggiavano  lo  Sta^ 
tOy  ò  tratta  a  sé  aveano  la  Signorìa  d*  alcuna  parte  d"  ejfo  .  La 
Prigionìa  dt  quefio  Lutgi  delle  Vigne  y  aecadde  forfè  in  unUncon^ 
tro  y  che  accennafi  dall'  Ammirati  tn  quefìe  parole  •  Eflendo  il 

Lll  Pap* 
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ifkfftJiOMu  ^^P*  ^  Cometo  mandò  400»  Soldati  per  molcffarc  iVìtc'rb^^ 
t|7*7/  fi  ^  ma  ufcito  contro  di  loro  il  Prefetto  di  Vico  con  genti  de" 

fiorentini  furono  rotti ,  e  fatti  di  loro  200.  prigioni  fra' qua* 
li  ottanta  Gentiluomini ,  e  venti  Cavalieri  a  Spron  d'  oro  ► 

[  D  ]  Aanolì  pofto  di  taglia  quattromila  iìonnì^  A"  tem^ 
fi  antichi  quei ,  che  tn  rutrra  veninno  fAttt  prigioni  rimaiusinfi 
Servi ,  0  Schiavi  y  che  atrfivogUa  al  vincit^r  loro •  K.elle  Guer^ 
te  trcC  Criftiam  per  co ff umanità  amtcbiftima  andata  oggt  mai 
comt  in  Legge  1  Soldatt  vlgan  fé  non  ftrmutmjitn  altri  di  ra^ 
do  tornano  a  Libertà  ^ /e  non  fé  prima  dato  fiaji  fine  al  guerreg^ 
giare  finza  però  epere  Schiavi  .^  Qnet ,  che  ò  di  Hafctta:^  ò  di 
Ojj^cio  reputanfi  agli  altri  maggiori  sì  per  antico^  sì  per  novellg» 
Cojiumc  fono  fovente  taglìeggiMti  ..  Agli  Anni  di  Santa  Cate-^ 
rina  ,  che  it  mtjliero  delV  armi  faceafi  pe-  Soldati  y  affine  quajt 
unicamente  H  ajutarfide^  Beni  altrui  colle  prede j,  e  colle  taglie^ 
fi  voleano  i  rifatti  con  più  rigore  ^  Dalla  Jòmma  di  quattromi^ 
ta  Fiórtniycbe  le  Genti  del  Prefetto  chiede  ano  pet  Rtfcatto^  di 
quefto  Luigi  delle  Vigt^^  benvedefi  ^  che  per  alcun  pregio- fin^ 
gplare  ejfer  doveva  Perfónaggto  di  molta,  flima  ,  perchè  a  quei 
Umpì  fi povtri  di  denari  rifpetto  agli  Anni  venuti  dipoi  craquelé 
tot  fomma  grande  ottrt  mi  fura  ,  onde  come-  ad  altro  luogo  fu  det'^ 
to  Stefano  Maconi  Signore  dichiara  nobiltà  caduto  prigiowe^ del^ 
te  Majhade  de-  Brettoni  non  fu  ricbiefÌ0  y  che  dt  /^oo*.  feudi  £  ora* 
fèr  riavere  la  Libertà  •. 

(  E  )  A  riverentia ,  e  obbedicntia  della  Santa  Chle&#. 
Quefto  Signore  avvegnaché  tenefse  occupata  contro  ogni  ragio^ 
me  la  Citta  di  Viterbo  frettante  alla  Cbicfa^  tornò  nuUamenom 

SuelV  Anno  mede  fimo  1 577,  in  gra^z^ia  del  Pontefice  intramejfofi 
^^  /  Pace  il  Cardinal  dì  Amiens  ,  come  ad  altr'  occafione  venne- 

ltitu.%%..  ^  Avvertito  y  onde  anche  dal  Pontefice  Gregorio  fu  riconciliato  £ 

Romani  co^  quali  ftava  m  aperta  difcordta  a  cagione  della  Ca^ 
Pica  di  Prefetto  di  Roma  y  come  fu  dette  •.  Sotto  il  Peniificata^ 
é  Urbano  Ju /comunicato  ^^  e  poi  anche  uccifo  déC  froprj  Sudditi  «. 
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A  Gabriele  di  Dà  vino  Piccolomini .  4. 

L  Tesila  Virtù  della  perfeveranza ,  efortandoload  ella,  e  dell'armi, 
jlJ  che  dobbiamo  tifare  per  vincere  i  noftri  Nemici ,  cioè  ,  della^ 
Carità  y  «  deir  Odio  di  st  medefimo* 

II.  Che  moiri  (i  vergognano  di  confeflar  Hcsii  Crifle* 

III.  Che  dobbiamo  anco  tenere  avanti  ^li  occhi  Gtsù  Crocififlb  per 
vincer  la  noftra  fragilità  « 

Lettera  2B5/ 

4^  Nome  di  Gesù  Cr$fi9  Crocìfifi  ^  t  di 

Maria  dólce  • 


!•  /^Ariflinio  Figliuolo  in  €rifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina-i 
V^  ferva  ^  e  fchlavade^  Servì  di  Gesù  Grìfto  ferivo  a  te  nel 
pretiofo  Sajirae  fuo,  con  defiderio  divederti  collante ,  e  per* 
leverante  nella  Virtù  ii ,  e  per  li  fatto  modo  ,  che  non  velia 
mai  el  capo  addietro;  però  che  in{ altro  modo  non  potreftie& 
fer  piacevole  a  Dio ,  né  ricevarefti  el  frutto  del  Sangue  dell* 
Umile,  &  Immaculato  Agnello;  però  che  foto  la  perfcveran*  **'t.« 
tia  è  quella ,  che  è  coronata  •  Adunque  ci  è  di  necefiità  la  pcr- 
feverantia  «  K  fé  tu  mi  diceffi  j  CariiTimo  l  iglìuolo  :  in  che  mo* 
do  poflb  avere  quefta  coftantìa  ,  e  perfevera»tia  ,  conciofiaco** 
fa  che  io  abbi  molti  contrari),  e  molti  Nemici  attorno,  cioèel 
Mondo,  e  le  Creature,   con  molte  perfecutioni ,  ingiurie,  e 
ffiormoratìoni ,  e  la  propria  mia  fenfualità,  che  fpefl'e  volte  mi 
repugna,  e  ribella  contrala  Ragione?  Rifpondoti,  cheinnet 
funo  modo  fi  può  fconfiggere  li  Nemici ,  fé  non  coir  arme,  ^ 
fenza  timore,  e  che  volontariamente  entri  nella  battaglia,  e 
difpongafi  alla  morte,  e  che  ami  la  gloria,  che  feguita  dopo  la 
battaglia.  In  quello  modo  noi,  che  fiamo  pofti  nel  Campo  a«» 
combattere  contra  li  noftri  Nemici,  cioè  contrael  Mondo,  la 
Carne,  e'I  Dimonio,  fenza  Tarme  non  potremmo  combat* 
tere,  né  ricevare  li  colpi ,  che  non  ci  ofFendefllèno  •  Che  arme 
dunque  è  quella ,  che  ci  conviene  avere?  Di  coltello  » Convien* 

Lll    »  ti 
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ti  anco  avere  la  corazza  detta  vera  Carità  ^  ta  quale  ripara  C 
colpii  che  ci  dà  el  Mondo ^  mdiverii  modi^  &  a  motie  fen- 
tationi  del  Dimònìo,  Se  a'  colpi  della  noftra  fragilità ,  cherm- 
B  wigna  contra  lo  Spìrito ,  come  detto  è  •  E  convknfi  ,  che  1  l-. 
Corazza  abbi  la  fbpravcfta  vermiglia ,  cioè  el  Sangue  di  Crilta 
CrocitìTro  unito  ^  intrlTo^,  <!^impafUtocol  fuoco  della  Diyin^ 
Carità  • 

!!•     E  quefto  Sangue  conviene,  cbcfia  fcoperto,  cioè^chc 
tu  el  confedi  dinanzi  a  ogni  Creatura  ,  e  noalo  afcondi,  con- 
follandolo  per  buone  ,^  efante  operationi,  e  con^  la  parola^  ^ 
mando   dli   bifbgnafle;  ' ,    che    tu   non   facci  ,  come  mol-^ 
ti  matti  y  che  fi  vergognano  dinanzi  al  Mondo  di  ricordarti 
Crifto  Ctocififlb  >  e  di  coafeflkrfi  loro  eflfcr  Servi  dì  Crìfto.. 
Quefti  corali  non  ft  vogliono  mettarela  (bprav^ffa  ►  G  confu»- 
ftonedel  Mondo ^  che  Svergognano  di  ricordar  Crifto  ,.  &eli 
Sangue  fuo,  del  quale  fono  ricomperati  con  tanto  fuoco  d'a-* 
more^  e  non  fi  vergognano  delle  loro^iniquitadì,,  che  con  talli- 
ta mìfèria  fi  privano  del  frutto  del  Sjangue  y  &:  anno  tolta  la^ 
bellezza  dell'  Anima  loro.,  e  perduta  la  dignità  y,  e  fono  fiitti: 
animali  bruti •  e  fatti  fervi,  e  (chiavi  del  peccato  y.  e  non  fc 
©e  avveggono,  però  che  eflianno  perduto  el  lume  della  Ragio- 
ne, e  vanno  come  cicchi,  e  frenetici,,  attaccandofit  alle  cofe^ 
del  Monda,  che  non  fi  poflbno.  tenere  a  noftro  modoy  perchè 
corrono,  come  el  vento,  però  cheò  elle  vengono  meno  a  noi^. 
ò  noi  a  lora,  cioè  quando  noi  fiamo  richiedi  dai  Sommo  Giu- 
dice ,  feparandofi  l*  Anima  dal  Corpo  ;  e  fé  efli  non  fi  correg- 
gono, ò  nella  vita  ,  &  nel  punto  della  morte,  benché  neuna> 
debba  eflfere  tanto  ignorante,  che  pigli  indugio,  però  cheeK 
ti  non  fa  ia  che  modo,  né  ia che  flkto.  fi.  muore  ,.  né  quando ^. 
dico,  che  non  correggendofi!,  fono  privati  del  bene  della  Ter* 
ta,  e  di  quello  del  Ciclo ^  e  giongono  alla  eterna  dannatìone^^ 
Non  voglio  dunque,  Figliuok) ,.  poiché  ftanno  in  tanto  perì- 
colo, che  tu  fia  di  quein  cotall,  ma  armato  per  lomododet*^ 
to,  coftante,  e  perfeverante  iia  nella  battaglia  infine  alla  mor« 
te,  e  fenza  ajcuno  timore •  E  convientianco  avere  el  coltel- 
lo in  mano,,  con  che  tu  ci  difenda,  e  fia  di  due  tagli,  cioè  di 
odio;  e  d' Amore;  Amore  della  Virtù  ,  &  odio  del  Vitio,  e 
con  quefto  percuoterai  el  Mondo  ,  odiando  li  Stati  ,  delitie^ 
pompe^^  e  vanità  Tue  ^  e  ia  iofioita  Tuperbia  ^  e  percuoterai  e 

per- 
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perTectitort  con  la  rera  patientia ,  che  tu  acquillarai  «teli*  amo* 

re  delia  Virtù ,  e  percuoterai  el  Dinaonio ,  però  che  la  Cari* 

tà  è  (bla  quella  ^  ch'el  percuote  j   e  fugj^e  da  queir  Animi^^ 

come  la  mofca  dalla  pig.iata^  che  bolle»  E  p::rcuoterai  la  Tea-* 

fualità,  e  fragilità  tua  coli*  odio  ^  ei  quale  odio  trardi  dal  fan** 

to  cognofcimento  di  te,  e  cor>  lo  amore  del  tuo  Creatore ,  el 

quale  amore  acquidafti  per  Io  cogoofcioiento  di  Dio  iu  te^  e^ 

per  quefto amore  entrafti  nella  battaglia» 

III»  E  debbiti  ponerc  dinatizi  air  occhio  dell'  Intelletto 
tuo  Crìfto  Crocififlby  gloriandoti  negli  obbrobri)  y  e  nelle  fa* 
dighe  fìie;  in  liri  crederai  la  gloria^  che  ti  è  apparecchiata,  Se 
z  chiunque  el  ferv^irà  ;  nella  qual  gloria  trovaraj ,  e  rice  varai  el 
frutto  d'ogni  fadiga,  portata  per  gloria^  e  loda  del  fuo  No- 
me* Or  quello  è  el  modo,  cariflìmo  Figliuolo  ,  da  venire  a^ 
perfètta  Virtù,  evenciarela  fragilità,  &  a perfeverare  infino 
alia  morte.  Senza  la  perfevcrantia  i'  Arbolo  noftro  non  produ- 
darebbeel  frutto»  E  però  ti  diifi,  che  io  defideravo  di  veder-- 
ti  coftante,  e  pcdeverante,*  acciò  che  mai  non  voUeìU  el  ca- 
po addietro.  Altro  non  ti  dico.  Otti  fattomentioncdeirarme^ 
acciò  che  tu  fia  proveduto,  quando  ft  levarà  el  Gonfalone  della 
Santiffìma  Croce;  onde  io  voglio  ,  che  tu  Tappi  ^  che  arme  ti 
conviene  avere ,  e  però  fa  ft ,  che  tu  la  procacci  ora  fra  i  Cri- 
ftiani ,  e  comincialati  ad  ufare  ^  che  ella  non  fia  rugginofu^^ 
quando  andarai  (opra  V  Infedeli.  Permane  nella  {anta^  e  dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore» 

(  A  )     Quejlo  G^ihneh  ii  D^xnnùftt  de  Pt celiami niy  Fami^ 
glia  Qelebrt  m  ltélt4  ,  non  che  m  Steni  fua  Vatnty  e  nota  pure 
a  tutta  EuropJt  pel  Triregno  dì  due  Somnii  Pontefici  ,  per  IsC 
Forpéra  dh  quattro  Cardinali  ,  per  le-  Caere  Al  tre  di  ifnattordi^ 
€t  Arcpveftove  y  e  lu  V^efcwiH  ,  pel  Generalato. d'  Efèrats y  cbc  j^^^^  ielir^ 
ebero  trenti  i^  fuòi  Signori  y  e  p^'  Donunj  di  Principati  ,  e  D^^-  F^m.preffo^H 
eee  ,  ent  altre  nohU  Signorie  pejfedttte già ^^  ecbein  parte  tuttora  Sì^.FrMncef, 
fojjtede^  in  drverfe  p^rti  £  ejfo:  »  Ni?  mena  dlujlrt  i  è  fatta  a  ca^  P'ccoioMnittì. 
gione- delta  PietàyfMmerandoJi  dieci  dé^  fìi04  Germogli  onorati  del  ^**-^^-^'^* 
titolo  di  Beati  •.  Queflix  Gaknetej  che  fu  uno  de^  Difcepolt  deU  ^f^^''^ 
ia  Santa y  come  rapporta/!  da  Ser  Crtfiofano  di  Gam  Guiiim  > 
menò^  fantijjlma  inta  ,  e  quale  fi  conveniva  a  Difccpolo  di  tal 
Mae/ira.,  Il  Beato  Toma  fi  Caff^nm  net  Procejfo  atato  fi  Cpefio 
^  avella  dt  efiQ  tn  quejh  tenmm  Gabriel  nobUis  de  Piccolomi- 

nibus 
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Dìbus  de  Senls  Virglnls  fijn^ter  devotus,qui  mirancla  d«Vii^ 

gine  vidit,  &  audivìt ,  «qui  vitam  devotain  ducens  taiìdem 
beato  fine  quievìt .  Ftghuolo  a  quejh  Cabrselefu  $1  Beate  Cto^ 
vanni  Piccolomint  Dsfcefolo  fure  dtlU  Santa  ,  r  the  afofnmoJJM 
di  Lei  <vejtì  F  Abito  di  San  Donscmct)  ,  ed  in  quefìo  fata'  Or* 
dine  vijje  eon  tanta  Pietà  y  ed  ojiervanzut  Religso/à  y  ebe  moiy 
FaJi.Sa.TcJl^  io  tC  IO,  Agofio  del  iù^\o.  mento  avere dst  fuot  Rehgiofisl  /^ 
0fcnh0         ^^ig  glonofo  dt  Beato  . 

(  B  )    Convìenfi  che  la  Corazza  abbi  la  Sopravefta  Ver* 

miglia  •  La  fofravejla  era  una  vefia  ^  che  dì  portare  colmava* 

Dia.  Hill      ^^  ^  Soldati  a  Cavallo  fofra  P  Armatura  «  Come  il  Paludame»* 

Tom.  V         '^  ^^^  ^^  militare  deglt  antichi  Romani ,  e  che  de^  fufremiDu* 

€Ì  era  Jingolarmcnte  pfofna  y  ttngenfi  per  lo  pia  dì  colore  ver^ 
miglio  y  0  rojfeggionte ,  aoè  in  Porpora  ^  coti  ad  etnulazione  dei 
fa  fio  de*  Comandanti  portavano  i  Cavalieri  la  fopravefla  coltH 
rata  in  vermiglio  ,  e  dicea/i  latinamente  Chlamils  •  5^  quefta 
era  della  marnerà  del  Palutlamento  più  aveva  £  apparentba  ad 
ornar fene^  che  di  vefitmento  a  copnrfene  ^  come  fembra  poterfi 
arguire  da  ad  ^  che  n'  hanno  fcntto  alcuni  antichi  Autori  /  av^ 
vegnacbè  il  dotto  Budeo  f*  avvifi  ti  Paludamento  efsere  ftatse 
una  vejia  raccorciata  infino  al  ginocchio  y  e  fen%a  maniche  fui  ta^ 
glio  di  quelle  y  che  diconfi  Cotte  d"  Armi  pé"  Maefin  delf  Arte 
Araldica ,  o  deW  Armeggiare^  ufate  ne*  Vaefi  oltre  Monti  dalli 
Araldi  y  0  Re  d*  Armi  nelP efeguire  le  funziom  deW  Vfiao  loro m 
Kon  efxendo  quejie  vejèi  ,  che  a  mera  pompa  fono  andate  in  d§m 
fufo  a  quefti  tempi  tn  cui  nel  Guerreggiare  è  oggi  mai  tolto  vta 
anche  ad  che  ferve  a  dtfefa  ^non  che  a  moiira  ^fe  nulla  punto 
dia  d"  impaccio  al  Soldato  • 

[  C  ]     Come  la  mofca  dalla  Pignatta ,  che  bolle  •  Alla  Pf* 

totMh.  iUUm  gnatta ,  che  bolle  le  mofcbe  non  vi  t*  appro fumano  ^  ed  è  quefte 

€rrft.  detto  fr afe  antica  de*  Tofcam  .  Suole  quejia  adoperarfi  in  Pro^ 

verbio ,  e  vale  quanto  il  dire  ^  che  quando  uno  è  adirato  da 

fennoy  non  dee  altri  andargli  interno  •  Qui  però  non  tien  forzai 

di  Proverbio  ad  efpnmere  un  tale  figmficato  y\  ma  i  difempUcc 

JfmiglianXfa  a  fpicgare  il  fuo  fenttmento  • 


45$ 

A  Pietro  di  Tommafo  de'  Bardi     a 

da  Firenze. 

1^  "PX^l  Lume  della  Santi  Fede,  dtittoftrando ,  nondavcree^ercfcom- 
I  M  pagnata  dall'  opere  y  e  che  ogni  opera  buoua  è  rimunerata  • 

li.  Della  fperanza ,  che  dobbitmo  xvere  in  Dio  folo»  e  che  hal'A» 
nima  rllumtnata  dalla  Fede  • 

III»    C«aie  da  quefte  Virtà  ne  nafce  U  Carrtà. 

IV»    Lo  prega  a  non  perdere  il  tempo,  come  fanno  i  Mondani- 

Lettera  2^6. 

In  Altrazione  fatta» 

•  jit  Namt  di  Gtrfà  Crifia  CroclfiJJiy  e  d$ 

À/Uria  dolce  »        * 

L  ^^\riffimo  Fratdloy  e  Figliuolo  ìit  Cri/la  dolce  Gesù:  Io 
V-^  Catarina  ferva  y.  e  (chiava  de'  Servì  di  Gesù  Crifto  fcrif- 
vo  a  voi  nel  p^retiofo  Sangue  Tuo,  con  defiéerio  di  vedervi al« 
luminato  del  Lume  della  Santiilìma  Fede^  e  veftito  di  perfet^ 
tilltma  fperanza  y  però  che  in  altro  modo  nonpotrefti  eiTer  pia-» 
aevoie  al  noftro  Creatore,  né  partecipare  la  vita  della  Gratia^ 
però  che  Fede  vìva  non  è  mai  (cara  opera.  Che  fé  Fede  fuflc '^'''•'' ■• 
fenza  opera  y  farebbe  morta ,  e  parturirebbe  e  Figliuoli  fuoi 
delle  Virtù  morti,  e  nott  vivi;  però  che  colui,  che  è  fenza  ci 
Lume  della  Fede,  è  privato  della  Virtù  della  Carità ^  efen^ 
la  Carità  neuno  bene,  che  facci  ^  òatto  di  Virtù  gli  valea  Vita 
etema,  benché  neuno  bene  fi  debba  laflare,  che  non  fi  facci ^ 
però  che  ogni  bene  è  remunerato,  &  ogni  colpa  è  pusita  •  Po» 
luamo,  che  quello  bene,  che  è  fatto  in  colpa  di  peccato  mx>r* 
tale ,  che  è  privato  allora  del  Lume  della  Santiilima  Fede ,  non 
gli  vale  quanto  a  Vita  eterna,,  ma  valli  a  molte altrecore,rì-» 
cevendo  gratta  da  Dio,  doèy  che  non  volendo  la  Divma  Ben-» 
tà,  che  quel  bene^  che  adopera  F  Uomo,   pafll  inremunera^ 

to. 
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to,  elll  el  remunera.  Alcuna  volta  predandoci  el tempo,  nel 

qual  tempo  abbiamo  rpaclodi  poterci  correggere  ;  ò  elli  ci  net* 
te  nei  cuori  de'  Servi  fiioi,  coftringendolì  a  defiderio  delia  fa* 
Iute  nodra  ;  onde  per  quel  defiderlo  ,  &  Orationi ,  che  fanno 
per  noi ,  efciamo  dalla  tenebre  del  peccato  mortale  ,  e  ridur* 
xenci  allo  ftjato  della  Gratia;  ò  elli  el  remunera  in  cofe  tempo- 
rali ,  fé  elli  non  fi  difpone  per  fuo  difetto  a  rlcevare  le  fpiri- 
tuali  •  Si  che  dunque  vedete  ,  che  ogni  bene  è  remunerato,  e 
però  non  fi  debba  laifare  el  bene  ;  ma  bene  doviamo  inge«* 
{narci  di  farlo  in  Gratia  ,  acciò  ,  che  fìa  fatto  col  Lume  del- 
la Fede,  nel  qual  Lume  della  Fede  fi  parturifcono  i  Figliuo- 
li delle  Virtù  vìvi ,  cioè  ^  che  danno  nell'  Anima  vita  di 
Gratia  • 

II.  O  glorìofo  Lume  ,  che  privi  T  Anima  della  tenebre  ,c 
fpoglila  écllz  fperanza  di  sé ,  e  del  Mondo  ,  e  de'  Figliuoli , 
e  d*  ogni  Creatura  ,  ^  vedila  della  vera  fperanza  ,  la  quale  à 
pofto  in  Criflo  CrocifiiTo,  e  però  non  teme  mai,  che  gli  man- 
chi alcuna  cofa  ,  però  che  col  Lume  della  Fede  à  cc^nofciu- 
ta  la  Divina  Bontà  in  sé  ;  onde  cognofce ,  che  Dio  è  poten- 
.  te  a" poterlo  fov venire  ,  &  è  fapientiffimo  ,  che  fa  fov venire, 
&  è  clementiflimo ,  che  vuole  (ovvenire  la  fua  Creatura  ,  che 
à  in  so  ragione  •  Chi  fpera  in  lui ,  non  gli  manca  mai ,  ma  a^ 
tnifura  tanto  ci  provede ,  quanto  noi  fperiamo  nella  fua  larghez* 
aa  ;  onde  tanto  faremo  proveduti ,  quanto  noi  fperaremo  •  £ 
però,  fé  l' Uomo  cognofce  sé  con  Lume  della  Fede  ,  elli  non 
fi  confida  in  sé ,  né  in  fuo  (perare  :  però  che  cognofce  sé  per 
sé  non  eflfere  manifeftamente ,  che  fé  alcuna  cofa  fufle  da  sé  , 
elli  potrebbe  poflederedi  quelle  cofe  ;  che  elli  ama,  a  fuo  roo« 
do;  la  qual  cofa  non  è ,  anca  quando  vuole  eifere  ricco,  fpeC- 
fe  volte  li  conviene  eflèr  povaro  ;  vorrebbe  la  fanità ,  e  la  lon- 
ga  vita ,  &  elli  conviene  eifere  infermo  ,  e  viengli  meno  el  tem* 
/«r.  x7«         P<>  >   e  pc^ò  ^  ftolto  ,  e  maledetto  colui ,  che  fi  confida  neli' 

Uomo,  vedendo  elli,  che  alcuna  cofa  non  é  dasè,  vedendo, 
che  el  Mondo,  e  l  Uomo  noi  ferve,  fé  non  per  propria  utili- 
tà. Chi  dunque  fi  vorrà  confidare  in  loro,  fempre  ne  rimarrà 
ingannato;  però  che  a  neuna  cofa  li) tiene  fede  ,  che  volendo 
arricchire,  elli  impoverifceT  Anima  fua,  e  sé,  e  Figliuoli  del- 
la fufiantia  temporale.  £Ili  diventa  dìfordinato ,  &  incompor- 
tabile a  sé  mcdefimo ,  dcfidcxando  quello,  che  non  debbede* 

fide- 


nona 9  à  fempreipeoa^iporòièbci^  pn^arQ:d«l Xcigmò  £enc,  ci 
quale  padiica ,  quieta^  e  fatià.PrÀriimaw     *.      . 

III.     O 'Fratello )  e  Figliuolo Ca^tìliimo,  aprite rocdiiodeU 
r  Intelletto  col  Lume  <leUa  Sant4fl'mia  Pede,  acciò  che  cogQO« 
fciftte  da  poca  (exmmsi  ^  e  fl^IplUtà.ikl  Mondo^  >eja  girando 
Bontà  di  Dio  fermo,  ^  tiabìlc:,  che  nrqn  fi  muo^^^e^ial ,.  eltfua- 
-  le  fatìa,  e  nutrica  l' Anioia  nell' iaffettuo&.  Cariti. ,  e* vaitela 
.<li  fposznTZj  fpcì'aindoBclfuQ'^XJli^  Cr^P«Mf«^  ftfa-fcei^c^^ 
la  divina  Bontà  vede  di  quello  ,  che  a  bifogno  ,,§ .pcr^  offe!* 
ci  defidériò)  fertufognò  SL  Lui5•felf.9cndG^QC(m^tl|ttoel  copre, 
«  con  tutto  l'affetta  Tuo,  -e  la  fadigadcl  CQcpo.dàall^  t^nrf- 
glia,  fov vanendoli >  &  aiutandoli  di.quelloc^epuè,  cot^j^uQ- 
:  na,.  e  faMa  Goftjentììi'  fa  quello  dif-guò^:,  sC  \ria^vanzo  laffii   t    *>    •.  \ 
'.&re  alla  divina  Bontà ,  in  .cui  eili  à  pói^o  la  fpejcani^,  f^a  ^i.pc^r*    ^     •  :.:-  f 
*  chà  cognobbe  col  Li|fne>d^Ua. /f ede  |a  fua  BoQti^  ^  ^royi ci'en* 
tia.  In  altro  modo' non  vegg^^  ^lKy)^eft.e  caB^ip4jiÌ4oto'd^^ 
«MonéQfenza^^.Luicie  della  lf4^e  ,:ai;d^tmiit;4yfperai}za  y^iV 
affettuofa' Carità  ,  guftando  in  qucfta  vital'^^^i^tii^V^itafejietjqig^ 
perchi  la  Volontà  lua  èveftita  della  dolce  Volontà ^di*TDio. 

.IV.  E  però  io  vi  dìlfi,  che  defideravo  di  vedervi  allumi* 
nato  del  Lume  della  Santiifima  Fede,  e  veftitodiperfettìilìmA 
Speranza ,  così  vi  prego  per  l' amore  di  Grifto  CrocififlTo ,  che 
facciate  voi  ^  e  la  Donna  voftra ,  acciò  che  non  diate  in  (lato 
di  dannatione,  e  quello,  che  nonfutfe  (lato  fatto  per  lo  tempo 
paiTato,  io  voglio,  che  fifacciperloprefente;  e  non  afpettate 
ci  tempo  a  cercare  la  fdlute  vollra ,  però  che  el  tempo  non  af* 
petta  voi,  e  però  non  dovete  afpettar  luì ,  facendo,  come  e! 
Corvo ,  che  dice  era  era  ,  cosi  e  perditori  del  tempo  fempre 
dicono,  domane  farò  ;  e  cosi  fi  trovano  giunti  alia  morte  ,  e 
non  fé  n'avveggono,  e  allora  vuole  el  tempo  ,  e  non  lo  può 
avere,  quando à  fpefo  ei  tempo  fao  miferabilmente  con  ava* 
xitia^  e  cupidità,  e  guadagni  illeciti,  e  con  molta  immondi*» 
tia  della  Mente  y  e  del  Corpo  Tuo  ,  Contaminando  el  Sacrai» 
mento  del, Matrimonio,  farti  Dio  de'  Figliuoli  fuoi,  e  com^^ 
cieco,  pone  la  fperanza  dove  non  la  die  ponare,  e  co^i  Va  di 
cecità  in  cecità,  in  tanto  che,  fé  non  fi  corregge  ,  e  non  pu-» 
nifce  la  colpa  con  la  contritione  del  cuore  ,  e  con  la  Confef^ 
ione  >  e  facisfattionci  gialla  al  fuo  potere  |  e  la  fua  poiiibili* 


^  * 


:(> 


g«  «U;  eterne,  dabnutiODC  *.  Vi»glioydao<iur,^  che  vi  ddliatcìttl 
^nno,  pTinuche  vongetlb  m0T.ce^.equciHotde<I^^         e  lume, 
•"Che  Dìo  v^idatò^  non.  fia  tolto  da  voi,  ma.  con  perfcvétàntu 
•  lo  efòrtitlaté  col/teforo  delle  Virtù.,  c:cot  Lume  della  Fede, 
^e  colla  ]^t^]PfQi^ttIiit)a(l>eraii2a;  e.  ooo  peniate^  cbe*  la  Divina^ 
-PrOtldciWtìa  ri  venga  biCno^r  ma  fempre  vi  fovwtrà ,;  fpcra*- 
éo  mia  lui  h  ogni  voftro  biibgno..  Altra  noa  vi  dico  ^  Pcr*« 
«naab^  nella  faUta  ^  M:  dolccrdilettione.  di  Dio  «.  Gesù:  dolco  ^ 
'Gesù  Amore  •: 

(  A.  )    LaTa^Iidde^  Bardi  ékltt pia  illù^^^^ 
Tirjtnt>eferafgH€bttà^  e  potenza^  fa.  tra  qtiftle  y  cbe^  disem^fi.  d^ 
Grande  ,.  e  qifeHa  cantora ,.  cbefìvra  le.  altre  fé,  gagliardo  cQmtra^ 
^Jtnmh.  éK:  fio  al  Popoh  VAfmb  £34^  ònde^  py&ra  le  altre  uè  pr.»vd  i  darmi 
t«K#'-*wf-    in  ^metl^at^l^ajJkìKetttfi^àtHa  H\}hltà  PioreMìna ^  Di  ^uelb.  Piero 
'S^  Bardi,  iejk  menxiitmcf,  Amm&ati  emendo 'fiato  eU&Oc^per^  ìtm^ 
de'  ditti  dtBaììa  f  Aàno  ti^^LaiFUmglia  èdiufi^e^pure  di. 
^         ^tefentè ,  g^ìtènd9  la  éohlìGwHg  dà  ykn»^  ^oMnhtJ^^^EiMU 
infidi  fi^éCiJèjt 


f 
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A  Giovanni  Tréni^  l  i  i  Moo^ai^ 
Giovanna  fua  Donna  da    -   ~ 

Lucca. 

Glieforta  dP  anione  ^  isdallaroncordia^  ^diffltnttazIoneiditScs^CiìW, 
fto ,  dimoftjp^wdo  ^ttaim'dobl>iapouiiuUarGÌ4fp«*€t|k9|3ìa^^^^ 
ilataaaoK 

Lettera  aS7« 


«^  l^me  a  Gem  Cri/lt  Croà/lfio  J  •  ^ 

CArifllimo  iFralelIo^  e  Fìgliudo  Diovann!  in  Crìfto  Gaù  5 
Io  Catarina  ferva  ^  e  fchìava  ide'  Setvi  di  Dio  vì  benedir 
tO)  e t:onfoftovi  nel  pretìofo  Sangue  del  Figlinolo  fuo  ^  Con. 
defiderìo  ò  deiiderato^  figfiaolo  mio  di  vedere  voi  >  e  la  f  àr  ; 
miglia  voftia  ^  e  ipecialmente  la  Spofa  ipaa  in  tanta  unioM  ^  6^ 
legame  in  Virtù  ^  e  per  C\  fatto  modo  ^  che  né  Dimpma  ^  n& . 
Creatura  el  pofla  rompere^  né feparare  da  Voi»  O  FigUi^la^ 
e  Figliuolo  Carìilimi  non  vi  paia  malagevole  ^  né  àuto  a  farQ 
una  coTa  piccola  per  Crifto  Crocififlb»  O  q,uatiro  farebbe  gta(i« 
dcignorantia^  e  miferia^  efreddma  di/cuore  di  vedere  la^ 
fomma  eterna  Grandezza  Crido  diicefoatantabaflTe^ta^  quan-*^ 
ta  é  la  noftra  Umanità  ^  e  non  nmiliarfi  I  Ot  hon*  vedete  voi  • 
Crìfto  povarello^  umilktoin  un  Prefepio^  in  meztbditlùearìi^^ 
mali ,  rifiutata  ogni  pompa  ^  e  gloria  umana  ;^  Qrrde  dice  Satk  : 
Bernardo  commendando  la  profonda  Umiltà  ^  è  povèità  di' 
Crifto  )  &  a  confondere  la  fuperbia  noftra  ;  Vergognati  Uo* 
mo  fuperbo  ^  che  cerchi  onori  ^  e  delitie  ^  e  pompe  del  Mon»* 
do*  Tu  credevi  forfè ^  che  il  Re  tuo^  Agnello  manfueto^liveC* 
fé  le  grandi  abitationi  ^  e  la  gente  onorabile  j  non  volfe  cosi 
la  prima  dolce  Verità  ,  anco  elefse  per  noftro  cfettipio  ,  e  re^ 
gota  ,  nella  Natività  fua  la  povertà  tanto  ftrema ,  che  noa 
ebbe  pannicello  a  sé  condecente  ^  dove  fi  potelTt  mr oliere  ; 


4*' 

In  tanta  che  cflcndò- tempo  di  freddo  Y  Animale  alitava  fó* 

,j>u  eh  Corpo  ^del'Taitciullo  ^,  e  ncU' ufrìmci  deUa  wraTua  cb- 

-bc  t«nta  ncceflìtà  ,  &'iMctto  dcIìa  Croce  tanto  (Iremo,  che ff 

lamenta  ,  che  lì  Uccelli  anao  il  nido ,  e  le:  Volpi  tana  ,..&  il 

Kn/.f.         figliuolo  della  Vergine  non  à.  dovQ  Elli  ripofi  ci  capo  fuo.. 

O  miferi  mif^rabilinoi;  terrannofi  t' cuori  voftrì,  dolce  Era* 
tc^o.,,e  Suoro.,  che  non  fi  muovino  ;,  e  paffìno  ,  e  rompìno 
9fgnì  iUùfione  di  Dimorila  •,,&'  ogni  detto  «li  Creatura .  VìriU. 
mente  durt^uer  vi- date  •  e  con- perfetta  pace,  e  unione  a  fc-  , 
guìtare  le  veftigie  def  noftro  dolce  Salvatore,  el  qiiafe  dhàa 
noi  quella  dolce  parola  :...  Venite  ,^  Figliuoli  miei,.,  che  perlo. 
^  ^  ipio  dolciffimp  ampre  avete  làfciàtigÙ-appetiti  dìfoidinati  dct- 

A.,  la  Terra  .,  Ix>  vi  riempirò  ,  e  donarovvi  ì  Beni  del  Cielo  ,  e 

\  darovvrpet  i^^cenfoV^  )i^ta\fitcffnft.po0<^darete'*  Qrgiun-. 

do  vi  dà  per  uno  cento,  l^i.pirhiìa^  dpi  ce  Verità  ?r  Quando  filli 
infonde  ;  edona  la  fua  ardentifsima  Carìtà  nell'Anima.  Que- 
llo è  quel  dolce. cento  ,,fenza -el  quale  non  potremmo  avere 
Vita  etema ,  è  con  eflfo  non  ci  può  etlèr  tolta. La  Vita  durabi- 
le .  Adunque  io  vi  prego  dolcemente^  che-  voi  crefciate ,  e  non 
ixienoy)ate  nel  Tanto  proponimento ,  e  buono  defiderio  ,  d  qua*. 
le  Dio  v'adottato  .  Così  defidera  l'Anima -mia  ,  ch«  iaccia«j 
te..' Non  dicci  più.  Dio. vi  dom  la  fila  doke-cterna^  Benedir*, 
tfone  .  To  imi  fife  Serva  <i  tutti-mi  racoomaiìdo^  &  io  <3iovaii« 
4  nfepà27a'ì;c  tutte  r altre  preghiamo..  Che  n^i  tptte  moriamo 
infocate  aamoìre.  Gesù  dolce... Gesù  Amore  ., 

(  ^.)  Qli'^fi^  ^^^  ^'  Paprta  Luccbefis^  e  di  nohle^  edUntim 
ca  Famigha  'y  che  tuttora fiortfce  nella^Ctttà  di  Lusca  d$mf4  w 
fui  Uruncbté 

fa^ne'dejla  Sùntif.^  e  frobdbtlmd99te^uàltu  cb9  fartjji  la  frcfi99> 

4.  tiftcra  i  4i  m  éi  aHra-  luogo  ^ffav^Unìt^^. 


•  « 
1 


A^ 


ùSt 

ik  Bartora  lETtnbardi  m;  Fireireev 

f.  "pSElIa  VirtiV  dcnà"  Carrtà.,  cfòrtandola  ad  abBracciarli- ,  flcc#- 
JL/mc  anco  r  Umiltà.,  la  Pazienza-,  &  il  Difprczio  del  Monds- 
con  perfetta  Perfcvcranza-.. 

•II.  Io  ra^juaglwr,  come  h»  •ttemKo»dal  Papz  per  Ini-,  e  per  gli  aU 
trt* Aldi >FigUttoU  y  Indulgenza  in^puntadi m^uc:,  fiFeg^aduIa^^  per  queh 
tempo  r  pievalcrfene . 

.IH..L'  trortxad.emeadare:Ia.£ua  Vita ^t.'&ordioarla. feconda  IjuDK- 
¥iiu.  Vojontà  •. 

.    Ecttera  28^81^ 

^  Phme  -di  Gesk  Cri/io  ^  Cnafi^^^  e- di 

Aùna.dolcr.. 

R  /^^riffimo  Eigfìiiolo  in  Gridò <iotce  Gesù  :   Fo  Catarina-*., 
•  V-^  ferva^  e-fchiava  de'  Servi  dLGesù  jCrifto  ferivo  a*voit 
nel  pretiofo  Sangue  fìio,<con-de(ìderìo  di  vedervi  ardere  irei— 
la  fornace  della  ]Oivina  Carità.^  acci^  che  fi.  confumi  ogni> 
amore  proprio  dr  voir>  e.folo  acteadiate  di  piacere  al  vodro- 
Creatore y,  myn curando dettodi Creatina yiìì ingiuria-,  ò  fchcr-^ - 
ni,  6rmiprovcrio,.che  da  loro  ricev^erti^  ma  con':uinUti. chi- 
nare elcapóaciò^  che  .la.  Divina. Bontà,  vi.  peniK:ttc,  (^.^  ac«- 
dò  che  fiate^fòrte.  conerà  le. varie  ,.c  diverfc  cogìtationi  ,0 
battaglie  ddie-Dioionia^.tenenda ferma  la  Vk^Ioarà^.che-noa- 
confenta  ,.  ma  fólo  voglia  amare,,  e  feruire  al  luo  Creatore , e 
facendo  cosL&cete  pnerlcvcratue  infioo alla  morte.,,  e  cosi  ri-»- 
ccvcrctct  ali*;  ultimo,  ci  frutto  delle  voftre.  fa  dighe  ,   el^qtiale,  AdRà^j^i, 
come  dice  Santo  Paulo,  fcnza  alcuna  compara  tiene  è  maggio- 
re,   che  lerpailioni ,  che  in  qyerta  vita  fi  .foaknggna. 

ti.     Rallegratevi,  tigliuoio  mio  dolcc^.ciie  ora  di  nuova 
avete ^icevuta^g^aodeabbondantia. del  Sangue. di.Gesù  Grillo; 
però  che:iaò^vuta. dal  Santo  Padre. la  Indulgv'ntia  di  colpa,  B 
e- di  pena  aL  ponto -della  morte  per.  molti  de',  mìei  figliuoli  ,^^ 
tra*  quali  fete  vol,,.ei*.ran(:efcove  la  Donna^.edi  tuttiinfie-»  p. 
meTofare.mi^ivikg)Q.per.meaoimj^cdo.^^e.fpcra^  ma  ft^i 
...  .  *  -i^i 


<> 


4^2 

mai  non  avcffi  ci  voftro  per  fcrlttma  ^  Diente  vi  nuoce  tsti 
ftìvi  areria  per  la  bocca  ^el  Vkaiio  d!  Crìfto,  «  al  puiitoiiel* 
ia  morte  dì  doanandare  al  Prece  V  aflbludone  dì  colpa,  e  di 
pena ,  fecondo  che  può  ,  &  egli  è  tenuto  di  darvda  «  Crede- 
^  te.  Figliuolo,  con  tede  viva,  e  fperanza  ferma  ,clie  paflando 
di  quetta  vita  con  quella  ìndulgentia  confcflb,  e  pentito  de'  TO» 
fili  peccati  r  Anima  voftra  ne  va  j>ura ,  e  netta  ,  e  monda  a 
Vita  eterna  ^  come  el  d)  ^  che  ^bbe  ncevuto  «1  Santo  fiatv» 
tefìmo  « 

ilL  Adunane  vogfio ,  che  mutiate  vita  ,  ordinandovi  In  tutto 
(ècondola  Volontà  di  Dio  «Ponete  tuttoel  cuore,  e  l'affetto  vo- 
firo  In  luì ,  e  del  Mondo  vi  fate  beffe ,  pigliandone  folo  la  vo» 
lira  neceffità  «  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  làuta ,  edol* 
#edilettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 

[  A  ]     Bartolo  ^  Ò  itr  fi  caglia  Bartolomeo  dtUa  nobile  ^  ti 

Mntfta  Famsgha  delli  XJfimbardt  Fiorentina  fu  de^  can  DtJiepoU 

ebe  dvejfe  la  nofira  Santa  nella  Città  di  Firenze  ;  onde  Élla  gli 

fcrijfe  non  pur  quejla  Lettera  ^  ma  due  altre  ancora^  le  anali Jìh 

PO  in  Cornane  a  queflo  Signore ,  e  ad  un  tale  Francefco  Sarto  • 

[  B  ]  O  avuta  dal  Santo  Padre  la  Indulgenza  .  In  altrt^ 
fiie  Lettere  favella  delle  Indulgenze  ,  che  aveale  concedute  per 
fettantatre  perfone  ti  Pontefice  Gregorio  XL  ed  tn  altra  pureac^ 
cennad'  averne  at^ute  da  Urbano  Vh  onde  quejla  Lettera  fari  dei 
tempo  ,  che  flavafi a  Corte ^  ò  d' Avignone^  ò  di  Koma^ 

(  C  )     Di  Colpa ,  e  di  pena  •  Quejla  marnerà  di  dire  è  af^ 
fai  ufata  dagli  Autori  Tofcani  anttcBt ,  favellando  delV  Indul^ 
genze ,  eh*  erano  concedute  da'  Sommi  Pontefici  •  Coti  Matteo  Film 
lam  fcrtjìe  ,  che  il  Pontefice  :  Ordinò  Indulgenza  di  Croco^ 
Xjt.j0  perdonando  colpa ,  e  pena  ;  cioè  dtre  pubblicò  la  Indulgenza^ 

folita  concederfi  a  qua  che  croaavanfi per  andare  a  combatterti 
gP  Infedeli ,  per  cui  per  donava  fin  la  colpa ,  sì  là  pena .  Parlane 
dofi  giujloy  P  Indulgenza  non  è  che  KemiJJìone  di  pena  dovuutaalm 
la  Colpa  y  onde  a  quejla  non  pui  darfi perdono  dal  Vicanodi  Crim 
fio ,  falvo  che  nella  confezione  Sacramentale .  Quefio  modo  adun^ 
que  di  favellare  mt  credo  attere  origine  dalla  marnerà  con  the  $1 
pontefice  alcuna  volta  è  ufo  di  difpenfare  quejlo  Sacro  T eforo  m 
Conaofiacofache  talora  conceda  altrui  Indulgenza^  fé confeffattom 
fi  in  pnma  ,  e  comuntcatofi ,  tifiti  ,  come  per  figura  ,  una  tot 
Wbsefa  i  ed^aUre  ^olte^  dà  altrui  facoltà  d'  e£erf  afioluto  alPuU 


;- 


r^K 
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timo  fuma  ddU  mtai  iut  Omfejfore^^  non  foh  àit  ogni  coffa  y  me 
sìéUifgni  fenu^  clÈtferqnitlaepOf  in.  ìieiifO'difòjftmrCyJecon^ 
dt^  che  è  mnnifeflo  dalta-  maniera:  tn  che-  efprimèjtnt?  fuoi  Brevu 
Or-  di  quejh  modo-  eru  dificfH.  lafoì^mita  di  qntjitt  tndulgenza  y 
come- dazile,  farolc'y  che  fot  aggingn^Ja^Suntnè  faaleit  intendere 
Jty,  onde  fHfrcii  EUm:  dice  a^yerglt.  outautiL  dal  Vontejìce  Indul*^ 
gentiO,  di  co^n  ^.  càl  fcmt  ». 

[  D- J,  Yoly.t  trancefca».  FramefcoSgrto  famigisdrt  a^ 
queflo  Signore  y  come- Jivfdt^diLfmlMttre'fcritte  toro  ni.cQ>mi* 
nediilla  Sonia  m. 

l  E.  1    Credete  F^lmolcx  eoa  fedir  viva*  y  e  fperanza  fer* 
ma  Stc^  Come-  è'  fuor  dt  dubbio  y  che  fuo^  alaino  tn  virtù  deiP  Tn^ 
àulgentiH  y.  andarne  di  quefloivita-ydi  /ubiu^al  €ielò'y  corico^ 
munemenfe:d(C Dottori x' bmfer certijjhnùy  che: molìL  nulla  ofla^p^- 
te  la.  f  iena.  Indulgenn/tnon  godono  dì.  que/h' vantaggio  fercolpa 
IbrOy,  come  qaeiy  che  non.  banno  quella:  diffojihtjoney  chejtvuole^ 
ad'atfcre^mt^.t^émtfffòn^inferai della  fCfHkAwtM  at  loro  grave 
falttre^m.  Onde- Ce- la  Santa,  dà  O:  quejtfh  Signore  fperanzajtferwa 
deh  Cielo  ytofiù  cbe^^jfemortOy  ilfuffoneinqfiellajircmità  ben: 
tbff^fio^dèlP  Anim(t  a  ricever f  una.  tal  grazia  ^  e  ^otea  fromet^ 
'^rgteAydifUif:  marnerà:  dttJkom^kifCm^ 


j 
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^  A  Bartolo  Ufimbarfi  ^  e  a  MonxrajJ 
Orfa  fua  Donna,  ^a  Fraiwxfco 
di  Pipiuo  Sarto,  &  a  Monna 
Agaela  (iia  Donna  da 

Firenze , 

Gl;  cfoitti  illa  Virtft  della  C;^ntà  ,  cfl  a  reguitarc  la  Crote  Si  ^cji 
CriJlo,  confidcrando  ciò,  ckc  egli  ha  fatto  per  BoAro  amore. 

Lettera  2  S^, 

^i^hmeJéCesà  Cri/io  Cxaafifi  ^  eS      '  . 

Maria  dolce ^ 

CAriflimiFìgliaoIi,  e  Figliuole  in  Crifto  dolce  Gesù  :  JoCa* 
tarina  ferva,  e  fchiava  de'  S^rvi  di  Gesù  Crifto  ferivo x 
^oi  nei  prctiofo  Sangue  fuo  con  defidcrio  di  vedervi  arfi  ,  t^ 
confumati  nel  fuoco  della  Divina  Carità ,  ei  quale  è  queifao« 
co,  che  ardendo  non  confiima,  ma  fa  ingraflare  T Anima  ,  t^ 
«nifcela,  e  trasformala  in  sé  fuoco  d'Amore  divino  ,  quando 
TAnìma  raguarda  sé  avere  relfere  da  Dio  foio  per  amore  ,  e 
faguarda ,  che  per  amore  Dio  li  à  concedute  tutte  le  gratie^ 
6l  i  doni,  che  fono  fondati  fopra  l'elfere  ,  e  poi  anco  vedrà ^ 
che  per  amore  Dio  Eterno  à  donato  a  noi  el  Verbo  del  Figliuo- 
lo fuo  ,  perchè  pagafle  per  noi  el  debito  ,  al  quale  eravamo 
obligati,  e  traeteci  deirofcura  prigione,  e  fervitudine del  Di- 
inonìo,  della  quale  non  poteva  1'  Uomo  ufcire,  &  eflb  Verbo 
Divino  diventando  Uomo  mortale  entrò  al  Campo  della  Bat« 
taglia  per  noi ,  e  fconfìgendo  el  Dimonio ,  ruppe  V  ofcura  pri* 
£Ìone,  e  trafleci  della  mifera  fervitù  ,  nella  quale  tanto  tem« 
}o  era  ftata  tutta  V  umana  Gencratione ,  e  con  la  Croce  aper« 
e  a  noi  la^porta  di  Vita  eterna;  e  tutto  queftoà  fatto  per  amo> 
tt*  A  vc04oci  dunque  Ao^ta  te  via ^  aperta  laporta^  rima» 

PO 


F. 


4«J 

tie  folb  àà  ì\oì ,  fé  non  cimhiiaino  pé^  dlk^^  pefò*ch6  poflumo 

andare  francamente  ^  o  con  grande  confiden  ria  fot  to  quello  Goih 
falene  glorìofo  delia,  Cioce  y  però  ch«  e  Nèniici  fono  fcbnfitti| 
e^ipaventànfi  per^filb^  &el  dolce  Dio  noftro  con  grande  amo* 
re  vlarpett»'^  e^c'  invita  ^  die  andiamo  a  godereiui  fommo  eterw 
no  jSene»  O  amore  (^ineftimabìle^  ò  Carità  immenfa  y  ò  fuoco 
di  divina  Carità,  iquaie  farà  quel  cuore,  che  vedendoH  amare 
con  tanto  fuoco  d'amore  ,  ^die  non  i7diil0lv.a  per  anipfe,  ^ 
che  noh li  trasformi  tutto m  lui?  Troppoèdoro,, edrittanien^r 
te  cuore  più  duro  del  diamante,  .ct^e  non  fì  fcaklM  tanto  (pò* 

to.  Voglio  adunque ,  catiffimc i*igiluoI^. mie;;:  Monna  Or(^^,,4 
14omi2t  Agniefa ,  che  v^  vi  deftiate  dal  Canno  deLia  ifègligei^ 
tia,  e  che  vi  leviate  a  iredere  colKocchip  dell  Intelletto  .tant^ 
fuoco  d' Amore ,  &  el  .finale  dico  a  voi^  l'jgUuplo  tf4o  Jb  rapr 
cefca,  e  Vedutolo,  farete  coftretti  ad.  amare;,  amando  ,  vifaj 
là  leggiero,  di  portare.ogni  gr«i  fftCcip  p^x  Djp  /  e  iujb^to  jU 
emenderà  (opra  el  Proffiaio.yoftFOr^.ct^e.  è  quella  còfa  ,  ch^  è 
più  amata  da  Dio  ^.e  cosi  adempirete  T  Amoredi  Dio^  ed^ 
l'roinmo  •  Altro  per  la  brevità  del  tempo  (londicp  per  pr^,  Ce 
non  che  voi  vi  confortiate  in  Grido  Grocifiilb,  e  bagnatevi  nel 
Sangue  dolciflimo  fuo  •  Permanete  i>clla  fanta ,  e  dolce  dilctr 
tionediDio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore* 

•(  A  )  A<oveghacbè  t.  Vjìmbaputi  fojfc  Js  f^amigUawbile ,  .0 
t:4iÌtro  curfur^ è  tndinZft^tk  qu^a  Lettera JòJlcSartoreM  Pror^ 
fefftom^  nullamcno  uguagli ^vunfi  netta  bontà  ^W  wvere/j  mW 
'i^tto  tnverfo  la  Santa  ^  ed  ugualmente  fu  re  :^rano  a'^paru  u^ 
wvcéto  delia  \Kepubblfàt.y  in  ctu  J-.  HnhiU  fé,  g^Mr  'ifoìeano  4e 
ItaeHrau  Ji afln^èano-ad ^Icuna  ielle  Artt^  e  dt  tal  tnaméroL 
jaceanfi  dt  Pofolo  ,  e  vernano  air  ammtnijlragtonc  degltJJjict  di 
quel  Comune  • 

(  B  )  Monna  Orfa  •  La  voce  Monna  è  abbreviata  da  queU 
ia  dt  Madonna  y  onde  ti  Vuna  d' ejie^  sì  V  altra  vale  lojiejjo  che 
Signora  »  d  mta  Donna ,  Se  fero  bene  ojj'ervtjt^  tn  fregio  ajfai 
9taggiore  aveaji  ti  titolo  dt  Madonna  ^  che  V  altro  di  Mmna^  co^ 
me  piti  onorato  era  ti  Monjtgnore  ,  che  ti  Signore  ,  ti  Dominus  ^ 
€be  ti  Domnus,  //  Domina,  cbe  ti  Domna  accorciato;  Quindi 
è  che  fé  tn  alcuna  delle  Lettere  della  Santa  trova/i  dato  ad  una 
ferfotta Jlejfa  or  Fan  titoU^  or  V  altro ^  nel  cbe  f uh  aver  farte 
V  fa£rfcaQ^  d  t  mavver lenza  dt  cbt  le  Lettere  trafcnjje  ^  tti^ 
^  Mna  guelU^ 


\ 


^ufUcy  fbé JfMiyfù^à ^  Signore  più  itì^Bri  di  nttfcit^y  idi  d^ 
munto  adopera  Jtkome>  intero  ih  Madonmay  ^hcmu  mat  per  cjiéu 
^rgefi4t  Do^èJU  baffik  ujfkne^y  cu$daftmpr^^Mohabbrj:vi(i^ 
nd4  Mmma  ^  >  dpafi^  puraMon  davufifo  ^omJì  alh  nokdt  ^ .  fignrf^ 
,    .    doline  It  igmkèU  col  piro  mme  ^  e  fénzia  giunta  nstfrumi  di  ùthrté 
M^!.lior.ti^  <j(l^f^^  b  li  ietto  y  che  col  nome  ds  Madonna  s\onoraflc  laprimM^ 
^  ^olta  una  dtvnta  Imagtne  delta  Beata  Vergine  detta  t»  Madonna 
d'Or  fan  Mt  chele  y  aoè  dire  agli  Ort$  dt  San  Mtckele.  nella  CtP» 
tkdi'Ffrenx^j^  e  che potn^andajfejtlte Signore prtnap^t della  dt^ 
rà  net  S^coh'decmo  quarto  j  e,mfiefiene^  due  Sesolfy  e*c  ven^ 
hero  appreffh^jTncblimpolveratnaaititoltfe^  ja)rfi  jttmefltco  a 
-Ter fine  del  Popoli)  in^ejfej/t^maneffif^  ìmnptù  degnato  JalP  altre ^ 
Ko»  crèdo  pe¥ò  eferqnejh^ettofuore\dt  ogm  dubbro  ^  fiojìer* 
'Hftfi  avere  quetta  Sacra  Imagtne.  ppinciptato  a  far  miracoli  s  eda 
Jenerjttn  veneira^ùneP  Anno  ii^^a*  comtjinarru  daGto^ytll^ 
fiiy  tri?  egtt^  né  gli  altri  Auton  dei  Secolo:  figuenit  y  xh'  è  si  Se^ 
toh  buono  delh  Léngìia\^  Meà  dato  alla  Be^ a  y erigine, ^efio 
kitàio'^'  appettandola  Ik Madama ^^  mafiia^  dspro*  iordmam 
jrojtra  Dtmha^  ove  éìPt^trUno  adoperàm  eontiouo  U .  voce  Ma* 
dannai  ad  eTpHgTonedddi  quatttà  delìe^Dokne^  di  àur favellano. 
Crederei  ptùfactle  a  fofUnerJi^  il  dire  ^  the  daniafigAcLÀi  pn^ 
ma  qufjlo  titolo  a  Signore  d'atte  affare ^  e  convènendt{^feraòe 
%aggsor  ragiona  alla  Signora  fi^pt^s  xcA'  è  fa  .Hadre  Santijft- 
fita  i  fi'iorcefit  di  leggieri  adpf^  i\«y^«wtas^  queéia^  grande^ 
%ìt^  ond^  ovèpèi/^  ègntinodieer^màra.iìùnnAs^A'Sigffima 
':Mlvanh  lid^eff^-fflone  n^ggìore^diaffeno  ve^fe  appOfata  miaJOon^ 
na^  ònadùnka:;^  iàatatoYoìs  "^^^  ^f^^  per jS^fukio modo ^  cbe 
g  nmàfir  ad^ejfafola  per  ^cèellemM^y  mn  uL  mòlofimB^'MUra^ 
gtunUié  ...  ^  '  « 
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A  Bartolo  Uftnbardì  >  e  Francclcaldi 
.     f  ipino  da  Firenze .     '.  ^ 

GLi  eforta  alla  gntitudine  Véffo  Iddio ,  dilla  quale  procedono  tutte 
k  altre  Virtù. 


«  /  -  ■ 

Lettera  2po. 


i.r.A 


;Al  Nomf.Ji  Gefì^  CriBoCmifiJIi.e^jii 


CMriflimi  Figliaèlilh  Crifladbia  Ccsit:  lò'Ctófttà  »wa-i 
J  e  fchiaya  cb'  Servi  dì  Gesà  CrJflofci;itfoia:vollnd:{)tcbOii 
io  Sangue  fao,  con  àc&dirìo  dì  yedbrvi  gr^tti^'ècDgriofbcntij^ 
de*  benefici)  rìcemti  dal  iioftrò  Creatore.,  fiodò  che  ih  voi  fi 
nutriobi  la  Fonte  della  Pietà.  QQef^;ghititudine  vi  faxàfoilc^ 
chiad  efercitarvi  alla  Virtù  ;  per&  <ffae  yxamel^  ingratitudlì 
ne  fa  r  Anima  pigra ,  e  nd^Hgehto,  ,còsl  qùefts  dolce  graititti# 
dine'ledà  fame  del  tenìpo,  ioianto  iriie  non  paflktìè  ora,  he 
punito^  che  ella non> lavori*  Daqueftagraiìtu(&ie procede ogt^ 
veBa  Virtù  «  Ctd  ci  dà  Carità  >  Chi  ci  fa  umili,  epatienti>  Sol 
lo  ia  gratióidine  ;  e  perchè  vedod  gtan debito,  .cfae!à^amDiò| 
•ingegna  di  v}\nens?iitùo&merite4'^FÌecò'a£lWr6^nof3c~j  chO 
Dioiioti  ci  ribuedealtca\ .  E  {fev^ ^  MgiHioiiMl^  tfold^  /recM 
te  vi  con  grande  follecitudkieia/memorià  U  laotoi  betdfì^iìi^qj^ 
vuti  da  lui,  acciò  che  perfettamente  acquisiate  quefla  Madre 
delle  Virtù.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  Tanta)  e  dolce 
diiettione  di  Dio  #  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore # 


Kob»  é 
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"A^Frrócelcoe  di*  Pipino  Sajrto:  da.**. 

Firenze ,  e.à  Monna  Agnefa 

fua  Donna. 
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Gli 


efarU  all'  acqutito  delle  Vìrti,  e  dirprezzo'del  Mondo* 


1  Lettera  2^1. 

1  i^  iV&^f^  di  Gfsit  Crijfio  Croctpjjo  ^  e  ai 

Maria    dolce  • 

CAriffitot  Fl^lhJoW  V  *  Kglioolà  in  Cfifto  dolce  Gesù  r  T« 
^Cataxiòa.fcrva^  e  ichìàva^è!  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo 
a  voi  Del  inretioCòiSangiieiiio^  icon  défiderio  di  vedervi  ama» 
toh  della  \^irtùi^  però  che  Jn  altro  modo  non  potrefti  avere  ia 
vita  della  iGratià  ^  uè  partecipare  £l  Sangue  del  Figliuolo  di 
Dio. Poi duìiqtie cheellac^  ètantooieceflària , e conviend  in  tut« 
toèffarpareda  nói  li  Ukir,  ^e  piantare  la  Virtù  ^  e  ht  foiza-^ 
àHe.nQftrepaflionifeniitìve,  e  dire^  noimedefiiui  ;  innanzi  vo« 
glio  morire^  die  ofFendare  el  mio  Creatore,  e  toUennlla bel* 
fezzadeir  Anima  mia.  Cosi  voglio,  Cariflimi  Figliuoli,  che 
^cdate«  Siàtepii  fpecdito  dLVirtù , .  e  mettetevi  el  Mondoron 
Cutte  \c  file  delitie  fotc^.i  p^odi^  e  voi  feguite  Crifto  Crodfif- 
io.  AItcdWndkO.  Ptetnagete nella fanta^  e  doke  iUlettionc 
4iDlò«:  G«sà  dolce.  Gesù  Aiooie  #  • 
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À  Ératlcefco  dì  Pipino  Sarto  da 

Firenze. 

» 

L'Eforta  alla  Virtù  deUa  perrevenuizat'ecTannegaztoiie  dellx  proBr& 
Volontà.  '^ 

Lettera  2^2. 

^  Nome  eU  Geni  CriBo  Croctfifi  ,  e(& 

JS/hria  iblee. 


r 

CArìflimo  Figliuolo  in  Crìflo  dolce  Gesti  :  Io  Catarina  fo> 
va ,  e  fchì«iva  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
J')retÌDfo  Sangiie  fuo,  con  defiderio  divedervi  coftante^  epet*» 
everanté  nella  Virtù  ^  aéciò  che  riceviate  la  Corona  della  glo-» 
ria ,  la  quale  non  fi  dà  a  chi  folo  comincia,  ma  a  chi  perfeve*» 
fa  infino  alU  morte*  Onde  io  voglio,  cbevoicrefciate,  eper^ 
feveriate  in  Virtù,  e  non  fia  veruna  tributa tione^  aè battaglia 
del  Dihìoirio,  né  delle  Creatore ,  che  vi  faccia  mai  voliere  el 
capo  addietro  #  Bagnatevi  nel  Sangue  di  Crìfto ,  annegando^ 
S:  uccidendo ogni-propria  Volontà,  epaflionelerrfitiva,  &al^ 
fora  farete  Fatti  forti ,  e  neuna  cofa  vi  potrà  muo^sere,  per6 
Che  farete  fondati  fopra  la  viva  Pietra  Crifto  dolce  Gesù  ^  eri^ 
Cevarete  ei  prenrio  delle  voftre  fadigbe  »  Non.dico  pia  •  Pent 
inanete  neila  fanca  ^  e  dolce  dikttiooe  di  Dia  »  G«sùdolce#. 
Gesù  Amore»    '      • 


.{ 


«■       »• 


»      « 


A  Franccfco  di  Pipino  Sarto  da  R- 
renze,  &  a  Monna  Agnefa 

fua  Donna . 

•  « 

GLi  cforta  ad  cfler  veri  Seri  di  Gcsiì  Crifto  con  vera  perfevcfanii" 
ed  a  crefcer  Tempre  nella  Virtù,  dtmoftrando  qual  lia  il  mezzo» 
«ioè  la  memoria  de*  benefi^Hit  Dio,  e  di*  pfoprj  difetti. 

Lettera '2^3  • 


e 


%4l  'Nome  di  Gesù  Crtjlo  Croctfifso  y  e  di 

Maria  dolce  ........ 

'I  _  ... 

Ariflfìmi  Figliuolo ,  e  Figliaola  in  Crido  dolce  G^sù  :  Io  Ca- 
tarina ferva,  e  fchtava  de'  Servi  «di.  Gesù  Criijo  ferivo  a 
voi  nel  prctiofo  Sangue  fuo ,  condefiderio.div^ervivex^Ser*. 
vi  d|  Crifto  CrociHilb,  coflanti,  e  perfevefanti  infine  ala  mor-»* 
XUtu !••      te,  acciò  die  riceviate  la  Corona  della  Gloria  ,  Ja  quale  Cch 

Iona  non  (i  dà  a  clii  fedo  comincia  ,  ma  a  ciù  persevera  infinq 
all'ultimo.  VoglÌQ>adunque,  che  con  ogni  fpileclcudine  v'in- 
gegniate di  corrire  per  la  via  della  Verità  ,  (iudiandovi  fem- 
predi  crefciare. di. Virtù  in  Virtù  ;  però  ciie  ilnoncrefclare  fa- 
rebbe un  tornare  a  dietro  ;  però  che  l'  Anima  n^np  lò  flar  fer- 
ma inaino  datò*  Exhe  modo  terremo  a  crefciare,  .cariifimi  Fi- 
gliuoli, in  noi  el  fuoco  del  x(c(ì;it;no(^nto^?  ]^1  modo^àquéflo^ 
Cile  noi  poniamo  delle  legna  in  fui  fuoco  «Xtie  legna  ì ,  Di  x^ 
carfi  a  memoria  i  molti ,  &  infiniti  benefìtij  ricevuti  da  Dio, 
che  innumerabili  fono,  e  maflimamente  el  benefìcio  del  Sangue 
del  Verbo  Unigenito  fuo  Figliuolo,  el  quale  ci  manifefta  Fa- 
more  ìneifabilc,  che  Dio  ci  a:  però  che  per  quello,  e  per  mol- 
ti altri  bcncficij  ricevuti,  avendone  memoria ,  verremo,  cere* 
fciaremo  in  amore.  Convienci  anco  attentamente  i  molti.  Se 
innumerabili  difetti,  e  peccati,  eoifefefattea  lui,  e  con  ama- 
ritudine, e  contritione  dolerci,  e  vedere,  quanta  è  ftata  ,  & 
à  la  Mifericocilia  fua  verfo  di  noi  ^  a  non  ne  averci  fatti  inghiot- 


tìrfc  *il!a  Tetra ,  6  dimorare  agli  avilftijdl ,  e  per  qneffe  cosi  fan» 
te  legna  crcfdarà  d  fiioco  :  onde  per  li  bcdefìcii  aleremo  con* 
Ceputo  amore  alle  Virtù  ,<:  per  le  noftrc  iniquità  concepire* 
rno  odio  al  VJtlo,  e  alla  propria  (cnfualità  ,  che  ce  n'ò  la  ca^ 
^cfnc#  In  quefto  modo  perfeveraremo  ìnfino  alia  morte ,  crc- 
icendo  continuamente  ;  &  allora  farete  veri  Servi  di  Crifto  Grò* 
cifilTo,  comeiodiffi,  che  defideravo  di  vedervi,  ccosivipre* 
go,  che  facciate  per  T  amore  di  Crifto  Crocififlb,  acciò  che  id 
vegga  compire  in  voi  la  Volontà  dì  Dio  ,  e  *1  defiderìo  mio* 
Mon  dico  più  •  Permanete  nella  fanta  ^  e  dolce  dilettione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore  « 

'  "  •  .  ■  '  ■  ■ 

A  Francefco  di  Pipino  Sarto  in  Fi- 
renze ,  e  a  Monna  Agnefa 
3  fua  Donna  • 

DImoftra  loro  come  dobbiamo  camminare  fn  quefta  vita,  agariadi 
Pellegrini,  cioè  con  pcrfcvcranza>  epazienu,  ccoldiiprwatodcl 
Itond» • 


J 


Lettera  2^4. 

jM  l^me'4Ìi  Gesti  Crip  Crocido,  t  M 


V      «     »    » 


CAriflimo  Figliuolo^  e  Figliuola  in  Crifto  dolce  Gesù;  Io 
Catarina  ferva,  e  fchiava  de*  Servi  di  Gt^  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defiderìo  di  vedervi  veri  Pel- 
legrini* Ogni  Creatura,  chea  in  sé  Ragione,  è  Pellegrina  in  L.^iC«r.;* 
quefta  vita  ;  però  che  non  è  qui  el  noftrofine,  ma  el  termine, 
dove  dobbiamo  andare ,  e  per  lo  quale  noi  fummo  creati  ,  è 
Vita  eterna;  e  però  io  voglio  ,  che  noi  caminiamo  ,  che  la_* 
via  è  fatta,  cioè  la  Dottrina  di  Crifto  Crocififlb,  per  la  qua-  l^^^* 
le  chi  va,  non  va  in  tenebre,  ma  giunge  a  perfettiiiima  luce. 
Convienci  dunque  avere  la  conditione  del  Pellegrino,  elqua- 
le^er  diletto,  che  trovaire  ,  ne  per  malagevolciza  di  cami- 
«  no^ 


Jet. 


m.  Sim.  %• 
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oo,  non  Ci  vdle  a  torfttrc'a  dietro ,  né  fì  pone  a  reAtfe  &a 

vìa ,  ma  con  perfeverantìa  camina  infino  a  tanto ,  che  giogn^ 
«I  termine  fuo*  Or  cosi ,  carhrimi  Figliuoli ,  conviene  fare  ^ 
noi  ^  noi  (iamo  entrati  in  quello  camino  della  pottrina  del 
dolce,  &  amorofo  Verbo  ,  per  giognere  al  Padre  eterno,  :e 
-trovianci  in  mali  paflì ,  e  malagevoli  delle  ingiurie  ,  e  fclìemi 
tlelie  Creature,  e  delle  battaglie  delle  Dimonia;  e  non  ci  con- 
viene però  ponere  a  federe,  e  voliere  el  capo  indietro  perìm- 
f>atiencia,  ma  virilmente  coi  Lume  delia  Fede  trapaflaré  tut^ 
to,  e  con  vera  Umiltà  chinare  el  capo  alla  dolce  Volontà  di 
Dio,  che  per  noftra  utilità  ci,  permette  ^uefti  ofcuri  pailì^ac- 
ciò  che   abbia   più   di  che  remunerarci  ;  però  che  ,  come 
dice  el  glòriofo  Apoftolo  Santo  Jacopo  :  Beato  è  colui ,  che 
fotliehe  la  tentatione  ,  però  che ,  quando  farà  provato  ^  xw 
cevarà  la  Corona  della  Vita  •  E  Sa/ito  Paolo  dice  :  Non  farà 
coronato  ,  fé  non  chi  legittimamente  ayerà combattuto.  Ral- 
legratevi dunque ,  quando  vi  vedete  rìcevare  le  molte  mole- 
Aie  dalle  Dimonia,  ò  dalle  Creature,  però  che  eflfi  vi  fabrica- 
no  la  Corona,  e  con  vera  perfeverafttia  caminate  per  la.ftra- 
da  della  verità  ;  e  così  e  molti  diletti,  onori,  e  piaceri,  che 
il  Mondo  ci  moftralfe  ,  òprometteife  ,  e  la  noftra  fragile  carne 
defìderafle,  anco  non  vi  facci  ponere  a  ripofare  per  diletto ,  ma 
come  veri  Pellegrini ,-  fate  vifta  di  non  vedere,  fepuitando  el 
voftro  viaggio  con  fortezza  ,  infino  alla  morte ,  acciò  chegio« 
gnate  ài  termine  voftro  .  Or  così  vi  preso ,  cha  facciate  per  P 
Anore  di  Gesù  Cri  fio  •  Non  dico  pia.  Permanete  nella  fanta^ 
c  deke  dilettìone  di  Dìo.  Gesù  dolce •  Gesù  Amore* 


r    -% 


^         ■ 
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•A  Francefco  di  Pipino  Sarto     da 
Firenze  ,  &    a  Monna   Agnefa 

fua .  Donna  • 

C^.Li  eforta  al  Tanto  tinBOf  di  Dìo  ,  dimoftnmdoloi'o  ,  come  quefto'd?* 
i  fcaccia  il  timor  fervile  ;  e  della  pace,  e  perfezione  »  clienafceiieir 


AnuQE  • 


Lettera  2^3;. 

r  ■     -  -  ? 

e^  iVow?  di  pesa  Cri/io  Croctfiffq  ^  e  tR   ' 

'•    ■    .  '  .         Maria  dolce.'  '    '      '■  '  ■ 

« 

CArlflimi  Figliuoli  in  Crìfto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina-i 
ferva  ,  elchlava  de*  Servi  di  Gesù  Criftó  ferivo  a  voi 
iifil  pretiofo  Sangue  fuo,  con  defKierio  di  vedervi  fondati  nel 
tintore  fante  di  Dio:,  però  che  fenza  quefto  timore  non  pai- 
trefti  participare la  vita  della  Gratin  in  voi*  QueQo  timore  fan* 
Xo  caccia  ogni  timore  fervile ,  che  filile  neir  Anima ,  e  dà  fìcur« 
tà  in  tanto ,  che  per  compite  la  Volootà  di  Dio  non  cura  ,  né 
teaie  di  difpiacere  a  gli  Uomini  ;  quefto  non  cura  rimpro* 
perio  9  ftratio  ^  ò  villania  ,  né  teme  di  perdere  la  fuftanti^ 
temporale,  ò  etiandio  ja  vita,  pvixchi  il  vegga  fare  el  debito 
fuQ  di  render  gloria. ,  e  loda  al  Nqme  ci  Dip  ;  però  che  egli 
À  levato  1-  occhio  fuo  dalla  Terra ,  &  gllo  pofto  nel  fuo  Crca« 
'tore,  feguitando  con  grande  foilecitjidine  le  yeftigìe  di  Grido 
jCrocifiiib^  Tutte  le  ope^atiopi  fue. fono  dirizzate,  &  crdinate^ 
iecoado  ia  Volontà  di  Dio  ;  Egli  lìa  nella  dUettione  della  d^ 
jità  con.tuttele  Creature,  chìeanno  in  laro  Ragione  j^Og^i 
bene  ,  .  ripolb  ,  piaqq  ,.  quiete  cfce  di .  qmeftp  fanto,,  e> 
.49l<;e  timone,  &  ogni  p^rfetfjpn^  ne  feguiifa  airA/iima,  cl^ 
è  fondata  in  verità  in  effe  ..E  però  vi  dfftl  ^  che  io  dcfider#r 
Yo  divedervi  fondati  pel  detpO/tiaiore  fanfare  cosi  vi  ptj^go,  che 
facciate  per  l'amore  di  Grillo  Crocififlb .  A  Itro  non  yi  dico  •  Peir 
manetc  ncll»  fan»»  ?  dojce 4Ìlp«Jon?  diPip.  Gcsildpj(ce,  Gfli» 
4HkAiQpre.  poo  /^ 


A  Francefco  di  Pipino  Sarto  da^ 
Firenze^  e  a  Monna  Àgnefa 

.lua  Donna. 

^  /"^U  éTorta  »<rp6glitrfi  di  sé  med«fimt,  e-veflirfi  eli  Gesù  <yifto  t 

vjl  fine  di  perfeverare  nella  Virtù . 

II.    In  qual  modo  la  Ragione  deve  Topraftare  aIIa(èn(uaUtàf  e  come 
flortifi^arU* 

Lettera  2^6. 

^  Nome  Ji  Ge/ù  Crifio  Crocìfifi  ,  e  di 

Maria  dolce. 

!•  /  jT^  A  rKfiini  Figliuoli  in  Crìfto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fet- 
V;-4  va ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 
nel  prerìofo  Sahgue/uo  con  deftderio  di  vedervi  fpògtiati  di 
voi  medefimi ,  e  ve(Hti  di  Crifto  Crocififlb ,  morti  ad  ogni 
propria  volontà ,  &  ogni  parere  ^  e  piacere  umano ,  e  Colo  vi- 
va in  voi'Ja  fua  dolce  verità  :  però  che  in  altro  modo  non  veg- 
^oj,  che  potette  perfeverare  nella  Virtù,  e  non perfe Verando, 
non  riceverefte  la  Corona  deità  Beatitudine  y  e  cosi  a^teftej 
perduto*  el  frutto  delle  voftre  fadighe. 

IT«  Voglio  adunque.  Figliuoli  miei  dolci ,  che  in  tutto  vi 
ftudiate  d' uccidere  quetta  perverfa  Volontà  fenfitiva  ,  la  qua- 
le fcmpre  vuole  ribellare  a  Dio  ;  &  el  modo  da  ucciderla  è 
fuetto  ;  di  falir  fopra  la  Sedia  della  Cofcientia  vottra ,  e  tener- 
vi ragione,  e  non  laflare  paflare  uno  minimo  pensiero  fuora  di 
Dio ,  che  non  fia  corretto  con  grande  rimproverib  •  Faccia^ 
"l^Uomo  due  parti  dì  sé ,  cioè  la  fenfual  ita ,  e  la  Ragione ,  e  quefta 
Haeione^  tragga  fubre  el  coìtellb  di  due  tagli ,  cioè  odio  del  Vi- 
•tio,or  amore  della  Virtù,  e  con  eflb  «tenga  la  fenfualirà  per  Serva, 
dibarbicando,  e  di vdiendo  ogni  Vitio,e  movimento  di  Vitìo  dall* 
Anima  fua,  e  mai  non  dia  a  quetta  Serva  cofa  ,  che  gli  adi» 
"Sundi  ^  ma  coU'  amore  delle  virtù  conculcarla  fotto  e  piedi 
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fleir affetto  ;  Se  ella  vuole  donnlre,  e^  tu conJla vigilia,, e coU 

r  umile  Oratione;  Se  vuole  mangiare,  e  tu  dlj^una  ;  fé  fi  le- 
va  a  concupifcentia ,  e  tu  colla  difciplina  ;  fc  vuole  ftarfi  ìti^ 
negligentia,  e  tu  coir  efercitio  Tanto;  fé  s'avviluppa  per  fua^ 
fragilità ,  ò  per  iUufione  del  Dimonio  in  vani ,  e  difonefti  pen- 
fieri,  e  tu  ti  leva  col  rìmproperio ,  vituperandola,  ecollame-» 
moria  della  Morte  la  impaurifce  ,  e  con  fanti  penfìeri  caccia* 
re  e^  difonefti ,  e  cosi  in  ogni  cola  ht  forra  a  voi  medeflmi  ;  ma 
ogni  cofa  con  difcretione ,  cioè  della  vita  corporale  ,  pigliane 
do  la  neceflità  della  Natura ,  acciò  che  '1  Corpo ,  come  ftru« 
mento ,  pofla  aitare  air  Anima ,  (k  efercitarn  per  Dio  •  Per 

Juefto  modo  con  molta  forra  ;  e  violentia ,  clie  farete  a  que* 
a  perveria  legge  della  Carne  voftra ,  e  della  Volontà  propria^ 
avcrete  vittona{di  tutti  e  Vitij,  &  aaquiftarete  in  voi  tutte  le 
Virtù  ;  Ma  quefto  non  veggo ,  che  potefte  fare  ,  mentre  fufte 
vediti  di  voi  ;  e  però  vi  dUu ,  che  io  defìderavo  di  vedervene 
(pogliati,  e  veftiti  di  Crifto  Crocififlo.  E  cosi  vi  prego  ftretti& 
(imamente,  che  vi  ingegniate  di  fare,  aedo  che  voi  fiate  la^ 

frloria  mia»  Fate,  die  io  vi  vegga  due  fpecchidl  Virtù  nel  co» 
petto  di  Dio ,  e  levatevi  oggimai  da  tanta  negligentia ,  &  igno* 
rantia ,  ouanto  io  fento  in  voi,  e  non  mi  date  materia  di  pian* 
to ,  ma  d' allegrezza  •  Spero  nella  Bontà  di  Dio  ,  che  ancora 
nii  darà  confolatione  di  voi»  Non  dico  più  •  Permanete  nella 
ianta.  e  dolce  diiettione  di  Dio  •  9e5Ù  dolce  •  Ccià  Amore» 


Doti  |l 


4^. 


A  Francefco  dt  Pipino  Sarto  da  Fi- 
renze ,  &  a  Nlorina  Agn efa 
.  fuà  Donna. 


;      ;  Lettera  297. 

':   ..    éfl  Nume,  di  Gesù  .Qrtfto  Croctftfso  ^  e  di- 
•'  .  :•.      Maria  dolce  .   ' 

■    «       •    •  y  »     :  .     » 

C  A rillìmi. Figliuoli  in  Criilo.doIce  Gesù/  .lo.Càtarina  rer>ya , 
.  efctuava  de.'  Swi  di  C^esù  GriftQÌcriyo  a.ygì  nel  pvctio- 
*q  baiigue  fuo,  eoa  delìderìo  di  vedcrvi.alhimWti'di  veroLu- 
ine,  àcdò'che  perfeveriate  pclla  Vutùinrino  alla 'morte.  Scn- 
«a  er Lu4i.e,  Ca/ilTirai,  andarefte  ip  tenebre,  e  non. cognpfcìa-  * 
i«(ft|sTia.v^xità',  G  le  cole  do^Vi  parrebbero  amare /c^  1?  ama-  ^ 
xc.^dold  /  m^  avendo  el  Lu/ne  ^ .  faremo  cauti^^  ,e  . Tugiìremo  , 
tùtte^^cjuelle  cofe",  che  àvefiVro  a" diminuire  in  ridi  le  virtù  , 
e  l'amore,  che  dobbiamo  avere  fcliietto  al  noftro  Creatore  . 
Con  quello  Lume  vederemo  ,  quanto  è  pericolofa  hi  conver- 
fatione  di  quelli ,  che  vivono  fenza  el  timore  di  Dio  ;  però 
che  ella  è  el  fondamento  della  noftra  ruina  ;  ella  ci  fa  ingrof- 
fare  la  Cofcientia  ,  toUeci  Fa  Madre  dell'  Oratione  ;  leva  via  T 
aftinentia,impedìfce  el  fervore,  dilata  l' affetto  ne'  diletti  va- 
ni del  Mondo,  furaci  T  Umiltà  fanta,  tolleci  TOnedà,  apre  i 
fentimcnri  del  Corpo,  &  accieca  1'  occhio  dell'  Intelletto  no- 
ftro,  intanto  che  mai  non  pare,  che  l'  Anima  abbia  incomin- 
ciato a  cognofciare  elfuo  Creatore,  e  così  a  poco  a  poco  non 
8' avvede  la  Creatura,  e  trovali  d'un' Angelo  terreftre  diven- 
tato Dimonio  d'  Inferno  .  E  dove  è  la  Purità  ,  che  tu  folevi 
avere  ?  Ove  è  el  defiderio  di  patire  per  Dio  ?  D  )ve  fono  le 
laj^ime  |  che  tu  foieyi  fpanderc  nei  cofpetto  di  Dìo  con  uml-* 

'4. 


IR?  M         --%    '  l«?> 


le,  e  continua  Oratione?  dov'  è  la  Carità  fraterna,  che  tii 
avevi  a  ijfenLCrcatmra  tagìpncv^Ic  J  Nulla^.cen'è  riaiafo  y.  pe- 
rò che  él%)rrk)n4t^  mratò  tu£tc>€brm^aòyilli45ervl%oi. 
Non  voglio,  Figliuoli  carìdinaì,.  e. dóicìffimì,  che  quefto  adì- 
venga  a  voi,  ma  la  voftra  converfòtìoric  fia  fempre  con  quelli, 
che  .temono,  fij:.amano  I)ioin  verità.  Quefti  fono  cagione  di 
rìlcaldifre  fa  fredcfem'del  cuòre  nòft'fo  :  e  tllflfblvóno  là^-duti— ' 
tiai <:on^dqlcì  ^a^ipnamènti  di  Dio,  ra^ìoi^Mdò  .cFeHà  gra^rtdó 
Bontà  ,  e  Carità  fua.yexfodi.iqpì,,  /ì  P^uno^c  cagione  di  dite 
lume  all'altro,  ricercando  la  Dottrina  di  Crlrtb*Crocifilto',  e 
la  vita  de' Santi •  Odìanfi  tutti  e  fentimenti  del  Corpo,  con 
una  mode^lia  fanta  abbracciala  Umiltà^  eia  viltà  fua  forella,. 
dìfprezzando  sé  medefimó  ,  e  così-  brevscmentc  feguita  dclla_* 
converfatione  de*  Servi  di  Dio,  fi  come  ogni  male  ci  dà  quel- 
la de*  Sei;vi  del  .Monda;  j  Onde  -dice  lo  Spiritò  Sajr^to.prr  boc-  p/.i^ 
ca  del  Projfeta:  Tu'  farai'  Santo  con  iSantf,  iiTtiocehtó*'cbir>in- 
nocentì,  &  eletto  cogli  eletti ,.  e.petv'erfocon  i  perverfi.  Vo- 
glio dunque  ,  che  a  quefto  abbiate  una  grande  avvertentia  di 


NoDiCpsì  per  r  amore-di  Dip.,  ma  c^n  vera  Ùmiiltà  cpgno-  '' 
fdamo^  ihc  ,  fc  Djo  non^  ci , tiene  Egl^i,  noi  faremmo  Dlmonj  ' 
incaroati..  Noi  ri^^abbiamo  efempio  innanzi  fi  fàttt) ,  che  fefn^  ' 
prc  doviatno  ftare  in  tremore  ♦  Son  certa  ,  Che  fé  avèrete  vera  ' 
Luna;  ,  che  voi  iti  quefto  ^.<S?*in  ogni  anradbfktomplrete  la  '' 
Volóptàr  ìd^.psO^  &  il  deudjijrla^mio  ,''?ltrìmenri*  nò;  Eperò  '' 
vf jdùTi^v, xjbe  i  dì  yedervi  iUuifiiViti'ti'  d'^effb.  Lume/" 

Pèf  ^etta  non».dico  pia  ora  •  Pcrniinete  'rtelU  fàrihì,  b  'dolce'  ^ 
diict^opè  dì  Dio.  'Gesii  dolce •  Gesù  An(6i!è.  '  "'''-  •  '- 


f  * 


• ./ 
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A  Francefco  di  Pipino  Sarto  da 

Firenze . 

!..  T  'Eforta  a  Derfeverare,  ccrefcercDelPAinòr  di  Dia,  e  nell'altit 
»  JLy  virtù ,  fecondo  il  Lume  datogli  dal  médefimo  Dio  • 
XL    Si  Tolta  a  .'far  l'ift^lTa  eloruzionc  ad  Agncfa  iua  ConfortCt  ani» 

■uuìdo  tatti  •  due,  a  jprej^arc  per  la- Santa  CbicGi. 


Lettera  29 S. 

ù4l  Nome  Ji  Gesù  CrsBo  Croct/ffi^e  S 

dolce. 


!• /^Ariffimo  Figliuoro  In  Griffo  dolce  Gesù  :  Io  CàtarinaJ 
V-i  ferva ,  e  (chiava  de'  Servì  di  Gesù  Crlftò  ferivo  à  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuQ,  con  defiderio  di  veder  crefciarc  in  voi 
ci  fuoco  del  fanto  defiderio,  però  che  non  crefcendo  ^  torna* 
refte  a  dietro ,  e  tornando  a  dietro  ^  farefte  dégno  di  maggiot 
GiudiciO)  che  fé  mai  non  vi  fufte  moilb  ;  però  che  più  è'ri- 
chiefto,  a  clii  à  più  riceuto.  Voglio  adunque ,  che  vìrilniente 
vi  leviate  dal  fonno  della  negligentia»  e  con  ogni  ftiidio  brìga« 
te  di  crefciare  in  voi  el Lume;  però  che  crefcendo  el  Lumc^^ 
crefcerà  V  amore ,  e  crefcendo  T  amore ,  crefceranno  le  Virtù» 
t  l'opere  infiao  alla  morte,  e  allora  rendarete  auello,  clic  t* 
^  richieftO)  cioè  d'amare  Dio  fopra  tutte  le  coie  ,  el  Proffi*  ' 
910  ^  come  voi  medefimo  • 

IL  E  così  dico  a  te ,  Agncfa  ^  fa  ,  che  io  ti  fenta  crefdt» 
te  in  fame  dell'  onore  di  Dio  ,  e  della  falute  dell' Anime,  6 
e  fpandere  Bum!  di  lagrime  con  umile  ,  e  continua  Oxatìone 
finanzi  a  Dio  per  falute  di  tutto  quanto  el  Mondo  ,  e  fpe* 
cialmente  pei^^la  riformatione  della  dolce  ^pofa  di  Grido,  la 
^uale  vediamo  venire  in  unta  tenebre  >  e  in  tanta  mina  •  Noa 
^ico  più  •  Permanete  nella  fansa  »  •  4elct  éiietciaiia  4i  Dio* 
Ceaù  dolce*  Ceaù  Aibom  • 
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;    A  Giovanni  da  Parma  in  Ronoa 

Adì  13.  d'Ottobre. 

I./^^  He  dobbiamo  eftr  fondati  nella  vìva  Pietra  ,  che  è  Ocsù  Cli- 
•  \jjt  -fto  ,  e  del  modo  df  fesuttait  la*  fiia  Dottrina. 

II.  Che  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  è  ti  iibi'o,-dpvc  V  apprendiamo, 
e  fpìega  ,  che  cofa  legeiama  in  detto  Libro  .  m_       a*. 

HI.  Eforta  il  fopraddetto  Giovanni  a  legare  iu  cjucfto  Librò  dqi 
Corpo  di  Crifto  ,  e  non  volcrfi  affliggere  a  caglotie  del  Libro  ,  che 
il  medefimo  aveva  apprelTo  di  sé  (  qual  voleva  fapere  l^r  rivdaiioj- 
ne  ,  fé  folTé  da  Dìo  ,  o*  dal  Démonrd'  )  efortandélo  a  Ufciarlo  »  fc 
ilcdeta  non  eiler  conforme  aDa;  Dottrina  approvata*tlalb  SamaCbitìiu 

Lettera  2^^. 

Al  Nome  di  GesùCr^o  CrocìfiJJo,  e  A 

Maria   dolce. 

■ 

I,  •^Ariffinu)  Fratello  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Oitarìna 
V^  ferva ,  e  fchia va  de^  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  vqi 
nel  preriofo  Sangue  Tuo ,  con  deftderio  di  vedervi  fondaco 
ibpra  la  viva  Pietra  Crifto  dolce  Gesù  ,  perchè  ìn^  altro  mti» 
do  non  vi  (i  potrebbe  porre  edificio ,  che  baftafle ,  ma  giun» 
gendo  el  vento  contrario  ,|fabito  darebbe  a  terra  ;  ma  F 
Anima  ,  che  è  fondata  in  quefta  doke  Pietra,  cioè  ,  che  (fc- 
guita  la  Dottrina  di  Crifto  CrociiifTo,  non  viene  mai  meno* 
Che  Dottrina  è  quefta  ,  che  e'  infegna  el  dolce  ^  &  amorofo 
verbo  ,  ci  qilale  è  detto  Pietra  viva  ?-E  dovece  la  infegna  ? 
Non  in  dèiitie  ,  nò  in  diletti  del  Mondo ,  ma  in  fu  la  Menftì 
delia  Santiftima  Croce  •  Quefta  e'  infegna  amare  Dio  In  veri^ 
tà ,  odiando  el  Vitio  y  e  la  propria  fenfualifà  ,  che  è  cagìo* 
Ine  dèi  Vitto  ,  Se  amare  la  Virtù,  Se  elfo  Dio  ,  che  è  cagio^ 
ne  d'ogni  Virtù;  infegnaci  obbedire  a'  Comandamenti  dclto 
h^gg^  ,  &  a  farci  venire  in  amore  e  configli ,  facci  concepì* 
Ire  el  defiderìo  di  volerli  acquìftare  in  fu  la  iVf  ènfa  della  Sat»-» 
tiliìma  Croce  ,  dóve  V  Anima  fi  vefte  della  Carità  di  -Dlo^^ 
e  dei^Profsimo  fuo«  Ma  attetid'ctc  ^  che  qucfto  notiffi  pii0 

ìmpa« 


4«b 
imnararc  (f  nza  qj  Lume ,  né  fcnza  T  obietto  del  |Libro  • 

Ii;,,Oaiip  (?l.è  bifognoVthe  P  occtóQ.d«ir  rrfttlle.fto  (la 
alluminato  col  Lume  della  SaptriUma  rèdè  l'è  et"  Lib'^o  fia 
fcrìtto  ,  n  cho  helIa^Scdlcura  U9parlaipo  la  ppttrina  •  Se  io 
ragguardo  bene,  Cariflimo  Fratello  ,  Dio  ci  à  dato  l'occhio 
ddrintcUetto  ,  e  defittovi  el  Lume  dclUFccJp  y^lqjialeLu? 
me  non  ci  può^eQer  tolto  né  d^  Dimonio  ,  xiè  da  Cxqapui^a  ^ 
fé  giàì  noi  non  cel»- togliamo  coli' amore  proprio  dì  no}  mede- 
fimi ,  &,acci  dato  el  Libra  fcritto,  doà  el  Verbo  xicL  Figlino^ 
lo  di  Dio  i  et  qiialc'  fu  fcritto  in  fui  Legno  della  Croce  ,  i  non 
A  con  inchioftro ,  ma  con  Sangue  ,  con  capo\rerfi  delle  dolcit- 
fime ,  e  Sacratifsime  Piaghe  di  Grido  •  £  quale  farà  quello 
Idiota  groiTo,  e.di.G  bauo.  intendim^nto^^^j^he  non  le  fapp/ 
leggere  ?  Non  ne  fo  veruno ,  fc  non  gli  amatori  proprj  di  lo- 
,  IO  medefimi ,  e  queftaT  addiviene ^  non  perchè  non  fappiano, 
ina  perchè  non  vogliono.  Si  che  eglF^  fcritto  ,  onde  noi  tro- 
viamo nel  capav<;rfo  de'  Piedi,,  che  eglilià  confitti,^ acciò  che 
conficchiamo  r  affetto  in  Lui ,  fpogHandolo  d' ogni  <J}fordina- 
ta  Volontà ,  che  non  cerchi^  né  voglia  altro  cheCrifto  Croci- 
fiflb.  Volendo  gìognere  al  Padre  eterno  col  mezzo  dì  quefta— 
JParola  Incarnata  Libro, fcritto,  defiderando»  di  Bortaie-.pgiH 
ipcna  fenza  colpa ^  e  pene  ,di  Corpo,  e  pcnp  cji  Mente .  aùan- 
ctìQ  Dio  gli  pcOTetjte  ip.  molte;  cog^tationi ,  e  raplpftie  dal  Di- 
4nQnk>9'  òJpactggUp  delle  Creature;,  ogni  cofapóxtarepef  glo- 
ria, e  lod^del  Nome  fuo ,  e  tenendo  per  queita  via  ^  feguita- 
ià|,  &  adempirà  in  sé  quella  parola,  che  diffe  élhodro dolce 
J0.  x4.         JSalyafQrc,  qijando  difle.:  Neuno  può  andare  al  Padre,  fé  non 
•  jper  ^le.#.:EgiH  la  Via,  e^a  Ve^rità,  e  (jl^i  yà  per  Lui ,  va  per 

^#.14.  Ja.luce-,  e nqn  gjMHge^ alle  tenebre.  Per fjueftoraoào  c^onficca 
•«, piedi  dell' affct.to.fuq, ,  tenendo  per  U  via  della  Verità , ,  gion- 
jgend^  ai  Cp%to  di  Grillo  Crocifìffo  trova  la  vita  del^a  Ora- 
•IWi  PPKflvChg.fpogliato  r.afl[etto  dell*  Uomo  .con  odio  fantp 


i«.f  VW4IV  i^uu^*»  *^r.*j*  V  -^y^rY  *"Mj  ^&**^<  ***'»•  *  .«^ww^^jjww* 
^i%le  delle  vere^,;  e  xeali  Virtù  nel  Cuore  aperto ,  la  quale^pri* 
^ura  raanifeftò H'nói  pi  cordiale ^^  &gffopa,to  amore,  focéndo- 
.ci  bagno  del  Sanguf  fuo  ,  !el  qual  Sangue  fu  intjrifo  col  fuoco 
^eiU  Disin;è,  Carità  9  pexcbò  per  amore  fu  fparto^  però  che 


V 
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rr  amofe  dell*  onore  del  Padre ,  e  fiilute  noftra  egli  coté 

9   come  irmamorato  ,   all'  obbrobriofa  morte  deUa  Cro« 
ce ,   per  compire  V  obbedlentia  del  Padre  etemo  •  Beqe 
è  vero  adunque  ^  che  e'  infegna  la  Dottrina  In  fu  la  roeii^ 
£i  della  Croce,  imparando  da  lui  ad{eircr  umile  ,  e  ^^^^  j^gM^v^ 
fiieto  dì  cuore,  colia] quale  Umiltà,  e  manfuetudine oflèrvia*      ^^^^ 
no  e  comandamenti  dolci  di  Dio ,  e  fiamo  obbedienti  •  Ove 
gli  abbiamo  trovati?  Nel  Dbro*  Con  che  Lume  ?  Col  Lume 
della  Suntiflima  Fede.  Cosi  ftiamo  nella  fame  del  r  onore  di  Dio^ 
e  falute  dell' Anime,  ricevendo  in  noi  la  vita  della  Gratia  •  A 
snano  a  mano  noi  le|giamo  nel  Capo  fpinato  di  Crifto  Croci» 
fiflb ,  e  nella  Bocca  lua  crociando  el  capo  fpinato  della  noftni; 
propria  Volontà,  che  drittamente  è  una  fpina,  che  punge,  e 
tormenta  V  Anima ,  che  fé  ne  corona ,  tenendo  quefto  capo  del* 
la  perverfa  Volontà  f^iori  della  dolce  Volontà  di  Dio  •  Nel  dol« 
ce  Capo  fpinato  di  Crifto  Crocififlb  perdiamo  quefta  doloioià 
ipina  ;  allora  troviamo  la  Pace  nella  Bocca  fua ,  che  nell'  ama* 
xitudine  del  fiele,  e  dell'aceto  delle  noftre  iniquità.^  le  quali 
fiirono  drittamente  uno  fiele  amarìffimo ,  &  aceto ,  che  ci  tot- 
fe  la  Tortezza  della  Gratia,  conformandofi  l' Anima  noftra,  e 
▼eftendofi  della  dolce  Volontà  di  Dio,  guftiamo  la  Pace  fua 9 
la  quale  egli  acquiftò  con  grande  amaritudine,  cioè  pacificando 
Dio  coli'  Uomo ,  efièndo  flato  lungo  tempo  in  guerra  con  lui* 
E  però  dice  ci  gloriofo  Paulo ,  che  Crifto  Benedetto  è  noftra  j.^^y/^  v- 
Pace  facendofi  Tramezzatore  tra  Dio,  d'Uomo*  Anco  ci  %\04q^[^ 
ammaeftra  el  dolce  Apoftolo ,  che  noi  ci  riconciliamo ,  e  fac* 
damo  pace  con  lui ,  poiché  Egli  è  venuto ,  come  noftro  Tra«» 
mezzatore.  Seguitando  quefta  dolce  ,   e  dritta  via,  ricevaro* 
ino  el  frutto  di  qucRz  Pace  in  quefta  vita ,  mangiaremo  lemol« 
licole  della  Gratia,  e  nella  vita  durabile  vivande  compiute ,  e 
jperfette,  le  quali  danno  perfetta  fatietà  fenza  veruno  difetto» 
Onde  volendocelo  moftrare  el  gloriofo  Dottore  Aguftino  di* 
ce,  che  v'  è  fatietà  fenza  faftidio,  e  fame  fenza  pena.  Dilon« 

Sa  è  la  pena  dalla  fame,  &  el  faftidio  dalla  fatietà  ;  poiché  g\im  ^ 
ato,  chea  P  Anima  la  Pace,  e  giunta  a  tanto  diletto,  eilaà 
letto,  e  legge  continuamente  nelle  mani  chia  velia  te  del  Figli* 
volo  di  Dio,  facendo  tutte  lefueoperationifpirituall,  emen<» 
tali  confitte  nella  Volontà  di  Dio,  facendole  per  gloria,  elo»  . 
éà  del  nome  fiio  •  Se  ella  è  operatione  Beatale  ^  die  egli  efeto  ^   '' 
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citi  la  Mente  ITua  in  dIiricnrU  y  6t  ordinarla  nella  Divina  Gi^ 
rità  ,  Tempre  il  cuore  vi  fta  confitto  con  tutti  quanti  gli  altri 
dcrcitif,  che  la  Creatura  pieUa,  per  giognerea  Virtù,  in  molti, 
e  diverfi  modi,  fecondo  che  Dio  permette,  &  egli  è  atto  a 
rice vare ,' tutte  fono  fatte  col  fanto  timor  di  Dio,  confitte^, 
in  Croce  ;  che  già  non  vorr^be  el  vero  Servo  di  Dioadopera» 
w ,  e  patfare  quefta  vita  fcnza  pena  ;  anco  vuole  tollere  la  Cro- 
ce fua,  e  feguitare  Crifto  c#n  ogni  verità,  e  con  coftantia  ,  e 
paticntia ,  e  longa  pcrfevcrantia  infino  alla  morte ,  percfiè  egli 
è  fondato  fopra  la  viva  Pietra ,  &  à  imparata  la  Dottrina  nel 
Libro  fcritto,  come  detto  è,  col  Lume  della Santiifima  Fede^ 
e  però  non  s' è  ritirato  per  pena  da  perfeverare  nella  Virtù ,  an« 
còeifi  dilettato 4ielle  pene,  iicome  rumile  Agnello  ,  che  non 
fi  titraflb  dalia  falute  noftra ,  &  obbedientia^  del  Padre  per  pe- 
na,  né  per  morte ,  né  per  noftra  ingratitudine  ,  nà  peY  detto 
de'  Giudei,  che  dicevano:  defcendi  della  Croce,  e  crederen- 
ICl»l«  »7.  ^^  Quefto  adunque  impara  la  Dottrina  della  perfeverantia  da 
lói*  Se  non  foflè  fondato  fopra  quefta  Pietra,  volterebbe  el  ca« 
no  adietro  ,•  e  temerebbe  dell'  ombra  fua ,  in  ogni  cofa  verreb- 
be meno  •  ^ 

'  IH    £  però  vi  difli,  che  io  defideravo  di  vedervi  fondato 
fbpra  la  viva  Pietra  Crifto  dolce  Gesù,  e  così  vi  prego,  ch^^ 
facciate  ;  ^  io  fon  certa ,  che  fé  voi  leggerete  in  quefto  Libro 
^  dolce,  el  Libro  voftro,  donde  pare,  che  fiate  fi  tribulato,  non 
.  .  xvi  darà  &diga  veruna*  Se'l  Libro  v'è  detto,  che  fi  fcofti dalla 

verità,  e  dalla  dottrina  de'  Santi  approvati  dalla  Santa Chie^ 
fir ,  lafdatelo  Aare,  ò  voiel  Gite  correggiate ,  e  non  V  ufate  più« 
Attenetevi  a  quelli',  che  voi  fece  certo ,  che  ft  conformano  con 
la  verità  ;  e  fé  voi  avefte  pena  di  Cofcieritia ,  facendovi  vede« 
re  el  Dimonio,  per  farvi  venire  a  confusone  di  Mente;  mira^ 
quanto  tempo  fei  ftatoin  fu  quefto  errore  ;  tu  ti  credi  aver  fer- 
Tito  a  Dio ,  e  to  ai  fervito ,  e  fatto  riverentia  al  Dimonio  ;  non 

fli  dovete  credere,  ma  col  Lume  vedere,  che  Dio  raguarda  la 
uona,  e  fànta  Volontà,  con  che  noi  adoperiamo*  Poniamo  , 
che  el  Libro  letto  non  fuflè  feooodo  Dio ,  però  che  folo  la  ma- 
la Volontà  è  quella ,  die  fa  el  peccato ,  e  altro  nò  ;  onde  al- 
la Volontà  è  dato  ci  peccato ,  e  la  Virtù  ,  fecondo  ,  che  ella 
ama  ò  Tùno  ,  ò  l'Jaltra.  Adunque  per  neuna  di  quefte  cof(L# 
éovcte  ftaieia  tanu  afiiittionci  ma  dovete  levate  ogni  pena 

come 


come  Uomo  virile,  come  4etto  è,  e  con  la  dotceste  del  dol» 
ce  umile  Agnello  cacdarete  quella  amtritudine»  Altro  non  vi    * 
dico»  Permanere  nella  fànta,  e  dolce  dilotdone  di  Dio  »  Go^* 
iù  dolce.  Gesù  Amore» 

(  A  )    Con  capoverfo  •  7/  Caf  over/o  è  il  frincifh  iti  wr^ 
fh  d'alcun  Likro^  €  i" effoji favellò  ai  Miro  Inon. 

[  B  ]    £1  Libro  voftro  donde  pare ,  che  fiate  fi  trlbo» 
lato  &€•  Dr*  Ltbn ,  che  rcfutavanfi  ftrnmofi  alla  Keltgtinc  * 
autUa  de*  Cenuh^da'  Prtncsféy  e  Mae  fi  rati  ne  fudtfdetta  la^  CU.' de  maf. 
Lettura y  con  ngorofi dtvtett  ^  come  /'ha  dagli  Jtutort .  Ara^  ^?w'*  ul 
gione  msgltQre  è  cofìumato  nella  Cb.efa  il  far  divieto  a'  Fedeli  J^Ì^,.       ** 
ai  Leggere  quei  Ltbrt  fé  alU  Cattolica  Fede  j  ò'a  buoni  cnfiumi 
nulla  punto  contrariano  ;  anta  a^  fnmt  tempi  della  Cnfltanità 
che  nafceva^fu  qué*  pnmi  fervori  de^  novelli  Cnfitanìy  i  Ltbriy 
ebe  troppo  ave jj  ero  di  curiofità  pertcolofa  fi  gittavano  al  fuoco  y 
tome  fi  ha  dal  Lthro  degli  Atti  Apoftolicty  ove  narrc^fi  d^effer^  Jtt.  ipokif 
fene  bruciati  pel  valore  dt  Cinquanta  miglsaja  di  danari  y  cioè 
giujlo  il  Computo  del  Budeo  anque  mila  Scudi  Komam  •  Se  poi  Cctm^^mLaf. 
corrafi 
tijjpmt 
fon  Cnfti 

Contra  gli  altri  nonfipalefimente  nemia  alla  Rthgione  nonv^i^m 
rana  Leggi  fi  ngorofe ,  forji  a  cagione  y  che  non  tanto  erano  mott^ 
tati  di  numero  y  né  fi  di  leggieri  fpargeunfi  di  ,per  tutto  i  Libri 
fer  efiere  di  troppo  cofio.  Madoppo  f  Invenzione  della  Stampa 
(  alla  quale  perai  da  alcuno  è  dato  hnfimo]  crefitutone  a  difmt^ 
fiera  il  numero  y  td  avend(fi  a  piacere  y  acciocché  da  ri  fatti  Lim 
kn  peruictofi  d  alla  Religione y  d  a  Cq/iumiy  non  traefiero  danuQ 
i  Fedele  y  dal  Sagro  Concilio  di  Trento  y  e  giufia  V  Ordtna%iOm 
m  d"  ejfo  y  dtC  Sommi  Pontefici  nèjù  ordinato  y  e  dtftefo  il  Cata^ 
logo  y  e  con  gravi  ma  giHfie  pene  fu  Vietato  fi  il  leggerli  ^fiiljrtte^ 
merli .  jf'  tempi  di  Santa  Cattnna  non  tranfi fatte  ancora  quefie 
Frovtfioniy  onde  quefi^  Uomo  hramofo  di  Leggere  y  e  ttmorofo  di 
trarre  quaUèedannoalF  Anima  yvolea  ejfcr  tratto  di  dubbio  dalla 
Santa  sì  illuminata  dal  Ctelo  y  fé  avejfe  ti  Ltjbro  alcun  errore  y 
ebe  egli  non  ben  ravvjfajfe.  Kon  farei  lungi  da  credere y  cheque^ 
fio  Libro  e  fer  potè  fé  V  uno  de"  molti  lafaati  alla  Pofientà  dal  J7^-  *^'^-!* 
famofo  Raimondo  Lullo ycV  era  morto  di  quel  Secolo\y  e  come  fi  ^^J'  Jj^^^ 
^moUy  dt  mano  de'  Barbari  Africani^  in  odtof  della  ^nta  Fe^  qX  f^x.  e 

Ppp  a  de^     %ixé. 


4»4 
te^  cjfenio  d  quegli  Ami  materia  Mi  molta  Confefa  £  LefterMi^ 

Mitri  avcnioltfer  Innocenti  y  dannandoli  altri  y  come  Ketdtfal^ 

fa^  h  pencolojà  Dottrina.  At^eals  appunto  a  quei  giorni  tratti 

in  efame  //.  Pontefice  Gregorio  XL  e  dopo  lungo  efaminarlt  come  fi 

ms.Britt.Mi'^uole  da  molti  ne  ufiì  la  Condanna  j  avvegnaché  per  altrtfi^fi 

4».il7&.      detto  j  che  la  Sentenza  deW  ajfolvcrli^  è  del  condannarli  fi  ri^ 

mahejfe  fifpefa  . 


D 


,J 


A  Marco  Bindi  Mercatante . 

Ella  Virtfi  della  pazienza,  efortandolo  ad  abbracciarla;  e  del  m^^ 
do  d'acquiftarla,  dimoftrando ,  che  quattro  cofe  ci  fono  a  ciòaQ«> 
ict  e  fingolarmentc.il  Lume  della  Sanu.Fcde» 

Lettera    300. 

é4l  Name  M  Gesà  Cri/Io  Croelfijja  ^  e  S 

Marta  dolce. 


CAriflkno  Fratello  in  Crìfto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  feryav 
e  fcbiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel  pretio^ 
fo  Sangue  Tuo  con  dcfiderio  di  vedervi  fondato  ìa  vera ,  efan« 
ta  patientia,  però  che  in  altro  modo  non  potremmo  piacere 
a  Dio,  ma  perderemo  el  frutto  delle noftre  fadighe  ,  e  per^ 
c'è  bifogno  quella  gloriofa  Virtù  della  patientia  •  £  fé  voi  mi 
dicefte,  caritlimo  l^ratello;  io  ò  le  grandi  fadighe  ,  e  non  mi 
fento  forte  ad  avere  quefta  patientia ^  e  non  foinchemodoac* 
quiftarla  5  io  vi  rifpondo,  che  neuno  è  che  voglia  feguitare  U 
Ragione  9  che  non  la  polla  avere  ,  ma  bene  vi  confeilb ,  che 
noi  fiamo  fragili ,  e  debili  per  noi  medelìmi ,  fecondo  la  fcn- 
fualità;  e  fpecialmente ,  quando  V  Uomo  ama  n)olto  si  »  e^ 
le  Creature  ,  e  la  fuftantia  tepipor^le  fenfualmente  ;  onde^ 
amandole  tanto.d' un' amore  té^i^^to  fenfitivo  ,  quando  poi  1< 
perde,. ne riceveintollerabile pena;  ma  Dio,  cheènoftraforr 
tezza,  fé  noi  vorremo  con' la  Ragione,  colla  forza  della  Vo* 
lontà,  e  con  la  mano  del  Ubero  aibiciio  conculcare  lafragili* 
là  noitrai  Dio  non  difpregiaca  la  fQ(?a,  che  faremo  a  noi  me«^ 
.    «  detì« 
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dfefiiói  per  non  doterd  difordinatamente  ;  però  che  egli  è  ao 

cettatore  de'  fanti  defidcrij^  e  djjracci  queda  dolce  ^  e  reale 
Virtù)  e  portareoK)  ogni  £idiga  con  vera  ^  e  fanta  patientia* 
Siche  vedete  y  che  ognu|x>  la  può  avere ,  fé  vorrà  ^ufare  la^ 
Ragione  y  che  Dio  gli  à  data ,  e  non  fe^^uitare  folamente  la^, 
fragilità;  però  che  farebbe  cofa  molto  (convenevole,  che  noi 
Creature  ragionevoli  non  ufaflìmo  altra  Ragione  y  che  li  Ani* 
mali  bruti  ;  però  che  effi  non  poflfono  ufare  la  Ragione  y  per« 
che  non  Tanno,  ma  noi,  perchè  T  abbiamo,  la  doviamo  ufa- 
re, e  non  ufandola ,  veniamo  in  impatientia ,  e  (candelizzian-' 
ci  nelle  cofe ,  che  Dio  à  pern>e({e  a  noi ,  e  cosi  V  offendiamo  • 
Che  modo  dunque  poflìamo  tenere,  ad  avere  quella  patientia^ 
poiché  io  la  pouo,  e  debbo  avere,'  e  fenza  efla  offendareild» 
dio  ì  Quattro  cofe  principali  ci  conviene  avere ,  e  confiderà- 
re.  In  primo  dico,  che  ci  conviene  avere  el  Lunne  della  FedCj^ 
nel  quale  Lume  della  Fede  Santa  acquiftaremo  ogni  Virtù  ,  e 
fenza  quello  Lume  andaremo  in  tenebre,  fi  come  el  cicco,  a 
cui  el  di  gli  è  fatto  notte,  cosi  1'  Anima  fenza  quello  Lume» 
Quello,  che  Dio  à  fatto  per  amore,  el  quale  amore  è  uno  di 
lucido  (opra  ogni  luce,  ella  fel  reca  a  notte ,  cioè  a  notte  d* 
odio,  tenendo^  che  per  odio  Dio  gli  permetta  le  tiibulatio^ 
ni,  e  le  fadtghe ,  che  egli  à»  Si  che  dunque  vedete  ,  che  ci 
conviene  avere  el  Lume  della  SantiUìmaFede*  La  feconda  co-> 
ia  fi  è  qiKfUa ,  la  quale  s'acquifta  con  queflo Lume,  cioè,  che 
in  verità  d  convien-  credere  ,  e  non  tanto  credete  ,  ma  eller 
certi,  che  elli  è,  che  ogni  cofa',  che  à  in  se  eflfere  ,  procede 
dà  Dio,  eccetto  el  peccato  ,^  che  non  è;  la  mala  Volontà  dell^ 
Uomo ,  che  conmietfie*  el  peccato,  non  fa  egli,  ma  ogni  altra 
cola,  6  per  fuoco,  òpieracqua,  ò  per  altra  morte ,  ò  qua-^ 
hmque  altra  cofa  fi  fia^  ogni  cofa  procede  da  lui«  E  cosi  diffe  .  ^ 
Crifio  nel  Vangelio,  che  non  cadeva  una  foglia  d' Arbore  fen*  ^*^ 
la  la  fua  Providentia  ;  dicendo  ancora  più ,  cioè,  che  i  ca«» 
pelli  dpi  capo  nodro  fono  tttcti  numerati,  e  neunone  cadeva, 
che  Egli  noi  fàpcffe*  Se  dttnque  cosi  dice  delle  cofe  infenfibi* 
ìì  ,  molto  OBaggidrmente  à  cura,  di  noi  Creature  ragionevoli  ^ 
&: io^ ciò , . che  elli  ci.dà,  e  permette  ufala  Providentia  fua^ 
&  ogjìi  co&  è  fatta coi>miÌlério^  e  peramore^  e  noo perJ<5(lio# 
La  terza  cofa  è  queda  ,  che  elli  ci  conviene  vedere  ,  e  cogna«»> 
iciarcin  verità  coi  Lume  delia  i^ede ,  che  Pio  cfomma,  eterna 
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Bontà ,  e  non  può  vokrre  altfo ,  che  d  noftro  bene  ;  però  dui 
la  Volontà  Tua  fi  è ,  chfenoifiamo  fantifìcati  in  luì ,  e  ciò,  che 

uTcf0U.4.  cilici  dà,  e  permette,  ci  dà  per  qucfto  fine*  E  fc  noi  di  que- 
llo dubitammo ,  che  citi  voieflTeatero,  che  el  noftro  |bene ,  di* 
co',  che  noi  non  ne  poffiamo  dubitare,  le  noi  raguardiamo  el 
Sangue  delF umile,  &  I inmaculato  Agnello  ;  però  che  Crifto 
aperto,  appenato^  &  afflitto  di  (ète  in  Croce  ci  moftra  ,  che 
dfommo,  &Ererno  Padre  ci  ama  Jnreftimabilmente,  però  che 
per  r  amore  ,   che  egli  ebbe  a  noi ,  elTendo  noi  fatti  Nemici 

J'**5*  per  lo  peccato  comracflb ,  ci  donò  el  Verbo  dell*  Unigenito 

fuo  Figfiuolo,  &  ei  Figliuolo  ci  dio  la  vita ,  correndo,  come 
innamorato,  all'obbrobriofa  morte  della  Crocea  Chine  fu  ca- 
gione? L'amore,  che  egli  ebbe  alla  falute  noftra«  Si  che  dun- 
que vedete ,  che  el  .Sangue  xi  tolle  ogni  dulitatìone  ^  che  noi 
avefiùno,  che  Dio  volefe  altro,  che  el  noftro  bene  •  £  come 
può  la  fomma  Bontà  fare  altro  ,  che  beae  ?  Non  può«  £  la 
lomma  eterna  Provjdentia  come  «ufarà  altro  ,  che  provlden- 
tia  >  Colui  )  che  ci  à  amati  ,prima ,  che  tìòi  foffimo^  e  peramo* 
Te  ci  creò  alla  Tmagine,  e  fimilitudine  Tua,. non  può  £ire,  che 
clH  non  ci  ami ,  e  che  non  ci  provegga  in  ogni  noftro  blfogno 
ùélV  Anima,  e  mei  Corpo  •  Sedi]>re  Dio  ama  in  quanto  Crez^ 
tore  le  Creature  fue,  ma  folo  el  peccato  ò^neUo,che  £1U 
odia  in  tìòi  ;  e  però  £Ui  ci  permette  -mólte  fadighe  in  quefta 
vita  fopra  li  Corpi  Jioftri  ^  ò  nella  fuftantia  corporale  in  di- 
verfi  modi ,  fecondo  ,  che  ^lì  vede  ,  che  noi  abbiamo  bifo* 
{no  •  E  ,  'fi  come  vero  Medico  ^  -dà  la  Medicina  ^  che  bifo* 

fia  alla  noftra  infirmità  ,«e  quefftofa  ò  per  punirei  noftri  di-* 
tti  in  quefto  tempo  Alito  ,  acciò  che  meno  pene  proviamo 
;fìeir.altra  vita  ,  ò  elli  el  £1  per  provare  In  noi  ia  Virtù  della 
M;i.  patientia ,  fi  come  fece  a  Ciob  ,  che  per  provare  la  patìenda 

^*  fua gU  tcife  i  Piglinoli,  e  tuttalaSuftantia  temporale,  che  elli 

aveva ,  e  nel  Corpo  fuo  die  un'  infirmità  ,  che  confimiamente 
menava  vermini  «  La  Moglie  gli  xiferbò  per  fua  croce  ^  «  ftii* 
molo ,  però  che  fempre  tribolava  Giob  con  molta  villania^  e 
aimproveno«  £  pcSchè  Dio  ^bbe  provata  la  patientia  fua  ^ 

fli  reftituì  41  doppio  ogni  coik«  'Giob  mai  in  quefte  cofe  non  fi 
ignò,  anco  diceva:  Dio  «me  ie  die,  e.DioinerÀtdbte;  fia»# 
iempre  benedetto  el  nome  iiio  •  Alcuna  voltja  Dio  ce  le  per« 
jKtte^  acciò  che  noi  cognofiEiama  noi  OK^efitti-)  •  la 
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fermena,  e  ftabilità  del  Mondo;  e  perchè  tutte  le^cofe, 

che  noi  poflediamoy  eia  vita^  e  la  fànità  ,  Moglie  ,  e  Figli« 
UoU,  ricchezze  y  e  Statidel  Móndo ,   e  delitie  del  Mondo , 
tutte  le.poflèdiamo,  come  cofe  predate  a*  noi  per  ufo  da  Dio^ 
e  non  come  cofe  noftre^  e  cosi  le. doviamo  ufare.  Queftò  ciò 
a  noi  mantfefto-,  che  elli  è*  cosi ,  perchè  neuna  cofà  poflìamo 
tenere ,  che  noftira  fia ,  che  non  d  po0a  efler  tolta  y .  fé  non  fòla  la 
Gratta  di  Dio  ;  auefta  Grada,,  né  Dimoniò,  né  Creatura  ,  ne- 
per alcuna  tribulatione  ci  può  efler  tolta,  fé  noi  non  vogliamo». 
Quando  T  Uomo  cognofcequeffo,.cioè  là  perféttione  dcUa  Gra-^ 
Ha,  erimperfettione  dei  Monda ,  .e  dellavita  nodra  corpo«- 
rale,  gli  viene  int>diod  Mondo  con  tutte  le. fue  delitie,  e  lai 
propria  fragilità;  fua,  che  è  cagióne  fpefie.-volte  ,  quando  ama^ 
lenutivamente,  ditoUerci  la  Giratia ,  &  ama  le  Virtù  ,  che  fa*- 
no  ftrumento  a  conférvarci  nella  Grada*  Si: che  vedete* dun*- 
que  ,  che-  Dio  per  amore  ce  le  permette  ,. acciò  che  con  eoo*  . . 

re  virile  ci  (lacchiamo  dal  Mbi^o^ con  fàiita  fòllecitudine>  e*  ) 

col  cuore,  ecoU-aifetto^ecerdiiàmD  un  poco  i  beni  immor^ 
tali,  (k  abbandoniamo  la  Terra  con  tutte  le  puzze  fùe,.ecer«> 
chiamo  ci  Cleto  ;  però  che  noi  nonftimmo  fatn:per  nutricar** 
ci  di  terra  ,  ma  perchè  noi  ftiamo  in  quefta*  vita  ,xome  pèlle* 
grini,  che  fémpre  corriamo  al  termine  noftro  di  Vita  eterna: 
con  vere ,  e  reali  Virtù  ,  e  non  ci  dobbiamo  reftàre  fraviàper. 
alcuna  profperità ,  ò  djletto^  cher'l  Móndo  civolefsè  dare^  ne- 
per awerfità,  ma  corrire  virilmente;-,".  crnònvoUerfi  a  loro  ^. 
né  con  difordinata  allegrezza  ,  né  doo'iitHpaticntia ,  maxon^ 
patientia  ,  e  Tanto  timore  di  Dio  tutteitcapalTare  «Di  grande- 
necefsità  v'era  quefta  triboladòne :  ;  però  che  Dio  vitdava  el' 
defiderio  di  fciogliervi  de'  moki  legami  ^  e  fviluppare  la  Co«» 
fctenda  voflra  ,  onde  dall'  uno  lato  vi  drava  el  Mondo  ,e^. 
dall'  altro  Dio  •  Ora  Dio  per  grande  amore  ,  che  elli  à  alla^ 
fatute  voftra,  vi  à  fciolto  ,  e  datavi /Ja  via ,  fc  voi  L  faf- 
pete  pigliare  .  A  loro  à- dato*  Viu  etèrna  ,  e  voi  chiama 
col  teCoro  della  tribuladone ,  perchè  voi  non  ne  fiate  priva- 
to ,  ma  perchè  irt  queito  punto  dd  tempo ,  che  y^  è  rimaw- 
to,  cognofciate  la  Bontà  fua  ,  &  e  difetti  v<>ibi  •  La»  quarti^ 
oofa ,  che  ci  conviene  avore  per  poter  vcaire  a  vera  p3«« 
tientia  ,  è  quella  ;  che  noi  coofideria  no  e  peccad  ,  e  ditet* 
ti  nofkùf  e.  quanto  abbiaoMotSoTa  Dìq  ^  clq4alc,4  Bene  ia« 

tìnico,  ' 
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finito  9  per  la  qùal  cofa  feguicarèbbe  (non  tanto  che  delle^ 

grandi  colpe,  ma  d'una  piccola]  pena  infinita,  e  degni fiamo 
^i mille  inferni,  confiderando,  chefiamonoi  rolferabill,, che 
iibbiamo  ofFefo  el  noftro  Creatore  •  £  chi  è  ci  dolce  Creator  no* 
firo ,  che  è  offefo  da  noi  ?  Vediamo  ,  che  elli  è  a>iui ,  che  è 
Bene  infinito ,  e  noi  fiamo  coloro ,  che  non  fiamo  per  noi  me- 
defimi ,  però  che  l' elTer  noftro,  &  ogni  gratia  ,   che  è  fopra^ 
TeiTere ,  abbiamo  da  lui;  però,  che  noi  per  noi  fiamo  miferi 
mifcrabili ,  e  non  di  maio ,  che  noi  meritiamo  pena  infinita  « 
eli!  con  miferìcordia  ci  punifce  inquefto  tempo  finito  »  nel  qual 
tempo  portando  le  fadigbe  con  patientia,  fi  fcontta,  e  fi  me* 
rita,  che  non  avviene  co^  delle  pene ,  che  fi^ftiene  T  Anima 
nell'altra  vita  ;  però  che  fé  ella  è  alle  pene  del  Purgatorio  fi 
fcontia,  e  non  merita*  Bene  dobbiamo  dunque  portare quefta 
piccola  fadiga  volontariamente;  piccola  fi  può  dire  quefta ,  Se 
cgnialtra  per  la  brevità  del  tempo,  peròche  tanto  è  grande  la  fa- 
diga,  quanto  è  grande  el  tempo  in  qjieffa  vita  •  Quanto  è  el  tempo 
noftro  ?  E  quanto  una  punta  d' aco  ;  adunque  bene  èvero,  che  ella 
è  piccola  ;  però  che  la  fadiga ,  che  è  paflàta ,  io  non  l' ò,  però 
che  è  paifaco  el  tempo;  quella  che  è  avvenire,  anco  non  V  ò 
peròche  non  fon  ficura  di  avere  el  tempo,  conciò fia  cofa  che 
*  io  debba  morire,  e  non  fo  quando*  Solo  dunque  quefto  pun- 
to del  prefente  e'  è,  e  non  più.  Adunque  bene  doviamo 
portare  con  grande  allegrezza ,  però  che  ogni  bene  è  remu» 
cerato,  &  ogni  colpa  è  punita  •  £  Paulo  dice  non  fono  con* 
HlJtUllM     degne  le  paifioni  di  quefta  viu  a  quella  futura  glorhi,  ch^^ 

xìceve  r  Anima,  che  porta  con  buona  patlentìa*  Of  a  que» 

ilo  modo  potrete  portare.  Se  acguiftar  la  Virtù  della  vera^ 

parientia ,  la  quale  patientia  acqmftata  per  amore,  col  Lume^ 

^  ileUa  Santi/lima  Fede^^  vi  rendaà  el  frutto  d'  <^ni  fadiga  •  la 

i  Altro  modo  perdarefte  el  bene  della  Terra ,  &  el  bene  del 

Cielo,  peròche  altro  modo  none'  è.  £  però  vi  difsi,  cht^ 

^lefideravo  di  vedervi  fondato  in  vera ,  e  Tanta  mtientia ,  t^ 

cosi  vi  prego ,  che  facdate.  Abbiate  memoria  del  Sangue  di 

Crifto  Crodfiflb,  Progni  amaritudine  vi  tomaiÀ in dokf z^ 

^  ,  &  ogni  gran  pelo  vi  tomarà  leggiero,  e  non  vogliato^ 

cleggiare  né  tempo ,  né  luogo  a  voftro  modo ,  ma  fiate  con» 

';tento  nel  modo ,  che  Dio  ver  à  date  •  Ovvi  avutj^  comN 

jpafioncdel  fattOy  ^ f 'è af Miwto^  •TccQAd« ì*  afpettot 

tar# 
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pare  molto  fotte  ^  e  tiondimeno  cgit  è  fatto  con  jgran  provi* 
<ientia.%  e  per  voftra  falute  •  Pregovi,  che  vi  confortiate  ,  e 
che  non  veniate  meno  fotto  quefta  dolce  difciplina  di  Diot 
Altro  non  vi  dico  •  fé  non  che  fappiate  cognofciare  el  tempo  ^ 
mentre  voi  P avete.  Permanete  nella  fanta^  e  dolce  dilettio** 
ne  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 

(  A  )  La  Fapifglta'Btndi  fu  in  Sina  tra  ipiclle ,  ebe  godei 
vano  degli  Onori  del  fupremo  Maejlrato  ^  ò  f offe  quella  y  cbctraeé 
origine  dalla  Terra  di  Rapai  ano  ^  òV  altra  che  Tavea  dalla  Ter^ 
radi  Hadtcondoli.  La  prnna  dt  quejle  innanzi  ^  che  mancale  la^ 
feto  ilfuo  nome  alla  Famìglia  Sergardi  y  onde  un  Ramod'effa  di^, 
eejj  ancora  delVunOy  e  deir  altro  nome^  efiorifceaneora  tu  oggi^ 
ove  V  altra  è  affano  frànta  .  Se  quefio  Marco  foffe  dell*  una  di 
queflé  due  non  v*  è  notizia  ^  potendo  effere  ancora  £  altra  From 
fa  pi  a  de'  Bindi^  che  x'  ha  in  Siena  tra  quelle  d'onortUd  Cittgm 
dtnanza^  - ..        *  ~ 

A  Romano  Linaiuolo  alla  Com*     * 
pagnia  del  Bigallo  in  Firenze  « 

L'Eforta  alla  Virtù  della  perfcverania,  ed  a  corrifpondere  z\V\(f\ti^ 
7Ìoni  di  Dk>,  dal  quale  fi  fentiva  chiamato  a^  lafciare  il  fiondo  « 
confortandolo  colla  fperanza  del  premio* 

> 

Lettera  301. 

t4l  Nume  di  Gesù  Criflo  Croci/Jh  ,  td$ 

^/Ltria  tiolce. 

/^Ariflflmo  Figliuolo  InCrifto  dolce  Gesù  ;  Io  Catarina  ferva, 
v-i  efchiava  de*  Servì  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  te  nelpretio-* 
fo  Sangue  Aio  ,  con  defideriò  dì  vederti,  che  tu  non  volla  'ci  £^^^^ 
Mpo  a  dietro  a  mirare  Tarato,  ma  perìeverante  nella  Virtù,  ** 
P^rò  che  tu  fu] ,  che  fola  la  perfeverantia  è  quella  cofa ,  chei  co* 
ronata  .  Tu  fé'  chiamato  ,  e  invitato  da  Crifto  alle  Nozze  di 
^ita  eterna,  ma  non  vi  dio  andare  chi  non  è  veftito  :  VuoUl 

Qgq  adun*     . 
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adunque  eflcr  Teftito  del  veftimento  nuttiale ,  acciò  che  no  ql» 

fia  cacciato  dalle  Nozt^c  ,  come  Servo  iniquo  •  Farmi ,  che  la 
prìnìa  dolce  Verità  t'abbi  mandati  i  Meffi  ad  annunriare  It^ 
Nozze  >  &  a  recarti  ci  veftimento ,  e  qacfti  medi  fono  le  Cin- 
te ^  «  buone  fpirationi,  e  dolci  deijderii^  che  ti  fonodatidal- 
la  Clementìa  -iello  Spirito  Santo .  Queftii^fOno  quelle  fant^jr 
eègtetfoni,  che  ti  fatino  fa^Si^e  el  Vitìo  ,  e  fprcjjiare  ci 
Mondo  con  tutte  I?  delitic  fue,  e  fannoti  |ìungere  alle  Noz*» 
te  delle  vere,  e  reali  Virtù.  Veftefi  V  Anima  d*  Amore  ,  col 
quale  amore  entra  alta  vita  durabile;  (t|  che  vedi ,  cUe  le  fpi- 
xationi  fante  di  Dio  ti  recano  el  veQìmeato  della  Virtù  ,  fan* 
Botelo  amare,  e  però  ti  vedi.  Se  invitati  alle  Nozi^e  di  Vita 
eterna,  però  che  dopo  el  veftimento  dcHà  Virtù  ,  e  -della  ar** 
deììtiifima  Carità  (cguita  la  Gratìa,  e  dopo  la  Gratta  la  Vi  fio* 
I  nitdt  CXo,  dove  Kala  noftra  8eàtkcMÌino«  E  però  io  ti  prega 
per  r amore  di  Crifto  Crodlifib,  che  tu  rìlponda  viriimcAtc^ 
fenza  neglìgentla*  Penfa ,  che  non  è  niente  el  cominciare  ,  e 
el  metter  mano  air  aratro, come  43efì:oò«  I  fanti  pertiieri  fono 
quelli,  che  cominciano  ad  arare,  eia  perfcvcranria  delle  Vir* 
tu  finifcc*  Colui,  cke  ara  ,  rivedi  (a  la  Terra  ,  così  lo  Spirito 
Santo  rivolta  la  Terra  della  perv'w-rfa  vokmtà  fenfitiva ,  efpeC 
fo  volte  r  Uoma  innamorato  4i  fi  ddcc  invito  ,  e  reale  velli* 
amento,  per  fendere  meglio  la  Te-rra  fua,  cerca ,  fé  trovafi  un^ 
aomero  bene  tagliente  per  poterla  meglio  rivoltare,  e  veJe^ 
e  trova ,  che  neuno  ne  trova  fi  perfetto  a  rompere  ,  «  taglia- 
le, e  divellere  la  Boftr^  Voiontà  qui,  quanto  el  ferro  ,  &  el 
giogo  della  fanta  obbedlentia  ;  e  poiché  Vh  trovato  ,  impara 
dalv-obbcdiente  Verbo  Figliuolo  oi-Dia,  e  per  io  fuo  amor^^ 
▼uoreflcre  obbediente'  ìftrmo  alla  jnojte  ^  e  fìcn  ci  fa  {Junto  re- 
iiftentia,  ^trglifa,  con>e£ivk>,id)fi  v«iole  naviga  re  colie  brac- 
cia'd'  altrui,  cioè  dell* ordine,  e  non  fopra  le  Tue  •  Ricordo- 
iqì,  che  ta  con  fanto  delidcrio,  e  proponimento  ti  partici  da 
'UK^  di  voler  dfpòndàre  a  SJìo^  che  ti  tlìftwiifiva  ,  e  di  voJer* 
èfSìiTC  alla  fatica  obbedientia^  non  io  4X>me  tu  tal  fai  •  Pregati^ 
die  quello,  che  non  è  &tto,  che  tu  cai  fateci èene,  e  drlifenre-* 
mente  con  buona  foliid'tudiae  ,  e  lappitene  "(pacciare ,  e  ta-* 
gUare  dal  Mondo,  e  nonafpettare  tenipo  ,  che  tu  non'fci  fi^ 
curo  d'averlo*  Grande  (loltitia,  e  mattcrjzaèdeir  Uomo,che 
«gli  perda  qudèoMchee^ài  pet  quello  ,  che  non  à  •  B^^tutl 

nel 


4*« 

nel  Sangue  di  Griffo Crodfiflb,  nafconditinelCoftàto  fuò,  net 

quale  vederci  elfegrecodel  cuore.  Moilra  la  prima  dolce  Ve<« 
rirà^  che  roperatione  fua  fatta  In  noi  è  fatta  con  amore  di 
cuore  ^  e  tu 'con  amore  gli  rifpondi»  Egli  è  el  dolce  Dio  noftro, 
che  non  vuole  altro^  che  amore^  e  colui ,  che  ama^  non  of- 
fcndarà  mai  la  cofa  amata.  Orsù,  Figliuolo  mio  ^  non  dormir 
re  più  nel  Tonno  della  negligentia  :  Vattene  tofto  al  tuo  Padre 
Mlilcr  r  Abbate  con  volontà  morta,  cnonviva,  che  fé  tu  an- 
darti con  volontà  vìva,  dirci,  che  tu  non  vi  mettefli  piede ^ 
che  non  fi  farebbe  né  per  te,  ne  per  lui.  Spero  per  la  bontà 
<Ii  Dio,  che  tu  feguitarai  le  vcftigicdi  CrlftoCrocififlTo,  e  non 
li  porre  a  fciogliare  e  legami  del  Mondo,  ma  tira  fuori  el col- 
tello deirodio,  e  dcU'amore,  e  taglia  fpacciatamente.  Altr^ 
non  dico.  Permane  nella  fanta,  edoicedilettionedìDio  •  Ger 
su  dolce.  Gesù  Amore. 

(  A  )     Alla  Compagnia  del  Bigallo  •  La  Compagnia  Jet 
Bf gallo  frejjb  cui  Jiavaji  queJP  Uomo  dt  profeffìonc  Linaiuolo  ^ 
Cioè  ceuaaiore  di  Uno  ,  era  nata  tn  Firenze  di  poco  ptà  d^unSe^ 
colo.  V  origine  d'ejja  recafi a  S.  V ietto  Martire  del  f agro  Or^ 
dine  de"  Vredtcaion ,  e  gran  Difenjore .della  Fede  contragli  Ere^ 
tict  Manichei  ,  che  nel  Secolo  deamoterzto  guaflavano  co\  lortk  ^^^*  ^'''• 
errori  buona  parte  d^  Italia  ,  ed  avevan  prefo  gran  pojlo  nella,  "'^J^^^ 
Città  di  Firenze  •  'Era  egli  di  quel  tempo  ìnquijstore  Generale 
in  Tofcana  ,  né  con  tutta  l*  efficacia  del  Jìio  fervore  eragh  venu^ 
to  fatto  it  abbattere  r  ojhnaztone  degli  Empj^  ni  fai  argine  4* 
loro  avanxtamentt ,  ficcbè  non  fraeJJ'ero  gli  altri  a  renderjt  lor0 
feguaci  neir  Eresìa .  Fieno  egli  di  Santo  Zelo  ,  a  nulla  valettm 
do  s  nmedj  piacevoli  ^Jlimolò  t  Cattolici  ajtcurare  col  ferro  l4 
Patria  dal  pencolo  di  rimaner  tiitta  infetta^  ed  a  trar  vendei'^ 
ta  ad  un*  ora  deW  offefe ,  che  ogni  dì  più  contro  del  Cielo  per  ef>* 
fi  Ji  commetteanom  Con  molto  Sangue  per  F  una  parte ,  e  per  P  --^ 

altra  fi  combattè  prejfo  la  Chiefa  di  Santa  Felicita  ,  ed  inulti-*  MegtJoccit. 
nio  quei  ,  che  dalla  parte  loro  aveano  la  Ciufiizia  v^  ebbero  ancbc 
la  littoria  y  vinti  y  e  dnfatti  glt  Eretici  ^alzandofi  a  memoria 
perpetua  di  queflo  fatto  fui  luogo  fìejfo  della  Pugna  una  Colon"* 
liii ,  che  tuttora  vi  fi  conferva  •  Volle  poi  il  Santo  provvedere 
^IV  avvenire^  quando  che  maifoj}e  accaduto  di  fpargerfi altri  erra* 
n  per  la  Citta  ;  onde  a  quefia  nara  adunò  molti  Cittadini  de^ 
più  autorevoli  %  e  a  dodici  di  loro  dette  certi  Stendardi  y  oCOihi 

Qjqq  2  f aloni 


4^?  .       . 
f aloni  bianchi  con  Croce  tPemiiglia  ^  acaoccb}  qualora  ti  bif^ìgu^ 

ti  richiede jfe  uflifieno  con  cjp  m  Campo ,  e  adunato  ti  Vgpolo  fa^ 

cejfero  folP  Armt  oflacolo  alVEreJiay  ed  abbanefiero  l'orgoglio 

dt  que"  perfidi.  Quefit  Uomini ,  percbì  aveano'Ujficto  di  condur^^ 

re  genti  armate ,  e  portare  Stendardi  furono  detti  pel  Santo  Ca^ 

fitani  contro  gli  Eretici  ^  e  dal  Bs^ovto  ^  fono  appellati  CxixcGfi'^ 

gnati  Milìtìae  Jefu  Chrifti»  Crebbero  pei  oltre  modo  in  numero 

quei  ,  che  arrolavanfi  a  quefte  Injegneji  Uomini  ^Ji  Donne  £ 

ogni  afflare  y  e  A^  ogni  Cond$stfionejfingolarmentefotcb}ud/Jlila 

glorio  fa  morte  del  Santo  ucctfo  dagli  Eretta  in  odio  della  Fede^ 

empendone  rimajo  ti  fuo  nome  tnfomma  venerazione  nella  Città . 

A  quetla  Adunanza  in  tu  qué*  primi  tempi  fu  dato  il  nome  di 

Compagnia  di  Santa  Murìa ,  e  poi  quello  dt  Compagnia  della 

Mifencordia ,  a  cagione  delle  molte  Opere  di  Ptetà.y  che  per 

ejja  s'imprefero  a  efer citare  ,  non  avendovi  pia  luogo  ti  Combat^- 

fere  a  dtfefa  della  Religione  ,  mancati  tn  tutto  ^//  errori.  Tra 

molti  luoghi  raccomandati  a  quefia  Compagnia  affine  d' impiegar^- 

vi  la  fua  Carità  ,  uno  fu  lo  Spedale  dt  Santa  Maria  del  Btgalr 

io  Vicino  cinque  miglia  a  Firenze  in  un  luogo  detto  Fontana  vi^ 

va  ,  e]fituato  su  la  vta  ,  che  dalla  Città  conduce  ad  Arezzo  > 

gjpettav/t  alle  Monache  di  Ripoli ,  che  V  Anno  1 2Ó7.  /'  aveva-- 

no  ad  ejfa  ceduto ,  da  cui  la  Compagnia  ,  e  quefit  Capitani 

tr afferò  il  nome  ^  e  furono  detti  la  Compagnia  ^  ed  i  Capitani 

del  Btgallo  .Era  Jlatp  quel  luogo  già  ncetto  a  quelle  Monache  ^ 

che  furono  le  pnme  à  Jiabiltrfi  in  quejh  parti  di  Tofeana  dal 

Santo  Patriarca  DomeMco,  ^  e  divenuto  pot  Sf  edule  ^  come  fu 

ietto ^  d$C  Capitani  del ÌStgallo  l'Anno  1503.  //r  ceduto  alle  Re-* 

ligiojv^  di  C atignano  y  e hi^  fervono  a  Dto  feguendo  la  Regola  di 

San  Benedetta  ^  e  che  abbandonarono  V  antico  loro  Monafìero 

eadente  dt  veccbiaja  ,  eJ  oggi  pure  ti  mantengono  y  e  diConfi  It^ 

Monache  del  Btgallo .  Ondejta  nato  ti  nome  dt  Bt gallo  è  affai  tn^^ 

eerto  ^  né  può  tndovinarfi^  che  a  ventura .   Le  Ragioni  di  quella 

Compagnia  vennero  pot  dtvtfe  in  due^  dtcendofir  ttne  di  Santa^ 

Man  a  del  Bf gallo  j  ò  di  San  Pietro  Martire  ^  della  Htferscordia 

fé  altre;  tornate  poi  ad  untrfi  tn  unfolo  corpo  V  Anno  i\i%*  fot'* 

to  t  Capitani  fìeffì  d"  ordine  del  Senato  Fiorentino  .   Al  prefsnte 

da  queJh  Capitani  ^  che  formano  Maejirato  particolare  detto  de* 

Capitani  del  Btgallo  ^  fiha  tn  Cura  lo  Spedale ,  che  dtcefi  di  San^ 

H  Caterina^  ove  Jì  raccogltono  t  FanauUt  abbandonati  ^  el^^ 

Fan^ 
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PMiJuUe  Y  dettò  per  antico  U  eafkJettaMifiricdrìiia ,  Adunanfi 

tjjfi  in  iuogj'de/linato  a  quefio-^ffctto ,  cbejla  diriìbfeto  alla  Cbié^ 

fa  dt  Sw  Giawtnniy  avendo'éi  piccola  Cbìefa^  che  tlo%»a  già  cp- 

fere  ad  ufo  della  Compagnia^  e  prejjo  d'ejfa  dotfea  abitare  qtrc'^ 

/h  btiùn- Uomo  ^  cai  firii^e  la  Santa -• 

(  B  )    La  Vifìòne  di  Dio ,  dove  (la  la  nòftra  Beatitudine, 

Ciufia  la  fintenzaj  cbe  tiene  la  Scuola  dt  S^  Tommdfo^  nelltt^ 

folavifione  dt  D^o  (favellandoji  a  Ji  retto  rtgore  )  fi  a  la  cetejh 

Beatittidinej  per  oppo/lo  al  parere  di  quella  di  Scoto  ^  cbe  la^uo* 

te  nel  foto  Amore  y  come  ad  altro  luogo  fu  detto.'  . 


•  »  » 


A  Giovanni  Perotti  Cuojajo  da  Lue-  a 
ca  ,   &  a    Monna  Lippa> 

fiia  Donna  é 

DEI  vcfHmcneo  ,  di  cui  dobbiamo  veftirci  ,  ed  cforta  ri  noiTitnato 
Giotfttnni  a  veftirfcne,  cioè  della  vera  Cai:ità4iCjcsùCi7Ao,  che  è 
l' Uomo  nuovo^,  fpogliandoci  dell'  Uoaio  vecchio  cio^  dc;l  vcliìineato 
^cl  peccato. 

„    /•  Lettera' 302. 

e;/fl  Nome  di  Gesù  Cri/io  Crócijiffò  ^  e  di 

Maria  dolce . 

««  ••  ^  ■  ..  ,  « 

DTlettiflimo,  e  CarifTìmo  Figliuolo  in  Crifto  Gesù:  loCii-* 
tarina  ferva-,  e  fchiava  de*  Servi  di'Gcsù  Grillo  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  dd  Figliuolo  di  Dio,  condenderiocii 
vedere  in  voi  adempiuta  quella  parola  del  dolce  Apoltolo 
Paulo*,  quando  diceva  :  Induwum  Dommum  nojirum  Jcflan^  A.lRQm.^y 
Cbnjt^m  .'  Cioè fpogliatcvi  dcirXJomovecciiio^evelliccyr.dellf 
liomo  nuovo,  cioè  di  Grido  CrociSflbi  el  quale  è  qu^Ufe  ^e- 
ro  veftimento!!^  che  ricuopre  la  nudità  dell'Uomo  ,  evcifclocii 
virtù  ^  O  lAetltift^abile,  e  ditetta  Carità ,  che  s'è  fatto  ngflto  ve- 
Aimento^'poichii  per  Io\)eccato  perdemmo  la  vita  della  Gra- 
tta» Venne  come  inpamorato  coilret;o  dal  fuoco  della  Divi* 

na 
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na  Carità  y  a  Vendo  nói  pnrduio  d  detto  Tcftimctito  della  Gxi^ 

tia<9  ^i  caldo  ddJa  Dìyioa  Carità^  €&o  coiue  fuoco  ci  toifc  la 
ftcdd^i^za^  veftèodoi^ ^Hanoftia  uo^nità,  aUosariuvctiìmoel 
vcftimcnto  della  gratìa  y  la  qoale  Don  ci  può  eSex  tolta  né  per 
Dìmonia,  né  per  Creature^  fé  noi  medefimi  non  vogliamo  • 
Adunque  vi  prego  Fiitello ,  e  Suoro  mia  carìflEimi^  che  fiate 
foliedti  di  picttdere  i^ueflo  fanro  ^  cdolce  VeOimento^  non^ 
cocomettcndo  negligenza  ^  acciò  che  non  vi  fii  detta  quella^ 
parola  di  limpiK^vcrb:  joiaiadetto  fìa  tu  ,  ebeti  lafcialH  mo» 
rìr  di  freddo  ,  e  di  &me>  poiché  Crifto  è  tup  vcftimento  ,  & 
ci  tifi  dato  in  cibo.  Girne  ;  or  quale  faiv-bbe  quel  cuore  tanto 
indurato  ,  e  oftinato  ^  che  non  fi  kvaflèa  fpogliarfi  d' ogni  jgno- 
fantia  ^  e  negligcntia,  e  v'eftirfi  di  quefto  fanto,  e  dolce  vefti- 
niento^  ol  quale  dà  vita  à  coloro,  che  fono  morti >  0;quan- 
tofarà  dolce, -e' beata  T Anima npftra,  quando^ verrà  ci  tem- 
po noftro,  che  faremo  ikhicfli  dalla  prima  dolce  verità  neltem- 
po^dolce della  morte,  dove  TAnirna gode,  &efulta,  quando 
fi  vede  vcfiita  <lel  veiìimento  della  Divina  Gratta  ,  el  quale  è 
uno  ve^imento,  chele  Dlmonia  non  potfono  contro  di  lui,pe« 
tò  che  la  Gratia  fortifica,  e  tolleogni  debilez7a,  folo  ci  pcc^ 
catoé  quella  cofa^  che  indebilifce  T  Anima»  O  quantoéperi«* 
colofo,  e  pervcrfo  el  vcftimento  del  peccato  ,  ben*  é  da  fug- 
girlo con  odio,  e  difpiacimcnto,  poiché  tanto  c*é  nocivo,  e 
piacevole,  &  abbominevole  à  Dio.  Con  ardore  ,  &  infiam- 
mato defidtrio  vi  levate  a  ftringere,  e  veftìrvi  dì  qUefio  dolce 
vefiimento  nuttiale  della  Divina  Carità  ,  el  quale  T  Anima  fi 
mette  per  non  efier  cacciata  dalle  No2ze  della  Vita  durabile , 
alle  quali  Dio  c'invitò,  e  invita  in  fui  Legno  della  Santifiìma 
Croce*  Pregola  fomitìa eteriìa  Verità y  che  vi  faccia  fi  anda- 
re virilmente,  che  giugna  te  al  termine,  e  fine,  per  lo  quale 
voi  fofti  creati  ;  ,e  ficome  per  carità  ,  e  per  amore  veftilte  el 
Bambino  di  drappo^  cosi  veda  elli  voi  di  sa  medefimo  Uomo  nuo* 
vo  CdiioCrocitìilbé  Ringratiovi  molto  •  Permanete  nella  fan- 
ta,  e  dolce  dìLettione  dì  Dio.  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore  • 
• .  (  A  )     Giovanni  Pcrotù  da  Lucca  d$  Vrojcffìonc  ìcra  C$iOJa^ 
fu  ,  tome  fi  b^  dal  Tejlo  a  penna  dt  S.  Damemco^ 

(  fi  )  Per  Carità,  e  perAmorevefiiiìe  ti  Bambino  di  Drap- 
po. 'Favella  la. Santa  d^ alcuna  Statua  del  Bambino  CpsH ,  fbt 
^r-fto  buom*  Uomo  avca  co f  erta  dt  Drappo  ^  ed^ejfcre  dovta  dei 

Sacre 


/ 
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Sacro  Mrredù  diqueffa  VcfHne.  Porfh  f$fì  effire  atcuna  dt  quel^ 

Uy  cbfffi  tuagh^  IgvorOMfi  in  quella  Cftfà^  ondif^*af9c¥  dt confi 

BMibmidi  Lucca  per  ognuno  quantunque  a  queiteinpi  tt'>n/if<ir^ 

mafiero  di  qudta  icihzOfa y  efuUuay  con  che  ora  Ji  peggono\ 

A  Giovanni  Pèrotti  Cuojajo'in  Lucca  * 

r 

L*  Eforu  a  gor<rntrf  U  Aia  Famcgli^  col  fASte  timor  ài  Dìo»  dinio-» 
Arandoli  ,  come  perciò  è  neccfTirio  pfinii  ordiiiire  1'  Aniaìi  pro- 
pjiacolfanto  imore,  cdimorcdi  Dio  \  il  che  s'otterrà  coir iaiwitatton^ 
di  Gesù  Ciifto,  da  cui  apprendiamo  pgiu  virtù* 


Lettera  305. 

j^l  Nome  di  Gè  fu  CriBo  CrociJiJJo  yi  di 

Maria  dalef» 


CArìflimo  ,  t  dilcttlflEmo  Fi^i«plo  in  Ctiftb  <ìolce  Geià: 
lo  Catarina  ferva ,  e  fchJava  rfc*  Servi  di  Gc%iì  Crtfto 
fcriyo  a  vcm  nel  pretìofo  Sanjaè  fiaocon  defiderio  dì  vedervi' 
¥ero  Padre  a  ntttricare ,  reggere  ,  e  governare  la  Famiglia. 
voftra  eoa  Canto  timore  di  Dio, che  voi  iSatequeil'arbolofrtit- 
tifejro  I  che  elfmtta  ,  che  è  nitrirò  di  voi  Ca  buono,  c'^^ttuo^ 
Co.  Sapete  fì^lKiolo  mio ^  che  prima  che  T  ArbdoJf^Rda  el' 
fìrutto,  edSdwbaeSer  buono  ^  e  bene  ordinato,  rosi  dico  ^  che 
r  Anima -voftia  fi  debba*  ordinare .colfantò^  e  vero  timore ,  &' 
amore  dì  Dio*  E  fé  dicelfimo.1  te  non  ito  fo  ordmare^,  eccoci 
Verbo  del  Figliuolo  dì  Dio  che  s'è  fatto  a  noi|gu5da  ,  e  così 
dWe  egli:  fo  <Ìmo  Via^  Verità  ygf  Vita ,  xAt  terrà  pcrgueUa.^  r^^  j^. 
Via  noi  potrà  errare  ^ma  effi  prodnceri  frutto  dli  ilta .  Qne*-    ' 
flo  fretto  fi  mitricheràelFi^tìttok>jdcirAhitìiavoftVa,  &etian- 
dio  e  Figliuoli  Maturali  ricevaranfie  dètlVodore,  e deHa*ftrftan-  ^ 
tia  di  queSo  frutto.  Che  vìa  ha  fatto  queftò  dolce  Maeftro  Agnel- 
lo immaculato?  A'  fàsico Ja  via  .della  profonda^,  e  vera  umiltà, 
che  eflendo  Dio  s' è  uioillaxo  digli  Uomini  ;  la  tia  fua  fono  ob-  - 

bro- 


Wcbrì}^  ftrati>9  e  rì(t>pioveirf  ).péne^  e  fadighefiiio  all'obro- 
fciiofa  HiQrte. della  Croce  »  fpregiando.ogm  diletto',  e  delitle^ 
fcmpre  volle  tenere  per  k  via  più  umile  ,  e  difpetta  ,  che  tro^ 
vaiTe;  e  che  frutto  produfle  poi ,  che  ebbe  fatta  la  via  a  noi? 
Che  chiunque  vuole  la  può  feguitarc  •  Udiftilo  in  fui  Legno 
della  Santiflfiip^  Cròcce  fé  fu  mai  un  frutto  di  patientia  Ihnileftl 
Xvr.a^.;       ft^o,  che  grìdahdo  e  Giudei  crucifgt^  egli  grida;  Padre  per- 
dona a  loro ,  che  non  fanno,  che  u  fare  •  O  fmifurata  bontà 
di  Dio,  che  non  tatito che  perdoni,  nia  elli  g(li  fcufa  dinanzi 
al  Padre  ;  clli  e  uno  Agnello  manfueto  ,  che  non  e  udito  el 
grido  fuo  per  veruna  mormoratione  ;  clli  à  prodotto  à  noi  el 
frutto  della  Carità,  però  che  T amore ineffacilc,  che  Dio  eb- 
be all'Uomo,  el  tenne  confitto,  e chia vellato in  Croce •  Non 
ferebbero  fiatine  chiovi,  né  Croce,  che  Paveffero  tenuto  fé 
non  foffe  el  legame  della.  Carifa  •  •Elli; fu  obedienteal  Padre^ 
fiio  non  ragguardando  a  sé  ma  folo  all'onore  del  Padre,  cal- 
la falutc  noAra.  Or  quella  é  la  via  Figliuolo  mio  dolce,  che  io 
voglio ,  che  tenia  te,  acciò  che  fiate  vero  Padre  a  nutricare  P 
Anima  voftra,  e'  Figliuoli,  chic  Dio  v* ha  dati,  crefcendo  fem- 
-prc  di  virtù  in  virtù  ;  e  fappiate,  che  per  neuno  modo  pofUa- 
mo  avere  per  noi  medefimi  quefti  frutti  delle  Virtù  ,  però  che 
(iamo  Arboli  faivatichi,  iè  noi  non  faceffimo  i^no  inneflo  ptt 
Amore  ,  e  defiderio  di  Dio  ih  fu  quedo  dolce  Arsolo  Crifto 
CrocififTo,.  peiò  che  vedendoci  tanto  ;imare  da  lui,  che  à  da- 
ta la  vita  per  noi,  non  ci  potremo  tenere,  che  noi  non  fiamo 
&tti  una  cofa  coq  lui^  allora  V  Anima  inebriata  d'^amore  non 
vuole  tenere  per  altra  via,  che  el  Màeftro  fuo  ;' ogni  diletto^ 
e  confolatione  del  Mondo  fìigge,  perché  effo lefug^i ,  &ama 
ciò  che  Dio  a^a ,  ik  odia  ciò  che  Dio  odia  ;  ama  la  Virtù ,  e 
odia  el  vitiO|  &  innanzi  elegge  la  morte,  diecffendareelfuo 
Creatore;  e  non  fofterrà ,  che  e  fuoi  Figliuoli,  e  laFameglia 
fua  r  offenda;  anco  li  correggiarà  come  vero  Padre ,  e  giufta!^ 
el  fuo  potere  vorxà,  che  tengano  le  vefligie  fue  •   Or  dì  quc-, 
^  fto  vi  pr^Oj  jchp  fiate  folieciro  ^   Confortate,  e  benedicetc^ 
tutta  la  Fameglia,  e  roofto  mi  raccomandate  alla  Madre,  ^v 
Alla.  Donna  voftra,  e  fiqgolarmente  benedicete  la  mia  Figliuola^ 
qrella,  che  io  defidero  ,  che  fia  fpofa  di  Crifto,  econfecrata 
a  iiù.  Non  dico  più*  Permanete  nella  fanta  ^  e  dolce  diletione 
ti  Dio  «Ce^ù  dolce  #  Gesù  Amore*  .   , 
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f  A  ]    Stiandio  e  Figliaoli  naturali.  DiconJ! d" ordinario 

Ftgliuoli  naturali  quet^  eoe  natt  non  fono  di  legittimo  Matrtmo-^ 

nto;  la  Santa  fero  intende  quelli  tuffi  y  che  bannojt  per  natura^ 

le  generazione  y  a  differenza  de^  Figliuoli  nati  dell'  Amma^  aoè 

dire  I  buoni  y  e  fanfi  dejiderj  ,  eJimtgUanti  affetti  d'  Amma^ 

diVota  m 

[  B  ]     Confortate,  e  benedicete  &c.  Quejla  ultima  f arte 

di  Lettera  x'  è  cavata  dal  Te  fio  a  penna  di  S.  Domenico  • 

A  Salvi  di  Mifler  Pietro  Orafo 

in  Siena  • 

T.  T  '  Eforta  adcfler  vero  fedele  ,  e  pcrfeverante  colla  virtù  della  vi- 
1^  va  Fede  ,  dimoftrandb  come  la  Fede  fenza  l'opere  (eirendo  n«i 

adulti  )  è  morta  • 
IL  Che  quefta  Fede  non  fi  deve  rivolgere  ,  che  all'Amore  di  Dio  ; 

conofcendo  la  Volontà  di  Dio,  che  è  la  noftra  fadtificazione  ,  manifi^- 

ilataci  dall'  Unigenito  fiio  Figliuolo. 

III.  Che  chi  po/nede  il  Lume  di  quefia  Fede  ,  fopporta   con  pa« 
2ienza  tutte  1*  avverfità  ,  e  difprc/za  le  cofe  profpere  • 

IV.  Come  da  auefto  Lume  proviene  la  carità  verfo  il  Proffimo* 
V*  Rifponde  alle  Lettere  di  Salvi ,  avvifandolo'  »  com'  elTa  era  pron« 

ta  a  ftare  ,  e  partire  dal  fuo  luogo  fecondo  la  Divina  Volontà  ,  e  Io 
cagguaglia  di  ciò  che  oftvz  ,  e  brama  operare  in  falute  dell'  Anime  • 
Vii.  Riprende  i  Cittadini  dì  Siena ,  che  giudicavano  d'dfa,  e  delle  fuc 
ompagne  finiilramente  • 
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^  Nome  di  Gesù  Cri/lo  Crocifijso  ^  i  di 

Maria  dolce  . 

CAriflfimo  Figliuola  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  ferva^ 
e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel  pretio* 
fo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  vero  fervo  fedele  a  CxU 
Ao  Crociiiflb ,  e  che  giammai  non  voltiate  la  faccia  a  dietro, 
né  per  profperità ,  né  per  avverfità ,  ma  virilmente  con  fé» 
4e  viva  1  però  che  in  altro  modo  fapcte  ^  che  la  Fede  fenza 
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r  opera  è  morta .  Queftì  è  Y  opsratione  della  fede,  che  ftoi 

concepiamo  in  noi  le  virtù  psr  affetto  d'amore,  e  parturìran- 
fi  e  frutti  con  vera  patientia  nel  mezzo  del  Proflìmo  noft.o  , 
portando  ,  e  fopportando  e  difetti  V  uno  dell*  altro  ;  Però 
die  non  baftarebbc  a  noi ,  e  alla  noftra  Hilute  Pavere  ricevuta 
la  forma  della  Fede  colla  Divina  Gratia  quando  riceviamo  c4 
Santo  Battefìmo ,  bada  bene  al  Fanciullo  parvulo ,  che  mo- 
rendo nella  pueritia  Aia  riceve  vita  eterna  foio. col  mezzo  del 
Sangue  delP  Agnello  ;  ma  poi  che  fiamo  venuti  ad  età  perfet- 
ta, avendo  folamente  el  Santo  Battefìmo  non  ci  baftarebb^^ 
fé  noi  non  efercitadìmo  ci  lume  della  Fede  con  amore.  Onde 
a  noi  avviene  come  alP  occhio  del  corpo,  però  che,  perchè 
r  Uomo  abbi  P  occhio,  e  fia  puro,  e  fano  a  poter  vedere,  egli 
non  Paprc  col  libero  arbitrio  ^  che  egli  à  a  poterlo  aprire,  a 
con  amore  della  luce  può  dire  che  avendo  l'occhio,  non  ab- 
bi P occhio;  Pocahio  à  perla  bontà  del  Creatore,  e  non  4 
la  Virtù  delP  occhio  per  difetto  della  propria  volontà,  chenoa 
r  apre  ;  può  adunque  dire  ,  che  fia  morto  ,  e  non  fa  frutto  ; 
Qosì  Carìlfimo  Figliuolo,  Dio  per  P infinita  fua  bontà  ci  à  da- 
to P occhio  dell'  intelletto,  el  quajc;  occhio  empie  dandoci  d 
lume  della  Fede  nel  Santo  Battefìmo  ,  e  con  efib  el  liberp  ar- 
bitrio togliendo  el  legame  del  peccato  originale  •  Ora  chiede 
Dio  ,  poiché  fiamo  venuti  a  età  compiuta,  d'avere  cognofci- 
iDcnto,  che  queft' occhio ,  che  egli  ci  à  datos^  apra  col  libero 
arbitrio,  e  con  amore  della  luce. 

IL  Poiché  dunque  P  Anima  vede  in  sé  P  occhio  da  poter 
vedere  ,  debbalo  aprire  al  Tuo  Creatole  •  £  a  che  lume  fi  deb- 
be  ponare?  A  vedere  in  Dio  folo  P amore,  però  che  neuna  co- 
fa  fi  può  adoperare  fen^a  amore,  né  fpirituale,  né  temporale^ 
però  che  fé  io  vogliaamare  cofe  fenfitive-,  fubbito  Po«chio  fi 
pone  ine  per  dilettarvifi  dentro  ;  e  fé  P  Uomo  vuole  fervire  , 
&  amare  Dio,  l'occhio  dell'Intelletto  s' apre  ,  ponendofelo 
per  obietto,  e  con  amore  trae  Pamore,  cioè  vedendo,  che»^ 
Dio  fommamente  V  ama,  e  non  può  fare,  che  elli  non  readu 
¥  amore ,  e  che  egli  non  P  ami  ;  onde  perde  allora  P  amore  fea- 
fitivo,  econcipe  un' amore  vero,  vedendofi  creato  ali  Imraa«« 
gine,  e  fimilitudinedi  Dio  ,  e  ricreato  a  gratia  col  Sangue^ 
delP  Unigenito  fuo  Figliuolo.  Qucft  occhio  à  trovato  ci  Lu- 
me |  &  avendo  trovalo  el  Lume  è  fatto  amator  d' elfo  Lume^ 
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e  però  non'rcRa  mai  di  cercare  di  fuggire  ,   et  odiare  quella 

-cofa,  che  gli  tollc  el  lume ,  &  amare  ,  e  defideirare  quella^  ^ 
che  gliel  dà.  Allora  (i  leva  colla  Fede  viva,  e  concipe  e  Fi- 
glìuoli  delle  Virtù  con  defidcrio  di  veftirfi  della  fomma ,  &  eter- 
na volontà  di  Dio,  però  che  l'occhio,  &  el  Lume  della  Fede 
à  moftrato  all'  affetto  fuo  la  volontà  di  Dio,  che  non  cerca  nò 
vuole  altro  ,  che  la  noftra  fantifìcatione  •  Chi  ce  la  raanifeftft 
ben  chiara?  El  Verbo  delFl^iuolo  fuo.  che  è  venuto  nel  car- 
ro della  noftra  umanità  pi^no  di  fuoco  d'amore ,  manifeftan- 
doci  col  Sangue  fuo  la  volontà  del  Padre  per  adempirla  in  noi, 
però  che  quella  volontà  dolce,  colla  quale  cilici  creò  perdati 
ci  vita  eterna,  avendola  perduta,  non  s'adempì  va  per  lo  pec- 
cato noftro,  e  però  ci  mandò  el  Figliuolo  per  farcela  chiara, 
-t  manifefta,  dandolo  all'obbrobriofa  morte  della  Croce  ;  e^ 
ciò  che  ellidà,  ò  permette  a  noi,  dàfoloperc^ueftofine,  cioè 

{perchè  participiamo  la  fomma,  &  etema  bellezza  fua»  Onde 
'Anima  prudente,  che  à  aperto  l'occhio  fuo  ,  come  detto  è, 
col  lume  della  Fede,  fubbito  piglia  uno  fanto  giudicio ,  giu«  ' 
dlcando  la  fanta  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro ,  che  el 
Boftro  bene,  e  non  la  volontà  delli  Uomini. 

III.    Sai  che  n'  efce di quefio  lume  ?  Un  acqua  pacifica ,  chia- 
la ,  e  fenza  veruna  macula ,  e  non  è  conturbata  dalla  avvera- 
ta per  impatientia,  né  per  moleftiedi  Dimonio,  né  per  ingiu- 
rie, né  per  perfecutioni,  nò  per  mormora tioni  d'Uomini;  già 
mai  (i  muove,  ma  fta  ferma,  perchè  à già  veduto,  che  Dioel 
permette  per  fuo  bene ,  e  per  dargli  el  fine  fuo ,  per  lo  quale 
tu  creato.  Quefta  è  la  via,  e neun'  altra  cen'  è  ,  e  con  molte 
ipine,  e  triboli  ci  convien  pailàre ,  feguitando  Crifio  Croci/if- 
fo,  però  che  elli  è  la  via',  e  cosi  difle  egli,  doè,  che  'gVttnf^^t^^ 
Via,  Verità,  e  Vita.  Bene  feguita  la  verità  colui,  che  tiene 
per  quefta  via,  però  che  s'adempie  in  lui  la  volontà  del  P;idre 
eterno ,  conducendoci  al  fine^  per  lo  quale  fummo  creati.  Se  altra 
via  ci  foffi  ftata ,  averebbe detto,  che  aeuno  andafli  al  Padre  fcf  non 
pel  Padre,  ma  elli  non  difle  cosi ,  perche  nel  Padre  non  cade^ 
la  pena ,  ma  fi  nel  Figliuolo ,  &  ad  eflb  convien  paflare  jper  la 
▼ia  della  pena.  Adunque  ci  conviene  feguitare  Crifto  CÌrod« 
fiflb,  che  è  via,  e  regola  noftra;  Anco  dico,  che  noi  turbc^ 
la  ptofperità  del  Mondo  per  difordinato  affetto,  e  defiderio, 
anco  la  mette  fotto  tè  ^  fpregiandola  con  dìlfiadmcnto  ,  ve* 
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dcndofcol  lume  della  Tede  ^  che  quelle  fono  cofe  tranGtorie^ 
che  paflfano  come  ci  vento,  e  toUìono  la  via,  &  el  iume del- 
la Grada  a  colui,  che r appetircele  pofliedecon  difordìnato  af- 
fetto , 

IV.  Coftui  parturifce  eTigliuoli  vivi  con  fede  viva  nell*  o- 
nore  di  Dio,  e  falute  del  Prolfimo,  però  che  nel  Proflimo  fi 
prova  l'amore,  che  noi  abbiamo  a  Dio  ,  però  che  del  nodro 
-amore  utilità  non  li  polliamo  fare ,  ma  vuole ,  che  la  facciamo 
nel  mezzo,  che  eli!  ci  à  pofto  del  Proflimo  noAro,  fopportan- 
ào  e  difetti  loro ,  e  portandogli  dinanzi  a  Dio  per  compaflio- 
ne,  e  con  patlentia,  portando  le  ingiurie  ,  che  elli  ci  fanno, 
e  debita[riverentia  ufare  a'  Servi  fuoi.  Ogni  altro  modo  ,  che 
.noi  avemmo  in  noi  diciamo,  che  ella  è  fede  morta  fenza ope- 
ra •  Non  dico  però,  che  la  fen  fualità  non  fenta  molte  contraditio- 
ni,  ma  quello^contradire  non  gli  tolle la  perfettione,  anco  glier 
ajtttaadare,peròchccognofcepiù  el  difetto  fuo  ,  ecognofce  la 
Bontà  di  Dio,  che  gli  conferva  la  volontà,  che  non  confeQte,e  non 
va  dietro  a'  fentimenti  fenfi  tivi  per  diletto,  ma  con  odio,  e  fpiaci* 
mento  di  sé  li  corregge ,  cosi  di  quello  fentimenco  ne  trae  la  Vir« 
tu  dell'  Umiltà  per  cognofcimento  di  sé  ,  e  la  Carità  per  co- 
ghofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  sé»  Io  confìderando  ,  che 
ella  è  di  tanta  eccellentia ,  e  di  fìgranneceflfità,  che  fenzaef- 

Jz  non  pofliamo  avere  vita  di  Gratta  •  Defìdero  di  vedervi  fon- 
dato nel  lame  della  viva  Fede ,  e  però  diifi ,  che  io  defidera- 
,vo  di  vedervi  Servo  fedele  a  Grillo  Crocififlb,  e  però  vi  pre- 
go, che  vi  leviate  con  vera,  e  perfetta  follicitudine  ,  deftan- 
•  liovi  dal  Tonno  della  negligenti»  ,  aprendo  l'occhio  dell' In- 
telletto nell'amore,  che  Dio  v'à ,  acciò  che  adempiatela  vo- 
lontà fua,  &  el  defiderio  mio  in  voi.  Non  dico  più  qui  •. 

V.  Rifpondovì,  Cariflìmo  Figliuolo ,  alle  Lettere  ,  che  mi 
mandafte,  le  quali  io  viddi  con  (ingoiare  allegrezza  ,  dove  io 

.  viddi,  che  fi  conteneva  una  particula  ,  che  Dio  manìfcftò  ad 

^  una  Serva  fua  ,   cioè  ,  che  quelli ,  che  fi  chiamano  Figliuoli 

,eraao  fcandelizzati  per  ìllufione  delle  Dimonia  ,  che  ftavano 

dintorno  a  loro  per  trarne  ci  fcme,  che  lo  Spirito  Santo  ave- 

..ya  feminato  in  loro ,  ^  eglino  come  imprudenti ,  e  non  fon- 

.dati|fopra  la  viva  Pietra  non  facevano  r^lillcntìa  ,  nia  come./ 

fentivanp  lo  fcandalo  in  loro,  cosi  ci  fcmmavano  in  altrui co- 

.  loratQ  con  colore  .di  Vutù ,  e  d  Amore  -,  e  però  ora  vidichia- 
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rO)  che|vt3^tontS'di  Dio  è  eh*  io  Aia  •  Avendo  io  grandidìmo 

defìderiò  per  timore  di  non  offendare  Dio  nel  mio  ftare  per  tani- 
ce mormorationi  e  fofpetti ,  quanti  di  me  è  prefo ,  e  dei  Pa- 
dre mio  Frate  Raimondo,  fu  dichiarato  da  queila  Verità  y  che 
^on  può  mentire  ,  a  queiiamedefìma  Serva  Tua ,  dicendo  :  per- 
severa di  mangiare  alia  menfaalLa  quale  io  v'òpodo»  Io  v'ò 
pofti  alla  Menfa  della  Croce  aprendercpnvoftrapena  j  emol^ 
•te  mormorationi. a  guftarè,  &  a  <:ercare  l'onore,  di  me  ,  e  la 
falute  'deir  Anime ,  e  però  i'  Anime ,  che  in  quefto  loco  t'ò  pon- 
ile nelle  mani,  perchè  die  efcgno  delie  mani  delle  Dimomat^ 
e  pacifichinfi  mèco,  eco!  Proflimo Io«o,non  le  lafciare  infino 
a  tanto,  che  è  compiuto  quello,  che  è  cominciato  ;  peròciiè 
per  impedire  tanto  bene,  el  Dimonio  femina  tanto  male;  pe- 
to vi  tonnate,  e  non  temete  ch'io  farò  colui,  chefaiùpervoi. 
Onde  l' Anima  mìa  per  lo  detto  di  quefta  Serva  di  Djia  jrimaib 
-pacificata .  Ingegnarommi  d' adoperare  quel  bene  per  onorco/ 
di  Dio,  e  falute  dell' Anime,  e  bene  della  noftraGittà,  chejo 
poflb,  poniamo,  che  negligentemente  io  el  faccia  ,  e  godoi» 
che  io  feguiti  le  veftigie  del  mio  Creatore^,  e  che  per  ben  fai^^ 
te ,  io  riceva  male,  per  far  loro  onore  faccino  a  me  vergogna, 
per dat  loro  vita,  vogliano  a  me  dare  la  morte  ;  ma  la  loro 
morte  è  a  noi  vita ,  e  la  loro  vergogna  è  a  noi  onore ,  perchè  U 
vergognale  di  GOlu; ,  che  commette  ia  colpa*  Dove  noni  è  coK 
pa,  none  vergogna,  ne  timore  di  pena*  Iomix:oniìdo!fif\Da«- 
mmo  hoftro  JefuChrìfio  y  e'nò  nelli  Uomini*  lofaròcosìj,  e  fé 
daratino  a  me  infamie,  eperfecutioni, -e  io>darò  lagsime .,  a 
contftHia  oratione  quanto  Dìo  mi  darà  la  gratia  ;  £  vogliaci 
Dimonio,  ò^nò,  io  mi  knpegnaròdi  efercitar^  la  vita  miv* 
hcll^hore  di  Dio  ,  e  falute  dell'  Anime' per  tutto  quanto  e) 
Mondo,  e-fingolannente  per  1»  mìa  Città*  Gran*  i^ergogna  Ci 
fannìO'i  Cittadini  di  Siena  <lì  credere^  ò  Immaginare,  àie  noi 
ftia  ropèr  fare  Trattari  nelle  Terre  <le*  Sulimbenì ,  ò*  in  vetuno  ■ 

altra  luogo  del  Mondo»  

•    Vf.  Temono  de'  Servi  di  Dìo  ,  e  neri  temono <d^' iniqui 
CToniin'k,  i"na  èft  profeiKino  y  c.nonifen*  av/edonó .«  Bift  anriq^  , 
là  pix>fetià  di  Caifas  i  Che^p^ro&tòr,    che  uno  .morinfe.jierik^  •'*'•  *'* 
Popolo,  trecidcbe  non  pefiffe^xElU  non  fapeva^quello,  che  fi 
diceva ,  ma  lo-  Spirift>  SànPO/ei^fapev^  bone ,  cheiprofetava^ 
p<;tia  boicfe^  fuav OogI^  iMKÌi  Cittadini  ccedom>>'(^  permea 
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qè  per  la  compagnia^  eh'  tO  h  meco  Ci  faccino  Trattati  ^  elfi  n  oa 

-dicono  la  verità  9  nia  fioo  la  cognofcono ,  e  profetano  ^  però 
che  altro  oon  voglio  fare  9  nò  voglio  faccia  chi  è  con  meco^ 
fé  non  che  fi. tratti  di  foonfiggere  el  Diroonio^  e  tolleri!  la  Si- 
gnorìa,  checUi  à  prefa  delT  Uomo  per  lo  peccato  mortale^ 
e  trarli  V  odio  dal  cuore ,  e  pacificarlo  con;  Grillo  CrocìfìHb  ^ 
:^ì  €  col  Pcofllmo  fuo  •  Queftì  fono  e  Trattati ,  che  noi  andiamo  fa- 

^  cendo^  e  che  io  voglio ,  che  fi  facci  per  <|ualiiiiq|tte  farà  con^. 

^  meco*  Dogliomi  della  negligentia  noftra,  che  aòl  facciamo  fé 

jion  tepiuamente  •  E  però  ti  prego  Figliuolo  mio  dolce ,  ea^ 
tutti  quanti  li  altri  el  dichi^  che  ne  preghino  Dio  ^  che  io  fia 
bene  follecita  a  fare  quello  ^  &  ogni  iàntaoperatione  per  ono- 
re di  Dio^  e  falute  delr  Anime»  Non  dico  più ,  che  molto  arei 
che  dire  •  Non  è  cognofciuto  el  Difcepolo  di  Criftoper  dire: 
Signore  y  Signor e.^  va  in  fcguitare  le  veftigie  fue  •  Conforta 
francefco  in;  Gesù  Crifto  &:c»  Frate  Raimondo  Povarello  ca* 
lunniato  ti  fi  raccomanda  9  che  preghi  Dio  per  lui,  che.fìabuo» 
j)o,  e  patiente»  Permanete  nella  fanta^  e  dolce  dilettione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  GesàAroore# 

(  A  )    Si  conteneva  una  particula  ,  che  Dio  manifeflò  ad 

una  Serva  fua  •  jIIU  Ssmta  mti^ma  avtva  ti  Signore  predet^ 

$0  lo  Scandalo  y  che  dalle  fue  Operazions  dovtanó  prendere  non 

furgh  Stranj\  ma  sì  i  fuot  JleJpFtghuob  Jpirttuali'^  Edi  c$ò 

^tt  tn  altre  Lettere  Ji  querela^  1 

[  fi  ]    Che  noi  ftìamo  per  far  Trattati  nelle  Terre  de'  Sa» 

limbelli  «  Ttù  volte  ^  e  alla  lunga  trattenne^ la  Santa  nelle  Terre 

della  Famiglia  de"  Sahmkenty  ejingolarmente  alla  Rocca^  ove  prò* 

digiopunente  ìmprefe  a^fcrtvere  ^ev"  operò  alcune  prodigj ,  indù* 

gtawicnipiùfettimanejionfeguito  nnmero/odt  Compagni  jjfra^  quali 

jtirtJi.^««    ^^^  ''  ^*  Ramonjdo.y  com'  egli  fìejjo  ne/injfe  nella  LeggetUa^. 

EttaJa  famigìta  de*  SahmJeni  di  gran  podere  ^  come  s'avwsò 
ad\alt'ra  ocf^fione^  ma  ave/ifi ancora  per  inquieta^  e  che  avef» 
e  forte  tn  difpetto  la  marnerà  del  Governo  a  che  teneafi  allwna 
Vatna^ende^  di  leggieri  contraea  mmifià  con  altre  fame* 
giteti  e.  Hon^ditrado  recava  de\  f^Jlidj alta  Repubblica  ,  ofando 
prendere  r.  armi  c^tro  Let  y  e  guerreggiare  lo  Stato  i  Perlo  cba 
non.  fu y  che  agevple  trarre  tnjìnijirola  lunga dtmoradella  Sattf 
tg  in  quelle  %exre  »  f  farne  nafcere  ombra  ideila  Hietfte  4  qua  ^ 
fbe  gexkctMVfUifi  y  emendo  ti  RjtggAmen$$^  tmW9^  e  popolare^ 
e  ptrciè  di  fua  natura  facile  afofpifare  •  A 
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A  uno  Spirituale  in  Firenze . 


I.  T  O  ringrazia  del  zelo')  che  egli  aveva  dell'Anima  di  lei»  e  gli  ed 
JL/  pone  come  molto  temeva  dell*  inganni  del  Dimonio,  riflettendo. 

9  fé  (  avc^ndoU  di  ciò  elTo  interrogata  }  ma  molto  (I  confidava  nella  San- 

tiifima  Croce,  ed  inGcsùCrifto. 

IL    Gli.rifponde  circa  il  poco  cibarfi  ,  cioè  non  elTer  di  fax  mera^ 

volontà  ,  né  eflà  s*afteretbe  dal  cibp>  fé  eie  fofle  fecondo  il  Divino 

▼olere  • 

Lettera  305. 

e/f/  Nome  di  Gesù  Griffo  Groctfijjò  y  e  di 

Maria  dolce  ^ 

I.  /^^Ariffimo,  e  dllcttiffimo  Padre  in  Griffo  dolce  Cesò  :  Io 
v^  Catarina  ferva  inutile  di  Gesù  Crìilo  mi  vi  raccoman-* 
do  con  defiderio  di  vederci  uniti,  e  trasformati  in  quella  dok 
ce ,  eterna ,  e  pura  Verità  ,  la  quale  verità  tolle  da  noi  ogni 
fallita,  e  bugia.  locariirtmo  Padre  cordialmente  vi  Tingratìcr 
del  fanto  «eie  ^  e  gelolla,  che  avete  alP  Anima  mia  :  in'ci^ 
che  mi  pare,  che  fiate  molto  fofpefo,  udendo  la  vita  mia.SoQ 
certa,  che  non  vi  move  altro  ,  el  defideriodeir  onore  di  Dio, 
e  della  mia  falute,  temendo  voi  T  afledio,  e  l' illusone  dell^^ 
Dimonla.  Di  quedo  timore  Padre,  che  voi  avete  fmgolajrnRS)^ 
te  neir  atto*  del  mangiare  ,  io  non  mi  maraviglio  ,  che  io  vi 
prometto,  che  mm  tanto  ,  che  ne  temiate  vot^  ma  io  ftofla^ 
trenìo  per  timore  dell*  inganno  delle  Dhnonia  ,  f&non  che  tot 
mi  confido  nella  bontà  di  Dio,  e  fconfidomi  di  me,  fapendo* 
che  di  me  io  non  mi  pqflb  fidare.  Perche  mi mandaftcdonian- 
dandc',  fé  io  credeva  potere  eflTere  ingannata ,  ovcro &  io  Gro-^ 
deva  non  potere  efiere  ingannata,  dicendo,  ohe  fé  io  nolcre*!^ 
do,  che  queftoè  inganno  di  Dimonìo,  <&.io«i  rifponda,  che 
non  tanto  di  quefto,  che  è-fopra  la  natura  del  Corpo  ,  ma  éft« 
quefta,  e  di  tutte  P altre  mie  operationi  per  la  mia  fragilità,) 
e  per  l'aftutia  del  Dimonio  iofempretemo,  pensando  dipate*^, 
ic  efiere  tugannata  )  però  eh' k>  cpgnofco ,  o  veggo  ^  che U;Diti» 

mo- 
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monio  perdette  la  beàtituditTe^  ma  nò  la  fapientia ,  colla  qua- 
le fapìentìai,  CGine  dlffi ,  Cogrtofca^'  che  mi  potrcbbd  inganna- 
re  •  Ma  io  mi  rivolgo  poi ,  &  appoggiorai  all'  Arbolo  della^^ 
Sanrilfima  Croce  di  Crifto  CrocifilVo  ^  e  ine  mi  voglio  conficca- 
re, e  non  dubitò,  che  s'io  farò  confitta  ,  e  chiavcllata  con^ 
luì  per  amojpe,  e  con  profonda  umiltà  ,  che  le  Dimonia  non 
potranno  contro  di  me  non  per  mia  virtù,  ma  pèrla  virtù  di 
Crifto  Crocififlb. 

IL     Mandatemi  dicendo  ,  che  fingolarmeate  io  pregaci 
Dio,  ch'io  mangiaffi,  e  io  vi  dico,  Padre  mio  ,  e  dicovela 
nel  cofpetto  di  Dio  ,  che  in  tutti  quanti  e  modi ,  che  ioò  po- 
tuto, fcmpre  mi  fono  sferzata  .una  vqlta  ^  e  due  ci  dì  di  pren- 
dere ci  cibo ,  &  ò  pregato  continuamente ,  e  prego  Dio  ,  ^^ 
prega rò  ,  che  mi  dia  gratia  ,  che  in  queft'  atto  del  mangiare 
io  viva  coTv.Q  le  altre  Creature,  fé  egli  e  fua  volontà,  però  che 
la  mia  c'è  .  Dicovi,  che  affai  volte,  quando  io  ò  fatto  ciò  , 
che  io  ò  potuto ,  &  io  entro  dentro  da  me  a  cognofcere  la^ 
mia  infirmi ta ,  e  Dio,  che  per  fingolariffima gratia  m'abbi  fat- 
to correggere  el  vitio  della  gola ,  dogliomi  mplto ,  eh'  io  la., 
mia  miferia  non  V  ò  corretta  per  amore  •  Io  per  me  non  fo, 
che  altro  rimedio  ponerroici,  fc  non  chMo  prego,  voi  ,   che 
preghiate  quella  fomma  Eterna  Verità  ,  che  mi  dia  gratia  ,  fé 
gli  è  più  fuo  onore  ,  e  falute  dell'  Anima  mia  ,  che  mi  faccia 
prendere  el  cibo  ,  (ò  gli  piace  ;  &  io  fon  certa  ,   che  la^ 
Bontà  di  Dio  non  fpregiarà  le  voftre  Orationl  •    Pregovi , 
che  quello  rimedio  ,  che  voi  ci  vedete  y   che   voi  me  lo  fcri- 
vìztc ,  e  purché  iìa  onore  di  Dio  ^  io  el  farò  volentieri  ; 
&  anco  vi  prego ,  che  voi  non  fiate  leggiero  a  giudicare  ^ 
te  voi  non  fete  bene  dichiarato  nel  cofpetto  di  Dio  •  Altro 
non  vi  dico  •  Permanete  nella  fanta  ^  e  dolce  diletìone  iì  Dio  • 
Gesù  dolce.  Gesù  Amore» 

[  A  ]    Singolarmente  nell'Atto  del  Mangiare»  Lamanie^ 

Pél  M  Vivere  tenuto  per  U  Santa  ,  Jtngolarmente  dt  flarfent^ 

fsn%a  rtfioro  it  abo^  dtè  gran  feujtere  a  molti  de^  più  verfati 

Vì$JìS.€mì.  Mlle  faenze  j  e  non  affatto  novizj  nel  Magijlero  di  condurre  Jfné^ 

f.  a.  r.  f •       fùc  a  pf rfezione ,  fembrando  loro  oltre  mcSoJirano ,  che  Ellajtei^ 

baffe  d' erbe  crude  Jenza  né  pure  ufare  il  pane  ^  avendolo  intra* 
lafctato  tnjin  dalV  Anno  vent efimo  di  fua  età^  e  poi  ancora  fi at^ 
éofene  con  foche  gocaole  d^  ac%ua%  Grandi  perciò  ne  furono  /o 


ìnormorazionì  j  a.  cagione  ielle  qnkìifu  a  gualche  tempo  in  neeej^ 
Jità  et  of  erare  il  piacere  altrut  col  ctbarji ,  fecondo  che  le  veai^ 
va  comandato^  ponendo  a  rifchio  la  wta^per  volerla  confervare 
con  ubbidire  a^  voleri  degli  Uomini  ,  oltre  al  piacere  di  Dìo  •  Leg-^ 
gajiil  Capitolo  quinto  della  feconda  parte  della  Jua  Leggenda^ 
pel  quale  a  lungo  ,  e  per  opera  del  prodtgiofo  tenore  di  fua^ 
Mfìinen%a  faveuafi dal  £•  Raimondo^  cbe  anche  con  gagliarde^ 
ragioni  la  difende  dalle  calunnie  di  non  pochi  Detrattori  •  Di 
quejlo  Jlupendo  digiunare  della  Santa  favellano  moltifflmi  Autori^ 
ed  in  pia  luoghi  ne  parla  Cornelio  a  Lapide  ,  come  pure  ti  Po»^ 
tefice  PiO  IL  nella  Bolla  per  lafua  Canonizazione  ;  La  Chtefa^ 
nelle  Lezioni  delfuo  ufizio^  e  nella  terza  delle  Orazioni^  chcrem 
4itanji  alla  fua  Mejja  m 

Ad  uno,  il  cui  nome  il  tace 

1.  T  'iforta  ad  eflèr  real  debitore  a  Dio*  oioftrandogli  l'ecceflbdel^ 
J^  Dirina  Bontà  ,  per  la  quale  abbiamo  \  tutti  contratto  qucfio 

debito  • 
I.I    Lo  pre^a  a  corre^er  la  fua  vita»  deteflando  ifuoi  peccai^  ljN| 

ijialmente  quelli  d'impunta ,  in  cui  era  caduto  «  ^ 

Lettera  ^oS. 

W  Nome  d$  Gesù  Criflo CmìfiJJol  e  ^ 

Maria  dolce. 

f  •  ^Ariflimo  Fratello  in  Grido  ^oIccGesd  :  Io  Catarina  feti» 
v^  va,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crìfto  ferivo  a  voi  nel 
pretìofo  Sangue  Tuo,  con  defiderio  divedervi  debitore  reale^ 
che  rendiate  el  debito  voftro  al  voftro  Creatore.  Sapete  ,  che 
iiamo  tutti  debitori  a  Dio ,  però  che,'ciò  cbe  noi  abbiamo ,  Tab» 
biamo  folo  per  Gratia ,  e  per  Amore  ineftimabile  •  Non  pre« 
gammo  mai,  che  ci  creafle ,  moflb  dunque  dai  fuoco  dell' A«« 
more  creocci  all'  Immagine^  e  fimilitudinefua,  creocci  intana 
ta  dignità,  che  non  è  lingua,  che  elpofla  narrare,  né  occhio 
vedere,  né  cuore  penfare  la  dignità  dell'Uomo,  quanto  ella^ 
Quefto  è  el  debito^  cbe^noi  abbiamo  tiatto  iU  Dio^  e  auefta 
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debito  Yuolc^  che  gli  fìa  renduto^  cioè  amore  peratnore*  Co^ 
ÙL  gmdky  e  convcncv.ole  è  y  che  colui ^^  che  fi  vede  amare,  che 
egli  ami  ;:  .anco  ci  moftrò  mag;giore  amor^ ,  che  moftrare  ci  po- 
teflfe ,  dando  la  vita  per  noi  i  che  vedendo  Dio,  che  1'  Uomo 
^veva  perdirta  la  fua  dignità  per  lo  peccato  commeflb  ,  erafi 
gbligatgal  Dimonio,  venne  U  fomma  Eterna  Bontà ,  eflendo 
innamorato  della  fua  Creatura,  vuole  re(lituire  ,  errarla  dair 
ohligo,.  manda  el  Verbo  dell' Unigenito  Tuo  Figliuolo,  con-* 
^annak)  alla  morte  per  render  la.  vita  della  Grada  all'  Uomo^ 
mandalo  per  HcoJta  ddl'  Uomo  a  trarlo  dalla  Carcere  del  pec- 
cata, e  daJIe  mani  delle  Olmonia  •.  O  dolce  ,  &  amorofo  Fi« 
Ji  €0hf^%.  gliuolo  di.DJk).,  ineftìaiftlùle  Verbo,  Carità  dolcìflìma,  tu  fci 
%  entrato  ricolta,  e  pagatore ,  tu  ai  tracciatola  c^rtadeirobli* 
gatione  fra  l'Uomo,  &  el  Dimonio  ,  che  per  lo  peccato  era 
obligato  a  lui  ^.  fi  che  Qxacdando  la  carta  del  Corpo  cuo,  fcio- 
gljeltenoi*  Olmc  Signore  mio,  chi  non  fi  confùma  atantofuo-' 
co  d*9more  >  Npn  fi confumaranno  coloro,  cheognidl  dinuo- 
Vo  fanno  carta  nuova  col  Dimonio,  non  ragguàrdandoteCri- 
fto  Gesù  flagellato',  fatoltato  d*  obbrobri j| ,  Dio  ,  &  Uomo. 
Pimè^).  oimè)  guefti  tali  fanno  del  corpo  loro  una  ftalla ,  te-» 
nendovi  dentro  gli  Ammali  bruti,  fcnza  veruna  ragione, 

II.-  OJmè  Fratello  cariflìmo,  non  dormite  più  nella  morte 
del  peccato  mortale «^  Io  vi  dico,  che  la  fècure  è  già  pofta  al- 
la radice' dell' arbolo  ,  togliete  la  pala  del  timor  Tanto  db  Dio, 
e  fia  mena^  dalla  mano  dell' A^ore^  venite  traendo  el  fraci*- 
dume  dell' Anima,,  e  del  Corpo  voftro  ,  non  fiate  cradele.di 
Yoi^iiè  manigoldo,  tagliandovi  dal  vcftro  Capo  Crifto dolce, 
e  buono  Gesù»  .Non  più  fracidumc,  non  più  immonditia  ,  ri- 
cotritc  al  vòftrò  Creatore,  aprite  T  occhio  dell'  Anima  voftraj 
e  vedete,  quanto  è  '1  fuoco  ddla  fua  Carità ,  che  v*à  foftenu- 
|o,  e  non  i  comandato  alla  Terra,  che  fi  fia  aperta  ,  nò  agli 
JkiiSmali  bruti,  che  v'abbino  divorato;  anco  v'à  dato  la  Ter- 
ra de'  frutti  Tuoi,  el  Sole ,  el  caldo,  e  la  luce,  el  Ciclo  el  mo- 
vifAento,  acciò  che  viviate,  dandovi  fpatio  di  tempo,  perchè 
póiTiate  corteggiarvi.  Quefto  à  ^atto  folo  per  amore.  O  ladro 
ignorante  debitoce.  Non  afpettate  più  tempo  ;  fate  facrificio  a 
Crlfto  Crocifiilb  del  la  mente,  dell'  Anima,  edcl  Corpo  vcftro. 
Kori  dtcb^  chiavi  diate  lamette , perchè  voi  vogliate  que  lo  per 
fepaiàtioqe  di  vita  corporale ,  ma  morte  n^^gli  appetiti  fenUtU 

• 
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vi ,  che  la  Voidntà  ci  (ìa  morta ,  t  viva  la  Ragione  ,  feguitan» 
do  le  vcftìgic  di  Crifto  Crocìfiflfo  ,  allora  rendarcte  el  debito» 
Date  a  Dio  quello,  che  è  dì  Dio,  e  alla  Terra  quello,  che  fe 
della  Terra.  A  Dio  fi  deve  dare  el  Cuore,  e  T  Anima,  ePaf-K 
fctto  con  ogni  follicituditìe,  e  non^negligentia  •  Tutte  le  vo- 
ftre  operationi  debbano  eflare  fondate  in  Dio,  Alla  Terra  che 
fi  vuol  dare,  cioèà  quefta parte  fenfid va  ?  Quello  ,  che  ella-* 
merita.  Che  merita  colui,  che  uccide?  D*  ciTer  morto  »  Cort 
ci  conviene  uccidere  quefta  Volontà,flageI landò  la  catnenoftragi 
affliggerla ,  ponerli  et  giogo  de'  fanti  comandamenti  di  Dio  • 
E  non  vedete  voi, che  ella  è  mortale?  Tofto  paflfa  la  verdura 
fua,  ficome  el  Fiore,  che  è  levato  dal  fuo  principio*  Non  da- 
te più  così. per  V  amore  di  Crifto  Crocififlb,  eh*  io  vi  promet« 
to  ,  che  tanta  abominatione  ,  e  tanta  Iniquità  Dio  non  la  fo- 
fterrà  non  correggendo  la  vita  voftra  ,   anco  ne  farà  grandiifi^ 
ma  giuftitia ,  mandando  elgiuditio  fopra  di  voi  •  Dicovi,  che 
Don  tanto  Dio ,  che  è  fomma  Purità ,  ma  le  Dimonia  non  la^ 
poflTono  foftenere,  che  tutti  gli  altri  peccati  ftanno  a  vedere, 
eccetto  che  quefto  peccato  contro  Natura.  Or  fetevoi  Beftia, 
ò  Animale  bruto?  Io  veggo  pure  ,  chevoi  avete  forma dUo-» 
mo  ;  ma  è  vero ,  che  di  queft'  Uomo  è  fatto  fialla  ^  dentro  ci 
fono  gli  Animali  bruti  de'  peccati  mortali  •  Oimè  non  più  per 
l'amore  di  Dio,  attendete,  attendete  allafalute  voftra',  ri« 
fpondete  a  Crifto ,  che  vi  chiama  ;  voi  fetc  fatto  per  eflcr  Tem- 
pio di  Dio,  cioè  che  dovete  ricevare  Dio  pergratia,  vivendo 
virtuofamente ,  partecipando  él  Sangue  dell'  Agnello,  dove  fi 
lavano  le  noftre  iniquità  •  Oimè ,  oimè ,  fventurata  V  Animai 
mia  ;  io  non  fo  metter  mano  alle  mie  ,  e  voftre  Iniquità  .   Oc 
come  fu  tanto  crudele,  e  (pietata  V  Anima  voftra,  e  la  voftra 
beftiale  palfione  fenfitiva,  che  voi  oltre  al  peccato  contro  na« 
tura  &c.  Oimè  fcoppino  e  cuori,  dividafi  la  Terra,  rìvolgcn*» 
fi  le  pietre  fopra  dì  noi ,  i  Lupi  ci  divorino ,  non  foftengano  tanta 
immonditia,  &  offefa  fatta  a  Dio,  &  air  Anima  voftra  •  Fra- 
tello mio  ci  vien  meno  la  lingua ,  e  tutti  e  fentimenti .  Oimè 
non  voglio  più  cosi,  ponete  fine,  e  termine  alla  miferia,  ch'io 
v'  ò  detto ,  e  vi  ricordo,  che  Dio  noi  foftcrrà  ,  fé  voi  non  vi 
correggete,  ma  bene  vi  dico,  che  fé  voi  vorrete  correggia- 
re  la  vita  voftra  in  <jiicfto  punto  del  tempo ,  che  v'  e  rimalo^ 
Iddio  è  tanto  benigno,  «  fnìferìcordiofo  ,  che  vi  farà  miferir 
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«Drdia  ;  benignamente  vi  ricevarà  nelle  braccia  faa ,  faravvt 
partecipare  ci  frutto  del  Sangue  dell'  Agnello  fparto  con  tan- 
to fuoco'  d' Amore',  che  non  è  neuno  fi  gran  peccatore ,  che 
Bon  trori  mifericordia ,  però  che  è  maggiore  la  mifcrìcordia^ 
di  Dio^  che  le  noftre  iniquità,  colà  dove  noi  ci  vogliamo cor- 
reggiare  e  vomitare  el  fracìdume  del  peccato  per  la  fantacon- 
fcffione  con  proponimento  d'  eleggiate  innanzi  la  morte  ,  che 
tornar  più  al  vomito*  A  queflo  modo  riaverete  la  dignità  vo- 
fira  perduta  per  Io  peccato,  e  rendaremoel  debito,  che  dob- 
biamo rendare  a  Dio.  Sappiate,  che  fé  voi  noi  rendefte,  voi 
cadarefte  nella  più  fcura 'prigione,  che  fi  polla  immaginare» 
Sappiate,  che  quando  quefto  debito  non  fi  rende  della  con- 
iefiìone,  e  difpiacimento  del  peccato,  non  bifogna,  che  altri 
s^aiFadighi  a  pigliarlo,  perchè  ctCo  medefinfio  colla  compagnia 
delle  Dimonia ,  che  (ono  1  fuoi  Signori ,  a  cui  elli  à  fervito  ^, 
ne  va  nel  profondo  deli*  Inferno^  Fratello  mio  dolce  in  Crì- 
fto  dolce  Gesù,  non  voglio,  che  quefta  prigione,  né  conden- 
aagione  venga  fopra  dì  voi ,  ma  voglio,  e  pregovi,  &  io  vi 
yoglio  ajutare  da  parte  di  Crifto  CrociffflTo ,  che  voi  ufciato 
dalle  mani  del  Diavolo,  pagate  el  debito  della  Santa  Confcf- 
fione  con  difpiacimento  dell' offefa  di  Dio,  e  proponhncnto'di 
non  cader  più  in  tanta  miferia  •  Abbiate  memoria  di  Crifto  Cro- 
cififlb  ;  fpegnete  el  vdeno  della  carne  voftra  colla  memoria-* 
della  Carne  flagellata  di  Crifto  CrocififlTo ,  Dio,  &  Uomo, 
che  per  runione  della  Natura  Divina   colla  Natura  Umana  e 
Yenuta  in  tanta  dignità  la  noftra  Carne,  che  ella  e  efaltata  fo- 
pra tutti  i  Cori  degli  Angeli  •  Ben  Ci  debbono  vergognare  li 
ftoltl  Figliuoli  di  Adam  di  darfi  a  tanta  miferia  ,  e  perdere  la 
fua  dignità  •  Ponctevt  per  obietto  Crifto  Crocififlb,  nafcondc- 
tevi  nelle  Piaghe  dì  Crifto  CrocifiJfo,  annegatevi  nel  Sangue 
di  Crifto  CrocififlTo,  e  non  indugiate,  ni  afpettate  el  tempo, 
perchè  ci  tempo  nwi  afpctta  voi  ;  e  fé  la  fragilità  voftra  vi  vo- 
lefle  dare  moleftla,  tenetevi  ragione  come  buon  Giudice.  Sa* 
lite  fopra  k  Sedia  della  Cofcicntia  voftra  j  non  laflàtc  paflare 
e  movimenti,  che  non  fieno  corretti  da  voi  con  una  (anta,  e 
ilolce  memoria  di  Dio.  Invitate  voi  mcdefimo  a  far  refiftea- 
fia,  e  non  confentire  al  peccato  per  volontà,  ne  attualmente 
fnandarlo  ad  effetto  ,  ma  dite  ;  porta  oggi.  Anima  mia,  quefta 
poca  pena  ^  fa  refifteotìa  ^  e  non  confentire  ,  forfè  ciie  do- 
mani 


mani  (ara  terminata  la  vita  tua  ^  e  (e  pure  farai  vivo  ^  farai 

gucUo ,  che  ti  farà  fare  Dio  >  fa  tu  oggi  quefto  ;  dicovi  ;  che 
icendo  così ,  V  Anima  voftra  ,  e  el  Corpo ,  che  ora  è  fatto 
ftalla ,  farà  fatto  Tempio  ,  dove  Dio  (T  dilettarà  abitaa- 
do  in  voi  per  gratia  ;  poi  confumata  la  vita  voflra  rlceo 
varete  l'eterna  Vifionc  di  Dio,  dove  è  vita  fenza  morte  ,  e 
fatietà  fenza  faftìdio  ;  non  vogliate perdare  tanto  bene  per  una 
trìfta  dilettatìone.  Altro  non  vi  dico,.  Permanete  nella  fanta^ 
e  dolce dilettìone  di  Dio.  Perdonatealla  mia  ignoraatia .Ov- 
vi forfè  gravato  dì  parole^  e  detto  quello  y  che  non  vorrem- 
mo forfè  udire  •  Abbiatemi  per  ifcuftta  ,  che  l'affètto  ,  e  T 
ambre  ,  che  io  ò  alla  (alute  delP  Anima  voftra  mel'à  fatto  fa- 
re ;  che  fé  io  non  v^amaffi  ,  non  me  ne  impacciarci ,  ni  cura- 
rei  ,  perchè  io  vi  vedcfli  nelle  mani  del  Dimonio ,  ma  perchè 
io  v'amo,  noi  pofso  foflenere .  Voglio  ,  che  partecipiate  el 
Sangue  'dei  Figliuolo  di  Dio  •-  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore  ^ 
Maria  dolce  - 

(  A  )  Ciuftamentc  JTtace  ir  nome  dì  quejl'  Vomo^aùè  da^ 
ta  quefla  Lettera  a  cagione  di  non  maccbtarne  la  memoria ,  Ji 
enormi  erano  le  fcelleratez»zeyin  cBe  era  perduto^  comevedcjt 
dal  tenore  della  Lettera^  avvegnaché  ne  pur  tutte  Jt  eCprtmano 
nella  Stampa^  per  efierfuor  dt  modo  nefande.  Danioglt  la^ 
Santa  del  Signore  cel  f(t  eonofcere  PerfoMggto  d' alto  Affare 
i  per  nafcita ,  ò  per  DìgnitM  m- 

(  B  )    Tu  fei  entra to'ricolta,  e  pagatore*  Lavoce  ricolta? 
Juona  lojlejfo^  che  iìcurtà,  ed  in  tal  fenjotrovaji  tifata  ^  tempi  j|/>ja^- j^//^ 
fiù  antichi  in  Siena.  Vagitane  di  ejempto  la  feguente  memoria^^  Camp.filiz 
cavata  dal  Libro  di  varj  Rtcordt  della  Coippagnìa  della Madon^ 
na  fot  toh  Spedate  y  che  et  afe.  Memoria,  come  fupreflatoalil 
Frati  di  Sanf  Auflìno,.  an^i  delli  Angeli  uno*  de'  Libri  cioè  il 
primo  di  S#  Brigida,  che  nella-  Compagnia  ce  ne  fono  due 
con  dare  Ricolta  avendolo  fra  8*  Mefi ,.  e  entrò  per  flcuvcà. 
Lorenzo  &-C*  il  dì  4- Novembre  1442»  KeW  antjco  Leggenda^ 
rio  de'  Santi  fcritto  a  mJno^  di  Autore  Akontmo ,  che  fembra  Sa^  '^'^'  ^ul7i^ 
nedy  ed  è  Scrittura  del  buon  Secolo\leggeJi  nella  Vita  di  S.^  Hi^  frìncCbi^. 
eotò^  di  Bari  quella  parola- /leffd  nello  Jlejfojignijicato.  Fue  uno- 
Giudeo  ,  che  predoe  ad  uno  Crifliano  una  Duona  quantità  di 
Moneta*  Biffe  el  Giudeo  io  non  voglio  altra  ricolta  ne  prò* 
mlifione,  fé  non  che  tu  giuri  neli'  Altare  di  S«  Nicpko^,  che  tu 

mi 
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mi  debbi  dare  cotanti  danari  •  Piti  fìtto  trwafim^  altra  Te- 
fìo ,  che  pub  giovare  dt  confirma  ad  ^Itra  marnerà  di  favellare 
della  Santa  ,  cbejtha  nella  Lettera  i86.  che  è  la  frèma  di  qut^- 
fio  Volunre^  aoè  di  tefìtr  occhio  inve4:eM  negar  di  vedere^  ne 
il  rapportai  a  qud  luogo  perchè  non  era  g4tmto  a  mia  nottua  j  ai 
è  di  xpicfto  tenore.  Dilfc  il  Giudeo,  colà  dove  tu  t'obblìgafti 
ine  viene  a  fare  ci  Sacramento  neir  Altare  del  Beato  S.  Nico- 
lao^  felli  vuole  tenere  occhio  a  tanta  fraudokntia  ^  x:bUo  mi 
-fido  di  luì^  non  di  te* 

Ad  un  Secolare,  che  non  fi  nomina. 

l.  T  '  Eforta  ad  ciTer  vero  oifcrvatore  de*  comandamenti  di  Dio ,  mo- 
jLj  arandogli ,  come  perciò  i  neceflario  il  cognofcimento  di  sé  ftef- 

fo,  e  l'amore  verfo  Iddio. 
li.    L' eforta  all'  acqiiifto  delle  Virtù ,  ««  drizzare  il  pcnficro  a  Dio  io 

tutte  le  fuc  operazioni. 

Lettera  307. 

it/li  Nome  di  Gesù  Cri  fio  Crmjjffò  ^  e  di 

Maria  dolce. 

X.  TATIettiflimo,  e  Carìffimo  Fratello  in  Crifto  <lolcc  Gesù: 
IlJ  Io  Catarina  ferva,  e  fchiava  di  Dio  ferivo  a  voi ,  e 
confortovì  nel  pretiofo  Sangue  del  figliuolo  <Ii  Dio^  con  dcfi- 
iierio  <ri  vedervi  vero  fervo  di  Gesù  Crifto  ,  oflervatorc  de' 
fu oi  comandamenti,  de'  quali  comandamenti  neuno  può  ave- 
K  la  vita  della  Gratìa  fé  non  n'  è  adempitore  •  Adunque,  Ca- 
gciflimo  Fratello^  voglio,  che  voi  apriate  l'occhio  deirintcllet* 
to  del  cognofcimento  di  voimedefimo  a  cognofcìarc  voi  non- 
cflere,  nfia  fempre  operatore  di  quella  cofa,  che  non  è  ,  cioè 
del  peccato ,  e  vedendo  V  Uomo ,  che  non  è  da  sé  neuna  cofa, 
e  tutto  umiliato  cognofcendo  ci  benefìcio  del  benefattore  ,  « 
tanto  crcfce  in  amore  cognofcendo  in  sé  adoperare  la  grande 
Bontà  di  Dio,  che  eieggiarebbeimianzi  la  morte,  che  trapaC- 
fare  el  comandamento  del  fuo  dolciifimo  Creatore»  Qucfto 
txemoxs  fnQto  ci  fa  veair«  a  ^randiiliiBO  amore ,  e  queftoamo 


re  trarrcma  dalla  Fonte  del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dìo  ,  et 
quale  fu  fparto  pdt  nòftra  rcdentìont  folo  Rcr  lavare  la  colpa 
commefla  dd  peccato  •  O^  quanto  terribile  cofa  è  el  peccato ,  e  • 
(piacevole  a  Dio^  poiché  non  Tà  laflato  impunito,  anco  ne  à 
fatto  giuftitia ,  e  vendetta  (opra  èl  Corpo  fuo.  Ben  farebbe^ 
mifero  miferabile  colui  ^.  che  non  voglia,  far  vendetta,  del  pec- 
cato. 

IL.    Aduoquevlprego'carinimo,  edolciflimo  Fratello,  che 
prendiate  quelle  due  ali,  che  vi  faranno  oflervarc  e  comanda- 
menti di  Dio,  e  giunto  a*  comandametitr  vi  faranno  volar^^ 
alla  vita  durabile ,  cioè  odiò ^,  e  difpiàcìmento  del  peccato,  e: 
d'amor  proprio  di  sé  med efimo  ,  del  quale  nafce  ogni  vìtio^ 
fireflere  amatore  della  Virtù  ;  e  perchè- vede,  chela  Virtù  gli" 
è  neceflfaria,  però  Tama,  vede  che  Dio  vuole,  che  elfo  fi:i-. 
amatore  della  Virtù,  e  fpregìatore  del  Vitio.  Ó  quanto  vi  fa- 
rà dolceavcrc  quella  Virtù  ,.  la- quale  vi  tolle  la  fervitù  del 
Dimonio,  e  donavi  libertà,  tollcvì  la  morte,   e  donavi  là^ 
vita,,  tollcvi  la  tenebre,  e  donavi  la  luce;  E  per  lo  contrario 
ci  peccato  conduce  l'Uomo  in  ogni  miféria.  Bene  è  da  folle-  , 
citare^,  e  non  commettare  più  negligentia,  quefto  punto  del  . 
tempo,  che  è  rimafo  per  voi,  e  per  tutta  la  voftra  Famiglia 
con  una  follicitudine  (anta.  Pregovi  per  T  amore  di  CrinoCro- 
cififlb,.  che  l'occhio  dell'Anima  vodra  fia  drizzato  con  ogni 
voftra  operatìone  verfo  Iddio  ..  O.  quanto  diletto  ,   e  gaudio 
fentirà  l'Anima  voftra,  quando  verrà  ci  tempo,  che.  farà  ri» 
chiefta  dalla  prima  Verità,  fentendofi  la  compagnia  della  Vir- 
tù, appoggiato  al  baftone  della  Sàntiffiuia  Croce,  dove  ellì  à 
acquiftati  e  fanti  comandamenti  di  Dìo  ,    e  udirà  quella  dolce 
parola  nel  fine  fuo..  Vieni  benedetto  Frgliuolo  mio  a  pofledc- 
re  el  Reame  del  Cìelo,pcrò  che  tu  con  follecitudineai  tratto  Taf-  ^^^^^^  ^  j^ 
fetto,  e  el  defiderìo  della  conformità,  del  Secolo,  e  nutricafti^c:        *  ** 
allevafti  la  famiglia  tua  con  timor  fanto  di  me  •   Ora  ti  dona 
perfetto  ripofo,  perC)  ch'io  fono  remunCratore  di  tutte  le  vo-    • 
lire  fadigbe,.  che  per  me  avete  foftcnute  •  Or  non  diciam  più    ^ 
Fratello  mio  cariiTìcDo,  fé  non  ch'io  prego  la  prima-Eterna  Verità»    ' 
die  vi  riempia  della  fua  eterna^  cdolciffima  Gratia,  e  che  vi    ^ 
crefca  dì  virtù  in  virtù,  intanto  ^  che  vi  difponiate  a  dar  lu* 
vita  per  lui*  Pcrmanetetiella  (àata ^.  e  dolce  dUettione di  Dio# 
Gesù  dolce»  Gesù  Amore  « 
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^  A  certi  Giovani  Fiorèhtinì ,  Figliuofi 

adottivi  di  Don  Giovanni  • 

I.  /^  Ueforta  a  legarfi  infieme  col  legame  della  Carità» 
II.VJ  Della  forza  di  quefto  legame. 

IH.    Delia  cognizione  del  peccato  ,  e  di  sé  medefimo  j  c|dell*umil» 
là ,  patìentia ,  ed  altre  virtù ,  die  daj  efla  procedono  • 

IV.    Dell'  oifervanza  dei  Configli  di  Grillo  ,  o  vita  religioA  ,  efon- 
tmdo  i  predetti  Giovani  ad  abbracciarla ,  giacché  fi  fentivano 
aiati. 

Lettera  3oS. 

)bÌI  Nome  di  Cesa  Cri/io  Crocififa  y  t  J& 

Maria  dolce. 


l.  /^Ariffiml  Figliuoli  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fct- 
Vj  va ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel 
{iretiofo  Sangue  Tuo  con  deiiderk)  di  vedervi  legati  nel  lega«* 
me  dolce  delia  Carità  fi ,  e  per  fi  fatto  modo  ^  che  né  Dimo^ 
aio 9  nò  Creatura  vene  pofla  mai  feparare. 

II.    Quedo  è  quel  dolce  legame,  che  legò  Dio  nell'  Uomo^ 

e  r Uomo  in  Dio,  quando  la  natura  Divina  s' un  colla  natura 

^n.u         Umana,  e  quello  fu  quell'Amore  ineffabile,  che  donò  V  cflè- 

re  air  Uòmo  traendolo  Dio  di  sé  medefimo  ,  quando  elcreò 
alla  Imagine,  e  fimilitudine  fua.  £  perchè  l' Anima  è  fatta  per 
puro  Amore ,  V  Amore  accorda  le  potentie  dell'  Anima  no« 
Ara  ,  e  legale  infieme  quefte^tre  potentie,  la  volontà  muover 
r  intelletto  a  vedere  volendo  amare  alcuna  cofa  ,  fentendo  V 
intelletto ,  che  la  volontà  vuole  amare ,  fé  ella  è  volontà  ra« 

{jìonevolc ,  l'intelletto  fi  pone  per  obietto  i'  amore  ineffabi* 
e  dei  Padre  Eterno,  che  ci  à  donato  el  Verbo  del  figliuolo 
Aio,  e  l'obbedientia ,  e  umiltà  del  Figliuolo,  foftenendo con 
manfuetudine  pene,  ingiurìe,  firatij,  icherni ,  e  villanie,  le 
quali  à  portate  con  grandiflimo  amore,  e  cosi  a  quello,  che 
l'occhio  dell' intelletto  à  veduto^  la  volontà  con  amore  inèf- 

fa- 
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fiAllcVa  dietirò,  «•  con'mano  fòrte  elU  ripone* el  teforo,  che 

eUi  trae  di  qtìtfko  amore  nella  memoria,  e  cosi  'diventa grato^-^ 
ccognofcentc  ài  fuo  Creatóre  delle  gratie,  e  doni,  che  fi  ve- 
de avere  ricevuti  da  Dio,  che  ciò,  cheellià,  vede  di  gratia 
aveifeinsè,  e  non  per  sé  medefimo,  che  noi  fiamo  quelli,  che  - 
non  fiàmo ,  e  però'fiamo  opetatòrì  di  quella  cofa,  che  none  ^' 
cioè  del  pecca  to« 

•  lìr.    O  nuanto  è  onibile  morte  la  colpa  ,  che  ci  tolìe  h 

vifst ,  e  queitó  vedendo  V  Anima  nel  modo  detto ,  fì  vefted'a**  * 

more*,  e  di  perfetta  umilità ,  la  carità  trova,egufta  nella  bon«» 

tà  di  Dio ,  vedendola  in  sé  medefima  partecipare  con  molti  do» 

ni ,  e  gra  tie,  le  quali  à  ricevute ,  e  riceve  continuamente  nel 

cognolcimento  di  sé ,  e  del  peccato,  die  trova  per  la  legger 

perverfa ,  che  à  in  sé ,  che  à  ribellato ,  e  ribella  al  fuo  Creato^ 

re ,  fi  concepe  un  odio ,  e  difpiacimentaverfo  quella  fenfuaiità) 

eneir  odio  trova  una  patientia,  la  quale  patìentia  el  fa  forte 

a foftener pene ,  fcherni,  villanie,  fame  ,  fete,  freddo  ,  caK 

ào ,  teatatlofii^  e-moledie  ^1  Dlmonio  ;  fchifa ,  e  fugge  el 

Mondo  con  tutti  e  diletti  Tuoi ,  e  nafcene  una  Vena  d' umiltà^ 

la  quale  è  balia ,  e  nutrice  della  Carità ,  e  però  porta  cou^ 

tanta  patientia ,  perchè  la  carità,  amore  ìneifabile,à  trovata  la 

badia  ftta,^doi  l'umiltà,  el  fervo  dell'odio  <H  sé ,  cheperamo* 

re  hi  ferve  con  perfetta  patientia,  eflfo  fa  vendetta ,  egiuftitia 

de'  nemici  della  Divina  Carità,  &  e  nemici  fuoi  fono  ^uefti ^ 

amore  proprio ,  el  quale  per  propria  utilità  ama  sé ,  e  ciò  che 

egli  ama^  ama  per  sé,  e  non  per  Dio,  diletti,  piacimenti ,  Sta* 

ti',  onori,  e  riccbezze.'i  E  che  vendetta  è  quefta  ì  F'  una  ven«. 

detta  di  tanta  dolcezza,  che  lingua  non  >é  fufiidente  a  dirlo^^ 

che  dall  amor  proprio  ,  che  dà  morte,  viene  air  Amore  Divi«  > 

no  «  che  gli  dà  vita,  dalla  tenebre^  &  odio,  e  difpiacimento - 

della  Virtù  viene  alla  luce,  &  amore  delle  Virtù ,  in  tanto, 

che  elegge  innanzi  la  morte ,  che  volere  Iaf4>iare  la  Virtù ,  an-* 

co  fi  dà  a  tenere  tutti  quelli  modi ,  e  quelle  vie ,  per  le  quali- 

vede,  che  pofla  venire à  virtù,  econfervare  la  virtù  in  sé*  E 

petiihé  e  diletti  ferifitivi ,  e  la  delicatezza  del  Corpo,  elacon-- 

irerfatione  di  cattivi ,  e  pervertì  Secolari  vede ,  che  gli  fono 

nocivi,  però  liiugge con  tutto  el  cuore, Je  eoo  tutto  1  affetto 

del  Corpo  fa  el  contrario,  e  fanne  vendetta,  macerando col« 

la  penitenza,  coldighino,  vigilie,  &oratiqpi,  edilcipline, 

Ttt  ^uaur 


^nandp ^ogoUnDcottf  wde6  d'aver  blTog^^  cioè q^i^dolt 
c^rae  voIeuinbelUrcaUofpirico^  la  volpBtà  vendica  collx^ 
tnortCy  però  che  l'uccide  9  fottooteteeiKlolA  a'comandamenii 
di  DJQ,  &  a'  oopfigli.^  che  Criflp  figliuola  unigenito  di  Dio 
et  lafsò  con  efli  cooiandamenti ,  e  cosi  fi  vefte  dell'  eferna 
V«jC^Dtàiìia  dolce 9  ejiJtviga  miiiiefb)  Marie  «^a^peftofa  vlril-:' 
«i^ente,  e  realmente  feguitando  le  vèftigie  di  Crìft^  Cfòoigflb^  » 
Qi"  qiieftó  i  quel  dotiie  legame  ^  el  quale  lega  r-AiHaia  co]  fi|o 
Creatore  #  Tu  l^afti  Dio  nell'  Uomùy  ooaie  detto  è  ^  ei'Ui9^ 
mo  lo  DU>9  qtiamio  to  Padre  £ftei;no  ci  dona(^i  el  Verbp  del 
Figliuolo  CUO9  &  unifti-ia  Natuca  Di!/taa  colla  Natura  Urna* 
fu«  O  Figliuoli  OriflTtmi  quefto  fu  quel  legame  »  che  tcnn^^ 
confitto y  echiaveilato  Dio,  Se  UortioinCroce^  ^rheferAoio^ 
nncm  l' avefle  tenuto,  qon  erano  fùfficienei  i  cUo^i.,  Jie  la^ 
Csooea  poterlo  tenete  •  L'Amore,  che  Criflo  ebbe  .aU' onore 
"del  Padve^  e^llafàlate  noftia  vC  Todb ,  e  dtfptiactinento ,  chp 
elfi  ebbe  del  peccato ,  e  T  odio  infième  coli'  amoce  fece  veth- . 
dbtta  delle  no&:e  iniquità^  £  punilie  con  pene^  p  MtmtnSi  fo^ 
pia  fil  Corpo  filo  • 

.  IV*  Adunque  r-Anlma^  che  è  b^ata  con.Cfìfto  Ccocififlo 
él  fegaita,  £icendo  veadetta  per  onone  di  Dio,  efabte  fua,  e 
del  Pcoffimo ,  della  parte  fenfitira ,  caoclando  e  uemtcl.  dell'.  A-. 
idma  fua,  de'  YÌtij  dioo^  e  dHobitdiehda  >  che  egli  à  a vuto^xn- 
tn>  d  fno  Creatore,  difbbhedtndo  a'  comandanienti  fìioi ,  o 
«ctievi  dentro,  e  riceve  gli  amici  •  Gli  amici  fooo  le  vere ,  e 
nali  Virtù  fatte  in  amore^  &  in  perfetta  carità  ,  pecohò  uno . 
^.firìnoipali amici,  die  abbia  l'Anima,. è  la  vera  obbedieii-- 
^  ;  diitantoè umile, «quanto obbedteniie,obbedirce a' comaiH 
^dunicattfantidiJlio*  L'4tiima,  che  molto  s'innamora  di  qutf^ 
fla  ctbbedientia^  che  è  uno  annegare,  &  uccidere.la  fua  volovt^- 
tji,  dìftendefi  anco  più  oltre,  che  ella  vuole  oflervare  T'obbe* 
^dtientia  de'  Configli  di  Crillo ,  pigliando  in  Ordine  approvato 
^  S^ogo  della  Tanta  obbedicntia.  £  non  è  dubbio  Figliuoli  mict^ 

9  che  ella  è  cola  pia  ficu»,  e  più  provata,  che  perche  noi  ve*» 
diamo  e  Religiofi  iafiermi ,  cion  eiièndo  ofler vatori  dell'  Ordi« 

^ne;  nondimeno  r  Ordine  non  inferma  mai,  xhecUa  è  fondata^ 
e  fatta  dallo  Spirita  Sasto  •  Onde  fé  fenti te ,  che  Dio  vi  chia« 
mi  a  obbedienda,  rìrpondetegli,  e  fé  vi  venifle  in  penfiero  di 
cooteatarvi  per  gli  Oidini  |  che  fimo  cosi  venuti  meno^ 

e  per 
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e  per  poco  amore  v'Ìl  di  molti  tra^erfi ,  io  rifpondo  a  quofta 

"peniìcro^  che  molti  Monafterìi  ci  è^  che  al  tutto  ogni  cattivai 
barba  n'è  ufcita  fuori,  che  avendo  voi  volontà  delia  Keligio^ 
ne,  farebbe  molto  bene,  &  onore  di  Dio,  che  voin'  andaife^ 
eilendovi  un  buon  capo.  E  f«a  gli  altri  Monafterij  vi  fo  dir^^  n 
di  Santo  Antimo  ,  el  quale  ,  come  Don  Giovani»  vi  dirà ,  à 
uno  Abbate,  che  è  fpecchio  d' umiltà ,  e  di  povertà,  e  d'un 
Ulta,  jcheeglinon  vuole  eflbre  el  maggiore  ,  ma  ci  più  mini** 
me^  Dia  per  la  fua  infinita  bontà  ne  difpenfi  qìielio ,  chedebw 
ba  cflVfe  più  fuo  onore ,  e  el  meglio  pct  voi-  •  le^wv! ,  le* 
gatevi  infieme  figliuoli  miei  caritativamente ,  1*  uno  fopporti^    . 
fe  comporti  e  difetti  dell'altro ,  acciò  che  fiate  legati ,  e  non 
iciolti  in  Cnfto  dolce  Gesù  •  Amatevi ,  amatevi  infieme ,  che 
vói  fhpcte  ,  che  queflo  è  el  fegho ,  che  Criiib  lafsò*  a'  DìCce^  fi.  m» 
poli  fuoi ,  dicendo ,  che  ad  altro  non  fono'  oognofciuti  e  ft» 
gliuoli  di  Dio ,  fé  non  all'unità  deli' Amòre  ,  che  TUomo  à 
col  Proflhno  fuo  in  perfettifsima  carità  •  Ò'  tfvuta  ^an» 
difsima  confolatione  delle  buone  novelle  deir  unità  ,  che  io  ò 
udita,  che  avete  infieme;  crefcete  ,  e  non  vollete  el  capo 
adietro,  fi  che  io  poffa  dire  con  Santo  Favolo ,  quandodifTo  ^jmL'tH' 
a'DifcepoIi  fuoi ,  che  eglino  erano  el  fuo  gaudio,  la:  fila  leet  •"**'*?• 
Ila,  e  la  fua  corona  •  Onde  io  vi  prego  ,  che  adoperiate  ,  fi 
che  io  el  poflà  dire*  Altro  non  vi  dico*  Bagnatevi  nel  Samgue 
di  Crifto  Crocifìilb,  e  legatevi  infieme  col  legame  dell' Amo«» 
re  *  Permanete  nella  fanta,  e  dolce  dilettione  di  Dio.  Cesa 
dolce  ,  Gesù  Amore  • 

[  A  J  Qnefts  Giovani  ViùTtmini  ^  cheiicfmfiPigliuoliadotm 
tivt  di  D.  Ciovamsj  fttmo^  che  fieno  affcUau  di  qucfiamaniei 
TU  4  cagione  dejjer  Figliuoli  di  J^into  _a  queflo  l$r  Padre  j  cJ 
Maeflro  •  K}  un  taF  aggiunto  d  Adottivo  toma  male  a  queiy  cbc 
eletti  di  libero  volere ,  non  a  portare  il  retaggio  d^  Benij  ma  à 
ricevere  finttmentiy  ed  iflruzioni^  oniedelt  eterna  Eredità  fac^ 
ciano  acqui  fio  fieuro  ,  frendonfifer  Figliuoli  •  Che  q[uéfto  Z>#.G/o^ 
vanni  Jta  D.  Giovanni  delle  Celle  Monaco  Vallombrofano ,  di  cui 
alla  lunga  fi  favellò  nelP  Annotazioni  alla  Letterajittantefima^  e 
Uomo  di  Virtù  fegnalatiffìmo ,  mei  ferfuadono  j  fi  il  non  trovarfi 
che  la  Santa  ave^e  ahn  de^Jhoi  Familiari  di  queflo  nome  in  Fi^ 
remze  ,  e  fi  ancora  il  Icggerfi  nella  Lettera  fettantun^ma^  che  Ella 
raccomanda  a\queflo  Kehgiofo  i  comuni  F ighuoU ^^^vcndifi  fur$^ 

Ttt  2  cbc 


tbt  quff/ìo  San f  Uomo  coltwajfe  nelh  fpin'ro  molti  Giovani  Fio^ 
Tcnttm  •  I^icpicjii  faiytllaj\iul  Beato  Tommajo  Caffartmncl  Fro^ 
cefio  Citato g/àfpejfe  i^olte^  iiquefla  muterà:  Exdiftis autecji 
Dircipulis,^/^jii^if(7JD.G/(7t^/iifn/,  aliqui  poftea  fueruntde  Scrir 
.  ptoribus  Virgiais  ^  &  fignanter quidam  .Barduqcius  de  Canigia- 
flis  de  Florentta  ^  qui  Qrdìnatìone  Virginis  faftus  pft  Prxsbi- 
ter»  Altfo  dt ,qi*0t  Giovani FigliHùh  a$  i^.Giovanìfi  fu<lontc 
di  Conte  Difc;efi>Io^pin?e  della  Smt4^.  cuJjtEÌléf^  fi^g^^fin^^* 
ro  alcuna  Lfttcìra^  Giudo  di  Mejfet  Tommàfo  de*  Kerty  SerJLa-- 
foMatfj^iy  Guccio/ii  Mejf^r  Gutciodi  DinOy  Donato  Ottavia-* 
00 )  acquali  hggonji dìverfe  Lettere  di  queflo  Sant^Vomo. 

•(  B  )i'  Che  perchè  noi  vediamo  e  Rcligiofi  Infermi.  Cbz^ 

non  foco  a  qfitJP  età  f&jfè ^ca4uto  d^lV  antica  Oj})rvan%a  VOrdi^ 

V       . >  >  ne  Religiof>y  e  Jingolarnf^nte  il  Monafiic<>yisnne  avvertito. da^ 

fof.t.m.ii^  Sant' Antonino y.  non  ùflanu\  che  il  Fontefice  Clemente  ^{fonep^ 

ekm  indirò  fi  ^£^^  Opera  con  una  famofu  Decretale  it  tOirnxHp  alV  antico 

fflendorcy  ed  ti^PQnte^ceÙrbanoV.Ji  fojfe,  adoperato  moUoa^ 

farla  rifiorire  nel  Montjiero  di  Monte  CÌ^/ino  »  Eugenio  iV.  ài  5e^ 

€oh^  che  *&enne  apprejfoy  rech  il  dov:4to  rimediaajt  fatto  fcon^io.^ 

0  riponendo  la,  DifcipUna  Regolare,  nel  celebre Montilero  di  San^ 

•^*    -      *       ta  Giujliffa  di  Pad^ta-y  acaocch)  ella  tpnttr  potejfe  agli  ({Ifri 

^onijlerjy  end^era^  cotne  sbandita^  le  aprì  la  vìA*  ' 

-  [  C  ]  L* ordine  non  inferma  mai,  che  ella  è  fondata  ,  c^ 
fatta  Sccb  Dagli  Autori  del  bnon  parlare  ^  e  Jìngolarìftente  d(L^ 
Giovanni  Villani  la  voce  Ordine >  /?  tolgajì  ad  intendimento  di 
Religione  j  Jifafpejfo  dsl  genere  femminile  »  Vagliane  quejlo  ad 
efi^ipio*  Al  tempo  del  Papa  Innpcenzio  fi  cominciò  la  Santa-* 
Ordine  de'  Frati  Minori  &c#  dal  detto  Papa  fu  accettata^. ed  ip-r 
provata  la  detta  Ordine. 

.  [  n, }.  E  fra  gli  altri  Monafterij ,  vi  fo  dire  di  Sant' Anti- 
mo •Dw-i/^  Badìa  di  So/rt'  Antimo y  e  dell*  Abate  dejfa  deirOrr 
dine  de^  Gughelminiy  fi  è  favellai  Or  neir  AnnotaZii^iu  alla  Lette^^ 
wafe^anteJimaqtiintfL. 


Uh.  5^«^4. 
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t  T  I  jjrcg;i  j\  m2X^crfi;iv.inù  aglt  occhi  il  Sangue  diCrifto  CrocifilToI, 

I  j  dimoftrirtdolofò;  cane  da  ciò  s*acqiiifta  la  vera  pazienza* 
K.  Degfi  effetti  del* 'peccato.' 

ili;  Dètr cccelTo  <tettl  Mifòricordia  di  Dtò '  ileIMnCoatrare  la  Morte^ 
per  noi.   '   ,  '\   uy  -^  i     :'  .  jì-.    >       . 

—  *  ♦•  •  *  *    '.   O  '      i      f       •    ■      »  •  ' 

.•  .  Lettera-  30;^ 
«^  M)»e^-(ti  Gesù .Ctìfh  CrocMfl^.e^' 

^      j    II  ■       I  •  I»      t      •♦--  t     r      ».        i  •  ■  1  li  '',  •  n   '1  *         •         '    r  J*^J'        t)     *'  ..  ■       k 

*  :/^^Ari<riwlFi?tìiK)ti  itti  Qriftò;  dolce.  C^fai;:  Io  eatarìtiaj; 
..  v^  /erva,  e  ftbiava  de  Servi  di  Gesù  Grìfto^  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  foo  coivdeiadeHQ  di  vedervi  bagnati  con^ 
lànto.  degderio^iael  ^nguc  dieCoùftoi  Ctociairo;  poneteirclar 
per  obÌ€t^,dif>ap74alli'igcctóodtìH' ^  «facenda 
cosl,,fcq.ùi^):e{:^/UQ9ìp^t}j^j[)tUb  vefa:||>6¥ò  che  ei  Sairgue  di 
Criflo  ci  rappreierrta  le  no  fi  re  iniquità,  e  rappréfentaci  l'in- 
$nlta«miO?ncordU  ^  e  trarkà.'  di:  Dtoi^k  ^UJiiie'rapprefentationé 
ci  fa  venire  in  odio>  e:  difpiacitnemo  ei.difetti,  e  peccati  no- 
ftri*,  e  facci  venire  in  amor^  je  virtù  j  e  fé  voi  iiu  domandafti 
carifllcni  figliuoli  >  perche  mi  Safìgi)^  fi  .veggono  più  e  noflrri: 
difetti,  e  la  mifvricordia  fua,  jjfppndovij.p^TChq.la  aiort^ 
d^l  Figliuolo  di  Dio  fu  dau  a  lui  per  e.peccatlitoftri  »  i 

*  II-  Jj\ pjspcato  fu  c^i0ne della uiortedì  Ctifto > che d Fi-^ 
gliuolodi  Djonon  av.eva  bir(;jgno  pervia, dell?  Croce,  cntra*^ 
r?  nella». Gloria  fua,  die  in  lui  non  era  Veleno  di  peccato,  e^. 
vitacteirna  eju^fu^r  Ivla-noi  nvifcrabili  avendola  perduta  per 
K  peccati  noftri,  ,er4i  caduta  gG^ndiilinia  guerra  fra  Dio^  e  noi; 
rijorao  era  inferoip  y  óicra  iiKl^l^lito ,  ribellando  al  fao  Crea-, 
tore,  e  non:  potava)  pigjiave.ranaara  medicina^  che  feguita- 
va  la  colpa  con^melfa^^.  Fu  di  bifogno  adunque  ,. che  Dio  ci  do*, 
oaflc  el  Verbo^pirUnjgejìitofuo  tiglUioIo,  i:  così  per  la  ine-- 
IjUiaabile  Cariti  £ec.e  unire  ii.  jM^t^ca.  Divlaa  colla  Natura^ 

Uma^ 


Umana  ^  Io  infinito  s*  unì  colla  noftra  mircra1>ile  Carne  finita  # 
£gli  ticM  Qo^9  JM«dico  ltì¥e0no  y  erCivafi^o  noArd.McciJ-* 
co:  Dicó>  che  colSSnguè  fuS  à  (ahate  té  rióft re  iniquità  ,  èc 
acci  dato  la  Carne  in  cibo,  e  ci  Sangue  in  beveraggio^  Que^ 
fio  Sangue  è  di  tanta  dolcezza,  e  fóavità,  e  di(i  grande  dol« 
cezza ,  e  fortezza ,  che  ogni  infirmi tà  Tana ^.e  dalla  morte  viene 
^lla  vita  ;  '  egli  Mio  ^  tcnrtye  ^  e  dona  la  luce ,  ^  perchè  el  pec«* 
cato  mortale  fa  cadere  l'Anima  in  tutti  quefti  inconveniente 
£1  Peccato  ci  tolle  la  gratia,  tolteci  la  vita,  e  dacci  la  mor* 
te.  Egli  offufca  el  lume  deirintelletto,  e  fallo  fervo,  efchia* 
vodel  Dinionio;  tolldì  12  vCfia  Acuità,  e  dalli  el  difordina* 
to  timore ,  perchè  el  peccato  fempre  teme;  egli  à  perduta  la 
fìgnoria^dlui^  the^  jai]^;^fignoxe^ltr^>^akpecéat^^  Oìmè, 
guanti  fono  é  ntàR,  c^e  nQiegùitatio^  quante  fono  letribula- 
tioni,  leangofcie,  ele^fìitìighè,  che'dfono  permeife  da  Dio 
folo  per  lo  peccato  ?  Tutti  quefti  difetti  ^  e  quefti  mali  fone  (pen- 
ti nel  Sangue  direxiRO'C^ròcififlb^'pérdiè  nelSitlgue  ìilayaf 
Anima  dalle  immonditie  fue,  rìducendofi  alla  fan ta  Coftfeflio- 
ne*  Nel  fangue  s' acquifta la patientia ,  checonfiderahdol'of^ 
fefe,  che  abbiamo  fatte  a  Dio,  &  el  rimedio,  che  elli  à  po^ 
fio  di  darci  la  vita  della  Grati»,  veniamo  a  vera  patientia ,  fi 
the  bene  è  vero,  duelli  è  Medico,  che  n'à^Miato  el  San-» 
^e  per  Jiiedicina  • - 

III.  Dico,  eh'  elli  è  infermo, cioè,  che  elll  à  prdk  la  noftra 
Infirmità,  prendendo  la  tioftra  mortalità  ^  e  carne  mortale,  e 
ibpia  a  eila  carne  del  doiciffimo  Corpo  fuo  à  puniti  e  difetti 
Doftri  •  Elli  àfòtto,  come  fa  la  Balia,  che  nutrica  d  Fandul^ 
lo ,  che  quando  elli  è  inferma  ^  piglia  la  medicina  per  lui ,  pei» 
che  el  Fanciullo  e  piccolo,  e  debue  non  potrebbe  pigliare l'a-^ 
inaritudine ,  perché  non  fi  nutrica  d' altro ,  che  di  latt  e  •  O  dol» 
«iffiffio  Amore  Gesù,  cu  fel  balia,  che  ìli  prefa  Tamara  medi- 
fBina,  foftenendopene^obrobrij,  ftratij,  villanie, legato, bat» 
luto,  flagellato  alia  colonna,  confitto,  echiavellato[inGro» 
fé  ,  fatollato^  di  fchemi ,  obrobrìj ,  afflitto ,  e  confuikiato  di 
|ett  fenza  neuno  refrigerio ,  e  gli  è  dato  aceto  méfcolato  con 
fele  con  grand jflimo  xìmproverìo,  &  elii  cofy  patientià  portai 
pregando  per  coloro,  eh'  el  Croofiggono;  O  amore ineftima*» 
%ilcy  non  tanto,  che  tu  preghi  per  quelli ,  che  ti  crocifiggo-^ 
hmM^.        oa^  iKi  ta ii iculi  <iictD4o:  Padì:c  jpeidoiia  a  coftrao^  che non^ 

ianoo 
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fanno  quello,  che  fi  fare •  Opatientla,  che  eccedi  ogni  pa- 

tientia!  Or  chi  fUr^atcoroil  che  eiTSi^do  5Brc^o  ,  battuta , 
cfchernitoV  chidrro*,  pefaonl  ^  c^iéghip^t!' Coloro  y  che  T 
oiFchdqno?  Tu  folo  fé'  colui  Signore  m\o  .  Bene  è  vero  adun-. 
q^ttc,  chétuaiprcfal*amarà  medt'èiriai)tt''nó^  FantìuIIi  debi-* 
li,  e  ìirfrfrnii,  e  còlfa  tua  mòrte  ci  dai  là  vita,  ecoU'amàrita- 
dine  ci  dai  la  dolcezza;  tu  d  tieni. ^l ^ttto  come  Balia,  &  ai 
dato  a  noi  ei  latte  della  *6tvsna'0ratla,  e  per  te  ai  tolta  T  a- 
maritudine^  e  così  riceviamo  la  fanìtà*  Siche  vedete,  che^Pè 
infertiatlo  jtktJXtÀ,*  Dito,  chèìelA{^tCb«aHe>o;i  yeiAito  iiijfue- 
fto  campo  della  battaglia  à  com^ttuto ,  <k  vjnto  le  Dimonia» 
Dice  Santo  Aeoftlhò,  colla  mano  difarmata  quefto  noftio  Ca- 
vallerò  à  fconhtti  e  nemici  noftri ,  falendo  a  cavallo  In  fui  le- 
gno ideila  Saotìfinir  6ii9cc  ;  dm  Gothma  delle  fpitte'Tii.  T  elmo  , 
la  Carne fìagclktar  usbergo ii le  imahi  cfaiavellatcegQJuiti  delU 
piaftra  ,  la  Landa ^perlo.O^thtofti quel  coltella,  cfee  tagliai, ' 
e^redre  laiOQirte  dall'Uomo,  e -piòdi cojnfìtti fono  UTpemnl. 
Vedete  come  jà^hictnfsnte  ì  armato: qtiefto  4ioftro  Ca vallerò  ; 


•1 


bene^l  dobbtafno»&|ait3A ,  :rcórtfikmdiniog£raD^i)a'a?vv^ 

ùìSl^^o  tribuhtióiic;  é  però  vi  diffi  ioycfae^el  Sangoe  di  Crilta 

d  mmìfefta  e  peccati  ndftrl,  e dùoAlaidjeL^iatecUo ,  ci* abon^ 

damiaidefia  DtvlnA  Mifòdcòrdia  f  ia  iqaile  abbiamo  riaévota' 

nel"  Sin^Ott  fuo^  Bagnatevi  nel  Saagoe  di  tSriRoCiocffiiIb^^  che 

in]  altR>mo4o4ión  potremmo  par  todpilFe  la  Oraria  fu^,  nd  ave-* 

it  et  fine,  ^eclo  qaalefaitimo  c^ati ,  ìiì  portarvfti 'pàttente* 

mente  le  voftre  tribulattoni ,  però  che  ntih  memoria  dd  fan** 

ffic  -ogni  am9n  cofa  diventa  dolcc^  die-  ogm  gran  peTo  te^gie^  r; 

fo.  Mvéoincm  vii  dico  per  Io  pocb  temp)eM,i€hdi5 .  I^man^te 

Mila  ftnta,  ó  doUe rdilettione  di  Dio;  e  ricdiido<ufi,  €be  do* 

rete  moriie,  t  nòti  facete  quando  •  l^ate^  che  yidì^poniate^ 

atta  Cortfefliooe,  cdlla  Comunione  Sartia  chi"  {»t»ò,4icdò  Che 

fiate  refufcitati  in  gratia  con  Grido  Gesù  •  Gesù  dolce  •  Gesù 

Amore» 

"   [  A  1     Quefin  Lettera  fu  fcrittM  dMu  Sente  il  giorno  del 

Giovedì  Santo  dtrir  AnmoiiT].  eioì  dé^ri  a'  ^«  d'^AftiU^  daeho 

èvendofiU  D.  fot  lettera  della  Domente^  ^^  ti  dtect  per  na^ 

mero  dorota  tot  giorno  cadde  quella  ^lemutà^al  qnal  tempo 

Havufi  Ella  in  Stona . 
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Oiprcgaa  yokr  VcmjcCfal^^v^rafcHc  con  wci^crc ,  ii  Saoto  Battefi«» 
^.  mo^  dimoftràndogli^Ia'Dlx|nà  MifciicoridiV,  ^ctcjo  chjaipava. 

^^  :     '  ^     '      CkmTdTerme  Maria.  \,  ^":  •  "     •  V/J 

• .     "  <,..*.         .    V   .  .l'.ì:   ^  :.'  «  :.  1  .i»T  .         .  .  ì:  •  .      '  / 

A!Tè  dilettìinma;:  e  CannffiilioIFjratcHò^ncoà^  proi^^ 

>  tìofo.Sangue  del  FiglinoioicjirDioy  cónieio^hloindq^al 
.^taTÌmfcrìv^coftrettad^CfiflojCrodfiirov  e  dalla  fii^  dtilcèjf 
Madre  Maiia,  che  lo.  vi  pregM ,  e  coftringa^  chedoviatae  ufcitcj^^^ 
abbaiidQnà:^  la  durezza^  eia  tenebrofainfedeltà^  e  dosviatrvi^rw 
«htcere  y  eiriccrare  la  grada  dèi  Santo  fiattefiiflo,  pérò'ckeCbma' 
ài  Battemmo  norrpotete  avere  la  Grathtjdi  DicChì^  fetiia  dBat«!^ 
:^ino  Aon  partecipa  dcliruttoiielia.Chiefa^Santa^Jml.ccmie^ 
mcmbco  putrido ,  t.  tagliata  .dalla  Cangregatioiie  :  de'!  ) fiiidcU. 
Crxftlani  pai&:.dalla  mòrte  corporale  alla  tfitìrte  «temaler^r  ii^ 
ngìone vilmente  dceVe  pena^  e  tenèbre  ^  però ,  jcheinon  s'à 
voluto  krare  nell'acqua  del  Santo  Battcfimo  ,  &i  .tenuto  n. 
vile  ei  Sangue  dei  figliuolo  di  Dio ^  el  quale  àrparto contane, 
to  amord^^p  cariiljlma  Fiatello.ìn  Grido  Gesù  apite  I! occhia 
4eir  inteodiinento  ajagguardare  la  Tua  ineftlttiabile  tAàtk  ^  dici 
ti  manda  invitando.  cpUe  (ante  fpirationi  ^ .  che;,  ti  tpDxy  yenutO' 
Bel  cuore 9  e  perii  Servi  fuoi  ti  richiede^  e  f  invita ^  che  vuo« 
le  fare  pace  vteco^  jion  ragguardando  alfa  lunga  guerra,  &inr 
giuria  y  che  à  ricevuta  da  te  per  la  tua  infedeltà ,  pjerò  che  tan<* 
to  è  dolce},  e  benigno  lo  Dio  noftro  ,  che  poi  che  venne  la^ 
l^c  deir  Amor^ ,  e  che  ci  Figliuolo  di  Dio  venne  nefla  Ver- 
fine  Maria  ,  e  fparfc  l' a^bbondantia  del  Satigue  in  fui  Legno 
«iella  Santiflìma  Croce,  poifiamo  ricevare  T abbondanti^ della 
Divina  MifericordUt  .Onde  fi  come  la  Legge  )dìMoisè  era  fon^ 
data  in  Giuflitia,  &  in  pena ,  così  la  legge  nuova  data  da  Crir 
fia  Cxociiiffi)  vita  Evangelica à  fondata m  amore,  e  mifcricor« 

dia^ 


ili,  In  tanto  che 'gì' è  dolcej^  e  benigno^  purché  VUomo  lU 
tomi  a  lui  umiliato  )  e  fedele  ^  e  credere  per  Grido  avere  vi« 
ta  eterna  ;  E  pare  che  non  li  voglia  ricordare  deir  ofFefe ,  :che 
iiol  gli  faccianao,e  noncl]vuole  dannare eternalmente, ma  fem^, 
pre  fare  mifericordia  •  Adunque  levati  Fratello  mio  in  quanto 
tu  voglia  elTer  legato  con  Crifto^  e  non  dormire  più  in  tinta^ 
cecità  ^  però  che  Dio  non  vuole ,  ne  io  voglio ,  che  l'ora  deU 
la  Morte  ti  trovi  cieco;  ma  defidera  V  Anima  mia  di  vederti 
pervenire  ^1  lume  del  Santo  Battefimo ,  fi  come  el  Cervo  de«        . 
fiderà^  cflèndo affannato ,  l'acqua  viva»  Nonfaredunquepiù. '^^-^ 
lefiftentia  allo  Spirito  Santo  ^  che  ti  chiama  ,  e  non  (pregiare 
r  amore ,  che  t' à  Maria ,  né  le  lagrime  ^  e  orationi  ^  che  fo*. 
no  fatte  per  tè,  perchè  troppo  ti  farebbe  grande  giuditio  •  Per* 
mane  nella  (anta,  e  dolce  dilettionedi  Dio,  &  io  prego  luii^ 
che  è  fomma  verità  y  che  t' illumini ,  e  riempia  della  fua  Santlfl^ 
ma  Gratia ,  &  adempia  el  mio  defiderio  in  te  Configlio  •  Da«' 
ta  a  te  Gonfiglio  queda  da  parte  di  Grido  Gesù  •  laudato  fìa 
Grido  Grocififlb,  e  la  fua  dolciflima  Madre  Gloriofa  Vergine 
Madonna  Santa  Maria.  Gesù  dolce»  Gesù  Amore»  ' 

(Ai     ConfigUo  Giudeo  tra  di  Padova ,  e  venne  a  Siena  a 
fine  di  dar  danari  ad  ufura.  Ter  la  fiejja  cagione  furono  i  Gìsèm 
dei  chiamati  a  Firenze ,  parecchi  jfnm  di  poi  ;  aoi  V  Anno  X430« 
dandojtloro  licenza^  di  predare,  e  pigliare  al  più  quattro  da*  jgmm»U%iéi 
nari  per  lira  per  ciafcun  mcfe  ;  D4  quejia  ufura  nel  corfodian^ 
quani"  Anni  fecero  guadagno  Jigrojioy  che  ba  delV  incredibile^  ^  MfiUiiofJU 
tnontando  la  fomma  deir  avanzo  a  quarantanove  Milioni  y  e  fette--  ^^ 
cento  novantadue  mila  cinquecento  anquantafet  Fionns  ,  fette^ 
graffi^  e  fette  denari  ;  onde  dal  Popolo  Ji  fece  iflanza  ^  acciocché 
fojjero  cacciati  dalla  Città  y  come  fu  fatto  ^  avvegnaché  indi  a 
pochi  meji  venijj'ero  richiamati .  In  Siena  pure  continuarono  Ic^, 
toro  ;  ufure  con  facoltà  de^  Maeflrati  ,  e  contro  un  tale  abufo  col, 
fìiO  foìito  zelo  ne  fé  pubbliche  doglianze  S.  Bernardino  m  una  del* 
le  fue  Prediche  y  che  bannofi  a  penna  .  Se  voi  ,  dice  egli ,  fctc  Ttjl.npimns 
concorfi  in  quedo,  eh' el  Giudeo  per  vodra  cagione,  ò  per  vo-  dfisìg.utfru 
Aio  ajuto  preda  a  ufura  qui  in  Siena,  colui,  che  ha  confentito.  Binv^gtitmi 
col  fuo  Lupino,  elliè  concorfo  In  qucfta  Scomunicazione  mag» 
giore  * 

[  B  ]    Madonna  Santa  Maria  •  In  veruii  altra  delle  fue  EpU 
/iole  non  trovafiy  che  U  Santa  deffe  il  Titolo  di  iigdonna  alla^ 
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Beata  Vergine^  9d in  niuna giammai s!^  apf  di MC(dfcm^hce^  emt^ 
Jo  nome  di  Madonna^  quantunque  fi  faveiUe  r  abbm  alla  fenmif 
fcgnale  affat  ehsaré^  sbe  nmf^e  ancora  introdotta  d' a fft Ilaria 
étf  quejla  marnerà  j  ^ome  ad  altro  luogo  s' attverrì  • 

f^  :   Alla  Reina  d' Ungiria  ^  cioè  alla 

Madre  dei  Re  • 

e  T^^^  Fuoco  dell'Amor  di  Dia,  è  come  fi  accrcfcx  co!  conofci- 
X^  memo  di  sé  fte(fo;  conche  Icdimoftra,  come  defidcra  vederla 

itiumtnata ,  aceto  poffà  con  gmflizfa  governare  i  (aoi  Suddisà . 

Hr    Cottie  i'  amore  predetta  dee   ftenderii  all'  amore  de'  ProfCoil  ad 

iiwnìttzione  dell* amore  di  Gesù  Crifto  vetib  di  uoi. 

III.    Come  in  particolare  dobbiamo  amare  la  Santa  Chbfa;  e  coil« 

qpcfto  la  prega  ad  aiutare  la  detta  Chiefa  infleme  col  Tuo  Figliuolo  ne*^ 

pxefenti  bifogni,  ed  in  particolare  per  ricuperare    Luoghi  Santi  Jpoflc- 

cuti  dagr  Infedeli  >  fecondo  il  defidcrb  grande  ,  che  ne  dimoilrava  il 

Somimr  f  omefice  con  tutti  ì  Principi  Criftiani  • 

Lettera  311. 

^MumJi  GfsàCriB^  Croeifi^o  ,  e  di 

Maria  dolce. 

*  A  ^^  *lfetd(Bma  y  e  Revareoda  Madre  in  Crifto  Gesù  la 
JTIl  vofìra  Hìd^gfu  Catarina  fci?va ,  cfchiavadc'ServldiGc- 
«ù  Crifto ,  ferive  a  voi  con  d«5derio  di  vedervi  accefa ,  &  in- 
fiammata dt  dolce,  eamorofa  fuoco  di  Spirito  Safito  ;  conli- 
<^€randoine,  che  d^i^èqucltamorc,  che  tolle  ogni  tenebre, 
e  dà  perfetta  fcee  ,  tolle  ogni  igtiorantìa  ^  e  dà  perfetto  co- 
gnofcimento;  perocché  T  Anilina,  che  è  piena  di  Spi  1  ito  San- 
to, cioi  del  fuoco  della  Divina  Carità  ,  Tempre  cognofcesè 
medefima-  non  edere ,  e  cegnofce  in  sé  quella  cofa  y  che  non 
è ,  cioè  el  peccato,  e  ogni  ellcroy  e  ogni  gratta,  e  donofpi- 
jrituale,  e  tempoi>aIe  retribuifce  al  fuo' Creatore  y  parendole, 
come  elli  è,  aver  ricevuto,  e  ricevare  ogni  cofa  per  Cratìa, 
e  non] per  debito,  nìfervigio,  chefacelk  mai  al  fuo  Creato- 

€  fc.  Quefto  è  ^cUo  vero  cognofdmeatQ ,  Venerabile  Madre, 

che 
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arricchìrce  T  Anku^  però  che  te  dà  la  ma^or^  réochezza^, 

che  pofla  rìcevare^  cioè  che  cognofcemlo  scnoneflare,  fcguH 
ta  a  mano  a  manofli  cognoTciarela  Bontà  di  Dio  in  sé  ^  nel  qua^ 
le  cognofcimenco  nafce  una  vena  di  profonda  umiltà  ,  che  ^ 
un'acqua  gratiofa  ^  che  fpegne  ei  fuoco  della  fuperbla ,  e  accen-^ 
de  ei  fuoco  delia  Divina ,  e  ardentUlkna  Carità  ,  el  quale  ri^ 
eeve  per  lo  cognofcimento  della  Bontà  di  Dio  in  sé,  peròch^ 
l'Anima,  che  ?ede  tanto  froifurato  amore  di  Dio  veno  di  lè^ 
non  può  fere ,  che  non  ami»  E  perchè  elli  è  conditione  dell* 
amore  d'amare  ciò,  che  colui  ama,  el  quale  egli  ama^  e  odia/« 
re  ciò,  che  elli  odia,  fubbito  ,  che  noi  abbiamo  veduti  noi^ 
t  veduta  la  Divina  Bontà,  noi  amiamo,  e  odiamo,  e  non  può 
eflare ,  che  fenxa  quefto  cognoTcimento  noi  poOiamo  partici* 
pare  la  Divina  Gratia,  però  che  colui ,  che  Jion  cognofce  sé, 
cade  in  fupcrbia,  e  in  ogni  difetto;  e  perché  la  fuperbia  ac- 
cicca  l'Anima,  e  impoverircela ,  edìflcccala,  perchè  le  toUc 
la  graflezza  della  Grazia ,  none  atto  quefto  cotale  a  governar^? 
sé,  nò  altrui.  E  però  vi  dìlTi,  che  ÌQ  defideravo  di  vedervi  ri? 
piena  del  Fuoco  dello  Spirito  Santo ,  però  che  vedo  io,  cho 
voi  adagiate  a  reggere,  voi,  e'  Sudditi  voftri,  mi  pare,  cho 
abbiate  bifogno  di  grande  Lume,  e  dì  grande^  e  ardentiifimo 
Amore  verfo  l'onore  di  Dio,  e  la  falute  delle  Creature ,  ao* 
ciò  che  non  ci  caggia  amore  proprio,  uè  timore  fervi  e  ,  ma^ 
fpogliata  di  voi  raedcfima,  voi,  e  l  Figliuolo  voftro voglio  vo* 
dervi,  e  fentirvi  accefi  di  quefto  amorofo  fuoco,  (icheipoichp 
abbiamo  odiata  qucfta  noftra  parte  fenfitiva,  chefempre  vuo-^ 
le  ribellare  al  fuo  Creatore, fiamo amatori dcUe  Virtù  del  dol- 
ce, e  buono  Gesù» 

II.  Ma  quefto  amore  fapetc,  che  non  poffiamo  moftrartjr 
fcnza  alcuno  mezzo,  cioè  delProffimo  noftro,  però  che  fopra 
qticfto  amore  fono  fondati  e  comandamenti  della  legge ,  cioè 
amare  Dio  fopra  ogni  cofa,  e'I  Proflimo  ,  come  té  medefìmo 
d'amore  puro  )  e  non  mercenario,  cioè  amare  noi  per  Dio ,  e 
Dio  per  Dio,  in  quanto  elli  éfomma  bontà  ,  e  degno  dWere 
amato,  c'I  Proflimo  per  Dio*  E  veramente, Madre  Cariflìma» 
ehe  quando  1'  Anima  ragguarda  l'  Agnello  fvenato  in  fui  Le^ 
gno  delia  Santiflima Croce,  per  l'amore  uiefFabilc ,  che  elli  à 
alla  fua  Creatura ,  concepe  un'  amore  frgiande  verlb  la  Ulih- 
te  dcH*  Anime,  che  darebbe  sé  m«defi«a  a  .«nto  migUaja  di 

Vvv  a  ttw- 
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facrificio  potete  fare,  che  fia  più  piacevole  a  Dio  >  che  quc* 
fto,  che  voifapcte,  che  tanto  gli  dilettò  quefto  cibo ,  chencwi 
fi  curò  di  veruna  amaritudine,  né  pena,  ni  morte,  né  ilratii, 
uè  fcherni,  né  la  ingratitudine  noftra  ci  ritenne  ,  che  elli  non 
corrìfle ,  fi  come  cbro ,  e  innamorato  della  falute  noftra  all'ob* 
brobrio  della  Santiffima  Croce.  Io  v'invito  dunque  voi,  elvo- 
ftro  Figliuolo  a  qucfto  dolce  cibo  ;  e  trovato  abbiamo  el  luo-^ 
f  o',  dove  voi  ci  potete  prendere ,  el  tempo  è  già  venuto  ,  e 
«laturo  è  ci  frutto.  El  luogo  è  el  Giardino  della  Santiffima-. 
Chiefa  ;  inquefto  Giardino  fi  pafcono  tutti  e  Fedeli  Criftiani, 
però  che  ine  è  piantato  TArbolo  della  Croce,  dove  fi  ripofa 
ci  frutto  dell'Agnello  fvenato  per  noi  con  tanto  fuoco  d'amo- 
te,  che  doverebbe  accendere  ogni  cuore  •  O  frutto  fuavifli- 
WG  pieno  di  gaudio ,  ledtia ,  e  confblationc  ;  quale  cuore  fi  po- 
trebbe tenere ,  che  non  fcoppìaflc  d' A  more  à  ragguardare  que- 
llo dolce,  e  faporofo  frutto  ,  cioè  el  dolce  ,  e  buono  Gesù, 
^  quale  Dio  Padre  à  dato  per  Spofo  alla  Santa  Chiefa  é     '    - 
IIU    Dobbiamo  dunque  corrire  come  innamoraci ,  ed  ef-* 
fere  amatori  dblla  Chiefa  Santa  per  lo  amore  di  Grifto  Ciocia 
fifib ,  che  9<n  fòvveniate  a  quefta  Spofa  bagnata  nel  Sangiie. 
Jeir  Agnello,  che  vedete  ,  che  ognuno  le  fa  noja,  e  Criftiani, 
e  infedeli }  E  voi  fapete ,  che  nel  tempo  del  blfogno  fi  debbc 
noftrare  V  Amore»  La  Chiefa  à  bifogno,  e  voi  avete  infogno» 
£lla  à  bifogno  del  voftro  afuto  umano,  e  voi  del  fuo  divino  ; 
£  fappiate  ,  che  quanto  phì  le  donarete  dcirajuto  voftro  più 
pardciparete  dtlla  Divina  Grafia  ,  fuoco  di  Spirito  Santo , 
che  in  eifa  fi  contiene  •  O  Spofa  dolce  ricomprata  del  San-» 
gue  di  Crifto ,  tu  fé'  di  unta  eccetlentia ,  che  neuno  membro, 
che  fia  tagliato  da  te,  può  rice  vare,  ni  pafciarfi  del  fcu  tto  detto 
Idi  fopra*  Ben  c'è  dunque.  Venerabile^  e  cariiiìma  Madre,  ne-« 
ceflàrio  a  voi ,  ed  a  me  ,  e  ad  ogiù  Creatura  d' amarla ,  e 
fervida  io  oeni  tempo ,  ma  fingolannentc  al  tempo  del  bifo* 
f;no«  Io  miiera  miferabilc  non  ò  di  che  aitarla  ,  ma  fé  ajuto 
alcuno  elfanguemio  le  folfe  ,  fvenarei  volentieri ,  e  aprirci  el 
-corpo  mio  •  Ma  io  forò  cosi ,  che  io  le  darò  di  qu^-llu  poca 
particella ,.  die  Dio  mi  darà  ,  che  le  fia  prò  ^  e  utile ,  i?enciià,io 
«ÓD  ci  vezgo  altra  utilità  in  me.,  ch'io  polla  dare,  fé  noti 
hgàffie^  lofpixl^  e  continua  Oracione  •  Ma  voi  Madre,  ik  el 


^^MK  MtSct  lo  Re  Tb(fafaFigIió(^o  potete  aitarla  colFo*  £ 
zacione  per  ianto  defiderìo  ^  e  anca  la  potete  Tolontariamen^ 
te  )  e  per  amore  fov venire  coirajttto  umano  •  None  fchifate 
dunque  per  l'amor  di  Dio ijuefta  fadiga^  ma  abbracciatela  per 
Crifto  CrodfiflTo ,  e  per  voftra  utilità  ,  &  efaltatione  ,  e  per 
compimento  della Jvoftralalute:  e  pregateci  caro  voftro  Fi^ 
gliuojlo  ftrettamqiittf ,  che  petamore  fi  proferri  >  e  fervi  la  San^ 
U  CiiieCir  E  ifc  el  noftro  Crifto  in  Terra  V  addimanda',  e  vo» 
lefieponerli  ^uefia  fatiga  y  pregatelo  ^  che  accetti  fedelmen^ 
te  la  Aia  petitione  9  eaddimanda^  confortando  el  Padre  Santo^ 
C  crefcerli  el  Santo  ptoponimento  di  fare  el  fanto ,  e  dclce^ 
paflaggio. fopra  li  Cani  malvagi  Infedeli.,  che  pofTcggono el 
noftro^  cacca  pia;  fecondo  che  io  intendo ,  eHt  ne  vengono  p 
•lire  a  più  poteJte^  Gcaode  vergogna  perverto  è.  de'  Criltiani 
di  laflarU  pofllcdere quel  Santo,  e  venerabile  Luogo ,  el  qua-« 
le  per  ragione  òinoftro»  Non  è  più  dunque  da  tenere  occhio^ 
lAacome  Figliuoli  affamati  dell' onore  del  Padre,  vi  dovete^ 
lawC)  CkiacquiftareelnoAroin(alutcdeU'Aniaieloro,  eefaU 
tatione della  Santa  Qìicfa*  Fatevi  ragione,  che  vi  foflTe  tolta 
ma  delle  voftre  Cit|à  ^  la  quali^raequiftarete;  fo'  certa  ,  che 
poXfeftQogni  rimedio i  e  sforzo,-  die  potrvefteiniino  alla  mor-» 
te,  per  riavere  el  vollro»  Or  cosi  vi  prego,  che  facciate  in  fov- 
venire  quello,  che  c'è  tolto,  e  tanto  più  ,  e  con  maggiore^ 
feUecitudioq  dovete  attendale  a  quello,  quanto  più  fi  fovviene 
air  Anime,  e  al  luogo  ,  e  nella  voAra  Città  farebbe  folo  alla 
terra»  Credo,  ^he  abbiate  intefo  come  e  Turchi  a  più  pofl%^ 
fierfcguitano  e  Criftiani,  toilendo  le  Tetre  della  Santa  Chiefa} 
per  la  qual  cofa  el  Padre  Santo  e  difpofto,  e  apparecchiato  a 
fare  uno  principio  d'ubo  fanto  pafTaggìo  fopra  di  loro  ;  Ecre« 
do,  per  la  bonti  di  Dio,  che  vi  difporrete  voi  y  egli  altri  ad 
aitarlo,  e  ccMifortarlo^ (opra  queflò  fi^to  in  ciò ,  che  potete , 
è  io  vene  prego  ,  e  coftrihgq  da  parne  di  Crifto  Crocififio ,  che 
AC  fiate  foUecita,  e  non  negligente,  fiche  quefto  fiauno  fku*» 
mento  a  farvi[riccvare,  e  (tare  nella  plenitudine  della  Divina 
Gratia  del  fuoco  dello  Spirito  Santo,  del  quale  l'Anima  mia.» 
dcfidera  di! vedervi  piena»  Sappiate  Carifiima  Madre,  che  di 
qMftO)'nfeedt4mo,  che  io  prega  vsni,id.a*òrcritto  allai^elna  q 
di  Napoli»  e. a  molti  altri  Signori,  e  tutti  m'anno  rifpoftobe^ 
U9%  e  gcatia&iiiente^  (MifefieQdodidsueafiuqc^U^  ., 

-    .  \  "  ^  ^  colla    . 
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colla  pcrfonzy  atìcM  tutó^l^nék  ówfviéxìó  t^are  h  ^ìtfL^ 
per  Crìfto,  parendoii  mille  anni  ^  .die  el  P^dM  i^zl^lGotira^ 
ione  della  Santiifina  Croce*  Spero  per  la  in«ftimai>ile  Cariti 
tifi  Dio,  che  tofto  lo  IcTarà  ;  e  in  quefto  vi  prego,  <}he  fegul- 
tiare  loro.  Laudato  fia-Gesù  Criilo  Crocifiilb  ;  e  vi  riempia^ 
éeìla  Tua  Santiflima  Gratia  •  Non  dico  pia  •  PeftnttTfeYtf  nella^ 
ifanta^  e  dolce  dilettionédr  Dto^  Gesù  dolce  ^  Gesù  Aàìore. 

Hj  Lettera  ^  che  fi  ha  ntl  wtamofèrtftoàelComftHfQ  di  San  Dù^ 

mentco^  e  che  fi  da  la  prima  volta  alla  Stampa  ^  mn  altra  effer 

fiiò^  fatavo  <be  Eh /aietta  di  Polenta  Figlmòla  a  Ladftla^  Re  de 

Paloma  ,  Vedov^a  di  Carlo  RoherM^  detto  in  grazia  d^Ua  ère* 

mità  Caroherto  Re  d'UHgaieìa^jeMtt4ì*€  al  ti^-  Lodo^co  pnmù 

di  qaefio  tmme .  La  pruovd  di  ah^  riefce  -affai  facile  A  darfi^  per 

€bi  quefio  Pnncipc  regtiòdalV  Anno  i^43«  ^njtk^  àlV  Atmo  i;6t« 

mtde  ardendo  prtnaptato  a  regnare  innanzi  al  najiere  di  SanUi 

Caterina  ^  ed  effmdo  mancato  di  vita  due  Anni  poi  la  morte  dà 

fuefta  Vergine  ^n'èdi  ctmfegaensba  non  an^er^  Ella  potuto  (bf^ivo^ 

re  ad' altra  Reina  Madre  dal  Red'  Vngarìà  yfno^scèe  aita  Rtt: 

na  EUfabetta^  la  au  morte  avvenne  V  Anify  x  g8o;  -  che  fì  pup 

f  ultimo  del  Vivere  di  qneBa  Serafica  Vergine.  Ptlptfco  tetifpo^ 

cbefù  tn  vita  dopo  Hata  la  Jafina^fi  dia  a  cmofcero  paflìo^ 

Moimh.  Hill,  natijpma  a  favore  d' Urbano  VI.  cut  mandò  a  donare  ficch$ffìmo  . 

du  CtMni.      triregno  ornato  tutto  di  Gomme  ^  tn  vece  di  qt$ello  ^  che  poetato 

ftUfJ.up^i.  Wisr  ne  aveva  t  Ardfoefcovo  d\Arles  Camarlingo  di'  Santa^ 

f^'  Chic  fa  y  andatone  conejfo  a^CardinaliFran^fii  -fé  puro  quefto 

Ue.iit.        wnpi  Regalo  d^IlatReina  Elifabetta  fna  HnorB  come  JimbrM 

credere  ti  Maifhhurgm 

(  B  )  Dilettiffima^  e  Reveraida  Madre.  Alla  R^ina^ 
Giovanna  di*  hLapoli  da  la  Sonia  -il  titolo  pia  fiUenne  di  •  Reve* 
rendiffima ^^ onde  vedefiy  che Ja.Santa nonpcnea gran  ftudto  enfi 
fatte ,  Cer^nome.  Di  ifueOù  tttdo  fi  fai>eUerà  nclV  Annota^temè 
mia  Lettera  feguentt^m 

[  C  ]     Venerabile  Madre  •  Del  titolo  di  Venerabile  fi  ì  fom 

vallato  noli' Annotazioni  alla  Lèttera  iM.  ci' i^  RediPran^ 

cia^m 

J**^**^.       (  D)    Che  voi  adaf  urte  a  wgger  foi^c'^Siiddkf -voftii^ 

Z^K/Jf-     ^^  ^^  ^^'^  Elifubetta  Erede  legittima  della  Corona  di  P^ 

Umd.Rfr.e0^  ^^  ip^càiy  j/uantettoque  fia  ijutl  KeofHf  ct^tivo^  mti  ero^ 

hnìLi*  ta^ 
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tai^Q^  ìmllkmmfafiféarhM^  frmcipidàtSmigttcdi  Piafh^  dt  cui 

eM  quffta  SigH&ra,^  fsteiHùfitì  Ugnaggio^t^ fratello  Cafimtro^, 

fifì^gtiOtdà  fimpr/r/da'  Fotaccht  )  auat  gran  furte  tenea  nel 

G0V<rmMm  ipun  it..  PUòma^H  che partscifami pure  ti  Fsgimohy 

ma  ancora  d'  Fngarìa^.€ÌmiTejfeaJamtempa  y  a  cagtoue  delV 

etàfrefca  di  Lodovico^  giunto  ad  avere  ìa  Corona  di  foli.  Te» 

dia  anni  •  Ferdd^giar^é  a  règger  j5  ,  edi  Sudditi  intende  Itt^ 

Santa  alcuna  u^gtigén%a  commetter  fi  per  effa ,  ni  porjtin  ad  gmn 

premura ,  fignificando  it  verbo  adagiare  lo  flejjo ,  che  np^rcm 

[  E  ]     El .  Signore- Mdfcr  !o  Re.  A  maggior  onoranza  glt 
dà  d^ppti^  iitùlàypMO,  ira  di  loro  differenti  nel  figmftcdtòf  Da- 
po  alcuni  Anni  feri ffe  la  Santa  aquejlo  Re   vkedejtmo  ^  ma  per- 
ete bi fogno éièz Santa-  CbijefA^  comtpuàvedtrj! neUa  LeMtent^^ 
cb'è  là  i88  . 

(  F  )     Cofi.  ne  ▼engono  oltre  a  più  potere.    Aòeamri 
Turchi  fiondi  ti  i  Vaìlacbt^^  ed  i   Kafctanty  e  fenzÀ  avervi  chi 
loro  /'  oppone jfcy  la  Dalmazia  ^  ta  Macedonia ,  e  /*  Acbaja  met-^ 
teanù  a  ruba  a  maniera  di  Ladroni ,  gtttando  ancora    ìmnocce^  cvam^  Hìf. 
contro  la  Staha  •  A  dare  alcun  Riparo  a  Ji  fpaventofò  Torren--  foU.^.odot, 
tCy  non  r^iava  it  Pontefice  Gregorio  XL di Jltmohrea caldi pre^-  ^"'  ^y^"* 
gbi  i  Prin€ip9[  Qt^fitaM^  àigegnawdcfi.tf^titUo  puejt't  àuntrnele  '5^**  *    * 
volontà  y  e  le  foncé  à  difefa^M^la  Caujit  comune;  e  fingolarmenf-  '^^*' 
te  efficacijfma  V  Opera  egli  v'  impiegò 'gti  Anni  1372.  e  1^73. 
he  fperan%e  davano  beltijjtma  moììra^  ma  non  partorirono  frut'- 
to  veruno  a  cagione^  ora  defta  Guerra  mojfa\da  Bernabò  Vifcon^ 
ri  aBa  Cbiefa  ^  ora-  per  efietfi  nnoveltata^  tra  la  Franai  f  0  Hn-^ 
gbifterra^  ò  tra'  Veneciam^  e'  Genffvefi^  ed'^ora  pe' dì  Cgufìt  ^  che 
fur fero  trai  P^mtefiee^  e-'l  Re-Lfh^ìt^hoj  aekgienedeueDfeamey . 
che  concedutegli  da  Gregorio  at  fyio'finediqifeftalmfrefa^  adal^  id,hf.o^, 
Pro  dt  rivolgerle  trntitto  aveva  m 

(  G  )  O'  fcrittoalla  Fucina  dlNapoH,  e  a  moltìaltri  Signo- 
ri^ e  tutti  m'hanno  nfpofto  bene,  Scrtjfe  Santa  Caterina  non-» 
pure  alla  Rema  dovamna  di  Hapohy  afine d*  indurla  ad  armar-*' 
fi  contro  gV  Infedeh^  nta'rì  pttre  al  Re  it  Francia^  a  Bernabò 
Visconti  Signor  dt  Milttn&^  at  Giudice  d*  Arborea^  i  Ortfiagni  • 
in  Sardegna^  ed  a  Gtnvannt  AgutoCondotticre  famofé  di  Solda^ 
te  Tebe .  La  Lettera  alla  Retna  è^  òLt  ^ii.  òlw^ii.  efendo  amen^ 
due  di  quefto  affare;  la  fcntta  al  Re  di  Frana  a  <?  la  18Ó.  ma^ 
fueliafembratffertnonit  que/it  Akm;  quella  al  Signor  di  iiii^ 

lano 
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lano  è  la  191.  qutlhia  GihvMni  AguìièU  zio^wmP  dira 

quel  Giudice  x' è  fmarritw^  come  probabilmente  fonq/t'perdate al^ 

tre  ancori  finite  per  efia  a  qnefta  oitufime  y  4iteniù  amerìne^ 

inviate  a  m^ltt  Signori^  e  te' fole  dutpalTA^ato  ftìiaqmeiGiu'* 

éiice  fimbrofto  ejìere  a  quefio  Jlne  JòiamtMte  •    > .  ^     ^   * 

A  ,  Alla  Reina  di  Napoli .  ^ 

1;  T  'Zforta  ad  amare  Iddio  con  ^or  filiale  >  ìmoilrando  quanta  quo 
X^  fto  Ila  più  perfetto  del  timore  fer,vilci  e  mercenario. 

II.  Come  quefto  Amoro  debbe  riempire  I*Anilaa  noftrà  dt  tutte  le 
Tirtiì.  •  *       • 

III.  L' Éforta  ad  eferchar  h  Giuftiiia ,  tnoilrando  come  quella  fi  dee 
efercitar  con  sé,  e  come  co'  Proffimi. 

IV«  La  ftimoLi  a  voler  concorrere  al  paS*aggip  de*  Cattolici  in  Ter* 
jra  Santa  in  efccuzione  della  Bolla  nuovamente  pubblicata  dal  Somma 
Pontefice.  "  ' 

■  \ 

È  ■ 

Lettera  312. 

%4l  Ninne  di  Gesù  Qrifio  Crmfifio  ,  etU  . 

Maria  dolce . 

■ 

Y^  '  '*    A  ^oiK.cv^f^<ii^i33a,  eCariifima  Madre  mialn  Crìfto 

JLJb  Gesù:  Io  Catarina  ferva ,  e  fchiava  de' Servi  di;Ge« 
$ù  Crìfto  ferivo  a  voi ,  e  confortovi  nel  pretiofo  Sangue  del  tU 
gUuolo  di  Dio  con  defiderio  di  vedervi,  vera  y  e  ;perfetta  (ì-* 
jgiiuola  di  Dio»  Sapete  pure»  clie  el  Servo  giammai  non  vorrà 
oiFendare  nella  prefentia  del  Signore  j  però  die  teme  la  pcna^ 
che  feguira  doppo  la  colpa  commeffa  ;  onde  per  quefto  timo-» 
le  s'ingegna  di  fervirlo  bene  y  e  diligentemente  •  Cosi  dico , 
che  colui  j  die  è  vero  Figliuolo  elegge  innanzi  la  morte ,  che 
«ffendare  el  Padre  non  per  timore  dipana,,  nò  per  paura  j  che 
abbia  da  lui,  ma  folo  per  la  reverentia  fua>  e  per  Tamoro^^, 
che  eli  i  à  al  Padre,  non  T  offende  •  Quefto  è  quello  Figliuolo, 
che  debbe  avere  la  eredità ,  però  che  non  à  renunciato  al  Te-* 
ftamento  del  Padre ,  ma  a  oflTervate,  e  feguita  le  veftigie  fua* 
C«ii  vip jrego  Ycacrabik  $/1$ìxq  u  Sxift«  C«i^  9  che  facciate 

vei. 
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voi,  e  come  el  vero  Servo ,  die  voi  iapete,  die  (èmpre  itia« 

mo  dinanzi  a  quello  Signore,  e  rocchio  Tuo  vede  in  occulto  ^ 

ed  è  Tempre  fopra  di  noi  ;  e  ben  vede  la  fomma  eterna  Verw 

tà,  clii^  colui,  che  el  ferve,  ò  ch'el  diflerve  •  Debba  dun« 

Sie  l' Anima  temere  di  non  ofFendare  al  fuo  Creatore  ,  per4 
e  elli  è  quello  vero  Signore ,  che  ogni  peccato  punifce ,  ed 
ogni  bene  remunera  ;  e  neuno  né  per  Signoria ,  né  per  ricchez-^ 
xa,  né  per  gentilezza  può  fare ,  né  fchlvarfi  ,  che  non  ferva 
a  quefto  Signore  dolce  Gesù.  O  quanto  è  dolce  ,  e  fanta  que« 
fta  dolce  fer vitudine,  che  pone  freno,  e  ordine  all'Anima  ,  e  noa 
lalafsa  andare  per  la  perverfa  fervitudinedel  peccato,  anco 
fugge  tutte  quelle  cofe  ,  che  !a  potefscro  inducere  al  pecca*^ 
to  •  Tutte  le  cofe ,  che  vede  Itano  fuore  della  volontà  del 
Signore  ,  odia  ,  però  che  sa ,  che  fé  elll  V  amafle  cadereb^ 
be  nel  giuditio  fuo  •  Poi  dunque  che  l'Anima  6'  è  levata  eoa 
timore,  ragguardando  sé  eifere  ferva  ,  e  che  dalF  occhio  fuo 
Ron  fi  può  nafcondare  ,  comincia  a  dibarbare  V  affetto  ,  e  1* 
amore  difordinato  del  Mondo ,  &  ordenali ,  e  conformali 
colla  volontà  del  Signore  fuo  ,  però  che  altrimenti  non  po« 
trebbe  piacerli  •  Che,  come  dille  Crifto  ;  neuno  può  fervire  a 
due  ignori,  però  che  fé  ferve  all'  uno  è  contrario  all'  altro» 
Si  che,  poiché  V  Anima  noftra  è  tratta  con  timore  ,  corre  con 
perfetta  foUecitudioe,  e  caccia  ogni  peccato,  e  defetto  da  lui* 
Prìttamente  quefto  amore  fa  come  el  Setvo  nella  Cala ,  che  è 
poflo  per  lavare  e  vafi  immondi  •  Ma  poi  che  V  Anima  è  ve« 
nuta  a  efler  Figliuola,  doè  eflfere,  e  ilare  in  perfetta  Carità ^ 
fa  come  el  vero  Figliuolo,  che  ama  etemalmente  el  Padre  fuo» 
e  non  ama!  per  amore  mercenario ,  doè  per  utilità ,  che  trag«t 

{^a  dal  Padre,  e  non  teme  d' offendarlo  per  paura  di  pena,  ma 
olo  per  la  bontà  dd  Padre ,  e  per  la  fuftantia  della  fua  natu« 
n ,  che  el  Padre  gli  à  data  con  amore  ;  Siche  la  natura  gli  dà 
fortezza ,  e  l'amore  el  coftringe  ad  amarlo,  e  fervirlo»  Onde 
coftui  (i  può  dire,  che'iia  vero  Figliuolo»  Adunque  dico,  che 
P amore  noftro  verfojei  Padre  celeftiale  è,  che  tu  non  ami  per 
rlipetto  di  neuna  utilità ,  che  tu  tragga  da  lui  ;  né  per  paura 
di  pena  ,  che  ti  faceilè  portare  ,  ma  folamente  perchè  elli  6 
fommo,  e  scoilo,  e  etemalmente  buono  per  fua  infinita  boa» 
tà,e  dqgnod' eifere  amato,  e  neuna  altra  coia  è  degna  d'ei&« 
w  amata  fuoic  diDio^  ina  in  lui,  e  pei  lui  assire^  e  /crviro 
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^ni  Creatura»  Or  quedoè  amore  di  Padre. 
r  IL  E  come  timore  dritto  à  a  mondare  e  vati  9  così  quefta 
amore  à  a  empire  el  vafello  dell'  Anima  delle  Virtù  >  e  trarne 
faore  o^ni  grandczu^  e  pampu  di  vanagloria ,  ogniimpatiea- 
ria,  e  .in^mditta,  e  vanità,  emiferiadétMondo,  trarne elri«» 
eordamento  delle  in^e^iurie  ricevute ,  e  folo  ci  rimane  el  ricor*^ 
éamento  de'  benefitij  di  Dio,  e  della  Tua  Bontà  ,con  vera  ,  c^ 
perfetta  umiltà,  e  con  patientia  a  fodenere  ogni  pena  per  j lo 
dolce  Gesù  ^  con  una  giuftitia  Tanta  ,  che  giuitamente  renda- 
la el  debito  Tuo  a  ognuno» 

Iir.  E  attendete  ,  che  in  due  modi  avete  a  fare  giuftìtia^ 
cioè  prima  di  voi  medefima ,  fi  che  giudamente  rendiate  la  glo- 
via,  e  r onore  a  Dio,  ricognofcenido  da  lui ,  e  per  lui  avere 
agni  gratia;  e  a  voi  rendete  quello,  eh' è  voftro,  cioè  elpec* 
cato,  e  la  miferia  con  vera  confìderatione  ,  e  difpiadmento 
éel  peccato ,  però  che  el  peccato  tenne  confitto  ,  e  chlavella^ 
to  el  Figliuolo  di  Dio  In  fu  el  Legno  della  SantiOlima  Croce» 
l'altra  fi  è  una  giuftitia data  (opra  le  Creature,  la  quale  ave- 
te a  tare ,  e  cenere  per  Io  Stato  voftro  nel  voftro  Reame  •  Per 
la  qual  cofa  io  vi  prego  in  Crifto  Gesù ,  die  voi  non  teniat^^ 
•echio ,  che  (ia  fatu  ingiuftitia ,  ma  con  giuftitia  giuftamentc. 
td  ognuno  fìz  renduto  el  debito  fuo ,  co^  al  grande,  come  al 
piccolo  ;  e  guardate ,  che  neuno  piacimento  ,  né  timore  di  Crea** 
^ra  vi  ritraggano  da  quefto  ,  altrimùenti  non  farete  vara  Fi** 
lutinola •  Onde  fé  voi  giuftamcnte  terrete  l'occhio  verfol'ono- 
le  di  Dio,  vorteflie  innanzi  morire,  che  paflarla  nui.  Poichò 
fi  vafello  d  netto  de'  vld^ ,  e  peccati,  &  è  ripieno  delle  Vir* 
tu ,  non  fi  può  tenece ,  né  difendale  el  cuore  ,  che  noa  ani  ^ 
fi  perchè  elli  à  trovata  la  vena  della  Bcmtà  di  Dio  ad  operar^^ 
in  lui,  e  fi  per  la  conformità,  che  à  la  Creatura  col  Creatore^ 
però  che  la  crédalla  immagine ,  e  fi^nilit^jdine  fua.»  £  quefto 
fece  non  per  debito,  ni  perca*  ne  foilè  pregato ,  |nè  per  uti* 
lità  ,  che  traeflè  d^  lei ,  ma  folo  V  abi^o,  e  1»  fona  dell'  A» 
more,  e  la  ineifabite  Carità  fua  el  mofife  •  Quefto  fu  quello. 
ikmore ,  che  fece  Dio  unire,  e  umiliare  air  Doma  « .  O  quan* 
te,  dolce,  e  Venerabite  Madre,  fi  debba  vergognale  la  Cica* 
tura  d*  infupecbire  per  nettnaftaco,ògrande7.zaydieabbl,  vo« 
^ndo  el  fuo  Creatore  tanto  umiliato,  e  con  tanta  ardenrilfi* 
ì»  Caskà  (onte  aUf obivobriofa  moctq  lielU  Cuce  •  Or  di 

*  quc- 
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ouefto  dunque  dolciflimo  Amore  defideraP  Anima  mia,  ch<^ 

nate  veftita ,  però  che  fenza  quello  non  potrcfte  piacere  a  Dio^ 
od  aver  la  vita  della  Gratia* 

IV.    Fovv!  a  fapere  le  dolci,  e  buone  novelle,  però  che el 
dolce  noftro  Crlfto  in  Terr?^  el  Santo  Padre  à  mandata  una  Bol« 
la  a  tre  Religiofi  iiogulari ,  cioè  al  Provmciale  de*  Frati  Pre* 
dicatori ,  e  al  Miiiiihro  de'  Frati  Minori ,  e  a  uno  noftro  Fra«^ 
te  Servo  di  Dio,  e  à  io' comandato,  che  Tappino  ,  e  faccma 
fapere  per  tutta  Italia,  e  in  ogni  altro  Paefe,  che  elfi  poflb^ 
no,  é  debbano  Inveftjgare  coloro,  che  voleflero ,  e  avellerà 
defiderìo  di  morire  per  Crifto  oltre  Mare ,  e  andare  fopra  gL* 
Infedeli,  e  tutti  gli  debbano  fcrivare,  e  rapprefentare  a  Lui^ 
dicendo,  che  fé  truova  la  fanta  difpofìtione,  e  V  accefb  defU 
derìo  de'  Crlftian],  che  vuole  dare  ajuto,  e  vigore  colla  pò» 
tentia  fua,  e  andare  fopra  gl'Infedeli  •  E  però  vi  prego ,  o 
coftringo  da  parte  di  Crifto  CrodfiiTo,  che  vi  dffpomate ,  e  ac- 
cendiate elvoftro  defiderìo  ogni  ora,  che  quefto  dolce  ponto 
verrà  di  dare  ogni  ajuto,  e  vigore,  che  bifognarà,  acciò  ehm 
el  luogo  fanto  del  noftro  dolce  Salvatore  fia  tratto  delle  roa- 
ni delle  Dimonia ,  acciò  che  partecipino  ei  Sangue  del  Figli- 
nolo  di  Dio ,  come  noi  :  Pregovi  umilmente  Madre  mia  ,  eh* 
none  fchifiate  di  rìlpondare  a  me  el  voftro  fanto ,  e  buono  de« 
fiderio,  che  avete  verfo  ^uofta  fanta  operatione  •  Altro  noa 
dico  •  La  pace,  e  la  gratia  dello  Spirito  Santo  fia  femprenell' 
Anima  voftra  •  Permanete  nella  fanta dilettione di  Dio,  eper^^ 
donate  alla  mia  prefuntione.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore» 

[  A  ]  Sene  Lettere  fi  bann^  d$  Santa  Caterma  diri%%att 
alla  Reina  Giovanna  it  Kafols  ,  delle  quali  le  quatm 
tra  fole  ,  che  fono  F  nlttme^  erano  $n  Stampa  •  Le  tre  altre^ 
the  la  prtma  volta  fi  danno  tn  luce  ^finofi  tratte  fuon  dal  Ma^ 
no/crttto  de  San  Domenico  tramejje  a  quel  Convento  dal  Beate 
Raimondo  ,  fecondo  che  n*  ha  lafctata  tefitmontanza  Tomafo  Cafm 
farini^  detto  Ti^mafo  d^Antonto  nel  ProceJJb  fi ffeffò  citato.  La, 
Retna  Giovanna  prtma  dt  quefto  nome  (gntccbè  due  fino  fiate  In 
Giovanne  Retnc  dt  Hapoh  )  nacque  dt  Carlo  d*Angti  de*  Reati 
di  Francia  ,  Duca  dt  Calabria  ,  detto  dagP  Italiani, 
fenza  Terra  y  perocché  vivendo  il  Re  Roberto  fio  Padre  non  tem 
nea  alcuna  Signorìa  ^  e  di  Maria  d$  Valots  Figliuola  dt  Cart^ 
it  Francia  y  fraulh  del  Re  Filippo  ti  Beilo,  ^  Comt  dt  FaloHy 
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fi  ejfo  pireyctfo  fer\U  cagione  meiefinuL  fenza  Terra ,  r  Anne 

X324*  Quattro  volte  andò  a  Manto ^  ma  d$\veruno  di  loro  {non^ 

iafctò  Poflerttàt^  ejfendole  'morto  ancor  Bambino  V  untco  Figliuo* 

lo,  che  li*  ebbe.  Il  pnmo  de*  faoà Sfoji  fu  Andrea  d' Ungartafuo 

*    Cugino  i  II  fecondo  Lodovico  Pnncif  e  di  Taranto  fuò  Zìo  cugi^ 

M I  amendue  del  Sangue  Reale  di  Franaa  ;  TI  trrzo  Jacomo  iP 

Arragona  Principe  di  Majonea  ;  ET  ultimo  Ottone  Duca/t  Bran^ 

Èim.nÌJnm.f^^^^^  ^'  ^^/c  le  fbfravijfe  :  Vendè  tC  Sommi  Pontefici  lo  Sta^ 

%^£fiMéitmh.  to  d'Avignone^  e  la  Contea  VenaJJtnaP  Anno  f^/fi.  per  ottanta 

Htf.du  Gr.   migltaja  dt  Fiorini  it oro ^  e Ji tenne  in  wtaperfetta  dipendenza 

§cktfL%.p.  da'  Pontefici^  onde n^ ebbe  la  Protezztone  allorché  accagionata 

Vt    '  v     ^*  aver  mortoti Jiio  primo  Spofo  ^  venne  in  Italia  a^trame  vendei* 

€Um!vLR^^  W  il  Re  Luigi  4f  Ungarìa  Fratello  a  quel  Pnnape ,  come  ad  al-- 

0djmm.ii4i  ^^^  ^^^&^f^  avvertito .  D'  altre  particolarità  dtfuavtta  ^  fi 

^/*if*Eriti.  favellerà  di  poi  alVoccafione. 

mlJmuti4%      [  B  1    A  voiRcverendiffima,  e  Cariflima  Madre  r  Sepren^ 

di0  quejlo  titolo  di  Reverendifftma  giù  fio ,  e  nel  fuo  vero  figni* 

ficare  ,  non  fembrarà  flranofe  dinfi  ad  una  Rana  dalla  Santa  ^ 

come  il  dà  pure  nella  Lettera  2«7»  alMarcbefe  del  Monte  y  giac'* 

cbè  non  altro  vuolfiper  eJfo  ef^nmere^  fulvo  che  P  ejfere  uno  i^- 

gnijjìmo  di  Riverènza  \  onde  è  che  alle  perfhne  Ecclefiafltcbe  a^ 

cagione  di  lor  dignità  y  meglio  delP  altre  ejfèndo  da  rtvenrfii 

fingolarmente  davafi  già  in  titolo  ,  come  di  leggeri  può  vederfi 

J^.t9i.&iS.  j£if  Lettere' degli  antichi  Padri  ^  ed  in  particolare  da  quelita 

*JJ2L#  j      ^*  S^  Bernardo  •  He  fi  tenne  a*  foli  Uominty  trovandcfi  onora^ 

m!Zl.&  /e  d'efo  PAbadefey  e  le  Monache  ancora  daW  Imper udore  Gtu^ 

jtfcit.  *      fitnianoy  e  dagli  atti  anticbiffimi  di  San  CutbertOy  che  vengono 

Tbiiùlog.  Ì9   addotti  a  farne  tejlimonianza  dal  Rainaudo .  Venne  quindi  ufu^^ 

Bon%  JUgim.  ^^  a  titolarne  perfine  y  che  non  fono  di  ChiefUy  dì^Muc/in  della 

TMft&^.pMg*  q;'ofiana  favella  y  fé  pere  eruno  adi  gran  mento  y  àd^altolignug» 

Wuri.g^  io«   X^^  >  ^^^  Dame  il  die  a  Donne  di  grund'  affare  y  ed  a  Ketney 

Wiloi.  7.    •  ^^^^  t^^^  ^'  Boccacci  ;  ed  il  maggiore  de^  tre  Villani   alla  Co^ 

Khth.iu        ronad*  Francia  y  appellandola  Keverendtjpma  •  Ma  coli' andare 

degli  Anniy  ejfendofi  le  perfone  più  folenm  nell'  Ordine  Laicale 
ad  altri  titoli  di  piti  ulto  fafio  portati y  quello  di  Revereudtfpmo^. 
fi  nmafe  fvLmente  nel  Clero  y  epe'  pnmt  per  fonagli  d^  ejfo  ò  del 
Regolare^  ò  del  Secolare  y  che  fieno.  V  aggiunto  di  Madre  è  fe^ 
gnale  ancor*  ejfo  di  riverenza y  e  d*  ojj'equio  • 

,  i  C  )    Cosi  vi  prego  Venerabile  Madre  •  Il  titolo  di  Ve-', 

ne^ 


iter  abile  poeo^  ò  flint  o  in  ufo  éCnéfiri  tempi  ^  è  però  degno  onde 
altri  ne  prenda,  onore  •  Di  tale  aggiunto  Ji  fervi  pure  la  San^ 
ta  favellando  al  Re  di  Francia  nella  Lettera  i%6.  come  ivi  ì\f^ 
fhrvò  ,  e  colla  Reina  d' Ungarìa  nella  Lettera  y  che  Jla  innarìiài 
a\auefla.  S.  Bernardo  lo  dafovente  ^  Prelati  nelle fue  Epijlole^ 
€omc  può  wderji  dfidte  fegnate  £  numeri  42*  ifZéjiz»  SXS*}^]» 
efeguentié 

(  D  )  El  Santo  Padre  à  mandata  una  Bolla  a  tre  RelK 
giofi  fingulari*  Di  quefta  Bolla  ^  ò  Breve  ^  che  dtreji vaglia^ 
delPonteficeGregono  Xlultriz%ata  alMsnifirode^Padrt  ddSJpran^ 
cefco^  al  Provinciale  de^  PP.  di  S^DomemcOjedal  B^Raimondo  Con^ 
fejfore  della  SaMa^ièfavellatoneirjInttota»ionàalla  Lettera  2  idL 

Alla  Reina  Giovanna  di  Napoli . 

I.  T^Icc ,  come  dcCdera  vederla  wrjtJSpofii  di  Db  ^  e  moftra,  come 
JL/  fi  ftabrlì  lo Spofalixio  fra  Dio,  0  1*  Anima  per  1* Incarnaiionc 
del  Verbo,  e,  come  fi  perfezxroni  per  mezzo  ddla  C^riù, ,  e  dell'altre 
Virtù ,  che  fi  fondano  m  eir&,  ove  parla  ancora  dell*  odio  del  peccato» 
II*  Si  rallegri  con  efla  pel  defiderio  ,  che  aveva  dimoftrato  di  coo- 
perare al  paflaggU)  di  Terra  Santa  ^  e  procura,  d*  animarla  air  efecu^ 
zione  • 

Lettera  315. 

^ì  l^m  £  Gesù  Grillo  GmifijfoyC  di 

Maria  dolce. 

L  T  Andabilc»  e  Carifllma  Madre  Madonna  la  Reina  ,  U^ 
^  JLi  voftra  Indegna  Catarina  ferva*,  e  fchiava  de'  Servi  di 
Gesù  Grido  fcrive  a  voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio 
di  vedervi  vera  Figliuola,  e  Spofa  confacrata  al  dolce Diono- 
i^ro»  Fi|riiiioia  fete  chiamata  dalla  dolce  prima  Verità,,  pe- 
lò che  naiDo creati,  e  ufciti  da  Dio  •  Gosi  difle  elli  :  Faccia**  Cf^.^^ 
ino:  l'Uomo  air  Iroagine^,  e  fisiilitudine  noftra*  Spofa  fu  fatta 
la  Creatura  rationale  quando  Dio  prefe  la  Natura  Uniana^^ 
O  dolGUfiaio  AmQre  Gesù  ^  in  fcgno^  che  tu  l'avevi  prefa  pei^ 

Spofa 
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Spofa  ia  capo  degli  otto  dì  tu  le  donafte  l'Anello  detiadoIciC- 

fima  y  e  fantitTima  mano  tua  nel  tempo  della  Santa  Circunci* 
(ione*  Così  fapete  voi  Venerabile  Madre  mia,  che  in  capo  de» 
gli  otto  di,  fé  fi  levò  tanta  carne  quanta  è  un  cerchio  d'Anela 
lo  9  e  cominciò  a  pagarci  l' arra  ^  per  darci  pienamente  Tperan-^ 
la  del  pagan^ntO)  et  quale  ricevemmo  in  fu  el  Legno  della 
Santiffima  Croce,  quando  quefto  Spofo  Agnello  Immacolato 
fu  fv'cnato,  e  da  ogni  parte  versò  abbondantia  di  Sangue,  col 
quale  lavò  le  immondicie  y  e  peccati  della  Spofa  fua,  cioè  1* 
umana  Generatione»  £  attendete,  che  el  fuoco  della  Divina 
Carità  e' à  donato  T  anello  non  d'oro,  ma  della  puriffifauu 
Carne  fua ,  e  acci  fatte  le  nozze  quefto  dblclffimo  Padre  non 
di  carne  d'Animale,  ma  del  pretiofo  Corpo  fuo.  E  è  quefto 
cibo,  e  Agnello  arresto  al  fuoco  delU  Carità  In  fu  el  Legno 
della  dolce  Croce.  Adunque  lo  vi  prego  doicidimamente  in^ 
Crifto  Gesù,  che  el  Cuore^  e  l'Anima  con  ogni  fuoafTetto,  e 
movimento,  e  follecitudine  fi  levi  adamare,  eafervirefidoI« 
ce,  e  caro  Padre,  e  Spofo  quanto  è  Dio  fomma,  eeterna  Ve«» 
rìtà,  quale  ci  amò  veramente,  efenzaeflàre  amato»  Nonlia 
adunque  alcuna  Creatura ,  né  Stato ,  ne  graixlezza  ^  nò  Signo- 
rìa, lìè  alcuna  altra  gloria  umana ,  cbetuttefcxio  vane,  eéor- 
lono  come  el  vento,  che  ci  ritragga  da  quefto  vero  amort^^ 
el  quale  è^gloria ,  e  vita ,  e  beatitudine  cieli*  Anima ,  e  allora 
dimoftraremo  d'eflare  Spofe  fedeli  •  E  anco  quando  V  Anima 
non  ama  altro  9  che  el  flio  Creatore ,  e  non  deudeca  veruna  co- 
la fuore  di  lui^  m<iciò,  che  ella  ama.  e  fa,  fa  per  lui;  etut« 
te  quelle  cofe,  che  vede,  che  fieno  fuore  della  (uà  volontà , 
come  fono  e  vitij  ,  e  peccati,  ogni  ingiuftitia  ,  e  ogni  altro 
defetto  odia,  in  tanto  che  per  lo  fanto  odio  ,  che  à  conce- 
puto  contr' al  peccato,  eleggiarebbe  innanzi  la  morte,  prima  che 
xomperla  fede  allo  Spofo  etemo  fuo«  Siamo,  fiamo  fedeli  fo* 
{uìtando  le  veftigie  di  Crìfto  Crocififlb  ,  fpregiando  el  vitio, 
a  abbracciando  le  Virtù,  facendo,  ed  adoperando  ogni  gnui 
&tto  per  lui  • 
IL    Sappiate  Madonna  mia  Venerabile ,  che  l' Anima  mia.» 

rde ,  e  efulta ,  poiché  io  ricevetti  la  voftra  Lettera ,  la  qua«r 
m'à  data  grande  confolatione  perlafanta ,  e  buona  difpofi» 
tione,  la  quale  mi  pare,  che  voi  avete,  cioè  di  dare  per  gloria 
ilei  Nome  4i  Gesà  Ciifl»  la  inftaBUa,  m  k  Vita#  Majggiorefa^ 
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crìficio,  né  maggiore  amore  gli  potete  moftrare,  che  adifpo« 
naryi  a  dare  la  vita  per  lui ,  fé  bifogna  •  O  quanta  dolcezza^ 
£àrà  qoella  a  vedere  dare  (àngue  per  fangae  ,  e  che  io  vegga 
erefdace  taato/b;  voi  él  fuoco  dei  Tanto  defiderio  per  la  me^ 
moria  del  Sangite  deir  Figliuolo  di  Dio  ^  che  come  voi  fete  in-- 
titolata  Reina  di  Gerufalem,  cofifìatecapo,^  e  cagione  di  que^  B 
fto  Tanto  pafla^io,  fiche  quello  Tanto  Luogo  non  (ia  poflèdu*- 
to  più  da  quelli  peffimi  Infedeli ,  ma  fia  poffeduto  da'  Criftiani 
onorevolmente  ^  e  da  voi ,  come  coTa  voftra  •  Sappiate  ,   che 
el  Padre  Santo,  n'à  grandilfimo  defiderio  ,  fi  che  manifcftan^ 
do  voi  a  lui  La  voftca  volontà  ,  la  quale  lo  SpoTo  Tanto  à  me(^ 
ÙL  nell'  Anima  voftra ,  vorrei ,  che  gliel  niandafte  dicendo  ^ 
acciò  che  gU  crefceflè  piò  el  defiderio  ;  e  vorrei^  che  voi  di^ 
Bumdafte  di  fare  duefto  Tanto  pafiàggio  voi  principalmente ^ 
e  tutti  gli  altri  Criftiani  ^  d)e  voi  volraero  Teguìre ,  però  che  e 
fe  voi  vi  levate  fu  a  volerlo  fare  ^  e  nrandare  in  effetto  el  Tan«» 
«o  pfopommento  ^  trovarete  una  grande  diTpofitione  di  Cri* 
ftiani  a  votervi  lèguite..  Piegovi  dunquie^per  T  amóre  dì  Orifia 
Crocififlfo,  che  voi  ne  fiate  Tóllecita  ^  e  io  prego,  quanta  farà 
poi&hile  alla  mia  fragilità,  la  Tomma  ,  e  etema  Bontà  di  Dio  y 
che  aquefto,  e  a  tutte  le  voftre  buone  operationi  vi  dia  per** 
fettifiimo  lume,  ecrefcain  voi  et  defiderio  Topia  defiderio; 
fiche]  acceTa  di  fuoco  d'Amore  perveniate  dalla  Signorìa  di 
quefta  mifera ,  e  caduca  vita  a  quella  perpetua  Città  di  Geru^ 
rufalem,  vifionedt  pace,  dove  ta  Divina  Clementìa  ci  farà  tut- 
ti Re  ,  e  Signori ,  e  ogni  fadiga  remunerarà  a  chi  per  lo  fua 
doldflìmo  amofe Topporta  ogni  fadtga.  Permanete  nella  Tanta» 
dtlettione  di  Dio.  Gesà,  Cesa,  Gesà  »  Fatta  a'  dì  quattro  d' 
Agofto* 

(  A  )  Laudabile,  eCarifirma  Madre  Madonna  la  Reina» 
Queflù  titolo  di  LauÀahiU  è  anche  fthfirano  degli  alt  ri ,  non  veg^ 
gemdofi  data  da  alcuno  ^  ni  per  antteo]^  ni  per  novello  cojium^^ 
ttntocbi  Veffer  degno  di  l(fd^xfiii  A  pregio  psù  bello  onde  altrì^fof» . 
fa  onorarfene .  La  fola  RepmUfltea  Emetica  j  d  de*  Cantone Sviith- 
g^riyfa  pompa  tuttora  dt  fi  hel  tìtolo^  perchè  tenendone  lungi  da . 
sé  ogni  altro  ^  che  di  fa(iéfa  aìbagut  punto  fi  abbia^  pregtafiuni^ 
camente  di  quefio  \  onde  qué*  trettUt  Comuni^  de^ quali  Ella}  com'^ 
foftay  on  'r4nfi  per  ognuno  col  titolo  di  Lodevoli  Cantoni  «  Quello 
d^  Uadonud  eréu  4Ù  umpt  di  Sanu  Catoruki^  si  fiù  nobile  ad 
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Mverfi  dalle  Signore  di  piti  alto  affiire\ 
(  B  )  Che  come  voi  lete  intitolata  Reina^di  Geruialem  •  H 
ìAsimh.HiJl.  f^i^^  d?  Redi  Ha  fòli  a  torre  il  titolo  di  Rt  di  Gerufatem  fu 
JcTCroéf  Lio  /'  Imfer udore  Federigo  fecondo  della  Cafa  di  S^evta  ^  the  era 
Tiat.myàs  in  uno  Re  di  Hafoli^  e  41  Sicilia^  a  cagione  d^  avere  J^ofata  la^ 
Hon*  XIX.    .  Violante  Figiiuolst^  ed^Ercde  d$  Giovanni  df^Brienna  Jke  diCe^ 

rufalem.  A  titolo  Jl  dt  quefie  nozze  ^  fi  della  promejfa  datane  al 
Tonteficey  e  sì  del  votofatttme  a  Dio  egli  andar  ne  dovea  a  far 
conquijla  di  quel  Reame  ,  di  che  il  Re  Suocero  nulla  più  oltre  ne 
pojjedevay  che  il  furo  nome  ^  caduto  già  iP  alcuni  anm  in  Pode^* 
Matmh.locé  re  de"  Barbati .  Ma  poco  egli  di'  qnefta  fi  degna  Impreja  fi  die 
^'^*  penfiero  ;  /onde  vennero  egli ,  ci  Pomice  a  gran  difcordia^  e  da 

quejii  fu  anche  fcomunuatcfy  e  fé  injdtimo  per  aver  Jua  Pacc^ 
col  Papa  y' e  colla  Chi  e  fa  ^  edejfereaffbluton^undèin  Terra  SiOim 
:  fa^  di  verun  vantaggiò  non  fu  fi  fattB  pafiitggio:  Da  che  pag^ 
d"  efiere  entrato  nella  Santa  Città  y  ed  ejjerwfi  di /ita  mano  in^ 
coronato  y  tofio  via  n^  andò  colle  poche  Soldatefcbe^  che  aveacom 
efio  pco  condutte^  lafaando  quelF  afflitta  Crifiiomtà  in  àbhaà^ 
dono .  Il  Figliuolo  Corrado  ,  ed  il  H/pote  Carradtno  feguita^ 
rono  a  tstolarfi  Re  di  Gerufalem  9  come  Difcendentt  5  che  ^gUera^ 
Vedi  il  Ma*   no  della  Rana  Violante.  Keir  infelice  Corradino  fi  fienfe  affata 
imh.0kiuoi$  fQ  1/  Sangue  di  quella  Pnncipejfa.  II. per  chi  tm  aUn  Pnncipi  e* 
€$$0i9^         ficee  fero  le  ragioni  a  quel  Reame  ,  quantunque  più  ajfai  abbona 
dajje  d*  affanni  j  che  dilnccbezze  i  ed  a  quel  tempo  alcuni  d^eff! 
conte  fero  del  valore  di  quelle  y  &  1  Difcendentt  loro  col  titolarfi 
Re  di  Gerufalem  faunofi  glori  a  ancora  alprefentedi  ritenerle^  m 
pue furono  a  quel  tempoy  ctoè  dire  al  Secolo  aeamotenbo  ^  quei^ 
cbe  entrarono  in  conte  fa  a  cagione  di  quel  Reame  ^^  cioè  Ugo  Ro 
di  Cipri  y  e  Maria  Principejfad'  Antiochia  y  e  le  loro  ragioni  trae^ 
nnfi  di  quefio  modo  •  Ifabella  Reina  di  Gerufalem  ^  e  Piglia 
noia  al  Re  Ainerigo  (  che  fu  ti  fefio  d^  Franzefi  a  Regnare  in 
S^'err^,  Santa)  daUe  fue pnme  nozze  con  Arrigo  Conte  dt  Cam^ 
fMgnìtio  F rancia  y  lafctò  laPrinapefia  AUfa^  la  quale fposò  Ugo 
Lafignani  primo  di  quefio  nome  ^eRè  dt  Ctprt  •  D"  Altfa ,  e  d^U^. 

fo  nacque  la  Prinapefia  Ifabella  maritata  ad  Arngo  Conte  di 
^  \oitierfy  e  Madre  d'Ugo  terzo  y  cbe  fu  Redi  Cipnpot  la  mofm 

te  del  Re  Ugo  fecondo  fuo  Cugino;  e  cbe  pretefe  la  Corona  di  Ce^ 
rufalem  >  aUorcbè  neW  infelice  Corradtno  fifeccò  ti  Lignaggio 
4fll0  CaJfkdi^SwiViét  ^  contro  le  ragiomAfllà  SrtKtpcffit  Mortiti 
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Kafcewi  tp^fia  Signora  di  Bocmondo  IV.  Principe  ^  Antiochi n^ 
€  di  Mclifen^a  fua  feconda  Conforte ,  che  tratto  aveva  nafcìmen^ 
to  dalla  Reina  I favella  di  Gerufulem^  e  da  Amerigo  Re  dt  Ci^ 
fn^  r  ultimo  de^  fuoì  Spojt  •  Prevaleva  dunque  n  Re  Ugo  tn^ 
qùefto  litigio  tu  ragione  di  Dipendenza ,  eh*  era  dalla  Figlinola 
jnmogenita  di  quella  Rana  ,  e  [la  Prinapeffa  avea  vantaggia 
fopra  del  Re  y  d'  ejfere  d'un  grado  ptiì  victna  a  quella  Stgnora^ 
da  etti  amendue  i  loro  diritti  a  quella  Reale  Corona  traevano* 
Il  Re  Ugo  però  tojio  prefe  le  Infegne  Reali  ^efu  avuto  per  Re 
di  Gerufalem ,  e  la^Principefia  non  potendo  d'  altra  marnerà  di 


di  Gerufalem  y  efenz>a  alcun  fallo  era  per  aggiugnere  al  Titolo  la 
Pojfejfione^ftla  perdrta  della Sialianon  gli  fcortava  di  tanto  ti 
braccio  y  e  non  traeane  altrove  le  fort»e.  Tutti  i  fuoi  Difcenden-' 
ti  tennero  il  titolo  di  Re  di  Gerufalem^  ed  il  poneano  innanzi  a 
quello  di  Re  di  Hapoliy  e  trapafsò pure  anche  in  retaggio  a  queì^ 
fbe  ebbe  Bucce jf or i  ^  ò  del  Dominio  ,  ò  delle  Pretenztoni  fopra  i 
Reami  dt  Kapoli^  e  di  Sicilia^  Aquejla  cagionai  Re  Cattolico 
agli  altri  molti  fuoi  titoli  tiene  aggiunto  quello  di  Re  di  Gerum 
falem ,  fpiegando  ancora  V  Arma  di  quel  Reame  coW  altre  mol^ 
tCy  di  che  lo  Scudo  Reale  tC  è  adorno  .  In  fui  fondamento  flejfo  i 
Principi  della  Cala  di  Lorena  alzano  la  Infegna  medejima  come 
quei  y  che  dtfcendono  dfù  Re  ili  Hapoli  della  feconda  branca  de^ 
Duchi  £  Angtò  per  Violante  unica  Figliuola  a  Renato  Redi  Hom 
fòli.  Ma  pel  contrario  la  Cafa  Reale  di  Savoja  tiene  nel  fuo  Scum 
do  la  fiejjà  Arma  di  Gerufalem  a  ragione  delle  pretenzioni  allo 
Scettro  di  quel  Reame  del  Re  Ugo  Lujtgnani;  da  che  Ellarac^ 
colfe  i  Diritti  al  Reame  dt  Ciprty  cedutigli  dalla  Reina  Cariota 
ta  y  '  quando  Jacomo  Lujtgnani  fuo  Fratello  illegittimo  le  tolfe  le 
Corona  paterna  di  Capo  ^  e  ferba  nel  fuo  Sangue  anelli  d*  Anna 
Lujtgnani  Figliuola  al  Re  Giano  ,  e  Moglie  di  Luigi  Duca  di 
Savojay  da*  quali  vengono  tutti  i  Principi  di  quefia  Cafa  •  Or^ 
ejfendo  la  Rana  Giovanna  difcefa  dal  Re  Carlo  ,  cui  era  lontana 
quattro  gradi y  e  godendone  il  Reame y  e  le  ragioni y  che  a  que» 
/io  atteneanjiy  vten  {limolata  dalla  Santa  air  Imprefa  di  Gerum 
falem  y  acciocché  y  com^  ella  dtce  y  fiapolledutoda'Criftianìonot 
•jrevolnieotCj  e  da  voì^  come  cofa  wohxsL»  Il  Collenuccio  nellt^ 


Iftonedi  KafoJtavenio  r appuntita  là  rentnnia  ,  che  di  fue  rt^ 

giom  a  quel  Reame  fece  quella  Signora  a  favore^  ed  Re  Carlo ^ 

confejfa  non  aver  trovata  per  qual  capo  ella  ve  le  0vejfe ,  e  coti" 

^   ^*  chiude  •  Umano  uficìo  farà  di  chi  Io  troverà  aggiungerlo  a  queft' 

Iftorìa  ;  onJe  dando/i  dì  nuovo  alle  Stampe  quel  fuo  Compendio , 

potrebkejg  per  alcuno  render  pago  ti  defiderto  dt  queft^  Autore  • 

(  C  )     Vorrei ,  clic  voi  dìmandafte  di  fare  quefto  Santo 

Paflaggio ,  voi  principalmente  •  Non  dee  femhrare  tirano ,  che 

quefla  Reina  Jta provocata  dalla  Santa  a  voler  imprendere  di per^ 

fona  si  pajf aggio  d*  oltremare  contra  gV  Infedeli ,  e  farji  Capo  di 

r  i'fìMofif  9^^^^^  Guerra y  perchè  gtufìa  la  tefiimotiianz>a  di  Celebri  Au^ 

Din.Hift.       ^^^^9  era  Ella  di  granfptrttoy  e  dt  molta  prudenza  ^  quantun^ 

Maimh.  Wfi.  ^«'  con  molto /vantoggto  dt  let  favellino  alcuni  Scrittori  y  fingo^ 

àu  G.  Schi.  /•  tar mente  tion  -dovendqfi  per  ejja  maneggiare  le  Armi  y  ma  dar  f^c 

%.pxtS^       fi  air  Imprefa  coir  autorità  della  frefenza  Reale.  Ma  cbenèpu^ 

Min.  m  fik    ^^j^  contenda  ad  una  Signora  loftrtngere  il  ferro  a  favore  delU 

Luoghi.         Religione  y  midefi  dt  quel  Secolo  fieJÌOy  in  cut  trentadue  Damt^ 

Cenovejine  andarono  armate  a  quella  fautaj^edtztone  y  celebrd' 
Mfm.Jnm.     u  di  Ciò  conmoltf  laudi  dot  Jf  onte fice  Boftifafio  yill.  tn  un  fuo 
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Alla  Reina  di  Napoli . 


I.  /^*^On  la  fomii^Iianza  d'un  Campo  dlmoftra  come  dobbiamo  coltiva. 
V^  re  TAniina  nojtra,  acciò  produca  il  frutto  delle  Virtù ,  fpecial- 
mcntc  colia  memoria  dolla   Cracc  di  Gesù,  Criflo,  e  della  fua  Paf- 
fioiic» 

II.  Coir.e  fa  ncceflario  eftirpare  il  frutto  cattivo  «della  propria  fcn- 
.  fualitii. 

III.  La  {limola,  come  fopra,  a  promuovere  il  paflaggio  deli' Armi  CH» 
tuiichc  ia  Terra  Santa  conforme  il  defiderio  del  Sommo  PonteSce. 

Lettera  314. 

^l Nome  di  Gesù  Griffo  GroctfiJJò  ^  eS 

Maria  dolce  ^ 

I»  A  Voi  dilettinìma^  e  Reverendiflima  Madre  ^  e  Suoro 
XJL  in  Cfido  Gesù  Madama  la  Reina.  Io  Catarina  ferva^ 
e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto,  ferivo  a  voi  con  defiderio 
di  vedervi  piena  delP.abbondantia  della  Gratia  dello  Spirito 
Santo  9  acciò  che ,  come  terra  fruttifera  ,  sendiate  frutto  buo- 
no 9  e  foavt,  e  non  produca  fpine^  rovi,  e  triboli.  Voi  fa- 
pete,  Cariflima  Madre  ,  che  noifiamo  ,  come  uno  Campo  di 
Terra ,  dove  Dio  per  la  fua  mifericordla  à  gittato  el  Seme^ 
fuo,  cioè  r  amore,  e  T  affetto,,  col  q4aleci  creò,  traendo  noi 
di  sé  roedeHmo  folo  per  amore  ,  e  non  per  debito  •  Noi  noi 
pregammo  mai,  che  ci.  creaife,  ma  moflb  dal  fuoco  della  fua 
Carità  ci  creò ,  perchè  godeifimo ,  e  ^uftaifimo  la  fomma ,  9- 
eterna  bellezza  fua  ;  e  acciò  che  quefto  Seme  faccia  frutto,  > 
e  notrifchmfi  le  piante,  Elli  ci^à  data  l' acaua del  Santo  Bat- 
tefimo.  Bene  è  dunque  dolce,  e  foa ve quefto frutto ,  ma  ecci 
bifogno  d' uno  Ortolano  ,^  eh'  el  governi ,  e  confervi  el  frutto 
fuo.  O  doiciilìmo  Amore  Gesù,  tu  ci  ai  dato  il  più  forte,  e 
gratiofò  Ortolano ,  che  poflìamo  avere ,  cioè  la  Ragidhe,  «U  • 
libera  Volontà .  Q^efta  èfi;forte,  che  né  Dimociio ,  n6  Crea«  ' 
tura  la  può  muovere,  né  ftri'ngere a  uno  peccato  mortale,  fé 
£iii  noa^ vuole*  Quefto parve ,  che  dicefle  quello  ÌDuarooratc^ 

Yyy  3  ^ 


f4* 
4é  |#mt«    ^^  Paulo,  quando  dice*  Chi  farà  colui,  che  mi  parta  dalla^ 

Carità  di  Grido  ?  non  fame ,  né  fete  ,  nh  perfecutìoni  ,  né 
Angeli,  né  Dìmonio.  Quafi  dica,  come  elli  è  impoflìbile, 
ch'io  mi  parti  mai  dalla  Divina  Carità,  fcjio  non  vorrò,bene  éfor-. 
te  dunque.  Acci  dato  anco  el  tempo,  però  che  fenza  el  tempo 
quefto  Lavoratore  non  farebbe  cavelle ,  pia  nel  tempo,  cioè  men- 
tre ,  che  noi  viviamo ,  quefto  Lavoratore  può  ri  voliere  la  terra  ,  e 
ricogliere  el  frutto ,  allora  la  mano  dell'amore  del  fanto ,  e  vero 
deliderio,  piglia  el  frutto,  e  ripollo  nel  grana  jo  fuo,cioé  Iddio  fa- 
cendo, e  drizzando  ogni  Tua  Opera  tione  a  lode,  e  gloria  di  Dip* 
II.  E  fé  voi  mi  dicefte  quefto  Ortolano  àuno  compagno, 
cioè  la  parte  fenfitiva,  che  fpeflfe  volte  el  ruba,  e  loimpedifce 
feminandovi ,  e  ricogliendo  vi  fpeile  volte  el  feme  del  Dimonio, 
ponendoci  e  difordinati  diletti,  e  piaceri  del  Mondo,  Stati, 
ricchezze,  onore,  e  amore  proprio  di  noi  medefìmi ,  d  qua- 
le é  uno  vermine  perìcolofo,  cheinvermina,  eguafta  ogni  no- 
Ura  operatione,  però  che  colui ,  ^cheamasé  fenza  Dio  ,  e  che 
attende  folo  all'onore  di  so  medefimo,  elli  non  fa  mai  cavel- 
le buono  •  Unde  fé  elli  è  Signore  non  tiene  mai  Giuflitia  dritta,' 
né  buona,  omì  faralla  fecondo  el  piacere  delle  Creature  ,  el 
quale,  piacere  é  acquiftato  per  T  amore  proprio  di  sé  •  Non  vo- 
glio dunque,  che  quefto  caggiainnoi,  però  che  fé  voiatten* 
darete  foio  allo  onose  di  Dio ,  e  alla  falute  della  Creatura ,  la 
Giuftitia,.e  ogni  voftra  operatione  farà  fattt  con  ragione  ,  e 

tluftamente ,  e  fubbito  la  forza  delia  Libertà  già  detta  farà 
are  quieta  la  fenfualità  T  Confortatevi  dunque ,  Carisma  Ma- 
dre, però  che  per  lo  innefto,  che  à  fatto  Dio  à  noi  arbori  in- 
fruttiferi, cioè  per  l'unione  della  Natura.Divina  colla Natu- 
*  xa  Umana ,  é  fi  fortificata  la  Ragione,  e  l'amore  noftro  verfo 
dtlyi^^  che  per  forza  d' amore,  e  tratta  ad  amare  ,  e  Isr  fen- 
fi^ità^é  fi  indèbilita^  che  volendo  ufa re  la  Ragione,  non  ci 
potrà  elvelle.  Bone  vediamo  noi,  Cariilìma  Madre,  che  la^ 
Qirne  nqftra  ,  cioè  l' Umanità  di  Crifto ,  eh'  è  della  Maffa  d' A- 
damo,  é  fi  flagellata ,  e  tormentata  con  tanti  ftratij ,  e  fchemi , 
e  :  villanie  infine  air  obrobriofa  morte  della  Croce ,  che  ^debba 
fare  #ftaFC  fuggetta  la  noftsa,  che  nou  ribelli  mai,  né  alai  el 
CapocontraDi»,  e  la  Ragione.  O  Amore  ineifabile  dol  cilTi- 
mo.CfSù,  come  fi  può  tenere  la  Creatura,  cbe  non  fi  disfaC« 
€1^  e  diflbi/a  per  te  ?  O  ionefto piacevole ,  Verbo  Incarnato^ 
'  li* 


HI 
FJgIniolodi  Diov  die  traeftì^  el  Vermine  del  vecchio  peccato 

4' Adam,  e  traccine  el  frutto  falvatico;  però  chepcr  lo  pec- 
cato commeffo  era  V  Orto  noftro  fi  infalvatichìto ,  che  neuno  t^ 
frutto  di  Virtù  poteva  producferc,  che  gli  delTc  vita.  O  dol- 
ce fuoco  d' Amore ,  tua!  innevato,  e  legato  Dio  neli'  Uomo  ^ 
e.  r  Uomo  in  Dio  fi,  e  per  fi  fattp  modo  ,  che  lo  infruttuofo 
fuoco  9  che  ci  dava  morte,  è  fatto  buono,  e  fruttifero  in  tan- 
to, che  feraprc  ci  dà  vita  ,  fé  noi  vorremo  ufarc  la  forza  del- 
la Ragione  •  Ragguardate ,  ragguardatc  l'amore  ineffabile ,  che 
Dio  vi  porta,  e  la  dolcezza  del  fiiave  frutto  dell' Agnello  Im- 
maculato, el  quale  fu. quello Xeme  dolce,  ch(s  fu feminaro nel- 
Campo  dolce  di  Maria.  Non  ftia  più  dunque  a  dormire  ,  né; 
in  negligcntia  quefto  noftro  Lavora toce,  poiché  elli  à  et  tem-* 
pò  9  e  è  forte  per  Teflerfuo,  e  e  fortificato  per  l'unione,  che 
Dio  à  fatta  neirUomo.  Prego  vi  dunque  in  Crìfto  dolce  Gesù, 
che  l'Amore,  e  l'affetto,  e  'l  defiderio  voftro  f\  levi  fu  ,  ^^ly. 
pigli  l'Arbore  della  SantìlTima  Croce,  e  pìantifi  nell'Orto  dell* 
^nima  voflra ,  però  che  elli  è  uno  Arbore  pieno  di  frutti  di  ve- 
re, e  reali  Virtù,  che  bene  vedete  vói,  che  oltre  all' unione, 
che  Dio  à  fatta  colia  Creatura  ,  «ili  è  (unto  in  fu  la  Croce  San- 
ta, e  vuole,  e  richiede,  che  noi  c'unianoio  per>amore,  éde- 
fiderio  in  fu  queft' A  rbore  ,  e  allora  l'Orto  noftro  non  potrà 
avere  altro,  che  dolci  frutti ,  e  fuavì  •  E  però  dilfi-,   che  io 
defideravo,  che  voi  fu  fte  Campo  frutti  fero  <  Abbiamodunque 
veduto  in  che  nuodo  riceve  in  so  el  frutto,  in  che  modo  fel 
tolle ,  cioè  in  fapcre  ufare  la  forza  ,  e  la  potenza  del  buono 
^  àvoratore  ddla  Ragione,  ejibera  Volontà  colla  memoria  dell' 
Agnello  fvcnato  ad  abbattere  la  parte  fcnfitiva . 

IH*  Orsù  dunque  virilmente,  dolcifiìma  fuoro ,  none  più 
tempo  da  dormire,  però  che  eL  tempo  non  dorme  ,  ma  fem- 
pre  pafta  come  el  vepto.  Rizzate  in  voi  per  amore  el  Confa, 
ione  della  Santilfima  Croce  ,  però  che  toftoci  converrà  r'^^. 
re,  ch^  fecondo  ,  che  mi  pare  intendere  ,  el  Padre^Santo  la  C 
bandirà  fopra  e  Turchi;  e  però  vi  prego,  che  voivìdifponia- 
te.,  fi  che  tutti  di  bella  brigata  andiamo  a  morke  per  Crifto  . 
Ora  vi  prego,  ecoftringoda  parte  di  Crifto  Crocififlb,  che  P 
fovveniate  la  Spoiafua  nel  bifogno  ibg)  in  avere,  inperfona,  e 
in  conftgllo,  e  in  piò,  che  fi  può,  dimoft^até  d'eflerFìglluolau* 
fedele  della  doU^e^  e  Santa  Cmcfii^*  Che  voii^petebeoe,  <h4 
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54^ 
ella  è  quella  Madre,  die  notrica'clPigUttonalpettoruO)  V 

do  Io'  latte  dolciflìmo,  che  lo'  dà  vita.  Bene  è  dunque  Aolto 
£  quello  Figliuolo,  che  none  aita  la  Madre,  q^iando  el  membro 
putrido  la  ribella,  e  è  contraici.  Voglio  dunque  ,  che  fiate.^ 
quella  Figliuola  vera,  che  iempre  fovveniatc  alla  Madre  vo- 
ftra.  Non  dico  più..  Perdonate  alla  mia  ignorantia.  Permane- 
te nellafanta,  edolcedilettione  di  Dio.  Raccomandovi  Fra- 
te Pietro,  che  vi  recaquefta  Lettera,  come  caro  Padre,  e  Fi- 
gliuolo mio. 

(  A  )  Il  titolo  dì  Madama^  cb' i  lo  Jffjfo ^  eie  mia  Dama^ 
0  mia  Signora  y  è  venuto  m  Italia  dalla  viana  Vrovcntìa^  co^ 
me  altre  non  poche  delle  voci  Tofcane.  Qwllo'  dt  Dama  avejfi 
g^à  per  lojleffb^  che  Donna ^  9 Signora;  onde  gli  Autori  ^oj^ 
canty  come  gta  appellavano  per  eccellenza  la  Vergine  SantiJJìnm^ 
fwflra  Donna ,  così  pure  la  dijferp  noftra  Dama .  Come  ti  titolo 
di  Madonna  ,  ctoè  dire  mta  Donna^  non  fi  die  per  ejfì  che  a  Si^ 
gnore  nfguardevoli  dt  nafctta^  coti  quello  dt  Madama  fu  tenu'* 
to  tn  altajhma ,  e  /erbato  a  intitolante  R  etne^  ò  Imperatrici  •  Ora 
ancor  queflo  titolo  ba  perduto  ti  fuo  lujlro  ^  e  fif  non  tanto  è'im^ 
brattato  come  quello  di  Madonna  nmafo  alle  fole  donne  di  baffo  af' 
fare ,  è  pure  caduto  di  pregio ,  $norandofi  d' efio  nelV  unafazieltay 
e  neir  altra  ogni  Signora»  A'  tempi  di  Santa  Caterina  mante^ 
neva  il  fuo  antico  pojlo  d'  onorevolez>z»a  ;  onde  da  ejfa  non  reca^ 
fi  ad  elitre^  fuorcb)  a  quejta  Ketna^  ed  in  quefla  fola  Lettera^ 
giacché^  com^  altra  volt  a  i"  avvertì^  nonponea  gran  fatto  mente  a 
quefìt  titoli  la  Santa  ^  vignandoli  qtiafi  ad  ogni  ora  .  Kon  era 
a  quel  Secolo  ben  fermo  lo  fiile  del  darei  titoli  né  pure  nelle  Certi 
de"  Gran  Principi^  è  Signori y  ed  mverfo  i  fupremi  Monarchi. 
Baflmo  a  prova  di  ciò  il  recarne  qui  pochi  efempj  de^  titoli  ,  che 
dadiverfi  Cardinali  dannofi  al  Re  Filippo  ti  Bello  di  Francia  m 
Mala  Tri  ScreniflSmo  Princìpi  Domino fiio  carkiìmó,  Domino  Phily>po, 
Dei  gratia,Illufin(rimo  Francomm  Regi.  Petrus  mìfer^tionc^ 
Divina  &c.  Excelleotiffimo  Doanino  PhilippoDel  gratia  Fran- 
coruoi  Reglilluftri  »  Arnaldus &C.  Sereniflìmo  Principi,  &  Ma- 
gnifico Domine  Philippo  &c.  Excellentiflìmo  Principi  Domino 
Fhilippo,  Deigratia,  Regi  Francomm  illuftri,  amico  cariffi- 
mo  «e.  Il  perchè  non  dovrìT  altri  far  maraviglia  ^  fé  in  quefia 
Mpiflola  dicefiquejia  Giovanna  :  Dilettiifima ,  Reverendiflima 
^a«ire  SuoiojUQ  Ciifto^Oesì^i  Madama  la  Reìpa^  mahvaèdet^ 
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fa;  Laudabile,  e  Cariffima  Madre  ,  Madonna  la  Reina;  ift^ 

altra ^  RcverehdiflSjna'V  e  Cajrìfluna'Madre.mia';  encWaltrt^ 
per  lo  più  i  appellata  ;  Carrffima  "Madre . 

(  B  )  Che  neuno  frutto  di  virtù  poteva  producere,  cho 
gli  deflc  vita  •  Qukljta  ti  faitt mento  delta  Santa  tn  quejie  paro^ 
le  s^ avvertì  nell  Annotazioni  alla  Lettera  40, 

[  C  ]     EI  Padre  Santola  bandirà  fopra  e  Turchi»  AJfaì  vola- 
te il  Pontefice  Gregorio  XI*  fermò  in  animo  di  bandire  la  Croce 
fopra  i  Turchi  ,   provocando  con  inviti  efficaci  i  Principi  Crt^ 
fìtam  air  Imprefam  Tutte  te  MoJJe  celebri  fattefi  a'  danni  degl* 
Infedeli  d^  Oriente y  che  appdlarorrft  Crociate  y  perche  quei  y  che 
ad  andare  s^acangevanOyfulafpalli^Jìntfira  pQneano  la  Croct^ 
rojjay  da^  Sommi  Pontefici  fi  bandirono^  La  prima  y   che'  anche 
tornò  a  maggior  vantaggiOy  fu  banditi^  tn  Chiaramonte  di  Fran^ 
Ci  a  da  Urbano  fecondo  P  Anno  iO(^^*l  4  feconda  del  1144.  ''•'*  ^^'"  Msim\  U'H. 
gemo  IIL  Ja  terza  detiiSSg per  Clemente  Uh  to^quartadel  ir95»  desCruis  Uhé 
da  Cetefiino  IILtaqutnta  da  Innocenzo  JIL  del  1  ipS.  la  fejla  da  i.j.j.j.^.n. 
Onono  IIL  del  1116.  e  ta  feti  ima  y  ed  ultima  y  chearsiajjleadef" 
f etto  fu  pubblicata  da  Innocenzo  IFÌ  F  Anno  1245*  nel  Concilio 
pumo  di  Lione  » 

[  li  ]  Tutti  di  bella  brigata  andiamo  a  morire  per  Crifló . 
KelP  Annotazioni  alta  Lettera  221.  f^  avvisò  di  \qual  maniera^ 
debba,  intenderfi  ci^  y  che  qui  dice  la  Santa  del  Jìtj^  andare  aqus^ 
fie  Imprefe  militari  « 

(  E  )  Qvando  el  membro  putrido  la  ribella  •  Da  quefit^ 
parole  può  ar^mrfi  efiere  qmjl a  Lfttera  del  1*375.  ciò}  del  tem- 
t$yin  cui  feccfi  la  Ribellione  dette  dtià^lla  Chtefa^  e  s' acce  fé 
Guerra  tra  Gregorio  XU  e  la  Kept$bbtica  diFtrxnze.  Honman^ 
€Ò  la  Rema  di  porgere  ajuto  di  gente  al  Pontefice^  come  fi  ncoi'^ 
fida  Ciò  j  che  fi  ha  nella  Lettera  zS^ 
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Alla  Reina  di  Napoli  2 


L  T  'Eforta  a  privarti  dell*  Amor  proprio  per  acquiftare  il  Lume  ne* 
JL^  ceirario  a  conoscere  la  veri(à  . 

II.  Che  molti  amatori  di  sci  medcfiiui  avvelenano  coli' amor  proprio  an- 
co gli  altri. 

III.  Detcfta  la' malvagità  di  quei  Prelati,  che  avendo  eletto  per  Som'- 
•     mo  Pònteiice  Urbano  fefto,  non  volevano  poi  riconofcerlo  per  tale, 

^convincendogli  con  varie  ragioni. 

IV.  Eforta  la  ibpradetta  Heina  a  non  volere  aderire  alla  cecità  di  co- 
ftoro ,  ma  rendere  obbedienza  al  vero  Pontefice  Urbano  fefto  • 

V*    Dell'  efficacia  dell'  Oraxidbe  fatta  da'  Servi  di  Dio  •     . 


^Lettera  sij. 


•>■ 


'%4l  Nome  di  Cesa  Qrìfto  Croafifo  y  e  di 

Maria  dolce. 


T.  /^Ariffima  Madre  in  Crìfto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fer- 
vei ra,  e  fchiava  de'  Servì  di  Gesù  Crlfto',  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sàngue  fuo  con  defideriodi  vedervi  con  vero,  t^ 
perfettiflimo  lume,  acciò  che  in  tutte  le  voftre  operationi  ri- 
ceviate lume,  eltjuale  lume  è  una  yita  digratia,  perche  tut- 
te le  operationi,*" che  fono  fatte  con  lume  di  timore  di  Dio^ 
danno  vita;  ma  fenza  quefto  lume  fono  fatte  tutte  in  morte, 
andiamo  per  la-renebre  in  tanta  ignorantia,  e  cecità  ,  che  la 
verità  dilcerniamo  in  bugia  ,^e  la' bugia  in  verità ,  la  luce  in  te- 
nebre, e  la  tenebre  in  luce  •  Da  quefto  procede  ,  che  el  gu- 
fto  dell'Anima  è  infermato,  che  fubbito  le  (jofe  buone  gli  pa* 
jono  cattive ,  e  le  cattive  gli  pajono  buone  ;  Perduto  à  el  cp-« 
gnofcimento  di  se ,  che  non  cognofce  el  male  fuo;  Quefto  gli 
adiviene  per  la  privatìone  del  lume  .  Oimè,  oimè ,  Cariffima 
Madre^  tutto  quefto  procede  dalla  nuvola  dell'  Amore  pro- 
prio ,  che  offufca  T  occhio  dell' Intelletto  noftro,'  che  non  ci 
laflà  difcernere  la  verità,  facci  debili,  e  volubili,  che  civol- 
liamo  come  la  foglia  ^1  vent#,  è  uno  veleno,  che  attoffica  T 
/nlma^  enonattoftlca,  nò  avvelena,  sèfenza  altrui,  però  che 

fub^ 


(ibbito  5  che  noi  fiamo  ptivàti  ddla  Carità ,  no!  non  rendia» 
mo  la  benevolentia ,  e  dilettionc  al  Profiimo  noftro ,  trapala 
fiamo  r  obedientia  della  Santa  Chiefa. 

li*  Ma  attendete  9  che  quello  veleno  alcuni  danno  a  loro 
medefimi ,  e  nel  proflimo  non  attualmente  y  ma  mentalmen* 
te,  non  rendendogli  el  debito  della  dilettione,  come  detto  è; 
ma  alcuni  altri  fono,  che  tolg^ono  non  folamente  la  dilettionc 
H^entale,  ma  elli  s'ingegnano  di  torre  attualmente^  e  di  quel- 
lo veleno  )  che  anno  prefo  in  loro .,  di  quello  danno  altrui  « 
Oimè  quefti  pigliano  V  officio  delie  Dimonia  ^  che  non  bafta  a 
loro  d'eifer  privati  di  Dio^  che  è  fomma,  e  etema  luce  ,  nut 
elli  (Indiano  giufta  el  loro  potere  di  privare  ancora  noi.  £  ve« 
rO)  che  la  Creatura ,  che  à  in  sé  ragione  non  debba  ellàre  ftol« 
ta^  né  matta  a  confentire  alla  volontà  del  Dimonio.  Farmi, 
che  oggi  abbondino  in  tutto  el  Mondo  ,  e  iingolarmente  nel 
Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa^  quefti,  che  anno  prefoco- 
si  fatto  officio^  e  quali  non  fi  debbono  chiamatene  Uomini,  ni  S 
Clerici ,  ma  Oimonij  incarnati ,  privati  del*  lume  dalla  verità  _ 
ricoperti  della  bugia  dell'  Amar  proprio  di  loro  medefini ,  el 
quale  amor  proprio  detto  aviamo  ,  che  ò  un  veleno  ,  che 
a  ttofsica  l'Anima.  Veramente  bene  è  veleno  ;  aprite  l'occhio 
dell'  Intelletto,  e  fé  non  ci  farà  la  nuvola  della  propria  pafsio* 
ne ,  e  piacimento  delle  Creature  co^nofciarete ,  che  quelli ,  che 
fono  podi  per  Colonne  nella  Santa  Chiefa  ,  anno  ièminato  taf^ 
to  pefsìmamente  el  veleno  dell'  Erefia ,  che  ettofsica  loro  ^  e 
chi  a  loro  s' appreflk  # 

III.    O  Uomini  non  Uomini^  ma  più  tofto  DimonjjvifibH  C 
li,  come  v'accieca  tanto  el  difordinato  amore,  che  avete, 
pofto  al  fradiciume  del  Corpo  voftro  , .  &  alle  delitie  ,  e  flad 
del  Mondo,  che  volendo  d  Vicario  di  Crìfto correggiaie  [av- 
vita voftra,  e  volendo,  che  fufii  fiori  odoriferi  dei  Giardino* 
della  Santa  Chiefa ,  eletto  da  voi  con  elettione  ordinata ,  ora 
gettate  el  veleno ,  edite,  che  non  é  vero  Papa ,  dicendo,  che 
per  timore  el  facefti,  e  per  paura  della  furia  del  Popolo  ,  la 
qual  cofa  non  è  la  verità,  t  fé fufsc  ftato,  degni  eravate deU 
la  morte,  che.  voi  ele^efsi  el  Papa  con  timore  degB  Uomini, 
e  non  con  timore  dì  Dio*  Ma  quefto  non  potete  voi  dire  ,dl* 
le  iì ,  ma  non  provare  ,  però  che  quello,. che  voi  facéfte  con 
timore  per  plao^se  el  Popolo ,  apparve  f  yideotc  a  ogni  per^ 

Zz;  fona 


teentc  quelle  ^  che  Tona  fette  alla  Santa  Chicfa  ;  ondcjion  vo-^ 
gliate  afpcttare  ci  Divind  Giadìtio.,  ma  innanzi  eieggiarc  ia^ 
morte  y  che  fare  contro  a  lei-,  che  fé  ia  peffona  non  vuole  fov- 
-Venire  alla  fua  necefsità,  che  vi  farà  rlcbicfto  da  Dio  fé  voi  non 
ci  farete  ,  almeno  non  debba  fare  coltro  a  lei ,  ma  ftarvì  di 
mezzo  tanto  che  quella  verità ,  la  quale  a  voi  non  fulfe  ben^ 
chiara,  ella  yi  fulse  manif^fta,  e  dichiarata  nella  mente  vo- 
ftra,  facendolo,  dìmoftraretc  d'aver  lume,  &  aver  perduta  la 
conditione della  femmina,  & efler fetta.  Uomo  virile;  e  fé  fem- 
pliccmentc  con  poco  lume  anjdate.  per  ;jltra  via ,  voi  dimoflra- 
rete  d'eflcr  femmina  con  poca  ftabiUti  ,  diventarete  debile^ 
perchè  farete  dilungata  dal  voftro  capo  Ciìftoin  Cielo  y  e  Crir. 
.  fto  in  Terra ,  che  vi  fortifica  ;  avarctc  guafto  el  gufto  iì  come 
inferma,  che  la  dottrina i)uona  vi  faprà  di  cattivo,  e  la  catti- 
va vi  (apra  di  buono,  cioè  che  k  buona  vita  e  dottrina  ,  che 
vuol  dare  el  Vicario  di  Crifto  a 'quelli^  che  ft  pafcono  al  petto 
-  della  fua  Spofa,  moilrarete,  che  in  effetto  in  verità  non  vipa<- 
ìa  buona,  che ie  ella  vi parefle, buona,  vi confcrmarefti  coniai, 
•cnonvenepartiìefti;  e  l'iniquità,  dottrina,  e  coftumi  degl* 
iniqui  amatori  di  loro  medefimi  dimoftrarete,  che  ella  vi  piac- 
da,  chefeellanoBvìpìacefre,  non  vi  accoftareftc  a  loro  dan- 
do loro  a)uto,.  <p^ favore,  anco  venepartireQe*  Accoftareftevi 
allsTVerìtày  e  fcòftareftevi  dilla  bugia  ^  altrimenti  pigliareftc^ 
quel  medefimo  officio  ,  che  anno  ctli ,  che  nonibaftarebbe  d 
snaie  voftro ^  e  el  veleno,  che  fuiTe  caduto  dentro  nell' Am« 
ma,  che  anco  ne  darefte altrui ,  comandando  a' Sudditivoftri^ 
•cheteneflèro  quella,  che  teneilivoi  »  Tutti  quefti  niali,.  t^ 
molti  bconveoienti  vi  verrebbero ,  6  vifono  venuti,  fé  fiiftc, 
ò  (ete  privata  del  lame  ,  avendo  el  lume,  in  tutta  quefta  te- 
nabrenon  cadarefte;  E  peròvidiflì^  che  iodefideravo  di  ve- 
dervi alluminata  di  vero ,  e  perfettiffimo  Lume  «.  Se  voi  ava* 
xetequefto  Lume^  alU  frutti,  che  in  quefto  tempo  ufcirànno 
di  voi  men'  avvedrò^  che  fé  v*  accolla  rete  con  debita  rivcren- 
tia  al  Padre  voftro,  cioè  a  Papa  U ebano  fefto^  moftrarete  frut- 
to di  vita,  e  allora  farà  beata  l'Anima  mia  ,  vedendo  in  voi 
el  frutto  della  vera  obbedientta  ;  onde  traete  la  vita  ddia^ 
gratia  ;  e  fé  vi  difcoftafti ,  &  aecoftaftivi  air  opinione  di  chi 
tiene  el  contrario  contra  la  cofcientia  loro  falfamente,  gittare- 

Iti  fitttCQ  di  morte  d' una  difobbedicatia^  ^  che  genera  mort^^ 

ctcr» 
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eternale*  Se  la  vita  voftra  dentro  vi  finifce^  allora  averci  pe^ 

na,  e  dolore  intollerabile  per  la  dannatione  ^  e  pena  voftra  j 
la  quale  pena  feguita  doppo  la  colpa ,  perchi  teneramente  amo 
la  voftra  faiute  y  e  perchè  io  v'amo ,  mi  fono  mofia  dall' affa- 
mato defìderio  della  voftra  faiute  dell'  Anima,  e  del  Corpo  a 
fcrivere  a  voi ,  acciò  che  fé  caduta  fete  ìnquefta  tenabre,  voi 
aviate  materia  d' ufcirne ,  e  fé  voi  non  ci  fete ,  perchè  voi  eleg* 

}|iate  innanzi  la  morte  ^  che  caderci  mai  •  O'  fcarìcata  la  co* 
cientia  mia ,  fono  certa  y  che  Dio  v'  à  dato  tanto  cognofci*  • 
mento ,  e  fenno,  che  fé  voi  vorrete,  cognofdaretela  verità, 
co^nofcendola  Tamarete,  &  amandola  non  farà  ofFefa  da  voi 
mai*  Bagnatevi  nei  Sangue  di  Crifto  Crodfiflb,  e  quivi  fi  con- 
fumi ogni  amore  proprio,  e  piacere  umano.  Dilettatevi  folo 
di  piacere  a  Dio,  e  non  alle  Creature  fuori  della  fua  volontà* 
^Itro  non  vi  dico»  Permanete  nella  fanta,  e  dolce  dilettione 
di  Dio*  Perdonatemi  fé  io  v'aveffi  gravata  troppo  di  parole  , 
ma  r  amore  della  voftra  faiute,  eel  dolore  cordiale  di  quello, 
che  io  fento ,  e  veggo  nella  Santa  Chiefa  ,  me  ne  fcufi  ,  che 
fé  io  potefli  a  chi  tanta  erefia  femiiia  nel  Corpo  miftico  della  San- 
ta Chiefa,  e  nel  Corpo  univerfale  della  Religione  Criftiana, 
farci  più  tofto  di  fatti,  che  di  parole» 

V.  A)utarommicoirarme  deirOrationl,IequaliOrationi,non 
la  mia,  che  è  debile,  per  lo  mio  difetto,  ma  quelle  degli  altri  Servi 
di  Dio,cbe  fono  forti,  che  le  iniquità  degli  Uomini  del  Mondo  non 
poftbno  contro  la  forza  fua  ,  che  è  fi  forte,  che  non  tanto,  che 
gli  Uomini  vinca,  ma  ella  lega  le  mani  della  Divina  Giù  ftitia, 
placando  l' ira  di  Dio ,  e  chinandolo  a  fare  mifericordia  al  Mon« 
do»  Con  queftocidifendaremo,  echiedaremoi'adìutoriofuo; 
pregarenlo,  che  rompa  el  cuore  di  Faraone  ,  &  amniolligli, 
che  fi  correggano  la  vita  loro,  e  diano  efempio  di  fanta,  & 
onefta  vita  ,  e  di  vera  ,  e  perfetta  obbedicntia*  Gesù  dolce  • 
Gesù  Amore. 

[  A  ]  Ejfendo  quefla  Lettere  de*  fette  tt  Ottobre  del  x  578. 
fn  dalla  Santa  firma  ds  Stena  $nnan%i ,  che  Ella  ti  andajìe  a^ 
Romay  che  fu  a'  z8.  ds  Kovembrey  ejfendqfi dt  focbt giorm  for^^ 
mata  la  fa f ma  contro  Urbano  VI. 

[  E  ]  £  quali  non  n  debbono  chiamare  né  Uomini,  nèCle^ 
rici ,  ma  Dimonij  Incarnati .  Helle  annota^tons  alla  Lettera^ 
ottava  s'avvertì  tnqualfinfo  agU EcileJSaJlta di que'  temfi y 

dia 


ITO 
diM  Ella  quejlg  aggiunto  fi  grave  di  Dem9nj  incarnati  ^  mon^ 

do  di  ab  ancor  qui  la  Santa  mcdefima  la  ragione m 

(  C  )     O  Uomini]  non  Uocnini^  ma  più  tofto  Dimonq  vlfi« 

bili .  Stavanfi  forfè  alcuni  de"  Cardinali  Franzefi  apfreffo  la^ 

li  Cina  Csovanna  gran  Protettrice  del  nuovo  eletto  ^  fcrlocbè  ad 

ejft  piena  di  zelo  volge  la  Santa  $l/uo  parlare  ^  e  con  fomfftmt^ 

ragioni  fa  loro  vedere  la  Elezione  d*  Urbano  effere fiata  iV  ogm 

parte  legittima.  Degli  Argomenti  ^  che  ella  adopera  a  far  di  ai 

frova  V alidi fftmay  fowfi giovati  gli  Autori^  e  hanno  ferino  di 

foi  a  favore  di  quefio  Pontefice^  e  la  Santa  medefima  in  altrt^ 

fue  Lettere  alfine  mtdefimoy  e fingolarmenta  nelle  Lettere  51.  f 

187.  onde  neir  Annotazioni  ad  efie  fattefi  fetC  è  anche  per  agio 

favellato . 

(  D  )    Per  la  Dignità  del  Cappello.  CU  ornamenti  della^ 

Dignità  loro  fi  ebbero  duC  Cardinali  a  tempi  differenti  ^  e  da  più 

Fontefici .  Il  più  nobile  de"  loro  fagri  abbigliamenti  può  dirfi  ef» 

fere  il  Cappello  rojfo  ^  da  poiché  ove  gli  altri  tolgonfi fen%a  gran^ 

de  apparecchio  di  Cerimonie ,  quello  il  dà  il  Pontefice  di  per  sé 

fleJJo^    ed  il  novello  Cardinale  va  apprenderlo  con  folenne  Comi^ 

tiva^  onde  T* aggiugne  d' ornamento  aW  Arma  ^  ed  appendefi a  ri" 

membranza  funejla  al  Sepolcro*  Perlocbè  tacendofi  dalla  Santa 

degli  altri  Ornamenti  y  che  pure  ufavanfi  da^  Cardinali  a  fino 

.  lempOy  del  folo  Cappello  fa  menzione  .  Quefio  fu  loro  conceduto 

mTrUt         ''  ^''"^  ^  ^^5*  "^'  primo  Concilio  di  Lionedal  Pontefice  Innocen^ 

ZtO  Il^m  come  pròprio  ornamento  della  Dignità  ^  che  teneano\y  vo^ 
tendo  che  in  ejjo  ben  mir afferò  al  debito  ^  che  aveano  colla  Cbie^ 
fa  d$  fpargere  ^  fé  dt  ad  foffe  mefiiere  ^  a  fua  di  fé  fa  ancora  il 
Sangue^  fingolarmente  a  quel  tempo ,  in  cui  F  Imper adoro  Fede^ 
rigo  Ih  con  tanta  perfidia  l'oltraggiava  y  e  fopercbiava^  che  po^ 
chi  anni  addietro  cioè  il  I24i«  avendone  avuti  alcuni  tnjuo  po^ 
etere ,  che  ne  andavano  al  Concilio ,  non  fi  tenne  di  dar  morte  ad 
alquanti  di  effìcon  crudeltà  non  più  uditafi  in  un  Principe  Chri-' 
filano  y  onde  anche  erane  morto  di  dolore  il  Pontefice  CregiH 
rio  IX. 

(  £  )    Serva  fedele  ficome  per  antico  tempo  fete  ftata  del- 
la Santa  Chiefa  •  Come  ad  altro  luogo  fu  avvi  fato  flette  fempra 
la  Reina  Giovanna  alF  ubbidienza  della  Ùhiefa  ^  e  da*  Sommi 
l.tn.Jnn.  ^    Pontefici  n^  ebbe  grandi  ajuti  nelle  Calamità^  che  lefopravven^ 
^l4S-^Af\    nero ,  operando  per  modoy  che  tornaffe  ad  avere  il  Reame  toltom 
fé  dal  Re  d" Ungarìa.  Sa* 
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[  F  ]     Sapete  ,  che]  ktc  nutricata  alle  Mamelle  Aie  •  Al 

tempo  della  morte  del  Re  Roberto  fuo  Avolo  era  la  Gtovanna^ 

d*  ami  dtaanove ,  uè  capace  dt  reggere  al  pefo  del  Governo  di  ^   ^^^  ^.^^ 

Jmel  Reame  m  II  Pontefice  Clemente  PT#  prefela  tutela  dt  Let^  e 
'  Ammtntflraxttone  del  Regno  y  diputandòvi  ad  alcun  tempo  urL^ 
Cardtnale  al  maneggio  dt  quegli  affari  • 

[  G  ]     Che  egli  è  fatto  col  braccio  voftro  •   Tutti  conven^ 
gono  tn  confefiare  avere  la  Retna  avuta  gran  parte  a  far  nafcc" 
re  la  Sctfma ,  dando  iC  Cardinali  ti  tommodo  del  luogo  ,  e  ì'  a^ 
jttto  delle  fue  forzte .  Le  cagioni  y  che  /'  tndujfero  a  c$ò  ,  Jtac^  Bocc.   Bjld. 
cenneranno  più  tnnansut  ad  altra  occajione.  ^'^f''-/'*' 

(  H  )    Son  certa ,  che  Dio  v*  à  dato  tanto  cognofcimeiv-  J;'^'^'-  ^^^* 
to,  efenno.  Dt^^uefia  marnerà  favellano  pure  glt  Autori  y  che  p^^^^ 
vijfero  a  quel  tempo  y  dando  molttjftme  lodi  a'  quejla  Vrtnctpejiay  Rin.  in  più 
che  che  incontrano  abb tanfi  alt rtJcrtttOy  e  fingolarmente  alcu^  luoghi  e  fm^ 
cunt  Autori  de"  tempi  più  frefcbt  •  airAn.ii^u. 

Alla  Reina  di  Napoli,  a 

I»  T  'Eforta  a  fondarfi  nella  venta,  conofcendola ,  ed  amandola;  c^ 
JL/  de*  due  modi  con  cut  ci  convicn  conofcerc  la  verità. 

II.  La  prega  a  correggere  il  fuo  errore  di  non  voler  conofcerc  per 
vero  Papa  Urbano  fcfta  . 

III.  Le  dinioftra,  come  reftando  in  ciò  oftintta,  anco  t  Tuoi  Sud  Ji^ 
ti  le  diverrebbcFO  infedeli:  £  lo  ilrctto  conto,  che  a  Dio  nerendereb« 
bc,  con  altri  motivi  ^  concuiproccura  perfuxderla. 

Lettera  31^» 

%4l  Nome  di  Gesù  Griffo  Crocijiffo  yC  dt 

Maria  dolce . 

I.  /^Ariflima  Madre  in  Crifto  dolce  Gesù:  Io  Catarina  fer- 
vei va  ^  e  fchiava  de*  Servì  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  ntxl 
prctiofo  Sangue  fuo^  con  defiderio  dì  vedervi  fondata  in  ve- 
nta ^  la  quale  verUa  eie  necelfaiia  di  cognofcere,  e  di  amar-    ^ 
la  pfit  (àiute  noftra  »  Chiikù  fondato  nei  cQgnofcimci;to  della 

Veri' 
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Verità  Crifto  dolce  Gesù,  licevari^  e  guftarà  Ia;t>ace ,  e  laJ 
quiete  deirjAnima  fua  nelPaffetto  della  carità^  là  quale  Cari- 
tà riceve  V  Anima  in  quefto  cognofcimento  •  Indueroodiprin* 
^  cipali  ci  conviene  cognofcere  quefta  Verità.  Poniaoio,  che  in 
egni  cofa  ce  la  convenga  cognofciare  ^  cioè  ,  che  ogni  cofa^^ 
che  à  in  sé  cficrc  s'ami  in  Dio,  e  per  Dio,  che  è  efla  Verità, 
e  fenza  lui  nulla  ,  però  che  fi  fcoftarcbbe  dalla  Verità,  e  an- 
darebbe  pcr-4a bugìa,  feguitandod  Dimonio,  che  n' è  Padre; 
dicevo,  che  fingolarmente  in  due  modi  ce  la  conviene  cogno- 
fciare.   11  primo  è  ,    che  noi  cognofciamo  la  verità  di  Dio, 
ci  quale  ci  ama  ineftimabilmcnte,  e  ci  amò  prima  che  foflìmo,. 
anco  per  amore  ci  creò  ,  quefta  fu  ,  &  è  la  Verità  ,    perchè 
noi  aveffìmo  vita  eterna,  e  guftaflìmo  el  fìiofommoeternobe* 
ne.  Chi  cimanifefta,  che  in  verità  el  fiacosi?  £1  Sangue  fpar^^ 
to  per  noi  con  tanto  fuoco  d' amore  •  Nel  Sangue  dolce  dei  Ver- 
bo del  Figliuolo  di  Dio  cognofciaremo  la  verità  della  Dottrina 
fua^  la  quale  dà  vita ,  e  lume ,  diflTol vendo  ogni  tenabre  d'a^ 
more  fenfìtivo  ,  e  diletto  ,  ò  piacere  umabo  ,  ma  col  cuore 
fchietto  cognofce  ,    e  feguita  la  dottrlaa  di    Crifto  Croci- 
filfo ,  che  è  fondata  in  Verità  •  La  feconda  ,  e  ultima  è  ,  che 
nói  dobbiamo  cognofciare ,  e  vedere  la  verità  nel  Proffìmono- 
ilro,  ò  grande,  ò  piccolo  che  fia,  òfudditi,  ò Signori,  cioè 
che  quando  vediamo,  che  eilì  fanno  alcuna  operatione  ,  alla 
quale  invitaifino  noi  a  farla,  noi  dobbiamo  vedere ,  e  cogno- 
fciare ,  fé  ella  è  fondata  in  Verità,  ò  nò,  e  che  fondamento^ 
fatto  quello,  che  fi  muove  a  fere  quefta  operatione ,  e  chi  noi 
fa ,  &  come  matto,  e  cieco,  che  va  dietro  alla  guida  cieca.. 
fondata  in  bugia ,  e  moftra ,  che  in  sé  non  abbi  verità ,  e  pe- 
re non  cerca  la  verità  ,  &  alcuna  volta  è ,    che  fono  tanto 
pazzi,  e  animali»  che  per  quella  operationefene  veggono  per- 
dere  la  vita  dell'Anima,  e  del  Corpo,  e  la fuftantia tempora- 
le, e  non  fé  ne  curano,  perchè  acciecati  fono,  e  non  cogno- 
fcono  quello,  che  debbono  cognofciare ,  vanno  in  tenabre  coU 
la  natura  femminile  fenza  alcuna  fermezza ,  ò  ftabìlità  • 

II.    O  carìflima  Madre  Inquanto  voi  fiete  amatrìce  della 

Verità ,  &  obbediente  alla  Santa  Chiefa  ,  ma  in  altro  modo 

non;  vi  chiamo  Madre,  né  con  riverenza  parlo  a  voi ,  perchè 

C  ^^SS^  grande  mutatione  nella  perfona  voftra ,  e  di  Donna  fio» 

te  latta  Serva  j  e  fchìava  di  quella  cola^  che  wm  t  fottopo^ 
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fiavi  alla  Inigla ,  e  al  Dimcmìo ,  die  n'  è  Padre ,  lafcSato  e!  con» 
figlio  dello  ^irito  Santo ,  e  prefo  el  coniiglio  de'  Dimonijiih- 
carnati  ;  di  aiembjo  legato  nella  Vite  vera^  vi  fiete  tagliata  da 
cflà  vite  col  coltello  dell'  amore  proprio  ;  di  Figliuola  legitti- 
ma amata  teneramente  dal  Padre  Vicario  di  Crifto  in  Terra 
Papa  Urbano  fefto,  el  quale  è  veramente  Papa  Sommo  Pontew 
^ce,  partita  vi  fiete  dal  petto  della  Madre  voftra  della  Santa 
Chiefa,  dove  tanto  tempo  vi  fiete  nutricata  •  Oimè  •  oimò^ 
fuangere  fi  può  fopra  di  voi  come  morta ,  fcacciata  dalla  Vita 
della  Gratia,  morta  all'Anima,  e  morta  al  Corpo,  Te  voi 
non  ttficite  di  tanto  errore  ;  non  pare^,  che  voi  abbiate  cògno« 
fciuta  la  verità  di  Dio  per  lo  modo ,  che  detto  è ,  che  fé  Ta* 
vefti  cognofeiuta ,  eleggerefte  prima  la  morte  ,  che  offendere 
Dio  mortalmente  ,  e  non  V  avete  cognofciuta  nel  Proflimo  vo« 
firo  ,  ma  con.  molta  ignorantia  mofia  dalla  propria  paflìone  ave- 
te feguitato  il  più  «ìferabile ,  e  vituperofo  cohfiglio  avendolo 
maadato  in  operatione,  che  già  mai  poteifi  avere  •£  che  mag^ 
gior  vergogna  fi  può  ricevare,  che  d'una,  che  fu0i  Criftiana, 
tenuta  Cattolica,  e  virtuofa  Donna,  e  poi  facci  come  elCri- 
filano ,  che  rinega  la|  Fede ,  efce  de*  buoni ,  e  fanti  coftumi ,  e 
debita  riverentia  ufata  •  Oimè ,  aprite  T  occhio  dell'  Intelletto 
voftro ,  e  non  dormite  più  in  tanta  miferia  ,  non  afpettate  il 
punto  della  morte,  doppo  el  quale  non  vi  ^iovarà  Io  fcufare, 
ni' dire:  io  mi  credetti  far  bene,  però  che  voi  cognofcete  ,  che 
voi  fate  male  ,  ma  come  inferma ,  e  appafiionata  vi  lafciate  gui« 
dare  alla  pafltone ;  Vredo  bene,  che  el  configlio  fia  venuto  da 
altrui,  che  da  v<A.  Vogliate,  vogliate  cognofciare  la  {verità^ 
e  chi  fono. coloro,  e  perchè  vi  fanno  cognofciare  la  bugia  per 
Inerita,  dicendo,  che  Papa  Urbano  feftò  non  fia  vero  Papa.,  e 
V  Antipapa  ,  che  è  drittamente  un'  Antichrifto,  membro  del 
Diavolo ,  vi  faccino  vedere ,  che  fia  Crifto  in  Terra  :  e  coiu. 
che  verità  vel  polfono  dire?  Non  con  veruna,  ma  con  bugia^ 
e  falfità  el  dicono  mentendo  fopra  el  capo  loro.  £  che  polfo-» 
no  dire  gl'iniqui  Uomini,  non  Uomini,  ma  Dimonij  incarnati ^ 
che  da  qualunque  lato  elfi  fi  vollono,   non  poifono  vedere  d' 
aver  fatto  altro  ,  che  male,  etiandiofe  foffi  vero ,  che  non  è  , 
che  Papa  Urbano  fefto  non  foffe  Papa,  folo  di  quefto  merita*  j 
rebbero  mille  morti,  come  menfognerl  trovati  nella  falfità  «Che 
fe  di  principio  elfi  l'aveflero  eletto  per  paura  ^  e  non  in  veri» 
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li  con  clettìoiìe  ordinata,  élr  affi  et  moftrarcno  a  noi  veroPa-» 

pa ,  ecco  che  giaci  avcret>bero  moftcata  la  bugia ^  efalfità  per 
•verità,  facendoci  obbedì  re,  e  fer  tìverentia  ,  ^  eflS  con  eflb- 
lioi  infieme ,  a  quello ,  che  noh  fi  debba  ;  chegràrgli  fccéno  rì- 
verentia,  e  chiefengli  gratie  ,  &  ufarónle  fi' come  da  Sommo 
Pontefice,  che  egli  è;  dico,  che  fé  egli  fefle  vero  ,  che  ellì 
non  fofle  Papa ,  la  qual  cofanonèper  la  grande  Bontà  di  Dio, 
che  ci  à  fatto  mifericordia,  di  quefto  folo  non  fé  ne  potrebbe 
dare  loro  troppo  grande  disciplina  ;  ma  degni  fono  di  mille  mi- 
gliaia di  morti  a  dire,  che  per  paura  efTì  diceflTmo  ,  d'avere^ 
eletto  Papa  ,  e  non  fuflì ,  ma  effi  non  dicono  la  verità  come 
Uomini  fondati  in  bugia,  che  non  ia  poflbno  tanto  occultare; 
che  la  tenebre  ,  e  la  puzza  fua  non  fi  fenta  ,  e  vegga  bene* 
Apparve  manifefto  quello,  che  moftra  tono  perpaura^verèelet* 
to  Papa,  poiché  ebbeno  eletto  il  véro  Papà  Mifier 'Bartolomeo 
Arcivefcovo  di  Bari,  el  quale  òggi  è  Papa  Urbano  fefto  ,*  ciò 
fa  Miflere  di  Santo*  Pietro ,  maeili  come  buono  Uomo,  cgiu-i 
fto  confeflava,  che  non  era  Papa ,  ma  Miflfitir  Bartolomeo  Ar-j 
cìvefcovo  di  Bari ,  el  quale  oggi  è  Papa  Urbano  fefto  ,  chia- 
tnàto,  e  riverito  come  Sommo  Pontefice  ,  e  ginftiflimo  LJomc 
(da*  Fedeli  Criftiani  a  malgrado  deglMniqul  non  Criftians ,  eh'- 
tìon  portano  il  nome  di  Grillo  in  bocca,  ni*  nei  cuore  loro,  ma 
Infedeli  pattiti  dalla  Fede,*  &  obbcdientia  della  Santa  Chic* 
fa,  t  del  Vicariò  di  Crifto  in  Terra,  inembri  tagOatrdaila  ve* 
ra  Vite,  feminatori  di  fcifma^  e  di  grand ifiìma  crefia  •  Apri- 
te, aprite  Tocqhio  deli'  Intelletto ,  e  non  dormite  più  in  tan- 
te cecità  f  Non  doverefti «(Ter  tanto  ignorante;  nètanto fepa-r 
rata  dal  vero  lume,  che  voi  non  cognofceffi la  vita  fccUerata-. 
jfcnza  neuno  timore  di  Diodi  quefti,  che  v*  anno  mdTa  in  tanta 
crefià  ,  che  i  frutti Vcheefcono  di  loro  ,  vi  roanifdlano  che 
àrbori  elìi  fono.  La  vita  loro  vi  manifefta,  che  non  elicono  là 
verità  ;  e  Configlìeri ,  che  Cili  anno  attorno ,  e  di  fuori ,  e  den- 
tro, e  quali  pòflbnoeflare  Uomini  dlfcientia,  macfiinoafo^ 
éo  di  virtù  ,  né  Uomini  ,   che  la  vita  lorojfia  laudabile  ,  ma 

f  più  tofto  riprcnfibilèpcr  molti  difetti,  DoveèelgiuftoUomo, 
che  effi  anno  eletto  per  Antipapa,  fé  in  verità  el  Sommo  no- 

^'-  ftro  Ponteficie  Papa  Urbano  fefto  nonfufli  vero  Vicario  di  Cri^ 
ftò?  Ghe  Uomo  anno  eletto  ?  Uomo  di  Santa  vita?  No,  ma 
Uomo  iniquo  Dimonio,  e  però  fa  Toffiào  delle  D'unonia  ,  el 

Di- 


DImonio  s*  ingegna  di  foltrard  tlaUa  verità ,  &:  tB6  fa  quello 
Ttedelimo*  EpcrchènonelelTcroun  gtufto  Uomo?  Perchè  ben  q 
apevano^  chcuilogiufto  Uomo-avarebbc eletto ìnnanzi.Ja  mor- 
e^  che  averla  accettato,  pérchi  in  loro  non  averebbc  vcdu- 
onerino  colore  di  verità,  e  però  e  Demonij  prefero  elDeiho- 
lio,  e  ibugiardì  la  bugia.  Tutte  quefte  cofe  nianiféftaiio,  iche 
i^apa  Urbano  fefto  è  veramente  Papa  ,  e  che  cffiTono  privati 
della  verità 9  &.amatorì  della  bugia.  Efc  voi  mi  dlcefìi,  per 
tutte  Qucfte  cofd  la  mente  mia  non  è  chiara  ,  e  perchè  non  vi 
..'ìa te 'almeno  di  noezzo?  Pooiamo,  che  ella  è  chiara  quanto  di- 
re fi  può  più  9  e  fé  nqn  volete  fov venirlo  della  fuftantià  tem- 
porale infìnoy  che  non  avete  altra  dichiara tìone,  el  quale aju- 
to  Tete  tenuta  di  dare  per  debito ,  perchè  noi  Figliuoli  dobbia- 
mo fovvenirc  el  Padre  quando  egli  àbifogno^  ,aIn>eno  l'obbe- 
dite nelle  cofe  fpirituali ,    e  nell'altre  cofe  vi  fiate  di  mezzo.. 
Mavoì  fate  come  paflionata  ,  e  l'odio,  e  lafdegno^  &  el  ti«  j{ 
more  di  non  perdere  quello,  di  che  voi  ftefik  vi  fete  privata, 
el  quale  avete  acquiftato  da  maladetto ridicitore,  ci  à tolto  el  i 
lume  ,  ci  cognofcimento,  che  non  cognofcete  la  verità,  ofti- 
nata  inquefto  male,  e  con  quefta  odinatione  voi  non  vedete 
el  giudico,  che^iene  fopra  di  voi.  Oimè  con. dolore  cordi^ 
le,  perchè  amo  teneriflimamente  la  falute  voftra,  dico  quèfte 
parole:  fé  voi  non  mutate  modo,  e  non  cor  reggete,  la.  vifa^ 
voftra  ufcendo  di  tanto  errore,  &  in  ogni  altra  cofael  Sommò 
Giudice,  che  non  lalfapaflare le  colpe noftre impunite,  fel'A^ 
nima  non  le  purga  colla  contritione  del  cuore ,  e  confeifione, 
e  fatisfattione,  ve  ne  darà  fi  fatta  punitione ,  che  voi  farete  pò»  • 
fta  In  legno  a  dare  tremore  a  chi  volefli  mai  levare  el  capo  conr- 
troa  la  Santa  Chiefa*  Non  afpettate  quefta  verga,  che  duro 
Ti;farà  ricalcitrare  alla  DiviiiaOiuftitia  •  Voi  dovete  morire,  e 
non  fapete  quando. 

III.  Non  ricchezza,  né  ftato  fi  grande ,  né  dignità  mon« 
amai  né  Baroni,  né  Popolo,  che  fono  voftrì  Sudditi  quanto 
-di  Qorpovr  potranno  difenda  re  iéina^zi  9I  ..Somalo  Giudice^^ 
-liè]  ripa  rare  alla  Divina  Gin  Aitia  ^  m^  alcuna  volc^  pip  gli  fa^ 
'«ettfve  per  manigoldi,  perchè  faccino  gii^ftitia^del  nemico  iuo;^ 
•Voi  avete  invitato,  e  invitate  el-.Popolo,  e  tutp  e  Sudditi  vo-  iy| 
-ftti  ad  eilbre  più  contro  a  voi ,  cht  con  voi ,  avendo  trovata 
nella  perfona  roftia  poca.<)!rtit4,  tioti  co^idUiojqQ  dl^U omo  cqi.... 

Mz^  2'  Cuo« 


iruore  virile 9  ma  di  femmina  fen^a  neuna  ferme7.7a  ^  òftabilitl, 
ficòme  femmina,  che  fi  volle  come  la  foglia  al  vento  .   Bene 
anno  a  mente  ,  che  quando  Papa  Urbano  fefto  vero  Papa  fti 
creato  con  grande,  e  vera  elettione  ,  e  coronato  con  grande 
^  folcnnità,  voi  facefti  fare  la  grande,  e  magna  fefta  ,  fi  come 
debba  fare  el  Figliuolo  per  la  efaltatìone  del  Padre,  e  la  Ma- 
dre di  quella  del  Figliuolo,  che  elli  era  a  voi  Figlinolo  ,  e  Padre; 
Padre  per  la  dignità  fua ,  nella  quale  evenuto.  Figliuolo  ,  per- 
chè era  Suddito  a  voi,  cioè  del  ReaffK^voft^o,  e  però  facefti 
bene,  anco  comandafti  a  tutti ,   che  doveffino  obbedire  alia^ 
Santità  fua  ficome  a  Sommo  Pontefice .  Ora  vi  ve^o  voltata 
colla  condizione  della  Femmina ,  che  non  à  fermena ,  e  volete  > 
che  facciano  ci  contrario,  Q  miferabile  pafilone  f  quel  male, 
che  avete  in  voi,  volete  dare  a  loro  ;  e  corno  credete,  che  eflì 
vi  pollano  amare ,  &efnrr  fede!?  a  voi,  quando  effi  vcg^Mio^lchc 
voi  fietejloro  cagione  di  partirgli  dalla  vita ,  e  contdocerglì  nella 
morte ,  dalla  verità'm'ettcrgH  ndla  bugia  ?  Separategli  da  Crifto 
in  Cielo ,  e  da  Crifto  in  Terra ,  e  voletegli  lega  re  col  Dimonio ,  e 
coni Anticrifto  amatore ,  &  annuntiatore  della  bugia  egli ,  e  voi , 
e  gli  altri,  eh' ci  feguitate.  Non  più  così  per  amore  di.  Crifto 
Crocififlb;  voi  chiamate  in  tutto  il  Divino  Gioditio  ,  duolmi 
fé  voi  non  riparate  alla  ruina  ,  che  viene  fbp^a  dì  voi,  non  po- 
tete ufcire  delle  mant  di  Dio ,  ò  per  giuftitìa ,  6  per  mifericor- 
dia  fere  nelle  mani  fue.  Correggete  la  Vita  voftra  ,  acciò  che 
ufciate  delle  mani  della  Giuftitia  ,  e-  permaniate  nella  miferì- 
cordia,  e  non  afpettate  el  tempo  ,  che  talora  vorrete  ^   che^ 
voi  non  potrete  .   O  pecorelle  ritornate  all'Ovile  voftro,  la^ 
fciatevi  governare  al  Paftore,  fé  non  che  el  Lupo  infernale  vi 
yivorarà.  Ripigliate  le  Guardie  de*  Servi  di  Dio,  che  v'am»- 
fio  in  verità  più  che  non-  vi  ariìate>  voi  modefima  ;  I  buoni ,  ma- 
turi, edifcreti  configlia  tori,  che  el  configllo  de-  Dimonii  iih- 
carnati  col  difordinato  timore,  che- v' anno  meiibcon  paxiradi 
non  perder  lo  Stato  temporale,,  che  palfa  come  vento  fenza^ 
fermezza,  <5heò  égUlafòi^no^  4'BoiUnpel  metzodelianiQS- 
te,  v'  à  coi^dòtta  là  dov^  Voi  fdte^  Vor  piiagerétesanGC^Ia  dir 
ccndo:  oUhlè^oimè,  fe  vói  non  tMta^Q  mòdo i,  di.^quclWv^bc 
mi  fu  meflb tihìbre  da'  malvagi  '<»iifìglieri^  iafon  colei,  Che^ 
me  [ne  fon  privata  io  medefima.  Ma-ancociè' tempo  a  ripara- 
te^ CsuiffimMadfe^algi^itìodi'^io.»  Tocd^ 
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tia  della  &ttitaChtefii,  cognofcctecl  o»l«,  che  avete  tatto  > 
umiliatevi  fotto  la  potente  roano  di  Dio,  e  Dio,  clicragguar- 
da  r  umiltà  dell'  AncìUafua,  ci  farà  mìfericordia  >  phcarà  l'i- 
ra, che  elU  à  fopra  edifetti  voftri,  mediante  elSangue  diCri- 
ftov'inneftarete,  e  legarete  in  lui  col  vincolo  della  Carità,  nel- 
la quale  Carità  cognofciarete ,  &  amarete  la  verità  ,  la  veri- 
tà vi  levata  dalla  bugia,  dHTolvereteogw  tenebre,  daravvi  lu- 
.me  ,  e  cognofcìmcnto  nella  miferìcordia  di  Dio  ;  in  quatta  ve- 
rità farete  liberata ,  altrimcmi  nò.  E  perchi  la  verità  ci. libe- 
ra avendo  defiderijo  della  falate  voilra,  diffi  cht^icf  deftderavo 
di  vedervi  fondata  nella  Verità ,  acciò  che  non  fofti  oftdlt  dal- 
la bugia.  Pregovi^  che  compiate  in  voilà  Volontà  diDio,  e'I 
defidcrio  dell'  Anima  mia ,  col  quale  io  defidcro  con  tutte  le 
interiora  ,  e  con  tutta  la  forza  dell' Anuna  mìa  la  falu^e  vo^ 
ftraj  e  però  coftretta  dalla  Diviaa  Bontà  ,  che  vi  ama  ineffa- 
bilmente, mi  fon  raoflà  a  feri  vere  a  voi  con  gran  dolore  .Al- 
tra volta  anco  vi  fcriflì  dì  quefta  fimile  materia,.  Abbiate  pa^ 
tientia  fé  io  vi  gravo  troppa  di  parole,  e  fé  con  voi  parlo  (T- 
curamente  ,  e  irriverentemente  ;  V  amore,  che  io  ò  a  voi ,  mi 
la  parlare  con  ficurtà.^  Il  difetto  voftro  commeflb  mi  fa  parti-  ^ 
re  dell^  debita  wercntia,  eparlareirreveEentementej  molto 
più  tofto  colla  voce  viva  deCderarei  di  dirvi  la  verità  per  la^ 
falutevofira,  eprincipalmente  per  onore  di  Dio,  cheporfcrit- 
ta,  e  pili  teflo  fìarei  di  fatto,  che  di  parole  a  chi  ve  a' à. col- 
pa ,  benché  colpa ,  e  cagione  ve  ne  ktc  voi  medefima ,  perchè 
neuno  è  «è  Dimonio,  né  Creatura,  che  vipofla.coftringerea 
.una  mipiraa  eolpa ,  fc  voi  non  volete  »  E  però  vi  dilfi ,»  che-^ 
voi  ne  fete  la  cagione.  Annegatevi  un  poco  nel  Sangue  dì  Cri- 
fto  Gsocififlb.  Quivi  fi  diffblva  la  nuvola  dell' amor  proprio, 
e 'l  timore  fervile,  e'I  veleno  dell'odio^  e  del  proprio  fdc- 
gno*  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Santa  y  e  dolce  di- 
kttione  diDio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 
^,  (  A  )•    Fu  quefiii  Uttevn  fcritta  feria,  Santa  poicbc  ella  fu 
^^iwtf^AjRop^U'r  cornai  a^cennàivafi  già  nelV  antiche  Twprejjftonì*^ 
'4rrjvà^  £Wf«  *  ff^ma^  at  a8^  M  Hovembre  P  Anfio  1 378,  arnie  fo* 
fsbii  gtornii  poi  il  fì^o  arrapo  ipwò  qucfia  Lettera  * 
/  (  :B  )     0  CàrHIima  Mftdre  in  quanto  vpi  fiCte  &c,  Hella^ 
Conforn^iàmciieJimafiripeElla^alRe  diFr^nci((^  edatreCar^  Lea.  31.  # 
^diiàéSh  béfhamj  dando  lor$  il, UtQhÀf  Padre  ^  quando  cbetqrnuf-^  x&7. 

^  *  -  fero 
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fero  a,  rtcomfctreJJtìiHMo  VI.  fir  legittimò  Pontefice^ 

(  C  )  E  -di  Dònnaj  fictc  fatta  Serva .  Dagli  Aunri  Tofii^ 
fu  del  buon  Secolo  continuo  stufala  <poce  Dònnj  afignifitare?»'* 
drona^  ò  Signora  y  ed  in  quejlojigni ficaio  r  adopera  qui  ora  la^ 
Santa ,  ed  in  altre  Epijéoh  ancora  • 

[  D  ]     Etiandio  fé  foflì  vero,  che  none,  che  P.ipa  Urba- 
no VI.  non  fofle  Papa.   Servejt  di  ijuefli  argomenti  la  Santa 
Rdt.cìer.  An  ^^JP' j  firìvendo  al  Re  di  Franaa^  ed  a  tJ^e  Cardinali  Italiani^ 
gLapudBLQve  con  ejfìpure  ti  Clero  Inglefe  Ji  difefe  dallenchièjle fattegli  da* 
Rin.Balut.    Franzeji  d'^ entrare  nel  Parato  di  Clemente. 

(  E  )     La  Vita  fceleratafcnzaneuno  timore  di  Dio  dique- 

fti  &c.  Che  ì  fili  de"  Cardinali  dt  quel  tempo  non  menajjèro  'Vita 

da  Ecclejtajltio  ^ene  pure  da  Cnjìtano^  che  cun  la  propria  falute^ 

non  in  quejiafola  'Lettera  f alamento  la  Santa  -;  LegganJiVEpiJioUy 

che  'Ella  a  Gregorio XI.  fcrsve ^  e  per  poco  in  ogui\una  d'effe  fi 

BalutJnNot.  ^^overanno  lamenti  del  loro  mal  Vivere.  Il  ptùfortf  degli  sirgo^ 

rdyit.fap.    menti  di  qtteiy  che  hanno  parteggiatola  Cau fa  di  Clethent&^to^ 

jfven.  gli efi  dalle  protette  de^' Cardinali^    delP  integrità  de^  quali  ne 

àiaimb.  pag.  pur  vogliono  ,  che  cada  fofpctio  .  A  veruno  effetto  però  queflo 

^*'  non  nufcì  inverfo  la  Santa  ,  la  quale  anw  dalla  marnerà  WW  /d- 

ro  Vivere  non  ben  regolato  forma  argomenfc  a  còntrariù ,  «ro- 

flrando  non  efier"  eglino  degni  ^  che  aUn  prefii  lar  fede.  • 

(  F  )    Dov*  è  n  giufto  Uomo ,  che  dfi  anno  eletto  per 

Antipapa?  V Antipapa  Clemente  VII.  dtceafi già  Rcb^Ho^ie 

fu  figliuolo  d^  Amadeo  terzto  Conte  di  Ginevra ,  ed  ultime  di 

fiat.  Crac.  ^  fua  itluflre  Profapta  ,  fallendo  in  effo  V  antico  lignaggio  di  que* 

jinem.  yii/  Conti  ,  onde  pajsd  quella  nobtl  Contea  ad  Imb^rto  di  Vìtlarf  , 

Chm{iriL    -che  eràglt  nipote  di  Sorella  :  Fu  egli  afinttù  al  Collegio  de'  Car-^ 

Mafmbni  ^'"^^^  ''^^"^  '^7^'  '^^  G^,^£orij}  Xt.  ih  éut  V  Anno  1^6.  fu 

duGran        mandato  in  Italia  fon  titolo  di  Legato  ,  menando  feto  Schiere 

Sch9f.l.x.fag  numerofe  di  Soldai'efcbe  Inglefiy  e  Brettone  in  occafione  della  ri'- 

tj.gfeq.       bellione^  che  aveatio  fatta  al  Pontefice  le  Città  del  Dominio  del^ 

la  Chiefa.  Il  Clero  d' Inghtlterranel  dar  ragit^ne  del  fuo  attem 

^nerfi  ad  Urbano^  e  de*  motivi  y  che  a  dò  portati  avékko  ^ 

'  Animi  di  qué*  Popolii ,  fi  favellano  di  Clemènte'.  Pra^t^ea  di- 

K«M(5.c/fr.  ^jjyj^  communiter  a  quampiurìbus,  (]ttod  Gtemefìà  Atlripapaèft 

Bi^!R!m.Ba  h^mó  fàngultiis,  eoi^odplures  manda vitintei^fici,  &fi^Dux 
tur.  -  exercìtus  bcllatorum  •  IlBaluz^io  teca  la  difefa  fattii  a:  quetP 
Col.  xo8j.     9ra  a  Clemente  àtC  fuoi fautori ^  nella  rifpofia  aUeftdte^  rugimU 
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icgVIngleJt\  ^elle  quali  r ultimA  è  quefia  •  A4  decimatn  fex- 

tam  ratiQriem ,  qusiiKipic.  Prs^erea  dicitur  &c.  Refponde-- 
tur  qi|od  iftud  falfìiìlmum  ?ft,  quiaioiò  expcrìuntur  continuò 
omnes  qui  cum  co  converfantur ,  quod  naturae  dulciflimx  ed» 
nec  e(l  verifìmile  quod.Sanólae  memorise  Gregorius  eum  Lega* 
tum  Sedis  Apoftolics  in  Tetris  Ecclefix  fecerit  ad  rem  illìci-* 
tara  cpmmiccendi^m ,  proutneccommifìt&c  ^Itro  Autore  raf^ 
portato  pure  dal  Baluzto   ss  rifpondc  alla  data  accufa  •  Hanc 
accufationcm  efle  falfam  ^  &  Clementem efllè  manfuetum ,  piumi 
&  benignum  &c»  Adverfarij  inimici  veritatis,  carentes  fonda* 
mento  iufto  recurrunt  ad  injurias^  ut  pallient  crrorem  Aium , 
ponentes  os  fuum  in  C^Ium  •   Ma  debile  riparo  dterono  quegli 
Autori  4il  loro^falzo  Vontefice  a  quegli  Anm  ^  ni  a  fu  4  di  fé  fa  al^ 
%è  più  forte  feudo  ti  Baluzto  a  quejft  ultimi  tempi  y  falcò)  iaccu^ 
fu  datagli  dugV.IngleJi  non  ne  renda  funefltfftma  la  meynona^.  s  A^ton  ^.3» 
tondafiqHtfia  nonfuH\fiore  egli  fiato  condutttere  di  SoldatefJoey  T.ii.r.i.f.v 
mA fu  fatti  Ojfìai  conti y  edacutnon'o' anno  rtfpofta  di  opporji.  W»*-P-«"'-^» 
Uìfinofu  r/iverefglì  confinato  al  duellare  di  due  Soldati  Itu^  Rhìl^adiai^ 
Itani  5    Vuno  Fiorentino  y  l\al(ro  ^anefe  y  contro  due  Brettoni ^  ji^^^ 
che  rirHafono\vinti  y  avendo  ti  Legato  medefimo  degnata  quella 
pugna  della  fua  prefen^a^  quantunque  dtfdetta  da  tante  Leggi» 
U  altro  fi*  la  fierez^^a  più  che  barbara  sfatti  per  lefue  genti  con^ 
tro.il  Qaftello  di  Monte  Giorgio^  dodi  et  migliaviano  a  Bologna^  Ammìr.tiW 
xbcforprefo  da  ejfe  v' ucafero  quanti  v^ erano  dafet  Annijn  fuy  ^^^-^n^* 
e  per  ejfo  inverfo  la  Città  di  Cefena  .  GraviJJtmt  oltraggi  dulie 
Soldatefi'be  del  Legato  aveano /offerte  y  ed  ogm  dì  più  foff^nzu^ 
no ./  Cefenati ,  ve  le  giufle  loro  querele  erano  Ai  modo  afcoltaie^ 
chtfi'iffiniffe  a  dare  alcun^  acconcio  id"  loro  malty  con  dare  alcuni 
freno  a  quella  fmoderata  licenza»  Vinta,  in  ultimo  la  Paztenzi^ 
dalla  gravità  delf  Ingtune  y  dterpno  q^ei, mi  feri  di  piglio  aW  s.  Anton!  toc 
Armiy  e  con  ej)e  traff'ero  vendetti  crudele  degli  oltraggi  lorfat--  àt.Ammir. 
4iy  ammazzando  oìtre  ad  ottocento  di  quet  Soldati  h  Honfperan--  cit.Bivnd. 
io  perdono  al  loro  fallo  y  volgeano  effìpure  V  animo  a  nbellart^y  ^''^'^"^'^^'^^ 
.rrf'  allegarjt  agli  altn  Popoli  contìtmact  alla  Chiefa  ,  fé  dal  Lé^  ^  ^^^  J^^^* 
^atOfitvi  erano  ricevuti  a  perdono ,  rimettendo  loro  ogm  g^i^igo^ 
dandone  tutta  Jicurezza  con  mie rporvi  il  giuramento  w  Tuttociò 
wulia  ofiante  mentre  gP infelici  di  nuHapiù  temevano y  dalle S.d^ 
datefcbe  del  Legato  tntromejfe  di  nafcofay  e  di  flotte  tempo  nella 
Jloccay  che  adcjfo  teneajiy  furono  tmprovtfo  ajj'alittf  e  quanti 
.      n    *  *  *  di 


di  loro  dierono  4  quHli  nette  mani^  tuffi  i^ogni  Sejfo  ^  e  d^  ogni 
età  furono  morti  ^  gmgnendone  ti  numero  a  cinque  mtgìiaja;  t^ 
t  infelice  Città  t fitta  n'  andò  a  ruba .  Di  quejio  fatto  (  di  cuìfa^ 
veli  ano  gli  Scrittori  tutti  delle  Storte  di  que*  tempi)  ne  andè  ti 
fuono  funejlo  per  tutta  Italia^  e  vtpofe  tn  tanto  Vitupero  ti  no^ 
me  di  quffl  Cardinale  y  che  Sanf  Antonino  non  rattenneji  di  por^ 

tiit^tiu        lo  al  confronto  d'Erode  j  e  di  Nerone ^  e  di  anttporlo  anche  loro 

nella  crudeltà  y  sì  favellandone  .  Et  fi  Legatus  ad  hocillosin* 

duxit^  ut  dicicur,  cum  tamcn  jurejurando  promififlct  Cefena- 

tìbus  fecuritatem  ,  ut  dcponerent  Arma  ,   nedum  Praelatunou 

.  .     ^^  Ecclcfiafticum  vkcs  tcncntem  Jcfu  Chrìfti ,  fedHercdem,  & 

^""l^  Jl'fi!  Neroncm  dcdecuiflet  tam  favìinma  fceleftaque  vìnditìa .  N^ 

du  Gran  Scb»  .,  _.  k  ^   n  *  %  r  ^        j> 

tag.  loo.       cangiando  nome  y  e  Fortuna  j  cangiò  Cojtumt  y  concto  fojìe  cofa^ 

che  oltre  P  avere  imprigionati  contro  ogni  termine  di  ragione  gli 

.  Ambafaatori  dell'  Imperator  Vtnaslao  ^  edi  Lodovico  Re  d'iln'-^ 

"70.  n!^^.   K^^^^y  come  poi  e  fra  Monedo  Vefcovo  di  Cordova  Inviato  dVr^ 

vano  al\Re  di  Cajligliay  dandogli  pur  anche  non  leggieri  formen* 

Maimh.  faj[*  ti  j  e  due  Keligiofi  Certojtni  ^  che  a  nome' del  Pompeo  Bonifacio 

Sió.efcq.      IX.  andavano  al  Re  Franzefe;  tn  tutto  il  corfo  del  fuo  immagi^ 

nano  Pontificato  Jì  die  a  conofcere  oltremodo  ambi%iofo^  dtfstpa^ 

iore  de"  Bem  della  Chiefa^  e  degli  affari  ^  che  ad  ejja  fpettavan^ 

fi  poco  ^  ò  punto  nulla  curante.  Odafi  aò^  che  V  Autore  della fuit 

Vita^  e  fuo  fautore  ne  ha  lafaato  tn  memonafi  di  bene^  e  fidi 

in  frefa.  ad  ntale  ^  non  Volendo  imitare  il  Baluzio  y  che  a  Clemente  non  forma 

tom.  I.  fé  non  fé  Panegirici  di  Lode^  e  ad  Urbano  nuW  altro  ^  che  Sati* 

Vita  trima^  re  di  Vitupero.  Fuit  cnim  ftatura  magnus  ,  dcconis  facie,  & 

ehm.  y Ih     fonorus  in  voce  •  Scripfit  mirabilìter  ,  di(5tav]t  notabiiiter ,  &: 

cantavit ,  feu  cetebravit  Divina  Officia  mtiltum  eieganter  • 

Fuit  infuper  providusin  Confiliis,  fapiens  in  dubiis,  ól;  patrens 

.     in  advcrlìs  ,  non  elatas  in  profperiS)  nec  iratusin  injuriis,auc 

commotus  in  Convitiis,  tam  in  Conviviis^qiiam  aliis  lociscukn 

elTet  aiFabilis  y  gratus  foiatiis  cuné^is  loqucbatur  ;  Egenis,  Otm 

phanis  y  Viduis  libenter  fubvenit  y  óir  dedìcatis  ftudiis  providk 

frequenter  •  Tamen  contra  ritum  y  (k  confuetudinem  fuorum 

praedeceflbrum  Conffftoria,  &  confi  Uà  tenui  t  fa  tis  raro,  &  h(A 

ra  tardiori  :  Fuit  etiam  vaidè  morofus  y  Se  longus  in  negotiis 

fibi  incutnbentìbus  expedlcndìs  •  Multis  etìam  fscularìbus  tam 

principibus  y  quam  aiìis  fuit  admodum  familiaris  ,  &  gratu^^ 

corujnquG  contempiatione ,  &  amore  plures.  epifcopavit  ,  & 

aiios 
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alios  promovit ,  ds  aliquandò  faffiicicmiQres  »  &idoneiorcs 

astate  morìbiu  ,  &  fdentia  poftponendo  ,  quandoque^  ut  co- 
rani bmevolcntiam  ,  &  favorem  (ibi^  &  Ecclefìx  acquirerct^ 
miaiìdòque  ut  ipfoniin  Odiutn  ,  &  irìdignationem  cvitaret 
&c.   //  Matmbourg  ce  h  dtfmgc  tn  fcmktattZ>4  d*  un  Prin^      -  j  n  **a 
€$pc  quale  egli  era  dt  nafàta  ,  non  quale  nputavaj^  ejiere  per  scbirA^A^pi^ 
elezione  j  né  Jg  tiene  di  non  accagionarlo  d"  Anibt%iofo  ^  e  di  fan--  i9i-&/tff 
laccatore  de'  Bem  della  Chte/à  ,  che  impìegavM  m  pompe  monr 
itane.  Outre  que,  dic^eglì^  voulant  vivre  dans  toute  le  fplen^ 
deur ,  &  la  roagnificence  d' un  grand  Prìnce  ,  &  fournlr  a  Tea 
Cardinaux  de  quoy  entrctenir  leur  Cour  y  &  leur  pompe  mon- 
daine  proportionce  a  la  fienne  ^  il  fut  reduic  a  la  facheufe ,  Se 
cmelle  neceflìtè  d' opprimer  V  Eglife  Gallicane  par  des  efa- 
ftions  infupportables  &c.  Ma  ptA  preafamente  dtfiuopre  i  vt%j 
d$  Rokerfo  quando  delta  fua  elezione  a  /alzo  Pontefice  fa  egli 
menzione  «  Ayant  les  inclìnations  ^  &  le  manieres  d' un  grand  •  .^         ^^ 
Prince ,  mais  avec  un  peu  trop  d'efcez,  vivant  dans  un  eclat|      •**'^«f*  • 
Se  une  magnificence  qui  donnoit  beaucoup  au  dela  de  ce  ^ue 
demande  Teftat  d'un  Prìnce  de  TEglife ,  &  n' ayant  enfuite  )a« 
mais  afsez  pour;foumir  a  fcs  exceflìves  depenfes^  &  aux  prò* 
fufìons  cju'  il  faifoit,  donant  tour  plutoft  en  prodigue,  qu'  en 
Prince  liberal  &c.  aimant  fort  fes  parens  ,  &  fes  allicz  qu*il 
prenoit  grand  foin  d'elever  ,  pcù  applique  aux  affaires  etpeu 
Icrupulcux  Sic.  Altro  Autore  Franzefe  favellando  della  fua  mor--  Brut,  ad  Ahi 
te  gli  dà  un  titolo  ben  degno  in  vero  di  un  tal  Pontefice  ,  appcl*-  15^4! 
landolo  jVir  pecunia?  quam  'Religionis  follici tior.  Se  tale  adun^ 
que  eglt  era  quando  Pelejfero  ad  Antipapa ,  non  metterà  maravi^ 
glia  fé  la  Santa  ne  favelli  con  difpregto  ^  fatto  Cene  degno  appun-^ 
tocon  quei  vizj^  cbl"  ella  ebbe  tanto  tn  odio  ^  ed  tn  abominio  ne^ 
gli  Ecctefiafìici .  PerlochifevogUafifaregiufliZiaalverOy  po^ 
ucndofi  a  confronto  le  Virtù  ^  ed  t  vtzj  d' Urbano  ^  e  di  Clemen^ 
tCy  fecondo  che  davanfi  a  vedere  a  quet  primi  Anm  della  Sctfm 
ma ,  ben  fi  ravvtjerà  non  ejjere  flato  P  uno  indegno  delle  lodi  ^  e 
llaltro  aver  ben  mentati  i  biafimi  dati  loro  dalla  Santa m 

[  G  ]    E  perchè  non  elelTero  uno  giudo  Uomo  ?  /  motivi^ 
che  tnduJJero  /  Cardinali  ad  andare  neW  Elezione  del  Cardinal  di 
Ginevra  y  di  foli  trentafet  anm  d'età ,  anzi  che  d'alcun^ altro  y  e  di 
menti y  di  età  più  nfguardevole  furono  y  e\V ejfere  egli  dt  gran  ^  .   , 
attore  ^  e  da  far  fronte  ad  Urbano  y  e  di  tal  nafata  ^  che  por ta--  *''"**• /.i; 

Bbbb  va^     '^^•*^' 
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n^agìi  parentela  eòn  molti  Princifi  \  e  gran  Signori ,  f^erani^ 

-que^  Cardinali  ìT  avergli  feguaci  al  loro  falzù  Pontefice  ,  nulla 

mirando  in  fi  importante  olexsane  P  ejtmplantà  della  vita  y   e  la 

rettitudine  de^  coftumi ,  come  aveano  fatto  pel  pajfato  nelV  elegm 

gere  Pontefice  altri  dr  Franzefi  cbe  tutti  furono  Uonum  di  gran 

...  mento  y  e  di  gran 'Virtù.  Che  queftr  mottvi  ^  e  non  altrt  movej^ 

t  «X'/.I^.  j^^^  ^^^^  (Cardinali  ad  eleggerlo  ne  fa  te/iimomanZfa  V  Autore^ 

della  Vita ,  che  <itnfi4al  taatmbourg ,   e  per  ejfo  ancora  rapm 

fortanfi.  Fece  egli  da  Vicario  d4  CnAo  per  fedici  anm  meno  cut* 

que  giorni  ejjindo  motto  improvìji  »'  i6.  Settembre  delV  Ann% 

'394*  ^^^orato  dalle  calde  ijianze  j  the  eranglt  fatte  da  quei^ 

de  a  Luì  fi  teneano  di  confentire  a  por  già  le  Infigne  ds  Ponie^ 

fice^  e  tornare  in  pace  la  Chic  fa. 

'  [-  H  ]  Ma  voi  fate  come  paiiionata ,  e  Todio ,  e  lo  fde^ 
gnò  y  &  ei  timore  di  non  perdere  quello  &c.  La  Reina  Gtém 
Vanna  ne"  pnmt  fnefi  del  Pontificato  d' Urbano  fi  die  a  ctmaflert^ 
per  ubbidiente  j  efedeh  al  novello  Pontefice  y  come  più  jnn anzi 
s* avvertirà.  Cangiofft  poi  in  tutt^ altra ^  ed  tC  Cardinali  FratH 
zefiy  ed  al  nuovo  eletto  t*  accoftò  di  tal  modo  ^  che  come  quefii 
non  trovarono  di  Lei  il  più  vaialo  appoggio ,  così  quegli  non  eb^ 
he  in  fu  quel  principio  il  pia  afpro  nemico  di  quefia  PnnapeJJa  • 
Fu  ella  a  ad  J^inta  y  come  dicefi  dalla  Santa ,  dalF  odio  »  efdc'^ 

fno  conceputo  contro  d*  Urbano  ,  e  dalT  aver  prefo  timore  non  Urm 
ano  menaffè  occulto  trattato  di  torlo  il  Regno ,  e  chiuderla  in^ 
Momfteroj  come  n'era  corjfa  la  voce.  La  cagione  deW  odioj  e» 
/degno  di  Giovanna  contro  d^  Urbano  vuolfi  effere  fiata  la  nom 
fendala  ripulfa  d^  una  grazia  per  efi a  ncbtefla  a  favore  del  Pnn^ 
AiAn.1%1%.  cipe  Ottone  fuo  Conforte .  Il  Rinaldi  fondatofi  fu  la  tefttmoniau^ 
Eitw^ftgngf  %aJt  Autore  y  chea  quell'ora  viveva  ^  ha  filmato  ch'ella  cbie^ 
Dian  mano*  dejfe  al  Pontefice  di  confentire  aW  Incoronazione  del  Principe  fuo 
ferii.  Manto  a  Re  di  Hapolij  e  che  à  taV  lucbiefia  mm  ajfentijfe  in^ 

verun  modo  Urbano ,  ò  per  non  aprire  la  via  di  trafportarfi  il 
Reame  di  Hapoli  dalla  C afa  di  Francia  né"  Tede/ibi  ^  come  fi 
credette  dallo  ftejfo  Autore  ^  ò  perchè  al  dire  del  Sàmmonte  rajt^ 
fonato  dair  Oldoino  ei  già  volgejje  nelV  animo  di  trasportarti 
quella  Corona  dalla  Reina  a  Carlo  di  Durazzo  •  Altri  hanno  cre*^ 
dutOy  che  da  Giovanna  fi  porge jfe  fupplica  al  Pontefice  ^  non  per 
averne  il  confentimento  alla  coronazione  del  Manto ,  effondo  che 
ella  non  mas  tncàtnafie  F  Animo  a  volerlo  comfagno  nel  Trono  , 

aveuf^ 
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MVtndoh  tolto  a  Marito  a  €oudÌMmif^  iheio^effi  ientrp  tt  jblf 
titolo  di  PrtHctfe  d$  Taranto^  ma  atcwccbèfojfcgU  ìm  piacere^  ExBalut.eoi 
€be  Marta  Figliuola y  &  Ertds  di  Federigo  Kc  di  Sic0lia/poffijr  J^^S-Teod. 
fé  Giovaum  Paleologo  Marche  fé  dt  Monferrato ,  fareste  del  PrtHr  j^^ì^  *f^^ 
Cife  Ottone  ^   e  che  il  Pontefice    non   'Ookjfe  concederle    ciò  ^  ^4;» -^  *  '* 
come  quegli  y  che  di  fpofarla  a  Frakcefco  Pngnanijiio  Nìpott^ 
aveva  già  fermato  neW  ammo .  Se  quejia  repidfa  dt^accò  la  Kei^ 
na  dalV  amictzta  d' Urbano  ^  più  ancora  ne  ia  dilungò  il  ttmort^ 
mefjòle  in  cuore  d^aver.toflo  a  perdere  il  Regno  ,  fé  non  perdei 
quegli  il  Pontificato.  Il  pnmo  forfè  a  fargliene  forger  fofpeftg  fu 
f/  Cardinale  Orjùii  ftretto  confidente  delibi  Reina^  ma  quegli  ^  che  jlx  BaJu%^ 
al  malnato  fofpetto  porgejfe  più  gagliardo  alimento  fu    Hicco^  1098. 
Id  Spinelli  fuo  Cancelliere  y  di  cuijt  dirà  più  itmanta  mqfirando^  ^^^a/n^s^rn^ 
le  alcune  Lettere  falze  ,  pelle  quali  appunta  aver  Urbano  di'*  ^^*^'  . 
fegnato  di  ferrarla  in  un  Moniflero^  e  dare  quel  Reame  a  Car^ 
lo  di  DurazZiO ,  ibefopra  ognt  altro  avea,  ragione  alla  Qorona^ 
di  HapoU  poi  l  a  morte  di  donamuay  onde  itpfkc  perjiio  SuueJPr 
fere  coir  ammo  di  fegnato  ella  lo  avea  •  /         . 

[  I  ]    £1  quale  avete  acquiftato  da  maledetto  jididtorfLr* 
Con  quefle  parole  accenna^  dalla  Santa  un  tale  Hiccolò  folennf 
Ciunjia  in  HapoU  ^  e  confidente  della  Rana  ,  riputato  dal  Col»  €omp.  ie.U 
lenuccioy  e  da  altri  Autors.Jirumepto  principale  della  nvoltéu,  ifiorJéKsp, 
della  Reina .  Quefii  av^a  già  V  an^mo  paffìanato  y  e  po^o  ben^  /•  s* 
affetto  al  Pontefice  a  xagmn^  d*  avergli  Urbano  allorché  era  ìn^ 
fortuna  pnvata  contrariato  nelle  Caufe  ^  che  piati^a^fiin  Roma^ 
ove  egli  flette  alcun  tempo  iit  eferaziod*  Avvocato  j  com^  vuo^ 
le  il  Collenuccìo ,  avvegnaché  il  Maimbourg  ^  a  maggior  biofi^  Lu.9it, 
mo  del  Pontefice y  dicaeffergliflattOiOifina  queir  ora  ^  e  caroy 


rtinjctpe  Ottone  ad  incbiuatrfi  a4  Ik^à^  novellamente  faiito  }0Ì 
Soglio  del  Fatiamo;  poicéi  avendo  qti^i  imbandito  filenne  Co»^ 
piìo  agii  AmbafciOiow,  di  molti,  PnmipA  iti  a  Rom^t  a /argU  nb^ 
Ìndienx»a^.  tra'  quale  ew^qetcjto.^iccftlà.y  ed  eptr^o  a  vedere é 
Comvita^  y  ii^feearimMO!ue€e  dM^p^o  OmHreppbn^^fiblaréghJla^ 
ti  ii/hgn0to^i^t\fwUourtM,afH'lL  aJfai_Anfertj^>»i^\/4CfiifdQ  grann 
à^arwrgùgtea  e^Ìh^-pef^iMk%  Hfli.a/né(dtgMtìt%\^a9^^ 
t^fi  itdmqùemHi^  fata  9ifit^Qp9ré$§ttLÌJtmtmU  R^pÌ 

Bbbb  l  alF 


•  4 


àlV  Oìfio  Jt  Vrhano  ;  ende  torcendone  infinijhà  tutte  P  Òperazio^ 

w^  e  ricercando^  efitpando  da  tutti  $  lati  r ombre ^  edt  foffet^ 

ti^  e  facendole  pur  vedere  con  Lettere  fai  fate  ^  che  Urbano  vo^ 

le  a  torte  il  Regno ,  come  fu  detto ,  la  tndufie  a  credere  effere  w- 

ciniffìma  la  perdita  della  Corona^  fé  il  Pontefice  non  cadeva  dal 

Trono.  Rè  pago  di  ctò^  fife  principale  raggiratore  della  fune^ 

fta  machina  lavoratafi  a  Fondi  contro  di  efiojormando  Procejfo  y 

fel  quale  fi  fretefe  provato  non  ejfere  Urbano  legittimo  Pontefi^ 

ce  ;  onde  è ,  che  tra  quei  pochi  y  che  dal  Santo  Padrefitronofcom^ 

municati  il  dì  6.  di  Hovembre  deW  Anno  I-378.  P  uno  fu  quefi^ 

min.  si  Àn.  Hiccolò.  Era  egli  capo  dell'  illuflre  Famiglia  de*  Spinelli^  e  per 

1378.».  X04.  ognuno  diceafi  Hiccolò  Sptnelli  da  Ciovena%%o^  Cancelliere  del 

^/'f  •  Reame  di  Hapoli ,  e  Sinifcalco  di  Provenza ,  edefiendo  in  gran^- 

dijpmafede^  e  favore  appreflo  alla  Reina  era  fiato  da  efia  ado^ 

f  erato  in  molti  affari  di  gran  rilievo  •  Fondò  egli  poi  ti  Conven» 

Mfo9  Ann      '^  ^'  Santa  Caterina  di  Hapoli  a'  Padri  di  S.  Domenico^  dotan* 

^    '      '    dolo  di  nccbiJIime  entrate  pel  mantemmento  di  cento  y  e  pù  Re» 

ligiofi. 

'    (  L  )    Ve  ne  darà  fi  fatta  punizione ,  che  voi  farete  pofta 

in  fegno  a  dare  tremore  &a  Pur  troppo  avveraronfi  le  parole 

della  Santafbpra  quella  infelice  Principerà  ;  potcbè  indurata^ 

ogni  dì  più  contro  ìF  Urbano  venne  da  effo  fpogliata  delle  ragia* 

€olUnJ4%X  „|^  che  tenea  a  quel  Reame  carne  Eretica  y  befiemmiatrice  y  eco^ 

min.ad  Ann.  ^pratnct  contro  alla  ferfona  del  Pontefice^  fui  princifiare  delP 

'*    •^*'     Anno  1580.  Quindi  ajfaìita  da  Carlo  d$  Durazzoy  ed  infelice'^ 

mente  difefa  dal  Principe  Ottone  fuo  Manto  ,  non  afftfiita  da^ 

Luigi  Duca/T  Angiò  adottato  per  ejja  in  Figliuolo  ,   ed  abhan* 

TLin.aiAnn.  donata  da^  Sudditi  y  cadde  in  podere  del  Vincitore  y  dacuifafat» 

x^Sx0      •    ta  morire  y  è  di  ferro  y  ò  di  laccio  a^  11.  di  Maggio  deW  Anna 

1382.  Odorico  Rinaldi  rapportando  V  infelice^  morte  di  quefia^ 

Prmcipefia  ravvifa  in  ejfa  il  giujh  cafligo ,  che  Santa  Catena 

na  le  uvea  predetto  effete  Dìo  per  mofirare  fòvra  lei  y  fa  non^ 

ravvedeafi  deW  errore  col  rttrarfidi  freftar  favore  a  Clemente^ 

KJIJuGrii  Con  afirey  e  fungenti  parale  y  di  aò  il  riprende  il  Matmbaurgy 

Schif4.%.fng  è  pretende  retiderla  eanfufoy  e  Vituperata'  colf  ejfempio  fingolar^ 

•19»,  niente  dotta  Sitntà-Marte^el  Beata  Pietra  dt  Luxìn^rg ,  fagna-^ 

ef  pur  efia  M  queU^Atitfpapa^^  Ir  farah/l}dà  qurfi^  Autore  fona  h 

Jèguenti  ^'Cat  {lolir  cti  gens  miioiit  i^cilt  ^u«  ce^te  mortavok 

ftftà  la  puBitkw  <1b  ciiaò  qu'  ^c  «ommit  èo  "fiìivanc  ìq  partì  de 
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Clement,  Us  ne  fongfeAt  point  duVtoùt  à  ce  qu'ils  difent,  &: 

ne  voyent  pas  que  la  Sainte  mort  du  B.  Pierre  de  Luxemburg^ 
&  de  tant}  d'autres  perfonnes  tref^vertueufes  qui  font  mortes 
auffibien,  qu^elledansTobediencedu  Pape  Clemente  lesco 
vure  de  confufion,  &  ies  deinent  publiquement ,  en  les  con-* 
vainquant  de  temeritc*  Ma  fé  ojpcrvtfi  con  occhio  fcbtetto  d(L^ 
fajjìontj  fi  ravvtferà  grandijpma  dtffarità  tra,  qncfit  due  P^r- 
fonargi  nclV  aver  fegutto  d  fartito  dt  Clemente  ,  e  che  pereto  re-» 
carfiin  efemfio  di  fari  valore  non  pofiono  a  fame  nnafiefia^ 
fruova.  Votcbè  ti  Beato  Pietro  y  come  ai  altra  occafione  fu  utr-  ^'^^ 
ver  tifo  j  era  di  foli  nove  Jtnni  ^  quando  nacque  la  Set fpna  ^  onde  '  ^ 
fub  dirfi  non  ejìerfieglt  portato  dtfuo  volere  tn  quel  partito  ^  ma 
€be  vi  f offe  tratto  dalla  Corrente  de'  Popoli  dtfua  Kaztone ,  appo  i 
muals  era  Clemente  ti  vero  Pontefice  ;  perchè  effendo  in  buona^ 
fede  j  e  come  dee  crederfi^  pronto  a  Aarfene  tn  quella  Contro^  -^ .  .  ^ 
verfia  al giudtcto  del  Conctho  Generale ,  potè  mortre  della  mor^  ^^%^.n.  n.  * 
te  de"  Ctujliy  e  r accorre  il  premio  dovuto  alla  Vtta  Santa  ^  che 
menò  nel  corfo  fi  breve  degli  annifuoi^  ove  per  contrarto  la  Ret^. 
na  non  poteva  addurre  afta  dtfcolpa  ignoranza  del  fatto  ^  cht^ 
crale  ben  conto  ^  come  avvi  fa  (a  Santa  y  avea  data  ubbidienza 
ad  Urbano  y  ed  a  nfguardo  dtfint  poltttci  dall'  un  Partito  erf^p 
portata  all'altro  ,  come  accennàjitn  quefìe  Lettere ,  ite  tacefidd^ 
lo  ile  fio  Maimbourg  ;  dava  opera  a  tutto  potere  dt  trarre  a  quel- 
la parte  $  fuoi  Sudditi  ^  ajutandofi  in  età  non  meno  deW  autori^ 
tà  y  che  della  forza  ^  e  con  aperta  violenza  ingegnavafi  dt  gtt-^ 
tare  dal  Soglio  ti  Pontefice ,  che  riputava  fuo  nemtco  ^  oè  erc^fi 
tenuta  ddlV  adoperare  occulte  frodi  y  affine  dt  torglierglt  anco  la,  Rin.adAnn, 
Vtta.  Ponganfi  adunque  al  confronta  le  Operazioni  delVuno^  e.  zjSo.^.!. 
ieir  altra  nel  fatto  della  Scifma^  e  pot  dtafi  fentenza  fé  abbta^ 
M  hfieffoìmento  quefti  due  Perfonaggi;  onde  Vunofiando  in^ 
uocentemente  tn  errore  non  foteffe  andarne  fenza  pena  j  e  P  altra 
avendo  fallato  con  ptena  avvedutezza  non  ^o/f//^  portarne gra^ 
ve  cafiifo  tn  quefia  vtta  ^  e  dare  altrui  efempto  terribile  della 
Ciujiizta  Divtna y  come  qui  le  vten  predetto  dalla  Santa.  AlP 
acetone  della  Morte  dt  queflo  Sani*  Uomo  ^  alla  lunga  favella 
queir  Autore  de'  mtracoh ,  che  si  Stgnore  per  lut  dtmofirè  ^  eco^ 
me  molti  avendoli  per  fegnah  del  legittimo  Pontificato  diClemeu'^ 
tefifaceffero  cofctenza  dt  non  fegutrne  tlPartttOy  azgtugnendo^ 
che  $  ParttgtOM  medefim$  d*  Urbano  (  muno  fero  ej^tnenomtna^ 

e  ve^ 
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runa  ttJlimMiansM  f  aJcmC  Autore  ne  reca)  f occhi  da  Religi o^ 
neji  mut afferò  in  fenficr%  y  faceniojt  feguaci  d$  Clemente^  Ecc& 
ll&.}•^339  le  farole  di  quefli"  Autore .  Ccux  mème  qui  eftpjent  de  l'obb** 

diente  d*  Urbaìn  ayant  eftè  temoins  oculaires  de  ces  mìracles 
loucheT  d*un  ccrtain  fcntiment  de  Rcligion  croycnt  quc  c'eùt 
cftè  commcttrc  une  cfpccc  d'impictè  envers  le  Saint  |  que  d* 
ofer  revoquer  en  doute  fa  qualice  de  Cardinal  ,  &  de  difpu» 
ter  enfuitc  a  Clement  celie  de  veritablc  Ponrife^  Ma  fé  erané 
co  fioro  d' anima  Jì  dtUcata  ,  foteano  ancora  farji  co  fetenza  /il. 
non  tener fela  con  Urbano  nella  cui  ubbidienza ,  a  tacere  degli  al^ 
trij  erano  di  frtffco  pur  morte  le  due  Caterine  laSanefe^  claSvetg* 
%efe^  tllujin  amendue  per  Santità  ^  e  per  miracoli ,  e  cbejtpor 
derofumcnte  a  favore  di  lui  avevano  parteggiato  colla  voce^  0 
collo  fcntto ,  dalcbe  tennejt  lungi  qttel  Giovinetto  ,  e  Santo  Car*^ 
dinaìe»  Bene  a  quejlo  p^fi  mente  V accennato  Autore^  e  veggen*^ 
do^  che  r  argomento  più  combatteva  la  fazione  di  Clemente^ 
che  quella  d'  Urbano  y  di  loro  nota  di  poca  avvedutezza  ^  ter^ 
mntando  tlfuo  dtre  di  que  fio  fatto  di  tal  maniera  •  Mais  ilcft 
certain  qu'  ils  raifonnoient  mal ,  ne  voyant  pas  qu'  il  fé  petit 
fàìTC  qu'un  Saint ,  qui  agirà  debonnefoy  ,  fé  tronipe,  com» 
me  les  autres  liommes  fur  tout  en  defaits,  oòy  daos  V  eiabar- 
TftS  de$  contedations  ileft  difficile  de  demesler  leuray  d'avec 
k  faux  ;  &  que  4e  don  de  Prophetie ,  &  de  difcemement, 
éont  Dieu  honore  quelques ^fois  fes  Serviteurs,  n'  eft  pas  une 
habitudefixe,  &arreftee,  pour  lear  faire  toufiours  infailli-» 
blement  decovurir  ce  qui  eft  certain  y  mais  feulement  une;  lo* 
iniere  pafTagere ,  qui  les  eclaire  en  certaines  occafions  y  &  les 
abandonne  en  d' autres  pour  les  lailfer  a  celle  qu'  ils  peuvent 
avoir  par  des  voies  naturelles  «  dò  y  che  qui  diceji  da  quefl^ 
Autore  ben  prova ,  che  dalla  Santità ,  e  da* Miracoli  del  Beato  P/r- 
tro  non  può  ir arji  argomento  forte  a  vantaggio  di  Clemente  y.mM 
non  rende  ytù  debole  la  pruova ,  che  del  legittimo  Pontificato  df 
Urbano  fi  coglie  dalla  Santità  di  quefia  Vergine  .  Impercivccbi 
cofHe  ad  altro  luogo  fi  difiey  altro  i  F  ejfer  feguace  d^  un  forato 
abbracciato  da  più  Haztonty  avettte  afuo  favore  non  poche  r0^ 
gioniy  veflit^.'w  apparenza  dt  vevey  edtn  ejfbfiarfene  a  buone 
ftde\  altro  far fene  capo  y^  e  fojienitarey  combattere  il  contraria 
a  tutto  podere  y  tacciandolo  apertamente  di  falzoy  &  addumt  in 
Xruova  cbaartjjime  riveU%i9m  del  Cuh  •  jbell^  fruita  mamers 

fi 
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fi  diportò  il  Beato  TietrOy  come  di  fu  fu  detto  ;  della  feconda  la 

Santa  ;  onde  ti  fenttmento  \di  queJV  Aut^e ,  che  cont  è  facile  a 

crederfiy  è  fer  indiretto  y  affine  di  fpogUare  d^  ogni  Autorità  y  e 

valore  V  efficacia  di  qnefta  Santa  Vergine  a  prò  della  Caufa  d^ 

Vrkanoy  nulla  punto  V  infievolifce  ^  Imperciocché  fé  è  induhita^ 

io  y  che  Iddio  potè  permettere ,  che  altri  andajfe  ingannato  neW 

attener  fi  air  uno  de*  due  Partiti  y  non  ejfendo  tentato  a  fcuopnre 

altrui  y  né  pure  tC  gran  Santi  la  verità  y  dee  averfi  ancora  per 

ficuroy  che  talora  in  cafi  fimiglianti  rbafcoperta  ad  alcuno  y  e 

che  di  fatto  la  palefafic  a  Santa  Caterina  y  non  altn  potrà  w^- 

garlo  y  falvo  cbty  ò  non  ha  letta  la  fua  Leggenda  y  ò  ha  per  pò» 

co  fi  dare  una  mentita  a  quel  Sunf  Vomoy  che  fi  faggi  ameni  e  la 

compilò  y  fecondo  che  /  avvertì  nelV  Annotazioni  alla  Lettera 

187.  V  addurre  adunque  t  Autorità  di  Santa  Caterina  in  pruo^ 

va  del  Pontificato  legittimo  d*  Urbano  z*ale  a  qualche  cofa  più  y 

che  ad  empiere  i  grojft  volumi  ;  che  che  dicafi  queir  Autore  tn 

altro  luogo  di  quella  (ha  Stona  feruta  confi  poca  moderazione^  ..y 

inverfo  la  Santa  nelle  feguenti  parole.  Maisc*cft  qu'il  fautqu'    '  *  '*'^^* 

on  foit  une  fbis  bien  penuadè,  quetouteslesaélionsdesSaints 

ne  font  pas  des  efficts,   &  des  marques  de  leur  Saintetè^ 

comme  le  prècendent  ceux,  qui  voulant  faire  de  gros  Volumes 

en  ecrivant  leur  vie  y  veulent  aufsi  que  tout  y  entre  ,  &  que 

tout  y  foit  admirable*  Conaofiacofachè  giovanfi  dell'  Autorità 

di  Lei{gli  Autori  a  gran  ragioncy  mentre  dalVaver  la  Santa  ben 

tre  Aum  prima  delld  Safma  prenutnuato  al  JBL  Raimondo  y  che 

quefta  era  avvemre  per  colpa  de"  Cardinali  ,   che  non  volevano 

comporre  a  miglia  forma  la  marnerà  dei  loro  Vivere  y  come  il  Pon^ 

tefice  da  effi  nchtedea  y  prendono  argomento  a  mojirare  e£ei^ 

egli  legittimo  Pontefice  y  e  fé  tutto  cià,  eh"  Ella  opero  y  òfcnjfe 

a  favore:  di  quel  Partito  non  fono  effetti  della /uà  Santità  com' C'» 

gli  fcnve  y  pure  a  fuo  mal  grado  lo  fono  di  qualche  maniera  ; 

perchè  ella  tanto  fatigò  colla  vocCy  e  colla  penna  y  non  per  alcun 

fine  politico  y  come  di  fcnvere  ebbe  pur  egli  ardimento  y  ma  é 

cagione  della  rivelazione  avuta ,  che  Urbano  era  il  vero  Pon-^ 

tefice  y  e  F  averla  è  pur  fegnale  d"  eminente  Santità.  Ma  di  que-- 

Ha  rivelazione  della  Santa  non  fa  egli  parola  y  ò  per  non  recar 

pregiudizio  al  fuo  partito  con  addurUy  ò  non  cagionarlo  a  fé  con 

impugnarla . 

f  M  ]    Voi  avete  invitato  ci  Popolo  •  e  tutti  e  Sudditi  vo* 

ftri 


56« 

Ari  &c.  Tavella  ancor  qui  la  Santa  collo  Sfirito  di  Profeta  ^  va^ 

ficwando  alla  Reina  la  ribellione  ^  cVera  per  farlefi i£  Suàii^ 

Ji'nArt.JS79  fi  sna'f  a  fochi  mejt.  Fosche  non  volendo  a  partito  veruno  t  Ka-^ 

Matmh.  /.  i.  p^i^f^nì  ricevere  come  vero  Pontefice  il  nuovo  eletto  \  rifar atojt 

/^J-x4»-       y^^  i^  disfatta  de^  Brettoni^  e  Guafconi  a  Hafoliy  nulla  ojiante 

la  volont}\i  e  P  impegno  della  Reina^  fi  mofiero  tmfrovifo  a  /«• 
multo  y  e  foir  armi  fojero  a  rifcbio  la  Ketnafiefia  col  fuo  Ponte^ 
fice  dt  lafctarvi  la  vita  ^  fé  it  f  re  finte  non  la  ficuravano  colla 
fuga^  foneudqfi  al  coferto  da  quella  furiofa  temfefìa  entro  il  Ca^ 
Hello  deir  Uovo ,  ove  rmafe  ancora  "affedtata  da  quel  Pofolo  , 
né  fettina  ffargimento  di  Sangue  né  fu  \fofìa  tn  libertà  dal  Prin^ 
ci  fé  Ottone  fuo  Con  forte.  Peggio  ancora  le  avvenne  indi  a  poco 
più  dt  due  anni  nella  venuta  di  Carlo  da  Durazzo  ;  poiché  conf 
Ella  abb^donòVrbano per  feguire  Clemente y  così  quei  di  N/r« 
poti  fi  partirono  dalla  fua  ubbidien%a\y  e  he  andarono  a  quella^ 
di  Carlo  fuo  Nemico j  aprendogli  a  un  attimo  le  Porte  della  Città 
al  primo  fuo  comparire  colP  Ef eretto  dinanzi  adejja  ,  onde  ne  le 
avvenne  /'  ejjere  ajjediatay  fatta  prigione^  e  poi  morta  dal  Vit^ 
citore. 

(  N  )  Voi  facefti  fare  la  grande  ^  e  magna  fefta  SccAlla 
nuova  deir  Elezione  d' Urbano  VI.  che  come  napoletano  di  Pa^ 
^*^6&tÌ]Ì  ^^^^  ^^^  Suddito  alla  Reina  celebr aronfi  in  Kapoli folenmjpmt^ 
'i^Hicm  '*'  f^fi^  ^'  ordine  di  Giovanna  con  grandi ffima  magnificenza ,  ed  aU 
Mmimh.  Uu  legrezza.  Oltre  a  ciò  inviò  al  novello  Pontefice  ^  che  fiavafiin 
fH*37»    *     £^^^  penuria  di  denari  quaranta  migliaja  di  Scudi  d' oro  con  al* 

tri  riccbifpmi  doniy  ed  indi  a  poco  perficurezza  di  fua  per  fona 
^11  deftinò  trecento  Soldati  y  acciocché^  gli  fervtjfero  di  guardia^ 
comandati  dal  Conte  di  Lonto  della  Famiglia  Caracciolt. 

(  O  )  Molto  più  tofto  colla  voce  viva  defiderarei  di  dir- 
vi la  verità  •  Chela  Santa  ardentemente br ama jj e  andarne  a  Ha^ 
poli  9  e  che  il  Pontefice  avejje  fermato  in  cuore  d*  inviarvela^  , 

«  rapportafi  dal  Beato  Raimondo  nella  l^eggenda^  e  fu  da  noi  av^ 

"f^'ì^c.u    ^^yf,^^  ^j  ^ifj.^  occn/ione. 
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AHa  Reina  Cìoj^Uma  £  Napofi . 
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%  T  Eperfuadc ,  cofiie  noi  noiv pojfiima ellcr  vinci  dai  noftn  ncofoi 

JL^  ^c  non  vogliamo  »  ma  noi  diamo  a  loro  Tarpi  ptr  vincere  « 
>  11.    La  riprende  della^'iba  oftinazione  itr  (lerfeguitare  la  Santa  Chi€< 
A  l  iiitflaccia,ndale  ì  caAighidi  tdb^  rC^dci'Soiiiifo  FanteterWbaaO'^ 
ilo»  &  dprtaiMlela  bùtimam  ad  cveniarì!»  €  «ter  jpitià  Mi'  Abbqì 
*lua. 
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\  '4/a  Urne  M  Getà£rtB^  Cr$ctfifi,r0 
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Maria  dò^et'    '     '     *  "^ 
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h  /^ArUfina Indirla CrUfo dolee G«a :  tqCàtsMgkMk 
W  va  ^  e  fcfa&ya  de'^er^  41  Gdù  CrtUo  ferho  k  vài  nel 
pr^iofo  *Saogu6'  ftm  con  dclidcrld  di  vedenri  compsdùonwcìn 
a  VQÌ  medeiiroa  nell'  Anima ,  e  nd  Còrpo  ;  però  ohe  fc  noi  IMI 
j^cettlb  pitibtù^zW  Af&ùai  uKfStrf;  {a  vàktì«otSis^  j  r piicà. «f 
authji  poco  ci  ^òykxchbc.  A  grande  ouBcM  frreì^  T  Aa^là- 
qùandoVila  mcdti^pai  pttne  el  6>It6lle:bi  tmvm  iri  navico  ftbyt 
cól  quale  la  polla  uccidere  ;  ptxi>  die  e  noftri  Nemici  mm«ino 
arme  ^  U:on  che  d*  pct^aiio  cffenddt^  i  yorrebbono  brne  ,**iDè' 
non<poÌR!i^9  peri,fiè  CSloh  Volontà  ^^^Ila,  cbaoflgeode,  0 
la  Volontà  non  é  Dimooìp^  nè.Ct0at^ra  ^  che  k.  piirf&'tniic^ 
vitre^  né  ftrine^oV  una  ..minnii»  cotpit  piti  che  eli#  «fi  vo^llaJ^» 
jNunque  la  Volofità  perverfìr ,  ,die  c«ii6rme  alle  militile  éf 
Nemici  noftrj ,  ^  un  d>jtello ,  che  uccide  l' Ananut  ^  '^ndo 
colia  knano  del  libc|:o  artutrio  el  dà  a*  fuoi  NcmiÈt  #  Cu  doro»  | 
mdy  cheiiapii)iarudele/e  Nemici)  òJa|>roprfib^crÌoiiaflci^ 
ct\e  riceve  ì^pttBQttà  ì'SXimo  pìiì  crudeli  qoi,  perchè JOQÌifea« 
tìiwfi  alla  nonra  morrei  Np»  aÙ)VWQ  tre  pcinoipatt'Noimi^o 
Uj^è  el  Dimonio ,  ÌÌ  quale  è  debile,  <  fé  10  noi-  fo  feito  ,  [^emi» 
fentendo  alle^  malitic  ìut  4  (tlìi  4>a4r  it  ioftmiG»  jMlk'^fldà 

Ccc«.  M 


dcbtlé^Tc  non  ih  guanto  nói  c4lortifichiamo  m  noftra  otFefa, 
pefiedendole  con  difordinata  amore •  Nella  manfuecudin^^  ^ 
"umiltà ,  povertà ,  obbrobrij,  fchcrni,  evUIaHiediCriftoCro- 
^^tà^à  il  &  ^i^pbilaco  <iueiì:o  tiranno  d«I  Mon(k>*  £1  rarzone- 
49JkQ4noA3$»-ii^lb ^p/iopmbiùngììiJà  è  fotte  debile  y  e-foortifi^ 

Tcftcndoel  Verbo  della  noftra  umanità  ^  e  per  la  morte  di  qoc^ 
ftò  dolct,  ^  amorofo  Verbo  Grifto  Crocìfifla .  SI  che  noi  fid- 
ino forti I  e  e  nemici  noftri  debili,».  Ajìunque  bene  è  vero,  che 

*  .  noi  fiamo  più  crudeli  fintai,  éhé  friftrfftri -Nemici ,  perchè  feiw 
sa  W)ì  non  ci  poflbno uccidere ,  nèoffendare,  perchè  Dio  non 
Ce  11  à  dati,  ,peTc^^hW'fia(hb'Vìlift4óni*t  acciò  che  noi  vincia- 
mo loro  •  ìMjOira fi  prova  la  fortezza,  e  coftanza  ^loftra  •  Ma 
non  v^Ko*)  .(^jff^oèptxMBamo  fthi£u»  qà«Aà  isrudelrà ,  &  ac- 
^uìftare^a. pietà  (tmza  el  lume  della  Santiflìma  Fede  ,  cioè  a- 
prendo  l'occhia  deir  Intelletto  a. ragguardare  pianto  elU  è 
fpiacevole  a  Dio,  e  nocevoie^ir  Anima,  e  al  Corpo!  e  pkn 
m oltl^ fi» (>& 4Él»Jpoi^^ €dnti  nèArà^^plètà .  •/■  "^^  À 
(  IL  ^ €i2icìffif6a  mmtt  i  jMbiire  iriko  in  quinto  io  ^i-Veg^* 
3ga  «Asf  F^Kaoià  £rdek^  /alla  *  Sapta  iìkmùi  ì  tgìi  mi  pssi^y 
f^nmwt.pistk  abbiate  irrv^canTo  41  ^m  •  Oimè  ,  oimè^ ,- di<^ 
ftttà^  ie  v*^iSnp  ^  wtmà  dOgTio  «14  mofir  ftato>  tròflit>4<A«*^>Mf^ 
Ma 9  *«  del  C^fltpró.  Vmréì  nroIenjUed  poneM}^ la  vitaper  i^HM^ 

B  Jiisfre  i/^tdJL  «adcl^&  £]A^<k]dte  v^4  ^qr^to  per  ^fr^|^^ll(|^ 
•iieaMftrabéQvi,  che^aeUo,  ohe  v'  é  fnòft«atd  pev  Veiftà  ,  é 
4bagia,  e  la  h^q^  Mia  Df^  (Satìmz ,  k  ^^ale  (la  appateó- 
#hMta,  fdfioavi  Ici^d^e  da  tanto  diJettb»  Unvoia  co&^al 
-)M6tt£Cy  inarbL.pp;fe37c$aQtia  tiel  ^pMisa^irb  è^^ 
XìMbjty  ndn^è^ch^Tìn^ca  la  Tarìtà*^  tkò-f^ì  "^^ttmt  pé^  Sefifi 
'^  Qiòi  ^.  che  Ite  ia^iNaabo^  4gc1ò  che  non  (fiate  inAa%<>  c^éfe^- 
j^iiatiADe..  O.iqiiAnta  iatebbse  beata  t'iVnittiii  mia  ^  fé  io  veH^ 

^v^BoAà^  t  poQsffiM  vita  per  reiideri4iel  bene  dd  Cielo ,  ^  el 

.  '  ^but  deOa jlam  y  tiailervi  ei  cokelfo  della  olradakà ,  ool^ra^ 
•le  9ffMetmm^  4oh  àiedafimay  dMfbt^vp  a^  «tMré'>qa«tfo  ^delki 

#nra  Ami  lOiorti >lMii 4^Mia«c^Uei tcx^^  ^iÈlftiicM (béé &• 
•  a     '  '    '-^^  j  caia 
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dcoe  fiumi  di  lagrkne  ibpva}  la  tàpintlla  Aniina  voftrà  ^  *nè  fclk 
pra  ci  corpo,  la  qnole  Amina  io  xvpitfd  aita  •  Sejk>  raggimi^, 
^o  1^  Aiòma  9  io*\NW[0)  «he  eUa^fiMoyta  ,  perché^  è  Tcpàratti 
«dl^.CoqpD  &Q,  i^xiegQita noo^Papa  UilAtito  fcAo  y  ai^4à  ve« 
-àtà,  e  la  Sede  noftrà;  If^iuiie,  «Ktadr^j  «FifUitokAuà^  ^^ 
^mtnm:)^  fi  comrmi.faivéat y  xihe  pct'^tmAisime^bL Div9im 
^raiia,  fnffiè  diiaTatatragl'lRfiakkli,  ^dìdiiotata,  efovvMi^  ^ 
jiatra  uoi^.qàaodo  vedeflìcM  apparire  k^oiMala^  diftMdcni^oi» 
Jfr^queilÀy'die  fdDoftatrvò  falàim  c^ÈUamìèiìf.  Ota  v^ 
^;apparire4n!Vot  tutto' d,  Qonttario  perl&'^itcdve  céi^lS^ . 
.<he  v'è'ftato  dafO'perli'pttcatjNini«>''voi^icmerj<|A^ 
•fe  la  fchtte  voftra  l'avete^ikevuto  ^..  è.  wggp^i  >  cht  06¥pKb  4 
CccatuYa  non>fa4rà  ^  cte  poffii  nefiìtiKBè  od  daMa  'feftjpa  ^  'Ml 
à  '  voi  meddimai^  «n verià .  ttBd^nr.qiiefta  ?]aigi«|i#  diMtMn^  di 
'ficnuDO  Giudice  w  Qitdla.inR>èWda>vr%tìOii|irtia/^0lte:v^ 
•oh'  la  cogoofciate ,  però  che  Jac.  yqrità  vi  jò  «  ma^d£e&ata  ,  im 
tfion éqpcftcr.ftwnaxic  a  dietro  quello^  efarò  otAaìMiato  ^  perì» 
:idiiè  (si  ccècella  della'proparia,:  efwvcxfa  tokmà-  t^e  èl^«-  ^  . 

fandàffino  .coores  peich^  ei  pcKTeveiave  mila  cdipa  ,  «<St  ik 
fìitao  imrla,  èìiDd^imo  vituprria,  &jb vergogna  £»(i't}ra%^ — 
fca-fe^e^agli  occhi  dettf  Greattore^  mfidì  levcufene  «è 'grafia 
iiìffiimhoiiote^  exoU^'QnoTc  V  «  òdi»ci>di^  VlrcÉi#  Itfvn  la^ 
«eigogna^  ie  f^niefi  la  ^pima  dcèvitìe*^  .B  fti  lo;  raglia  rdè^ 
aito  flaMuvàftrorK)piia*q  cbe 

gallano  conM/el  verno,  voi  ntodcfima  ve  fie  fece  privata  dira*  s 
•ione ,  «on  aiKte  a  xkeirattaltro  ,  ciré  l'iikisna  icmentia  d^i^ 
^rhevpri«ÉaadifaitD,e{mbUicata*eD^  Saoppiaii4  Jt-cinaA 
ffe^y  enoD  mifMiòfiuipfSan^  (idlftiniQrev'ehS  ìoò  ;  5olie'i  Dffftonld 
BonoffirM&tanroroòddadaHAMdletJO^^  diQ  V4>i  a^t« 
tBioel  dafiK>,  etallìavetgog1U^«eÓDo6l(iooé^d^ 
xci  a  oiig^Ye ,  chcU  tiam»^  c)ì«  voi  ricevetti;  eaien/la  potete  tm^ 
Mabdere  eòo  dite  :  ^itefi^iiu  fìurebbcfa  ttx>  ii^ioftaiMote,  e  laJco^ 
fii.vchclii^«ftainemrii  QooroJioflrgetfaapeigtfpsa^iioiytipYiddi**  y 

ye^;pcrà  cM  ginflaMei»e«Maaehbe  £  pQgl0iditietto»comtik:tfì»vy  p 
$<pcrdiè egli d  puMÌo» :^ilue>Spii)flttia, .éveroPentéficoceiiif 
^  è>elett9r)éaUat)«iitè ,  in  vnicà  ;  eh&fe  ^Ifjsimi  fefle^  flc* 
«wacttofSdfay  iifiheiaceUbè gioatfefai,  «m^vm»^  &  M^ 
«V    ^  Cccc  •  me  - 
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Spfiégf»^ fritti  èst  1^^  cheli  «»fm^ 

<    jfpk^  lum  ^àffttto ,  martemo,  che  ec^r^to  dalla  giuftitia,  e 

.daUa  longa  voftia  fiefiev^faiìtia  |kI\  m^le  egli  noi  faccia  «  E 

^  «flUf fto.  oonMtf ix>  àixjigmtm,^  dÉedo  non  ùipfà^Qtìlo ,  che  k>  nd 

.d^ca .-  E  fp  foft  «ir cUoefte  (opra  qiDclio  .*  io  non  curo  ^  dick» 

B  iqp  foste  y  e  potente^  &  6  degli  alirì  Sigari  ^  che  mi  forasi 

'/•sft'»        ^iMkVo  ^  e  fti,  cte^É  è  debile.,  loivi^rirponée  ^  che  ki  vai» 

^  ^  3' A|9atiOit  (mBiUo^  ctus  con  forza  vnole  geardare  Ut  Città ,  e> 

.jcdn  gxaii  XQiIedtndiiie^  fé  Dio  non  la  giarda  #  IS  potrete  v«t 

.    •  ^         jdir^  ^  <he  .vd  abhiue  DÌAper  voiii  NoimI  peffiaoio  dtre  ^  ^ 

•  ^^  ^be:  ÌUwte  {v>£bioont».«oi  v  pe^ohà  pónendovi  jconcfa  Ifi 

jte^i^à  yi^Xcie^pQfta  ciin£Qi«lali  e.^  versta  ^  quella  ^  «he  lH>eK 

/     *  J»  «phiÌLy  che  c|qw^  veotà^  e  oefiao  è  che  la  fiofla  cenfoiidài» 

fé:*  Adunque. avete  ca|i^ne  di  tefneve^  e  non  confidarvi  oelbt 

ifipctOTn^  e  Stantia .V45ftra ,  &  raveOe  arno  maggkMe  >  che 

lYoiQQnJ'.aWste»  £&ii^Riià€agii»».dicoAfo^  fuafdebii- 

l^^zji  48,CnJSe^l6e  Oeiii  ^:;  la  coi  vece^illttene  ^  confidandofi 

jielU  fortttza  y!  e^ad mtoriò  fiv^  che  ^  di  tale  ta«d  di  maadax4 

^        9  '  i'^ivto^ :  fiymmri  ti  faftpiaoK^  iounkgin^e*^  £> voi  uipètt^  eh» 

^  «•«»•••  fc  Dif^jè  pertvvsè,  ^miop^và  contiairvoi  «  ,Aéi«h<fiè  teruiam^f 

Pioj,  e  tiftmiana^ibtto  la^vieiga  djetiaXìÌi#ìtia  faa  •  Corre^ 

^amocii  e  nontfi  vada*  plA  citte*  Siate  ^ietofa  a  v<»  lAejlefi» 

«if  Acbiamatetie;fai  t>ietà^  Dio  afpi»  v<».  .Abb^te^ooipa^ 

«         '^       ^ons  a  tallissi  AaiiM^-qsaiitepediemiO'piervoi^ 

^coQVfrrà  f eiidexè' lagione  neU' aldiw  ^dfaremltk  delb  oiott^ 

^ina^^i  a»  Dia.  Ancòftì  ci  èeiiRedki  ^  eitempo  da  patdr  lot^ 

|^x:e^  &  etfo  vi  ricavata  con  gam  bóvignità  •  Son  certa  ^  che' 

ia^all*  Anima  veAra  ^  àt  etiaadiaid  Corpo  iarefee  pietofa  ^  e 

Boìi  .aukkle  $  voi  d  fa»ee ,  ..Ara vferetfs pietdr  de^^additi  voftr^ 

kltaltroinodonòé  EpeiA.iV  diffi^  che  io  deideravo  divedili^ 

vijil«to&,  e  non  critdde>ali'AnuBavoftre«  EcoH  vi  pftgo 

periuiiore  di  Crifto  Crodfiffi)^:  che  almeno  voi  ten»€c  y  ^o» 

filiate,  che  il  tenga  qtiefta  verità^  la  quale  fa  annitniiat#)i  t  oi^ 

eagli  altri  Sgnorì  del  Mondo  •  £  fé  voi  iJioeAe  ;  'ella,  m' ft  pi^ 

£  xe  indubbia;  Aatevi  dlnaem^^feanto  ,  che  ella  vi  Oa  1fi(:bi»« 

,.  «1^1  ic  non  fatequelloy  chenóndowteV'inogUateladHmaaw 

«\.     ll9Q$r  ^l  configtto  da  qneyt,  che  vedftte ,  che  temono  Dio  ^ 

'     f  ODO  ^'  «eaibxi  del  Dunonia  ^  che  nìaie  ònnfi^iardybera' 

'  fn  di^ieUay  cbraoo  Mngoiio  ptt  ioio  ekade^iÉt^  Ttmetej; 
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te,  che  Dio  vi  vede»  e  T occhio  fuo  è  fopradi  voi^  e  k  gii»» 
fiitia  Tua  vuole ,  che  ogni  colpa  ila  punica ,  &  ogni  iDene-remu* 
fK^r^tQ*  Siate^  .fiate  piecofa  a  voi  medefinaaè  Altro  non  vkd^ 
io»^  Periaaaete  qcdla  faoQry  e  doice  dilettìone  di  Dio  •  Gesù 
4(i|c9».  Gesù  Amore  # 

/  [  A  ]    Qusfia  Lcitera  icttau  per  U  Santa  y  attor cbijiavd  ' 
Sflrofta  i^  fittfi I  è  de"  fti  it  Maggio  deiP  Amo  iif 79.  Wo 
jUfo  fìarf  foi  le  freeedenti^  quantunqueueltelmpreffiom  antiche 
0meffe  $1  prmo.  luogo  »  I^  queHo  giormù  Hejpr^  p  lo  date ,  ^i* 

tante  di  quefte  Lettere  wmfaìhm  .  ^JertSe  etiaparfi 
F.  di  F rancia  j  ^  Sigaari  Bandenifidi  Roma  ^  ed    - 
0I  Contit  Alkerin  da  BalUano^  come  ad  altr^ace^fime  «emc^ 
pjf creato  f, 

:<  (  B  )    Più  vdte  v'ò  fcritto  »  Cioè  éèe  alire  volte  intormi 
M  quffio  affare  ^  fé  pure  alctma  altra  Lettera  mom  i  perduta  # 
^    (  C  )    O  quanto  farebbe  beata  V  Anima  oda  ^  fé  io  vemflè^ 
CAttàf  ^poncm  la  vita  &c»  Altrove  fu  parlato  del  defiderioj^ 
€be  0ve^6atla  Santa  d'andare  a  HapoU  ove  eolF  Animo  avea  dem 
Jlinafo  nutndarU  ^nfieme  colla  Vergine  Santa  Caterina  di  Svenne 
il  PoutOSce  9  e  della  cagione  per  cui  ella  non  andò  confimmofpia^ 
4Ìmci^o  del  J no  CMoroy  vegg^ofi  caduta  dalla  fierani^a  ,  cb^^ 
avea  di  fpargere  ti  f angue  a  dsfefa  di  Santa  Cbiefa^  Vcggafi 
^oMmo^  ac^i  fucato  tttvmn^regiiiraìtté^Beato^  Raimondo  nel»  tie.f.f^ 
lOi  LaggVida  della.  Santa^  .e^Jm  da  noi  pia  votie  avvertito'^ 
^   [  p  ]    AfpectaiK>,  fi  come  mi  feri vefte,  chepervei^  m^ 
piante  la  Divina  Gmiìa^  foffe  dilatata  tia  fi'  Infedeli»  Av^a^ 
do  Santa  Coferinà  fatta  inchiefta  alla  Ketna  dt  voìer  porgere 
41^0  air  imftfofk  fontro  gf  Infedoky  che  WfnolF  ara  fi  diffone^ 
vds  ^rajl'ella  data-  a  cono/cere  prmiàèf^ma  ad  opera  fighrkjfk^ 
opmejt  bajtalla  feconda  édle%ettere  fcmftde  perla  Santa.- ,  »  ^      '    ' 
.   [  E  }  .Noo  ^vere  a  rjcevare  abro^  cfael'  uithna  fentencla 
4'  eOepe  privata  di  fiittow  indugiò  Urbana  pareMt  mefi  a  puk^ 
hlicare  la  fenten%a  d$  condannagtona  centra  dèUa  Reina  Giovan-^ 
na^j^erdusba  di  p4HerU  pur  ridurre  alta  dopata  npbiéiemoa{  ma 
^ntainidtimatap^TU^nzadelPoht^cedalla 
fia  PriMCipeffa  ^  pennf  cita  de^^prinu  niefi dell'  Anno  i^So./ 
letfifaifeme  el^aimata  fome  Satfinattcaj  Eretica^  ehefiemma 
^ì»%  ed luabc cmg  fiQmttncecomrn dalla fer/ina-dalJ^ono 

•      *  ,  .fica 


0d  Keanie  dt  Hf^&liy  eon  ajfolverne  i  Suddite  dal  gturàmmH  M 
JLfi  daP0  di  fedAtk'y^Kè  dee  dar  matawglta.  frfa  condanna fit^ 
^OBCùracomé Eretna i  ds4:hi tffindo tìUt SiCÌfmàt^ca era Jècréédi 
BflUr.pa¥.t.  È^^^^^  dtUaSam%a<lhàafaf'4  férc$tf%n9H  era^eramente  ÈJtm^ 
tom.u  *  \ltca^  come  ^ucHa^  che  non  face  a  frofefpone  della  Fede  ,  e  R^ 
Contr.^.Uì.iigionenelia'CbiefàCattcb^oji^  4  ft^  cm/eguente  foiekJP  aoiere 
e.  5»  fer  Ereticai  Della  Ce/jnraZf^ePte  fatta  contre  atla'VttatPUrba^ 

Jtn  ampxi'io.^^  ^^  trovo  effre^memortafarfene  datti  Autòrt ,  Ufi  it  K^ 
?]«rr      e      nald^  Jhìnò.epr  queJU  la^lmfrejky  acùi^^ 
n.  17     '*     'RwtaRwrfMò  Otyftw,  e  di  cvffa^wttìi  itBtat<^  JtAtniendo^neltB 

^g^'^f^  ^ q^^  Vergine j  forte  s'ingoila ,  edhiióh 'fòfi mef^ 

te:  it^ciò  ^ke  nfmsàfinntìadPaniùf^  1)  non  a'Bvertta'^qìpeHanto^' cita 

^r/j(J^  Raimondo  .  Perciocché  la  pntenza  contra  la  Gto^anna^ 

Jpr.  data  fhnmJrìlamkrte  deUa'SUnfa'^  come  egkjiefik  et  nèfa 

Rcmi.^  àdducendauna  Lettera  del  Fonieficefcriffa  a'  if»  d^  jf/^ 

^fTiie  f  Jtnnù  is^^^cèe  favella  di  queJiaCendOHna  y  e  l^mèjja 

^WOrfim  i^.dttnài  dtVrhanofércaf^ctarto  dal  Soglio  ,*  à  tttcé^ 

derlo^  ^Mcadde  foiJa  morte  d^  e^'ify  narrando  RatmMde^  come 

.  ftà  ferfìme  cadute  ttt  fodere  delle  genti  dtW  Orjfnt'  tn^oéfiHdeL 

fidila  Sani  a  Vergine  già  fatata  dt^ptefia  Vita  y  fkrono  tutte 

niiriKohfamenie  liberate  dalle  Catene  ^  fif^ìteie  akunofùof  the 

Mdfo  Uofutajìeh        .   *'•  .   ..  ^      ,       ^  - 

*  comm«lfo^  c.ii'^p^rcliè  legii  elpuò  fare,  céihf^^mino^  cVèì 

M  Poiìflrficew  £jSpi^  t^.  ÌCéame  di  Hafclr  Peuie  df  SantdCHte^ 

fiit^  feteafiAìd  i\oi^jke  giujio  le  Leggi  Devme^  "ed  tìmane^  é 

tetelodi  nbelkoàe  eor^uiUa^Keina^  e  traporfare  ad  altri  ^  ce* 

<t<  mtdsfath^paneccbn'/Èinésyrimii  era'  dce/tdan  ^  feftì^  dt-^fè^ 

^jjfOftàeirà^pmti^qiui/ia^M^  Cafa^dfSiÈ^etfid]  chef^ 

Ìar9m.Vo.uH  he  V.Amki il^it  /tfjfi* -A  ^ueiia  Ji^Vramcm  dét  Centi' ^  Angtlfi^ 

M  ^«.ii9x  jggtt^  Mtóó^fer  DonuMtone  dei  Fomtif0ct  Clemente  ì^.  É  Doììp- 

ChmW        ^^f^pr^me^d^ejjè  a  nmlneitolrffeHaalU  Santa  Cbtefk  .  ^eif 

nt»,LdJnn.  chèoltre  ad  a^riùì  Fentefiee^  fetokodaUacei  de"^ Sdraètnt y  cke^i 

1x66.        '  tem 

Briet,   ad       dee 

hunc  Ann.     il  jUn^  jojfiM»/  lipttj^  i*ii'i*€«/ò'/^^  guiMmente  Jb^. 

Mj£a.i9S9  lei$Hedifed^kà^Keggi(fiìfsie^\eùhbmm$er^^^ 

$rJétt .Cé$efdetklt  Mfilma^  dmirfeittGifia.i  iihifiìffttiMnim^aLe 

Ego 


*♦ 


« 
•    •  • 


(  G  }    Equedonondicodinigratò»  Lk  ^occ  ds$ii§$M4^ 
tnwOifiufata  da  altri  Autort^  e  per  quanto  fi  raccoghc  da  aèj 
the  vjien  foty^^mk  io  fiiffo  ^  che  a  capncdo  ^'  èjp^za  av't^duttt^ 
%a.  V  Aafùre  detta  tradttmone  Franmcfe  ba  detto ,  a  la  voleè, 
àoèdircy  inconfiderat amente.  IlFarrty  ed  ti  Rtnaldt  ^  %be  rafr 
fortm gram  parte  d$  qùefta  Lettera  ne\fk^  Annali  hanno  te^  di  An.tif 
mta  laftèffa  voce  dlnìgrato.  Forfè  deeleggerfi  Digrato  ,  che 
parrebbe  lojhjfo  ,  che  fé  diccjje  votontanamente  ^   ò  di  praprso  wjl     ^     ^ 
capriccio.  Una  tal  voce  è  ufata  da  Matteo  Villani  fi  dicendo.       •^^'•*®  • 
Lo  Re  di  Francia  per  moì^^r  fj]»  m^ificenza  fopra  i  patti 
della  Pace  digrato  donò  al'Re  d* Inghilterra  la  Rocella  «    ' 

(  G  )    Et  ò  degli  altri  Signori  ,  che  mi  fovyerranno. 
Lc/^et^s&e  dotta  Reitut  fondivanfi  fipiyi  gii  ajuu  deità  Fran^ 
€Ìay  e  fingolarmentefopraa  quelli  y  ^ba  poteva  attendere  da  Lui'^ 
gì  Duca  d' Angiò  Fratello  alReFranzefely  t  quali  perà  ternana 
carono al bifogno .  FoicbèejJ'endomortorarmofeguenteilReCar^  Maimh.Hffi^ 
io  V.  td  4»»wÀù  ih^tàmMfuo  Brattilo  prefo  ti  Govomo  dal  R  ih  duGran.Stki 
gtm  nellii,mktoritàdeiHipote^  fi  foompofero  M  tal  manierargli  l.%.f.iT. 
^ari  s  che  tton  venne  fatto  a  if  «rei  Prtnctpt^d^  ejfer  prefto  a  por^ 
gene  si  dovette  foacorfo  alla  R  etna^  ficchi  non  aadefit  Ella  in  pods^ 
^e  del  Vincitore  ^  perdendoti  Reame  ^  la  Libertà^  e  poi  la  Vita 
Mtetora  ^  al  oamfo  lOppmutOy  in  cut  era  egit  pojhn  cammino  a  dar^ 
le  OifutOé 

{  I  }  Che  di  .tale  lato^li  nuBdcfà  Tajuto  ,  che  noi  (ap^ 
piamo}  ìlRifta^naite^  U  fbccorfì  ad  Urbano  fu  reciuo  da  Carla  di 
Dura^WffhfoU'  Eptrcìto  di  Lodovico  Re  d*  Umgarìa  y  da  cut  tem 
fèmbrava  f^erji fperaee  a  cagione  d' effir  qteel  Principe  inveito 
en  ojlfM^^Gkern^  i^n^Ma^  c^beagneir 

^ra^-Sra  nel  fuQ  maggior  bollore .  All'  ano  \  i  f  àUro  Prtnapt^ 
fcmffi^fa  quefio  affare  la  S'anut;  e  le*. Lettere  furono  forfè  por^ 
tmd^da  M4rtino  da  TarantcìConfidenàddeii^ontefice^  eéa^j]^ 
indinUsnato.  acquei  Re  a  ebsiderlo  del fixcotf^-m 

.(  L  ],  Statevi  di  mezzo  tapto,  die  ella  vi  iiadichiteatr* 
J»  quehat^Hmeir a  filetterò  atcunrtempo^s  ReaendiÓafttglia^  Mdimb.f^i; 
'f^  Atìtg^tna^  fenna  tenere  da  ^feruno^de*  »dtù  Vomici .  \§l  H^  fmg.iZe. 
frante  Ce  farlo  Jiejfo  partfto  prófofioda  mòtti  delfuehCo/èfigknì 
§d  empitmiKjH  jutfwa  d^  vi^'i^'éjkh 

no* 


Crifitaaità  condtftatitn pr  vtrmui  tmé^étm,m  amm  ttok 
»ndamtnt§. 

Alla  Reina ,  che  fo  di  Napoli  ^ 

LA  prega  a  fiiTare  gjii  occhi  oel  cdnofcimento  di  sé  ufedtfiiM  per  cOi 
nofccr  r  eterna  Verità ,  e  lì  pericolo ,  in  cai  fi  trovava  ,  ed  a  to« 
!er  ritornare  ali* obbedienia  della  Santa  Chicfa,  come  poco  ayaotì  $> 
ra  difpofta.  '  *•  ^ 

Lettera,  318^' 

•'    ..."  j 

CAjrUfìina^  e  Reverenda  Madre /Cam  mi  iarete,  quande 
ìQ  vedrò  voi  «fière  FigUaok  TudditsT  yUc  obbed«mte  alia 

^  Sanca  Chiefa.  Reverenda  a  oac  iii  qiKUito  io  vi  rendarò  latto» 
blta  reverentk,  perciò  che  ne  farete  degna  <|iiando  abbaivi^ 
narete  la  tenebre  dell'  Erefia ,  e  feguirete  la  luce  «  Io  Catari- 
na fcbiava  de' fervidi  Gesù  CnOo  ferivo  a  voi||iel  precipfoSaa* 
gue  fuo  con  defìd^jrio  di  vedere  in  voi  un  vero  cognofidttanik 
di^K^i  mectefima,  e. del  vero  Creatore  ,  èl  ^puile  ccjgDdfóniciH 
to  è^  neceflàiK)  alla  noAra  faiute  »  perchè  ogni^^inA^tfcè  di 
;^ttefto  fanto  cognofeimento*  Dove  fì  traova  la  ^ete  umiltà? 
nel  cognofdmento  di  noi  ;  però  die  V  Anima  y  la  naie  GQgi)9; 
fce  |è  non  eflere  ^  m^  T  efler  fuo  cdgn^ce  jj^exedd^l&icbi  npo 
può  levare  el  capò''  contra  al  fuo  Greatore  per  ff^g^Wt*'^ 
contta  el  Ftbflimo  Aio  y  però  che  la  c0£i  y  che  da  ^flosè^ 
non  può.  infuperbbpe.  Dio  ve  aggravar  AvAva^,  la  colpalm^  n^f 
cognofclmento  di|^^  con  una  Tanta  coniideratione^.  do^pcn^ 
4^ndp  chi  è  quella,  che /offende  pio,  e  chi  ò  Diti%  cbeio£^ 
v|ò  da  lei  •  £  vede  fé  eflère  un  loto^condo  V  ungMìlà*irttaì« 

,  dellj^  fcjùuina  ìpWa  Terra  •  £  drittamente  i  un  &ÉeQ'|i)0no-£ 
puzza  y  pexò  che  d^  ogni,  parte  gitialaftidio»  filddita  amoÌ^ 
V^  mifciie)  ì;  MfeÌTità  »  e  ibggciia«alla  merce  ^  •  i^icttafi  & 

mo- 


TTf 
lAiof  e  non^ar  tpnndo  è-  Oncle«^vindò  v«def$?  fcltcrqbefia  cosk 

fima  mìfach  ètvno  ftruincnto^  chertioiiiuQmi  altto  i<  checffis^: 

iain  viroalfommo^  e  ecerno  Bene,  Bontà  delccdi  Dio y  dall'i' 

Vi 'qaal  Bontà  à  ricevuta  reflère-,*  eogaigmiìa^  che  ò  pofta* 

(opra  Teflore  ^irituale  ,  etempoiaJe  vimie  a  odio  della  pto* 

jrfrìa  ffagilità  ^  e  per  ìc  grgtie  riorvQte  da  Dio  cosofce V  cba    ** 

(ili  debba  tfser  fewito  y  le  non  difetvico  da:npKXenuti  fiamoi 

4% mdarli  gloria ,  e  onòrb , .però.qhe Rtilitt^fiootgU |>oflìàmo{  ^^ 

&?€:,  7)etò  che  elli  è  lo  Dionc^ró  ,,chc;6oiìà;.t)ifogno  di  toip  ^*  '^ 

Hia  fì  noi;dt  lui  y  perciò  cha  fenza  luMieiina  cofa  pofliamoiiye^f 

K\  Dì  'quefta  colpa  ne  perdiamo  la  viiaxleiU.  Cracia  ,  e  la^. 

dignità  noftra,  perciò  che  perdiamo  ellume  d^Ua  Ragione ,  e 

acquiftiamorcflèredell  Animale,  che  va  feniia^raffkfne  •  Qce-  ^ 

cita  qmana,  e  a  che  maggior -miren^  pplfiamo  vj&E|tre,  cheoG? 

fere  Animali  bruti  ^  £  ciù  ci  dìcefle.:  fu  fé'  un'  Animale  bruto  : 

BoLpotscmmo  foftcpcnc  >. anco  e'  ÌBgfjgpajremmp  di  yendicanei  di  ^ 

chi  raveffe  detto;  e  nondimeno  è  tanta  la  noftra  fragilità.» 

che  noi  ci  feciamo  noi  medeiìmi  A  nimali^bruti  ;  nèci  veii^ichia^. 

mo  dell'appetito  fenfitivo ,  e  dell'  amore  proprio  di  noi  me* 

defihii  y  e  quali  fono,  quelli ,  cbecifamio  e.flere  Anim^iU  btruti:^ 

£  tutto  quefto  ci  diviene,  perché  qon  cognofciamo  noi  mede-> 

fimi  •  Onde  non  .aggraviamo  le^colpe  noftre  •,  F^rchà  non  le* 

aggraviamo  ì   Petchò  non   GpgnGfcjamo  quello  ^  cbel^gui^ 

ta  dopo*  la   colpa  ,   e  in  quello  ,  che  ci  fa:  Vj?nirè  ,^    j>e;:6j 

che  cognofcendclo  con  -quella    vera,  confìdcratione  det--. 

ta  ,  ci  levaremmo   da  ogni    yitio  ,  e  dal  difordinato   vi*. 

vere  »  &abbracciarefpmola.Virtù>  onde  allora  penderemmo; 

l'onore  a  Dio,]Confervar6mmo,il^  bellezza ,  e  la  Dignità  deU% 

Anima  noftra ,  e  feguitaremmo  la  JL^^ttrjna.,  e  Ig  verità^  e  fé* 

g^itandolafaremmo^  figliuoli  Clelia,  vémà  •  .O  ^oldUiin^  lyli-' 

dre,  io  dèfidero  di  vcacrvi  fondata  in  quefta  vc^tà,.  la  qu;^lc, 

ièguircteflandonel  vcracognofcimentodivoi,  altrifnentijnò»* 

£  perciò  vidiilì,  chedefìderavo  di  vedervi  cognofccre  voime-*^ 

delima»  A  quefta  verità  io  v'invito  a  cognol^erla,  acciò  che. 

la  poiiiate  amare ^  Quc^fta  è ia. verità,  cbcDio  v  a  creata pec^ 

darv;  vita  etema  ;   e  fé  voi  ragguardate  ^  umile  Agnello  pel 

Sangue  fuov'à  manifcftato,  che  cosi  è.  la,  verità,  ^  perà  fu 

fparto,  e  dato  a  noi  in  prezzo  ,   e  niinillrato  nei  Corpo  della. 

&uita  Chiefa^  che  promette  quefta  veiità  a  cid  Tama,  prop>, 

•     .  Dddd  mct- 


n 


^  H19  io^  yi  fcop^ia  èl  cuetc  a  ^ftener»,  dtiù  per  voi  iieno  fé* 
^      -ktA^  e  r  un^  tengfr  la  R^  biacca  ,  e  P  devo  laVMoiigBtf^ 


Scinni'  Con&flioncr^  ^tcsumi^faM  i'  e  iitisfattÌDné  ;  .auto  pro^r 
wfkstc^f  che  ogàrt  bme  fiii^  neitMifierita  y  e>  ogni  colpa  pi>» 
wit$fi  e  oost  ci^  d&  tJMi07e:  (anco  ^  e  «morr  ^^  ii»vìMd(k>ct  y 

.  ehe  .còme  noi  temiamo  t»  pM»v  coss  tcmtatiKi  Ivio^paM 
Dd  CarìfSiiuv  MàdM9  vicd  fi^  ^-ipfie  br;  Terkàiion  poà? 
mentire  #   CJuhqQd-  jp^fclirè  voltfor  fiire  conerà  ^Mlht^tnày 

..  perciò  diè^fàcondt)  COMA)  ì»  ycfftà  deità  Cttìda  Saiica;4^^ 

'  AJd^  l^pa  ÙirbaiTo  Ml€V,<  fare  trorftto'  k  ferità  dt  Dtp  «^  o 
MPfdece  el  f tatto  dcfl'Siuigue  di  Crifto  ì  però^ciie  la  Santa Ciue^ 
te  è  tbndata  fopi^^pie^  v«4rit4é  Ito^ie'yoi  nìoo  ra^uardbtejr 
allagato voiira 5  tag^ardatea'  f^poH^  elle  vifono ccimmeiV 

I  fi;fìcile-fnMlv  e  Saddici ,  li  qMÌttfi^te^ri»€DtUfttbrfneiiip<rcai^ 
tatnta  diUgeiiciM ,  ^  in  >  tìft>l?A'paee^  <t  oy^pef  fare  con tvotquefo 
Hedci  li  vedete  dlflbiùt!),  ^pòfìi^  i^  utìtk  gv»tvày  c.vtcA&otà 

^  kifìMte  come  aiBinoU  per  111  maladetta»  ditone  ^  Okaè  y  do«t 

Vìe 

parati 

Funo  tenga  la  vtìkìty  Fajtiola  bugla#  Oimè,  difaventiirata 
1-  A» ima  mia  ;  Ot  A^i4>  v«d«^  vdi  ^  dl#  effi  fon  tutd  cseati-  ém 
qtiella  Roramiri(finìad^n*étérn#  VbloArà^£K(^v  e  rec^eatiA 
gratla  in  qiH«nfa  ardì^ft tifllmA^  R^ffi  VermiglitKl^  Sangue  di  Cm 
ft^y  nel  q^iol  Sanine' fdmrtid  Cavati  dàlU  ^p^  pel  Sanito  Bat» 
ttoUMo  ,.  e  acd  congregati  noi^  Griftiafni,  e  anltt  nel  GiafdiiR» 
della  Santa  Ghieià  •  Raggìiardàfe ,:  cHe  né  voi,  né  veruno  altra 
àdatoaloroqueAo  bvamento,  e  qutfte  giof iofe  Rofe ,  in&^ 
Iblo  la  Madre  noflir^E^  deHa  Santa  Chiefllb-  Pà  dato  col  mntm 
del  Sommo  Ponftrfiéé^  d  ^uìile  tiene  kr  chttfMt  dei  &mgae  P&^ 
"pk  Urbano  fcfto.  A'duinjue  come  vi  poò  patire r  Anima  di  va*» 
let  tollére  a  loro  quelk^ofa^^  che  voi  tìon  la  pof»te  dare^r  B 
liori'  vedete  voi ,  che  Vói  ufate  crtìdelW  a  voi  medeffima  ?  Pc- 
rtrche  del  loro  male ,  e  disfacimento  voi  dimimtite  lo  (tato  vo- 
Ihro,  e  anco  fete  tenuta  di  render  ragione  a  Dio  ddl'  Anime  ^ 
che  vi  pcrifcono.  E  che  ragione  fe  gli  potrà  retìd>rfe  >•  Molto 
^ttiva ,  e  però  con  gran  vergogna  d  rappr efìrMaremo  dinas-* 
vi  al  Sommo  Oiu  dite  neir  ultima;  eftVémKà  d^Hd^  morte  ,  U^ 
5^éile  tofto  afpet riamo*.  Olmè,  fé  quefto  non»vt  niiu^ve  or  noti 
vt  debba  almeno  muovere  la  vergógna  del  Mbadù,  nella  qua* 
te  vlvedecc  c^r  oaduto^^  Molto  pifrdopol»  vo(k«  oonvcv» 

tì(H 


^9 
-tioM  \.  <!Hè  ^tìXM  i  «^^  tata  gftve^Wff'^iffts colpa  ^  te 

pia  difpiatduta  à  ÓSd^  <f  alle.  Gttàtùt^  ^  che  quella  «linan^ì,  E 

peto  chi  ih  queft' ulflfiia  Vdl  confì^ftàfitt  là  vttità  ,  e  ÙL  ^oljpk 

Véftta^  cleome  Fi^iìlola  ntoftrafte  idi  vbltt  tornare  alla  miié» 

f konlk  )  e  behignità  4el  Pà^fe  ^  é  dopo  quefto  peggio  ^'i  falH 

lo,  the  prima  ;  ò  ch6  &!,  per6)iè  el  cuore  non  era  fchietto  ^ 

"(na  litoti vamehre  fi  looftrava  qttèlto ^  «he  ADti  era ,  ò  che  hi  G'wh 

-Itttìk  ^bbia  volura^  che  detli  miei  reccM^  le  afttkhi  pe<!cati  fb 

fiicci  fiiioira  peniteAtii,  cioè  che  io  Mn^  merito  di  véder^Utii. 

tete,  e  in  qUtete  pafcetyl  aUè  manMette  ideila  SiMa  €hic(k,  ' 

là  quale  affettava  4\  paFccr  Vói ,  ^  chb  tot  pàfdìi((«  ki ,  ^ 

pafcere  di  gratia  nel  Sàngue  dei!' Agnello^  e  che  Voi  fovvèilW 

ftea  lei  ddraiutòriovofti^Oy  iaqfiale  Vedevate  «  èttteiaGhiéu 

fa  di  Roiha ,  che  è  el  ptitidi^tó  «dia  Fede  nofttà,  eflfafdffaw 

ta  tanto  vedova  kmk  lóSf^ùfe  ùàò^  t  ftol  fenica  et  Fadfè  t^ 

ftrò.  Ohde,  orà^  che  ella  Tà  Hauto^  tnìràV»  dhe  vbh  ìé  fòftfe 

Ma  Goiohna  màntenkriee  di  qiiefto  Spofd  ;  fàtéiidbv'i  fc)^d^ 

per  riparate  a'  colpi ,  e;gittàrrté  vto^i  tohtfa  lóro  ^  the  gK  K 

colevano  tollere.  Ó  ihgratìttidlne  nbftra ,  che  nbn  taiitó  cKb 

cm  yi}fìa  Padre  pet  la  dignità  fila ,  fiiCattco  ¥'è  Figliuolo ,  è 

però  è  grande  qUefta  crudeltà,  però  «he  voi  gli  facète  tvti¥i 

kì  éontfario.  Vedefl làFigiruola  fare  fcontia  61  Padre,  è  eflfeifo» 

dò  Madre  fare  contra  el  Figliuolo  «  Quèfto  tti'è  fi  gràH  {iena, , 

the  maggior  Croce  in  quetta  Vita  fióri  poflb  |>€rrtarè.  Q\jbhdò  '■ 

io  confiderò  la  Lettera,  la  quale  ficevettl  dà  vói,  nella  qua^ 

le  confeflafte,  che  Papa  UrbàiiÒ  era  Veto  fóihmo  Padre ,  O 

Fontefice,  dicendo  di  Volergli eflfa re  obbediente,  e  ora  troVi 

él  conrfMió.  Oitnè  compite  per  raiDoré  di  t>ió  là  voftracòrfi* 

hffiencé  Là  Confeflióite  tuoreflfere  come  detto  è,  confblTàrc 

in  verità  con  contritioiie di  cuore,  erafìsfattione  •  Satisfa ti> 

dunque  rendendo  el  debiCO  dell'  obbédiéiitia  ,  poiché  avete 

eonfeflato,  che  egli  è  Vicario  di  Crifto  In  Terrà  «  Siate  obbe^ 

diente,  e  cosi  ricevarete  el  frutto  della  Gratia,  eplacaretéi* 

hra  di  Dio  verfo  di  voK  E- dove  è  la  verità  ,  che  fi  fuole  tro^i^ 

vare  nella  bocdà  della  Rei^na ,  che  fuole  $   e  debba  efl&ré  ufi 

Vangelo,  però  che  cofa  ^  die'  «Ila  prometta  fcón  ragione  ,  é 

fecondo  Dld^  mai  non  debba  ftotnàré  addiéti^  y  i^  io  veggio^  " 

e  provo,  ehe  voi  avete  promeffb,  e  ^tfto  di  volere  obbedire 

él  Sofluto  Foòtefice^  e  pe>m>n  fofoftfènit^ift  |tivk  i  Ad  ìtu 

Dddd  2  far- 


alctto  voftfQ  4aMl^^^uvUft  ;dcU;'AnioJfclproprÌQipN  iUnfiooc  dfl 
.pimonio  ^i;,  per  1q:  gatti  va-,  e.  iBaWagiocpnflgUp.,  cbc  vài 
^on  cura^teià  ilannatioa(i4^U'AQÌma  Vioftra^.nà,!»  ruina  del 
^Po^Iq  cosi*  dell'  AnUnp ,.»  cqme  de*^  Corpi ,,  né  ?J  da/ino  voftrp 
xorporaift,^:ni  Ig  vprgogaa /l^I  MpndA#  OqlcìflSfpa  S^afdrff  poc 
i'araoi^.di  CriftpiC;oci6flrp  (Iftfieift  4pe.doIc^i  c.ncMi  pi^gman 
ja^^fWOS^c  «a  poqp.a»MQÌ  m^defimg^,.  ft  Pioa  ^proaitp.pìu  iiu 
h  .quello  cpsì/attQ  footiQ:)  ma  iVf5gli«te,Vi  in  quclto. punto  dql 
-  tfjnìpp,  ch^jv'è  xmskfQ^e  ppnAfpetta,te..cl  t^fipPv  però  cl^p 
Olili  non  afp/etta, vgi ^  ecpnvcfp  cognofcimtfiKp.cognprcetevoi^ 
.e  la^grandeQontà^ii  Dìo  in  yoì%  la. quale  v'  à  afpelitata  ,  e> 
ja9n,v;à..tQltciit?i:t^Wpp,Ìn:qnffftp  fUto  t;t;ncbrofo  «.  e  que^qi 
iwtftppr  gjr^fldA?n()iftriicyr4J^yi,<:.cpn>qiieftp  d^fidcrio^ibbrap^ 
:€Ìa.tejlc  VMt^^y  V«8i5Pvi  di  queto  Verità  9  e  rkorna.?c  al  Pa- 
«<ir4;.y(p)lii^(a..cpn  vergi cpgDpfcim^tQ^  e  trovarcte^ifip^cor'- 
;^ia;  ^  ^  j^enigpitài  nelia^  ^uiticà  -  Tua  ,  perciò  ^he  eglf  è  Padre 
p|5tofo,,che.dcfiden»  la  vita  del  fuo  Figliuolo.  •  Per  f  a/no^e 
^1  Grido  CrocifiÀp  fiPQ  gia^cer^  più  n^lla  morce  c(cllf  Anima  ^ 
gociò  x}he  qu^fta  ^famia  tanto ;^jtaperpra^  e  miCs^ra  non  riman- 
da dopo  la  vitaypftray  p^r^iche  la  norte  coirporale  v  >incal& 
coi^tinuanaentc  voi,  e  ogniperfona^  e.niainfnameQte  coloro^ 
^  ch(;  anno,  compito  el  corfo  ddia  giovenf^din^  loro  ;  da  qi^Cr 
*    fio  neuna  creatura  è  di  tanta  potentia,  né  fi  grande,  che  eoa 

4iBUh.t»  fuo  potere  9  ò  forza  fi  pofia  dliìs.ndare  •  Quefta  è  una  fenten<« 
da  data  fubito,  ch^  iìaipo  <;on(;epMti  aql,  ventre; della  Madre 
noftr^^ »  alla  .quale  neunq  pqòx^nÓere,  che  noa  gli  convenga 
{>agare  i  e  noi  non  fiamo  Animali^  che  morto  l'Animale  Ifin^ 

###«i.é*^<    to  non  è  pijì  •  Npi  fiamo  Creature  ragionevoli ,  .<:redte  alla^ 

imagine^^e  fimiliti|di2;ie  di  ,pip^  onde  moi:en4p.el  Corpo  non 
fiiuorerÀnima^  quanto  che  ad  elfere  »  muore  beae  quanto  alia 
gratia  per  la  colpa  morendo  In  peccato  mortale-»  Adunque  la 
Deceilìrà  vi  (Iringa,  e  fiate  piatofa,  e  non  crudele  a  voi  me-? 
defima;  Rifppndetea  Dio,  che  vi  chiamiacqn  I4  Clem^ntiay 
e  pietà  fua,  e  non  fiate  lenta^  a  rifpondergl} ,  ma.  rirpondete** 
li  virilmente  ,   acciò  che  non  vi  fia  detto  quel!'  afpra  parola  3 

ftrn^c*         Tu  non  ti  ricòrd^jfti  dì  n^e  jiella  yit^ ,  e  però  io  npn  ipi  xicpr-^i 

4o  di  ce  nella  aorco,;  cioè  tu  ooa  aà  nfpoadeftl.f  quando  ti 

cbia- 
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.dNaipaVv  Aentfe  cbe  avevi  el  taapo  ^  p^iifHo  el  tempo  non  ai 

4)iù  rimedio  veruno*  Sf^co  nella  infinita  Bontà  di  Dio,  che^i 

Jarà  gratia  di  f^tiaite  voi  m^defima  a  ri(pondarlr*con  grande 

fòUecitadine ,  e  con  pronta  obbedientia.  alia  Santa  Chiefa ,  ea 

Papa  Urbano  fefto*  Non  fpriegiarà  Dio  tante  ora  noni  ,  e  la- 

«iipe,,  quaQte  anno  gettato,  e  gictano  e.  Servi  Tuoi  per  lavo* 

jSra  (^Iptq.  Siate  gr^ta.,  e  cognofcente  di  tanto  beneficio, ao 

ià6  che  fi  nqtrichi  in  .voi  la  Fonte  della  pietà  «  Altro  non  vi  di* 

^co:^  Permanete  nella  fanta,  e  dolce  diiettione  di  Dio  •  Gesù 

dglce.  Gc^  Amore  • 

(  A  )     Do  Caridima  Madre •  Quefla  nota  di  compajfìone ^  P/^.^4. 
ò  di  dolore  m  luogo  dt  Dbe ,  trovafi  ufata  dal  Vajfavapitt ,   c^ 
da  altrt  furgattjjtmt  Scnttort  dt  quel  Secolo. 

[  B  ]  I«i  quali  avete  retto  tanto  tempo*,  con  tanta  diii«> 
*^entia  ,  e  con  tanta  pace  «^  Succedette  Ella  al  Re  Roberto  fuo 
Avolo  r  Amo  \\i^..ondeV  Ann(y  '?79*  eratlfrentefimo  feflo  del 
fuoy  Regno.  EjfbeJu^'Wklte  la  guerra  portatale  dal  Re  Lodovi-^ 
to  d'Vngarìa  ,•  e  da quafia  infoi  non  ebbe  altra  grave  turbolen^ 
M  \  Wide  giujlanientfi  al  verik^fotè  dsre  la  Santa  avere  ella  te^ 
auto  ti  goiverno  con  tanta^  pace  in  fin  a  quelV  ora* 

[  C  ]  Oimè,  come  non  vi  fcoppia  il  cuore  &c.  D^i  que^ 
Hfrparoleinfin  '  a  queji' altre  ,  e  non  vedete  voi ,  fièfuppUto  colf 
Qpefa  de  due  Tejli  a  penna  dt  San  Domenico  ,  e  del  Buoncontfj 
mancando  tutto  queBo  pe^tto  dt  Lettera  a  quella  ,  che  avevafi 
imprejfa  da  Aldo ,  e  dal  Farri  • 

(  D  )  ET  uno  tenga  la  Rofa  bianca  ,  e  T  altro  la  vermi* 
glia,  Sfla  Reina  coljpiù  de*  Sudditi  fi  teneano  al  partito  di  C/r* 
mente  ^.  altri  di  iofo^.^  eJ}e%uilme»te.laCittà  di  Hàpoli  èrano 
€Qir animjo in  quelh  d'  Urbano;  onde^  $oni è  jhlito  a^venii^e^  d^> 
finfìmenti  differenti^  fi^rgeànodifcordie  coti  iffargiment  odi  Sah^ 
gue^  Fa  qui , la  ^anta  nien%ione  della  Rofa  btama  ,'e  della  K^. 
fa  r(^a^  come  fé  quelle foffero divi fe^  ondei  due  Partiti^  cbt^ 
Utteneanfii  ò  ad  Urbano^  à  a  Clemente^  tra  diloro  fi dtfttngueP^ 
far 9^  avendo  gli  uni  per  fnfegna  la  Rofa  bianca  y  e  gh  altri  lie 
fjofa  vermigli4^  Dtqueflt  nocelle  FazKmi  delle  dite  Ro fé  furie 
a  qufifi'  occafione  net.  Reame  di  Hapoli  nèn  trovafi  memoria  app0 
éUcun*  Autore^  nia  cke^dt  irrita  qur/ie  vt  fojfero  non  può  mei* 
terfia  contefa^  fé  nonfi  ponga  in  dt^biol^  autorità  della  S'anraì 
dtcfawlUv4d\unfam^  che  a  queh^ orufure accadeva'^  Cort^^ 

vie» 


t^ien.  jm4  tm^finv^  the  quitti  Mfki  iiTm^ifmi  t0é  mMtuf^ 

ro  m  UaUa^  ié  the  fi  dwffttoMVtéU  hfitgàwta^  ft  ntfctnìtim 

rekbt  aicuma  mmxoM  ndle  Stort9  Jttfuti4^mfi^  tòìtfttfuf  trof^ 

fo  mn  s'diumnt  èn  futìit  Jl  iimèfle  dt^  GmélJ! r^  t  GhiMttm;  t/e* 

Bianchi^  t  de'  Heru  fn  bigmiurra  d^fù  mm  inulte  Atmì  nMtque 

fkìicfttffìmd  drvìfim9  trM  te  dme  Cu  fé  Kèah  dfjorcb^  edt  Làé^ 

€0/iro^  atagtrmt  de'  dsrmij  €be€ia/Ì9tHa  d'eJij  e  pretende»  d*a^ 

.tftre  a  quella  Cor  ma  ^  togliendo  #  figaaet  dell*  nu  Parftto  /'yfjt 

Jfra  della  Rofa  itanta^^  e  gU  aitrs  ijuétU  della  Rofa  toffa  ,'  wi* 

de  anche  da  quejìe  due  Rofe^  le  due  fajjtonate  Paifoth  ,  venne^ 

f^Uà,  yirg'  ro  ad  apfelUrJi  y  eom  awentmemtiji  flrata^  ehentl  cotio  fpàibt^ 

^'ej'^S^J'ii  ^*  ^^^^^  trenta  anni  j  dterono  morti  quattro  Re^  e  maglio  £oi^ 

GuernCi^i  ^^^^  Signor  della  Cafa  Reale  ,  ed  m  trema  Battaglie  ,  cbt^ 

é^ìmlhiU  '*  f^t'ono  fatte  y  Vi  ferirono  fià  eentimaja  di  mègliuja  di  perfine. 

Kon  farebbe  gran  fatto  ^  ebe  dalf  Italia  paffajfero  qùefii  notni  di 

contrarie  Fa%ionì  m  Inghilterra ,  da  chi  a  quegli  anm  nìòtajp-^ 

mi  erano  gP  IngleJ!^  ebe  guerreggiavano  in\quefle  paHi\Jhtfb  ^ 

ìnfegnedi  Ciò.  Acuto  ^  e  che  poi  la  morìe  d"  ejìo  furono  ^ia^eac^ 

Siati  dai  Come  di. Balbiono  .    La  Cafa  dà  Jorth era  fai>oratn 

da  quei  della  Rofa  bianea^  e  la  Cafa  di  Lane af irò  da quelU^det^ 

la  Rofa  rqfà  ;  e  forfè  nel  Redime  di  Hopol^  i  Fartfgiam  di  Cle^ 

mente  aveano  la  Rofa  bianca^  ejfendo^  quefèo  eolorela  devi  fa  det^ 

la  Cafa  dt  Franata ,  che  il  fòfienea ,  e  quei ,  cbefegui^ùano  Vf^ 

hanojfipreferfi  la  rófiot^  ebe  forfè  teneafi  da  Urbano  pet^dtvtfd^ 

4pudameàn  veggendoji  nello  Scudo  del  Cardinal  Franoefio  Ifnznam  fnò  iw* 

ru^rkjrL  fìite  fes  Rofe  roffe.  *:        -^ 

[  '£  ]  Piùdftaugiavcqneft*ultif]«a^i$lpr«  Dopo  eie  tÈ^ 
Jèr€it0  di  demente  fu  mejfo  tn  rotta  dal  C^nte  Alberico  ééfMal^ 
bi0no  Capitano  dtW  Eferoito  d"  Urbano  ^  erufS  f  AtHipàpa  npa^ 
nata  a  HapoUy  comtfn deità;  onde  anche  tojione  partì  per  Avt^ 
gttonoj  Mperjknrare  la  fPopna  mta,  fi  qatlla  dilla  Reina  5  cif 
jaeimhtsiAf'M^  an/ibeo  di  perderla  ^  fiondo  ut  arme  eontro  di  hr&  it  Fo^ 
i4»v  pio  di  napoli.  Se^  colia  fuga  fi  poje  al  ficuroCtemente^  eolfar^ 

tepifofHdeaUafiiaficnrc»7ba\la  Retna^fOiebè  mofirando  pentii 
mento  d"  averfa^ora$o  t  Antifafa^  Aè  a  credei^  a'  napoletani 
diwlei^  pae^^fiean  Urbat^,  e  Ufmare' alPubbidiema  dtfniv 
St^dì  0  ^nefi'  ometto  /bienne  Amki^rìa  a^  Rèma  formata  dot 
Conte  d  Amano^^  dalfGonfnd^ìMà^^.datGmefih  Sdn  Sii^e^ 
tuna^  <diU£damnag^i^>^f0k^  iMioecifhimafere^fpàf^ 

tat0 
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tato  éFdccardo  fra  effk^  ed  il  Pontefice  ^  eila  'giufie  condizioni 

w  detcf^  ancora  éompÌiKf^^;>  Ma  Afilla  moft  procedere  in  cii 
€OuaSiMjhtffVirdtmìÌftròre&afo\  ferAinonJttaftodatVnn^  Sk^LeoK 
€ife  Ottene  furono  i  Hapqt&nem  dofiitìiy  e  nmejj^  M  uhktdien-  ^itni'. 
%a^  che  vennero  ancora  fuèt  Signori  richiamati  da  ejja  a  K/i-  jiui'mb7fa^^ 

(  T  )  l^fccrvt  alle  Mammelle  della  Santa  ChieC»  ^  Min^ 
€amdo  naff  anttihe  bnfreffitìm  foreùcbi  vetfi  ancora  qui  ^  era  ol^ 
tre  ogni  credere  il  tutte  in  confufi^  y  efin»a  fotert^/Jt  ra^o^tfkre 
effenfo  «  Cem  wéa  huona  giunta  tavataJS  dti  due  Tejli  di  San 
Domenico.^  erdtl  Buortconti  y  r^itrivócax^  tutto  qnejto  fafio  ^ 
quitta  forma  datagit  datU  Santa.  Ciocchi  mancava  è  quella fo^ 
fio  fot  le  parola  ^^^  Mammelle  4«Usi  &uKaChkra|  e  umanzi  S 
quelle  •  Quella  mi  é  fi  gran  pena . 

,  (  O  >.  QnméfìM  conG^ttfrab  Lettera^  k  (|uale-ticevettl 
da  voi.  Q^^J^'*  ^^^  ^^  n/poffa  aHaprecedemr;  e  dal proinctte^ 
re  y  che  in  ej[a  faceva  la  Retna  di  tornare  ad  ubbidienz^a  d*Ur* 
bano  9  ben  vedcfi  che  affini  di  trarrre  %n  inganno  con  pfùjicu* 
rezza  il  Pontefice ,  falztò  ancora  le  parole  fcr svendo  alla  Santa 
che  tantO"  s'adoperava  a  pacificarla  colta  Cktefam 

(  H  )  £  do\^\è  la  verità  y  che  (i  fuole  trovare  Bella  bocca 
della  Reina*  //  Ke  Gtovannt  di  Franaa  Cugino  Germano  alla, 
Reina  j  fu  foltto  dire ,  che  fé  la  Fede^  e  la  t/'entà  fojjcro  baw^ 
ètte  dal  nmancnfe  det  Mètodo  y  do^tftebM  mMamenofi  Funa  ttejji^ 
fiValtPa  avetf  luogajfcuro  nelle  bocche  d^  Rcé. 

{  l  }    Coloro  y  che  anno  compito  el  corfo  delta  giove)!* 
indine  ior<r4  HacqiHla  Rema  Gtovannt^  f  Anno  i^t^  ondef 
Mjj9f  4»rtttii^%ydpjka  età^ 
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A  Madama  Moglie  di  Bernabò 

yifconti. 

I.  T  'Eforta  a  vcftirfi  delP  Abito  della  Cariti  per  dare  efianpid  al  fuo 
1j  Spofo-  /        ^      '     ^ 

II.  Dimoftrando  in  qiirvl  modo.fi-acqgiftf  quella  Carità,  cioè cdl cono» 
inmento  di  se  medeitma,  e  della  Divina  Bontà.  . 

III.  Che  ci  conviene  amar  Gesù  Crifto,  non^Itrìmenti ,  xhe  fegiùtan- 
do  i^lTuo  eìcmpio  per  via  di  patimenti,  e  di  difonore* 

IV.  Che  pofTedendo  Stati,  e  ricchezze  non  dobbiamo  amarli  difordina- 
•  tamente.5  né  fuori  di'Dio.  *  .^  •      . 

T.    Dell*  iiniopc  con  Dù» ,  -che  acqoiftiamo  per  mezzo  delP  Amore  di 
Ge«ù  Crifto .  '  ^  ,      » 

VJ.    La  prega  a  voler  «ridurre*  il  Aio  Spofo  all'JLmore  di  Gcigù  Crifto, 
e  air  obbedienza  del  Sommo  Pontefice  •  ,     > 

Lettera  3  tp. 

e^/  Nome  di  Gesù  Cri/io  Crocifijjò  ^  e  3$ 

Maria  dolce  ^ 

i 

,  ■  •  .      .  '  • 

L  T>  Everenda  Madre  in  Crifto  Gesù  ;  Io  Catarina  ferva  9  e 
Xv  fchìava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  liei  prc- 
tìpfo  Sangue  fuo  coti  dcfiderio  di  vedervi  veftitadel  veftìfncn- 
to  deir  ardeptiiiìroa  Carità,  fi ,  e  per  fi  fatto  modo ,  che  vox 
fiate  quel  mezzo,  e  ftriimepto,  che  facciate  pacificarcelo  Spo-i 
^  fo  vottro  con  Crifto  dolce  Gesù ,  e  col  Vicario  fuo  Cfìfto  itL* 
Terra  •  Son  certa,  che  fé  farà  in  voi  la  virtù  della  Carità  y  non 
6  potrà  tenere  ,  che  lo  Spofo  voftro  non  ne  fenta  el  caldo  • 
£  cosi  vuole  la  prima  Verità  ,  che  voi  fiate  due  in  uno  fpiri- 
to  ,  e  in  uno  affetto  ,  e  fante  defìderio  ,  quefto  non  potrelti 
fare  j  fé  non  fulTc  in  voi  quefto  amore. 

IL  Ma  voi  mi  direte  :  da  che  io  non  ò  I*  amore  ,  e  fenza 
«more  io  noi  poifo  fare  ,  che  modo  tengo  d'  averlo  •  Dicolo 
a  voi ,  che  1  amore  non  s'acquifta  fé  non  coir  amore  ,  però 
che  colui  y  che  vuole  eflere  amato,  prima  gli  conviene  ama- 
<re  9  cioè  d'avere  volontà  di  amare  •  Poiché  egli  à  avuto  que» 
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(tsL  volontà  ,  coDviengli  aprire  l'occhio  del  cognofcimento,  e 

vedere  dove  fi  trova  ,  e  come  fi  trova  quefto  amore  •  In  sé 
medefimo  el  trova  •  Come  >  Cognofcendo  sé  medefimo  non 
tiTere,  vedendo  sé  non  elFere  perse  medefimo  ^  retribuifce, 
e  cognofce  da  Dio  avere  Teflere  fuo  ,  &  ogni  gratia  ,  che  è 
fondata  fopra  quefto  efiere ,  cioè  le  gratie ,  e  doni  fpirituali  ^ 
e  temporali ,  che  Dio  ci  dà ,  che  fé  noi  non  fuflimo ,  non  po- 
tremmo ricevare  neuna  gratia,  fi  che  ogni  cola  à  ,  e  trova d* 
avere  per  la'  ineftimabile  Bontà,  eCarità  di  Dio.  Come  T  Ani« 
maà  trovata,  e  veduto  in  sé  tanta  Bontà  del  fuo  Creatore^' 
levafi,  e.  crefce  in  tanto  amore,  e  defiderio,  che  sé,  el  Mon« 
do  con  tutte  le  delitie  fue  fpregia,  &  à  in  difpetto  •  E  not( 
me  ne  maraviglio  ,  però  che  Té  conditione  dell'amore ,  che 
quando  la  Creatura  fi  vede  amare ,  fubito  ama  •  Come  egli 
ama,  elegge  innanzi  la  morte,  che  ofFendare quello ,  che  egli 
ama*  Ella  fi  nutrica  nel  fuoco  dell'amore,  perché  s'à  veduta 
tanto  amare,  quando  vede  sé  eflere  ftato  ouel  Campo,  e  quel- 
la pietra  ,  dove  fu  fitto  el  Gonfalone  della  Santifsima  Croce; 
che  voi  fapete  bene  ,  che  né  la  Terra  ,  né  ^la  pietra  averebbe 
tenuta  la  Crocè ,  né  chiovi,  né  Croce  avereobero  tenuto  el 
Verbo  dell' Unigenito  Figliuolo  di  Dìo,  fé  T  amore  non  Tavef- 
fe  tenuto  •  Adunque  V  amore ,  che  Dio  ebbe  ali*  Anima  noftra^ 
fu  quella  pietra  ,  e  quelli  chiovi,  che  Tanno  tenuto* 

III.  Or  quefto  é  el  modo  di  trovare  l'amore;  polche  ab« 
blamo  trovato  el  luogo  ,  dove  fta  V  amore,  in  che  mocìocel 
conviene  amare  ?  O  reverenda,  e  dolciflima  Madre  egli  é  la 
regola ,  e  la  via ,  e  altra  via ,  che  quefta  una,  non  ci  é  •  La  vìa 
fua,che  egli  infegnaa  noi  ,la  quale  dobbiamo  feguitare,  fé 
vogliamo  andare  per  la  luce,  e  ricevare  vita  di  gratia ,  fi  é^ 
andare  per  le  pene,  per  gli  obbrobri],  fcherni,  ftratij,  e  vil« 
lanie  ,  e  perfecutioni ,  con  effe  pene  conformarfi  con  Crifto 
Crocifiifo  •  Egli  fu  quello  Agnello  immaculato ,  che  fpregiò 
le  ricchezze  ,  Signorie  del  Mondo ,  concìofiacofache  fufle 
Dìo,  &  Uomo  ,  nondimeno  come  regola  ,  e  via  noftra  ,  e^li 
cei'  infegna  ,  fatto  oflervatore  della  Legge ,  e  non  trapafla- 
tore.Egli  é  umile  ,  e  manfueto,  che  non  é  udito  il  grido  fuo  .. 
per  neuna  mormoratlone  •  Egli  à aperto  sé  medefimo,  perlai-»  ^*  '^ 
i;hezza  d*  amore  diventa  guftatore,  e  mangiatore  della  falute 
noftra,  non  cercando  ,  né  vedendo  sé ,  ma  folo  Tenore  del 
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Padre,  c^l  bene  delle  Creature;  Egli  non  fchifalepene,  an- 
co va  dietro  a  efle  pene.  Gran  cofa  è  a  vedere  el  dolce,  t^ 
buono  Gesùy  che  governa,  e  pafce  el  Mondo  tutto ,  &  eflb 
medefìmoin  tanta  miferia,  e  neceflità,  che  non  è  neuno,  che 
£a  (imile  a  lui  •  Egli  è  mendico  in  tanto,  che  Maria  non  ebbe  pan- 
po  condecente  dove  invollerc  il  Figliuolo  fuo  •  Nell'ultimo  muo« 
re  ignudo  in  Croce  per  riveftirc  V  Uomo ,  e  coprirli  la  fua  nudi- 
tà» Nudo  era  fatto  per  lo  peccato  commeflTo,  perduto  aveva 
ci  veflimento  della  Gratia,  fi  che  fi  fpoglia  della  vita  ,  e  noi 
nevcfte»  Dico,  che  l'Anima,  che  ara  trovato  amore  neir  af- 
fetto di  Grido  CrocifilTo,  che  ella  fi  vergognarà  di  feguitarlo 
per  altra  via  ,  che  per  Crifto  Crocifillb  ;  non  vorrà  delitie  , 
né  Stati ,  nò  pompe ,  anco  vorrà  (lare  come  pellegrina ,  ò  vian- 
dante in  quefta  vita ,  che  attende  pure  di  giongere  al  termine 
fuo;  neper  profperltà,  che  trovi  nella  via,  ni  avverfità,  fé 
egli  è  buono  pellegrino ,  non  tarda  però  il  fuo  andare  ,  anco 
va  virilmente  per  V  amore,  e  aifetto,  che  egli  à  podo  al  ter- 
mine fuo,  al  quale  afpetta  di  giungere* 

IV.    Così  voglio ,  che  facciate  voi,  dolciffima  Madre ,  e  Si^ 

jy  rocchiain  Crifto dolce  Gesù.  Non  voglio  ,  che  miriate  per  li 
grandi  flati,  che  abbiate,  ni  per  le  gran  ricchezze,  e  diletti^ 
uè  per  avverfità,  ò  tribolatìone ,  che  vedelli  venire,  non; vi 
ritragga  il  diletto,  ni  non  vi  ritragga  la  pena  ,  ma  con  cuore 
virile  correte  per  quefta  via  ,  dilettandovi  fempre  della  Virtù, 
e  di  portar  pena  per  Crìfto  CrocifilTo ,  che  fi  dolcemente  ne  à 
infegnata.  Prendete  delle  cofe  del  Mondo  per  necefiìtà  della 
Natura,  e  non  per  affetto  difordinato  ,  che  troppo  farebbe^ 
fpiacevole  a  Dio,  che  voi  ponefte  T amore  in  quella  cofa,  che 
è  meno  di  voi ,  che  non  farebbe  altro ,  che  perdare  la  digni- 
tà fua,  che  tale  diventa  la  Creatura,  quale  è  quella  cofa,  che 
egli  ama  •  Se  io  amo  d  peccato,  el  peccato  non  è,  ecco,  che 
io  dovento  non  covelle  ;  a  maggiore  viltà  non  può  venire  ;  el 
peccato  non  procede  da  altro,  che  amare  quello ,  cheDioodia^ 
&  odiare  quello,  che  Dio  ama  ;  dunque  amando  le  cofe  tran- 
fitoriedel  Mondo,  e  sé  medefimo  d'amore  fenfitivo  offende^ 
però  che  è  quella  cofa ,  che  Dio  odia ,  e  tanto  gli  difpiacque^ 

*  che  ne  volle  fare  giuf^itia,  e  vendetta  fopra  el  corpo  ilio.  Fe- 
ce di  sa  un'  ancudine,  fabricandovi  fu  le  noftre  iniquità  •  Or  che 
pnxk  mifctia^  è  cecità  ò  quella  delia  Creatura  a  vedere  so  crea-» 

to 
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to  air  Immagine ,  e  lìmHitudine  faa ,  &  anco  rìfonnato  in  gra« 

tia,  poiché  la  perde  per  lo  peccato  raortale^  coirabbondantia 
del  Sangue  Tuo  riformato  quefta  immagine^  ed  ella  è  tanto  , 
cieca  ,  che  abbandona  T affetto  ^  e  l'Amore ,  che  Tà  fatto 
grande  per  la  fua  bontà,  e  dafli  ad  amare  quelle  cofe  ,  chc^ 
fono  fuore  di  Dio,  cioè  traendo  T affetto,  e  T amore  fuoredi 
lui,  &  amare  le  cofe  create,  e  sé  medefimo  fenza  lui,  che^ 
non  è  la  forma  degli  Stati,  e  delitie  del  Mondo,  ne  le  Creatu- 
re, che  iiano  reprenfibili,  ma  è  V  affetto  ,  che  la  perfona  vi 
pone ,  trapanandone  per  quefto  affetto  el  comandamento  dol^ 
ce  di  Dio. 

V.    Cosi  per  lo  contrario  quando  V  amoce,  e  T  affetto  fì  le^ 
va  da  sé ,  e  ponlo  tutto  in  Criffo  Crocififlo ,  egli  viene  nella^ 
maggiore  dignità,  che  pofla  venire,  però  che  diventa  una  co«- 
fa  col  fuo  Creatore.  E  che  meglio  può  avere ,  che  eflereuni-        "^ 
to  in  lui,  che  è  ogni  bene?  £  non  la  può  riputare  a  sé  quella 
dignità,  &unione,  maair  amore,  perché  farebbe  grande  una 
Serva*,  che  fufle  prefa  per  Spofa  dallo  Imperatore  ,    che  fu- 
bito,  che  ella  è  unita  con  lui ,  è  fatta  Imperatrice,  e  non  per 
sé,  che  ella  era  Serva,  ma  per  la  dignità  dello  Imperatore» 
Così  penfatc  Cariflìma  Madre  in  Crifto  dolce  Gesù ,  che  V  A« 
nima  innamorata  di  Dio ,  che  è  ferva ,  e  fchiava  ricomprata^ 
del  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  viene  a  tanta  dignità ,  che  el- 
la non  fi  può  chiamar  ferva ,  ma  Imperatrice,  Spofa  deirim-» 
perator* eterno;  bene  s'accorda  colla  parola  della  prima  Veri- 
tà, el  fervire  a  Dio  non  è  elFer  Servo,  ma  regnare,  anco  gli  Auiuf.  Mei, 
toile  la  fervitù  del  peccato,  e  fallo  libero.  Bene  é  forte  dun-^  f*i^ 
que  quefta  unione  perfetta,  che  oltre  alla  dignità  della  crea- 
tione  fua  per  l'unione  dell'amore,  e  delle  Virtù  fa  perfetta-, 
quefta  dignità  prima  deireflere,  cioè  per  l'unione,  cheàfat« 
ta  col  fuo  Creatore.  Quefta  s'è  fpogliata  dell'  Uomo  vecchio 
di  sé  medefìma,  e  veftita  del  nuovo  Crifto  dolce  Gesù,  allo- 
ra è  atta  l'Anima  a  ricevare,  e  tenere  la  Gratia,  con  la  quale 
in  quefta  vita  gufta  Dio,  poi  nell'ultimo  vede  T eterna  villo* 
ne  (uà,  dove  fi  pacifica,  ed  à  perfetto  ripofo,  e  quiete,  pe« 
lò  che  fono  adempiuti  e  defiderij  fuoi .  Quefta  é  la  ragione  ^ 
che  in  quefta  vita  non  può  avere  pace  ,  perchè  non  è  fatiato 
el  defiderio  fuo,  infino  che  non  giunge  all'unione  della  Divina 
Efientia,  àfolamcnte£uiie,  edefiderio  mentre  chea  viandan^ 
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te,  e  pellegrino  in  quefta  vita  ;  dcfìdcrìo  à  di  fare  la  vii  drit- 
ta, e  à  fame  dì  gjongere  al  termine ,  e  fine  fuo  ,  ei  qual  de- 
fiderio  ci  fa  corrìre  per  la  via  battuta  da  Crifto  Crocififlb,  fi 
come  di  fopra  detto  è  ;  che  fé  non  avefle  amore  al  fine  fuo, 
cioè  Dìo,  non  farebbe  dì  voler  fapere  la  vìa  •  Adunque  voglio, 
che  crefdatc  el  fanto,  e  vero  defiderio  a  feguitare  quefla  yia, 
che  vi  fa  giungere  al  termine.  Sappiate,  che  ella  non  è  buja, 
ne  tenebrofa,  né  piena  di  fpine,  anco  è  lucida  con  vero  lu- 
me, e  batte  ella  queftaftrada  col  Sangue  fuo  Gesù  Crifto,  che 
è  edb  Lume;  non  eia  fpine ,  che  ella  è  odorifera  piena  di  fio- 
ri,  e  di  foavi  frutti ,  in  tanto  che  come  la  Creatura  comincia 
a  tenere  per  effa  ftrada ,  e  vìa  dolce ,  guftavi  tanta  dolcezza, 
che  innanzi  elegge  la  morte ,  che  voler fene  partire  ;  e  con- 
ciofiacofache  In  quefta  vìa  ci  fi}  veggano  fpine ,  chepajonofpi* 
ne  di  molte  tribulationi ,  e  illuflonl  del  Dimonio  ,  el  Mondo 
ci  fi  para  innanzi  coir  enfiata  fuperbia,  dico,  che  non  le  cura 
r  Anima,  che  fi  diletta  in  quefta  via,  ma  fa  come  colui,  che 
va  al  Rofario,  che  coglie  la  Rofa,  e  lafcia  ftareiafpina,  co- 
9I  ella  delle  tribulationi,  e  angofcie  del  Mondo,  le  lafcia  ad- 
dietro, e  coglie  la  Rofa  odorifera  della  vera,  e fanta patien- 
tia,  ponendofi  dinanzi  all'occhio  del  cognofdmento  ei  San- 
gue dell'Agnello,  che  dà  vita,  pofto  in  capo  di  quefta  Stra- 
da. Adunque  corrite  Madre,  e  corriamo  tutti  fedeli  Criftia- 
nì  air  obietto  di  quefto  Sangue  dietro  all'odore  fuo  •  Allora^ 
diventaremo  veramente  ebrij  d'elTo  Sangue,  arfi,  e  confuma- 
ti nella  Divina  dolce  Carità ,  fatti  (àremo  una  cofa  con  lui  •  Fa- 
remo TEbrio,  che  non  penfa  di  sé,  fé  non  del  vino  ,  eh'  egli 
à  bevuto,  e  di  quello,  che  rimane  a  bere.  Inebriativi  dì  San- 
gue per  Crifto  Crocififlb ,  poi  che  l'avete  innanzi ,  non  vi  ia- 
fciate  morire  di  fete;  non  ne  prendete  poco,  ma  tanto,  che 
voi  v'inebriate,  fi  che  perdiate  voi  medefima  •  Non  amat^^ 
voi  per  voi ,  ma  voi  per  Dio,  ni  la  Creatura  perlaCreatura, 
ma  folo  a  loda,  e  gloria  del  Nome  di  Dio,  nà  amate  Dio  per 
voi,  per  voftra  utilità ,  ma  amate  Dio  per  Dio  in  quanto  è  fom« 
ina  Bontà,  degno d'elTcre  amato.  Allora  l'amore  farà  perfet<- 
to,  e  non  meroenna  jo  ;  non  potrete  penfare  altro,  che  di  Cri-i 
fto  Crocìfilfo,  del  vino  ,  che  avete  bevuto  ,  cioè  della  per- 
fetta Carità ,  la  quale  vedete ,  che  Dio  v'  à  data  ,  e  moftra-^ 
ta  innanzi  la  Creatione  del  Mondo  ^  innamorandofi  di  voi  pri- 
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ma  y  che  voi  fuffi  ;  che  fé  non  fijfufle  bnamorato ,  mai  non  v'ave« 

lebbe  creata  ^'ma  per  Tamore ,  che  egli  v'ebbe  vedendovi  in  sè^ 
egli  fi  mofle  a  darvi  relTere,  Or  qui  fi  deftaranno  e  penfieri 
yoftri  in  quefta  Carità ,  bea  dico ,  che  penlàrete  in  quello ,  che 
èabere.9  cioi  afpettando,  e  defiderando d'avere,  eguftare 
la  fomma  eterna  bellezza  di  Dio  •  Oraabbiamo  trovato  el  luo« 
go,  dove  fi  ripofa  T  amore,  e  dove  l'Anima  Tacquifta,  e  tra- 
vato in  che  modo  cel  conviene  pigliare  •  Or  vi  prego  per  V  A-> 
more  di  CriftojCrocifiiro,  che  non  fiate  negligente ,  ma  folle* 
cita  ad  andare  a  quefto  luogo,  e  tenere  per  quella  via  moftra-> 
ta  di  fopra.»  Facendolo,  adempirete eldefiderio,  elavolon-- 
tà  di  Dio  in  voi ,  che  non  cerca,  né  vuole  altro  ,  che  la  vo* 
Ara  fantificatione ,  eldefiderio  di  memiferamiferabile  piena  di 
peccati,  e  d'iniquità  ,  che  ò  fame,  e  volontà  della  falute  vc^ 
ftina,  fi  per  voi,  e  fi  per  lo  mezzo ,  che  io  voglio,  che  fiate al« 
loSpofo  voftro,  inducendolo  a  virtù  ,  ed  a  feguitare  la  vio^ 
della  verità.  Invitatelo,  e  pregatelo  quanto  potete  a  fare^^ 
che  fia  vero  Figliuolo ,  e  Servo  di  Crifto  Crocififfo ,  &  obbe- 
diente al  Padre  Santo,  la  cui  vece  tiene,  e  non  fia  più  ribel- 
lo* Padre,  e  Madre  Carifiimi,  fia  temi  uniti  in  una  volontà  ^ 
e  in  uno  fpirito  «  Non  afpettate  el  tempo,  ch'el  tempo  non^ 
fifpetta  voi*  Guardate,  guardate,  che  l'occhio  di  Dio  è  fo« 
pra  di  voi,  e  neuno  è,  che  da  quell'occhio  fi  poflfa nafconde* 
19  •  Egli  i  el  dolce  Dio  voftro ,  che  non  à  bifogno  di  voi  ;  amoc* 
ci  prima ,  che  da  noi  fuflfe  amato ,  donocci  sé  medefimo  per  gra- 
tia,  e  non  per  debito*  Non  voglio,  che  fiate  ingrata  a  tanto 
beneficio,  ma|;rata,  ecognofcente,  rifpondendo  alla  gratia^ 
e  clementia  dello  Spirito  ^nto«  Pregovi,  che  e  Figliuoli  vo- 
firi  Tempre  li  nutrichiate,  e  alleviate  nel  timore  di  Dio>  noit^ 
attendete  pure  a'  corpi  loro,  ma  alla (alute deli' Anime.  Sap- 
piate ^  che  Dìo  ve  li  richiedarà  nell'  ultimo  di  *  Non  dico  più» 
Permanete  nella  fanca,  edolcedilettionediDio  *  Perdonat^^ 
alla  mia  ignorantiai  le  troppo  vigravafledi  parole,  ma  per  la 
fame,  e  aqiore,  che  io  ò  alla  falute  voftra,  più  tofto  farei  in 
effetto,  che  con  parole*  Venne  a  me  quel  voftro  fedele  ,  e^ 
fervigiale  per  voftra  parte ,  diflèmi  a  bocca  la  voftra  ambafcia* 
ta»  la  quale  io  ò  ricevuta  mol^o  gratiofafflentc&c*Gesù.doU 
€e«  Cetù  AoLore. 
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(  A  )    ÌIT^ftoapema^  che  ferbajf  nella  f  amo/a  Certo/a  di 

Vavìa  9  fabbricata  con  magnificeu%a  dì  Re   da  Giovanni  Ga-^ 

leaztXfO  Vifconti  fnmo  Duca  di  Milano  ^  e  Kipote  a  quefta  Signor 

ra  y  Ufi  tato  a  quel  Moniftero^  per  quanto  dicefi^  dal  Beato  Stefa* 

no  Maconìy  che  vi  fu  Priore  j  in  vecediquejio  titolo  •  A  Ma« 

^ama  moglie  di  Beroabi^  Vifconti ,  ha  quejio  altro  più  fpecio^ 

fi  •  A  Madonna  la  Reina  Donna  del  foprafcritto  Signor  di 

Milano  •  Qual  titolo  ponejfe  la  Santa  a  quejla  Lettera  non  pnè 

fitperjt .  Reputo  nulla  meno  effere  fsù  A  a  credere  ,  che  ufafje  H 

primo  yaKZ;t  che  4I  fecondo  ds  quejit  titoli  y  dacché  ^  come  puòve^ 

derji  per  ognuno^  non  cofluniava  la  Santa  far  gran  cafo  d^  ejjiy 

tenendoji  per  lo  pia  nella  moderazione ,  e  fimpltcità ,  che  troppo 

Vi  fi  diffondere  per  vana  adulatttone .  Mi  credo  per  tanto  ^  che 

pn  taV  aggiunto  di  Rana  fiavifi  poflo  da  chi  trafinjfe  la  Let^ 

tera^  dando  a  quella  Signora  si  titolo  di  Reina  j  perchè  con  tal 

nome  d^  onore  eccelfo ,  era  Jt  ognuno  de*  fuddtti  V  appellarla  in 

quei  Paefiy  accomodandofi  in  ad  al  ^volere  di  Let.  Il  nome  d*ef^ 

fa  fu  Beatrice  j  ed  era  figliuola  aMafiino  IIU  della  fiata  ^  detto 

il  Grande  Signor  di  Verona  ^  e  d"  altre  Città  ,  Donna  di  chiaro 

Lignaggio  )  difingolar  bellezza  ^  e  d' efirema  ambizione  y  rap^ 

fortandofi  per  qualche  Autore  ,  che  quantunque  il  Manto  nonal^ 

irò  titolo  tenejlje  y  da  quello  tnfuore  di  Signore  d$  Milano  ^  ella 

pur  volefie  efiere  appellata  Rana  •  V  Epitaffio  pofio  al  fuoSe^ 

f  olerò  adulandone  la  vanità  anche  pot  morta  ^  le  dà  pure  quefto 

titolo  y  efiendone  tale  il  pnnapéo 

Italìx  fplendor,  Ligurum  Regina  Beatrix  • 

Bernabò  fuo  Conforte  dando  parte  £  fuot  Sudditi  della  morte  di 

-  Lei  y  la  dice  pure  Reina.  Confors  ndftra  Domina  Regina  Sca« 

C9rh  ifl.  dì  Jigcra  •  £  gli  Stona  Mtlanefi  le  danno  pure  quefìo  nome ,  ma 

jitLf^r.i.     infieme  ce  la  dipingono  per  Donna  audace yfupeìrbay  infazta^ 

jbile  di  ricchezze ,  empia  ,  e  che  a  fuo  volere  raggiracelo  Sta-* 
to  y  e  la  volontà  del  Manto  •  Sembra  poterfi  credere  e  per  la 
Lettera  del  Conforte y  e  per  lo\fcritto  delSepolcrOy  avere  ella  te^ 
fiuto  Vun  nome  y  e  r  altro  y  aoè  quello  di  Beatncey  e  quello  de 
J^etnay  e  che  amando  ella  anzi  il  fecondo ,  come  quello  y  che  da*^ 
wa  fomento  maggiore  allafua  ambiztonOy  da  molti  fi  prende ffc 
d  darglielo  per  titolo  d' onore  y  onde  non  Rana  Signora  di  hUlOì^ 
poy  ma  fenza  altro  aggiunto  V  appellajjero  la  R-ana  • 
{  B  )  Reverenda  Madre.  Servefi'la  Santa  di  quefto  titolo 

di 


di  'Rcwrtnda  Madre  in  ^ctafiom^fure  di  fewere  alla  Ketnadi 
Hafoli  ^^ndc  d' e jfo  fi  favellò  mlT  Anmtazitùm  alla  Lettera 

(  C  )    Che  facciate  pacificare  Io  Sjpofb  voftra&c.  Ebht^ 
lunghe  guerre  Bernabò  Vtfiontt  colla  Cht'e fa  ^  onde  pù  volte  fu 
auAe  fcwiwucuo^y  come  i'  ai/ver ti  netT  Ànnotiaz>t(^ni  alla  Lette--  : 
rtt  191* 

[  D  ]  Perii  grandi  Stati,  cbe  abbiate,  né  per  le  granarie- 
chezie.  Tenea  Bernabò  tn  dominio  oltre  allo  Stato  Milane fe^ 
una  farte  ben  grande  dt  quet  Paefi^  cbe  al  frefente  la  Kefubhli:^ 
ca  dt  Vene2>ta  fojjtede  in  Lombardia ,  le  Ctttà  di  Ptaccnza ,  t^ 
di  Vercelli  con  altre  Terre  ,  e  Ca  Sella  •  In  quarantatre  Annt , 
cbe  tenne  Signorìa  aduni  rtccbezzle  grandtjjtme^  le  quali  allora^ 
furono  credute  y  cbe  tutte  le  perdette  toltegli  infieme  colla  Ltber^^  . 
ta^  e  poi  anche  colla  vtta^  dal  Htpote  Giovanni  Galeazzo ,  efu^  '*  i^ceiu 
tòno  Jet  Carri  colmt  d' argenti  lavorasi ,  fettecento  migli aj a  di 
Fiorini d*orOy  &un^  infinità  d^  adobbidt grandìjpmo  pregio  y  ed  il 
tutto  andò  a  ruba ,  ed  sn  preda  del  Popolo  di  Milano ,  cui  fu  con^ 
ceduto  dal  novello  Signore  • 

(  E  )  Che  e  Figliuoli  voftri  Tempre  li  nutriate,  e  alleviate 
nel  timore  di  Dio.  Ebbe  Bernabò  Vifconti  trenta  Figliuoli  fi  le^ 
gittimiy  fi  naturali  •  I  Legittimi  natigli  di  quefia  Signora  furo^ 
no  quattordici  y  cioè  cinque  Mafcbj\  e  nove  Femmine  m  IMafchj 
cor/ero  fortuna  poco  favorevole  y  perdendo  iptà  di  ejjì  quella  por^ 
Sbione  di  Signorìa  y  cbe  avea  data  loro  il  Padre  y  andando  lo  Sta-^ 
to  tutto  y  e  per  intero  in  balìa  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  •  Alle 
Femmine  fu  la  forte  più  benigna  y  ejfendofi  tutte  fatte  illuftri  col* 
le  parentele  y  cbe  contrajfero  nelle  loro  nozze  y  perchè  tutte  n^  an* 
darono  in  Cafe  di  gran  Signori  y  cioè  dire  in  quelle  degli  Arciduchi 
d*  Auftriay  de"  Duchi  dt  Baviera  y  de'  Duchi  di  yirtembergy 
d^  Ke  d' Inghilterra  y,  e  di  Ciprty  e  nella  Imperiale  di  Lufiem-^  Cwt/.j. 
burgo  y  ed  in  quelle  de^  Gonzaghi ,  de^  Vi f conti ,  cbe  pur  domi'm 
navano% 

(  F  )  Venne  a  me  quel  voftro  fedele  &c*  Qual  fojfe  V  Am^ 
béfciata  y  che  41  nome  di  quèffa  Signora  fu  recata  alla  Santa^  , 
itm  può  faperfi  y  non  avendofi  nelV  antiche  Imprejjtoni ,  né  tro-* 
ttandofi  quefia  Lettera  tra  nuèlley  cbe  qui  s^  hanno  firme  a  pen^ 
tta.  La  fiefia  manca»%a  è  nella  Lettera  fcritta  da  ejfa  a Berna-^ 
kò  I  4ude  wm  altr0  fuò  fui  oivvcrttrfi fuor  chela granfiimay iti 
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cui  era  Santa  Catarina  nonfolameute  nella  Tofiana^  0  neie&nm 

eetto  delle  Perfine  di  fègnalata  Santità^  ma  fuori  d"  e  fa  y  cdap^ 
fo  Signori]^  e  Signore  sT  alto  affare  ^  e  che  fi  foco  curavano  Per 
fercizfio  dMe  vere  Virtù  • 

A  A  Madonna  Niera  di  Gherardo  Gam^ 

bacorti  in  Fifa  • 

1.  T  A  pregi  a  volcrfi  fpogliarc  dell'  amore  vcrfo  le  Creature  ,  e  vcl 
i  1  ftirfi  dell' Amor  di  Dio,  dimoftrando  quanto  fia  dannofo  il  pri- 
mo )  e  quanto  giocondo ,  e  utile  il  fecondo  • 
li.    Che  voglia  indurre  Gherardo  fuo  Marito  a  non  difpretzare  il  San- 
gue di  Ge&ù  Crifto* 

•  •  • 

Lettera  3  20^ 

*M  Nome  di  Gesù  Cri  fio  Croctfijjò  ,  e  di 

Maria  dolce* 

!•  /^Ariflìma  Figliuola  in  Grido  dolce  Gesù:  Io  Gatarina 
V-^  ferva ,  e  fchiava  de'  Servì  di  Gesù  Grido  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  veftita  del 
veAimento  della  Divina  Garìtà  vero  ^  e  perfetto  amore  ^  G\ 
e  per  fi  fatto  modo,  che  ogni  altro  amore  v'efca  del  cuore  ^ 
e  dell' affetto,  perchè  1  Anima  infiemementedi  due  amori  non 
può  eifcr  veftita  ,  fi  che  fé  ella  è  veiHca  del  Mondo,  non  può 
elfcr  vedita  di  Dio,  perchè  è  molto  contrario  V  uno  air  altro» 
L'amore ,  e  F affetto,  che  è  podo  nel  Mondo,  ama  sé  d'amOi» 
refenfitivo,  cerca  Tempre  onore ,  dato,,  e  ricchezze,  delitìe^ 
piaceri,  confolatìoni  fenfitive,  li  quali  diletti  condùcono  FA'* 
nima  nella  morte  eternale  ;  però  che  colui,  che  ama  difordì^ 
/latamente  el  Mondo,  e  e  diletti  fuoi,  Tempre  è  radicato  in^ 
fuperbia,  e  dalla  fuperbia  nafcono  tutti  e  vitij.  O;  a  quanta^ 
jDìiferia  fi  reca  quei  cuore  ^  tutto  s'annega  nelle  foUicitudini 
perverfel^el  Mondo ^  elli  n'acquida  la  morte,  e  perdene  bu^ 
vita  della  Gratia,  viene  in  tenebre^  eperdeneei  lume^  cado 
neUaperverfafexvitttdine  dei  peccato^  e.  cosi  diventa  fervo  ^ 

ofchia* 
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i  fdihvo  di  quella  cbfit ,  die  non  è^fe  peegio  non  può  avere. 
Drittamente  queft*  Anima  piglia  s^medeunia  y  e  mettefì  in  mar 
fio  de'  Nemici  fuoi  •  Or  non  voglio  cosi  dilettifsma  Figliuo- 
la,  e  Figliuolo  Gherardo  )  ma  voglio  ^  che  con  una  vera  ^  o 
fanta  folTicitudine  fpogliate  il  cuore ,  e  T  affetto  di  queftoper* 
yerfo  amore,  e  veftitelo  dell'amore  di  Crifto  CrocifilTo  conu* 
perfetta ,  e  ardentlflima  carità,  ftando  Tempre  in  dilettione^ 
e  in  amore  col  Proifimo  voftro.  Quefto  amore  pieno  di  letltia, 
di  gaudio,  e  d'ogni  foavità  egli  ingraffa,  &  empie  T  Anima 
di  virtù,  &  apre  l'occhio  dell' Intelletto,  e  fallo  ragguarda^ 
re,  e  pofìere  per  obietto  Crifto Crociiiiro,  e  l'amore  ineffabi- 
le ,  che  egli  à  ;  così  con  amore  s'empie  d'amore ,  e  feguita^ 
fubito  le  veftlgie  di  quello  ,  che  egli  ama ,  e  perchè  ama  Cri- 
fto, feguita  le  veftigie  di  Crifto,  fempre  dilettandofi  delle  vir« 
tu ,  e  nelle  fadighe  fì  conforma  con  lui  con  patientia,  nella  pro«i 
fperità!,  e  diletti  del  Mondo ,  Stati ,  e  grandezze  fi  confor* 
ma  in  difpiacimento  ,  cioè  che  come  Crifto  fpregiò  e  diletti 
del  Mondo,  cosi  eflà  Anima  veftita  d' Amore  li  Spregia  con^ 
ogni  (anta,  e  vera  follicitudine  •  Quefto  fa  el  Divino^  e  Santo 
Amore,  quefto  è  el  veftimento  nuttiale,  el  quale  ci  conviene 
avere,  perchè  fiamo  invitati  alle  nozze  della  vita  durabile;  e 
però  vi  difli ,  che  io  defideravo  di  vedervi  veftiti  dì  vero  ,  e 
perfetto  Anìofe,  acciò  che  pienamente  polliate  adempire  la-« 
volontà  di  Dio,  eMdefideriomio,  che  non  cerca,  né  vuole  al« 
tro ,  che  la  voftra  fantifìcatione  •  Bagnatevi  nel  Sangue  di  Cri« 
fto  Crocififtb.  Nel  Sangue  trovarete  el  fuoco  dell'  Amore.^  ; 
Nel  Sangue  ii  lavano  le  noftre  iniquità  •  Quefto  fa  el  Vicariò 
di  Crifto  ,  quando  aflblve  l'Anima  noftra  ,  confeiTandoci  noi 
non  fa  altro,  fé  non  che  getta  el  Sangue  di  Crifto  fopra  el  ca<^ 
pò  noftro  • 

IL  Dite  a  Gherardo,  che  ora ,  che  è  tempo  accettabile  , 
mentre  che  egli  vive  ,  che  non  dìfpregì  quefto  Sangue  ,  però 
che  non  è  ficuro  quando  debba  morire  ,  né  quanto  debba  vi- 
vere •  Rechili  a  vomitare  el  fracldume  de'  peccati  fuol  per  la 
bocca,  confeflandofi  bene,  e  diligentemente,  che  in  altro  mo- 
do non  potrebbe  particlpare  la  Divina  Gratia*  Pregovi  per  T 
amore  di  Crifto  Crocìfiflb  Figliuola,  e  Figliuolo  miei,  che  non 
fia  né  amore  di  Figlinoli ,  né  amore  proprio  di  voi ,  né  diletto  del 
Monde  ^  che  vi  ritragga  da  qiiefto  ^  che  per  debito  doverete 
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fare.  Altro  non  elico»  Permanete  nella  Santa  ^  e  dolce  dUcth 

•tione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore  » 

(  A  )     //  nome  di  Kiera  èforji  raccorciato  da  quello]  di  Ra^ 

aieray  come  quella  di  Keri^  lo  è  da  Ranieri  y  giacché  per  divo^ 

%ione  al  Santo  Confejfore  Ranieri  Protettore  di  Vi  fa  è  afflai  frtm 

quente  un  nome  tale  tu  quella  Città.  Quefta  Signora  fu  moglie  it 

Gherardo  Gambacorti  fratello  a  Pietro  Gambacorti  y  di  cutjifa^ 

niellò  nelT  Annotazioni  alta  Lettera  ipg.  e  che  a  quefVetà  era^ 

Capo  della  Repubblica  PifanUy  dominando  con  titolo  di  Protet^ 

tore^  macon  autorità  di  Signore  •  Di  quefto  Gherardo  y  edìKie» 

tfgb§LIi.Sac  ^^  nacquero y  e  Lotto  y  che  del  1^92.  fu  Arcivefcovo  diPtfay  e 

f •  %m  Gioiratmi  il  quale  del  1 40  5  •  poiché  la  Poìrta  ebbe /offerto  atquan^ 

fi  Anni  r  Imperio  y  e  delli  Appiani  y  e  de*  Vi/conti  di  Milano 

toma  a  condizione  migliore  le  fortune  dijùa  Famiglia  ,  poiché 

ripofiala  dal  lungo  Efiglio  in  Ptfay  ottenne  anche  da'fuoi  Citta^ 

dini  il^  Dominio  della  Città  y  ove  domini-  alcun  tempo  ;  Ma  veg^ 

gendo  non  aver  forza  da  far  contrafto  alla  Repubblica  di  Firen*^ 

zcy  la  cedette  adeffa  a  condizioni  affai  vantaggtofcy  onde  ifuoi 

di fcendenti  poterono  fondare  una  novella  grandezza  altaFami^ 

glia  net  Reame  di  Kapoliy  ove  anche  af^pre finte  gode  pofto  ri^ 

guardevole  tra  quella  tlluftre nobiltà  y  con  titoli  étt  Principati^ 

Duceey  ed  altri  nobili  feudi  ^ 

[  B  J    Quefto  fa  rf  Vicario  dì  Crifto  .  Cioè  il  Confeffore^ 

che  fctogtiendo  le  Antme  di  Peccati  e fercita  quella  podejiày  cbo 

di  fua  natura  fpetta  Jhlamentc  a  Dio*^ 


A  Monna  Niera  di  Gherardo  Gam- 
bacorti in  Fifa  • 

l  Tullia  fede,  che  dobbiamo  avere  in  Dio  folo,  e  dei  frutti  diqucU 
I  J  la ,  e  della  fiducia ,  che  hanno  gli  Uomini  nelle  Creature ,  e(br« 

tando  efla  ad  avere  detta  Cede  in  Dio. 
IL     La  configlia  circa  il  Matrimonio,  che  voleva  fare  del  fuo  Figliuolo, 

efortandola  ad  avere  in  conftderazione  la  Virtù,  e  la  buona condizio-' 

"    ne  della  Fanciulla. 

* 

Lettera   321. 

•^  Nome  di  Gesù  Crifio  CroàfilJo ,  e  i& 

Maria  dolce, 

l.  /^^Ariffima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina^ 
V-J  ferva ,  e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Saneue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  ferva  y  e  Fi« 
gliuoia  fedele  dd  Padre  Eterno»  Sapete»  che  l'Amore  è  quel* 
la  cofa,  che  ci  fa  fedeli;  in  quella  cofa,  che  altri  anui  »  egli 
à  fede.  Così  vediamo,  eh'  e  veri  Servi  di  Dio  per  Tamor^^ , 
che  efli  anno  al  loro  Creatore ,  perdono  ogih  fede ,  e  fperan* 
M  di  loro  medefimi,  che  non  fperano  In  loro  virtù»  né  in  lo* 
IO  fapere  »  che  elli  cognofcono  »  e  veggono  loro  non  ellare  ;  T 
cflare  loro  retribuifcono  a  Dio  »  d'averlo  per  gratia ,  e  non^ 
per  debito  ;  fubbito  che  ama  con  fede»  à  fperanza  viva  noiL« 
in  sé  »  ma  in  colui  »  che  è  •  Quefti  cotali  anno  fede  viva  »  e 
non  morta»  con  dolci  »  e  fante  operationi.  Quali  fono  Topera. 
tìoni»  .che  moftrano  fede  viva  foqdata  invero  Amore?  Lapa* 
tientia  contra  P ingiuria»  ò  pena  per  qualunque  modo  Dio  la 
concede  a  noi  ;  la  Divina  Carità  contra  l' amore  feniitivo  prò  « 
prip  di  sé  medefimo  \  la  umiltà  contra  T enfiata  fuperbia,  che 
P  Uomo  acquifta  per  lo  ftato  »  delitie ,  onori  »  e  diletri  del  Mon- 
do* Qoefta  umiltà  difpregiarà  d  Mondo  con  tutte  le  fue  pom- 
pe; nui  veruno  è  che  la  pofla  avere»  fé  egli  non  cognofce  sé 
^ifettuofo  oon  efiaic,  e  vegga  Dio  umiliato  a  sé«  Come  r  A*-» 

f f ff  a  ni- 


59* 

nima  ragguarda  la  fomma  Altezza  '  difcefa  in  tanta  baflezza^^ 
quanta  è  la  noftra  umanità ,  vergognafi  allora  V  umana  fuper* 
bla  vedendo  Dio  tanto  umiliato.  Or  quefti  fono  e  frutti,  che 
parturifce  la  Fede.viva  pofta  folo  nei  fuo  Creatore  •  Coftoro 
godono,  e  guftano  Dlojin  verità  ,  non  fentono  pena  per  ve- 
runa pena  ,  ò  tormento  ,  che  foftengano ,  però  che  credono 
fermamente,  che  Dio  non  cerca ,  né  vuole,  né  permette  ve- 
runa cofa  altro  che  per  noftra  fantificatione  •  E  tutto  quefto 
Erocede  dall'Amore,  che  fé  l'Amore  non  folle,  non  avereb- 
ero  fede.  Così  vedete ,  che  per  lo  contrario  coloro ,  ch^^ 
anno  al  Mondo  pofto  T affetto ,  e  la  follecitudine  loro,  tutta 
la  fede ,  e  la  fperanza  fi  rìpofa  in  loro ,  e  nel  Mondo  ;  e  però 
Hanno  in  continua  pena,  eamaritudine,  perchè  pongono  l'a- 
more in  cofa,  che  non  è  ferma,  nò  (labile,  e  cosi  fé  ne  trova- 
no ingannati.  Che  ftabilità  anno  ò  Padre,  ò  Madre,  ò  ono- 
ti ,  ò  ricchezze ,  ò  Signorìa  ?  Non  veruna ,  che  ogni  cola  paf- 
fa  come  el  vento:  oggi  vivo,  e  domane  morto  ,  teftè  fano, 
e  teftè  infermo,  teftè  ricco ,  e  teftè  pò  varo,  ora  ftajin  delitie 
co'  Figliuoli  fuoi ,  teftè  viene  meno  ;  e  però  foftiene  pena ,  po- 
nendoci T  amore,  e'I  dlfordinato  defiderio ,  perchè  non  bafta- 
no,  e  non  può  tenere  quello,  che  ama;  e  però  voglio  Figli- 
uola mia  dolciffima ,  chenonabbxateaffetto,  né  fede,  nèfpe- 
xanza  in' voi,  né  in  cofa  corruttibile ,  ma  tutta  voglio,  che  vi 
dilettiate  di  fervire  Crifto  dolce  Gesù,  dove  fi  ripofa  ogni  di- 
letto, e  confolatione.  Ine  s'inebria  V  Anima  del  Sangue  dell' 
Agnello  Immacolato,  ardefi,  e  rifolvefi  nel  fuoco  deli' arden- 
tinima  Carità  ,  riceve  tanta  fortezza  ,  che  né  Dimonio  ,  né 
Creatura  le  può  tollere  quefto  bene.  Adunque  nafcondetevi 
nelle  piaghe  di  Crifto  Crocififlb,  ponete  l'affetto,  la  fede,  e 
la  fperanza  voftra in  Crifto Crocifilfo,  con  quefto  dolce,  ev&- 
xo  Agnello  paflàrete  quefta  tenebroni  vita  ,  e  giognerete  alia 
i^ita  durabile,  dove  fi  pafcono Vverì ,  e  dolci gufta tori.  Non 
voglio  dir  più. 

II.  Di  quello,  che  mi  mandafte  dicendo  d'allogare  il  vo- 
ftro  Garzone,  vi  rifpondo ,  che  voi  attendiate  non  all'javere, 
né  a*  grandi  parentadi,  ma  folo  alla  Virtù ,  e  alla  buona  con- 
ditione  della  Fanciulla .  Quando  trovate  quefto ,  fatelo  ficu- 
lamente,  e  ciò  che  fate,  fatelo  con  timore  di  Dio,  ponendo- 
lo  feoipie  per  oUetto  àmmì  agli  occhi  .deir  Anima  voftra^« 
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Benedite,  e  confortate  Gherardo  inlCriftò  dolce  Gesù;  edi* 

te  a  Gherardo,  che  io  mi  richiamarò  a  Crifto Crocifiiro  diiui^ 

perchè  egli  nona  fatto  quello,  che  debto [fare  ogni  fedele  Cri- 

itìano;  dite  che  non  aipetti  T ultimo  di  della  vita  fua,  pero 

che  non  fa |nè  quando,  nò  come.  Permanete  nella  Santa,  e 

dolce  dilettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore* 

(  A  )    D'Jallogare  el  voftro  Garzone  •  Ctoi  di  dar  Moglie 

A  CtovMttifua  Fighuolo^  di  cui  Ji  favella  di  Jofra. 

A  Monna  Torà  Figliuola  di  Miflfcr 
Pietro  Gambacorti  da  Fifa . 

L'Eforta  ad  eflcr  vera  Serva,  e  SpoTa  dtGesù  Crifto,  rìnunzrandom 
tutto  all'amor  fenfitivo  delle  Creature,  ed  amando  lui  con  tutto  ti 
cuore;  poiché  elfendo  morto  loSpofo  di  lei,  la  coniiglia  ad  entrare  in 
Religione  per  meglio  fervire  a  Dio;  Efortandola  air  Orazione,  alla  fre- 
quenza de'  Santilfimi  Sagramenti  >  alla  lezione  de*  Libri  Sagri ,  ed  altri 
efercizj  di  Pietà  • 

Lettera  322I 

^l  Nome  dì  Gesù  Griffo  Crocififfi  ^e  di 

Maria  dolce. 


CArifsima  Figlinola  in  Griffo  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  ferva, 
e  fchiava  de*  Servi  di  Gesù  Griffo  ferivo  a  te  nel  pretiofo 
Sangue  fuo  con  defiderto  di  vederti  vera  ferva  ,  e  Spofa  di 
Griffo  Groctfiflb,  (i ,  e  per  (i  fìitto  modo,  che  per  lo  fuo  amo- 
xe  ei  Mondo  ti  venga  a  tedio  con  tutte  le  fue  delitie  ,  però 
che  non  anno  ini  loro  fermezza  ,  né  ff abilità  veruna ,  e  tu  ve- 
di bene  Figliuola  mia,  che  Tè  così  la  verità  •  £1  Mondo  a  te 
fi  moftrò  di  gran  bellezza  ,  e  piacere ,  e  ora  à  mòffrato  ,  che 
tutte  le  fue  allegrezze,  e  piaceri  fono  vani,  e  caduchi,  e  ger-> 
minano  trìftitia  con  grande  amaritudine  air  Anima,  che  di-* 
fordinatamente  le  po^ede,  e  toUóno  la  vita  della  Gratia  ,  e 
danno  morte  ^  e  cadene  T  Anima,  in  fomma  nùferia,  e  pò  ver- 
•         *  ^  u. 
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tà .  Bene  è  dunque  da  fuggirlo  ,  e  da  odiare  la  propria  reti- 

realità,  &  ogni  diletto  dei  Mondo,  e  difprezzarii  con  tutto 
ci  cuore  ,  e  con  tutto  l'affetto ,  e  fervirc  folo  al  noftro  dol- 
cifsimo  Creatore  ,  el  qual  fervire  non  è  elfer  fervo ,  ma  fa 
regnare;  perciò  che  tutti  ci  fa  Signori  nella  vita  durabile,  & 
in  quefta  vita  diventa  libero ,  però  che  s'è  fciolta  dal  legame 
del  peccato  mortale  ,  e  dall'amore  del  Mondo,  e  dalla  prò» 
pria  fenfuaiità  e  la  Ragione  n'è  fatta  Signora  ,  e  fignoreg^ 
glandola  ella  è  Signora  di  tutto  el  Mondo ,  però  che  fé  ne  fa 
beffe,  e  neuno  è,  che  pienamente  el  poflla  poir^dere,  fc  non 
.  colui,  che  perfettamente  lo  dìfpregia.  EnonfarcLbcbenftol- 
ta,  e  matta  queir  Anima,  che  può  elTer  Ubera,  e  Spofa,  Se 
ella  fi  facelfe  ferva,  e  fchiava.  Rivendendofi  al  Dimenio  ,  e 
adultera?  Certo  fi  ;  e  quefto  fa  T Ànima,  che  effendo  libera*»* 
ta  dalla  fetvitudine  del  Dimonio  ricomperata  del  Sangue  di 
^^^-r^  Criflo  Crocififib  ,  non  d'oro,  né  d'argento,  ma  di  Sangue, 

ella  tiene  a  vile  so,  e  non  ricognofcela  dignità  fila,  e  fpregia, 
e  avvilifceel  Sangue,  del  quale  è  ricomperata  con  tanto  fuoco 
d' amore ,  &  avendola  Dio  fatta  Spofa  del  Verbo  del  fuo  Fi- 
gliuolo ,  el  quale  dolce  Gesù  la  fposò  colla  Carne  fua  ;  però 
che  quando  elli  fu  Circoncifo  tanta  carne  fi  levò  nella  Circun* 
cifione  quanta  è  una  eftremità  d'uno  anello,  in  fegno,  che  co-* 
sie  Spoio  voleva  fpofare  TUmanaGeneratione,  .&  ella  aman« 
do  alcuna  cofa  fuora  di  lui  ò  Padre  ,  ò  Madre  ,    ò  Sorelli» 
la,  ò  Fratelli,  ò congiunti,  ò  ricchezze,   ò  Stati  del  Mon- 
do, diventa  adultera,  e  non  Spofa  leale  ,  né  fedele  al  Spofo 
fuo ,  perché  la  vera  Spofa  non  ama  altro  eh'  el  Spofo  fuo ,  cioè 
veruna  cofa,  chefofle  contro  la  fua  volontà  •  E  cosi  debba 
fare  la  vera  Spofa  di  Crifto  ,  cioè  amare  folamente  lui  cofu* 
tutto  el  cuore,  con  tutta  1'  Anima,  e  c<5n  tutte  le  fue  for7e, 
&  odiare  quello  ,  che  lui  à  in  odio,  cioè  el  vitto  ,  e'I  pec- 
cato, che  tanto  elli  l'odiò  e  difpiacqueli ,  che  volle  punire 
lo  fopra  el  Corpo  fuo  per  la  falute  noftra  ,  &  amare  quel- 
lo ,  |che   lui  ama  ,   ciò  fono  le  Virtù  ,  le  quali  fi  prova- 
no nella  Carità  del    Proflìmo  ,    fervendolo  con  la  carità 
fraterna  nelle  fue  neceffità,  fecondo  che  e'  è  poflìbile.  E  pe* 
rò  io  voglio,  che  tu  fla  ferva  fedele,  e  fenza  Spofo  non  vo- 
glio, che  tu  Aia  •  Secondo  eh'  io  ò  intefo  pare,  die  Dio  s' abbia 
^  chiaouto  a  sé  lo  Spofo  tuo ,  della  qual  coia  fe  ^lli  fi  difpofe 
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bene  deU*  Anima  Aia  (bit  contenta  ^  '  che  eli!  abbia  quel  vero 
fine,  per  lo  qaale  fu  creato  ;  onde  poi  che  Dio  ti  a  fciolta  dal 
Mondo,  voglio  che  tu  ti  leghi  con] lui,  e  fpofati  a  elio  Crifto 
Crocifilfo  coir  Anello  della  Santiffima  Fede  ,  e  velliti  non  di 
bruno,  cioè  della  nerezza  delF amore  proprio  ,  e  del  piacere 
del  Mondo  ,  ma  della  bianchezza  della  purità  ,  confervando 
la  mente  ,  e  '1  corpo  tuo  nello  ftato  della  continentia  ,  e  fo^ 
pca  quella  purità  ci  pone  el  mantello  vermiglio  della  Carità 
di  Dio ,  e  del  Profliìmo  tuo  ,  affibbiato  di  perfetta  umiltà,  col- 
la fregiatura  delle  vere,  e  reali  Virtù  ,  con  la  umile,  e  con- 
tinua oratione,  però  che  fenza  quefh>  mezzo  non  potrefti  ve- 
lure  a  veruna  virtù  ;  e  fa ,  che  tu  lavi  la  faccia  dell'  Anima  tua 
colla  .Confezione  fpeflb ,  é colla contritione del  cuore,  el qua- 
le (ara  unguento  odorifero,  che  ti  farà  piacere  alloSpofb  tuo 
Crifto  benedetto  •  E  così  adornata  va  alla  Menfa  dell'  Aitare 
a  rìccvarc.el  Pane  vivo ,  che  dà  vita,  cibo  degli  Angeli ,  al- 
lora è  el  tempo  fuo ,  come  jè  per  le  Pafque ,  e  per  le  Fefte  di 
Maria  dolce ,  e  fecondo  che  Dio  ti  difpone  per  cotali  altre 
Fefte  folenni  ;  e  dilettati  di  ilare  alla  Menfa  continuamente 
della  Santiflìma  Croce,  &  ine  nafconde  ,  e  ferrati  nella  Ca- 
mera fua  cioè  nel  Coftato  di  Crifto  Crocififtb,  dove  tu  trova- 
ta! el  bagno  del  Sangue,  che  elli  t' à  fatto  per  lavare  la  lebra 
dell'  Anima  tua ,  e  li  trovarai  el  fecreto  del  Cuore  fuo ,  mo-» 
Arandoti  nell'apritura  del  lato,  che  t'à  amata,  e  t'ama ineftl- 
mabilmente,  e  penfa,  che  quefto  doIceSpofoè  molto  gelofo^ 
però  che  non  vede  la  Spofa  tua  fi  poco  partire  da  sé  ,  che  elli 
H  fdegna  ,  e  ritrae  dall'  Anima  laGratla  ,  eia  dolcezza  fua  • 
Voglio  dunque,  che  tu  fugga  la  converta  rione  de'  Secolari,  e 
Secolare  al  più  che  tu  puoi ,  acciò  che  tu  non  cadefli  in  cofà^ 
eh'  el  Spofo  tuo  fì  partifle  da  te  ,  e  però  fia  abitatrice  della 
Cella^  e  guarda  ,<  che  tu  non  perda  el  tempo  tuo ,  ìmperochè 
molto  più  ti  farebbe  ricniefto  ora  che  prima ,  ma  fempre  e(er- 
cita  el  tempo  ò  coli' oratione ,  ò  colla  lettione ,  òcon  fare  al- 
cuna cola  manuale,  acciò  che  tu  non  caggi  nell'  otio ,  però  che 
farebbe  pericolofa  cofa ,  e  refìftendo  virilmente  (enza  alcuno  ti- 
Hioreripararaia'  colpi  collo  Scudo  della  Santiilima  Fede,  con- 
fidandoti nel  tuo  Spofo  Crifto,  el  quale  combatterà  per  te.  Io 
(b,  che  tu  entrerai  ora,efor(i  che  tei  entrata,  che  dirò  meglio^ 
nei  Campo  delle  molte  battaglie  del  Dimonio,  gettandoti  ntoU 
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te  cogìtationl ,  e  penficrì  nella  mente  tua ,  e  delle  Creature'^ 

^  che  non  farà  meno  forte  battaglia ,  ma  forfè  più*  Soche  tipo» 
neranno  innanzi  che  tu  fìa  Fanciulla,  e  però  non  ftia  bene  in 
cotefto  flato,  quafi  reputandofelo  a  vergogna  e  femplici  Igno- 
ranti ,^  e  con  poco  lume,  fé  non  ti  rallogaflero  al  Mondo*  Ma 
tu  fia  forte,  e  coftante  fondata  in  fu  la  viva  pietra,  e  penfa^ 
che  fé  Dio  farà  per  te  neunojpotrà'contra  di  te.  Né  credere^ 
Tìè  a  Dimonlo ,  né  a  Creatura ,  quando  ti  confìgliano  delle  co^ 
fe,  che  fuffero  fuora  di  Dio,  e  delia  volontà  fua  ,  ò  contra 
lo  ftato  della  continentia  •  Confidati  in  Crifto  Crocififlo ,  eh'  d 
ti  farà  paifare  quefto  mare  tempeftofo ,  e  giugnerai  al  Mare  pa«> 
cìfico ,  dove  è  pace  fenza  neuna  gueria  •  Unde  a  conduciarti 

^  ben  ficura  al  Porto  di  Vita  etema  ti  confieliarei  per  tua  utili* 
tà,  che  tu  intraffi  nella  Navicella  della  Tanta  Obbedientia; 
però  che  quella  è  più  ficura ,  e  più  perfetta  via ,  e  fa  navigar 
r  Anima  per  quefto  Mare  non  colie  braccia  fue ,  ma  colle  brac* 
eia  deir  Ordine.  E  però  ti  prego,  che  tu  ci  diapenfiero,  ac- 
ciò che  tu  fia  più  fpedita  ^a  efler  Serva ,  e  Spofa  di  Gesù  Cri« 
ftoCrocififlfo,  al  quale  fervire  è  regnare,  come  detto  è;  e|per 
vederti  regnare ,  e  vivare  in  gratia  diffi,  che  io  defideravodi 
vederti  vera  Serva ,  e  Spofa  di  Crifto  Crocififlo  •  Abbi  buona^ 
e  fanta  patientia  in  quefto ,  &  ogni  altra  cola ,  che  ti  potefle 
avvenire.  Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  fanta  ,  e  dolce 
dilettlone|di  Dio*  Gesù^dolce.  Gesù  Amore. 

(  A  )  I  Continuatori  delV  Opera  tntraprefa  dal  Padre  BoU 
landò  ^  Jiimano^  che  ti  nome  dt  Torà  fia  raccorciato  da^  quello  di 
Teodora»  Il  Cardo/o  nelle  Vttemanofcritte de* Santi  Vtfani^vuiH 
le  y  che  quefio  nome  di  Torà  fia  il  prof  no  nome  di  quefla  Si^ 
gnor  a  y  e  non  accorciato  daW  altro  di  Teodora»  Por/?,  com^  è  ac^ 
caduto^  delle  volte  ajfai ,  di  Teodora ,  ò  come  fembra  più  proba^ 
bije^da  quello  di  Vittoria  ^  fi  formò  Tora^  e  quefio  nome  fi  di^ 
mezzato  [andò  in  ufo  ^  fenza  porfi  più  mente  a  quello^  onde  già  traf» 
fé  laJuaOrigine .  Fu  quefta  Torà  Figliuola  a  V tetro  Gambacor-* 
tiy  che  a  quegli  Anni  dominava  in  Fifa^  e  fu  quella  ,  che  ren^ 
dette  Viepiù  tlluftre  la  fua  famiglia  colla  Santità  della  vita^y 
ibe  non  il  Padre ,  ed  il  Cugino  colla  gloria  del  Principato .  Iw- 
fer ciocché  parta afi  da  ogm  amore ,  e  penfiero  di  Mondo ,  ne  an^ 
dò  ancor  giovinetta  a  menar  vita  Religiofa ,  avanzandofi  di  nitf- 
isfe  0ll\4fqfnjh  di  tutte  le  Virtù ,  che  divenne  ffeccbio  cbianjfft^ 
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mo  di  perfezione  j  onde  meritò  effere  'cmerafadel  titolo  di  Beata  ^ 
eoi  nome  di  Beata  Chiara  Cambacorai  .  Fu  ella  dtvotijpmi^di . 
Santa  Caterina^  e  dtè  fedeltffima  tefiimomanz^a  della  Jka  Saniti 
tà  9  come  può  vederfi  nel  Procejfo  afiat  volte  citato ,  m  cut  fi  di 
quefia  Beata  favellafipel  Caffarini  •  Alia  vero  fuit ,  &  eft  prae« 
cipuae^virtutis,  Sai^tatis^  &famae,  quaenuncpraeeftin  diélp 
Monafterìo  SanAi  Dominici  fub  cura  Órdinis  Prsdicatorum  ^ 
videlicet  Soror  Clara  de  Gambacurtis^  cui  de  Venctiis  traof- 
inifla  fuit  Legenda  Virginis  •     . 

(  B  )  Pare,  che  Dio  s'abbia  chiamato  a  sé  loSpofo  tao% 
Fu  Torà  nella  fuaptt]  tenera  fanctulleziza  fyofata  ad  un  Cava» 
liere  nobile  ^  e  potente  dt  Vtfa ,  detto  Simone  da  Mafia ,  il  qua>-^ 
le  morì  VAnna  1377*  onde  quefia  Lettera  farà  ò  di  que/PAuno^ 
ò  di  quello  y  che  venne  apprejfo. 

(  C  )  Che  non  farà  meno  forte  Battaglia  •  Ben  fi  verifica^ 
remo  le  parole  della  Santa  intorno  alle  battaglie  ,  che  dov'eané 
fArfi  alla  coHanAa  di  quefia  Signor a^  volendola  ti  Padre  a  tutti^ 
i  partiti  mandare  di  bel  nuovo  a  Marito  •  Ma  ella  giovandojS 
fitFgiamènte  degli  avvtfidi  Santa  Caterina  ^  fyregiò  non  men9 
Umfingbe  del  Mondo  ^  che  le  minacce  y  e  cahtgbt  aé'fuoiy  fjer^ 
matafi  in  cuore  di  vder  efier  tutta  di  Dio  •  . 
-  (  D  }  Soche  ti  paneranno  innanzi,  che  tu  fia  fanciulla* 
Siimafe  Uh  Vedovai  anni  qutHdtci  non  per  attero  compiuti  y  ef» 
fendo,  nata  P  Anno  i^ói.  ed  il  Manto  mori  V  Anno  1377*  Fmò 
prenderfiil  nome  di  Fanciulla  ancora  in  altro  fenjòy  Wioi  dirt^ 
per  Vergine  y  giacché  credefingn  avere  Blla  confiimato  ti  Matrix 
monio  a  cagione  delF  età  troppo  immatura  ,  ejfendù  di  foli  fette 
Anni  quando  fu  fatta  Spofa  y  et  effere  pot  andato  lo  Spofo  in  ah. 
tfi  fa^j  venendo^  a^tbe  a  morte  fuori^  della  Patnay  e  lungi  die. 
Torà  •  Vegg(ifi  quanta  di  ciò  tt  hanno  fcrttto  t  Continuatoti  delt. 
Opera  del  Padre  Bollando  nella  Leggenda  ^  che  rapportano  di 
quefia  Beata  al  dì  decimofetttmo  d'Aprile. 

(  E  ^  Ti  configllarei  per  qia utilità,  che  tu  intra/fi  nella 
Navicella  delia  Santa  ubbldienna.  Ubbidì  prontamente  Tora^ 
agli  avvertimenti  iti  Santa  Caterina  ,  né  fperando  far  ciò  di 
buon  grado  d  Genitori  y  fi  faggi  al  Monifiero  di  S.  Martino  di 
Vtfa  aeir  Ordine  di  Santa  Chiara  ,  ove  prefo  P  Abito  Religiofo 
tolfe  il  nome^  di  Suor  Chiara .  Ma  trattane  tofio  aforz,adalVAu^ 
tonta  del  Padre  y  che  potea  tutto  in  quella  Città  y  econdotta^/t^ 
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CéfrfuMuféiMtmaRmmé  etmfiwra  itvkto  a  ciafctni  Mbro^ 
fuorché  sd  in»  tgle  Sttfamo  dimefiito  del  Fadftdi  fur  vederUu^ 
wm  cbc  f4vellarle  •  Si  tue  come,  frsgioue  ^^«^e  mejf^  m^  fUMis . 
m»afoldV(dta  le  fa  eonfìntìto  Vudwe  U  ìéeffàm  Pajfdmdo  m  qu^ 
giorni  fer'Fifit  Alfmfò  già  Vefiovodi  Jaeu  j  efos  Eremtay  di- 
eué  ed  altro  luogo  Ji  fimellò^  ^  e  cbo  era  ben  màù  a  Pietro  f  per 
ejferfiflati  infiemeueUa  Saura  Città  di  Geruféem^  ove  av€a»~ 
«0  amendue  pellegrimato  ad  loi  tssufo  y  fu  egli  da  qm^o  fregata' 
a  voler  faveti  are  alla  Ftgltuola^  e  dare  ofera  durarla  da  fi ge^ 
mrefoCoiifyliom  S^  abtioeei  Affonjb  con  Tora^  ed  avendone  am^ 


aurata  la  fermetoka  deW  anime  mi  Partita  gii  pre/b  »  in  vece  di 
finneverUdaeffOf  vela  conforta maggitmaente^  indncendo  foi a»^ 
che  eolla  fnrza  del  Jfko  %eto  U  Padre  a  cmfentire  alla  volontà  del^ 
la  Figliuola.  Ottenuta  la  bramata  licamba  t^mi  alP  anticù  Mo^ 
n^fteroy  éonfacoltà  di  poterne  u/cire  a  far  paffaggio^  ad  altro  delP 
Ordine  di  San  Ihètenicoj^  cbe  dsvea  jMftiearjS  da  Pietro  é  Dn^ 
pò  quattr^Jnni  didimam  in^qnello  di  SanUartino d andÈ^t Jbe^ , 
M  I  j82«L  al  movo  di  Santa  Croce  delf  Ordine  di  San  Domenieoj 
iffienda  £  Jbmi  venti^  i^eme  con  quattro  Compagne^  che  cmeejf^ 
fit  voUrro  vefiire  f  Abito  delle  Religiofe  Domenicane  ^  Vtffe  im 
quejlo  Moni  ff  era  trenta/ette  Anne  confimma^  Laude  di  cmfiuna^ 
ta  virtù  y  come  pkàr  Vedcrfi  nelUa  Leggenda  funfiritta  da  Sera^ 
fino  Ka9»ix  da^  Continuatori  del  Bmmulthy  e  da  altri  ^  i  quali 
non  avatdopofiOi  mente  a  quefie  Lettere^  di  Santa  Catcìfina ,  nom 
fennec  £  effa  parola ,  quantum^^  come  hemveé^fi^  aofegkrft 
gran  parte  a  dirinabare  alla  via  della  Perfemone  P  Ammmdi 
Tara  »  La  morte  et  efUt  cnddemt  dldtaneofèumo^  dH  Apniedelt 
Jhm  14201  eie  era  il  cinqiumtifino  ottavo  del  fèo^nv^ref'  mto^ 
eàmhm  Udte^  la  Santità  i^'^prodtgf^  ed  é  Popoh  od  fttùta  di 
Battam 
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A  Molina  Torà  Figliuola  di  Mifler 
Pietro  Gambacorti  in  Fifa . 

L  T  *£forta'a  fpogliarfi  dell'amore  del  Mondo  ,  «  delle  Creature,  e 
X^  d'amare  unicamente  Gesù  Cri/lo],  dimoftrando  riftabìlità.de' 
Beni  del  Mondo  ^  e  la  fevifiexta  del  ver*  bene  Iddio  • 

II.    Dell' Orazione.,  e  iiioà  eietti,  e(briaDÌIo  la  detta  Tbra  adcfer- 

ciurla. 

Lettera  323. 

e^  t>km€  di  Gesù  Crifio  CrocifiJJò  ^  etU 

Maria  sUUi. 


h  ÉT^AntRani  Figliuola  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina^ 

V^  ferva  9  e  icbiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  (crivo  a  t<^ 

4lel  pretiofo  Sangue  Tuo  con  deiidetio  di  vedere  (pogliato  el  cuo- 

^»  e  r  afferro  tua  del  Mondo ,  e  di  tcmedemna  ,  però  cte 

jn  altrq  modo  non  ti  pocrefti  veftire  di  Crifto  dodfiflTo^  per- 

«bàd  Mondo  nonàncuna  conformità  con  Dio;  onde  i'affbt- 

to  difefdinato  del  Mondo  ama  la  fuperbia  ;  e  Dio  T umiltà: 

ci  Mondo  cerca  onori ,  Stato  y  e  srandetza  ;  e  Criflo  bene« 

.detto  le  difpregiò»  aUvacciando  la  vergogna  j  li  (chetni,  ic 

.viUaniiey  fìime^  fere,  .freddo ,  ecaldo,  iimnoaila<4)brobrl^ 

A^mortcd^lla  Croce  ;  colla  qOalcmorCieMndetteonoreal  Psh 

4tÌB9  e  noi  limino  jrefticuiti  agntia*  QgeftoL  affetto  difbrdimi- 

.tQCtfscadi{Hacóre  alle  Creature  ,  non  cuxaodo  difpiacere  ai 

Cresitofe;  eelU  non  cero6  mai  fe  nò  diooopire  l'obbedienda 

^diel  Padre  eterno  per  la  noftra  biute  •  £lli abbracciò,  e  veftili- 

fi  della  povertà  volontaria  ;  e  el  Mondo  cerca  le  grwdi  ric^ 

chnze.  Bene  è  dunque  dUforente  l'uno  dall'  altna^  e  però  è 

,dl  neccffttà ,  che  ff  '1  cuore  ò  fpogUato  del  M<iodo  ,*  fia  plmo 

.dì'pio,  isk elliè  fpi^liarq  diDio,  ikprniodclMoiiido.  Gò>*  M0Ì.4. 

«si.diflcel;  ncftro  Salvatore^  nevno  pu^  fervise  a  dai  Sigm») 

che  fé  &J(ve  all'  uno  ,  è  in  contenipto  all'  ^Itro*  Dobbiamo  adulai» 

quc  cpD^sapde  folìccitndine  levare  el  aioxe|  e  Taiffetto  da^ 

Gggg^a  qucfto 
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quello  tiranno  del  Mondo,  eponerlo  tutto  libero ,  efchietto 

io^Dio,'  efenta  neufio  mézzo,  noa^opih),  nèamaxe'fitdya* 
mfcntc,  però  che  clii  c'Ì  dolce  Dio  noftro,  che  tiene  Inocchio 
fuo  fopra  di  noi ,  e  vede  rofcuìto^fegreto  del  (upre  noftro* 
Troppo  è  grande  fimplicità,è  mattezza  la  noftra  ,  che  veden- 
do noi  ,  che  Dio  ci  vede ,  e  che  elli  è  giufto  Giudice  ,  che 
ogni  colpa  punifce  ,  &  ogni  bene  rimunera  ,  e  noi  fiamo  co» 
me  accecati,  e  fenza  veruno  timore,  afpettando  quello  tem- 
po,, che^noi  non  aitiamo,  ni.fiamo  (icuri  d'avere  •  Sempre 
ce  n'andiamo  attaccando,  e  fé  Dio  ci  taelia  uno  ramo,  e  noi 
ne  pigliamo  un'altro,  e  più  ci  curiamo  di  perdare quelle  cofe 
tranfitorie ,  e  delle  Creature ,  che  noi  curiamo  di  perdare  Dio« 
Tutto  quello  e*  avviene  per  lo  difordinato  amore  ,  che  noi  e' 
abbiamo  pofto ,  tenendole  ^  e  poflèdendolefuoradell^  volon- 
tà di  Dio.  Unde  in  quella  vita  ne  gulliamo  l'arra  ^ell'  Infer- 
no; però  che  Dio  à  permeflb  giuflamente,  che  chi  difordina- 
tamente  ama  quelle  cofe,  fia  incomportabile  a  sé  medefimo^ 
.  e  Tempre  à  guerra  neli'  Anima ,  e  nel  Corpo  •  Però  che  poru 
pena  di  queiio  che  poifiede  ,  per  timore  ,  che  elU  à  di  non^ 
.  perdarlo,  e  pei  confervarlo^  che  non  gli  venga  meno  ,  s' af- 
fadiga  di ,  e  notte,  e  pena  porta  anco  di  quello ,  che  non  à^ 
perchè  Tappetifce  d^avere,  e  cosi  mai  KAnima  non  fi  quiea 
m  quefte  cofe  del  Mondo  ^  perciò  che  fono  tutte  meno  dt  sè« 
Elle  fono;fatte  per  noi,  e  non  noi  per  loro,  e  noi  fiamo  fiit- 
ti  per  Dio',  acciò  che  guftiamo  el/uo  fommo,  e  eterno  bene* 
Solo  adunque  Dio  la  può  latiare,  in  lui  fi  padfica  ^  e  in  lui  fi 
xipofa ,  però  che  efla  non  può  volere  ^  né  defiderare  neuna^ 
.  cofa,  elle  eflà  non  trova  in  Dio  •  Elli  ù, ,  può ,  e  vuole  da- 
-xe  a  noi  più ,  che  non  tappiamo  defiderare  perla  noftra  falò* 
te  ;  e  noi  él  proviamo  ;  però  che  non  tanto  ;*  clie  elU  ci  dk^ 
adomandando,  ma  elli  ci  die  prima,  che  noi  fìilfinM ,  però 
che  non  privandolo  mai  ci  creò  alla  immagine  ,  e  fimilitudi- 
ne  fua  ,  e  recreocci  a  gratia  nel  Sangue  dei  fuo  Figliuolo  •  Si 
che  dunque  l' Anima  «pacifica  fin  lui ,  e  non  in  altro  ;  però 
die  elli  è  colui  ^  che  è  fomma  ricchezza  ,  fomma  fapientia^ 
ibmma  bontà,  e  fomma  bellezza ,  io  tanto ,  che  neuno  pu6 
cftimarela  fua  bontà ^  grandezza^  e  diletto,  fé  non  eflo  me*» 
defimo.  SicheeUifa,  può,  e  vuole  fatiate,  e  compire  li  fan- 
ti defideri)  di  chi  fi  vuole  fpogliare  del  Mondo  ^  e  vcftirfi  di 
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W.  Adunque  lo  voglio,  che  a  quello  potiiamo  ogni  noftroftu* 
dio  Jdoè*  di'  Tpo^iare  «fi  cuore  ,.  e  raiffttpfloftrp'cjr  t«te  le 
cofc  terrene;  e  a  elle  Creato  rt ,  amaiitìò»  egra  tf otti  tf  i(t  Dio, 
e  per  Dìo  »  e  fuora  dctuiniiila^  y\j 

IL  A  quefto  t"  invito  dòlciflima  Fi^iuola ,  cioè  a  pena- 
re ,  e  a  •  fermare  el  cuore  ,  e  la  mente  tua  ìfi  Criflo:  Oraci-* 
fiflo;  Lui  cercar^,  c^4ii  Lui  penfarc  dilettandofi  di.'ftare  (ini- 

5>re  innanzi  a  Dio  con  umile ,  e  continua  Oratione  ,  la  quale 
o  ti  do  per  pfindpaitf  tuo  efdrdtlo ,  che  quantor  t"^  è'  poinbl^ 
le  tu  fpenda  tutto  el  tempo  tuo  ;  però  che  effk  Oratione  è 
duella  Mkdre ,  che  nella  Carità  di  Dio  cófficepé  le  yerc  Vir- 


una  fortezza ,  che  non  curarai  battaglie  del  Demionio  ,  né  ri- 
.beinone  della  fragil, Carne,  riè  detto  di  Creatura^  che  ti  vo* 
Ielle  rimòvere  dal  fanto  proponimento .'  '  Conerà  tuttt  ftarai  for- 
te j  collante ,  e  perfeverante  infino  alia  Morte  •  In  èlfa  ora- 
tione t*innamorarai  delle  pene  per  conformarti  con  Grillo  Cro- 
cififlb.  In  efla  ritrovaraìun  lume  fopranaturale ,  col  quale  ca- 
minarai  per  la  via  della  Verità .  Molte  altre  cofe  t*  averci  a-# 
dire  fopra  queto  Mudredelrórationé:,  mala  brevità  del  tem- 
po noi  patiice  •  Studiati  (Ju^^qU^  P«>^^  in  efla  ,  e  fempre  t' in- 
gegna di  cognofcere  te','  e  li  tuoi  difeltil,  e  la  grande  Bontà  di 
Dio  in  te,  e  T affetto  della  Carità  fua,  e  gP infiniti  fuoi bene- 
fici). Altro  non  dico.  Permane  nella  Santa ^  e  delce dilettionc 
diDio«  <j6sù  dolce.  Gesù  Amore. 
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A     A  Monna  Jacoma  di  Mifler  Trinci 

da  Fuligno.  ^ 

L  T^EHa  Virtiì  ddla  pazienia ,  eforundóla  [a  quella ,  e  dimoftrando 
J^  eflcf  neceflaiio  ipogliarfi  della  propria  *voÌDBtà|^  che  ed'  inpe- 
difce.  >  '      ^  .  • 

IL    Delia  cpntiarietl,. che  .è  fra  Dio;,  «  *1  Mondo ,  «  fr«  i  Sarvi  4l'am. 

III.  Deirainor  dUpi^dinat^  al|e  Creature,  e  come  dol>biani0  aourle. 

IV.  Ddla  Tcxmczzi  di  Dio',  e  dell' amor  verfo  diluì. 

V.  L'eforta  a  fervire  Iddio»  confolandoia  ndla  perdita  di  (ho  Marito 
morto  per  la  Chiefa  • 

VI.  Delia  facilità,  ^  nodad'ofetcitar  la  pàixiesu  »  cioè  colla  hkibo* 
ria^dcl  Sangpe  di  Gi$$i\  CriAo» 

VII.  *  Altri  motivi  9  die,  le  adduce  per  ^uefta  Virtù  • 
VI  l  h   Xa  prf  ga  a  ,gua»^rfi  dall*  Odio  'del  Pro^o ,  dimoftrando  i  Cm 


danni  • 


»  •  » 


Lettera  324. 

0^  Nome  di  Geni  Cri0o  Croeì/ffi  ^  eé 

.  Marief  dolce. 

I<  /^Ariflìina  Sqoroin  Crìfto  dolce  Gesù  :  Io  Catanna  fer- 
V^  va ,  e  fchiava  de'tServi  dì  Gesù  CMo  ferivo  a  voi  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  dcfiderio  dì  vedervi  fondata  in  vera, 
e  perfetta  patìwitia  ,  coafiderando  me ,  che  1*  Anima  non  può 
piacere  a  Dio,  né  (lare  nella  fua  gratìa  fenza  la  Virtù  deUt- 
patìentia ,  però  che  eflb  fatto ,  che  ella  è  impatìente ,  *  pri- 
vata di  Dio  per  grafia ,  però  che  la  impatientia  procede  dall' 
amor  proprio  di  sé  medefimo ,  veftita  della  propria  volontà 
fenfitiva;  e  l'amor  proprio,  e  la  propria  fenfualità  none  in 
Dio.  Adunque  vedete,  che  l'Anima,  che  è  impatìente,  è  pri- 
vata di  Dio.  '  r  »  r 

II.    Impoffibile  è ,  dice  Crìfto  ,"che  l'Uomo  poflà  fervire  a 
due  Signori,  però  che  fé  egli  ferve  all'uno ,  egli  farà  in  con- 
tcmpto  all'  altro ,  perchè  fono  contrari).  |E1  Mondo ,  e  Dìo  non 
^        ^  ^iwo 
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aiisotibnfennitiioiieme,  V pere  fimo  tafitorcontrari)  e  Servi 
dd.  Mondo  a*  Servì  di  EMo*.  Colui  che  fenre  al  Moodo ,  non 
ù  diletta,  d! altro*)  fenoD  d'aitiar^  colia  {iropna feofinUtà ^  e. 
dfifiirdinatcMuaore,  delitk»  ncdiezzer^  Stati  »  ohott^  eSigno-^ 
fia, ic anali cdc pai&so ibitte cooie^ d'mnto ,  pMùcfaenoor 
aÉÉio  ia  fantr  aloinut  feimoraa  ^è  lbibiiScà« 

IIi«  Appctìfce  la  Creatina  con  amotc  dlfordinaia  la  locr-» 
ga  vita^  &  eUa  è  fcctfc;.  ìk  fiodtà,  e  ^Mtirolted  coaviene 
eSsn  ififenDi  ;'  e  tmtxf  è  la  ppcar  fernsosa  lom  lnrO^m  dilew 
to,  e  confoiatìoae  detMondo «  che  diUfogho  èy  che dtefia-^ 
no>  toète  anoiy  ò  che  noi  iiai0o  toifi^a  kira*  «  Oftdeatauia; voi*» 
ta  pcimette  Dio,  che  elle  fiana  tolte  a  noi  ^  :oqtt6ft(>è  qfoan- 
do  ma  peediaiaa  la  fiiAantia  f empori»  ò  ctiaitdh»  la  vira  cor* 
potale  di  goIorsl,  che  noi  ambmo;  d  dli  viene  cafo ,  che  not^ 
laflìamo  loro,  e  quefto  è  quando  Uo  ci  cMama  d!  queihi  vita 
nvMDcadocorpnrannente  »  Dteoéhntfue,  ckieperlodirordìtia* 
toaii)QBB,'cKo  Servi  del  Monrdo^imtfo  pafto<  a  lo»  iiAedefimi^ 
coiqimIeaiaoredifordÌRatoamanòogit)Cftat\ira,  e  Figtino» 
liy  e  IrfaritD)  «^Fràcelfiy  e  Padre,  e  Madre,  e  tutti  e  dilet* 
ti  del  Mondo,  perdendoli,  fodengonokitotterabilipene,  ^^ 
fono  impatiemi  ,  e  incomportainti  a  loro  medefimi ,  e  non  è 
da^maiaTigliaTfènòi  fvrrti  che- tanto  ft^pardoiiocondolope^, 
<yianto  l^affetttordeB' Anima  le  pofliede  t<M  amore  ;  onde  in 

?ie(la.vttaguftaiu>rarradeB'Infemo^,  intanto,  chefeeffinon 
proveggono  in  ricogriofeere  le  colpe  loto  ,  e  con  vera  pa-> 
tientia  portare,  confiderando ,  che  Dio  Tà  permeilo  per  no- 
Ara  bene,  ^ni^ono  atl^  eterna  dannatione  •  Ofquanto  è  ftol-^  ^ 
t^Carìfl^ieSoaro,  e  FigRuoie^coIui,  cheli  dà  ad  amare  que^ 
Ad  ad&ratnle  Signore  del  Mondò ,  el  qoale  non  à  fn-  sé  alcuna» 
fede,  ancaè  pieno  d*  inganno ,  &tiigftmTato  rimanecoluiy  che- 
Ai  ne  fida«  ^gb  rooftra  bdto,  Si  egIF  è  foz2o  ;  e^ì  ci  vuoIq> 
me  Arate,  che  egli  fìa  fermo,  e  (Vabite,  &  egli  fi  muta  .  Be- 
ne lo  Tediamo  mapifeftamente ,  però  che  oggi  fiamo  ricchi,  e 
donane  povari ,  oggi  Sonori ,  e  domane  Vaìiàlli ,  oggi  vivi , 
e  dooune  morti;  nche  vediamo  dunque  ,  che  non  ò-  fermo. 
Qneto  parbe,  che  voieffe  dire  qnel  gloriofo  dixPauolo  diceiw 
do:  abbiti  cara  a  coloro,  che  prefìimònodi  fidarfi  di  loro,  e- 
del  Mondo,  però  cheiquando  tu  credi  bene  ftare,  e  ta  vrenl 
meno  9  e  cosi  à  la  verità*  Doviamo  dunque  levarti  dali^amo-^ 

re,  e 
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xc  9  e  confidentk,  die  abbiamo  al  Mondo  ^  poi  cbe  d  dà  taiw 
to  male  di  colpa,  e  di  pena  da  aualanqué  lato  noi  dvolliamòb 
Elle  danno,  dico,  moleftia,  e  icandalo  k  cpfe  del  Mondo  a 
dii  le  poffiede  fiiorìdi  Dipu  InDiodpbbiaino  anarc  dò,  che 
udì  amiamo,  &  a. gloria,-  e  loda  dd  Nome Taa«r  £  non  yoi^* 
xeìperò,  chevolcredeffi,  che  Dio  non  volefle  ,  cbBnoi:^ma£* 
fimo,  però  the  egli  vuole,  die  ne»  amiamo,  perchè  tutte  le 
Gofe,  die  fono  fatte  da  lui,  fono  degne  d' eflfere  amate  ;  pe« 
zò  che  JDio,  cheèfomma  Bontà  ^  à  latte  tutte  le  cofe  buone^ 
e  non  può  fare  altro  che  bene ,  ma  foto  il  non  amarle  con  or-^: 
dine,  fecondo  Dio , .  e  con  veia  umiltà ,  ricognofcendole  db  lui 
è  quello,  che  le  fa  cattive^  &  è  male  di  colpa*  QueAa  colpa 
dunque ,  che  è  una  lìoftra  difordinata  volontà ,  con  la  quale 
noi  amiamo,  non  è  d^na  d'efler  amata  ,  anco  è  d^na  d'o« 
dio,  e  di  pena,  perchè  non  è  in  Dio» 

IV.  Molto  è  difcordante  veraniente  quefto  ai&iDSifDora 
del  Mondo  da  Dio»  Dio  vuole  Virtù  »  eU  Mondo  vitto  ;  In 
Dioè]tuttapatientìa,  e'IMondoèimpatieaie;  InCriftoCro* 
ctiilTo  è  tutta  clementia,  &:è  fermo,  e  ftidule,  che  nuu  noa 
fi  muove,  e  le  fue  promefle  non  fallano  mai,  però  che^lid 
vita.  Se  inde  abbiamo  la  vita  ;  egli  è  verità,  però  die e^iat^ 
tiene  la  promeifa ,  oigni  bene  remunera  9  ^èc  ogni  col^pa^ 
nifce»  Egli  è  luce,  che  cijdà  lutoe,  egli  è  noftni'lperaoza^y 
noftro  proveditore,  e  oqftra.  fortezza^  &  à  chi  fi  confida  in 
lui  egli  non  manca  mal;  però  che  tanto  quanto  T  Anima  fi  co»* 
fida  nel  fuo  Creatore,  tanto  è  proveduta  •  Egli  tolle  la  debl* 
lezza,  e  fortifica  el  cuore  del  tribolato,  che  con  vera  umiltà,  e 
confidentia,  chiede  Tadiutorio  fuo,  pur  che  noi  volUamo  l'oc* 
cbio  deir  Intelletto  con  vejro  lume  alla  fua  ineftimablle  carità; 
d  qual  lume  acquiftaremo  neir  Obietto  del  Sangue  di  CrìÙlo 
Crociflilb ,  però  che  fenza  el  lume  non  potremmo  vedere-quan- 
to è  roiferabile  cofa  amare  el  Mondo,  né  quanto  è  bene,  Se 
utilità  amare ,  e  temere  Dlo^  però  che  non  vedendo  non  fi  po- 
trebbe amare  chi  è  degno d'agiqre,  nèdi(pregiareelvitio,  ci 
peccato,  che  è  degno  dì  odio. 

.  V»  Ora  a  quefto  dunque  dolce  Signore  voglio ,  che  con  ve^ 
la  jpatìentìa  voi  ferviate  •  Voi  avete  provato  quanto  è  penolk 
U  lervitudine  del  Mondo,  e  con  quanta  pena  vìen  tofto  me* 
ÈkOi.  dunquf  accettatevi  a  Cjàfio  Crodfiflb,  e  lulcomindatea 
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Servire  con  tutto  el  Cuore,  e  con  tutta  V  Anima  ,  e  con  vera  q 
patientia  portarete  la  Tanta  difciplina ,  che  egli  y'  à  pofta,  non 
per  odio  9  ma  per  amore  ^  clie  egli  ebbe  alla  faìute  dell'  Ani- 
ma (uà  ^  alla  quale  ebbe  tanta  mifericordiay  permettendo,  che 
morifle  nel  fervitio  della  Santa  Chiefa  ,  che  eflendo  morto  in  ^ 
altro  modo  per  li  molti  viluppi ,  e  tcner^Z7.e  del  Mondo  ,  & 
affanno'delli  Amici,  e  Parenti;  e  quali  fpcflTeA^plte  fono  im- 
pedimento della  noftra  falute ,  avcrcbbe  avuto  molto  che  fa^ 
re.  Volendo  dunque  Dio,  che  l'amava  di  Angolare  amore, 
prò  vedere  alla  falute  fua,  permiffcdi  conducerlo  a<iuelpùiiH 
to,  el  quale  fu  dolce  air  Anima  fua,  e  voi  dovete  efler'  ama- 
trice  più  dcir  Anima  ,  che  del  Corpo  ,  però  che  el  Corpo  ft 
ifiortale,  &  è  cofa  finita  ,  e  T  Anima  è  immortale,  e  infìnìtst. 
Si  che  dunque  vedete ,  che  la  fomma  Providenza  a  proveduto 
alla  fua  falute,  &  a  voi  à  proveduto  di  farvi  portare  delle  fa*, 
dighe,  per  avere  di  che  remunerarvi  in  vita  eterna  •  Già  abbisi^ 
mo  detto ,  che  ogni  bene  è  remunerato,  &  ogni  colpa  è  pu- 
nita, cioèognipcna,  e  tribulationc,  che  con  patientia  fìpoi!^ 
ta,  &ogniìmpatientia,  mormoratione,  i&odio,  che  abbia- 
mo contra  Dio ,  e'I  Proffimo  noftro,  &  a  noi  medefimi  ;  & 
anco  à  voluto  el  dolce,  e  buono  Gesù  ,  che  cognofciate  che 
cofa  è  el  Mondo  ,  e  quanto  è  miferabile  cofa  a  farfi*  Dio  dò* 
Figliuoli,  ò.  del  Marito,  ò  dello  Stato,  ò  d'alcuna  altra  co^ 
fa.  E  fé  voi  mi  dicefte,  la  fadiga  è  fi  grande,  che  io  non  la 
polTo  portare,  lo  vi  rifpondo  Cariflima  Suoro ,  che  la  fadigà 
è  piccola  ,  e  puoflì  portare,  dico,  che  è  piccola  per  la  piò- 
cole7za,  e  brevità  del  tempo,  però  che  tanta  è  grande  la  fa- 
diga  quanto  è  '1  tempo,  che  pai&tiche  noifiamo  di  quefta  vf- 
ta,  fono  finite  le  noftre  fadighe.  £1  tempo  noftrO:  quanto  è -9 
Dicono  li  Santi,  che  elii  è  quanto  una  punta  d'aco,  che  pei 
altezza,  né  per  longhezTa  non  è  cavelle,  e  così  è  la  vita  del 
Corpo  noftro,  però  che  fubito  vien  meno  quando  piace  alia 
Divina  Bontà  di  trarci  di  quefta  vita  •* 

VL  Dico  ancora,  che  fi  puòport«e,  però  che  neunoè^ 
che  le  pofìTa  toUere  da  sé  per  alcuna  impatienfia  ,  onde  aliai 
dica  io  non  pofifo ,  né  voglio  portare ,  che  gli  conviene  pur  por<« 
tarei  &  ci  fuo  non  volere  gli  aggiogoe  fadiga  fopra  fadiga, 
colla  fua  propria  volontà,  nella  quale  volontà  ftà  ogni  pena, 
però  che  tanto  è  grande  la  fadiga ,  quanto  la  volontà  la  fa 
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grande,  onde  tollemi  U  roloiità ,  ft  è  tolta  la  fadiga  •  E  con 
clic  fi  tolle  quella  volontà?  Colla  ivcmoria  delSmgue  41Crì<- 
ftoCrocifiiTo.  Quefto  Sangue  è4i  tanto  diletto,  che  ogni  agfia- 
xicudine  nella  memoria  di  quefto  Sangue  div^enta  dolce ,  &  ogiy 
gran  pefo  di  venta  leggiero:  però  che  nel  Sangue  di  Cjrifto  tror 
TÌamo  r  amore  ineifabile  con  chefiamo  amati  da  lui  :  però  che 
per  amore  ci  à  data  la  vita,  e  rendutaci  la  gratta  ;  la  «(ual^ 
501  per  lo  peccato  perdemmo  •  Nel  Sangue  troviamo  la  lar- 
ghezza della  fua  Mifericordia ,  &  ine  fi  vede  ^  che  Dio  non^ 
vuole  altro  eh'  el  noftro  bene*  O  Sangue  dolce,  che  inebri)  V 
Anima;  eli!  è  quel  Sangue,  che  dà  patientia ,  elli  ci  velie  d 
Tcftimento  nuttiale  ^  col  quale  ci  conviene  entrare  a  Vita  eter- 
sa •  Quefto  è  el  veftimento  della  Carità ,  fenza  el  quale  fa- 
remmo cacciati  del  convito  di  Vita  eterna.  Veramente Carif- 
iima  Sdoro,  che  nella  memoria  di  quefto  Sangue  acquisiamo 
ogni  ditetto,  &  ogni  refrigerio  in  ogni  noflra  fadiga  ,  &  av- 
verfità  m  E  però  vi  difiì ,  che  colla  memoria  del  Sangue  di  Cri- 
fio  fi  toUeva  la  volontà  fenfitiva,  la  ^lale  ci  dà  ioipatientia, 
,jc  vefteci  la  detta  memoria  del  Sangue  della  volontà  di  Dio, 
dove  r  Anima  porta  con  tanta  patientia  >  che  di  neuna  altra^ 
coA)  che  le  adivenga  fi  può  turbare,,  ma  duolfi  più  quando  fi 
jimtiàè  dolore  delle  £sidighe^  e  ribellare  alla  voloìità  di  Dio, 
che  Bon  fa  delle|pcoprìe  fadighc,  e  cosi  dovete  far  voi,  edo* 
letvi  dd  fentinoento  voftro,  che'it  duole,  e  per  quefto  modo 
mortificarete  el  vitia dell' im^  e  della  impatientia  y  everrete 
a  perfetta  virtù  ^ 

VII  £  (e  voi  confidente  voi  medefima  quante  (bno  le  pe^^ 
He,  che  Crifto  apportate  per  noi ,  e  con  quanto  amore  vel'  i 
concedute ,  folo  perchè  fiate  fiintificata  in  1q^  ,  e  quanto  la  fa- 
diga  è  piccola  ,  per  la  brevità  del  tempo  ,  come  detto  è^  eco* 
^e  ogniiioftra  fadiga  (àrà  remunerata,  e  quanto  Dio  è  buono, 
f  che  la  fua  bontà  non  può  volere  altro,  che  tuttoa  noftro  be- 
ne ,  dico, che  ogni  cofa  y  avendo quefta  fknta confideratione,  vi 
iarà  portare  leggiermente,  &ogni  triJbulatione,con  vero  cogno- 
f cimento  de' noftri  difetti,  che  maritiamo  ogni  fadiga;  e  del- 
la bontà  di.  Dio  in  noi,  dove  noi  troviamo  tanta  mSerìcordia, 
però  ;che  per  le  noftre  colpe  meritaremmo  pena  infinita ,  & 
fglì  ci  punifce  con  quefte  pene  finite,  &  infiememente  fi  fcon- 
ila  el^ peccato  ^  e  meritiamo  vita  eteina'per  lagratiafua,  chi 
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fervè  lui  portando  con  vera  pàtìcntia-.   El  quale  é  di  tanta-i  ^Mgmf^  iùt. 
benignità ,  che  ci  fervire  a  lui  non  è  eflfer  fervo,  ma  è  regna-  r.|»*  ^ 
re,  e  tutti  li  fa  Re,  e  Signori  liberi ,  però  che  glia  tratti  delia 
fervitudine  del  Dimonio ,  e  del  perverfo  tiranno  del  Mondo, 
e  della  ofcura  fua  fervitudine-.  Orsù  dunque  Cariffime  Figli- 
tìole,  poi  che  è  tanto  amaro  id  fervire,  &  amare  di  difordina- 
to  amore,  el  Mondo,  le  Creature,  e  noi  medcfimi,  &  ètantd 
dolce  a  fervire,  e  temere  el  dolce  noftro  Salvatore  Signor  no-^ 
ftro  naturale,  che  ci  à  amati  prima  Che  noi  foflìmo  per  la  fua 
Infinita  carità  ,  non  è  dunque^  da  perdere  piò  el  tempo  ;  ma 
con  vero  lume,  e  viva  fede,  confidandck:i ,  che  egli  ci  fovver-» 
rà  a  ogni  noftro  bifogno,  ci  ferviamo  con  tutto  cT cuore ,  tip 
con  tutto  r affetto,  e  con  tutte  le  forze  noftre  ,  e  con  reale 
patlentia,  la  quale  è  piena  di  dolcezza.  Quefta  virtù  ò  lem- 
pre  donna ,  /empre  vince,  e  non  è  mai  vinta ,  però  che  non 
fi  lafciafignoreggiare,  né  pofledere  dall'ira;  onde  chi  Tà  non 
vede  morte  eternale  ;  ma  in  quefta  vita  gufla  Parrà  di  vita^ 
etema  ;  e  fenza  dia  ffiamo  nella  morte  privati  del  bene  delto 
Terra ,  -e  del  bent  del  Cielo .  E  però  dMi ,  vedendo  tanto  pe- 
ricolò ,  e  (entendo ,  che  per  Io  cafo  òccorfo  a  voi  ,  voi  n*  a- 
vevàtc  bifoOTo,  acciò  che  nbn  perdette  el  frurtto  dette  voftM 
fadighe,  difli,  e  dico,  che  io  defidéravo  di  vedervi  fondati 
in  vera,  e  perfetta  patientia,  e  cosi  dovete  fare  ,  acciò  che 
quando  farete  richiede  dalla  prima  ddlce  Verità  nell*  ultimo 
punto  delÌ&.morte  potiate  dire:  ^gnot  mk>io  ò CQiib,  e  coiìé. 
fumata  quefta  vita  con  fede,  efperanza,  ch'io  ebbi  in  te,por« 
landò  con  patientia  le  fadighe,  che  per  mìo  bene  mi  conce- 
defti  •  Ora  f  addimando  pet  grada  ,  per  lì  meriti  dèi  Sanga^ 
tuo,  che  tu  mi  doni  te ,  el  guale  fei  vita  fenza  morte  ,  luce 
fenza  tenebre ,  ,  fatietà  fenza  alcuno  faftìdio  ,  e  fame  dilet** 
tevole  fenza  alcuna  pena,  pieno  d' ogni  bene  in  tanto  che  14 
lingua  noi  può  dire,  nè'I  cuore  penfare,  né  P  occhio  vedere 
quanto  bene  è  quello,  che  tu  ai  apparecchiato  a  me  ,  e  agli 
altri ,  che  foftengono  volontariamente  ogid  fadiga  per  tuo  amo-  ^ 
re*  Io  vi  prometto  Carlffima  Suoro ,  che  facendo  cosi ,  Dio 
vi  rimettarà  ancora  nella  Ca(a  voftra  temporale,  e  nell'ulti- 
mo tornarete  nella 'Patria  voftifaf  Jtrufalem  vifione  di  pace,  fi 
come  fece  a  Job,  Ch«  provato,  che  egli  ebbe  la  fua  pataeii-       • 
ita  ^  avendo  perduto  dò,  che.egli  aveva  ^  fnortì  e  f  iglivoU^ 
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«  ;  ^  c  perduto  l'avere^  e  toltagli  la  fanltà,  intanto  che  le  Tue  car« 
ni  menavano  vermini ,  la  Moglie  gli  era  rimala  per  fuo  ftimo* 
k>,  che  Tempre  el  tribolava ,  e  in  tutte  quelle  cofe  Job  non  (i 
lagna,  ma  dice:  Dio  me  le  diede,  e  Dio  me  Tà  tolte  ,  ia^ 
ogni  cofa  Ù2L  glorificato  el  Nome  fuò  •  Vedendo  Dio  tanta^ 
p^tientiain  Job,  gli'reftitui  d'ogni  cof^  el  doppio  più,  ch^^ 
non  avea  ,  dandogli  qui  la  fua  gratia  ,  e  nel  fine  vita  e« 
terna* 

.  Vili*  Or  cosi  fate  voi,  e  non  vi. lafciate  ingannare  alla 
paflione  fenfìtiva ,  né  al  Mondo,  ne  al  Dimonio,  né  a  detto 
£Ì' alcuna  Creatura,*  e  guardatevi  dall'odio  del  Cuore  verfoel 
Proflìmo  voftro,  però  che  clli  è  la  peggiore  lebra  che  fia  ;  V 
odio  fa  nell'Anima  come  colui,  che  vuole  uccidere  el  nemico 
fuo;  el  quale  voUendo  la  punta  del  coltello  verfo  di  lui ,  uc- 
cide prima  sé  med^mo,  che  elli  uccida  lui  •  Così  fa  l'odio, 
però  che  prima  èmort^  l'Anima  dal  coltello  dell' odio,  che 
egli  uccìda  lui  •  Spero  nella  Bontà  di  Dio,  eh'  el  farete  ,  & 
anco  acciò  meglio  el  pòfliate  fare,  u&tte  di  confeflarvi  fpeflfo, 
e  di  ritrovarvi  volentieri  co'  Servi  di  Dio,  e  dilettatevi  dell' 
Oratìone^  dove  l'Anima  cognofce meglio  sé  ,  e  Dio.  Bagna* 
te  vi  nel  Sangue  di  Griiìo  Crocifiifo*  Altro  non  dicoV  Perma«- 
Qete  nella  Sma ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  óesù  dolce  •  Gè*- 
rà,Amore, 

'  [A]  Q^efìa  Signora  fu  Moglie  Ji  Trincio  M'' Tritici  Si^ 
gnor  Ji Saligno  ,  d$  cui^  favellò  neir  Amotazioni  alla  Leite^ 
rai^ 

•  (  B  y  CàXÌRime  SaoToy  Da  qucjle  parole  vede/s  ^  che  la^ 
frrfcnte  Lettètaè  indirizzata  non  ff^re  a  qujiajacoma  ,  ma  ad. 
altr^  ancora  di.quefta  Famiglia^  e  forfè  alla  Aioglte  ds  Corra^ 
do  Trinci  y  cui  feri jfe  la  Santa  la  Lettera  1^4.  cb*  è  comune  a  due 
fratelli  Trincio^  e  Corrado  • 

•  (  C  )  Con  vera  patientia  portarete  la  fanta  difciplina., 
ihc  egli,  v'  à  polla  .  EJfendoJsfillevato  a  ribellione  il  Popolo  di 

^  Vulfgno ,.  alV  accoftarji  delV  Efirato  Fiorentino  ,  die  Morte  a^ 

**  Trmcio  fuo.  Signore  P  Annp  1377.  perdendo  la  Famiglia  il  Domi^ 

mio  di  quella ^Città. 

^Ton.iiSa»  L  [  l>  ]    Permettendo,  die  morilfe  n^l  Servitiò  della  Santa 

Frane,  p.yl.  Chìtifa  .   Teneaji  ^glt  a; parte  Ecclejiajlica  nella  Guerra  colla 

»*f*5«  l^pukbliia .  di  fjrenw  >  '  9ndc^  efiaido^  fnsbit  rsmeffo  in  ^14  di 

^       .        .  fd^ 


Jkttbt  dulia  feriwt Si,  viui  ^  €b<  mmu-vg^  coli*  vferjt  del  B^^o 
Fra  Pietro  in  FuUgno  JeirOrJjm^  di  $fin  Franc^fco^ ,  fotè  Itt^ 
Santa  giujlamcnte  crederlo  falvo  • 

[  E  ]  Io  vi  prometto  CarUTima  Suoro,  che  facendo  cosi 
Dio  vi  rimetterà  ancora  nella  Gafa  voftra  temporale.  Le  pa^ 
rolcy  con  cui,  la  Santa  promette  a  quefta  Signora  con  tanta  f.^r*^ 
mez>»a  il  ritorno  air.  antico  Dominio^  furano  Profetiche  »  Poicbì" 
al  tempo  di  Bonifacio  JXmfuccefforetad  Ij ridano  ^L  tornarono  4 
Trinci^  in  Signorìa ^  eia  tennero  infino  al  Pontificato d' Eugenia 
IVI  da  cui  ne  furono  poi  di/cacciati  • 

4 

m 

A  Madonna  Benedetta  Donna ,  che  fu  a 
di  Miffer. Bocchino  de'  Belfprri    ^ 
da  Volterra,  éflendoeffaj        J 

inFiwnze. 

I.  T.  \Eforta  a  fdpportarc  con  pazienza, l'avvcrfità,  e  fpcclilmente  la 

jL-#  perdita  d'un  fuo  Figliuolo* 
Ih    Come  non  dobbiamo  amare  alcuna  co/a  come  propria ,  tna  cornea 

preftataci  da  Dio .  '    , 

UI«.  Di. tee  ooTe»  clie  conftrifcono  per  accpaìftare  la  vera  pazienza .^ 


•  » 


Lettera  325. 


tAl  Nóm  di  Gefà  Qrì§i<f  Qrocifijfo ,  e  dr 

Maria  dolce».  ■'■„ 


I.  A  Voi  dìlettifEma ,  e  Carifiirna  Madre^  e  Suoro  iii  Cri:* 
.  jLJL  fto  Gesù  :,  Ip  Qatarìi»  ferva:  ^  e.  fdiiaya  dq' Sejrv.i;iJi 
9esù  Crifto,,  ferivo;,  je  CQpfoftovijwi  prctioro>Sangue  fwocòn 
defiderio  di  w^4^XH^*yte&ìti  idytt'JLJomo  nttQVo  y  fi  fpogliàj^:^ 
dell'  Uomo Vef chio^ciò^ <kjla j>atieQtia dell'Uomonuovo Cri*  ^ 
ilo  CrocifìCTo,  fape^dO)  c^e  fenzà  la  pàqenti^  non  poffiamo 
giaccre.à  Dio;  e  pisxò  io  y' invilo  caxiifimajneQte'a  quella  pa« 
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tìgtìtfa,  peròctieGolui,  ^ìheèimfatiMte,^  evdBto 

roo  wcchlo,  cioè  det  i^cóato  )  e  à  perdtita  la  libertà ,  e  non 

poffiede  la  Clttàjd^ir  Anima  fua  ,  peto  che  fi  tefla  fignoreg- 

giare  ali*  ira.  Ma  non  è  cosi  colui,  che  èpatientc  ,  però  che 

tau.ii.         pofliede  sé  medcfimo .  Cosi  diffc  el  noftro  CrJfto  Salvatore  : 

NelU  parientia  voftra  pòflTedcfcte  V  AftìWe  \^dRre.  O  patrcn- 
ria  dolce,  piena  dì  letìrla,  e  di  gaudioy  però  Che  quando  ci- 
ila  procede  da  Carità^  cioè  potrancfoper  Dio  ogni  trìbulatiò^ 
ne,  ò  per  morte,  è  per  vita  ',  ò  per  qàalunque  modo  Dio  U 
conceda,  dico,  che  fotto  queftò  giogo  dèlia  patientiaaequi^ 
fiata  colta  foavità  dolce  della  volontà  di  Dio,  ogni  amaritu- 
dine diventa  dolce ,  e  ogni  gran  pefo  diventa  leggiero  •  Di 
qucfto  dunque  fanto,  e  dolce  veftimcnto^fi  verte  l'Anima, quan- 
do ella  fi  vede  delia  volontà  di  Dio,  el  quale  non  vuole  altro, 
che  la  noftra  fantincatione ,  g  ciò  che  dà^  e  permette  a  noi, 
CI  fi  dà  pf r  hodro  bene ,  e  perchè  fiamo  fantificati  in  lui.  Non 
vi  paja  dunque  malagevole  ^  C^rlflima  Madre ,  e  Suoro  in^ 
Criflo  Gesù,  però  che'el  Medico  della  vita  durabile  è  venu- 
to nel  Mondo  per  fanare  le  noftre  infirmitadi  •  E  veramente^ 
egli  fa  come  vero  Medico,  dandoci  la  Medicina  amara,  o^ 
traendocì  fangue  per  confervare  la  fanità  ^  e  ogni  cofa  fape- 
te,  che  porta  lo  Infermo  per  lo  rifpetto  ,  che  à  alla  fanità. 
Oìmè^  perchè  facciamo  peg^o  al  Medico. celéRiale,  che  al 
Medico  terreno,  però  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore, 
ma  vuole,  che  fi  converta,  e  viva  •  Allora  ,  dolcifiìma  Mar- 
cire, ci  dà  el  dolce  Dio^r  amaritudine  allaifenfualità,  ma  no- 
ne alla  ragione,  e  trae  el  (angue  quando  ritrae  a  sé  privando- 
ci de*  Figliuoli  ,  ò  di  fanità ,  ò  di  profper^tà  ^  ò  di  qua- 
lunque altra  cofa  fia«  Confortatevi  dunque,  poi  che  non  I*  à 
fatto  per  darvi  morte  ,  *  anco  per  darvi  vita  ,  e  per  confi?r- 
varvi  la  fanità  •  E  però  io  Vi  prego  per  l'amore  di  quello  del- 
cidìmo,  &:  abbondantidìmo  Sangue,  el  quale  fu  (parto  perla 
noftra  Redentione,  acciò  che  la  volontà  di  Dio  fia  piena  in^ 
voi ,  e  acciò  che  que(h^  amaritùdini  tutte  tornino  in  vo(ha  fan- 
C!ficafione«  Sì  còme  vuote  la  volontà  di  Dio ,  voi  in  verità  vi 
i^eftiate  della  viftù  della  patientla ,  come  detto  è. 
£  Ili  E  fión  voglio,  che  penfiàte  nd  voftro  Figliuolo  ,  che 
V'è  rimafo  come  co(k  voftra,  però  che  notf  ò  voftta ,  anco Ik-^ 
Hmmo:  fadtì,  tt»i  come  ctìh  preOaib  ufare  a  voftra  neceffità  • 
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Sapere  bene,  che  egli  è  così ,*però 'che  fé  fulTe  voftra,  noi  la 
potx9mfQO  teaeré ,  e  Kfare  feconde}  ta  noftra  f^^Iont)  »  aia  pcrw 
che  è  predata ,  con  vièhcela  rendare  fecondo  el  piacere  del  doI« 
ce  Maeftro|  della  Verità  j  el;  quale  è  donatore  ,  e  fadtore  di 
tutte  quante)  le  cofe ,  che  fono  •  O  inedimabile  dilettione'  di 
Cariti  quanta  è  la  patientia  tu^,  che  tu  ai  inverfogl'  uul4ira<» 
ti^  e  ignoranti  cuóiri ,  che  yogUoQo  pofledeie  quello  ,  che  è 
tuo  per  loro  ;  e  lagcarfi  di  [qu^lo  y  che  ti^  ai  tatCQ  p^r  loro 
bene  •  Non  facciamo  così  per  V  amóre  di  Dio  ,  ma  portiamo 
con  patientia  la  difcipUna  lua  ;  E  (e£mt  dicefte  y  io  non  poifo 
accordare  quefta  (enfuatità  ^  dico^  che  voglio^  che  la  ragione 
venca  ,  e  piglia  tre  cofe*  ^ 

IIL  L'una  fi  è  la  brevità  del  tempo  ^  e  T  altra  è  la  volon- 
tà di  Dio,  che  egli  à  tratti  a  sé,  fecondo  che  mi  mandafte  di« 
cendo,  della  quale  co(à  quando  rudJ!,  nji  r^ll^i^.dellà  lo- 
ro (alute.  Se  ebbi  vi  un  poco  di  compaffìone  •  Poniamo ,  che 
io  mi  rallegrafle  del  frutto,  che  avete  della  trìbulatione.  La 
terza  cofa  (i  è  el  daifno,  che  feguitarebbe  della  impaticntta» 
Confortatevi  dunque,  però  che  d  tempo  è  breve  ,  e  la  fàdi-^ 
;a  è  poca  ,  e  'l  frutto  è  gtaride»  Altro  non  dico  »  La  incedi 

4o  uà  con  icoi  #  Permanete  nella  iànta ,  e  dol^e  dilettioner 
di  Dio*  Gesò  dc4ce,  Gc^ìkAsdmq*  Caterina  ferva  itwciie  vi 
fi  raccomanda  » 

(  A  )  La  frc/cnte  Lettera  Jtfumc  per  ta  prtm^  "trotta  alr^ 
la  Stampa  y  non  avtnd((finettImfrejJìom  antiche  ^  efi^  tratta  dtil 
MancfcnttOt ,  eh*  è  in  San  Domenteo  •  E  itritaMta  a  Benedetta 
Moglie^  d$  Bachino  Bflforti  y  CapojbqjitJbinohtCit  famiglia  ^  che 
aqutfi'età  penca  con  podeftà  di  Stgnor^  la  CttfàÀi  Vmtrfajn^ 
Balìa  ,  e  wfu  nfafo  r  Anno  x  4.1 1  •  come  s^aiwertì  nelT  Jthnopfh 
moni  alla  Lettera  1^%^  EUa.fit  Figliuola  dt  Qto^Ofmi  de\  Kpffi 
HohileFtorenttnOj  come  Ji  ha  da  Strumento  ani  tso^  cbexonfpr^afi 
tieir  Archivio  ds  San  Domenico  ,  in  cai  pere  vie^  appellata,  Ban^ 
deca  ,  comc^  /*  a^itvertirà  neir  AnnotaMoni,  alla  Lettera  229^ 

[  B  ]  Non  voglio,  chepenfiate  nei voftro  Figliuolo,  che 
y*  è  rimalo*  Quefii  ctnamòjjli  Filippo  ^  e  Jpotb  Agnefa  FigUaop^ 
la  dt  Ciampolo  d\Ug(^  Bno^fignort  nobile  Sofiij/è^  e  di  Fam^ut 
illtffirem 


A 
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•  •  • 

A  Montla  Pantàfiléa  Donna  dì  Ranuccio 

daFarnefe.' 

i  "pNEfidcra  vedere  in  lei  il  vero  Lume ,  che  fi  ricerca  per  conofcé'- 
JL^rc  la  propria  mirerìa,  e  la  Divina  Bontà,  eCàritàverfodinof, 
moftrandocome  da  talconafcimeilto  s' acquila  la  Vera  pazienza  ndl* 
avverfitiV  e  U  Speranza  in  Dio. 

II-  L' «forra ali  umiltà»  &  al  diftaccamepto  dalle  Creamre  «  infegnai^- 
doleil  modo  di  vivere*  e  fervire  a  Dio  nello  flato  del  Matrimonio  « 

Lettera  326. 

9AI  Nome  di  Gesù  Cftfto  Cracififfi  ^  edi 

Maria  dolce. 


'C 


'Ariflima  Suoro  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  fer- 
va, e  fchiava  de*  Servì  di  Gesù  Crìflo- ferivo  a  voi  nel 
pretìofo  Sangue  fuo",  con  deiiderio  dì  vedervi  con  vero  lume^ 
ecognofci^neivto^i  v6ì,  &di  I^o,  acci^  the  cognofciate  la^ 
inifera  fragilità  del  Mondo;  però  che  T  Anima,  che  cogiìofcc 
la  miferia  ftia,  cògnofce  bene  quella  del  Motido,  e  chi  Cogne- 
JTce  la  Bontà  di  Dio  in  sé,  la  quale  trova  neìl*  efTer  fuo  ,  cioè 
cognofcendofi  Creatura  ragionevole,  creata  alla  immagine,  e 
fimilìtudine di  Dio^  fibbitamente  allora,  cherAnima  é  venu<^ 
ca  a  (fiefto  fabtby  e  vero  cognofcimento,  ella  atiia'Diain  ve* 
rirà,  e  ciò,  che  eila  ama  r«tribtiifceaI-fuo  Creatore",  e  ogni 
i^ono,  e  ogni  gratià^  *&  a:cc(^da(i  fempre  colla  volontà  fua.^^ 
e  di  ciò,  che  Dio  fa^  e  permette  a  lei ,  è  contenta  ,  però  che 
vede,  die  Dio^ion  vuole  altro  ,  che  la  fua  fantificatione^  • 
i'.aSTeJfal^A  Quafio  cì  manifefta  el  Verbo- dolce  del  Figliuolo  dì  Dio,  r  però 
che,  acciò  che  fìifììtno  fantiticati^inlui  ^  cotfe  come  infamo* 
iato  alla  obbrbbwofa  morte  della  Croce  ,  foftenendo  mort^ 
tOt)vmtò<i^finiientipcriibexare.Qoi  dalla ìhq; te  eterpa.  Aduri» 
que  poi  che  la  morte ,  &  ci  Sangue  dì  Crifto  ci  manifefta  Ta*- 
more  ìncftimabile,  che  Dìo  ci  à,  e  che  non  vuole  altro  ,  che 
ilnoftro  bene ,  doviamo  portare  con  vera  patientia  ogni  fadi^ 


ftf) 

mty  e  tiibtihtlomr^  »  e^pe?  qiialaoqiìe'nodo  eUi  ce  la  )Ooncpde,  -- 
iprapre  pigliacc  uika  Tanta  (paranza  influì  'y^  peofan^p  9  sh^  lui 
provedcrà  :in  .ogni  noftro^bifogiMi  j  e:  non  ci  darà  juù  òhe*  noi  ' 
pofliàmo  portare.  A  mifìira  ee  le  dà,  e  fé  grefce  radiga'y  ellt. 
dà  maggiore  fortexza^  aedo  che  noi  noaveniamo  jneno  »Xoni«. 
vaend  dunque  portark  ,>  &  ^mtAc  in  dverentia  .perCrifto  Cro-j 
c^ffb,  e  pctchò  eUetfono  cagionlei^^cftrumetito  deilai  noftra^: 
fahite  ;•  t>erdò  che  la  fiidiga' ,  e  la, tipbulatiojie)  diiqu^a  vitàLg 
d  £11  umiliare  ^  e  attutare  lafnpexfaia^  e  £icci .  levare  el  dìftir*^ 
dinato  affetto  del  Moodo,  &  órdtnaceiranaoré  noftroih, DioiS 
tìt  ancad  ùl  conformare  in  Ctif^o  Crocifìflb ,  e  feadre  ddier 
pene,  &:  obbrobri]  fuoi«  Si  che.  dunque  elle  fono  di  grande  ne* 
oeffiute  a  noi,  fé  vogliamo  godere retemavinone  di  Dio  ;  el-*i 
le  d  fanno  fentìre,  e  deftare  dal  fonno  della  negligentia  ,  e^i 
della  ìgnòràncià ,  però  die  nd  tempo  del  bifògno  j>lcQrriamoa;| 
Crlfto,  cognofcendó ,.i(ihe  èUi  foloìei^puòapitarey «epet  qnc^^ 
fio  modo  divendamp  grati;diribeheficio  ricevuto  ,  &chp.rice«^ 
viamo,  ocQgnofciamo  maglio  la  fua  Boptà  ,  e  la  noftra  hùCmi 
ria  f  però  che.dU  è  collii,  che  ji ,  è  noi  fiamo  coloro,  chtjii 
non:{iamo,  e  Pelfire  noftroiiyiamo.da.liii  •  Bene  lo  v^odetema^^^ 
nifeftamen te ,  però  che  talora  no)  ^rorreramo  la  vita  ^ .  e  con  vlen**  - 
d  avere  la'  morte 5.  e  vogliamo  la.  faoità>  e  iiamc^  infemu ,  o 
tenere,  e  «Figliuoli,  e  ricchezze^  ekdilitie  ddtMbnda,  per^*^ 
che  ddiletuno,  ecdnviencele^laflare»  Queftd(è  la  verità,  ò* 
che  elle  laflàno  noi  per  Divina  difpenCitione ,  òi  noi  lafciamo. 
loro'per  lo  mezza^della  morte  partendoci  di  quella'  tenebtofa 
vita.  Sì  che  vedete,  che  noi  noa fiamo  cavdle  per  noi  mcdo- 
limi,  fé  non  pieni  di  peccati^  Adi  mohavmlferiai^  qnefio  £0^0  è! 
noftro^  &^nialtra  cofaè  di  Dio»     .t     .  r      ^      .  >  .«  ,c'j;, 

IL  Adunque  Carisma  Suoro.apriteti'xiccUoideU'IntelIetir 
te ,  &  amate  el  v^óftrOi  Creatore ,  e  cicche  hu-^una  ,r  doò.U 
virtù  ,  e  (ingolarmente  la  patientia  con  vera,  e  perfetta  unni* 
tà, non  reputandovi'alcuna  cofa;  ma.  folo  rendare  onore^  ^^ 
gloria  a  Dio,,  poilcdpndo  lecofe.del  Mondo,  e>{arito^  e  Fi^ 
glittoii,  e  riccbe2Ze>\&ogQsidtro£lilotl;o  come  cofa  predata^ 
a^nonjcome  cofa  voftisa ,.  però  che  come  già.  detto  i^  veqgono 
meno ,  e  non  le  piotcte  tenere  ^  nd^poflèdeire  a  yòftro  q^odo  g 
fé  non  quanto  «piace  alla  bivjnn  Bontà  di  preftarvele  *  Facenn 
do  cosi^  non  ^iarete  Dio  de'  Figliuoli^  flè  didloinà  altra^ 

-«  . .  liii.  co£i' 
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vcllc^  «;fpr^arete;e|peccatov  AraiiiàTeteUMHitù*  LoKite^' 
levami  raffetto'.|  e 'i^defideriQ  mAco  Hat  Mondo  >  '  e  poDctelo 
m  Crifto  Cròctfiffi),'  che  è  fermo  >  e  ftabìle ,  e  che  noir  viene 
mai  meno  9  né  vi  paò  effinr  tolto  fé  voi  11911  volete  •  Non  dico 
però  y  che  ?ot  non  diate  nei  Mondo  ^^  6  nello  ftato  del  Matrix. 
fnoDtapiù  die  voi  voliate^  «nò  che  voi  ndngovemiaccje ^voftiL 
(4 Figliuoli,  né  raitra£uneg^a^iecond0,chè  vi  jdohFède  io  iktò 
viiftro,  ma  dico,  die  violate  con 'ordine y  e  non  feouLoidine^ 
^  ih»  dòcile  voi  fate  y  ponetevi  Dio^  i An»M  agii  ot£hiv  e  fta«i; 
tendIoAatOidel  Matrimonio^  &:^^  andate» con  tiniot  fanta^  e 
iM>me  a  Sacramento  ,  &  avere  in  rìN^rentia  v  dì  comanda-* 
ti  della  Santa  Chiefa  quanto  elli  è  poffibile  a  voi,  e  liFìgiióo^ 
ILnutricarli Belle  virtù  v  e  adii  £iatt  comanda aieòtrdold di  Oto^ 
pefdiènonbaftaailà  Madre^  6c  al  ì^dre  di  nutrioirli  ibi^niién^. 
te  cliOoipoy  diefii<}Qeftannòii  Aidmàix,dl  nutricare  e  f^oTFi-' 
gliooli,  ma  debba  nutricare^  Àninianeilagtatia,.>giiiAad  fuo 
potere,  riprendendoti,  e  caligandoli  nelli  difetti ,  chccom<» 
Hbstteflero.  £  fempre  volitate^  cheufìno  la  Confeffione/pqflfo» 
e- la  matthia  odano  la  Mdià  ,  ò  almeno  li  dir:edmandati  daliai 
Santa  Cbiefà;  è  còsi  farete  Madre  deli'  Anima  ^  e  del  Corpo** 
Son  certa  y  che  fé  aveiete  vero  eognofdmenta  di  Dio  ^.e^di* 
ìK>i,  come  détto  è,^  votel  far^e  ^  però  che  fena  queAo  «o«^ 
gÌK^dmentonolpoDtdlc&rè;  iOhdeconfidera9dome^  che'per 
altra  viainon  potrete  avere  la  gratia  di  £Ko,  diffi,  d«  defide^ 
ravo  di  vedervi  con  vero  linne,  e  oognofomento  di  voi,  e  di 
DiOr  Prc^t^i^per l'amore  di  Crifto  CfodfiflQ ,  e  per.  voftca  otÌK 
Htà.,  eh^el  if|icdtce  >  e -tosi  ademcMvexe  in  voi  la  voiontà  dii 
Dìo^  e'I  desiderio  mio  •  Airtohòndico*  Permanente  neliafiui» 
tif ,  e  ^<floeHlilecìt(Mié<l»'X>io:.  Oerà  dolce  •  Oc»ù  Amore  «. 

ntfifk  FtéfteihM  PàePho  Tartufi  Captano  dt  chéàro  grtdo^  mlP 
Àrmi^  e  ch&fm  Gmc  tate  detta  RefmbbtécaM  Firenze  nella  <kier^ 
ra  €<f  P$/Unt^  eJofo  motte  itlufin  l^ìt torse  y  morì  /*  Annoi^ólm 
^ekdètnVfiet&diCùmànditnttJtifiem  detPMfereitoFtorentàt^ 
Di  qtééih  Pte^^à  aita  guaina  generazione  nacque  st  Sommo  Pom^ 
UfictPa^òlth  l  Signore  di  qneila  gPan  Cafafaf^naad  ogni 
fé^np&  ajfa4  farzia^  deità  RefulMicaUt  Èteha ;  ,e  P  Am» i ^61. 
hjbttèfejyù  a  Moie  dtFiUtk  aleuneUpQ  Terrt'^  ^ndt  qsenner§- 


nmpHtfkti  €nU^mM^Mié^GittadiHm$iia^  e  fhUItà  SSmnfe .  *  O 
ir^<n  FamtdM  <m  rnolf^  ielle  prjmip^h  pgmigbe  éè^jutHi 
CH€èy  tJimnUrmente  ipd»  qmeHé  de'  SéUmktné^  tìttntauiefi  a 
fante  y  the  ds  qmefit  tempi y  d$teS9nlk  dtG$9v/tmn  d!  Agnoli 
Saltmbem  trauq  a  Mante  com.duc  Signori  dg  Farne/e  f  eforfì 
ddledui^rtmaf\erajqttefié  Pjini^egm' 
.  C  B  )  .  AtflDtaMU  Sìip€th»i  Atmi^nlhjhffo^  che  m^ 
WDrMTt y  eUè  dn^fi prof H limette, dìfiiHeoì^:  òdt  Lame^pet  im^ 
iaxatmcìif^fi tbtgh  MHttikt  4H$ea,4di^Hm€fefkmùderéme.iU^f» 
na. paglione ifeetbcnte è      ,  r   .  ^^  i: 


I  ««      f  r 


Alla  Contefla  Giovanna  di  Milcto ,  e  di  ^ 

Terra  Nuova  in  Nàpoli . 


!•  T  'Eforta  al  àVpreno  del  Mtmdo  conìè^cééSzìt  /dm^ttnSè 

JLi  quanto  fia  nocivo 't' amade  V 
IL    Che  la  vera  ricchezza  foiM>  le  vere,  e  realj  Virtù* 
Uh    Della  Cariti^  che  folo  rinuiie  nell'altra  viu. 
IV..   Delt*  amore  .difordinato,  clieh^naoglit/omini  alle  Creature  # 
V/ 't'^éforia  al  dìeptciió  dì rtmedrfma,  cioèàtrumità.  diaioftràndé, 

ch^  il  mQdo  4.*  ottenerla  è  la-corifiAcrazion^'dtlFitÀìkihl  »  è  caniì  fU 

VI*  i  OMoeacqiiiAìteie  idrtà  deliba  gnUiurék  f ut  :e|>ciaiiom ^  rdelk 
•iliuifamigB».  L..  .>'         --i' 

Lettera  jiy.    . 

t4t  Nume  ^  Gesù  Crìfio'  CrotM.eS      '^ 

Marta 


■.Ti.  -  « 

L  /^ArìflimaSooro»  e  f  igliaoU  in  CriiK>  dofce  désù'^^^  loC^ 
V^  tarma  ferva  ^  e  (chiava  dè^  Servi  d)  Gesù  prifto,  ferivo 
a  voi  nel  pretiofo  Sangue  fuò  eòo  defidedo.^  vcdG;ryi^xegif^ 
jFC^el  .ly^ond^  con^utre  le  fue  delitìe^cpl^^lforf  i  ,^  .coU'a^ccp 
.f oftrò^  acciò  che  \n  verità  ,9ercbìate,U  rìcf^^za  d^  Ctì^q  Ùiór 
..cififlto.  E yj:raawntc,cfep ragione;,  CrRgisff c«f aviamo^iii|>rqh 
giarle  y  confiderando  la  poca  fernìezza  y  ^  e  fts^biUtà  l^y  jy 
.^uaato  clic  fono  Qoqvc  alisi  noftra  &}Hf<?.f  J!J9P.v««cìjbkò  ^ 

liu  a  die 
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<6io 
die  voi  crcfdcfte ,  'che JQ^ceffi^  tbè^rbfsiriaiiiehteia  (tiflantUi^ 
e  beni  tànpdrali  faflèro  nocivi  a  noi ,  e  la  morte  xiòftra  ;  non 
•è  cosi,  ma  è  el  difordiDàto  aiTettq,  &  amore  con  chela  Crea- 
tura 11  poiliede,  che  fé  die  folfero  ftate  nocly^e.  Dio  non  l'a-* 
•vei:ebbe  create,  uè  date  a  noi,  però  che  colui,  el  quale  è  Tom* 
inamente  buono  non  può  volere,  né  fate  neùnacofa altro  che 
-^onà)  /i« che  efii' lefòce  buone ,  e  per«^ftrò  beiie»  CMlefa 
^tee.  >  Colui,  che  le^ufamale  ,  poRedendole  fcn^a  timore  di 
-Idia,*  ma  tenendole  «olfitcManco  timorà,  apprezzandole  i|iianto 
elle  vagliono,enonpiù  ;  non  facendoli  Dio delieCreature,  e 
ricchezze,  onori,  e  Stati  del  Mondo,  ma  amarle  ,  tenerle, 
*é  difprezzarle  per  Dio,  allora  frpolTofìo  tènere  con  buona  cc}- 
fciehti^.  !E'.vcro  ,  che  maggiore  p^rfettione ,  e  più  piace- 
vole a  Dio»  èf,  tq;  tt>fi  pm  ihitto  ^  '^  inno  fadig^  a^ jaflarie  men- 
talmente, &  attualmente.  Doviamo  dunque,  fé  attualmente 
Jte  y^llarap  tenere,,  tìrarqe^  a  vogUo  che  ne  traiate  ^  cuore, 
e  r affetto  ;  però  che  le  ricchezze > idei  Mondo. ò  una. grande 
povertà,  e  mai  non  fi  poflbno  poifedere  fé  non  da  colui,  che 
pienamente  le  fpxegia ,  ma  la  vera  ricchezza  è  quella ,  che  non 
(P  j)\j6  eifer'tolta,  né  impedita  dal  Dimonip,  (i^  da  Creatura, 
;f ^qijeft^ fono  Ic^ycj:^,^  e  rcàli.yìrtù* .  .        /  ^^      .  u  ii  ^  >. 

IL  Quella  è  una  ricchezza  durabile ,  che  ci  tolleognlpo- 
^'ertà,  .ella;^<pafcte di gcadàa i  elb  ci:óopferejla  noftat  nadicà*, 
ella  rende  ragione  nell^  ultima  ftremità  della  morte  dinfa Ad  al 
Sommo  Giudice  per  noi ,  ella  paga  el  debito ,  al  quale  fiamo 
obligati,  cioè  di  rend^e  ^  Dio  di  ddbito  dell' amore ,  el  qua- 
le amore  fé  gli  rende,  e  dimoftra  col  mezzo  della  virtù ,  ella 
claccoqtoiignaAMu^  ch^  è  una 

Via,  nella  qOale^iamo  molti  nemici,  die  ci  u  parano  dinan- 
zi per  darci  la  morte  ;*n)k^trkfB altri  tre  fono  e  principali, 
doè  el  Ivlomio^  el  I^iiqjpnio,  eja  fragile  Carne,  che  ognuno 
1l7fom'cri.^^^^^  'd  Móndo  co'  foDl  dì- 

9cttii  e  va!m  pijtceri  fiiòi;  fa  fragile  Carne^  èia  fcnfualieano- 
mra col difonfiÈifto amore  i  e  Va%a.^  -e leggiera  dHeCtatiorte'; 
«^Dimòrfo  (dolfó^  ìliajtb  cogìtabóniV't  toh  fà*d  h^UeÀtle-dòU 
-fc^tjoftfeV  ^^fe«*Éri^éaltrairigtùnaaÌr^?^ròffimò  hbftro pfer-pr?- 
•Vàjci'  d^Ila  ciirifKt  fiatertià  ,r  e  faeci  venire  òdio %^  ^  èfpiicere 
VèrfòdèPPròfrimd.f  *-^/''- -  ^■''  ;  i--  -  •••<'<  •*••  '. 
<  '  HL  'D'r  tttrti^qadti'NcQid  d  liberano  le  ritte  i  la  Virtà 


CI  xià  lùmc^  e  col  lime  idi  conduce  UH  porca  di  Vita  etetnaf^ 
la  quai  porta  è  diflenrata  col  Sangue  di  Grido  ;  dentro  v'en-> 
tra  la  Carità ,  che  è  Madre  di  tutte  le  altre  virtù  •  V  altre 
rimangono  di  fuora,  &  ella  fé  ne  mena  el  frutto  di  tutte  ^  pc^^ 
tò  die  r Anima  virtuofa  quando  fi  parte  da  quella  vita  y  entra 
a  Vita  etema  colla  Virttì  della  Carità  ^  l'ai  tre.  virtù  in  quella 
vita  durabile  non  fono  neceflàrìe  y  e  perai  non  vi  fi.^ortano*. 
ine  non  bifogna  la.virt]ii  della  Fede^  però  die  V  Aniipa  è  cefo* 
aificata  di  quello,  die^credeva^i  e:  non  yi  Ufogna  fpetaoza^t» 
però  che  dU  à  quello,  che  fpeiava  d'avere;,  e  così  di  tutte  T 
altre  virtù ,  le  quali  in  quella  vita  ci  conviene  avere ,  e  fenza 
effe  faremmo  privati  di  Dio  ,  &  ine  bifogna  folo  la  Carità  ^ 
cioè  V  amore,  però  che  la  Vita  eternanon  è  altro  che  ampro, 
coi  quale  guftiamo  Dio  coU'eflentia  fua;  l'amore  fuocl  à  fatti 
éegni  di  vederlo:  a  faccia  ai  faccia,  nel  qual  vedere  (la  la  no^i 
iba  beatitudine  •>  JL'  Amore  ci  fs^  partidpare  eLbene  T  uno  dell* 
altro,  e  ci  bene  di  tutta  la  natura  Angdica  ,  e  di  tutti  quelt* 
il ,  che  fono  a  vita  eterna  per  amore  :  Dio  ci  fa  godere  di  sé 
medelimo,  anco  in  lui  tutti  godiamo  pieni,  e  fatiati  nel  M^ 
j^epacifico  dell' eflentjfl  fua,  e.  fatiati  anno  fame ,  ma  dilonga 
Àia  pena  della  fame,  e  el  ftftidio  della  fatietà  ;  egli  ò^ tanto 
l'amore^  e  la  carità  fraterna  tra  loro,  cb'el  piccolo  nonàio- 
.vidia  del  grande,  ma  tutti  fono  contenti,  e  fi  ripoilaao  r:imo 
mi  bene  ^pir altro  ,  fi  che  folo  la  Carità  ine  è  necefikria  ».e 
fiinzaefla  neuno  vi  può  andare. 

IV*.  Qitefto  bene  non  confiderà  la  milerabile  Creatura  ,  nò 
^l  mak^  ,dtf;  ne  le  (èguita ,  che  per  compire  una  propria  yo* 
gonfia  in  lualf^  (a  cootra  la  dodce  vokmià  di  Dio  ^  per  acqui* 
^aDe  el  villo  laifa:la  virtù*^  per  la  morte  perde  la.  vita,  .perla 
'tiotfa  linita  lailk,  k>  infinito  ^ .  pe«  li  beni  deUa  Terra  kifia .  e  beni 
idei  Cielo,  per  le  Creature  la^:.ei  fuo  Creatore, 'per  fervire 
al  Dimonio  ^  e  per  Seguirlo  per  la  via  delia  bugia  iai]&  di  fei* 
vire  a  Crifto  Crociftflb >  e  fegttire  la  Dottrina  lua  ,  el  quale^ 
iV<ia^  Ve^liltà  >  e  Vita^  .e  chi  va  per  lui,  va  per  la  luce,  eìiOQ 
j^.pec  ìa:j(en^ifi:  per  empire.el  GUOCC.dLqucftécofo,  txani^ 
JìBHf^  del Mpndo.fi  bUCt  perire:  di  fiune^, .non  pigliando  d  Qi-^ 
^ Angelico^  el  qi)al  Cibo. Imperla,  fi^a  mifericoniia  addato 
^14  Uomini 4,,Bened  vediamo,  che:gluè.mimftratòiiafuk-« 
mcokià^'^J^m^  Qltto  Dio  ^  «: tutto  Uomo^  per  .vetture  ^& 

•     '  •  **  delle 
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idle  trlftidc  del  Moqdo  fi  fpo|;liadd  irtiiniratt)  imetUIe*,  • 

perifice  di  freddo  ^  e  per  toliere  iUtasi  colle  sé  medefioMi* 

Ma  quefti  ootali  come  ciechi  ^  e  matti  non  laggoardano  a  tao* 

ti  loro  maU  ;  tutto  Io' adiviene  perlodiforditiatoafettO)  che 

aimo  pdlo  nel  Mondo,  poflfedendo,  &  amando  le  cofe  tcflOf- 

jporali  fnori  deUa  dolce  volontà  di  0to« 

.    V«    Non  voglio  9  chequeftoadivengaavol^  ma  vogUo,  e 

^etto  ò,  che  io  èefideco,  eh' ci  Cuore  y  -e  T affbtto Voftro  ift 

«lotto  ne  fiafpogUato,  cioè  die  voi  amiate,  etenfate  iV  Cxa* 

*tare,  e  le  cofe  errate;  tutte  per  £Ko,  ef  fema  lui  noncaveli^. 

Xui  amate  ,  e  lui  fervìte  con  tatto  el  cuore  ,  e  con  tutte  le 

forze  voftre,  fcnsa  neunomeito^con  vem^r^  profondfffima  nmil- 

aà  y  amando  el  Profitmo  voftro  conte  voi  medefima  «   Ma  voi 

«ni  direte:  Come  poflb  a  vere^quefta  umiltà,  mi  Tento  piena  d' 

amor  proprio ,  &  inchinevoté  ad  ogni  atto  di  fupecbia  >  lavi 

Tifponido,  che  Te  voi  vorrete ,  mediante  la  Dit4haGratia,ro« 

^o  le  tagliarete  da  voi ,  la  qual  gratia  è  data  a  chionque  la 

vuole.  Il  modo  è  quefto  ;  che  col  lume  ragguardiamo  TumiU 

*tà  dì  Dio^  e'I  fuoco  delia  Tua  Carità,  la  quale  umiltà  fi  vede 

tanto  profonda  ,  che  ogni  intelletto  umano  ci  viene  mcfiia* 

Or  fu  mai  iimll  cola  in  Creatura  ?  Certo  nò  *  £*  magg^r  oofa^ 

che  vedere  Dio  umiliato  all'  Uomo  ì  Vtàtn-  la  Sbmmz  altez^ 

vsLàUafà  a  tanta  baflfetta  ì  Eflerfi  veftito  della  nollra  «mani» 

•tà,  conver landò  Dio  viabilmente  tra  gli  Uonaihi  ^  portando 

le  noAre  infirmità ,  povertà ,  e  miferie  (opra  sé  medefimo  ,  & 

nmiliatofi  all' ol^brobriofa]  morte  della  Croce  ?  La  grandezza 

s'è  fatta  piccola,  a  confufionc  degli  enfiati  liipeibi  ^  die  fem» 

«  pve  cercano  d'eflcs  mag^ori  ;  ma  efli  lioii  fé  n'avveggono^ 

che  cagglono  io  fommabalBteza ,  e  mlferia:  fi  che  in  mitro- 

varetela  vena  dell'  umiltà  ,  la  quale  s' èappreflkta  dentro  ntVt 

Anima  d'ogni  Greamm  xaponevok  ;  le  no!  ragguardiamo 

'  la  Carità  fua»  £  dove  fi  vìdde  mai ,  che  colui ,  che  è  ftato 

'  offefo  pagaflè  volontatiàm^ite  la  vita  per  colui ,  che  offende? 

iblo  nell'umile  immacolato  Agnello  la  troviamo ,  che  per  noi 

mateg)  debiton  à  pagato  ^ueldebito,  el  quale  mai  nòli  co»- 

-  tssL&^  Nd  fummo,  «efiamoe bdrl,  &eglià Voluto éflercliia^ 

.  vcUato  in  fui  icgK>  ddUISaiitìfiSma  Cfdct }  ^erli  à  pt^eTa  l'amai 

'  ra  medicina  per  dare  a  noi  la.  fimità ,  e  fattoci  bagno  del  San» 

fuc  fiiO)  coycinpamorato  dà  aperto  el  Gofpo  y  oheda  offA 

par- 
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pute  ierfii  finire  con*  tanti  ìkt^ttst  ^  e  {iioco  d'amore  ,  e 
con  tanty^aticntia  ^  eh*  ci  grido  Ato  non  fn  udito  per  vcmna 
mormotatione.  A  quefta  larghezza  ii  vergognino  i  cupidi  ava* 
ri  9  clie  vedranno  è  povarelli  penre  di  fame^  e  non  lo' volle* 
ranno  ptire  ei  capo ,  e  fiinno  ancora  peggio  ^  che  oontanto^ 
che  effigi!  diano ,  ma  tollono  T  airmi  •  Ai  la  Carità  detta  fi  con^ 
fondono  gli  amatori  di  loro  medefimi ,  li  quali  per  Io  proprio  , 
amove  non  curano  oflTendare  IMo  j  e  la  verità  ,  né  porgono 
OMite^allà  fua  patientia,  venga  terrore  agi' impatienti^  ch^j/t 
non  vo^iono  foftenece  una  piccola  c<^^  ma  rodonfi  con  ìtjIi* 
Se  odio  del  Proffimo  loro  • 

V I»    Si  che  travato  a viamo  per  die  modo  veniamo  a  virtù . 
doè  per  lo  cognofcimento  della  bontà  di  Dio  j  e  per  lo  lumr 
cól  qaale  «ediaoio  la  fua  umiltà,  <  carità.  In  lui  T acqoiftare«> 
mo  cercandola  xtentm  nell^  Anima  noftra  ,  altrove^,  né  in  al»* 
tco  modo  non  la  tróvarémo  mai  «  QueOo^  è  fondauiento ,  e 
prindpioy  mezzo '^x  fine  di  ogni  virtù  ,  e  nofha  perfettione;. 
ystr  quefto  verrete  a  fprrgiamento^  del  Mondo ^  e  di  voi  m^* 
definui  ;  quefto  oidinarà  la  vita  ih  ogni  tenlpc^  e  hio|ò,  chè^ 
vòi^  farete  ^  e  non  foiamente  voi  9  ma  tutta  Ik  voftra  £unigJÌQi^ 
vi.  farà  drizzare ,  dt  allevare  nel  piacere  fuo  con  fanti  ^  ebvoi^ 
Qt^ooftumi,  fi  comedebbe  ftrela  Madse  a*  fuolfigliuolt,  ciac 
donna  a'  fuoi  Servi,  con  la  fanta  Confeffione,  e  Conronionea6 
luogo  ,  e  al  tfémpo  ordinato  dalla  Santa  Cliie(a  ,  alla  quale 
d  conviene  obbedire,  e  a  Papa  Uxi>anofefto  in  fino  alla  nior«»  ]l 
te  «  Or  cosi  vi  ordinate  in  tutte  le  voftre  operationi  »  Adunqac 
cod  vi  prego  dolcemente  ,  che  con  grande  folledtbdineiagM 

S ardiate  l^umiie,^  amorofo  AgndS>,  atci6  cheiofièfte  Cori 
i  godiamo,  in  quefla  vita  per  gratia ,  e  nefP  ultimo  cottarMa«< 
dre  della  Carità  entriamo  alla  gloria  della  vita  durabile.  <iAk 
tro  non  vi  dico  •  Permanete  nella  (anta  ,  e  dolce  dilettione 
di  Dio  m  Gesù  dolce  •  Gesù  Amore  • 

(  A  )  La  Conte jf a  Giovanna,  it  Mtleto ,  e  di  Terra  nuova 
fu  della  famiglia  d' Aqumo  degli  antichi  MarcbeJ!  del  Vafio  p^'  «  ^  •, 
uafamenio  y  e  di  quella  de^  Sanjevenni  per  le  noz^e  ,  che  aveva  ^iJj^*i^^ 
contratte  con  Ruggiero  Sanfeiterim  Contedi  Mtleto y  di  Terra^ 
nuova y  e  di  Selcerò.  Vuna  diquejie  Famìglia ,  eValtray  eram 
no  non  pure  delle  primarie  del  Reame  di  Hapoli  ymajid*  Ita  li a^ 
per  tutti  quei  pregi  ^  onde  può  gtugnerc  ad  alto  grado  di  gloriot 
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cgm  ProfapUé  Lo  Staudiem  tiioUffifft  qmjta  Signora  è  n^à- 

Calabria  ;  ma  tf  erano  di  ép$n  luoghi  fiù  non  ^fìggetio  a*  Signor. 

n  dt  >quejia  nobil^ma  Stirpe^ 

(  B  )    Alia  ^lale  ci  conviene  ubbidire ,  jc  a  Papa  Urbano 

fefto*  La  famiglia  Santafcvertna  ^  ò  dé^  Sanfr^enrim  fnfi dmo^ 

ta  alia  Santa  Sedia  Apofloltca^  che  per  poco  ituua  non  rimafc^ 

Jpenta  nel  Secolo  terzodecmoné*  fiamdi  Cdnojfa^tomhattenia  a: 

£xCr#».w^-  fa^tn^e  diefia  contro  t  Jmperador  e  Federigo  IL  giacché  tutti,  i  &• 

mifc.  ìdétt»    g„0,.g  jg  quella  m  furono  morti  ,  rimanendone  fut^o  fol  tantuumi 
^"^  picciolo  fanciullo  per  npme  Ruggieri ^  fatoato  -a  gran  fitnto  *ds\ 

un  tal  Donatello  Juo  Dimeftico.  Da  quefto  MMggserij  còejporà'j 
unaKipote  del  Pontefice.  ImiocenXfO  IV.  dell  a  Famiglia  Fìefcbi  fu 
npofia  la  Famiglia  nel  Reame  di  KapoU  al  tempo  del  Re  Carlo 
h  poi  che  fu  /penta  la  Cafads  Svania^^  ma  nanfa  egié  ilpri^ 
mo  a  portare  di  Francia  in  Italia  qùeAa  Cafa  ^  come  ha  ietto 

Ofm$if.lS.  Kaffaelle  da  Volterra^  ejfendovs  tenuta  co^  Hormamti  parecchi 

Secoli: prima^  e  paratane  al  tempo  di  Federigo  jècondoy  w  tornò 
col  Rè  Cario  a  fuendicare,  la  morte  de^fuos  Maggiori  contro  Ma»^ 
fredi  .Figliuolo  di  Feéiengo  •  Uè  pruove  minore  di  fedeltà  mvtr^ . 
fo  la  Santa  Cbtefa  dte  quefta  Famiglia  id  tempo  d'Urbano  Vie 
fershèjlandojiquefto  Pontefice  chtufo  tn  t/iretto  fifffedio  nella  Cit^f 

tMìeU.ÌA.    **  ^^  Kocera  ferratovi  dalle  genti  del  Re  Carlo  UI.  di  Napoli^ 

con  :cui  contratta  avfova  afpnfpma  nemteiraa^  ne  fu  tratto  fuon 
con  molto  valore  da  Tomafo  Sanfevenm  Conte  di  Màrfico^  Gran. 
.  Contefiabile  del  Reame  ^  e  Capo  della  Schiatta^  T  Anno  ijS^» 
e  pofto  in  luogo  di  Jicure%%a  •  Era  quejlo  Signore  in  ohligo  di 
fifienerè  il  Pontefice  Urbano^  avendone  da  efio  a<outo  il  Coverà 
no  della  Provtnaa  di  Campagna  j  che  tolto  avevaad Onorato  Gae^ 
tam  Conte  di  Potuti ^  come  iifwuò  nelle  Hote  olléL.LetterAM 


•      »  •      » 
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A 

ik  una  Donna  Nàpdlitana  Grande  coU  . 

.  laKeina. 

r\Skitmbt  fimm  4li  Dio,  t  M  ìitntM'^vilé  ,  e  dbW cMtnitietXv 

veftìrii;di  quefta.fafKo^fìiiiof^,  e  '  |>r<Kurar4e  di  ridurre  il^cuoicd^lTa 
*  Reina  a  conofcere  la  verità,  e  aderire  alla  Santa  Chieia. 

Lettet»'  iz%0   ',        ■  ','■;•  •;•;"  Vi 

•  •         »      ri 

•  I     I    I.  C  *  ».  I        •  -.       •  I 

f  Getà  Crlfié  Cmifi^ ,  e  dh      -'l 
AÈfri'a  dolce .  '  •. 

.    .  1        -  .     .     »  -  •  • 

•  •  /'  ♦ 

CJiArìflliqa  Swro^ifl  Crifto.dqla  <5esù  :  Jo.  Catarina:  ft^^i} 
-4  e  ftbf^v:^  de'  Servi  dì  Q^ù  Qr^fto,.. ferivo  a  ypin^tpré^ 
tìofd  Sar^ui?  ùxq  con  d(^riderù>..dl  vedervi  prì V(if adi Ojgmjl^ 
idqj:^  fpmip;^Q:tòch€larg%!PQipteapfluei:iatclaVQri^^^  ©pp«T 
majùas^  nel .finv)i;  fan^ dì  PÌPi  ^|,q-u^i^* timore  fa  T  Aniota^ 
virile y  che  npo  temepei^e^  né  morte,  nò  alcuna  pejpfecunonff 
non  teme  dr  difpiacere  alle  Creature,  perchè,  vucde^pìacer^^ 
&Ìo^aLGrfAtP5C  ftfp*  So}q  teme  4'd?fffndgrp  Pio ,.  e  d'  ajtw 
nò  .  Quanto  i  (toiycc  cofa  all'anima ,r  che  ft^  ÌHi qu^^Q* , Oi^tf^ 
tiiopt^.,^  perche  .^oc^4c  dalla  d^oe^za  della^.  C^xiUt  ^  timo*  ^ 
re  di  debita  riverentìa;  fi  com^  el  buono  Figliuolo  ^  cbe.pet 
^more,  e  rivcrentia  teme  di  ^P9P  fac^  difpiacere  al  Padre ÌUo^ 
non  per  pa«/;a. delle  bàtSitMre,.,.i5^.per  njMij^ffciidjrlQ,/  Ctoc^ 
ilo  fa  r  Anima ,  che  liberamente  s*  è,  dj^^,9,n(£^óv  J^Ktta.  al  hi(9 
Creatore.xipp \^ut»p  4  .cuflce3\c,|?9n  p^fq  V «fiotta  fuc^,  ìUoil^ 
(piivepdblopeTf^ura^.  i^è  con  %mor^mescf nnajo ,  fnacqa^aaiÀ^ 
se  liberale  i  e  come  gli  è  libero  i'ampre^  '&  il  ifiTfìté^  cpsiià^ 
libero  el  timore,  cl\e  fenza  .tinvoi^e  di  pena  fi  mette,  e.conti^ 
OOorefantpa  foftenece  ogqi  pena^  Di.  qtt(:fio.ra(i(o  timore ie^^ 
à.peceflàrió  di  a^eie  «Ili  tempi  cb^  f PfrpQo  .«ggi,,  iKiiKt)^  in^ 
Ogni  teqipo,  ip  ógiUUftto,  piufjgad- dotiamo  a«or«,,.efiig-^t 
5jre.elfl;4fci»byp  ax^ore  pioppo^  opdcj  prpcede  ci  ciKicwapfejr-p  t 
\gfr,.fAe  tw^>mfi  .<sbfironibra^^  paura*,  piquaiwf 
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to  è  inife||[abile  ouefto  timore;  egli  avvilifce  V  Aj^a  ^  riftri- 
ghcc{  cuòre  iiriniff(irtojdflÌ&t^       itt^c^mx%fSc^^Ypff^ 

.'.  redi  Dio,  né  el  ProflTimo  per  dileetione,  &  amore.  Égli  el 
fa  timido,  che  vedendo dScndise Dia elProffìmo  Tuo,  per  ti- 
more farà  vifta  di  non  vedere  l' oifeCa  fatta  al  fuo  Creatore ,  ani" 
jco  aknw  votoi  per  piaiMe^  0  Boa  dtf^aoeieiAQftDa.d^aorh 
formatti  von  quelli  medcfimi  difocti  ^>  che  vede  commettale  ^ 
facendo  fdEtipre  contra  U  cofclftitta  fkà\  la  quale  gli'  detfa^ 
che  Tuno,  e  T  altro  fa  male  •  O  maladetto  amore  proprio  ^ 
che  ai)  guado  tutto  el  Mondo,  privato  l'Anime  del  teforo  del- 
le virtù  accompagnandoti  À>lMlRorefisryile  y  tu  impoveri fd 
l'Anima^  tuletoTli  el  lume,  guadile  el  gufto  ^  onde  le  cofe 
amare le-ìànoo  dolel»  eU4fòl«i>[^r6;  >jkv  U  f^figlf  ll^l  timo- 
re (anto ,  e  vedila  di  timore  fervile  y  e  di  fomma  miféria  ,  che 
in  queda  vitaguda  Tarrà dell' Infbrtìo.  Incomportabile  diven- 
ta  a  si  medefìnia  •  Quedo  mifeiabile  timore  meqa  feco  ogni 
mie*  Bm  debba  dunque  V  Anima  odiarlo ,  lutando  sé  fdpit 
£sè,  e  faUre  fopfa  larfedia  della  cofcientia  fha  •  e  teaervHa- 
^one^  non  laflàndo  paflare  e  movimenti  deiraffetro  del  timo- 
rt^  che  non  fieno  corretti  c«I  lume  di  ragione  «  Carffima  S«o^ 
so  lo  v*invkò  a  laflane^oefto  timore  fendile,  e  còl  lume  della 
fWità)  e  cott  ci  fanto  Umore  di  Dio  cominciare  a  feminare  la 
irerità  nel  Cuoredella  Reina  ^  «celò  che  el  EHviiio  Gludiciò  non 
Wfriga  fopra  di  fei^^  né  ici^a  kSfthtà Ghiefa,  e  tuttala  Cchi- 
fMgatiMe  Crldiana  Incanita  amaritudine  ^  e  <riditìa  < 

I  *  £#  dttmék  Aiàt  mtikM  ed  ffffìmfÌMe^  tteèfiokti  Domìni  Vt^ 
hMi  fhkti  ^€ft  nahpft  ,  &  fttrìJiiè ffiéféc  ui  réfrebcnfionem 
^fipfwii  K0gMàÈ  fffi^OftjDìmfr  tiHimibuty  àudf  omtHa  pr4/stcrtmttó» 
Bqlnfine*  Permanete  n^k  fania,  e  dolce  dUettlonc  di  Dio. 
Qotù  dèlce^  ^fcM  itiheM;  .  .  - 

-  X  A  )  Qt0tf  di^à^ày  ae^dkeJFtJpnrtjfiitaikatdfainn^^ 
0ihgirif^fMd¥r^Mffo1àRetHàCitrtfaft^^ 
^ée^òfmP&t»  Hu&radtjMcomù  ArtHtct  Cn^élttf^  dffkt  fà^ùtito^  e 
^akdifigtuffhmt/lcatiiJu  quefla  Pnncfftffa.  I^otehè  oltre  ai^erh 
fHtoJuo  CtimheHa/tOytti  ite  leContte  di  Mtneri^inoydi  t/hmtfcHg^ 
gi^ied'Jthaiàup^aytli^erJfàìfnhogtt.L^ 
rtfW  ff^alPitìhgh  amkbi  Stgum  dìVak^Mit&I  ^tkttp^  éiteréù^ 
r^^Uu  HuóPa^fià  LakdtiM  dt  Sabrdmo  ^Mtcfà  £  Jfì^hniL^ 


J09^dé  quei  Ètìfift  fé^rìlé^e  99»iHtfa^mi^tHZ4t,^  twpÉMfmrvi^ 

;fi  4clU  tmgetturc ^  •  itfiperer^  fui  frakab$U^^ 

^  (  B  )    Et  deinde  &c.  Ver  ^unl  €(^gmejiaj!  data  qu^a^ 

Nr*  due Mai^epp fitti ^  ^/^«M<^.€W  Séma^^l^  Hah  v'^^j  f>nÌ€ ^ 
^fure  €9n  tffi  s'è  pomo  $n  ijfif^fla  no^la  Imfrpjpwe  JkffkrtaUf 
mancanza  f  cbejttr^va  mllc  aìtre  fiii  anttahc p 

Alla  Conteifa  Benedetta  Figliuola  dì 
Giovanni  d' Agnolinò  Salimbeni 

da  Siena  • 


1.  T  'Eforu  a  fervirc  Gesù  CriAo  con  rinunciare  affatto  alkCr^tun^ 
«^•difiofirando  quanto  fiano  manchevoli;'  E  giacché  era  cefia^Ups^ 
va  Jcllo  Spofo  terreno,  fi  fpofi  con  Gesù  Crifto.   ,  ^'     . 

'II.    CKc  nelle  Piaghe  di  Gesù  Crifto  s'acquìftano  tutte  le  virtór, 

Lettera  gap. 

e^  Nqm  dti^esù  Criffo  CmifiJ/o ,  e  fi         ) 

Maria  dolce. 

I«  /^^Arìffioia  Figliuola  io  Crifto  dolce  Goù:  Io  CstariiuL;» 
.  V^  ferva  »■  e  rchtaf  a  de*  Senri  di  GeA  Criflo^  fiadvo  a  m 
tisi  pretiofe Saimie  fito  eoa  dofiderìo  di  vedaci  ferva^  e  Spo* 
ÙL  di  Crifto  Crocififlb)  coafidcfaUdo  ine  »  di'  d  fervlte  a' Dia 
non  è  efler  Servo  ^  ma  è  regnare^  Non  èfirtta  come  la  perves# 
ÙL  fervitudine  del  Mondo  ^  la  qnale  fervitaditie  fa  anvUire  la^ 
Creatura  ^  e  falla  ferva  ^  e  fduava  del  peccato  ^  e  idei  Dimo« 
nio^  el  quaiepeceato^  die  è  non  cavelle^  fa  venire  r  Uomo  a 
nonlcavdle»  Sappi  Cartfbna  y  e  dolce  Figlinola  ^  chel' Animai 
die  ferve  aUeCieatnrey  e  alle  ikcbe^^é  ìumc'  di  Dio ,'  cioè 
die  djfordinatamflme  appetifce^  «defidcnterkdiezw^  edc4 
lidcddMondp^  e  vaniti  con.  pìaceie  di  sé  medjpfifiiO)  per^ 

ÌUkk  2  che 


t$hé  tutte  fórtaf^tlitte'ftflte^  H^t»' 

vilifce  sé  medefmia^  perchè  fi  fottomotte^  a  qtfelk  cofe  ,  che 
fono  .ìtiinori  di  sé,  però  che  Qitté  quante  le  coCc  create  foiy 
^a tre  in  fervìtio  àeìÌH  GrektSìrìà^sL^onewéìt  ^  '  e  la  Greatota^, 
^e^à  in  sé  ragk>fif  è. fatta'  per  fervife^al  fue^ Creatóre,  eperò 
l>oi  t' ingatuHamo  y  però  che  qiaota  ^  IkmiO'  appetìfaè  qtfdte 
cofe  tranfìtorie,  tanto  perde  più  quella  dolce  Signoria  ,  che 
s'acquifta  in  (ervire  al  fuo^Creatore  ^  e  fottomettefi  a  quella^ 
g^a,  cbenpnÀ9.peyò«ehe<in|tiMÌp  difordinatsifiienle  rapr^^i 
i-  XJiOy  offende  Dio;.  IT cha bene S^verUi','*^^^  della  feryitudH 
ne  doUMoodob.  ymmtìbii  noti  cavale  ..JÒ  Gotne  i  àntxò  ,  o 
fiolto  colui ,  che  fi  dà  a  fervrire  quello  ,  che  non  tiene  Signo- 
rìa, fé  non  di  quella  co&,  che  ììon  è,  cioè  del  Peccato  •  £t 
Dimonio  non  fignoreggìa  fé  non  coloro  ,  che  fono  operatori 
delie  iniquitadi»  Ed  in  che  modo  li  fignoreggìa?:  Fer  tonBei>- 
tò.,  dandogli  f uppliCio  nella  eterna  dannatien^  •  £  et'Mondo 
ancoira  ^  ciò  fpnoe  difordinati  affetti,'  che  noi  poniamo  alMon» 
do,  bhe  le  cofe  del  Mondò  in  sé  fono  buone,  ma  lalmala  vo- 
lon^  di  chi  le  ufa,  le  fa  cattive,  rendendole  ,•  e  defiderando* 
le  fenza  timore  di  Dio  ;  E  per  qoefto  modo  dico  ,  che  quefti 
fono  e  famigli  ,  che  ci  legano  con  eì  Dimonio  in  tormento* 
Dico^  lejie  queA^^ferv^udine  della  niorte  toU^pl  lume  della 
ragionei  ^nitcjlebre,'  ttolfe  ht  rìcditfziià  rfèSa- grati*  ,  e  dà 
la  povertà  del  vitio»  Np^jVdglwiFi^uola  mia,  poi  che  tan- 
to è  pericolofb ,  che  tu  ti  dia  alla  perverfa  fervitudiae  del 
Mondo,  ma  voglio,  che  tu  fia  vera  Serva  diCriiìo  CrocifiiTo, 
ci (|uale  ^ k recoiBperata'xiei:prétrofo. Sangue fiio»  E^f  è  et 
dolce  Dior  npftrò,  ohe  ci  creai  allk^  imnàgìdo  ,^  ciidtilkudine 
Au'é^  Sg^ì;ci  à  elogiato  isi  vVexbò.  ddlb^)Un^e8|ta:fix>  Sl^uoio 
péli  toliefci  la  Jnab e  9  «rrdwiri[ia^^vha«^:>c9i  Silitgiiè^foòiu  tolfe 
la  fervitubinexielpàccato,*  bracci  fatti  liberi,  tàeododdai* 
.  la  Signoria  del  Dimonto,  checi^^oir^evacòg^efooi.  ElSaiH 
gue  ànoonixià.  fatti^Eorti,  iJk  acci  jrn^ffi  in.pofibifioiie:  ^J&JfìU 

la<|kM:fci^^die Jlà^aitUiiàii^JOppecaitav  c^;4ra:  cornala 
Qmoìì<ì  d'tflccL.V(Hbó  Uimdo(.k  cilvatta  in  fftiìlegab^xMta  San^ 
tiÀnià^ Croce. cbmb.rdsò  Cw^Heitr.à  fconteii^  «  némìoì  ,*&^ 
liei^  qqì  isx  poflfii&one  desUa  vi(a;dxcabik/fi;^  f^^  fi  fatto  me* 

..   r  i  '  dO| 


cQhp 

ttbtB  vólli^nld  «^  Aldiifìqu^  bdbe<è  dolce  quefta  fervitudine ,  e  fens 
^zk  qfteftsi;  fervitadine  non  póffiàmo  partecipale  la  Divkiff'GraK 
vtia.  £  piecò^iffiv  <^c^o  deiideravodi  vccterrl  ferirai  *^«S|iot 
4k: d» GfliìkcpCra^ififlbV  j>erò ch^ /fiAàtò >y  cb€  i»i f0)  fa^a^ftor^ 
Ji^a  y '  |^r6  die ^  iiririM àJDìo'jèivegBBÙ^ ^  ìa  «nano  a .  diKno  ^éti' 
venti  Spd£k«  Voglio  (hinqiie ,  che: tu  fia  Spcfa  fedele;  che  t« 
aon  ti*  pavta  iiial  dallo  Spo£»  tuo  ^  amando,  né  defidera^ndò 
•neuiia  cofa  fiiove  di  Dio»' Ama  qaefto  dol€«^  egloridre  Spo^ 
fo ,  die  t'>  à'  data*  la  vita  ^^i  .emèn  irattMrrlttat  y  «fó^  «tedi  iSpofi 
muoyom^  e  pafl^ào  cói«^;el  v^crnio^j^éf^wilbiviéritelèuiòcag^ 
•oe,delfafnorte'n0ftka«^£-ai  ai  pmv^Jùmj^i^é£cniainàAqnpe^ 
rò  che  iti  {hccoIo  tempo:  d^e  calci  t'àida^adnfiiftoiMh&^i  o\cpìà*  & 
fio  à  permefTo  ki.II>tvuiat Bontà y, pecche Xu.^ga  dal. Mondo} 
e  fìfugga  a  hilcpiue  Padre  ^  e  Spofin  t^io  •  i  ^ggi  dunque  ci 
veleno  itel:Mofido^  che  timioArà  ttÉ[£QPftyim(SÉkiaiidou  faqi 
ciptlo  ,  i&  c;gtiiè:iinóiveocbìor;  óioAta  l^s^ioi^a  «i6iy4&'eHa 
é  bprevej*paiFe>òtie:  egli  abbi'aicima:.fi»»ciia.v  &;  «^  è^ v3lo«  ^ 
bile,  fi  4Como  k'fbglia  v  dise^iL^  i^olie  iilovonto.^Tiii  a r  bene  vch 
dutoy  che  injtertionebbefeimezsa  ;  e^co&Ltipenfà,  che  rifarà 
el  (mixle  ^  fé  tu  jw^ne  fidi ^pià  ^peirà.  #19  ìcosi  è  mortale T  ultk 

•  uHi\;  Lcnrlttiiio&idà^&daic^fii  ìÉiàeseEnà^'^  ampreporopria 
ai  te  ve  dàanDhéiie  i'iagluf  di  <Iriilo  Crofcifiifià  ^  dovete  péi^ 
fetta  !»  e-  velia  ficortà  »  Egli^òqucl  luogo  dolce,  dove  )a  Spo^  ,^ 
ia  empie,  iatiampàna^tel'  cuaoefuov'ahe-  drittamente  ehcuore 
ò  una  lampanai",  el  quale  debba  eOaca  6  come  la  lampana  ,;cho 
èibr^Qta:«Bipiédiip  edaxjga  <ia^j:)ipò%.ck>^oi:heUr.a^ 
&:uSbtto(fmsi:&i  xiftr^tè  àl^Mondo  ^  e  lai^'ìdr  }0{iW(v^didò  ? 
diUrffffioéijebimiHidlAc'lhaifféttiariaò  inriQMò  GrocifitTe  aitiafif4 
dolo,  e  temendolo  con  veia^;e.iànta:fblled^udine  ,.&A'Ubrk 
empiiAai  queda  4«a»pana  al  tCoAato.<di  CrìAp  Crocifiiro'.  SI  Go« 
ftato  ià  mo6fai«I^  Segreto /del  Cuore  ,..  che  quelto  ^  ciie  cfglt  \ 
^ttoi^  ;e'dato  ma  noi  y^àifattB^  pei  pioppo  aihokev  l'Rt*-  trova 
)a\ac^a  v  "^"^  «lOMnda*.  uiaikit^  .Ha  qife  l^oò  .ktsiid\  àìéiM^kà  tà   . 
fqìocQ^  ^  'iiamla  aU  C^orr/deilaL  S|^'i^  iài^^Grifto.wvsGh^  tfia^  "^ 
giotfijkrgbfiwwsd  tadhAta  pkk  ^nxasoe^t  che.veéd«e ,:  tilieegil 
a&bi.poAa  ia^Mta  pefttie?  £ .  die^maggioiv  bafièzza  #pa6  vc»^ 
écx&^.rò  ^«ttovtfiouu^  ci:^vVtU^e%NJLiJÌa«i»hllìit)Ci.al^^^  Uofhot 

EDio^ 


'!•• 


•  «Il 


KtaOi^e\3m&»wiB>zWtAàn^éof;^  «MMM «Min  OlPQ^ 

Q^dìà  vmUtk  confoodcxigiuCu^eibiai  ^  delìti^  ^  «  fiami^eiM 
4ldi  Mondo ;.^MAa  è^jtieila  vfirtù  ptMoU  >  «che^  Mlìa,  c^ 
^aìoe della. GaildL»  AUom èrìcfivttta  1% ^pofa  dallo Spofa 
iiiQ,r&i^  iBcft  Mila  Caààttay  ikxveifi  troMa  k%lca£»  »  «ld<i> 
4N>^<elrSei;vifoK»Ì.atQHna£aièi&JDi«m^  »  d#vc  € 

nutricano  «  veri  gafhtxifu  Ine.fi  gtftaci  Padre^Etemo^  ichei 
Mcsaia^  é.  Figliimto  ^  die  è  el  dk»  >  e  lo  Spirifto  SMtt>i,  che 
d  ferve»  E  cosi  jgafta  ^  e  fi  &ck  r  Asàma  ki  ratki  xieUa  ettr« 
na.^fme  4ì  I)».,  OrmaidttnnieiiiUìqm  piikvBta  dettati  dal 
lcn|Daddkdditie«bd  Mpcida>  elegttkacLtuojlHettQ'Qrifto^ 
«!«oQa%enueid.trafo^  die  ta  Kin  fei.imMia^'awii&j^i.pfi^ 

?  «ò^che  tWimf  meno^  che  takxa  c^tdiamo^nol  vìvere  ^  che  la 
IDorfie  vìese  alpUem  d  toopp;  e  però  du  foflè  fano^  BOfu 
faesderefabe  el  tempo ,  die  i^ll  à  per  quello^  die  non  à  •  JKi» 
ifioiKficdiiiiqttera  pìo.^  xIk)  tìì.dnaaia  coiipnm  ferao^  midv^ 
cradeióe  né  a  Maidffev  uè  a  Supw,  né  a  FxateltÒ:^  ite  a  cmpo 
^  GrehtuB,  dietivofefle  impedire^  die  f»ial,«dieia.qtte» 
Aa  noi  non  doviamo  efiàse  obbedteiiti  a  ìom^  ^tasìéhx  d 
lui.  14*  KoAro  Sd^atofe  :  Qii  non  ssaunda  al  Padic^  &  alia  Madre^ 
«.Sooro^  eaJFxacdli^jaancoaBéjBedefiino^  Inonédqgnodl 
me.  Conviene  dunque  renundare  a  tu  ttod  Mondo.  ^  fic  aaé 
iDedefimo^.^Ìdguk»ndi;0oiifiUoneddbbSatatl^^  Crbpe» 
Altro  non  ti  dko»  Petmaae  nella  Santa ^  e  didoMUtettipne  di 

j^  Dio  •  Gesà^dce  •  Geià  Ahoore .  A  te  dk»  JSglnola  inia^^ 
ch^  fé  tu  vorrai  effeie  Spola  vena  del  tao  Creatore  >  die  tt 
efca  della  Cafa  dei  Padre  tuo ,  e  difponti  dì  venìic  >  quando 
ellÀogoIarà  fatto  ^  jcbe^èaomiKiatby  ^faffiidi'£biza.ydDè 

1  èl  MgnafteriQ  di'Sanfcic  Maùa  degli  Angeiia  Bel<aK>«  Se  tud 
fiitsn^  l^ognerai  fai  Te)rnidipT«atMone.  AltaDtiondico>  Dio 
ti  riempia  della  fila dòtdffima  gcada •  .  '.     .<•' 

(^  A  )  hifre  di  ferenti mMttre  iro00ifi9i$mio  di  Htme  di  qti^ 
/a  Sf gnor  A.  Hell'imprejgùne  d"  AUoèJnt4iBande€a.  UBnmH' 
ganti  Difieprio  dtila&nfMl'jiffdiaJBanéHìpéa^  enH^%e^mUf^ 
k9feritiodtS)^BùiHtnieo\^hggefi]^^  ìkm^atit^fnmtop 

*  ^be^J  JkQjV€m}Mmemmfagfe:  Bgnnlenn^à  dm  dn^ffi  ne  tumijfè 

p9i  firmato  d  nnmtdi  BnmnMì^  véi  Bnmk€€$n  gin&g' fionnim 

éfannnèiTofcMnn^  gn  ehn 

*Jkmtomejp,^.nmfiMfguèii:hro(e9m  GkeBmem 

/  *  '  de€4 


•34* 


iecitM  h  Jbffo^  ile  Benedetta  fk  amferiito  di  (opmmeìP  An^ 

gite  it  BocBmé  Betjòrti  trowffidcttn  m  utPantao  Strumento  y  ^wtXà  rf' 
BandecÀ  ^  .^afikàmioùléji  in  Siàdà  iijlbtfèairc  quelMohe  ^Jtfat^  g^  m^mnifu 
tA  marnerà  ;  e  forfè  /'  ufi  di  PiCa  portava  ti  dtrta  Bandoccia  ^  e 
ferciò  dal  tmMeonM^miudifiKMfano^  ì  detta  di  f^^i^SV/^ 

(  B  )    In piccòkt tcrnpo^  due cald  fa  datoil  Moildoi 
Quefla  Sigft^radelV  tlht^e' Fam^ia  de"  Sahmkànifu:  ben  due 
wtte  congiunta  in  Matrtmonhi  hiacoiÌJfniJfi^Fùrfàna\.  foivhè 
il  frim&  delti  Sfojt  le  ^ennc  men»  affai  tcifia  doifo  te  nQZ%e  ^edd 
fecsmd(kjnangì^innqM^.^^iée^S.r^tm^  mandare  M.^etm 

io  >  aomei^  t^ba  dmUaylaèteena  néj^  SeO^  Famsha  de]  Satmkem 
fu  affai  rigi^tìfdèw^ pt^ktU%%e^  ^pe¥^Tfiate  ^mMamemfu 
chiaPa  per  ateOnzè  f^èndidimnféy'  che  finnfe[  celle  >Wjfl?  C^ 
éF Italia ;^rrowndqjffp^  co^FarankSir  ' 

gnori  di  Camerimy  ca*  Trtnci  Signori  dt  Fuligm  y  ed  CbfOvet'^  ^ 
ti  Sigm&rt  di  Fabnano^^  »'  GamAoùeeu  Segnare  di  Fifa%  ea"  Bel^ 
forti  Signore  di  Volterra  ^  co'  Conti  di  Modtgltanay  con  quet  di 
Santa  Fiora  ^  ce*  SigmH'  Fkmtfi  ^  e  tm  olire  wAit^m^^ 
Schiatte^  ^ 

[  C  ]  E  non  credere  nJ  a  Madre  ^  né  a  Suoro»  né  à  Ft^ì^ 
tello*.  La  Madre Ji  chiamò  Bianchina  de"^  Trtnci  Signori  di  Fw^ 
tigno  ,  delle  Sorette  V  una  fu  detta  Ifa^  it  Fratelto  fu  Agnoli 
detto  Agnotint^^  ed  a  tutti  Jirifie  ta  Santa  alcuna  Lettera  ^ 

[DI  Atcdicf>tìglhioìsimistScc0:^I  pochi  verj^y  cheJSe^ 
guona  mamcìl'Etana  atte  Impreffione,  antifièì^  ma  e*  tmnatk  net  Mano^ 
fcritto  di  San  Domenico.. 

[  E  ]  Il  Monaft.-riò  di  Santa  MadadegE  Angeli .  Quefi^ 
sa  era  una  Viltà  %efu  data  in  dono  alta  Santa  da  Kanm  di  Ser 
w^anntiSat^àii  y  còme  fu  atn^ertito  adattra  occafione.  Di  tieen^ 
Aa  del  Pontefice  Gregorio  XUfu  dà  e£a  cangiato  in  Monifieri^ 
di  Sagre  Vergini  y  ed  tffenda  qua  fi  già  ridotto  a  compimento^ 
itd  efio  invita  queéà  StgmrUm,  At  prefente  ì  tornato  itt  antica 
fiatò  di  Villa  »  e  tiene  ilnme  di  BeUaro  difiefio  da  Siena  jreffl 
M  due  mtghit*^  * 


f: 
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»  :••.*  y  ^  Aò' 


4i* 

Giovanni  d  A  gndlinQ  oalimbeni  • 

lY».  Che^i*Aajiia,noftra.  è.un' arbore  d*  aìporc,  il  quale  debpe  afleir 


vcrib  H  Profifflo^ 
iXk    CJual  rfebba  eflere  i^ainore  dd^^roSm^V  f  V^'^i'^l^^'^'*^^ 


X*    Cwe  per  la.Ca«it|  $?ac^i?^^|f;Tcr;^,fi«iqpt}a,  c.l^fqlfvflaiiza 

nel  bene.  "  *  . ,  ^   .    /■ 

j(;i.  '  Con  quanto  l(udio  fi  dev/t  ji^rpcttrare  l' ac^fto  dcUa^'C^Iti  ^  e 
**fcéiJc 'tf  aebU^  cònicmrc  fino  alla- moftc.-"  ^•'r  ^\      ; 


'Lettera  gjo.     »/    . 

«  ■  •  • 

"... 

h  /^Arìfliima  Fig'io^a  !n  Cndò  dolce  Ocsi^  :  .I^)  Catarina 

V-i  Scrya  ,  e  Schiava  de'  Servii^  di  Gesù  Criftb  ,  ferivo  « 

voi  nei  prctiofo  Sangqe  (ito  còn*de(jdèrlq  di^^ed^irTi  Jbndat^ 

In  vera^  e  jperCetta  Carità,  la  qi^Ie  carìta[  e ,uho  veàioiento 

^uù^e,  che  ricùoprè  ogni  noRr^iiud!tà,^e  ìi^fconde  le  vérr 

gònne  noftre,  cioè  el' peccato  ^   el  qu^e  germiija^ergogfiay 

loipegne,  e  confpma  nel  Aio  calore,  e  fenza auefto  Vemmeiw 

to  non  poffiamo  entrare  alla  vita  durabile  ,  alia  quale  fiamo 

invitati  • 

IL    pbe  t  Carità  >  è  uno  amore  ineffabile ,  i^he  V  Anima  à 

r  ^  tratto 
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ttattoy  dal» (ho  Creatore  ^  con  tatto  T  affetto  ^  €  con  tutte  le^ 
forze  Tue.  Dico^  che  Y  aveva  tratto  del  Tuo  Creatore  y  e  così 
è  la  verità  •  Ma  come  fi  trae  ?  coli'  amore  ;  però  che  l' amore 
non  s'acquifta  fé  non  coir  amore ,  e  dall'amore.  Ma  tu  mi  di- 
rai Carìiuma  Figliuola  :  Che  modo  mi  conviene  avere  a  tro- 
vare ^  e  acquiftare  quefto  amore?  Rifppncioti  per  quedo  mo- 
do. Ogni  amore  s' acquila  col  lume  ,  però  che  la  cofa ,  che 
pon  fi  vede  non  fi  cognofce,,  onde  non  cognofcendofi  non  s'a- 
ma. Convienfi  dunque  avere  el  lume^  a.cciÒ  che  tu  v^gga\  ,e 
jcognofca  quello,  che  tu  debba  amare;  É  perchè  el  lume  c'c- 
la  neceiTario  ,  provedde  Dio  alla  noftra  neceflità,  dandoci  el  j^ 
lume  dell'  Intelletto ,  che  è  la  più  nobile  parte  dell'  Anima,  co^- 
la  papilla  dentrovi  della  Santiflima  Fede  ,  e  dicoti  ,  che  po- 
lliamo, che  la  perfona  oiTendi  el  Tuo  Creatore  non  pafla  però, 
^è  vive  fenza  artiore  ,  nò  fenza  el  lume  ,  però  che  l'Anima, 
<h'  i  fatta  d'amore ,  e  creata  per  amore  alla  immagine ,  efi- 
•militudine  di  Dio ,  non  può  vivere  fenza  amore ,  né  amaréb- 
.be  fenza  el  lume  • 

IIL  Onde  fé  vuole  amare,  fi  conviene  che  vegga  •  Ma  fa|, 
che  vedere  è  9  e  che  amare  è  quello  degli  Uomini  del  Mondo  > 
.£'  uno  vedere  tenebrofo ,  e  ofcuro ,  e  per  la  ofcura  notte  non 
.fi  difceme  le  verità ,  ed  è  uno  amore  mortale  ,  però  che  dà 
.morte  nell'Anima,  tol  lendole  la  vita  della  Gxatia.  Ma  perchè 
.è  ofcu^o  auefto  vedere  ?  Perchè  s' è  pofto  nella  ofcurità  delle 
cofe  tranntorie  del  Mondo,  avendotele  pofte  dinanzi  a  sé,  fuo- 
jre  di  Dio,  cioè  che  non  le  ragguarda  nella  fua  Bontà^  jna  fo- 
lo  le  ragguardaper  diletto feniitivo ,  el  quale  diletto,  e  amo- 
re fenfi ti vo  molle  lo  Intelletto  a  vedere  ,  e  cognofcere  còfc> 
fenfitive*  Onde  queft' af&tto ,  che  fi  nutrica  col  lume  dell'IiH 
telletto,  poniamo  prima,  che  l'affetto  el  muoveife,  cpme^ 
.^ttoè,  le  dà  morte,  commettendo  la  colpa  ,  e  tollele^U 
vita  della  Gratìa ,  però  che  neuna  cofa  fi  può  amare ,  né;  ve- 
dere fuoie  di  Dio ,  che  non  ci  dia*morte ,.  e  però  quellp,  clie 
s'ama  fi  die  amare  in  lui,  e  per  lui,  ^cioè  ricognofceré  se ,  e 
ogni  cofa  dalla  fua  Bontà*  Siche  vedi^  .che  quefii  ama,  e  ve» 
de,  però  che  fenza  amare,  e  fenza  vedere  non  fi  può  vivere* 
Ma  è  differente  l' amore  dell'  Uomini  del  ^^ndo,  elqjjalc  dà 
morte,  dall'amore  del  Servo  di  Dio,  che  dà  vita,  però  che 
ranK>re,  che  s'acquifta  dal  Sommo  ^  &  Eterno  Amore  d^  vi- 

LUI    "  tadi 
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^ta  di  gràtla.  Poi  dunque  che  e  jH  lunie,  effe  à  ròcchio  VftìP 

Intelletto  debbalo  aprire  col  lame  della  SantJffima  Fede,  e 
'  ponaifi  per  obict^>  l'amore  ineftlmabHe,  che  Dio  ci  à  móP» 

trato  ;  allora  V  affetto  vedenjdofi  amare ,  non  potrà  fare,  -clrt 
'non  ami  quello,  che  lo  Intelletto  vidde^  e  cognobbe  in  veri- 
sta. OCariflima  Figliuola  e  iton  vedi  tii^  che  noi  fiaftió  tttt*  ar* 
"bore  d'amore  perchè  fiamo  fatti  per  amore?  ♦ 
'  IV.  Ed  è  fi  ben  fa'tto  ^uefto'arbore ,  che  non  è  alcuno^ 
W:he  el  poffa  impedire,  che  non  crefca,  non  tollarli  el  frutto 
'filo  fé  eli!  non  vuole  ;  E  agli  dato  Dìo  a  quefto  arbore  uno  la* 

voratore  ,  che  V  abbi  a  lavorare  ,  però  che  lì  piace  ,  Je^ 

quefto  lavoratore  è  el  libero  arbitrio  ;  E  fé  quefto  {lavora- 
"tore  r  Anima  non   Taveffe  ,    non  farebbe  fiberè  ,  ^nott  eC» 

*  fendo  Ubera  averebbe  fcufa  del  peccato  ,  la  quale  non  può 
'•avere  ,  però  che  neuno  è  ,  né  el  Mondo  ,  né  el  Dknonio^ 
'nè^la  fragile  Carne,  che  coftrignerla  pofla  a  colpa  alcuna  ,  fc 

ella  non  vuole,  però  che  queito  arbore  à  in  sé  la  ragione,  fc 
ci  libero  arbìtrio  la  vuqIc  ufare,  e  à  T  occhh>  dello  Intelletto, 

•  che  cògnofce ,  e  vede  la  verità,  fé  la  nebbia  dell* amor  prò- 


'rebbe  fcufa,  e  potrebbe  dire  :  io  ero  libero  ,  ma  ìo*on  Pé^ 
-devo  in  che  io  potevo  piantare  T  arbore  mio>ò  %n  rftè^^è-tn^ 
•-baflb;  ma  quefto  non  può  dlre^  però  chea  foìhh?H^<W,-chfe 
-^ede^  e  la  ra^one,  la  quale  è  uno  legame-di  ragionevole  «irto- 
•i*,  -con  the  può  fegarlo-,  e  ìnneftarTo nell^Arborédtlfci  Vitti 
'  CrJfto  dolce  Geiù .  Debba  dunque  piantare  V  arbp¥e  fuo  y  poi 
•che  r occhio  deir Intelletto  à  vedutoci  luogo,  &  in- che  ter- 
ra ellì  debba  ftare  a  volere ptoduccre  frutto  di  vita  &  QàftWS» 
-«là  Figliuola ,  fé  1  lavoratore  del  lìbero  arbìttSo  allóra  el  phmh 
-ta  là  tìoVe  debba  effcr  piotato  ,,  cioè  nella  Terra'  della  vera 
'Ufftitfà  j^^rò  che  nói  di*  ponart  in  fui  ttiontetlella-fùpefbìa , 
'ma  nella  valle  della  umiltà ,  allora  produce  fiori  odoriferi  di 
•virtù ,  e  fìhgolarmente  produrrà  quello  fbramo  Fiore  della  Glo- 
ria, e  loda  al  Nome  di  Dio;  e  tutte  le  fue  operationi,  e  vir- 
tù, le  quali  fono  dolci  fiori  j  e  frutti ,  riccvaranno  odore  da 
-quertò .  • 

-  •  y.    Queflo^è  quel  fiOfC  Cariffinta  Figliuola ,  che  fa  fiorire  le 
i  virtù 
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Vtftà  voftre,  d  quale  fio»  Dk^ vuole  pef  sé,  e  el frutto  vuo* 
le,  che  fìa  nc^ro.  Di  quello  arbore  elli  vuole  folamente  que- 
ùi  fiori  della  gloria,  cioè  che  noi  rendiamo  gloria,  e  loda  al 
Nome  fuoi,  e'I  frutto  dà  a  noi ,  però  che  eUi  npà  à  bifogho- 
di  noftri  fratti ,  perchè  a,lui  non  magica  .afcuna  cofa  ^  perchè 
elli  è  colui,  che  è,  ma  noi,  che  fiarao  coloro ,  che  non  fia-;- 
fldo,  n'abbiamo  bifogno*  Noi  non  fiamo^per  noi ,  ma  perlul, 
però  che  elli  eia  dato  l'eifer  e,  eognij;rati^,  che  abbiamo  Ib* 
pra  Teflcre,  chea  lui  utilità  non  ppfliamo  fare.  E  perchè  la, 
fomma^  e  eterna  Bontà  vede,  cheT  Uomo  non  vive  de^  fiorii 
tìz  fplo  det  frutto,  però  chs  delfioie  morremo  ,  e  d?|.flrut't0; 
viviamo  ^  però  toUe  el  fiore  per  sé  ,^  e  el  frujrto  da  a  noi . .  JE.  fé 
la  ignorante  CreatUJca d voleuè  notricare dt fiorì  ,^  cioè»  chela 
gloria,  e  la  loda,,  che  dieeilkre  di  Dìo,  là  deife  a  sé  ,  fi  gU 
toUe  la  vita  della  Grada  ,  e  dagli  U  morte  eternale  ,  feelu 
amore,  che  non  fi  corregga,  cioè  che  rolla.. el  frutto  per  sè^. 
e  ei  fiore,  cioè  la.  gloria,  dia  a  Dio  •  £  gol  che  V  arbore  noflrp 
è  fMitf ato  cosi  doloemente ,  egli  crefce  per  fi  fatto  modo ,  che 
là  ciiBA  ddl' arbore,  cioè  l' affetto  dell'  Anima  non  fi  vede  da; 
Creatura  dove  fia  unito  coli'  Infinito  Dio  per  affetto  d' Of 
more  • 

VI.  Q  Figliuola  Cariflìma,  io  ti  voglio  dire  in  che  cam«.* 
pòi  (U  4)uefta  terra  9  acciò  che  tu  non  errafii*  La  Terra  è  la  ve-* 
1»  tti^iltà  ,  Qopn^  detto  è  ;  el  Luogo,  dov'ella  è,  è  '1  Giardino 
dttufo  del  cognolcimfsrtfo  di  sé.  Dico,  che  è  ohiufo,  perchè! 
liADWi^y^cbe^nella  Cella  del  cognofcimentó  di  sé  medefi^ 
ma ,  ella  è  chiufa,  e  non  è  aperta,  cioè  ,  che  non  (i  diletta 
iidle|deUtie  del  Mondo,,  e  non  cerca  le  ricchezze ,  ma  po-Ì 
verta  volontaria  y  e  non  le  cerca  per  sé,,  né  [per  altrui,  e  non 
fu  diil^de  in  piacere  alle  Creature  ^  ipia^  fg|o  al  Creatore  •  É 
quando  el  Dunonio  le  deife  làide,  e  diverte  cogita tioni  con^ 
molte -fadig^e  di  mente'^  e.  difordinati  timori,  allora  ella  non 
s'apre,  ppnendofeli  ainvetiigare,  né  a  voler  fapere  perchè 
vengMo,  né  a  ilare  a  contendare  con  loro,  e  non  fpaiicle  el 
cuoJKT Tuo  per  confufi onerile, per  tedk)  di  mente  ^  né  abbandona 
gli  efercit^  fiH>ia  aACO  &  ^^^^  ^  ^  cbiude  colla  compagnia^ 
4^^:  Speranza ,  e  col  lume  >de}Ja  àantifiiiva  Fede ,  e  coir  odio, 
e  difpiacimento  della  propria  (enfualità,  reputandofi  indegna 
4eUa  pace 9  «rquiete  della  mente,  e  pei  v^ra  umiltà  fi  reputi 

....  '  LUI  a  dc^ 


6^6 

flcgna  della  guerra ,  e  indegna  del  frutto  ,  cioè  che  fi  reputa 
degna  della  pena,  che  le  pare  ricevare  nel  tempo  delle  gran* 
di  battaglie,  e  ponfi  Tèmpre  per  obietto  Grido  Crocififlb ,  dK- 
lettandoir  di  ftare  in  Croce  con  lui ,  e  col  penfiero  caccia  ti 
penfiero»  Or  quefto  è  el  dolce  luogo,  dove  fta  la  Terra  detk^ 
vera  umiltà* 

VIL  Poiché  la  cima,  cioè  l'affetto  dell'  Anima,  che  v» 
dietro  air  Intelletto  ,  come  detto  è,  à  cognofciuto  V  obietto 
di Crifto  Crocififlb,  TaUflò  d  et  fuoco  della  fua  Cariti ,  el  qua- 
le qognobbe  in  quefto  Verbo,  però  che  per  quefto  meiTO  ci  è 
nànifeftato  l'amore ,  che  Dio  ci  à  ;  E  quefta Verbo  cognobbe  nel 
cognotbimentodi  sé  quando  cognobbe  sèCreatura  ragionevole 
creata  alla  immafgine^e  fimilitudine  di  Dio,  e  recreata  nel  Saru^ue 
deirUnieenìto  fuo  Figiiuoh)  ;  allora  raflfetto  fta  unito  coli'  affet*. 
to  diCrilK)  Crocififlb ,  ecoll'amoretmeasèramore,  cìoècoira- 
more  ordenato,  die.  leva  fopra  el  fentimento  fenfitivo  ,  trae 
A  sé  r amore  aflocato  di  Crifto  Crocififlb,  perb  che  el  Cuore 
noftro  quando  è  innamorato  d' un'  Amore  Divino ,  fa  conio 
la  fpugna,  che  trae  a  sé  l'acqua,  perché  la  fpugna  fé  non  fuflfb 
mefla  ncll'  acqua  non-  la  trarrebbe  a  s è  ,  iioit  ottante  che  la-, 
fpugna  fia  difpofta  dalla  parte  Tua;  E  così  ti  dico,  che*fela-» 
dt^ofitione  del  cuore  noftro ,  el  quale  è  difpofto  ,  e  atto  ad 
amare ,  fé  el  lume  della  xagione ,  e  la  mano'del  libero  arbitrio 
«on  el  leva ,  e  congiunge  n^  fuoco  d'ella  Divina  Gasiti:,  non 
scempie  mai  detta  Gratia  di  Dia ,  ma  Cts*  uniìTce ,  Tèmpre  s^  em- 
pie ..£  però  ti  difsi,  che  dall'  amore ,  e  coli' timore  -fi  trae  1* 
amore  • 

VILI.  Poiched  vafòUodel  Cuore-è  pieno  ,  e  elli  inacqua 
l' arbore  coli'  acqua  deHa  Divina  Carità  del  Prossimo  ^  la  qiKi* 
le  è' una  rugiada ,  &'  una  piova ,  che  inacqua-  \t  pifìntti  dell' 
arbore  ,  e  la  Terni  delU  Vera  umiltà ,  e  ìrtgrafifà  elsa  Tèrra , 
e  el  giardino  del  cognofciibento  di  sé  $  però  che  allota'è  coo^ 
dito  col  condimento  del  cognofcimento  della  Bontà  di'Dio  in 
•è.  Tu  Sii  bene,  che^feF  arbore  non  "è  bene  inaffiatoddla-^ 
xu^da,  e  della  piova  ,  e*  è  rifcaldato  del  caldo  del  Sol^^, 
non  producterebbe  el  fruttb,  onde  non  ftìrébbe^x^tto,  nla 
imperfetto;  così  l'Anima  1^  qtial^  ètmo  àtboré,  iGome<ict*a 
è ,  perchè  fufte  piantato,  énon'inàffia.to  colla  pidva della  Ga« 
tità  del  Proffifflo,  e  colla  ru^ada  del  cogn^cimènto  dS  sé  ,  e 
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fcaldato  dd  caldo  del^ole  della  Diviha  Cattt^  f  non  fareb* 
be  frutto  di  vita,  né  el  fratto: ft}o  farebbe  maturo  • 

IX.  Potche  l'arbore  è  crefifiuto  ,  e  elH  diftende  e  rami 
fucH,  porgendo  del  frutto  a^^roffimo  fuo  y  cioè  frutto  di  faa« 
tiflifflc,  e  umili)  econtinue orationi ,  dandoli  efempio  di  fan^ 
ta,  e  buona  vita  )  e  anca  li  diftende  quando  può  ,  fovvenen* 
dolo  della  fuftatìtia  temi>òrale  con  largo,  e  liberale  cuore^^ 
fchietto,  e  nonfitito,  cioè  che  moflirì  una  cofainatto,  e  non 
fila  in  fatto,  ma  fcliietta niente ,  e  con  ailettuofa'cariti.  el  fer- 
ve'di  qualunque  Ter  vitio  elfi  può  ;  e  che  vede  ,  che  elli  abbi 
bifo|^  giiifta  el  flio-pdtete.  hsL  Carità  nùti  cerca  le  cofejfiie^ 
e  non  cerca  sé  per  .^è ,  ma  sé  per  Dìo ,  per*  lodare  e  fiori  del- 
la gloria  j  e  ld<k  ai  Nome  ftio;  e  non  cerca  I>iò  per  sé  ,  ma 
Dio  per  Dio  ^  in  quanto  è  degno  cTefllereamatD'da  noi  per 
la'  Bontà  Iba:;  e  libn  am;i,  nècerca,  né  forye  el  Froffimofuo 
perse*,  ma  (bio  per  Dio  )  per  rendarii  qudló^bitx) ,  el  quan- 
te a  Dìo  non  pit6*«eiKlaie^  cioè  di  fàfe  utilità  a  Dio,  perchò 

ià  io  ti  diffi,vciiè  aitilità  a  ^Dif^nòn  pofliamo  fare  ,  e  però  d 
a  Dio  fare  al  Proffimq  Tuo,  el  quale  è  uno  mezzo,  chec'èpo* 
fto  da  Dio  per  provare  la  virtù ,  e  per  rooftrare  V  amore ,  che 
abbiamoci  d^lce.  &  eterno  Di#».  .  .-        '    . 

X.  Quefta  Carità  gufta  vita  eterna,  cenfuma,  &  à  con- 
fumatd  tutte  le  noftre  iniquità  ,.  edafcl:i  lume  perfetto  don  pa-» 
tientia  vera  ,  e  facci  forti ,  e  perfeveranti  in  tanto  ,  cbo 
mai  ilon  volliamo  el  capo  a  dietro  a  mirare Taratro  j  magjer- 
feveriamo  infina  alla,  morte^  dilettandoci  di  (lare  in  (Ul  Cam- 
po della  Battaglia  per  Grido  CrocififTo,  ponendoci  el  Sangi» 
fuo: dinanzi,  acciò  che  ci  facci  inanimare  nella  battaglia*  co^ 
me  veri  Cavalieri  «  Adunque,  poi  che  e' è  tanto  utile,  eneceC- 
faria ,  e  fi  dilettévole  quefta  ^s^rkà^  the  fenza  eifa  ftiamo  in 
continuaamaritudine,'encev)àmo  la  morte,  e  (bno  fcoper- 
tè  le  noft;4t  verg.ogfK:;,^  >  nell  •  ultt^ 

gognatida-  tbtto  r  Univerfo  Mondo  ^  e  dinanzi  alla  Natui'a^ 
Angelica,  e  a  tutti,  e  Cittadini  detlà  vita  durabile,  dove  è  vir 
taj  fenza]  morte,  e  luce  fenzà  tenebre,  dove  è  la  perfetta,  9 
comune  CàittÀ,  p«rtedpando,  e  guftando  el  bene  1^  uno  èelf 
ftltip  perafietto>dfamote  ,  ^òdaabbraédarlàdi^e(bddlc^  Rei-» 
nsL ,  e  véftìmeiito  liiittiale  «della  Carità  ;,  e  toff  ^infittato  i'  VJ 
4òlct  d«fi4erìoidi%aiKUfi«  a&»  votfc  per  potere  ii^Qift»t4 


da  qualunqi4e  Iato  elle  ci  veqgan^  infine  alia  morte ,  per  po« 
terla  confervare^  e  c^efdare  m1  giardino  dell'  Amma  noftra. 
Altro  modo^  nò  altra  via  non  cp  y^ggo;  e  però  ci  dìffi  ^ .  die 
lo  defideuvcivdi  y^iteyti  fq»4«:tft  in.  v^)»):  ei.peifecta  C^rìTà. 
^.  XI •  Prego t?  per  T amore  di. g^riftoC^ififlfo^  chctlftudij 
quanto  tu  puqi>  di  fare  qpefio  fi€«)dameiito^  e  nofttibyògna* 
ià  di  temere  dì  qucuo  tiinore  fervile ,  né  avere  paura  de*  ven- 
ti cqntrarìi  delle  moleftie'^el  limonio ,  e  delle  Creature ,  le 
quali  fono  tutti  venti  coptrarij,  che  >^li<)RO.iaip^ire'la  no* 
idra  falute  «  Ma  p6ric;)ièrÌ''ArbcHr$  pQ#f^lAfVatiojM0<|>otrid^ 
lare  offefo  da'  v.entx^.  (Ì4<inriile  ^  ^  manfiieta  (ti  CMwe  ^  Atoo 
jjon  ti  diqp#  Permane  peUa  fanta^  edftlM  dikctiofic  di  Dio. 
Gesù  dolce*  Gesù.  A^afipv^  •  ,^    .  •: 

(  A  )'  £1  Lume  dell'Intelletto,^  cb'è:  k  più' nobile  par- 
te dell' Anin>f«  Qiufinja^  ^enftwba  4^^H  Toméff.^  c/ìella^ 
fuà  Scuola y  rìntsìletfpà^a^i[Ot0n»4  n^Mtffima.diWAniimf^  ccn^ 
tro.  il  parere  di  Bem^.t  d0lI^/$$,S€HQt0^ié  q»4it^itìiit  Ko- 
lonti  reca  uj$  talp^egig^ 


A  ■ 


À  Monna  Bianclna  Donna  j  che  fa  di 
.    Giovannid'  Agnolìno  Salimbenr . 

i.  T  'tforta^a  (po^lìarfì  dcll';iM;pore  4ifprdinatodVs4^ni$definM,*edeI 

'mu  Mondo,  mo&randa  come^queiìo  amor.é  i'op^OgaaU'iitiii^^^ 
.•  '  0ÌO ,  ed  !  danni;  xhe  ne  riniiltanó  all'  Anima . 
U.    Bdlfl  'Divina  Bontà ,  e  come  foio  quefta  può  fatiare  \  e  ^ificire 
.  l'Aiiima  noffara. 

>  Lettera  33x.^     '^ 

...    \M  Nme  S  GetàCrifio  Croeì/^  ^e  •^. 
'  •    .  Maria  doke* 

h  f^AtmmsL  Madre  in  Criftp^  dolce  Gorà  :,  IirCatlanot^ 

\à  fcWava  4c'  S^m  di  Gf  ?ù.  QriftQif«rii»a?ttf  vinai  Ad  ptr*' 

fiofo  JangutSjfuci  con  deiidèjriQ  ^i  ved^^i  rpogBatoiiA  coore^- 

*  "  al- 


^2-. 


ItttM  fllDutf  ttèf^^  pulféRk, 

perch'  el  Motivo  non  k  conformità  con  Dio .  V  affetto  difor- 
dinacodel  Mondo  amala  fuperbia,  e  Dio  l'umiltà.  Eglicetr 
ca  onore 9  Stato,  e  grandezza,  e  Dio  benedetto  le  fpregta, 
abbracdando le  veìrgogne ^  fchemi,  e  villanie^  femcP,  Teté, 
freddo,  ccaldO'ìnfijnoairobbrobrlofa  morte  dcII^Crode;.'je 
con  .efla  morte  tende  on^ne  al  Padre ,  e  noi  fummo  Teffit\|i- 
tiagmtia.  Egli  cerca  dì  piacere aMe Creatore,  noncufàndoR 
difplacereal  Creatore,  e  egli  non  cercò  mai  (VntMi  di  compia 
re  l' Bbbldieatia  del  Padre  Etemo  per  la  noftrafMute.  Egliab- 
br^oriò,  «  veftiffi  della  povertà  volontaria  ,  é*i  Mondo  cei^ 
ca  te  grandi  tSodie^ze  .  Bene  è  dunque  differente  P  tonò  dkH* 
altro  ;  •  e  però  dì  fi'ifoèitì A  è  >  che  fé  T  Cuore  è  fpfogliato  di 
Dio  ffa  pieno  del  Mondo  ;  Così  dìflc  el  noftrò  Salvatore  :  Netf* 
no  può  fervire  a  due  Signóri,  cliefe  ferve  all'uno  è  in  conten- 
to air  altro  #  Do1}biamo  dunque  con  grande  folledtadine  le- 
vare al  cuore  >  e  l*  affetto  da  qaeft<y  Tiranno  del  Mondo, 


<àii*o^  fÈgretó  del  cuore  *  E^ tro'^pogrartde  (impilata ,  e  maiv 
tetta  la' nòftra ,  che  noi  vediamo,  che  Dio  ci  vede,  &èglu^ 
fto  Ohf dìde ',  :  ohe' ogrf  cofpa  punire,,  e  o^ni  bene'  remunera*, 
e  ftta^  róttlò  àcciécatl  ftìpfta  Veruno  timore  ^ftcttàndp  Wl- 
lotejhpéi^'^cfibkftòhaviimo,.  né  fiaihò  fftfdii  ci* avete?;  fe0. 
preef-à^^iariìo  attaccando.  Se  Dib  d  tagli^im  tarmo  i  éridi 
ne  jft^rarao-ùn' altro,  più  ci  curiamo  ài  perdere  qucfre  cofe 
tranfitòrié ,  che  palTa no  come  el  vènto ,  •  e  delle  Creature  ,  tltc 
noi  non  ri  curiamo  di  pèrdere  Dio..  Tutto- quefto  adtviencT)èc 
lo  dìfbréirtatd^amore,  chenoi  cìàfiàmo  pofto,  ifenónd^Ie^  e 
poffedcndolé^feore  dcìh  volontà  di  Dio  1  Inqìjefta  vltànin 
guftiamo  r-arfel  \Stk*  Irtftfrio ,  pfrrchè^^Dtó  à  pfermeflb ,  che  chi 
difbrdiftJitamettte  ama  fiaincomportabììeasèmcdcfima.  Sem- 
pre à  guerra- ndrA-n ima,  e  nel -Corpo,  p^na  pòrta  di  quello 
che  tiene  per  timore,  che -àdi'noh  perderlo  ,  e  pfc  confdr- 
varla*,  the*  liton  gli  Venga  riiertò  j  s' afl&diga  e)  df,  e  In  notte  » 
e  pfen**pfttta'dt  qilello ,  che  Vion  i ',  V^^  ^^^  appetffce  d'  ^vt'^ 
le ,  #*n«ft  a^ndolo  à  perta^..  fE  cosi  mal  rAnihl^ff -quieta  ìà^ 
HjttoAa  ^Me-del  Moftdo,.)^erciiè  fono  ciftte Hièho  di  sé  •  E114^ 

fono 


fatte  per fiol»  t  boi»  no!  pet  tom,  m»  Ssimo  fatd  per  XMa^ 

acciò  che  ^uftiaino  el  fuo  fommo ,  e  «t^mo  Bene  » 

IL    Solo  dunque  Dio  la  può  fatiate  ;  in  loi  fi  pacifica  ^  c^ 
in  lui  il  rìpofa  ;  pcr^  che  nonna  cofa  può  volete  ,  né  defide* 

*  lare,  che  ellajioo  trovi  in  Dìo  ;  tppvaodoki  non  le  maoca^ 
«he  efla^non  trovi  in  lui  fapientia  ,  a  fapetfcledare»  e  la  vo* 
iontà  a  volerle  dare  le  cofe  utili  per  la  fuafarlQte;  e  ooi  «1  pxo<^ 
^iamo^  che  non  tanto,  cheeglicidiaaddomandandp»  ma  «gli 
ci  die  prima^*-che  noi  fuflino  ^  che  non  prcgandcMiclo  mai  d 
creò  alla  inimà|ine,  e  fimilitudtne  fua ,  e  ricreocci  agratia^ 

jDcl  Sangue  del  luo  Figliuolo.  Si  .he  V  Anima  fi  pacifica  inlui^ 
•€  non  in  altfo^'  pcri^hè  egli  è  Colui,  che  è  foraa»  Ricchca»^ 
fpmma  Pctentia  ,  Tomma  BoAtà^  e  fo&KDli  B^li«wa  •  Beli  è 

•  .un  Bene  ineftimabìle,  che  nei^no  è,  che  poffa  Aimare  la  boiH 
tà,  grandezza,  e  diletto  fuo ,  ma  fole  cflb  niedefimo  ficom* 

.prende ,  e  fi  (fima.  Si  che  egli  sa,  può ,  «  vu^l^iàtiare,  w 

.compire  jp.fantì  defidf  nj  d\  chi  fi  vuole  fpogUare4el  Mondo, 

e  vèftire  di  lui*  Adunque  non  voglio,  che  d0rn)i«i^9  ^ù  Ca* 

-.    xifliina  Madre,  ma  defti^nci  dal  tonno  ,  qhe  ci  tempo  nqftro 

j' approflìma  verfo  la  morte  continuaniente-#  l^ofe  fiempqm- 

M^,  e  tranfitorìe,  e  le  Creature  voglio  ,  che  tcniate  per  njfo» 

amandole,  e  tenendole  come  cofe  prefitte  a  noi^  cnoi!  come 

cofe  voftre«  Quefto  farete traefidoneT affetto,  altriotenti  nò» 

'Txarre  feneconviene,  fé  voliamo  partecipare  el  fptftpd^l^anr 

gue  di  Chfto  Crodfiflb^  Confiderando me,  ch&altq^^i^ooa 

d  è,  diffi,  che  io  defideravo  ài  vedere  «l^mosf  ^  '<  If  «fetto 

Yoftio  fpogliato  del  Mondo,  e  a  quefto  mi  pare  >  c^e  Dio  v* 

inviti  continuamente.  Non  dico  altro.  Permanete  nella  ianta^ 

€  dolce  dilettaone  di  Dio.  Gesù  dolce«  Gesù  Amore« 

';    (  A  )    i^^^  Btan^ma^  ò^  BtamcbiM^  4Ìa  fa  DomM  di 

'Cswanm  JtAs^Uno  SaltmbeM^e  Madre  d*,4Ì^Q4s^^'^^  ^ 

delia  Conufia  Benedetta^  tra  della  ^ile  FamgUa  de'  Tmncà 

^-^  ^\  de'  Stgnort  di  Fuhguo  ;  onde  frefe  abbaglio  il  Padre  Ugur» 

'    '^*        ^gierj  nelle  fue  PomfeSaneJi  ,   còlendo  ,  che  ell0  fcjfe  de  Si^ 

gnor  i  da  Farne/e.  Di  età  ^ba  eertezM  pel  i^momo  del  Beato 
S^omafoHaeci  Caffanm^  il  qyale  nelj^fopefio  eitut^ptà^olr 
'  tejfd'e£  a  favella.  Credo  adiuic  iìiperi^fie  qi^iKiamiDfpbikfl;! 
,  X)omhiam  Domnam  Blancinjaip  d^  P<>f^  liHHQino^ 
*  {incolta tis'^nndevas  )  &  hwus  VirgiaÌBìiSpiBC^ 


ffTigliuoIo  nii  quefia  Signora  detto  Agnolmo  ebbe  in  Moglie' 
una  aelle  Signore  da  Famefe^  onde  PVgurgsen  prendette  il  Padre 
pel  Figliuolo»  Di  quejia  Bianàna  favella  pure  il  Beato  R  a  im- 
mondo nella  Leggenda  della  Santa ,  narrando  come  quejia  Ver^  Pi» r.i.  a  5» 
gine  lungo  tempo  indugi  a jfe  nel  Cajlello  della  Rocca  appo  que^ 
ff  a  Signora.  Fu  ella  Conforte  di  Giovanni  Figliuolo  d'Agno^ 
tino  Saltmbeni  Cavaliere  di  gran  mentii  e  di  gran  podere  in^ 
Siena  •  D' eJJo  così  n*ba  parlato  il  Malevoltt  nelle  fue  Storie 
Saneji.  Giovanni  d' Agnolino  Salimbeni  fu  Uomo  illuflre,  e  Par.%.i.j^ 
molto  utile  alla  Patria.  Mori  l'Anno  1367.  mentre  di  Slena 
andava  alla  Rocca  di  Vald'  Orda  ^  eflendogli  cafcato  il  Ca-« 
vallo  addolTo  ^  e  la /uà  morte  fu  riputata  dinonleggier  daQ<« 
no  alla  Repubblica.  La  prefente  Lettera  non  era  più  Jiampata^ 
ejtè  tratta  dal  manofcntto  di  San  Domenico. 

m 

A  Mona  Ifa  Figliuola ,  che  fu  di  Gìo-a 
vanni. di  Agnolino  Salimbeni  • 

I.  T  £  fi  animo  a  non  defiftere  per  neifìina  [contradìiionc  dal  fante 
'  *    jL^  proponimento  di  fervirc  a  Dio- 

II.  La  configga  a  feguire  i'Iftinto  dello  Spirito  Santo  intomo  all' A« 
bito ,  che  defideiava  prendere  • 

Lettera  332. 

é47  Nome  di  Gesù  Cri/lo  CroctfiJJò  y  etSf 

Maria  doke, 

L  /^Ariflima  Figliuola  in  Grido  dolce  Gesù  :  Io  Catarina!;: 
•  V^  ferva ,  e  ichia va  de'  Servi  di  Gesù  Crifto ,  ferivo,  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Spofa  ferma^ 
e  fedele  ^  e  che  non  vi  voUiate  ai  vento  y  come  fa  la  foglia^  ; 
non  voglio,  che  così  fi  voi  la  l'Anima  voftra,  né  el  fanto  de« 
fiderto  per  veruno  vento  contrario  di  veruna  trlbulatione  ,  6 
perfecucione ,  che  deiTe  el  Mondo,  ò  el  Dlmonio,  ma  virìl* 
mente  coli' affetto  della  Virtù,  e  della  perfeverantia ,  elame-^ 
moria  del.  Sangue  di  Crifto  le  paiTate  tutte  ^  nò  per  detto  di 

Mmrnm  neu* 


; 

ncuna  Creatura  fi  renraova  quefto  defideno  ,*  che  giongono 
con  detti,  e  con  gli  iniqui  confìglì  loro.  Onde  voi  farete Spo* 
fa  fedele )  e  ferma,  fondata  fopra  la  viva  pietra  Crifto  dolce 
(  *  Gesù  ;  non  perdarete  el  vigore  ,  e  la  parol^  non  verrà  meno 

nella  bocca  yoftra,  anco  V  acquiftarete,  perà  che  non  debba 
diminuire  le  virtù ,  né  l'ardire  in  colui  ^  che  dd^lidera,  e  vuo* 
leacquiftare  virtù!,  madebbacrefciare«  Ricoidoml  ^  chefe- 

1  condo  el  Mondo  vi  fete  fattsi  temere  ^  e  meflbvi  fotto  piedi 
ogni  detto,  e  piacere  degli  Uomini,  e  quefto  ò  fatto  folo  per 
lo  mlferabile  Mondo  •  Non  debba  adunque  aver  meno  vigo* 
re  la  virtù  ;  ma  per  una  lingua  ne  dovete  aver  dodid  »  e  ri« 
fpondare  arditamente  a'  detti  del  Dlmonio^  che  vuole  Impe* 
^ire  la  falute  voftra.  £  fé  terrete  filentio^  farete  riprefa  neir 

lA^*  ultimo  di  ;  e  detto  (ara  a  voi  :  maladetta  fiatu  ,  che  tacefti« 

£  però  non  afpettate  quella  dura  reprenfione  •  So  certa ,  iè 
vorrete  feguitare  V  Agnello  derelitto ,  e  confumato  in  Croce 
per  la  via  delle  pene,  Arati) ,  obbrobri) ,  e  villanie  ,  che  noii^ 
terrete  filentio* 

II.    Voglio  dunque,  che  fe^itiate  Io  Spofo  voftro  Crifto, 

e  con  ardito ,  e  fanto  defìdeno  entriate  in  quefta  battaglia 

nuova  a  combattere  con  perfeverantia  infino  alla  morte,  di» 

M  PUlh  A  ^^^^^  i  P^  Crifto  Crocififlfo  ogni^  cofa  potrò  ,  el  quale  è  io-. 

'    *  me.,  che  mi  conforta  ,  Ora  all'entrata  fentite  voi  la  fpina, 

ma  poi  ne  avarete  el  frutto,  e  ricevarete  gloria  dalla  loda  di 

Dio.  Orsù  virilmente^  e  con  vera,  e  fanta  perfeverantia  ,  e 

Q  non  dubitate  punto.  Del  fatto  dell'A  bitomì|pare,  che  fiada 

feguitace  quello,  che  lo  Spirito  Santo  per  la  voftra  bocca  do* 

mandò,  fenza  eflkre  indotta  da  perfona  ,  e  lalFare  menare  le 

lìngue  a  modo  loro  •  Quefto  non  vi  fcemarà  la  devotione  del 

D  gloriofo  Padre  voftro  Santo  Francefco ,  anco  la  crefciarà  , 

fiondi  meno  voi  fete  libera.  Poniamo,  che  fufie  più  tofto  de* 

fiotto,  che  non,  a  tornare  a  dietro  quello ,  che  è  cominciato* 

2  De'  fatti  della  Conteflla  ,  mi  pare ,  che  fi  potefle  fare  ,  chc^ 
ella  veniiTe  alla  Rocca  prima,  che  io  venifii ,  io  credo  ,  che 
farà  bene,  poi  faremo  quello,  che  lo  Spirito  Santo  farà  fare« 
Altro  non  dico#  Permanete  neHa  fanta,  e  dolce  dilettione  di 
Dio .  Gesù  dolce.  Gesù  Amore.  Bagnatevi  nel  Sangue  diCri* 
fto  Crocififlfo.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore # 

(  A  )    Hon  è  fuorc  del  frobabsU  ,  cbc  quefia  Ifitfà  Lijk 


843 

Figliuàta  di  Giovanni  Salimheni  fofie  fiata  la  Moglie  dt  Vao-^ 

lo  Tnmt  dc^  Stgnort  dt  Fuhgni  ,    trovand(\fi  nelle  memorie 

Sanejiy  che  di  queftt  tempi  unct  Ltfa  SaUmbeni  fojfe  Spofata 

a  quel  Signore.  Il  nome  d'Ifa^  e  di  Lifa  è  lo  fteffo^  ed"  è  ac^  Fcmp.San. 

eorctato  da  quello  d$  Ifahetta  ^  ò  Lifabetta.  7^  ^•94* 

[  B  ]  Ricordomi,  che  fecondo  el  Mondo  vi  fctc  fatta 
temere  •  Ctò  conferma  si  dettofi  intorno  allo  Stato  di  quefta^ 
'Signora  ,  etoè  dtre  ,  the  fofie  ella  tollocata  altamente  ,  ed  iu 
famiglia  di  Potenza  ^e  di  Dominio . 

(C)  Del  fatto  dell*  Abito  &c  Forfè  di  togliere  P  Abita 
delie  Mantellate  di  San  Domenico ,  come  di  fatto  ella  ti  tolfe  j^ 
foichè  neir  Archivio  di  San  Domemco  dì  Siena  fi  ha  uif  Breve 
del  Pontefice  Urbano  VI.  in  cui  concedefi  Indulgenza  piena  in 
ptnto  di  morte  a  cinquanta  Terziare^  è  Mantellate  delF  Or^ 
dine  di  San  Domenico  di  quefla  Città  ,  e  tra  queffe  la  pnmM 
a  nominarfi  è  Ifa  Figliuola  di  Giovanni  d*  AgnoUno^.  Il  Breve 
è  dé'if.  di'  Marzo  del  1380.  eh*  era  il  fecondo  Anno  del  Jua 
Pontificato  • 

[  D  ]  Del  Glorìofo  Padre  voftro  &  Francefco.  La^ 
Famiglia  Trinci  ebbe  in  venerazione  fpeciale\  T  Ordine  det^ 
Serafico  Padre  San  Francefco  ;  e  pochi  Anni  innanzi  Fra  Paom 
h  Trinci  avea  tonnato  aW  antico  rigore  delta  Regola  alcuni 
Conventi  delF  Ordine. 

(  E  )  De*  fatti  della  Contefla  •  Cioè  della  Contejfa  Bem 
maetta^  che  diceafi  comunemente  Bandeca  )  fka  Sorella  cupida. 
fui^  ella  detto  Stato  Religio/b . 


Mmmm  2 
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4  A  Monna  Mltàrclla  Donna  di  Vico  da 
Mogliano  Senatore ,  che  fu  a 
Siena  nel  1373. . 

S« .  T  '  Efortt  z  ftar  Cc>n4»tta  nella  viva  Fede  di  Dio  ,  fpecialmente  nel 
I  j  cafo  occor:fo  al  Senatpjre  fuo  Marito  ,  ci  imofirando  quanta  leti- 

,  .zia  nafca  da  quéftt  fede.  * 

II,    Def  timore»  e  dell*  amore,  che  Dio  richiede  da  noi. 
ili.    Dì'  due  cpfe ,  che  fono  neceflafie  per  cònfcrvarc  in  noi  la  Fedeli» 

■  pio ,  particoJarmentc  liell' averli  tà . 

Lettera  333.' 

^        ifi .  I^me  dì  Gttsà  Cri/io  Croctfi£Q  i  e  di 

Maria  dolce, 

%  TNllettiflima  ,  eCatiffima  Madre  in  Grifto  dolce  Gesù]: 
i    jlJ.  Io  Catarina  ferva  inutile  di  Gesù  Grido  mi  vi  racco* 
mandoL  confortandovi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con^defideno  di 
vedervi  nel  corpetto  di  Dio  Servai  fedele  ^  doè  che  voi  Aiate 
ÌQ  quella  Fede),  che  dà  letltia ,  e  gaudio  aeU'.Anima^  noftra. 
Quefta  è  auella  dolce  Fede  y  che  a  noi  conviene  «ver^,*  fi  co- 
4bff«  I7«     ^^  ^^^^  ^  noftro  Salvatore  :  Se  voi  averete  tanta  fede  quan- 
ta è  uno  granello  di  fenape  ,  e  comandafte  a  quefto  Monte^ 
che  fi  levi,  fi  ievarebbe.  In  quefta  Fede  9  dilettiffima  Suoro^ 
vi  prego,  che  permaniate.  Mandaftemi  dicendo ,  che  per  lo 
9  calo ,  che  era  occorfo  al  Senatore  ,  dei  quale  mi^pare  ,  che 
avete  avuto  grandiffimo  timore ,  che  non  avete  al  tira  fede  »  né 
altra  fperanza  fé  [non  nelle  orationi  de'  Servi  di  Dio  ;  onde  io 
vi  prego  da  parte  di  Dio,  e  del  dolciffimo  Amore  Gesù,  che 
fempre  rimaniate  in  quefta  dolce,  e  fanta  Fede.  O  Fede  dol-- 
ce ,  che  ci  dai  vita  ;  fé  voi  ftarete  in  quefta  Santa  Fede  ,   già 
mai  nel  voftro  cuore  non  caderà  triftitia,  perchè  la  triftitia  non 
procede  da  altro,  fé  non  dalla  Fede,  che  poniamo  nelle  Crea- 
ture, che  le  Creature  fi  fono  cofa  morta  ^  e  caduca,  che  vcn« 


-fvono  meno  9  A:«l'cttOfe'noftto  aon  fi  può  mai  r!pòfafc  fé  noi^ 
in  cofa  ftabile,  e  ferma •  Adunque  eflendo  elnoftro  cuore  pò- 
ilo  nelle  Creature^  nono  in  cofa  fernia,  che  oggi  è  vivo  ViUor^ 
mO)  e  domane. è' morto»  Oonvìenci  adunque  a  volere  avene 
ripofo^  che  ned  ripoitamo  el  cuore  »  e  l'Anima  per  fede  ^  e> 
per  Amore  in  Cciuo  Crocififlb  ;  allora  trovaremoT  Anima,  no»- 
-ftra!  piena,  di  tetitia.  O  doldflhno  Amore  Gesù 
"  II*  ,  Suore  mia  non  temete  le  Creature  ^  fi  come  difieCrì-i  Muft.ioi' 
fto  benedetta:  Non  temetegli  Uomini,  die  non  poflbno  uo- 
ddere  altro  eh'  el  Corpo,  ma  temete  me,  che  poilb  uccidere 
l' Anima,  e  el  Cbrpa.  >  Lui  temiamo ,  che  dice,  che  non  vuo- 
le la  morte  d6l  Peccatore',  anco  vuole ,  che  fi  converta ,  e  vi-« 
va*  Olneftimabile  Caritè  di  Dia,  che  prima  ci  minaccia  ^  che 
tmò  uccidere  el  Corpo',  e  V  Anima  y  e  quefto  fa  per  farci  umi- 
liare, e  flare  nel  fanto  timore*  O  Bontà  di  Dio ,  per  dar^L^ 
ietitia air  Aiuauuiicey  che  non  viiole  la  morte  noftra^  nia. che. 
.viviamo  ih  lui  •  Allóra  dimoffaarete ,  dilettiflima  Suore  ^  che 
£ate  viva ,  quando  la  yoftca  volontà  farà  unita  ,  &  accordata 
.  con  quella  di  Dio*  Quefta  volontà  dolce  vi  darà  la  Fede,  eia  ,  ^ 

-^eranza  viva  pofta  in  Dio* 

^  Jlf*  A  voler  dare  vita  a  quefta  ianta  Fede,.dtte  cofevi 
pvego,  che aviate nella  memoria*  La  prima  fi  è,  che!DIo  non 
può  volere  altro,  eh'  el  noftco  bene  *  Per  darci  quel  vero  bo- 
ne, die  sèmedefimo  infino  all'  obbrobrioià  morte  della  Croce» 
tlel  qual  bene  fummo,  pdvati  pei:  lo  peccato  •  EgH  dolcemeiv- 
te  umiliò  sé  n>edefimo  per  rendarci  k  gratia ,  t  bollare  da  noi 
lafuperbia*  Adunque  bene  è  vero  ^  cheDiaiiòD  vnoteialtrOf 
cb'el  noftro  bene*.  L'altra  fi.èV  che  voi  crediate- veramente  » 
che  dò,  che  adiviene  a  nei  ò.  perj  mòrte ,  ò  per  vita  ,  ò  per 
4nfermità,  òperfanità,  ò ricchezza,  6  povertà,  ò ingiuria, 
che  fiifle  &tea  a  nei  da«  amici,  ò  da  parenti ,  ò  da  qualunque 
Creatura,  voglio,  cheorediate,  che'glièpermifiione,  e  vgh 
lènta:  di  Dio^  e  feaea  la  fua  volontà  non  cade  una  foglia  d'ai^ 
tx»De*  '  Adunque  non  fole  non  temete  quefle^  perrhò  a  mifuta 
tanto  Die  ci  dà,  quanto  pofliamo  portare^  e  pianò*  Macon 
jàverentut  riceviamo  dilettiflima.  Suoro  ,  reputandoci  indegni 
di  tanto  l>ene,  (|ttanto  ^li  è  a  portar  fiidiga  per  Dio  ;  e  per* 
ch'el  Dimonio  ci{volefle  mettere  una  grande  paura  per  lo  ca- 
foy  del  quale  voi  temete>  plgUate  fubbicei' arme  della  Fede^ 

ere-» 
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«TcdendO)  che  per  Criftò  Ctodfiilb  faremmo «fcèlibeRti;  eco» 
-si  rimarrete  in  pcrfettininia  leticia  y  credendo ,  come  avìamo 
detto)  che  Dio  non  vuole  altro,  ch'ei  noftro  betie«  Confor- 
tatevi in  Ctifto  CrocifitK),  e  non  temete*  Altro  non  vi  dicO| 
fé  non  che  tutte  le  voftre  operattoni  fiano  fatte  con  amore)  e 
timore  di  Dk>«  Ricordatevi^  che  voi  dovete  morire,  e  noiu 
fapete  quando,  e  T occhio  di  Dio  é  fopra  di  Toi  ,  e  ^xagguar- 
^a  tutte  le  voftre  opera  tioni.  Dolce  Dìo  dacci  la  morCe^ionaii- 
zìy  che  noi  t'offendiamo*  Laudato  GesùCrtfto. 

(  A  )     Qve^M  Signora  era  mo^he  Jt  LadovÌ€ù^-Ì€tìik>pf 

-^gnutio  cm  voce  ammez,zata  Fuo  da-MBglUno  Senatore  & 

'  Siena  •  Entrò  egli  i$è  Vfictò  tU  Senatore  dei  Febrajo  deiT  An^ 

no  Ig7^#  e  vijtette  d^aotio-  mtfi  fer  ^éfiumomo  £  Angelo  di 

-Tura  d^GraJfo  nella  fìn  Crmaca ,  oofe fi  favella  d'ego.  K  di 

Tefi.  Mpin,  'Otto  Febrajo  venne  Vito  d&  Mog^iano  del  Contado  di  Fermo 

/rr/«  f  5//0.  Senatore  di  Siena  AvàiO^t^'^u^giuJloul  ^cm^to  Sane^^ 

^rsffi  fna  i373«  alla  maniera  csmune)  ed  alli  otto  d'  AgoAo  dei 

1374*  ebbe  Succeflbre  Antonio  da  Saramondo  di  Puglia^* 

ìdem.avuu    Uu^fto  Signore  era  Padrone,  deltn  Terra  di  MogUanOy  cVi 

ds  Fnmo      delle  più  popolate^  nccbe ,  ed  onorate  di  Civiltà^  che  atbsufi  io  Sté^ 

^fo  Permana  m'JErataCittà  dì  P  ermo  a  quel  tempo  ^  come  libera  ^  e 

I  reggeafi  dal  Popolo  ,  m>n  avendovi  la  Hobilti  parte  alcuna  nel 

'  Coverno.Hon  per  tutto  dò  lafaava  quefia  d^ejfervt  in  molta ftima^ 

e  fingolarmente  quella ,  cbe  tenea  la^Signtnrìa  d' alcun  Cafielh% 

-id  d* alcuna  Terra  dello. Stato  j  la  qime  4t^^fiVLobHe  ,  aoè^i^ 

gnor  a  di'qnd  Lti6go\y  #  per  la  fai  togli  ea  il  Cognome  da  efio% 

fComò0i  molf  altre  parti  è  avvenuta^.  0>ir  andare  degJt  AnmU 

fCittà  <^ceupò  il  Dùnumodetle  Cnjlella^  e  Terre  a  tè  vicme  ;  Lo 

4^Jfo  è  accaduto  negli  ahn  Stati ^  efiag^armeme  m  qu^fto  di 

^  Siena;  onde  qué"  Signori  fi  npar arano  nelle  Città  ^  cbedarnina^ 

vano ,  riputando  non  potere  con  decoro  dimorare  ne  quet  Luoghi 

'  come  Sudditi ,  ove  erano  ftat^  Signori  ,  e  matiganaa  per  aliun 

-modo  scolla  lontananza  f  amaretOra  del  fierdnto  Dommeo^  Quifii 

Stgntnri^  ò  Hobtlfdt  MoqUanormno  al  poJp^ó^di^qneBaSjerra 

enfino  daW  Aitno  i^ió» trovandofi  mW  Archivia  Jigreto  deila^ 

Città  di  Fermo  ^  cbe  conferv^fitn  quel  Comt^ent^  de"  Padn  di 

^Ban  Domeiuco  ,  una  convenitene y  à  accorda  di  qntl  Pubblico  co* 

'Kob il i^  e  Baroni  di  Magli  ano  jcccn  altri  Signori^  fermato  di 

rjfueW  Amo  «  Il  p4glitéolo  d$  ^efif  fàodowifi  per  nome  Mafio , 


*4t 
Tòmii/b  y  eéil  Hifófe  Gentile  JS  ìtenéam  accani  in  Sir^ 

$  noria  V  Anno  141 3  •  trovandvifiy  che.  in  ta[  Anno  furono  amen* 
ne  Jscbiarati  Ribelli  alla  Città  fer  èfferji  uniti  a^  Hemiei  Jtef^ 
fdy  e  del  Pontefice  y  e  forfè  a  queJP  occufion^  ne  caddero  y  tran 
endola  a  sé  ti  Popolo  di  Fermo  •  I  loro  Dtf tendenti  però  tuttora, 
fiorifiono  in  qtieÙa.  Città^neila  pfwjbna  def  Priore  France/eo  i^* 
nobili  di  MogtiraaoMarcbtfe  di  San  \Giorpo  in  ^carampi  net 
Mantovano  j  e^Priore  della  Propincia  delia  Marea  deW  Ordine 
de*  Cavalieri  di  Santo  Stefano  ,  il  quale  rinomando  in  sé  V  an^ 
ticbe  Dignità  di  Senatore^  foftenuta  tn  Siena  da  quejlo  Lodovico^ 
da  cui  per  linea  diritta  egli  difiende  per  dieci  generazioni  ^  co^ 
me  venne  comprovato  non  ba  molto  con  Procejfo  autentico ,  godè 
tredici  anni  la  Canea  di  Senau^e  Ducale  Vf/t  Mantova  con  fom^ 
ma  laude  d* integrità ^  e  di  Dottrina.  Di  Madonna  Mitarella^ 
Donna  di  quejlo  Lodovico  non  v*  è  memoria  per  efferfi  fmarritt 
r  anticbe  Scritture  della  Terra  di  Morliano  ^  e  folo  da  quefia 
Lettera  di  Santa  Caterina  Jl  ba^  ebe  eUafu  la  Moglie  /It  que^ 
fio  Signore  •  '' 

(  B  )  Ghé  perlo  qiùi  ^  chìt  ^a^pccJ^rTo  al  Senatore  •  Cor 
me  i*  avvisò  ad  ^altro  luogo  ^  il  Governo  della  Città  di  Siena^ 
era  caduto  infino  dair  j^no  i^óS.  in  Balìa  del  Popolo  favor a^ 
to  in  Ciò  dair  Imperator  Carlo  IV.  che  di  quel  tempo  era  in  Tof^ 
eana;  rimanendi\  efctufa  affatto  dal  Reggimento  la  Hobtltà  tutta* 
Per"  alcun  tempo  qué*  foh  del  Popolo j^  ch'erano  più  confiderabi-- 
li  aveano  il  maneggio  degli  affari  ^  non  avendqfiin  conto  veru^ 
i$o  la  Plebe  più  minuta ,  e  più  vile\  nptaata  ^  come  per  lo  pi  A 
efierfuolcy  non  capace  a  raggirare  congiufio  moto  le  ikacbtné. 
del  Governo  •  Quefiaperò  accortafidal  cangiamento  fattefi^  cba 
era  la  più  poderofa ,  percbè  la  maggiore  di  numero  ,  ed  avendo, 
prefa  vagbe%%a  d'ejjere  a  pan  nel  Dominio  con  queiy  che  di  po^ 
co  eranle  innanzi  di  condizione  ^  colla  forza  ^  cbenelV  Opera  più 
vale  d*  ogni  ragione^  recò  a  fé  tutta  la  Signorìa  della  Repubbli'» 
ca  F  Anno  1 37 1  •  Molte  furono  le  Sedizioni  ^  cbe  d'ora]  in  orafi  com^ 
moveano  in  que' primi  Anni  dalF  infima  Plebe  non  mai  benferma^ 
fercbè  fempre]  in,  cerca  di  novità  a  Jperanza  di  forte  migliore^ 
onde  efiendofi  dal  Senatore  più  volte  adoperate  F  Armi  della  Giu^ 
fitZia  contro  alcuni  del  Popolaccio  turbatori  della  qutete  9  era^ 
egli  caduto  in  difpetto  a  molti  •  //  percbè  cor  fé  pencolo  non  legm 
gien  di  perdere  tn  quei  tumulti  la  Vita  ^  ammazzato  da  quet^ 
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ehe  fi  teneuno  offtfi'id  luiy  come  P  ttéherée^oT  Malfwkinetht 
ftta  Storia  di  Siena  ,  che  tf  adduce  m  tefttmómo  quefia  Lettera 
di  Santa  Caterina^  cbefirtfflt  in  queff  occafione  Ma  Moglt^ 

eP efio.r  Anno  lyji^ 

«  1 

A  Madonna  Orietta  Scotta  alla  Croce 

di  Caneto  in  Genova. 

I.  T  'Eforta  alla  virtù  della  pazienza  9  come  Figliuola  della  Cariti , 
*    Xu  difcorrcndo  degli  effetti  d'efla,  e  delle  virtt,  che  da  effa  pro- 

c<*dQiro* 
ZI.    La  prega  ì  vMer  aver.compaffiotiai  a  taike  oficfe  ,  che  ftceanfi  ìl» 

Dìo. in, quel  tem^o,  &  oìfierire  k  fue;  Orazioni  per  impedìrk* 
tXL    JL'elor^  ad  axme&ace  la.propna  volontà* 

Lettera  334^    . 

ftf  Nome  dì  Gè  fa  Criffó  Cnctfiffò  ,e  S 

Maria  dolce» 

t  • 

I.  /^  Ariflima  Madre  ^  e  Figliuola  in  Grido  dolce  Gesù  :  lo 
V^  Catarina  ferva ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  feri* 
^o  a  voi  nel  pretiofo  Sangue  foo  con  defiderlo  di  vedervi  fon- 
data in  vpra ,  e  perfetta  patlentia  ^  la  quale  patientia  diino- 
ftra  fé  ìd  verità  amiamo  el  noftro  Creatore  ò  nò  ;  però|che^ 
ella  è  el  mirollo  della  Carità ,  che  Carità  non  è  fenza  patìeiH 
tla  )  nò  patientia  fenza  Carità  •  Ella  è  una  virtù  tanto  piace* 
voie  9  e  neceflària  alla  noftra  falute ,  che  fenza  eflk  non  poflia* 
no  eflare  piacevoli  a  Dio,  né  ricevare  el  frutto  delle  noftro 
fedighe ,  le  duali  Dio  ci  permette  per  la  noftra  falute  ,  anco 
guftaremmo  l'arra  dell'  Inferno  in  quefta  vita  •  Quefta  virtù 
dimoftra  el  lume ,  che  è  nell'  Anima',  che  la  poffiede ,  doè  di- 
moftra,  che  i'  Anima  coi  lume  delia^Santiflìma  fede  à  vedutOi 
e  cognofciuto,  che  Dio  non  vuole  aìtro,  ch'el  fuo  bene,  o 
ciò  che  eflb  dà ,  e  permette  a  noi  in  quefta  vita  ,  dà  per  no- 
ftra fantificatione,  e  però  l'Anima,  che  à cognofciuto quefto, 
lubbito  è  patiente  ^  qitafi  dicendo  a  sé  roedefima  ^  quando  la 
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ptàprh  fenTualità  fi  voIeflTe  levare  perimpatientìa ,'  e  vuoli  tu 

dolertrdcl  tuo  bene?  Non  te  ne  puoi;,  *nè  debbi  dolere  y .  ma 
debbi  p^rtàrerealmcntèpfer  gloria,  é  loda  del  Nome  dì  Dìo* 
La  patìentìa  germina  una  ddlcer.za  irei  mezzo  del  Cuore  ;  el-. 
la  è  forte,  che  caccia  da  sé  ognUmpacientia ,  &  ogni  tribula- 
tione;  è  longa,  e  pérfeverante,  che  per  veruna  fadiga  volle 
ci  capo  adietro  a  mirare  l'aratro  ,  ma  Tempre  va  innanzi  fé- 
guitatrdo  fumile  Agnèllo  ,  che  tanta  fu  la  ftia  patientia,  o.^A*  i3 
qiabfuetudinc ,  che  el  gri^o  fuo  Hon  fìj  udito  ^er  veruna  mor- 
moratìone;  Ella  fi  conforma  con  Crifto  Cròcififlb  •  perchè  (I. 
vefte  della  Dottrina  (Ù7,  fatollafì  d'obbrobri),  elfafignoreg« 
gta  rint,  conculcandola  colla  manfuetudlne,  ella  non  fi  ftancf 
per  neuna  fadiga,  perchè  ella  è  unita  colla  Carità ,  ella  non 
tolle  le  cofed'aitrui,  ma  dà  largamente  ;  non  è  neuna  cofa^, 
che  ella  abbi  tanto  cara ,  che.  ella  non  dia ,  privandone  sé  coi\ 
buona  patientia,  come  ébria  dèl^angue  di  Cr^Àó;CròcifiirO|  per- 
de  sé  medefima ,  e  ouanto  più  fi  perde  più  fi  trova  unita  9  O 
confermata  nella  dolce  Volontà  di  Dio  ,  fpregiando  el  Mph« 
do  con  tutte  le  fue  delitie,  dilettandofi  di  tenere  per  la  via^ 
della  véra  viltà,  abbracciando  la  povertà  volontaria  per  faq-l 
to ,  e  vero  defiderio. 

IL  O  carifiìma  Madre ,  e  Figliuola ,  'ora  è  el  tertipo  da  ab^I 
bracciare  quefta'vera ,  e  reare  virtù ,  vedete  eh'  el  Mondo*  per- 
ibguita  quelli,  che  fono  amatori  della  verità  con. molte  ingiu« 
rie,  e  rimproperio •  A  noi  conviene  eflerpatienli  nelle ìngm-* 
rie,  e  fadighe  proprie,  ma  delle  altrui  dobbiamo  avere  gran- 
de compalfione  ,  &  effere  impatìenti  verfo  el  vitio  di  colui  , 
dife  offende  •  Cariffima  Madre  ^  fe  figliuola',  fé  hiai  ]^u  tempo 
di  compaffione  i'fc^di  ai^tìsuriké-  per'  te  bffcfe  di  liiò ,  fé  0^-»'  :^' 
A  In  tatì^a  tenebre  ,  ^'c  ,àinàr5 tedine  vediamb  pp'fto  el  Móndo  *  ' 
Silo  pèrla  nuvola 'rfclrapióre-drQpri^  med'cfì;niil,.che; 

à'  avvelenato  ,'  e  corrótto 'ci  Mtìhdo*.  Chi  averà  pàdenfla,  à' 
perfetta  carità;  avendo  perfetta  Carità  fi  duole,  e  debba  dò-' 
IcW  più  di  duelli' mali,  che  vede,  che  delle  pene,  e  bibula- 
rioni  ftie/.  dìmèv  che  éa  ^^cderé,'dhe-^li  bechi  noftìivégg^ 
rio  contaminatala Fedcnoffra,  efehdo'Crtftiàtii legnati delSe-^ 
gno  di  Crifta?  Con  ik  tenebre  ddrErefia  perdono  el  Sàri^Uo*  y 
ài  Crifto;  ben  ci  debba  dolere,  e  con  quello  dolore  cacciare 
4>gni  altro  dolore.  Io  v'invito  a  portare  coli  vera  patientia^ 
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&  otferirevff'.  :  ';.  lima  dinanzi  a  Dio  con  umile,  econtioiMr 
ta,  e  fedele oratioqe.  Non  dormianio  più,,  ina  deftlanci  dal 
fonno  y  che  tempo  è  di  forgere  •  Date  tutta  voi  med^fìma^i 
fpogliando  tutto  el  cuore,  e  l'affetto  voilro  ^  attaccatevi  all' 
arbore  della  vita,  air  umile  Immaculato  Agnello ,  dov?  trova-4 
rete  la  virtù  delja  patientia,  &ogoi  altra  virtù,  che  elle  fo-> 
no  tutte  maturate,  &  inaflTiate  col  Sangue  •  O  quanto  farà  bea- 
ta r  Anima,  che  con  forza ,  e  col  molto  foftenere  (i  trupva  ye<- 
ftita  delle  virtù,  la  lingua  non  potrebbe  niai  narrare,,  ma  pfo« 
va  telo;  annegatevi  nel  Sàngue  di  Grido  Croclfìflo  ,  nel  quat 
Sangue  ogni  cofa  amara  diventa  dólce,  &offni  granpefo  leg« 
iierò.  £1  Sangue  cMhTegha  a miniftrare  la  fuitantia  F^nipomle, 
fi  cornea  fatto,    efacontinuaménréin  vói,  facendovi  de' po- 
varì,  e  di  coloro,  che  anno  necellìtà.  Signori. 

Ili*  Ora  minidrate  in  quefto  pretiofo  S^^igue  la  propria^ 
Vò(!ra  volontà , fatene facringóa  DJp,  el quale (acriìSqo, aven* 
dòlo  fatto,  él  ^moftraréte  cdla  virtù  delUpatientia  ^  ii)  altro 
inprfó  moftrare'non  potreQe.  Eperò  vi  difli  V  che, io  dcjiide- 
ìavo  di  Vedervi  ifondata  in  vera,  e  perfetta  patientia  •  Con« 
fortatevi  in  Crifto  dolce  Gesù.  Altro  non  vi  dico.  Permane- 
nte nella  fanta,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Benedicete  &€•  A 
tutte  ci,  ricomandate,  e  fate  fareXpecialè  oradone per  la S^- 
ta'Chiefa,'cper  Grifto  in  Terra... Gesù  dolce  •*  Gesù  Amore. 
'  (  A  )  Pu  qucjia  Signora  cortcfe  Albergàtrice  di  Santa  Ca* 
ierma  ,^  t  della  fu0  numcrofa^  e  povera  conutìva  in  Geuozu^al 
tempo  ,  che  precedendo  ella  df  poco  la  ^venuta  del  Pontefice  Gre-» 

fono  XL  d' Avignone  tornava  in  Italia  l*  Anno  1376.  God^  la 
anta  dt  quefto  nobile  OfpiztQ^  ^^^^fi  ^4  ^^  ^^  )  f^^  accenna 
Piif.s.r.8.      il  Beato  K^mqndo  n^lla  L^j^càd^^€'  narr(^^ti(m^      dd^  ^^r» 
Lib.  I.  f .  8.    io'  Stefano  M^coni ,  .^4  egtt  medfwnp  uAl^canilU  fua^ » Epijlotar 
altre  vfilH  cttatà^  e  che  fi  ha  a^  ^n^deh^pj^jj^^  P 

9.1 1.  Opera ,  hn  quefie  parole. . ÌJIeritre  noi 'tornavà(n9  da  Vignonc 

CI  fermammo  nella  Cittì  di  Oencvk  per  un  mcfe^  epiù,  inCa- 
fa  d' una  certa  Nobile ,  e  VencxjandA  Signora^;  che-, chiama ya^ 
iiMaidon^a  Onett'a'Scoha,.^dQYe~qua2Uuttaia.nQftra  CcHn» 
pagnia  s  infermo  ,  ma  quell^  Signor^  av<^  u^^foUecita  cura 
dì  tutti,  facendo  venire  og[ni giorno  due  Medi5Ì  V/jlentuonai- 
ni  &c.  in  quella  Cafa  operò  Iji  najira  Vergme  ahum  miracoli  , 
che  fi  narrano  e  dal  Beato  Raimondo  ,  e  dal  Beato  Stefano  a* 

luo^b^ 


luoghi  citati  di  fofra^  e  'v^accoìfe  privatamente  di  notte  tempo 
lo  flefio  Ponttfice  Gregorio  XL  portatojta  conferire  con  eJJa  in* 
torno  al  vt aggio  di  Roma^  da  cui  a  tutto  potere  il  voleano  flor^ 
re  i  Cardinali  y  ed  a  pregarla  di  fue  Orazióni  in  que*  bifogm  Ji 
frtjjanti  di  Santa  Cbiefa  ,  come  rapportq/t  dal  Beato  Tomafo 
Caffartm  nel  Suppleménto  alla  Leggenda  compilata  dal  Beato  Rai» 
mondo  •  V  Abitazione  diquefta  Signora  era  alla  via  ^  che  di'* 
teafi  ^  e  tuttora  dicejs  di  Caneto%  ed  è  quella  ^  che  diC  Banchi 
tondiice  diritto  a  Sé  Giorgio  ^  eda  CaftellOy  Convento  antichiJJ7mo^ 
e  celebre  de*  Religiòfi  di  S.  Domenico^  che  per  aò  è  detto  in^ 
Caneto.  Incroaandoji  tvi  in  alcun  modo  le  Strade  A  chiarexn 
%a  maggiore  dtcejt  nel  titolo  :  alla  Croce  di  Caneto  •  Conferà* 
Vafi  ancóra  al  giorno  prefente  la  Memoria  della  Cafa  diquejln 
Signora  a  *  cagione  d*  avervi  albergata  quefla  Santa  Vergine  j^ 
avvegnaché  Jia  pacata  ad  altra  Famiglia ,  cioè  a  quella  <r 
alcuni  Mercanti  di  Cafa  Ptatti;  i  quali  ora  ne  fono  Padroni ^ 
ed  in  ejfa  vederla  Stanca  dt  Santa  Caterina y  eh* è  in  ufo  di 
Sagra  C appella  •  La  Famiglia  Scotti^  dt  cui  era  quefla  Dama  ^  ixT^'^^T 
?  che  giujlumente  annoverajì  tra  le  più  Illuflri  deiritalia^  ove, 
tenne  in  Signorìa  la  Città  di  Piacenza  con  molte  Terre  y  t^ 
Cajiella^fefionfce  anche  al  prefente  in  varie  Città  d'Italia^ 
e  fingolarmente  di  Lombardia  ,  non  è  fpeuta  .in  Genova ,  ove 
verdeggia  da  parecchi  degli  Anni  in  Una  delle  fue  branche  ^ 
avvegnaché  differente  ndfolonomt.  Venne  ^Famiglia  fi  illuflre. 
in  quefla  Citta  circa  l' Anno  ilio. portatavi  da  due  Fratelli 
detti  Amico  ^  e  Gabriele  Figliuoli  a  Guglielmo  Scotti  detto  MimMltiu 
il  Giovine  y  a  differenza  d"  altro  Guglielmo  della  famofapro^  Iàm*Qi9èift* 
fapia  df  Conti  Duglas  Scozzefi^  che  giufid  doppini one  fi  di^ 
Vulgata  da  parecchi  Auton^  venne  tn  Italia  con  Carlo  Magno 
e  piantò  la  Famiglia  in  Piacenza ,  dandole  il  nome  di  Scotti^ 
perchè  Scozzefe  a' Origine •  Quefii- due  Signori  furono  condotti 
a  tòro  Stipendj  da'  Genovefi^  dando  loro  il  comando  dell*  Armi 
nelVImprefa  centro  a'  Pifaniy  che  da  effì  con  valore  y  econ  feli^ 
Cita  fu  prodotta  al  bramato  fine.  Da  Balduino  Scotti'  Figliuole 
ad  Amico  fu  propagata  la  Famiglia  in  Génov^  J  e  di  lui  difcefe 
per  diritta  fucceffione  di  Padre  ^  e  Figliuolo^  Bitrnaba^  Scotti  Ma^ 
ritp'y  che  jò/lr  quefla  Orietta.  Lodovico  Scotti  Figliuolo  a,que*  » 
Jlófu  Avolo  d  altro  Lodovico  ^  il  quale  affunfe  V  Infigne^  edil 
Cognome  Centurione^  a  cagione  delf  Unione  fattafi  in  quella^ 

Notn^  X  Città 


città  di  più  Famiglie  r  Anno  i/^^i^adaltre^  affine  di  rajìeturr 
lo /iato  della  Città  ,  fcompaflofi  fjefiQ  dalle  Dtfcordte  Civili '^ 
onde  la  Scotta  con  altre  due  fi  dtjjff  Centuriona^  perchè  s^tìntaW 
^^Ibergo X^com  ejjì  dicono)  Centurione..,  Con  mi  tal  nome  eonfer^ 
vajtla  Famiglia  Scotta  tra  le  più  rifguardentoU  di  q^irìllu^ 
flre  ?atria^  ejfendone  Capo  D.  Giovanni  Batti fia  Centurioni 
Vrincipe  del  Sagro  Romano  Imperio^  di  Campi  ^  e  di  Morfafco. 
Il  nome  di  Orietta  confervajitut fora  da  qucjlt  Signori  nella  loro 
C afa  a  tener  *ùivala  memoria  di quefldtUufire  loro  Antenata.Hon, 
ha  dubbio  y  che  quejìo  nonjta  formato  di  quello  di  Oria  famofo 
in  Genova  a  cassone  d\0ver  dato  il  Cognome  alla  Famiglia  Do^ 
ria  ^avendo  Vufo  congiania  la  particella  àì\  cheèfigno  deffe^ 
condo  c'afoy  al  nome  Oria,  giacché  i primtSignori  di  tal  Vrofa^ 
,fn'J/^'  PJ^  nati  d' Ardoino  uno  di  y^tfcontt  di  Harbona^  e  di  OriadelU 
f^olta^  detta  in  oggi  de'  Catanei  ,.  diceanjt  in  quella  Città  F/-* 
"'""''  -"^  •  ••  ^Q^^  ajfai 


Ili*  d*lt. 


.    —  ^.   .     ^      -_  . ^^„  _,. ^   ._,.^ Scifmaper 

'  Err/z/i  in  quelfenfo\  di  cui  fi  favellò  neir  Annotazioni  alla  Let-- 
ter  a  57.  Da  ciò  vedejiy  che  quejia  Epiflola  fu  fcntta  circa  a  due 
anni  almeno  poi  lafua  andata  a  Genova  ,   cioè  intorno  all'  An^ 

'  X  e  )     Benedirete  5fc,>S<?  /*  Originale  di  ^'quffia  fletterà  s" 

^V^Jl^otrebhfifi'^^Ua.recaremtìer^  in  q         novella  hnprejpo^ 

^^  •'J^^ecento.Jwfi,in€ircàj$  conferva  'da\  Signori  Pcntunoni 

,  ^   .        5«<?y?4  Epiflola  qùal  prtz4ofa  Reliquia  y  e  per  effi  fi  perdette  net 

.  * Secolo  caduto  ^  ejfendo  andata  »  come  credefi ,  eoa  pingue  Eredt^ 

io.  in  piano  d'altn  Signori  ,  ni  è  nufcito  loro  di  pia  averla^. 

fficefipi^re^  cbe^quejfanonfia  ìumca  delh  Lettere^  jùbelaSan-^ 

ta  fcnvege  a  quefia.fua  fi  corife ,   e  fi  pia  Albergatm^  5  »^. 

^^^mre]pure  !ve.nefajferiit,y^, delle  quoli^  pfito  noni-M  "^^l^ 

altra  nottz^ia .  ;Hanno  pur^  imed'efimi  Signori  per  tradi^otte  t 

cb£  non  una  volta  fola  ^  la  Santa  p:if*ifsene\fuoi  vtaggi  in  Cttfa 

«^  qti^fia  Dama  ,  ij  che  ifon  .vedo  cerne  pojf'a  ejfer  vero ,  fé  non 

^--*    1;     "V  ^^c^''dùfi^a^er\Ella  tonata  U  firada  del  Mare,  fi,,air4f^tire^ 

iTl'oQ       -  ^^W^f  f/'^y^'o  nwno'^s  e  fbe:.peKCiiy  ^4itimeftiii.Mag- 

lmBull.Cam.  ^^J^.^^J^  Mefe  d\OttQbrfi  foflafs^itlim^tempik^i^^^f^^^^^^ 

Ma  fé  Ciò  d^$fi^  converrà  fiofiarfi  dd  par^reMel  Pmsfif^  f^^? 
//.  il  qttalCffme  ad /altm  luogo  vttnne  av^^cMo  %  V9ol^  r  ^^f- 
\        ^       '  -    :      '     "  la 


fio 


la  Santa  ptfiaffk  iMcnei e delV Appennino j  e  delP  Alfi^^nclfuQ 
andane  ad  Avsgnwe  >  non  aven^do  molto  di  probabile  ^  che  Iti  S(in^ 
ta  aHdatene/ffir  Mare  mfin'a  Qenova  imre^ejfe  pQt  ti  vt^ag^ifi 
peti  Tirra^  fyeendo  le  vie  aj^rsffime  ^  che  ai  Qefiova  co^dyconf 
\  Vignone$:  Le  nottue  avutefi daGcnom^  e  doL  Vdr.0%no  tn^orr 
io  a  fatti  di  Santa  Caterina  fallano  nelP  Anna  della  fu4  anio* 
ta  a  Corte  del  Pontejìce ,  emendo  g$ò  avvenuto ,  non  rAnno  1 37  S* 
come  effe  dieono  ^  maVAnnofeguente  ijT^. 

A  Madonna  Lariella  Donna  di  Mifler  . 
Cieccòlo  Caracciolo  di  Nàpoli. 

1.  f^VLt  non  (I  deve  confidare' nelle  Créature,  naa  folo  in  Dio. 
I/i.  V>*  La  riprende  perchè. (imprendeva  pcqa.a  cagione  di  flio  ^UritOi 
l^chc  ftiva  in  Rofii^,  ^forUiìdola ,:^  ppn  voler. confidare;. nellq  Cr^tu« 
^.^rc  ,:fiOBie  parlar,  che  (^peflp ,  nj^  fòlo  ìv\  Iji6 . ,    * 


^*  Prouìnìo *'i    '  '      '  ^ .. . i» . .  j       .. j      .  Il  »  *  '     '  » 


"  1 


Maria  dolce. 


«* 


>>  j  ^ 


I.  /^Arjffitìf»  Madre  UiGriftoijOl«.Gc$q:.  la  Qjtarinaifr t:» 
:  \a  va ,  ^  fchlava  de*  Servì  dirCksà  Criftcj  ^feàva  fr:V!GÌ  >oel 
prctiofo  Sangue  AiQ  coft  dd(i4^irto  4t  ivedejcVi,  ponai^;  t'affetftoi 
e  la  fperanza  yoftra  foiaoietilr'C  in  V^\  &  in  luKc^nfidaryl^  9 
non  ncUp  Creature^  petjà  cbc..malid$tfp  fk  puè  chiamarp  co^/pr.  gjj 
lui ,  che  fi  confida  nelP  Uomo*  O  quanto  ao^e  ne^fegubtay^è 
dMtip  i[(eir  AnHna  noftoi  i  ^  quanti!  ^^^tt^i  lA  fpnraoEa  pofta 
fìipr^]^ t  Pio ,  1» . li^gtia- tiOl:  potf ebbe;  narrdiMii::) qlljii ib^aB^ ,  i^ 
traD^pX'ta»  pecchi  in  VSPQ.s'aifad^a  coHii  >:$^  ccfrwrle:.dct 
UtifjViSq^tì,  e  ri($h,e9M;diPl  Mf>iidQ»iGiéalipioftisajy'  cbeelU 
*  Wiwf  la;pocaìi;?rroczMi  cheJroj^i^aiP  Jn  loro ,  per()cho 

ini>  quan- 


quandahòne  crediamo  beri  tenWé  ;  SttìU  ó  veilgòfid- nìènó 
6  per  divtfta  difp^nfàtìohe,  che'è^  letoHe^pef  noftro'bene,  ò 
per  Ip  mc7ro  della  Smorte  i  pafrtwidoci  dì  qaeftà:  ttfìcbròfii  vi- 
ta j  e  taloi-a  c^r^ìàmò  fare  il  Igràrlde  guadagno '^jp  venire  ìn^ 

ic  noi  pure  ci  reniamo,  non  è  fen^a  grande  fadigd,  e  con  dì- 
ibrdmato  tinrore,  e  pauradì  nonperdarlo,  e  diventane  PUo* 
ino  incomportabile*  a  sé  mèdefimo;  bene  e  dunque  vana  ,  t> 
matto  è  r  Uxuno ,  che  ci  pone  fperanza  •  Dico ,  che  ci  fa  dan- 
IIQy  Jle;ròhèfÓJlejtj:?lg9ò4a^;fJjJj]epr^;:  e  fwfi  S^yj  ]  ^'bn^c 
fé  difordìnatameflte^mianjo  leCreature|  eie  cole  crèjiteYuo- 
re  di  CJlO)  noi  óffendia^  ^  e  ò^idìsxxiaDidV  cL  facciamo 
fervi  del  peccato,  che  non  è,  e  delle  cofe  create  ,  che  tutte 
fono  meno  di  noi,  anco  tutte  fono  create,  perchè  fervano  a 
noi ,  e  noi  fiamo  fatti  per  fervire  a  Dio  •  Ma  noi  facciarao 
tutto  ti  contrariò,  perchè  fétviàmo  a  loro,  eiliflèr^Ianio  al 
DQftro  Creatore .  Elle  'd  pri\?aiìp'del  lìmKe ,  e  non  ci  laf&tio  Ver 
dere,  né  difcernàre  là;  verità  >;petò  che; fi  còpie  Tocctìip  in* 
fc^rmo  non  può  ragguardare  la  luce ,  cosi  V  occhio  déir  Anima  | 
in  cui  è  venuta  la  infedelità,  &  infermità  del  proprio  ,. e  di« 
fordinato  amore,  perde  per  fi  fatto  modo  la  luce  ,  che  non 

{)uò  cognofciare  né  sé ,  n^  EDio^;  cjoè  &  infinita  fua  Bontà ,  t^ 
a  propria  fua  miferia.  Égli  perde  la  ricchezza  delle  virtù,  per« 


umiltà  vera,  perchè  v'  è  la  propria  reputatione  ,  colla  quale 
fi  diletta  efier  tenuto  grande,  &  avere  el  grande  ftato;  tutto 
d  fuo  fludio-  f  di  jpi«cert  alfe  Cwatinre  ,  '  e  fjerdìé  pìa^c  ì|  sé 
ìnedc^fflk)  vu^c^le  più  tòfto  phcere^ad  feflfei,  chekf  Creatóre;  e 
fé  ricéve  inigiurìa  ,^  Ir  porta  coir  inòlta  impatièntia  ;  t  fé  ferve 
èl  Pr^^ffimo^fuoj  òtpkr^ntì^  &  égli  non  ne  ncava  utilità  prò* 
pria,  i&  onore,  niMi<:i  è  patierrte ,  e  volentièri  abbandona* 
lebbe  el  fctvitlo  f«o-.  * 


cioè 


5j5 
moè  dèlia  gloria  umana,  non  ve  ncrrt^icr^rqiaccibbccosi  ;  ma 
bfflL crédo  9  c]i<?  qtfefta  pena  or^cqvi^e  più  per  detto  delle  Cfea^ 
ture  V  iiJiievi^nQlc^aiiQj,  e>p«ruqo:co^tale  onore  mondano  ^ 
cthe  «per  pfQpr^  utilità,  clvs  Vqì  oe,yolcftF#.  Qucflònonè-Bc* 
ne  ^  anco  À  Arando  dife(Co^  e^  non  ì^nza  offeiW  di  Dio  ,  ,p.\rot 
né ftateJtftiaRlittione d'Anima^  e  di  Corpo,  &aiui  né  date! 
pena»  Non  voglio,  che  facciate  cosi,  però  che  fegno  fareb-* 
be,  che.ia  fperanzA  ,  e  l^f&^ttQ.yoftro  £pi9fej:^ 
GteacarCf  «ine^i  onori  é^\  Mpndo  ^  j?be  ni^lCfeatore  ^  bum 
qual  dofa  non  fi  debbe  f^re  ^^^w  dovetèteflàre  tutta  virile^ 
a  farvi  jbeffe  .del  Mondo,  conJld^SiindQ  un  poco  dcUi  beni  del 
Cielo,  è. detr onore  di  Dio ,   e  non  più  de'  vani  beni  della^ 
Terra,  «è  delvpftro  onpre^ proprio».  Qupfto  voglio,  che  fac- 
ciate, e  riTpondj^tc.  a  chi  vi  dicelTe  el  contifario,  che  con  uno 
(ànto  d^fiderto  VQgliaf^^  .^e  JM)(rerCif.ccolo ferva. fedelmeii-.] 
te  con  tutto,  d  cuw^  ^  i  ^  jcw  ,:tHttp  V  affi^f tjo  Crifto  |n  Terra  , . 
e  li  Santa  Chiefa  fei^a  rifp^tip.  di  (lato ,  ò  grandezza  ,Vò  di 
propcia.utiUtà,  mainilo  p^roporp  di  Dio ,.  ep^t  lo  debito, 
fi  coibe.deb^  fare  el  FlgUqoloal  Padre  ;  .allora  farà  crfcrvi* 
tìo  grato  i  epiacevqlQ'^  Dio  ,  &  onore  ,  &  utilità  a  voi# 
Utilitàidico  di  gratla,  la  quale  à  qudU^  ut;}jità,  cli^Dio  ci  ri-. 
chiede,  'che  noTce(ohkmo:iCoog^cU;ifollj?cìtudÌBC*  Quèfto 
farete  fé  k  voftra /paranza iàfà  po(ù.in  Dio^  altrimenti  nò*. 
£  però  vi  diffi,  che  io  d^deravo  di  vedervi  ponarq  l' affetto^ 
e  la  fperanza  folamente  injui  ;  e  veramente  voi  el  dovete  fa- 
re, poi  che  vedete ,  chetantoètìocivaaponerlainsì,  6  nelle 
Creature,  6  nelle  cofe create  fuori  di  Dio,  e  con  grande  dan- 
noiiene  TAiìiina  in  molta  amaJcijBudJne,  con)QcUttpè#  £1  con- 
trario ^lk.fpecan^a,  che  F  Uomo  à  in  Dio.,  pejrchè  la  fpe*; 
ranza  j;ù:qcedc  dft  amore,  dte.icmpreja  ^r^a^ura  fperain  co-r 
lui  i  avi  eik  amav  onde^colui^  cheama.  la  Cr^^atura ,  (pera  nella. 
Creatura  ,  c*fc  egli  ama  ei  fuo  Creatore.,  fpera  folamente  in 
Lui  ,  e  l'amore ,  cioè  l'affetto  della  Carità  fempre  dà  maxi- 
ma, àllegretza  nel  qiore,  .che  la  poilkdì?  • 
*  IIU>   Adùnaue  nella  fpeiatiza  k gj(andi(Sma. allegrezza  ;^ tut- 
to* eLbcne,  ..ot  utilità  ,  che  ò  nc^la  Carità^,,  fi  trova  nella' 
fpbranza  ,  perchè  procede  da  lei  •  Ella  à.ui»i]^  ^  e  b.euiigna  a 
chi  le  fa  inghiria;  ella  è  patiente  in  foftenere  le  moice  trihu- 
lationi  in  qualunque  modo.Dio  gliele  concede  ;  àn  ancp  più^^ 
•     '  .  *  che 
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die  ella  defiderà  di  porhifé-perMCrfffOfGrocaMbi  e  vubJè^oi* 
xteffi^fiegliòl^tìròbri)  fuòi  ^-ìhé  fi  rJpbfa ,  e  in  ffltró^noo^fi  vuoJ 
le'glotìarò^lpefchè  non  cisrfcalaf  gloria  jyrteptìài,  toa^^la  gloriai 
4epNomé;di  Dìo.-  Là  C?àrità  noti  -ter»  le  ctefo  ftfif  5  e|>crò' 
ci  fcf^^mb'fiid  nori'è  rtierceèrfajò,*  pctèhè  fervè' per -amcte,  us? 
non  per  sua^dagno,  che  n'afpettì;  élla  toUe  ogni  annatjto^ii'i»^ 
ne,  perchè  s*è  fpogliata  delk  propria  *ó4orttà  fila  V.*  «'^^^ 
ftita  della  dolce  voTotìtà  di  Dh>V  che  folo  la  voloQtà  Vìva  v^. 
8è  è  quella,  fche  dà  ^ena^tlà  Gieatarav  Tktito  èd(»Icc^  trdi^' 
Icttevole  qùfcftà  vii^tìùi  tlie  l^'cofeìamarelfa  pateredolci,  ec/ 
grandi  pefi  picccdl,  el  difpiicete  diventa  piacere,  -tolfcàirÀ-* 
irima  la  gravezza  dèlia  terfa  ,  e  falla  leggiera  ,  levala  ddla' 
converfatione  de*  Mortali,  e  falla  Conversare  con  li  immorta- 
li; ella  è  di  tanta  utilità  quefta  fperanza  forklata  in  Carità, 
'  come  dettole,  che  ella  dà  guadagno  per    uno  eentO' 5*  come 
che  dahdo  TUonio^  fola  la  vòldntà  fua  libbra,  rìccvt^el  cento* 
della  Chrità^  collaqualeCarità'à  vita  eterna^  peròdifièCn- 
Ao  al  ^lorlofo  Pietro,  quando  egli«l  dimandò.  >^ ^Màciflib  noi 
abbiamo  laflato  ogni  cofa,  che  ci  darai?  Criftp  rlQ^ofe:  Bene 
ifkceftii  Pietro  •  Quafi  dica  la  dokd  Verità ,  in  altro  modo  non 
ini  potevi  feguitare.  Che  coloi ,  el  quale  non  renuncia  a  la^ 
propria  volontà  non  può  feguitar  Griftò  Crocififlb  •  Poi  fbg« 
punfe  dicendo ,  io  vi  darò  per  uno  ceato*  e  vita  etema  poi^ 
lederete.  Bene  è  dunque  di  grande  utilità ,  tanto  che  di mag« 
giore  non  può  eifare  ;  ella  fai' Uomo  libero,  e  Signore,  per- 
di* el  trae  dalla  fervirudine  del  peccato,  efignoreggia  la  pro- 
pria fenfual  ita;  elfendo  (ignore  di  sé ,  è  fatto  fignore^del  Mon- 
do, perchè  fé  ne  fa  beffe,  rifiutando  le  pompe  ,  èie  delitie 
fue,  perchè  vede,  che  non  fono co&  ferma* ,  nèftaUle^  ep&«t 
rò  neà  levata  la  fperanza,  9  pollala  nel  fuo  Creatore  ^  e|  quair. 
lé  è  fermo,  e  ftabile,'  che  mai  nonKi  muta ,  e^noa  depilò  et** 
fer  tolto  fé  noi  non  voliamo.  O  quanto  è  beata  Quell'Anima,' 
che  à  unito  el  cuore ,  e  T  affetto  fuo  ip  Dio ,  el  quale  ò  fua^. 
beatitudine  ;  avendo  Dio  non  cura  d'altro,  e  però  non  (tfeniid 
te  gravare  dalia  iftipatientia  fe  £  vedeifeperdare  Marito ^-e^ 
^gliuoli.  Stato,  -  onore ,  e  ricchezze  dei  Mondo,  perdiè^uf^^ 
:o  tiene  non  come  cofe  fue  ,  «ma  come  cofe  impreftatc  ;  Soioi 
a  Divina  Gratia  tiene  come  cofii  fua  «  Non  cura  detto  di  Crea*^ 
tura,  nò  per  loro  parole  ò  piacere  vtiole offendarp  Dio  io^. 

alcu- 


alcuno  modo  •  Non  come  li  femplr ci ,  che  per  piacere  al 
Creature  difpiac^ranno  ai  Creatore  entro  le  vanità,  nonctie 
neli'  altre  cofe  offendaranno  folo  per  lo  piacere  umano ,  facen- 
do refiftentiaa  una  gratia,  ciìe  Dioaverà  polla  nell'Anima  di 
non  curari!  d'adornare  el corpo  Tuo  con  curiofì ,  e  delicati  ve^ 
ftimcnti^  òcon  lavamento  di  volto  :  così  fi  ftarà  mentre  ctie 
è  in  Cafa  come  perfona,  che  non  curi  di  sé  :  poi  per  piacere^ 
sforza  la  natura,  e  ribella  alla  Divina  Gratia  ,  volendo  appa* 
rire  coir  ^Itì^  in  ofFefa  di  Dio,  e  danno  dell'  Anima  fua,  e  a 
ciii  la  riprendere -direbbeli  :  Io  noi  fo  per  me,  ma  per  piace» 
re  allo  Spofomio,  e  per  non  moftrarmi  più  trifta,  che  V  altre* 
Quefta  s'inganna  ,  e  non  cognofce  la  virtù  dov'  ella  è  per  lo 
proprio  piacere  di  sé  medefìma  •  Ma  chi  fta  nell'  affetto  della 
Carità  el  cognofce  bene ,  come  detto  è ,  e  però  fi  fpoglia  d' 
ogni  vanità ,  &  abbraccia  V  oneftà  in  ogni  fiato  ,  &  in  ogni 
tempo,  e  luogo  dov'ella  é;  in  ogni  cola  fi  pone  Dio  dinanzi 
a  gli  occhi  fuoi ,  e  ciò  che  fa ,  fa  col  fanto  timore  fuo  •  £1U 
participa  el  Sansue^di  Crlfto  Crocififlb ,  perché  à  fcaricata  la 
cofcjentia  fua nella. fanta  Confefilone  con  contritione  ,  e  diC» 
piacimento  della  colpa,  e  con  piena  fatisEatione,  e  cosi  ricei* 
ve  ia  vita  della  gratia  •  Or  quanta  |differentia  é  Carifsima  Ma- 
dre, tra  quelli,  che  in  verità  fpecano  in  Dio ,  e  quelli  ,  che 
fion  vi  fperano  ?  Neuna  comparationevifipuòponare  •  Adun* 
que  che  diremo  ?  Di  remo  ,  che  l'uno  à  fommo^  diletto  ,  c^ 
l'altro  à  fomma  miferla. 

IV*  Ben  ci  doviamo  adunque  levare  con  grande  follicitu» 
dine  da  ogni  amore  feofitiyo ,  e  paflàre  el  tempo  noftro  con^ 
una  dolce  memoria  di  Dio,  e  del  Sangue  fparto con  tanto  fuo» 
co  d' amore  per  noi ,  dimoftrando  l' amore ,  che  noi  aviamo  a 
lui  nel  Profsimo  noftro  con  una  carità  fraterna,  fovvenendolo 
nelle  fue  neceflità ,  diletundoci  }d'  udire  la  parola  di  Dio ,  delia 
vigilia,  e  dell'umile,  e  continua  oratione,  &  amiamo  ogni 
cofa  per  Dio,  e fenza  lui  nulla;  Qui  voglio,  che  fi  ponga  la 
follecitudine  voftra ,  acciò  che  polliate  ricevare  quello  fonw 
mo,  &  eterno  bene  ,  che  vi  è  apparecchiato  •  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  fan  ta,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Ccs^ 
dolce.  Gesù  Amore. 

[  A  ]  Il  nome  dt  LarielU  è  guafio  frobabilmente  da  quello 
di  Laura  ^  come  quello  di  C$eccolo  è  fior  fiato  due  velte^  enafie 
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quello  JiFrMce/co;  perchè  io,  P raneefco  formafi inKapéìi it 
mmedi  Cicaò^  e  dtmimtendqfi  poi  que fio ji  rtcavM  quello  dt  Ctef^ 
m'^^lT^  ^o/o.  Era  queflo  Signore  della  FémtgUa  de^  Caracetolsy  laquom 
le  oltre  r  ejfere  la  più  numero/a  di  quante  ven' abbia  in  quHln^ 
Hobtltà  fiortttjjtma^  è  ancora  per  antichità  riccbe%%e^  e  copta 
di  nobtltjjtmi  Feudi  delle  pia  elevate  di  pofto  ,  onde  a  ragione 
eontafitra  le  Famiglie  principali  £  Italia .  DalP  effere  queHe 
Signore  Coufobnno  al  Pontefice  Urbano  VI.  come  fi  legge  nel  ti» 
toh  antico  di  quejla  Lettera^  fi  cava  forte  argomento  a  favorii 
della  nobiltà  dt  quefio  Pontefice  contro  la  malignità  JP  alcuni 
Scrittori ,  che  ilvogliononatodt  bafio  lignaggio  ;  e  pia  gagliar^ 
db  ancora  nufctrebbe  fi  quefio  Cieccolo  fofie  il  Conte  dt  Lorite^ 
che  dalla  Rana  Giovanna  fa  mandato  con  trecento  Soldati  ad  aver 
guardia  della  perfona  del  Pontefice  Urbano^  efiendo  appunto  quel 
Conte  della  Famiglia  de^  Caraccioli^  avendovi  qualche probabi^ 
lità^  che  la  Rana  defitnafie  a  taVVfiao  a  temfififofpetti^per^ 
fona  confidente  del  Pontefice ,  e  nella  cut  fedeltà  appieno  egli  ptn 
'  fìr  fi  potere  ^  e  che  alienat^fipot  la  Retna  da  Urbano  amajft^ 

qu^i  per  meglio  rimanere  col  Pontefice  fuo  fi  retto  congiunto^  che 
tornare  tC  Servigi  di  quella  alla  Patna . 

(  B  )  €he  MifTer  Qeccolo  ferva  fedelmente  con  tatto  U 
coore,  e  con  tutto  T affetto  CriAo  in  Terra,  eia  Santa  Chic- 
fa  fenza  rìfpetto  di  Stato ,  ò  grandezze.  Servendo  il  Pontefice^ 
£9n  cui  era  in  aperta  nemicizaa  la  Retna  ^  cadde  egli  a  quefio^ 
in  dij^etto  con  pregiudizio  non  picciolo  de*  fuoi  dimefita  intere f^ 
fiy  perdendo  lo  Stato  ,  che  avea  in  quel  Reame y  onde  da  ab  pub 
torfi  argomento  a  confermare  il  dettofi  dijbpratutomo  alla  Con* 
dizione  di  quefio  Stgnorc. 


*    •  < 
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A  Madonna  Pentella  Maritata  in  Na-  a 

poli  Serva  di  Crìfto . 

I.  I  ^EI I  urne ,  che  e*  è  necelTario  per  cottòrcere  la  rcritì  del  Padre 
JL/  Eterno ,  che  è  la  noftra  fantificazf one ,  e  delh  via  ,  che  dob- 

biamo  tenere  per  ottener  la  falute  ,  che  i   l' imiuzione  di  Gesù 
Crifto. 

II.  Che  non  c'è  impofllbilc  feguìr  qucfta  via,  fé  vogliamo. 

in.    D*  liti  fingolanffimo  fegno  de'  Servi  di  Dio  ,  che  è  T  amore  de* 

'    patimenti. 

IV.    Del  debito,  che  abbiamo  di  rendere  onore  a  Dio. 

V*    Che  queiio  onore  dobbiamo  renderlo  ooa  la  Carità  verfo  ilProft 

mo  (ancorché  ci  fia  ingrato)  ad  imitazione  di  Gcsà  Crìfio* 
VI.    Che  non  dobbiamo  deiiderargli  la  morte,  ina  pregare  Iddio,  ch^ 

r  illumini  • 
▼II.    L'eforta  a  procurare  un  vero  lume  per  conofcer  la  verità  *  e  1* 

errore,  in  cui  fi  trovava,  poiché  defiderava  la  morte  del  Marito,  e 
•    d'una  fua  fchiava  (a  cagione  delia  quale  era  dal  medefimo  nuhrau 

tata)  dimoftrando,  che  con  tal  defiderio  non  può  Aare  alcuiuu 

virtù. 
Vili.    Ueforta  a  fopportare  con  pazienza  quefta  tribolazione  «  e  ri* 

voltare  l' odio  contro  di  sé  medefima  • 

Lettera  33^. 

^l  J^me  £  Getà  Criffo  CmciJ!jJo^e  S 

Maria  dolce. 

I»  ^Arifliiiia  Sttoro  b  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Citarifia  fer^ 
V^  va,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ,  ferivo  a  voi 
nel  pretìofo  Saqgae  fuo  eoo  dcGderio  di  vedervi  con  un  ve* 
IO,  e  perfetiiflìnoo  lune,  coi  qual  lume  cognofclate  la  verità^ 
^r6  che  cognofccndola  V  amarete ,  acciò  che  vediate  la  via^ 
per  la  quale  vi  convien  tenere»  Or  vediamo  quale  è  quefta  vìa^ 
e  quefta  verità,  e  percbi  modo  la  pofiiaoio  icguitare,  e  per« 
che  la  doviamo  fegultare  •  Crifto  Crocifitlb  è  noftra  Via ,  &  è 
oda  Venti,  e  Vita^  Cosi  difle  egli  :  Jo  fon  Via,  Verità  ,  e/<*s4i 
Vici 9  però  che  chi  tiene  per  quella,  ciod  cl^i.  feguita  la  dot^* 
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trloa,  e  yeftigie  fue»  tiene  per  la  via  della  verità  ^  e  cKI  tiè« 
ne  per  la  vh  della  "verità  riceve  insè  la  vita  della  Gratia  •  Che 
modo  debba  tenere  l' Anima  ad  andare  per  quefta  via  >]  Che 
modo  tenne  egli  ?  £1  modo  fu  quello,  che  cm  lume,  el  qual 
lume  clTo  medefimoeia  ,  &  è,  n  fpecolò  nella  Volontà  deljPa* 
dre  Eterno,  la  quale  volontà  per  noftra  fantificatione  voleva 
manlfeftare  la  Aia  etema  verità  ,  la  quale  verità  fu  quefta ,  che 
egli  aveva  creato  V  Uomo  per  darli  vita  etema ,  acciò  che^ 
godeife  ci  fommo  Eterno  Bene,  e  perla  colpa  commefla  non 
£  compiva  quefta  verità  in  noi  ,  onde  era  bifogno  ,  che  per 
compirla,  la  colpa  fi  purgafle,  e  però  Dio  volk infiememen- 
te  purgare  la  colpa,  é  compire  la  fua  verità  Deli'  Uomo  ;  e^ 

Ìterdò  quefta  verità  detu  coftrinfe  el  Padre  Eterno  ,  e  per 
'  amore  ineffabile^,  che  egli  ebbe  a  noi ,  &  alla  verità  fua  ,  a 
donò  la  verità  del  Verbo  del  fuo  Figliuolo  ,  e  veftillo  della 
noftra  umanità ,  aedo  che  in  efla  col  foftenere  foife  fatis&tto 
alle  noftre  colpe,  e  cosi  fi  compiflè  la  fua  verità  in  noi  •  Un« 
de  ricevendo  el  Verbo  dolce  del  Figliuolo  di  Dio  la  grande^ 
obbedientia  del  Padre  corfe  come  innamorato  all'  obbrobrio- 
£i  morte  della  Santiflima  Croce  ,  e  compiendo  l' obbedienti^ 
compì  la  verità ,  cioè  che  fummo  reftituiti  a  gratia  quanto  jè 
dalla  parte  fua ,  fé  noi  dalla  noftra  non  ricalcitriamo  colle  mi* 
ferie,  e  difetti  noftri.  E  cognofcendo  quefto  Verbo  dolce^ , 
che  fenza  el  foftenere  rlon  ci  poteva  rendarcila  vita,  innamo* 
xoflì  delle  pene,  .fatoUoffi  d'obbrpbrij,  veftifli  delle  ingiuri^^ 
di  fame,  fete,  fcherni,  villanie,  edifpiacimentodelvitio,  e 
tanto  gli  difplacque ,  che  non  eflfendo  in  lui  velenodi  peccato^ 
«gli  el  punì  fopra  el  Corpo  fuo  ,  &  ebbe  V  amore  delle  vir^ 
in  tanto ,  che  tutte  le  virtù  maturò  nel  Sangue  fuo ,  e  comt^ 
^  ^Arbore  di  vita  pròdufle  a  noi  queftì  frutti  delle  virtù  ,  però 
.  che  dopo  la  reden  rione,  che  ricevemmo  nel  Sangue,  'e  rrut« 
ti  delle  virtù  d  fon  tutri  valuti  a  vita  etema  •  Che  à  cercato 

3ucfto  Verbo,  di:cheVè  doluto?  A'  cercato  Torioredel  Pa* 
re  EternQ^  e  la  noftra  falute,  e  dolutofi  più  dell'  oflPefa  &c« 
fa,  e  del  danno,  che  è  fegulto  dopo  la  colpa  ,  ch(  della^ 
pena  Aia  •  Onde  noi  a viamo ,  che  più  fi^  dolfe  ddla  dannatìo» 
pedi  Giuda,  che  del  tradimento,  che  egli  li  fece  •  Quefta  è 
quella  dolce  via,  la  quale  egli  ci  à  infegHata  ,  -e  per  la  quale 
dobbiamo  tenereé  £  fé  voi  mi  diceftc  :  egli  est  vew  F%bttolo 
:  •        i  •        ^  di 


éì  Dio  9  e  pttò  poteva  portare  ^  na  io  fon  fragile  »  e  noiu 
poflb* 

IL  Or  raguardate  e  Santi  ^  che  P  anno  feguitato^  li  quali 
ebbero  quefta  legge  fragile ,  e  che  furono  concepati  y  e  nati 
come  noi ,  enotrìcati  a  uno  medefimotnodo ,  e  di  quello  me« 
defimo  cibo  ^  che  noi  ;  e  nondimeno  coli'  adiutorio  divino 
tutti  Tannofeguitato  realmente^  el  quale  adiutorio  ò  coti  per 
noi,  comeperloro ,  fi  che  volendolo  noi  poffiamo  •  Ma  per« 
che  non  d  pare  potere ,  noi  facciamo  per  la  cecità  noftnL^  ^ 
perchè  non  cognofciamo,  né  d  diamo  in  verità  a  cognofciare 
bella  dottruia  (uà  V  eterna  Verità,  come  detto  è  ;  e  quello  per- 
chè noi  non  voliamo ,  che  fé  noi  voieflimo  con  vero  difpiaci^ 
mento ,  &  odio  del  vitio ,  e  con  amore  della  virtù  noi  ricala 
traremmoalla  propria  fenfuaiità ,  e|non  cercarenuno  di  fatila 
farle  con  una  tenerezza ,  e  compaffione  femminile  ^  ma  leva«« 
Temmocl  con  uno  odio  fanto ,  annegandovi  dentro  la  propria 
volontà,  de  abbracciaremmo  la  Croce  con  uno  crooato^  e 
£intodeiiderio« 

IIL  Tanto  goderemmo,  quanto  d  vedeffimo conculcare 
dai]  Mondo  ;  e  quefto ,  e  el  vedérd  foftenere  fenza  co^a^ 
farebbe  la  gloria  noftra  •  E  quefto  è  uiio  de'  più  fingularimmi 
fegni ,  che  fi  pofla  vedere  nel  Servo  di  Dio  ,  fé  egli  è  illumi* 
nato  in  cognofciare  quefta  verità,  ò  nò.  O  vita  dolce,  quan- 
to fei  dolce  all'Anima,  che  t'aflaggia,  la  quale  à  perduta^ 
&  annegata  sé  medefima.  Quefto  cognoicimentb  la  ut  corrìw 
morta  contra  ogni  propria  volontà;  e&ndq  morta,  non  àctd 
le  facd  |uerra  ,  per6  che  folo  la  volontà,  è  quella  ^  che  dà 
guerra ,  &  amaritudine  ,  non  le  tribulationi ,  e  perfecutiom 
del  Mondo,  anco  è  el  diletto,  e  confolatione  del  vero  Servo 
di  Dio,  e  tanto  à  bene,  quanto  fi  vede  patire,  e  più  cheeflb 
▼ede ,  eh' et  Mondo  gli  'abbia  alcuna]  riverentia,  ò  buona  op« 
pinione  ft  contrifta ,  temendo ,  che  in  quefta  vita  Dio  noi  vo» 
glia  rimunerare  (fi  quello  pocQi  dd  bene,  cfa'el  fa  ,  e  perche 
vorrebbe  conformare  con  Crifto  Ciodfifib,  e.  feguitafe  le  vc^ 
IHgie  fuc  •  Quefto  non  fi  duole  di  colui ,  che  gUJ^  ingiuria  , .  né 
vorrebbe ,  che  quello,  che  lo  fa  patire  fufle  tolto  dinanzi  da 
lui ,  ma  e*  cosi  n  duole  dell'  ofFefa  di  Dìo  ,  e  del  danno  delT 
Anima  del  Proflimofiio  j  onde  non  ceflfa  ditenerioiiel.cofpet» 
Co  di  Dio  con  grande  defidcrioi^  offeicadopcrltti  umili,  eoo- 
tiitae^  e  fedeli  Outiooi»  Quc« 


*    IV.    Quefto  pétdfcìfzì  Perchè  nel  lume  ^  ^e  nella  dot-; 
trina  di  CriftoCrodfiilbàcognòrciuca  la  verità  ^  e  perchè  eoa 
9ffo  lume  à  veduta ^  che  di  debito  el  debba  fare.  Uode  T  A« 
Dima  debba  rifpondareal  Dimonio^  &  alla  propria  fragilità 
quando  vogliono  impugnare  contro  ia  ragione  alla  virtù  per 
tutti  quanti  e  modi  dicendo:  io  non  dd>TO  cDofentire  a  voi, 
ma  debbo  fervlreal  mio  Creatore  con  tutto  el  cuore ,  con  tut» 
to  r  affetto ,  e  con  tutte  le  forze  mie ,  el  qual  fcrvire  debbo 
dimoftrare  col  foftenere  •  Perchè  fai  quefio  'i  Perchè  m' è  de- 
trito^ e  comandamento^  al  qoale  io  lon  tenuta  ^  &  obligata 
-  d  '  obbedire  :  oltre  al  comandamento  io  ne  fon  tenuu  di  gra« 
tia,  peroche  per  grada  io  ò  ricevuto  V  efiére,  &ognigratit 
pofta  fopra  T  eflère  ^  onde  fé  mai  non  mi  fo(Ìè  comandato  ^ 
per  lè  gra^  ricevute  io  fon  tenuta  di  farlo ,  e  però  non  voglio 
efler  villana)  né  ingrata  di  tand  benefici ^  ma  voglio  renda* 
re  quello ,  che  non  è  mio,  però"  che  io  lavoro  con  quel» 
lo  del  mio  Creatore,  e  con  qaefto  rendo  a  Dio,  e  non  gli 
dono  alcuna  cofa  del  mio,  ma  rendogli  di  (quello,  che  io  gli 
4bno  obligata   O  quanto  è  degno  dì  fuppUao  el  fervo  mer* 
eenajd,  ciié  attencledi  tollere  qtteUQ,die  non  è  fuo  •  Mol» 
tD  fon  ^uefti  cotali  riprdfi  nel  cofpetto  di  Dio ,  e  liella^ 
cofdentia  loro ,  che  debbono  dare  l' onore  a  lui  ,  &  effi  lo 
danno  a  loro  medefimi.  Perche  è  degno  di  tanto  fupplicio,  e 
riprenfione  ?  ^rchè 'gli  è  tenuto  di  fervire  fchiettamente  fen* 
u  rifpetto  di  prapna  confoladone  ^  ò  diletto  da  lui  ,ò  dalia 
Creatura  per  lui ,  &  anco  perchè  t  tenuto  di  reodar  gloria  9 
o  loda  al  Nome  fuo ,  perciò  che  con  fervkio  raercena)o  noo 
gliela  potrebbe  rendare  per  lo  modo,  che  ^11  è.obligato*  Po» 
fiiamo ,  che  Dio  dalla  lua  parte  ne  la  traefle  ,  ma  dalla  pkt^ 
te  noftra  non  farebbe  cosi  ,  aè  fi  compirebbe  in  noi  quella  Eterr 
Ila  Verità ,  che  ci  creò,  e  ricreò  a  grada  nel  Sangue  perdar^ 
d  vita  etema  ;  e  però  V  Anima  ^  d^  col  lume  r^^ua^rda  quo» 
ilo  debito,  che  le  conviene  rendare,  e  anco  la  ^ratia,  perchd 
-di  ^da  fi  vede  eilare  amata  da  Dk> ,  e  tutte  Te  grade,  che 
A  ricevute  fpirituali ,  e  temporali  tutte  le  vede  fatte  in  quefbi 
medefima  forma,  e  in  uno  medefimo  modo,  fi  fente  ooftrevta 
a  rifpoodare  a  Dio,  e  a  non  pardrfi  da  quelli  modi ,  che  tro# 
▼a  io  lai  I  «à  lafl&re  le  Cncmc  delle  veliìgia  di  CriftoCro* 
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'  *  V.  Vero  è  che  amare  di  gratta  honpoffiamo  rendare  a  lui^ 
t>erò  che  elli  ci  amò  pricna ,  che  noi  foflSmo  ,  ùche  per  debir 
to  tenuti  ne  fiamo,  come  detto  è ,  e  però  V  Anima  avendolo 
veduto  col  hime^  fi  voile  a  quello  mezzo ,  che  Dio  à  pofto^  a 
cui  fi  renda 9  cioè*!  Proflimo  fuo,  ella  glielo  rende  fchietto^ 
in  tanto  che  per  fadiga,  che  trovi  in  lui ,  né  per  rimprove^ 
rio  j  che  da  lui  ricevefle ,  ò  per  Ingratitudine  de*  fervitii,  che 
ella  gli  avelie  fatti,  non  allenta  mai,  perchè  '1  lume  Tà  fatta 
coftante  ,  e  perfeverante ,  imparando  dall'  umile  Agnello ,  el 
quale  né  per  pena ,  né  per  detto ,  de*  Giudei  ,  che  diceva* 
lìo  ,  difcende  della  Croce  ,  e  crederenti  y  neper  noftra  ingra-  Matt.  x7« 
titudinenon  fi  ritrafle^ma  collante,  e  perfeverante  flette iiSino 
air  ultimo  ,  che  egli  ebbe  rimeflà  la  Spofa  ,  che  gli  fu  data 
deir  umana  Genera tione ,  «elle  mani  del  Padre  Etemo ,  quan* 
do  diflc:  Inmanuttuat  &€.  E  cosi  ella  col  lume  conculca  ogni  *^''*  *^* 
malitia ,  &  int anno  del  Dìmonio,  quando  in  quefto  con  mol- 
ti colori  la  voIetTe  ingannare  ,  ella  non  vuole  fcendere  dalla 
Croce  del  crociato  ,  e  fanto  defiderio  per  detto  de*  Giudei , 
cioè  per  le  Dimonia ,  le  quali  per  molti  ,  e  diverfi  modi  ne 
ia  vogliono  fare  difcendere  alcuna  volta  concolore  di  noo 
oflTendare  Dio  ,  alcuna  volta  con  volere  fare  ricognofciace  el 
Proflimo  fuoj  il  quale  trova  ingrato  ,  onde  viene  a  lei  colora^ 
to  col  colore  della  GIuftida# 

VL  Alcuna  volta  la  vuole  gittare  a  terra  con  defiderare 
la  morte  del  Proflimo  fuo,  fotto  colore  d* avere  più  pace,  c^ 
più  quiete  Isella  mente  fua ,  e  con  tanta  ragione  gli  li  fa  vé*^ 
deréel  Dimonlo,  e  fole  incarna  quefto  pazzo,  e  ftolto  defir 
derio,  che  neuno  è^  che  le  lopofla  levare,  perchè  la  cecità 
fila  y  e'I  Dimonio  della  propria  fenfnalità  ,  e  io  fdcgno  è  difr 
piacere,  che  à  prefo  verfodi  lui  non  la  laflàno  vedere,  né  co-? 
gnolbiare  ;  in  tanto ,  che  ella  fi  difcorda  dalla  volontà  di  Dio, 
el  quale  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  vuole,  cheeir 
fon  converta,  e  viva;  e  però  nella  Creatura^d  conviene,  do^ 
fiderare  la  vita  fpirituale^  e  corporale,  cioè  per  vedevo  vi-i 
rereitigratia,  dandoli  Dio  tèmpo  perchè  fi  corregga,  aeci^ 
iihe  non  moja  in  tenebre  di  peccato  mortale  •  Quefto  è  quel  de-t 
fiderio  Tanto ,  che  anno  quelli,  e  quali  col  lum?  anno,  ragguar-r 
dato  el  debito,-  che  gli  conviene  rendare  al  Proifimo  di  gra« 
tia ,  poi  che  a  Dio  ncui  el  poflbno  rendere  •  Con  quefto  mei» 
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defimo lame à  conculcatala  fchiava *ddla  propria fcnfiialiti , 
e  però  non  fi  duole  di  sé ,  ma  folo  del}'  ofFefa  di  Dio  ^  ola  an« 
do  alcuna  Creatura ,  ò  vuoli  fpofo  ,  che  non  la  trattane  co* 
me  Donna,  ma  come  Serva  ,  né  el  Figliuolo  la  trattafle  co- 
me Madre ,  né  la  fchiava  come  Donna  ,  ò  qualunque  altra^ 
perfona  fuiTe ,  che  la  voleflfe  iignoreggiare ,  non  fé  ne  duole  ^ 
tutto  porta  con  riverentia ,  e  con  perfettiffima  patientia  la  In- 
giuria fua,  tna  dell'  ofFefa  dì  Dio  fì  duole,  pregando  per  quel- 
le Creature  non  che  gli  dia  la  morte,  ma  vero  lume.  Quefto 
òel  Tanto,  e  vero  defìderip  dell' Anima  illuminata* 

VII.    E  perché  a  me  pare,.  Capflìma  Suoro ,  che  di  oue- 
fto  cosi  £itto  lume  aviate  bifogtto  fecondo  el  cafo,  e  lo  (tato 
voftro,  però  diffi,  che  io  defideravo  di  vedere  in  voi  un  ve* 
ro ,  e  perfetdflìmo  lume ,  acciò  che  in  verità  cognofcefte  la^ 
via,  per  la  quale  vi. conviene  tenere,  e  come,  e  perché ,  & 
acciò  che  voi  cognofciate  lo  inganno  del  Dimonio ,  e  la  mol- 
ta fua  malitla^  el  quale  allaccia.  V  Anima  col  fe'mplice  «  e  ftoi- 
to  defiderio  voftro,  defidetando  con  iftantia  la  morfie  di  veru- 
na Creatura,  e  pare  .che  fia  (i  fermo  ,  che  non  moftra  ,  che 
veruno  ve  ne  pofla  levare  •  Quefto  non  é  coftume^'di  Servai 
di  Dio,  ma  de^  Servi  del  Mondo ,  e  del  Dimonio  •  Non  fo  ^ 
che  veruna  virtù  fi  poffii  barbicare  in  qiieir  Anima  ;  potrà  be» 
ne  avere  V  atto  della  virtù  ,  ma  virtù  nò  •  Però  che  in  quefto 
fiolto  defiderio  ftanno,  e  moftranfi  molti  mali ,  manifeftafi  eì 
veleno  della  fuperbia  colla  propria  reputatione ,  però  che  k^ 
tHa  non  vi  foiTe,  crederebbe  più  adaitrl,  che  à sé,  emoftrafi 
una  irreverentia ,  e  infedeltà  verfo-el  Pa4re  fpirituale  ,  però 
che  fé  ella  non  yì  fufle  ,  ma  fuflTe  fedele  ,  ,s'at;terrebbe  a  lui  ^ 
el  quale  gli  moftra,  cheqaefto  cosi  fatto  defiderio  non  éfecon^ 
do  Dio,  e  cosi  é  la  verità,  anco  è  drittamente  dal  Dimonio^ 
e  dalla  propria  fenfualità  pafiionata  ;  &.  anco  dimoftra  |,  che^ 
r  amore  fuo  verfo  el  Proffimo  fuo ,  e  verfo  Iddio  fia  poftopcf 
propria  utilità,  e  diletto,  e  nutrica injè una  patientia; con^ 
fino  oiaiadetto  fdegno ,  e  fcbifei^xa  d'anifnp  >  la  quale  fchife2K 
fta  non  fi  debba  avere  verfo  la  Creatura,  isf^  verfo  la  cc^pa* 
O  quante  fono  le  mormorationi ,  -giuditij ,  e  bfafteounie,  ^ 
tantiialtrr  mali ,  che  a  pena,  che  fi  potefiero  contiare  •  Adun«» 
gue  Carìiiìma  Suoro  levianci  da  quefta  cecità ,  e  vogliamo  fé- 
gttitare  Dio  in  verità  ^  amarlo  Ui  catto  ^  e  non  a  mcizp ,  &  si 
'  avcrV 
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zvtshr  tntto  vel  conviene  amare  fchiettamente ,  come  detto  é^ 
fcnza  veruno  rìrpetto  di  voi  ^  efcguitarloperla  via  della  Cro« 
ce  9  noa  de^endo  mai  d' effer  cruciata  a  voftró  modo  ,  ma  a 
fuo^  &  amare  el  Proflìmo  voftro  come  voi  medefima  ^  defide- 
rando  di  vedere  in  lui  quello ,  che  voi  volete  vedere  in  voi  ; 
offerire  lagrime,  umili  e  continue  oiationi  per  lui  9  col  lume 
della  Fede  9  e  CFedarpin.verità9.checiÒ9  che  Dio  dà  9  eper« 
mette,  el  fa  per  la  voftra  falute,  e  con  vera  umiltà  9  e  patien-ì 
tia  portare  9  riputandovi  degna  delle  pene  9  &  indegna  del  frut« 
to  9^  the  feguita  dopo  la  pena  •      ^  ^    \ 

VIIL  .  Or  mirate  quanto  fete  bene  favià.  Or  non  vi  fa  peg- 
gio la  Schiava  della  vofl^  umanità  9  e  lo  Spófo  del  Kberpar- 
bitrio  9  el  quale  volontariamente  confente  a  quefta  fchiava  ^ 
e  con  efla  conculca  9  &avvUlfce  la  ragione  9  che  ò  la  Donna? 
Certo  fi  •  Adunque  più  dovete  odiare  quello  9  che  è  dentro  di 
voi  9  che  la  Schiava  9  e  1  Marito  9  i  ^uali  fono  fuori  di  voi  ^ 
però  che  quelli  percuotono  la  corteccia  del  Corpo  con  ingiu- 
rie 9  e  pene  9  ma  quelli  percuotono  V  Anima  9  la  quale  è  fenza 
comparatione  molto  più  nobile  eh'  el  Corpo  ;  anco  ogni  No* 
biltà  9  che  à  el  Corpo  Tà  dal? Anima 9  e  l'Anima  da  Dio^ 
Adunque  dovete  con  foUicitudine  attendare  per  fuo  onore  a 
fov venire  a  quella  parte 9  che  è  più  nobile  9  rivoltando  tutta 
l'odio  a  voi  medefima 9  e  £ite  ch*el  fia  odio  mortale  9  cioè^ 
che  fempre  defideriate  la  morte  della  propria  voflra  perverfa^ 
volontà 9  e  che  folo  viva  in  voi  l'eterna  Volontà  di  Dio.  Ba- 
gnatevi nel  Sangue  9  annegatevi  nel  Sangue  di  Gesù  Orlilo  Crc>» 
cififlb  9  el  guale  vi  farà  amare  Dio  9  e  le  Creature  fchietta- 
mente 9  e  &te  che  quello  9  che  è  flato  infin'  a  qui  9  non  fia^ 
più*  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nellafanta)  edolcedilet- 
tione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amóre. 

(  A  ).  Quefia-  buon^.  Dom^^^  che  JM  Mere  il  titolo  di 
Madonna  fuò  crederfi  t fiere  fiat  A  Stgnorà  Jt  alto  Affare  era 
Jiranamente  ingannata  9  jercbè  v^gg^ndofi  in  dtj^regto  al  Ma^ 
Tito  a  cagione  d'una  Schiava  fer  efio  amata  con  oltraggio  deU 
i^  ^^ggt  Sacre  del  Matrimonio ,  ardentemente  bramava^  fenza 
farfene  Puntò  cofcienM\  tà  morie  tPamendue  loroy  come  V^é 
ten^r^  d$  queff  Èfiftola  può  tfarfi^^  già  aw^  ejfirejfo-'nel 
titolo  dàlie  Vtccbie  Imfrejpmi  Mnomedi  Pentellit  è  probabilmeàt^  ' 
guafiù^jnadondC'abbia  tOngMefuatn  nffnfafra  fn  ejfofrafuvim 
farcm  -  Pppp  P« 


666 

[  B  J  Però  die  dopo  la  RedentioM  ^  che  riarveniMi 
nel  Sangue ,  e  frutti  delle  virtù  ci  fono  tutti  valuti  a  Vita 
etema.  Gìujlo  r avvertimento  datofi melU  Amtata^oni  atla^ 
Lettera  quarantefima^  ievtfi  ciò  intendere  in  qnejlo  fenfo  ;  eioi 
dire^  ebe  ove  dt  priwta  le  ITìrtà  non  ei  davano  vtta  etema  di 
fatto  j  efiendo  cbinfatl  Cielo  dalla  Colpa  d"  Adornò^  ùra  mercè 
fi  Sangue  del  Redentore  ci  rimane  aperta^  e  poffbno  -  recarci  U 
Seatstudmc  eterna. 

j,  A  Monna  Catella  ^  e  Monna  CeciaJ 
vocataPlanula,  e  Monna  Catarina 

Dentice  di  Napoli  • 


.  di  s^  med^fimo  ,  il  diftacc^m^nto  dalle  Creature  con  tutte  1'  altre^ 

virtù. 
n«    i)c\  Cibo  da  Beftie,  che  i  Camere  difordinato'alte  Creatura  ,  of*- 
•fendendo  il  Creatore. 

ni*  Pfoceura  d'anin^arfiuriitametite  con  eflfc  alla  rbirat^za,  sfuggen* 
«.  do  k  ytnt  coflverfaiionì  per  non  guibre  dì  queft»  Cibo*.  . 

IV.  Che  il  Cibo  Angelico  fopradde^tp fi gufia  per  nie;pzo  dell'Orazio- 
_nc,  ove  parla  di  tre  forti  d'  orazione ,  continua  »  vocale,  e  inenti« 
''le,  b  della  virtù  ,  ed  altri  ottimi  effetti,  che  produce  nell'Anima. 

V.  Ri^nde  ad  una  Lettera  loro,  rallegrando^  della  conver^one  della 
*'  Rema,  che  era  ftata'fin*  allora  peifecutrìce  della  Chtefkr* 

•  .  .     •  »        •      .  ^   .  .   •     '^   .  «     . 

''■  '  Lettera  «37. 

•     •  •  "  t 

^  Nme  di  Gesù  Crifia  CrocifiJIi .,  e  fi 

Mariatkke. 


.»' 
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I^  /^Aviffime  Suora,  cFigiiuolc  ta  priOo  dolce .Gkpsùr  Io 

'   V^  Catarina  fenra,  e  fchiaffadi('Ser«i  dlG^taàCcIftofctir 

To  a  voi  neL  pretiofot  San|uff  fuò;coA  4^fidcii^  éì-  v«4acvi  gii* 

fiate  elCiba  Af^cUoo^  pesò  die  pcc  altra  noAfeficfftttt  ^  (8c 

.  i  i    ,  i  acg<^ 


Mtcìò  che  voi  ci  porcile  guftare.  Dio  vi  ricomperò  del  Sangiae 
.<iel  fuo  Figliuolo  ;  ma  penfate  Carifliine  Tigliuoie  ,  che  qtio- 
^ò  Cibo  non- fi  mangia  in  Terra  )  cioè  neir  affetto  terreno  ,  ma 
in  alto  ^.  e  però  tei  Figliuolo  di  Dio  fi  levò  in  alto  in  fui  Lo* 
gno  delia  Santiiiìma  Croce,  acdòche  in  alto ,  &  in  fu  ladetM 
Mcnfaptcndeflfimo  quello  Cibo.  Ma  voi  mi  direte  :  Quale  è  que-* 
fto  Cibo  Angelico?  Vi  rifpondo.  E'  el de(iderio,che  è  nell'affetto 
dellMnima,  elqualedeinlerìotraeasiel  defideriodi Dio',  de' 
quali  fi  fa  una  medefima  cofa  T  uno  coll'altro  •  Queftoè  unaCi« 
bo,  che  mentre,  chetiamo  pellegrini  in.  qnef^a  vita  ,  trae  a 
tè  r  odore  delle  vere ,  e  reail  virtù ,  ic  quali  virtà  fonOrCotM 
al  fuoco  della  Divina  Carità ,  e  mangiate  fu  la  Men&  idéltÌN« 
£antiifima  Croce,  cioè  foftenendo  pene ^  efadigheper  amoM 
della  virtù,,  e  Tecalcitiando  allapropi^  fenfualità  ,  &à  quo-  Maif.iti 
fto  modo  con  forza ,  e  viokntia  rapifce  el  reame  deir  Aulma^ 
ia  quale  è  dìiamata  Cielo ,  perchè  cela  Dio  per  gratia  dentip 
di  sa .  Quefk)  è  quello  Cibo^  che  fa  V  Anima  angelica  ^  e  pò» 
irò. fi  chiama  Cibo  Angelico;  e  perchè  feparata  V  Anima  dal 
Corpo  gufta  Dio  nella  efsentìa  fua  j  elli  la  fatia  tanto  ^  :  e  per 
fi  £itto  modo^.  che  neuna  altea  cofa  ella  appetifce,  nèpvòdcs- 
fiderare,  fé  non!'quello,  che  più  perfettamente  l'abbi  a  con- 
lervare ,  e  ctefciarequefto  Cibo,  &  odia  ciò,  che  gli  è  con- 
trario, onde  come  prudente  ragguarda  col  lume  della  Santifln 
ma  Fede 4  el  quale,  lume  fia  Aeir  occhio  dell'Intelletto.^ 
quello^  che  gli  è  nocivo  ,  e  gnello ,  die  £ti  è  u^le ,  ^^ 
come  eiia  à  veduto^  cosi  aisa,  e  Ipre^,  di(pre|]a  dico  ìzi» 
propria  fimfnaiicà^  tenendola,  legata  fotto  ai  piedi  dell^afièD» 
to ,  e  tutti  li  vitii  9  dve  procedono  da  eflafenfualità  •  Ella  fii^ 
gè  tutte  le  cagioni^  che  la  poflbno  inchinare  a  vitio,  ò  impe» 
dire  la  fua  perfettione,  onde  ella  annicga  la  propria  volontà  , 
che  gli  è  canone  d' ogni  male ,  e  fottomettela  al  gio£o  della 
iuta  obfaecSentia  de'  comandamenti  di  Dfia,  alla  quale  obb^ 
dientia  tutti  c*¥edeU  Oriftsml  fono  obl^^,  e  molte  mltrefà- 
m>^  che  corrono. all^cbbcdieocia  dell' Chrdine  Santo  ;  quefta^ 
maggiore  perfettione»  Onde  quando  TAmma  è  vera  oboedien^ 
te,  ella  fi  foggioga  non  tanto  a i comandamenti  di  Dìo,  ò  ìk 
Religiofa  all'odine  fuo,  ma  a  ogni  altra.  Creatura  per  Dio^ 
£Ua  fugge,  e  taglia  ogni  piacere  umano,  e  Ibloti  gloria  ne<^  . 
git.obfc|fohxi>9  ^praCidljÓofto.Crpcififlb^jetó  ftrai- 
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lì,  fcherni,  e  villaoie  gii  fono  uno  latte  ,  edilettafi  nelle  In» 
-giurie  per  conformarfi  con  Io  Spofo  foo  Grillo  •  Ella  renuatia, 
.«alla  converfatione  delle  Creature,  perchè  fpefle  volte  ci  fo» 
^no  mezzo  tra  noi ,  &  il  Creatore  noftro ,  e  fugge  alia  Celia 
jdel  cognofcimento  di  sé ,  &  alla  Cella  attuale/*  Ota  a  quefto 
v'invito  Cariflìme,  cioè  che  Tempre  diate  in  quella  Cella  del 
'  cognofcimento  di  voi ,  dove  noi  troviamo  el  Cibo  angelica 
dell' affetto  del  deliderio  di  Dio  verfo  di  noi ,  e  nella  Cd* 
-la- attuale  con  la.  vigilia ,  e  coir  umile  ^  continua,  e  fedéle^ 
loratioqe,  fpoglixndo  el  cuore,  e  T  affetto  noftro  d' ognxCrea* 
ttu»,  e  d'ogni  còfa  creata  d'.amore  &iore  di  Dio^  e  veftirvi 
%idiCnfto  Cròdfiflb,  però  che  in  altro  modo  mangìarelle  quefto 
jCiboan  Terra  ,.  e  già  vi  dilli,  che  in  Terra  non  fi  doveva^ 
-nangiate*  Peniate  y  che  lo  Spofo  dolce  Gesù  non. vuole  mez* 
«so  tzà  l'Anima^  che  è. Tua  Spoia^  e  sè,,&è  molto  eelofo, 
(però  che  (bbbitoche  elli  vedefle,  che  noi  amaiCmo  cola  fuore 
-di  hii,  dli  fi  partirebbe  da  noi^  e  faremmo  fatte  degne  di 
.  mangiare  el  cibo  delle  Beftie.  E  non  faremmo  noi  benebe* 
.fiiaii  ?  Perciò  che  el  ciba  d<egU  Animali ifarebbe,  fé  lallàifìma 
al  Qreatore  per  le  Creature,  e  per  le  cofe  crc^e;  e  il  bene 
infinito  per  le  cofe.  finite ,  e  tranfi borie,  che  pafCmo  come  el 
-vento  ;  la  luce  per  la  tenebre  ;  la  vita  per  la  Morte  ;  quelli, 
-che  ci  Vefte  di  Sole  di  Giuftitia  colfibiale  della  obbedientia , 
/K09n  le  margarite  dellfede,  fperanza,  e  perfetta  carità,  per 
^elld^^rche  cene  fpoglia»  £  non  faremmo  noi  bene  lloltc  a^ 
.partirci  di|  quello,  che  ci  xii  perfetta^  pudtà  ^  in  tanto  che 
•^uàntdci  accòftiamo  più  a  liii,i.!taato  tpiùf  diventiaóia  pure  ^ 
<pec  qùdili/chegittahò;.  puzza  d' iknmonttitia  ,  xohtamlnatorr 
^fqlxuóre,  édelie.menti  noftre^  Dio'el  x^ìrffi  da  nói  per  la 
/iiHiirifimearMiferiéoi^cbà*     ^  r^^    '...i..    . 

.  IIL.  Et  accìòi^ei]ueftànoQ  polla  .mai  intervenire,  guar* 
•^iUicit;  dalle  perverse  •  cdftnarfa tioin .  di  ^hd  le  perfone  ^  che 
-fiidlesUtaidentc  njéiiaiiò  la  vita  lorà,:  cjffiatao^mttd  :fodè,  ^^ 
ìnatuTf  innoi4hedefinie^  fbvvèm»dobarrtàti«mente  alla^ie^ 
•ceiiìtà  jdé'  noftrì  j^rófsinii  don  .grandi  diUgeotia  >*  e  tcosVmo« 
Urareino  di  portare  nei  cuore  Ccifto  CrocUiflRsré  Dico  dunque^ 
chìs^l'  Anima ,  xbe  àalTaggiato  d  Cibo  Angelica ,  à  veduto  col 
lume,  che  l'amore  y  e  .la  con  verfatione  delle  Creature  fuore 
4ei  Qeài^re  è^ttiiò^ezzO|i<^e  impcdifoe^c^^b^  foo  ^  è  pe^ 
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tò  le  fugge  con  gvìLndi(${&ia  fpiricitadlne  ^  &  ama  ^  e  cercai^ 
-quello^  che  L^ac£teA:ar;,t.ei;Q|ifervi  n^Ua  virtù* 

I V# .  E  ^erchà  à^.  vidut^^  che  m^dto'gufta  quoftQ  cibo  oOl 
mezzo  deirOradoDc ÙLVtàMl  cogrK^menco  di  sè^  però  vi ii 
cfercita  cootintiamente.»  <|lt:.ift<tQtti;queIIi  modi ,  <;be  fi.poi& 
accoftate  a  Dio*  In  tre  modi  fi.  fa  l'Oratipne  •  L'Un^  è  coiH 
tinua  ^  cioè  el  continuo  ^  e  Tanto  deftderìp  ,  ci  quale  defide» 
rio  ora  nel  co0>ec(o  di  Dio ,  in  ciò ,  cbe  fa  la  Crealtuu  »  però 
.che  qùefto  deuderio.  drizisa  nel  ftto  PDoi(e:^ucte  W  npftr^  ope« 
4ratipni  fpirituali ,  e  ttti^rali  ^-  «Ipefò  '(i,'chiama  continua;. 
Dì  quefta  pare,  che  palrli  d;Glor«i>lì>  Sapto  Paulo  ,  quaddo  jUTef^l.^f 
dice.:  Orate  fenza ;iQterm}rs!one  •  {«'.altro  modo  è  Oratione 
Vocale,  doàf  die  par  landò  con  la  lingua  fi  diceOSitio,  òaU 
.tre  Orationi  vocali  ^  c-^iaeftajètTdiData  per  giungere  alla  ter» 
0a,  doèalla  metitaié^  e jso^lvi  giùnge  T  Anima ,«  quando  eoa 
'prudentia,  &  umilitàcferdtala'mefite  neir  Oratione  vocale^ 
«doè  cheparlando  con  la  lingua^  ol. cuore  Tuo  non  iia  di  lun* 
^8  da  Dio,  ma  dcbbafi  ingegnare.di  fermare  ,  e  (hib;lire^ 
cuore  nclV  affetto  della  Divina  Caqtà  .  E  qdando  fentiflet  1& 
«ente  fua  eflfer  .vifitata.  Ida  Dio,  cioè  che  fuife  trattii  m  alcii^ 
^o  modo  a  peofaredel  fuo  Creatore ,  debba  abbandonare  la 
vocale,  e  fermare  la  mente  Tua  conaffetto  d'amore  in  quello^ 
die  (ente  ,  che  Dio  la  vifita  ì  e  poi  fé  celiato  quello  ella  à  tempo^ 
debba  ripigliare,  la  vocale, /acciò.chc  hi  oiente.ftia  piena  >  ^ 
non  votaci cspordièindU'JDmtiQphabbpndaflefa'le.morte  ^t^ 
agFie  in  diverli  i^odiv  e  «cobbxe.  di  mente  .con  mbha  ioonfuv 
iSone  ,  facendoci  eLIÀsoniQ: vedere,  die  ilnoftia JOi^looit 
con  fofle  pìacévolffiaeDio  ptc.Itfjnolte  battagBe^nci:tQod)fe^ 
che  avefsimo  ,  non  .dobbiamo  lafiàre  però  ,  ma  ihKre.férmfl 
con  fortezza^  e  lunga  |>er&véC2Qtia  ,  .raggitardando^  die  el 
Dimòniò  dfa,  perchè  lìord  partiamo  dalla  Madre  dell' 0«f 
ntaobe^'iC  Dio  dijtermittei  pec  provare,  invnoi^  ^Jotaaitài^ 
d  C0ft^nda!n0fttji,  )&.acoiò:duf  Dclleèàttagiie^I^.  tsivelMBieoii 

gtofciainonoi  iKm:elfarr,c?ndla  buona voloMà<ì!ogMfiDtt^^ 
'Boiità.dl  Dio,  perÙDchìòcflòé. datotela  e  sonfbnraic^é^dd^ 
lel)uone,  e  &nte  volohtadr,  e  bèatèidiàegataitf  cUonqaekt 
VBiDlc«£peq(|iiefto.niado.gtugoe.alla  tenta j^  &  .iiltiinijOra* 
tione,  cioè  mentale^  nella  quale  riceve,  p^ftuetqddlàifiidiga^ 
iftp^kooe  Acll  QcatioMii^Grfatà.Tàak  J^^AdlonigiMi 
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fia  el  latte  della  Fedele  Ontione  •  Ella  (I Jeva  fopn  ci  fentn 
mento  groflb  fenfìti^ro  i  e  con  iMfiteAngelica  s' unilcc  per  ^^^ 
fmto  à?  ainopfoon  Dio^  e  col  luaie  dell'  bitelletto  vedc^  co-* 
gnofcey  e  veftef!  della  verità.  fitla^^J^tta  SoTelIà  degli  Ala- 
seli. Ella  ftaixm  lo  Spotb  faòAÀ  fìx  lamenfa  dd  crociato  de- 
siderio, dilettandofi  di  cercare  Tonore  di  Dio,  eia  fahite  dell' 
Anime y  però  che  vtde  bene,  cheJpet  quefto  Jo  SpofaEtev- 
ho  ccMrfe  alla  obrobl:ìo(a  morte  della  Cróce  .e  così  compi  fob- 
-òedìentia  del  Padre  ,  e  la  noftira  ialure>«  brlttatncnte  quefta 
Oratione  è  una  Madre,'  die  nella  0(fMt  di  Dio  ccn^epe  è  Fi^ 
<glltfoH  deUe  Virtù)  e  nella  Garìfià  dei  rrofsiiQO  Irpartarìfca. 
Ove  trovate  voi  el  lume,  che  yi  raid4  lieila  tia della  vcxitài^ 
^i^H'Oratione.  Dove  manifeftate  toi  J' dimore,  f  la  fede  ,  k 
fperaroa,  e  r umiltà:?  NeirOcadooe  f  però  che  fé  voi  iìon^ 
cimafte  ,  quofle  cofc  non  £ifcftei  ;  ma  perchè- la  Creatura  ama 
4>erò  fi  vuole  Unire  Cbn  quella  oofin^  ^^^  amai  col  mezzo  del|^ 
Oratone  «  A  lui  dimaiìd^  lailut  iiecèfsiti ,  peto  'che  oognofcen» 
óty  se ,  nel  qual  cognoTcimento  è  fondata  la  vera  Oracioàe,  ve-» 
defi  a  veve  grande  biTognO)  féntendofi  attorniata  da'  fad  Ne* 
tirici,  è  dal  Mondo  con  le  ingiurie,  dal  Dimoniò  con  le  mol* 
f  e  tentationi ,  e  dalia  Carne ,  che  impugna  contro  J0  Spirito, 
libellando  alta  ragione  ;  e  le  vede  non  efser  per  sé  ^  4ion  e(^ 
fendo,  non  fi  può  curare ^  e  però  con  fede  corre  acoIxD,*ciie 
è-,  el  quale  (a,  può,  e  vuole  fovveoirla  intoni  ioà necefiità^ 
e  con  Tperanza» chiede,  ébatfpetta  l'iidiuiDono  fuo  «  Or  'cosà 
vuoP^ùfscc  fatta  l'^Otatione  a  volere  quello  ,  che  noli^afpet^ 
tiamo,^  &.a  quefto  mxxlo  noit  fari  mai  diiiegau  cofa  giu^  , 
^lir JioidimandiiKno alia  Divida: Bontà ,  mkiaceó^dio altro 
modo,. pòco  frutto  netrarréfte*  Dóve fentiremo noi  Todo* 
10  ddl' obbedìtfntta^  NeirOratione.  4^k>ve  ifpqgliaremo  Ta^ 
mor  proprio ,  che  ci  fa  impatiepti  ncL  tempo  delie  indune ,:  ò 
dl^te^  pene  ,1  erveRivencr  d' uno  Divino  ^more  ^  «nr-ci  età 
patieQdvYglQnàTmcl«ella  Croce  di  CiiiH>Gi^^^  Neil' 

Qsstìaàac^  UoimferìttremoS' odore. della condncmia^  èdella 
pfaintà  .^  e.iart&me  d^^Maztirio  i,  difponendod  a  dare  ba  ttica 
mi  onpre  di  Dio),  e fidute ddF  Anime?  In  oneftadol^  Madre 
deirOratìónei  ^lia:d  fasàjoftervatxid  .deV^Santi  Comanda^ 
9ientl4li Dioy  leifiiggellaiaccie  l^ioi  coafjgil  nei  cuore^  curila 
an^tc  jioftsà^la&ttiéovi3ki:.impMat&  idei  JlefidczìD  di  HepoB 


blrli  tiifiao*'aIIa'mQMri:£lte  ^kv4:ddQ(B  cmi^rìatiom  delie 
Creature  )  edatcìallt  coQveWTAtioQftd^  Cveatofc*  Ella  em- 
pie el  vafsello  ddi  OioredelSangHtfdtlVitmilCi  &  iminaculac 
to}AgneUo,  eucoprelodelfuMO^.  perù  chr per faacod'amo* 


r  Anima  9  e  gufla^uoda  Madrp  dell'  Oisatìpiie  ^ 
db  fi.iiiMrk»dcV:Gì^^b^lko^xlDè^6(&iito^  defidefiodi. 
Dio  9  levandofi  in  alto  ,  come  detto  i  ,  a  prenderlo  la «^  la  ^ 
MtaTadella  SantiTsiiuCYOce''^  akiiménte  nò*  Episàrò  vidifsi» 
che  io  defidecavadi  vedervi  autricate4elCibo  AsgeUco»  pe^* 
rò  che  in  altro  modo  non  potrefteaveie  la  vita  ddla  grada  ^ 
ire  dkct  wre  Serve  di  Qifto*  Grocififto  V.  Altro  non  vi  meo  i  * 
Prnìaàete.neUa  vfiiiìta  y .  e  4Qlce*  d^ttlone  di'  Dio  ^ 

V»    Rioevet;tinwa  vòftra  Lekterà  ^  l&oiiale  udii ,  e  intjsfi  con 
allegfett%)\it  padella yòlantà<AV€i[dUdi upexenpvdle  di, vor^ 
fi  per  le  buone  novelle  ^  che  in  poche  parole  vi  contengono  ^^ 
cioè  deir  avvenimento  della  luce  fopra  cote(b  Terra ,  però 
che3^o(l^  R)r49P^>i  fpeuatfi';;  ciqèVfel&^eina^  di^fen^^.B 
ta  duririrà'  moftrato  bifiho  a  ora ,  efsendofT  partita  dal  Capo     ' 
fuo  Grido  in.I^nai^  ^^cpj^ai^4flGf^j|^r(S^Tnpmbro  del 
Dimonio,  àperfeguitata  la  Verità  ^  &  efaltata  la  bugia  •  Gra- 
tia^  :gtatia  fia  al  uoftro  Salvatore^  che  i  aUuKx^tQj^lcueirer 
iuQjòi  per  fqìrza,  ò  pc^r  aitìorf;^  cnó  fm^  &<^  moftr^Qinlei  le 
ammirabili  cofe  Tue*  Or  godiamo,  &  efultiamo con aUegre^ 
za- cordiale^,  e  con  uno  finito  eferdtioy  «ome  detto  abbiamo^  ^ 
Tempre  purHicancfo  la  G^cientia  noftra  con  la  ConfeiUonefpef^ 
fo,  e  con  la  Gomunione  oer  ogni  Pafcua  folenne ,  acciò  che 
confortate  in  quella  vlta«|I|^  ^dld^i&iatione  voi  corriate  vi- 
rilmente alla  Nf  enfa  della  Groce,  per  la  dottrina  dell'  umile 

Agnello,  4  ?f^^^}^J^PP^A^^P^^^^^  maff^A^^"?  }? 
voile  Stigmate  dì  Gnlto  Crocihiso •  Bagnatevi  nel  pretiofo 

Sangue  Aio*  Strettamente  mi  v!  raccomando  •  Gesù  dolce* 

Gesù  Amore* 

C  A  )     Quefla  Lettera  indiriMOf^  a  quejle  frt  $iff{ore 

KapOèhmciirpui^^ìófii'^dmiì  iantd^it^^^'EugenU^^^ 

Uip(Me^  MonaM  iti>  mhiflbro^  Mia  ^BeUfit  '  AìAefà-ir  Afeiftc- 

fulcimoy  €6tt  ^ninn  piccait'^i^rictà^^^'gh^^^  ' 

•   •  -»  era 


CTA  éPuépo  étùffhrmirfi.Tt'HàiÈ  Ai  X^anlbffòJ  il  v'ero  i^  ò 

furcy cwCbapià  faccia  di  ^ef^^  è  guajh  da  quello  di  Caterina. 

Cecia  s^ è  formata  da  CecilM^  ò  da  Lucrezia;   e  Tlanula  è 

fefranome.  Caterina  Dentice  eradi  Famiglia  illujlre^  e  delle 

fpwiame  delia  "Città  di  Hapoli^^  ÒJtftfieidi  quella  detta 

Dentttè  delle  Stelle yb  di  quella^  che  vien  detta  Dentice  del 

Pefee  ^  ed  amendue  Jbko^d^  aiftico  del  Saggici  ^  che  Meeji  di 

Gafua^.   '      '    •     -.  ^  t'         ^  '.     •  ,.  *  . 

«  L  B']    Il  Cuore  di  Faraone^  fpttuao.  Come  àemteop- 

fervato  ad  altra  occ^fióney  la  Reina  Giovanna  dòpo,  le  molte 

M*ìmhMi*\  ^ftifi  tncbntata  a  dare  ubbidienza  ad  Urbano  VI.  avendogli  di 

i^X-i4S*       ^^'  mioojio  idiptttata  nobile  Ambafiiarìi ,  Uvvernacb}  non  fieffe 

lungo  tempo. coOantr nella  rifiluziolBejprefa  is  tener/i  al  buon, 
fartiiity  ejfitttdnvi  tùtdofafewrìHdma  del  ttmort^'  jetdtiinfinta^ 
eqme  fu  dette  itinmandol dopa  non'  mUtO'i^jfarJì'fcgttace  di 
Clemente yé     .••-'/  '  -  *'j  ,-. 


A  A  Monna  Nella ,  Dònna  phe  fu  dì  Nic- 

colò  fittottconti  da  Fifa  •• 

I^T  *lfoita  ijtla  virtà  octìa.^at|en2Ì  fingolarniente  ncllef  trilìolaiioniy 
^JLì  chea  vt'ngòilopeiy  mezVto'Uejlé  Creature  >  Uimdfti^àrido^  che  io 
•^uefb  virtù  fi  prova  la  vimì  della  Carità.   ^  t  . 

IV  Della  Carità -vci}f[>Id(}iot  d^lla  quale  na/ce  la  pazienta;,.  <  della* 
.ne  dclb  Saota  fe^e>  ijbe  fi  ricerca  per  acquiftare  la  Carità* 


'f 


Lettera  33S. 


i  ...  , . 
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t/BNfiiHe^fS  <9tià  Griffo  Cmt0»^  e  ^ 

Maria  thke. 


*e  iT^Ariftìmal^adje  in.  Crift9,,d9lcè.JRie«à.ii  IpOlttlCoa. 

.  •>-#  ferva  ,.e  fth»va.dc'  Sciv^div<5flj|>  QH^^  fciivoftxol. 

nel  B«?Jofi>;Sa«®ic.fuft<oii  de^^jB^c»  4^.vcd«na  .fondala  ja 
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Inferno.  O  vera,  e  dolce  padentia,  la  quale  fé' quella  virtft 
che  non  fé'  mai  venta ,  ma  Tempre  v^ici  ^  tu  fola  fé'  quella, 
che  moftri  fé  V  Anima  ama  ei  fuo  Creatore ,  ò  nò  :  Tu  ci  dai 
fperanza  della  gratia  :  tu  folvi  Todlo  ,  &  il  rancore  del  cuo>* 
re;  tu  tolli  el  difpiacere  del  Profsìmo,  tu  privi  V  Anima  del«* 
la  pena  ;  per  te  i  grandi  pefi  delle  molte  tribulationi  diventa** 
no  leggieri,  e  per  te  Tamaritudine  diventa  dolce  ;  in  te  Pa« 
tientia  virtù  reale  acquiftata  colla  memoria  del  Sangue  di  Grid- 
ilo Crocififlb  troviamo  la  vita.  OcarilTima  Madre  ,  tra  l'altre 
virtù  quefta  ci  è  la  più  neceifaria ,  però  che  non  paffìamoque- 
fio  Mare  fenza  le  molte  tribulationi  ;  da  qualunque  lato  noi  ci 
voUiamo  quefto  Mare  coli'  onde  fue  ci  percuote ,  &  el  Dimo^ 
ni  o  colle  molte  tentationi ,  e  più  che  quello ,  che  elli  non  può 
fare  per  sé  medefimo ,  elli  el  fa  per  mezzo  delle  Creature ,  po^ 
nendofi  in  fu  le  lingue,  e  nei  cuori  de'  Servi  fucM,  e  parafì  di- 
nanzi all'  occhio  dell'  Intelletto,  facendoli  vedere  quello ,  che 
non  è ,  e  così  concepe  nel  cuore  diverfe  cogitationi ,  e dUpiacerì 
verfo  del  Prolfimo  fuo,  e  fpefle  volte  verfo  di  quelli,  die  più 
ama  ;  e  poi  che  elli  V  à  concepute  dentro ,  &  elli  fi  pone  in  fa 
la  lingua ,  e  faglile  parturire  con  la  parola ,  e  colla  parola  gib« 

Jpe  allo  effetto,  e  per  qùefto  modo  divide  l'amante  dalla  co« 
a  amata ,  onde  vengono  poi  le  impatientie,  l' odio ,  &  i  ranco* 
ri ,  e  prlvanoci  della  vita  dell'  Amore  •  Non  è  dunque  da  cre- 
derli, anco  è  da  falire  fopra  la  fedia  della  cofcientia  fua  ,  e^ 
tenerfì  caricne,  e  parare  dinanzi  a  quell'onda  pericolofa  l'o* 
dio ,  e  difpiacimento  di  voi  con  aprire  l' occhio  dell'  Intellet- 
to,  e  o^ofciare  la  Bontà  di  Dio  ,  e  la  fua  etema  volontà ,  hi 
^uale  non  cerca ,  né  vuole  altro  ,  che  la  noftra  fantificatione, 
e  permette  che  'l#Dimonio  ci  facci  tabulare  ,  e  perfeguitare 
agli  Uomini,  folo  perchè  in  noi  fi  pruovi  la.virtù  dell'  amore, 
e  della  vera  patienda  e  perchè  l' amore  imperfetto  venga  a 
perfettione  ;  però  che  l'amore  della  virtù  fi  pruova ,  e  fi  foiw 
tifica  col  mezzo  del  Proffimo  noftro  ;  &  infegnaci  ad  amare 
Dio  per  Dio,  in  quanto  egli  è  fomma,  &  eterna  Bontà  ,  e  do» 
gno  d'eflere  amato  ,  e  S  per  Dio  ,  e'I  Proflimo  per  Dio,  e 
non  per  propria  utilità  ,.nè  per  diletto,  né  per  piacere,  che 
tniovi  In  lui  ;  ma  in  quanto  è  creatura  amata ,  e  creata  dalla 
fomma  Etema  Bontà,  e  fervire  lui ,  e  fovvenirlo  di  quello ,  che 
#  Dio  non  può  fervire^  onde  perchè  a  Pfo  poo  polliamo  J&re 


utilità)  la  dobbiamo  fare  al  FróflimonoftrD.  Or'^aqueftoiiKti 
do  fi  pruova  la  perfettione  dell'amore,  e  quando  elli  è  cosi 
perfetto ,  non  iafla  d'amare,  né  di  fervile ,  né  per  ingiuria^ 
né  per  difpiacere,  che  gii  fia  fatto,  né  perché  elli  non  tniovi 
diletto ,  e  piacere  in  lui ,  però  che  attende  fbio  di  piacere  a 
Dio  •  SI  che  dunque  per  quello  fine  ci  concede  Dio  catte  le 
tribulationi ,  che  noi  abbiamo  ;  ma  el  Dimonio  el  fa  per  lo  con* 
trarlo ,  però  che  el  fa  per  revocarci  dall'  affetto  della  Carità  ; 
ma  noi  come  prudenti  faremo  contra  alla  intentione  del  Di*» 
monio,  efeguitaremotadolce  volontà  di  Dio,  e  faremo  anco- 
ra contro  el  Mondo,  che  ci  perfeguita  giufta  al  fuo potere  eoa 
molti  flagelli,  e  co  la  poca  fermezza,  e  ftabilità,  e  co  la  po- 
vertà fua,  che  è  fi  povaro,  che  non  può  (atiare  l'affetto  no- 
ftro ,  però  che  tutte  le  cofe  del  Mondo  fono  meno  di  noi ,  e 
fono  fatte  in  noftro  fervitio ,  e  noifiamo  fatti  per  Dio*  Dun-- 
que  folo  Dio  ferviamo  con  tutto  el  cuore,  e  con  tutto  TaffelH 
to ,  però  che  elli  è  quello  bene  ^  che  pacifica ,  e  (ada  el 
cuore • 

IL    poi  dunque^  che  è  tanto  neceflfaria,  e  utile  quefla  pa»- 

•^tientia,  conviencela  acquiflare*  Ma  in  che  modo  Tacquiflaro- 

•  mo?  Dicovelo:  col  lume,  aprendo T occhio  dell'  Intelletto, e 

cognofclare  sé  non  effere ,  e  TeiTere  fuo  retribuite  alla  incili- 

filabile  Carità  di  Dio,  e  cosi  cognofce  la  fua  bontà,  cioè  per 

Teifere,  e  per  ogni  grada,  chea  poflafopra  Teflere,  polche 

-à  veduto  sé  eflere  amato  da  Dio ,  vede  ^  che  per  amore  d  à 

-dato  el  \rerbo  dell' Unigenito  fuo  Figliuolo,  &  el  Figliuolo  oi 

à  data  la  vita  •  £  poi  dunque  ,  die  elli  à  jdata  la  vtt»  a>B  ta»» 

to  fuoco  d'amore,  dobbiamo  tenere  di  fermo^  cheognifadi* 

ga  da  qualunque  lato  ella  viene  e  profpere  ^  &  aTvedc  fono 

date  per  amore,  e  non  per  odio,  ma  per  noftro  bene,  e  per^ 

4:hé  si>biamoelfine,  perloquale  fummo  creati;  &ancodob^ 

^iamo  vedere  quanto  è  grande  la  fadlga  9  e  trovaremo  »  die 

dia  è  piccola ,  però  che  tanto  è  grande  quanta  eL  tempo  ,  e 

•ti  tempo  noftro  è  tanto  quanto  una  punta  d' aco  ^  tìm  né  pct 

larghezza ,  né  per  lunghezza  non  è  cavelle»  Si  che  dunque  fae 

tioft re fadighe fono  piccole,  e  finite:  La&diga^t  cheèpaflkta 

tioi  non  r  abbiamo ,  però  die  è  fìiggito  el  tempo ,  quella  ^  die 

è  a  venire  non  V  abbiamo ,  però  che  non  fiamo  ficnri  di  avere 

ti  €empo«  Ppi4«nquc^  die  abbiamo  vtduta  la  hrcdU  fua^ 


dobbiamo  vedere  quanto  è  utile*  Ma  ,d2  quefto  dimandatene 
à  quello  dolce  ^  &  ionainorato  di  Paolo  ^  che  dice  :  non  fono  ^^  ^^^  1^ 
condegne  le  paffioni  di  quefta  vita  a  quella  futura  gloria ,  la 
quale  Dio!^  apparecchiata  a  coloro  ^cael  temono^  e  che  por* 
tano  con  buona  patlentia  la  difciplìna fanta ^  che  Tè  concedu- 
tici dalla  Divina  Bontà»  Quefta  gufta  l'ariia  di  vita  eteina  in^ 
quefta  vita  colla  patlentia  fua,  e  fé  la  fragilità  noftra  colla  Iok 
patlentia  volefie  levare  el  capo  con  tra  ci  fuo  Creatore^  a  non 
volere  portare,  confideri  in  so  medeiimo  j  e  vegga  là  dove  el 
conduce  la  impatientia  ,  però  che  cominciandoli  Tarra  deU* 
Inferno  in  quefta  vita,  giugno  nell'ultimo  neir eterna  danna- 
tone» E'  non  vidi  mai,  cl^  impatientia  ci  levafle  alcuna  fa-» 
diga,  anco  le  crefce,  però  che  tanto  è  fòdiga,  ouantola  vo- 
lontà la  fa  fadlga  •  Tolte  via  la  volontà  propria  fenfìtiva ,  ve- 
fteti  della  volontà  dolce  di  Dio,  Oc  ò  levata  via  la  fadiga*  Or 

2 uefti  dunque  fono  e  modi ,  e  la  via  di  venire  a  vera  ^  e  per- 
itìz  patlentia  i  e  però  vi  prego  per  amore  di  Crifto  CrocifiC» 
fi) ,  che  non  vi  dilunghiate  da  quefti  dolci ,  e  fbavi  modi ,  ae- 
do che  acquiftiate  la  virtù  della  patlentia  ,  però  che  fo ,  che   * 
ella  v'  è  di  gran  neceflìtà  a  voi ,  e  a  ogni  perfona  •  Onde  co* 

Snofcendo  el  bifogno  difli ,  che  io  defideravo  di  vedervi  fon- 
ata in  vera ,  e  perfetta  patienìia«  Non  dico  più*  Permane^ 
te  nella  fanta ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Ge^A 
Amore  « 

-  (  A  )  Fu  quefia  Sigerà  Madre  a  tre  F  rat  etti  Bnonemti  ; 
éye  furono  Difcepolé  delta  Santa  ^  e  le  tennero  compagnia  nel 
Viaggio  f  Avignone ,  cioè  Tomafo ,  Gherardo ,  e  Francefi^ .  O/*^ 
tre  a  queflo  eraw  altro  loro  Fratello  per  nome  Vanm ,  ò  Gip^ 
vamnj  e  di  tutti  hroy  e  della  loro  Famiglia  ì*  è  favellato  nelf 
Jbmota^iom  0II0  Lettera  23^ 
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À  Monna  Nella,  Donna,   ehéfii'^^ 
Niccolò  Buoncon ti  da  Pi(a« 

L*Eforta  a  bagnarli  nel  Sangue  di  Gesù  Crifto  colla  memoria  di  quel* 
lo  per  acquiftare  la  virtù  della  Carità  j  e  per  mezzo  d' cflà  ^la  vn> 
tn  della  pazienza  • 

Lettera  33^.' 

dtl  Nome  d$  Gesù  Criffo  Croclfijfo^e  di 

Maria  dolce . 


>, 
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CArìflima  Madre  !n  Crifto  dolce  Gesi^  :  to  Catarina  fenn; 
e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  voi  nel  pre- 
tìofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  bagnata  per  Tanto 
dcfiderio  nel  Sangue  dì  Crifto  Crocififlb  ,  nel  quai  Sangue  T 
Aninia  fi  purifica  da  ogni  colpa  dì  peccato  ^  e  trovavi  el  cai-» 
do  della  Divina  Carità,  vedendo ,  che  per  amore  fu  fparto^ 
«nde  r.  Anima  s' inebria  d*  amore ,  e  fente  V  odore  della  patien- 
tia,  e  per  V  amore,  che  à  trovato  nel  Sangue ,  fi  fpoglia  d'o- 
~ni  amor  proprio  di  sé,  e  porta  con  manfuetudine  ogni  avvera 
tà ,  e  trìbulatione  del  Mondo ,  trapaflandole  con  vera  pa« 
tientìa,  ele.prorperità^  e  ledelitiedelMondo,  egliftati,  e 
l'amore  de'  figliuoli  fi  trapaffii  con  uno  vero,  e  Tanto  timore^ 
aoumdole  come  coTa  pre(bta  ,  e  non  come  cofà  Tua  ;  e  così 
debba  fare  ogni  perfona  ,  che  à  in  sé  ragione  •  Facendo  cosi 
non  offende  Dio ,  e  gufta  Tanta  di  vita  eterna  in  quefta  vita^ 
con  una  caritu.  fraterna  col  Profiimo  fuo*  £  tutto  quefto 
trova  l' Anima  nella  memoria  del  Sangue»  E  veramente  cosi  è^ 
però  che  mentre ,  che  noi  terremo  a  mente  con  anfietato  de« 
uderio  el  benefitio  del  Sangue,  faremo  grati ,  e  cognoTcentl^ 
e  rendarenli  el  debito  dell'affetto  della  Carità,  e  delle  vere, 
e  reali  virtù  ^  che  per  altro  non  offende  tanto  la  Creatura,  Te 
non  perchè  non  à  la  memoria  del  Sangue,  e  degli  altri  benefi* 
cij  e  però  non  ò  grgto^  e  Boa  elTcado  grato^  OQO  fi  cura  deU 

le 
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le  virtA*  Adunque  caiìflìma  Madre  poi  che  <f  è  di  tanta  ne* 

ceffi tà  la  memoria  di  quefto  Sangue,  ftringetevicoli'  umile,- di: 

immacolato  Agnello ,  bagnandovi  nel  Sangue  doldffimo  tuo* 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  Cuxu^  e  dolce  dilettione 

di  Dio.  £esù  dolce.  Gesù  Amore* 


A  Monna  Nella,  Donna  ,  che  fu  di 

Niccolò  de'  Buonconti  da  Fifa  ^ 

&  a  Monna  Caterina,  Donna 

di  Gherardo  di  Niccolò 

predetto. 

Xf  T  'Cforta  a  ftare  unite  in  cariti,  moftrand«,  come  Gesi  Crillo  ci 

I  j  abbia  infegnata  quefta  virtù ,  e  come  da  noi  la  richiede  • 
IL    Come  quefta  Carità nodrifce  tutte  l'altre  virtù ^  e  fpeciaiaieQtcF^ 

*  dio  di  sé  medeiimo* 
III*    Come  dobbianào  fpeadere  utilmente  il  tempo» 

Lettera  340. 
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L  ^^Ariffitna  Madre  Monna 'Nella  ,  e  Cariflima  F^liuolui  ^ 

V^  Catarina  in  Crifto  Gesù  :  Io  Catarina  ferva ,  e  fcliìa* 
Va  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ,  vi  conforto,  e  benedico  nel  pre»- 
tiofo  Sangue  iìio  con  defiderio  di  vedervi  unite  ^  e  legate  ool 
vincolo  ddla  Carità ,  el  quale  tenne  oonfitco ,  e  ciiiavcllato  > 
el  Figliuolo  di  Dio  in  Croce.  O  Ineftiniabile^  edoldifunaCa** 
rità  quanto  è  forte  quefto  legame ,  xhe  tiene  Dio ,  &  Uòmo 
piagato,  e  lacerato  in  fui  Legno  della  Croce*  Ine  portò  elU 
e  peli  delle    noftre  iniquitadi  ;   ine  fi  fiibrìcarono  cornea. 
Ìl  ancudine  fotto  el  martellQ,  e  cosi,  è  fabricata  V  Anima neUi 

k  pene  di  Cnfto  per  jdczso  4ci:fgQfio  della  fiia Cariti*  O 

uiùo» 
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unione  dolce^  epeifetta^  la'qjKilQ^tuIMoai'&tt»  coirrUo» 
ino.  Voglio  dunque ,  che  vi  leviate  con  perfetta  foIlecicudi« 
np ,  e  fate  una  unione  ,  che  non  fia  nò  Dimonio  ^  né  Crea- 
tura ^  che  vi  poflfa  feparare  ;  però  che  qucAa  è  quella  OAione, 
e  quello  comandamento,  el  qaale  Iddio  ciiafsò,  perchè  non, 
aveva  più  cara  cofa,  che. dare.  Or'  cccipiù  cara  cofa,  cho 
avere  Dio  ^  e  dare  ini  quefta  perfetta  unione  delia  Carità  di 
>S./fl.4.  ^  Dio?  Però  che  Dio  è  Carità,  e  chi  fta  in  Carità,  fta  in  Dio,- 
/9.  X4.        "^  e  Dio  in  lui ,  cosi  dice  la  prima  Verità  ;  Chi  eflcrvarà  la  mia 

parelio  Io  darò  in  lui,  &  elli  in  me,  e  manifeftarò  me  mède- 
nmo  a  lui^.  O  doldfllmo  Anorc  ,  or  chefiamo  noi  ^che  Tu 
manlfeftarai  Temedefimo  alP  Uomo  >  Che  manifeftatione  è  que- 
fta, che  Tu  fai  nett^  Anima?  non  è  altro  fé  non  ufi'  ineffabile 
amore ,  el  quale  è  una  Madre ,  che  concepe  V  odoredelle  Vir- 
tù ;  e  fì  come  la  Madre  lìutrica  al  petto  e  Figliuoli  fuoi,  co- 
sila Madre  delia  Carità  notrica  e  Figliuoli  fuoi  delle  Virtù  ». 
d riporta  el  frutto  nella  vita  durabile. 

.  IL  Adunque  con  perfetti/lima  foUecitudlne  vi  levate  Tufo 
^òIcKHma  Madre,  e  Figliuola  a  feguitare  le  Virtù,  e  ripola- 
levi  a  quefto  giorkfo  petto  della  Carità  ^  £  fc  mi  dicefte^^ 
in  che  modo  poflb  trovare  quefta  gloriofa  Madre?  dicovelo, 
in  fu  l'arbore  della  Venerabile ,  e  ^intiflima  Croce ,  dove  fu 
ineftato  el  Verbo  Incarnato  del  Figliuolo  di  Dio ,  fparto  con 
tanto  fuoco  d'amore;  E  voliendo  i' occhio  dello  intendimen- 
to voftro  inverfo  la  Divina  Carità,  che  continuamente  ff  ripo- 
fa  veifo  di  voi,  non  (i  potrà  tenere  el  cuore ,  che  non  ami  ^ 
quando  fi  vedrà  tanto  amare  ;  onde  amando  feguita  un'  odio  , 
•  diipiadmento  di  voi  nredefima ,  e  difpiacimento  del  Mon- 
doLy  e  per  lo  quale  fpregjarete  le  delitle  ,  e  gli  onori  ,  erab-T 
tracciarete  le  ingiurie ,  e  le  vergogne ,  e  age voliffinianicntt> 
portarete  raguatdando  le  ingiurie  ^  e  li  fcherni  <lci  vo-* 
ilfo  Creatore  •  O  quanto  é  ignorante ,  e  villano  quello 
^  cuore,  die  vuoletaenere,  per  altra  via,  che  tenefle  el  Maeftro 
,  .  foo^  condofìòcofache,  dbi  vilòk  la  vita  durabile  li  cowiene 
f^' ^         feguitare  le  veftlgie fue*  Cosi  dìfTe  elU:  Io  fon  Via  ,  Verità^. 

e  Viu;  cU  va  per  me^  noit  va  per  le  tenebie  ^  ma  giugiK^* 
u,f^  alla  luce  ;  e  in  uno  altro  luogo  dice  :    Neuno  può  andaK  al* 

'^  '  Padie,  fé  non  per  me*  Adanquepoi  che  noi  vediamo  tanto 

fmon  foiKbC9;usll' Antan  xioftnii  s  la  neccfliià^  Sià^  j 
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levare  T affetto,  e  ci  defidcrio'noftro  dal  Secolo,  el  quale  è 

pièno  di  tenebre,  e  d' amaritudine  ^  cfenzaalcona  fermezza^ 

e  ftabiiità  ,  e  neuna  conformità  à  con  Crifto  Crocifìiro ,  poi 

che  Crifto  è  Vita,  &  elllèniorte^  .        ^ 

III.    Virilmente  ci  leviamo Cariflima  Madre  ,  e  Figliuola^ 

m  abbandonate  la  pompa ,  e  la  vanità  del  Secolo  ;  Si  che  iiu 

ouefto  punto  del  tempo  dolendoci  del  tempo  perduto  el  vo* 

hate  reftituire  nel  tempo  prcfente  che  avete  ,  epenfate,  ctf 

el  tempo  e!  farà  richiefto  nelPulthna  ftremità  della  morte*  O 

quanta  confufione  farà  a  colui,  che  negligentemente,  &inN. 

quamente  avrà    fpefo  el  tempo  Tuo  •  Non  voglio  dunque ,  che       ^ 

afpettiamo  quefta  confufione ,  ma  che  noi  viviamo  con  tanta.^ 

virtù ,  che  confumata  la  vita  noi  ci  ttoviamo  col  fuoco  delle 

Virtù ,  con  la  Madre  dolce  della  Carità  in  quella  Città  vera  -^«^  ^^^  ^• 

di  Jerufalem ,  e  ine  ci  rlpofiamo  in  quella  vifione  della  pace  ,  *^* 

dove  è  Tlta  fenza  morte ,  luce  ren7.a  tenebre  ,  fatietà  fenza^. 

faftidio,  e  &me  fenza  .pena*  O  quanto  ò  benigno ,  e  dolete 

Io  Dio  noftro,  che  per  laflare  le  cofe  finite ,  ci  dona  le  cofe 

infinite*  Non  più  dunque  negligentia^  né  ingratitudine  ^  ma 

feguitìample  veftlgie  di  Crifto  Crodfiflb  •   Amatevi,  amatevi 

Infieme  dilcttiifìma  Madre,  eSuoro*  Permanete  nella  fanta^ 

e  dolce  dilettione.  Lodato  fia  Gesù  Crifto*  Gesù  dolce.  Ge^    '  ^'     ^ 

su  Amore* 

;A  )     Quelìa  LetttrH  non  avevufineir  Antiche  Imprcffoni^ 
i €gvataéàl manofcrtm $  €V è m Sé» Dom^ìc$ • 
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A  A  Madonna  Laùdomia,Donna  di  Carlo 

delli  Strozzi  da  Firenze  • 

,  :         .  '    .  • 

•  I.  T  'Eferta  al  fervlzio  di  Dio,  dlmoftrando  1*  utile ,  ed  il  bene,  elle 

JL/  apporta. 
JL    Che  non  fi  può  iérvire  infieme  al  Mondo ,  &  a  Dio ,  e  delie  con« 
trarietà,  che  è  tra  la  volontà  di  Dio,  e  quella  del  Mondo,  onde  ne 
""^   Teglie  dover  noi  renunziare  al  fecondo  per  fervire  al  primo. 
'  )[n.    Del  modo  d'  amare  le  Creature  ,  e  '  della  ftima  della  Divina^ 

•  Grazia. 
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;,        yS  No;»e  M  Gesù  Crjftp  Cmifijfo ,  e  (li 

Maria  dolce, 

I  ... 

X  ^^Arifllma  Suoro  in  Crifto  dolce  Gesù  :  Io  Catarina  Seri 
V-^  va,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ,  ferivo  a  voi 
Jàt.lùiLf.  ^^^  prctiòfo  Sangue  fuocon  dcfiderio  di  vedervi  vera  Serva  di 
^^  ^^        *  Crifto  Crocififlb ,  el  quale  fcrvire  non  è  fervìre  ,  ma  è  regna- 
re,  e  fa  1'  Anima  libera^  traendola  della  fervitudine  del  pecca* 
to,  tolieci  la  cecità,  e  dacci  perfetto  lume ,  toUecila  morte, 

•  dacci  la  vita  della  Grada,  dacci  pace,  e  quiete,  privando* 
ci  d' ogni  guerra,  e  vefteci ,  e  fatiaci  del  veftimento della  Ca- 
rità ,  e  de!  cibo  dell'  Agnello  ,  el  quale  Agnello  fu  cotto ,  A: 
arroftlto  in  fui  legno  della  Santiflima  Croce  col  fuoco  dell' a* 
more  dell'  onore  del  Padre ,  e  della  falute  noftra,  e  fa  l' Uo* 
mo  ficuro,tollendoli  ogni  timore  fervile  •  Adunque  bene  i  gran- 
de dolcezza ,  &  ineftimablle  dignità  di  quefto  dolce  fervire  a 
Pio» 

IL  Bene  dobbiamo  dunque  con  Tera  )  e  perfetta  follicita<« 
dine  ferviriicon  tutto  el  cuore,  e  con  tutto  TafTetto;  ma  at- 
tendete ,  che  quefto  Signore  non  vuole  compagnia  ,  né  vuo-* 
le  eifer  fervlto  a  mezzo  ,  ma  tutto  ^  però  che  impoflibile  fa* 
H^.d  rebbe  a  fervire  a  Dio,  &  al  Mondo  ,  e  cosi  difle  Crifto  be- 
flf detto:  Neuno  può  fervire  a  due  Signori ^  però  che  ferveiw 

do 
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do  Tuno,  clli  è  in  contento  all' altro,  perchè  non  anno  con* 
forniità  infieme*  £1  Mondo  dà  tutto  el  contrario,  che  quello 
che  noi  abbiamo  detto  ;  però  che  chi  ferve  alla  propria  fen* 
fualità,  delitie.  Stati,  e  ricchezze,  onori,  e  diletti  fenfitiv], 
ò  Figliuoli ,  ò  Marito,  ò  alcuna  Creatura  d' amore  fenfuale, 
cioè  d' amarli  per  propria  fenCualità  faore  di  Dio  ,  eili  gli  dà 
la  morte,  cecità,  nudità;  però  che  fa  privare  del  veftimen^ 
to della  Carità,  e  dagli  vergogna,  perdendo  la  fua  dignità-, 
&  à  venduto  el  fuo  libero  arbitrio  ai  Mondo,  al  Dimonio,  e 
legatolo  alla  fervitudme  del  peccato,  ponendo  l'affetto  ,  ^^ 
Famore  fuo  in  cofa ,  che  è  meno  di  sé  ,  e  però  pecca  ofFenden-* 
do  Dio^  però  che  tutte  le  cofe  create  fono  fatte,  perchè  fer^^ 
vano  a  noi,  e  noi  per  fervire  a  Dlo#  Dandomi  dunque  a  ferve- 
re a  loro  fuore  di  Dio,  offendendo,  divento  fervo ,  e  fchia-- 
vo  del  peccato,  che  non  è  >  e  divento  non  cavelle,  però  che 
fon  privato  di  Dio ,  che  è  colui,  che  è  .  Con  viene!  dunque^ 
al  tutto  renununtiare  al  Mondo,  e  fervire  a  Dio.  Ma  perchè 
è  tanto  contrario  el  Mondo  a  Dio  ?  Perchè  Crifto  Benedetto 
c'invita  5  e  c'infegna  a  fervirlo  con  povertà  volontaria;  pe-p 
rò  che  fé  V  Uomo  pofliede  le  ricchezze  attualmente ,  non  le 
debba  poflcdere  mentalmente,  cioè  col defìderio,  ma  debba- 
fi  fpogliare  l'affetto  d'ogni  cofa  terrena*  El  Mondo  ama  fu* 
perbia,  e  Dio  umiltà  ;  e  tanto  gli  piacque  quefta  virtù  ,  che 
noi  vediamo,  che  Dio  sé  umiliato  a  noi,  &  ci  Figliuolo  fuo 
con  grande  umiltà,  e  patientta,  è  corfo  infino  alla  obbrobrio* 
fa  morte  della  Croce  per  noi  •  Sili  e  mvita  ,  e  richiede  la^ 
virtù  della  vera  patientia  con  fperanza,  e  fede  viva,  patien* 
te  dico  a  portare  ciò ,  che  Dio  ci  concede ,  e  per  l  amore  fuo 
perdonare  a  chi  c'offende •  £1  Mondo  vuole  tutto  el  contra« 
rio;  però  che  fi  vuole  vendicare,  e  ftare  coli' odio ,  e  col  ran- 
core verfo  el  Prollìmo  fuo*  La  fperanza,  e  la  fede  debba  eC- 
fare  pofla  in  Dio,  che  è  cofa  ferma ,  eflabile,  e  nò  nelleCrea* 
ture,  ma  fidarfi,  &  effer  fedele  a  Crifto  Crocifìflb ,  e  noa^ 
alla*  propria  fcnfualita  ,  &  allora  avcrà  fede  vìva  quan- 
do parturirà  e  Hgtiuoli  vivi  delle  virtù  di  fante,  ebuoneope- 
rationi.  Dio  ancora  ama  giuftitia,  e  1  Mondo  ingiuftitiat  Fac- 
ciamo dunque,  facciamo  una  fanta  giuftitia  di  noi  medefimi; 
quando  el  fentimcnto  noftro  fenfitivo  vuole  ribellare  al  fuo 
Creatore  )  kyifi  con  affetto  d'amore,  e  col  lume  della  Co» 
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fcicntia^  &  accufilo  al  Signore ,  clbè  al  libero  arbitrio ,  e  le* 
jhMo  col  legame  dell'odio ,  e  col  coltello  del  Divino  Amore 
l'uccida.  Or  cosi  facciamo  Cariflìma  Suoro,  però  che  facen-» 
do  così  faremo  Servi  fedeli,  Se  eflendo  Servi  »  faremo  Signo* 
ri.  Avete  veduto  in  quanta  eccellentia  ,  &  utilità  ne  viene^ 
r  Anima  di  quello  fancofervire,  efenza  eflbnon  polliamo  ave* 
le  ei  fine,  per  lo  quale  noi  fummo  creati  ;  &  anco  abbiamo 
veduto  quanto  è  pericolofo  ,  &  a  quanta  viltà  ,  e  !  miferia  fi 
conduce  r  Anima ,  che  ferve  ai  Mondo ,  &alledelitie,  edi«> 
letti  fuoi.  Abbiamo  angora  veduto  per  che  cagione  non  anno 
conformità  iniieme,  cioè  perchè  fono  molto  di  longa  l'uno  da 
V  altro.  Crifto  ama  la  virtù  ,  &  odia  el  peccato ,  e  tanto  l'a^- 
mò,  &:odiò,  che  per  venircene  noi  fpogliò  sé  delta  vita ,  fa* 
bricando  le  iniquitadi  noftre  fopra  el  Corpo  fuo  con  molti  fla* 
gelli,  e  pene,  vergogna  ,  e  vituperio  ,  e  neir  ultimo  la  pe« 
noia  morte  della  Croce  •  Poi  dunque ,  che  tanto  gli  difpiace 
el  peccato  ,  dobbianio  fuggire ,  e  odiarlo  infino  alla  morte  ; 
però  che  in  altro  modo  non  offende  l' Anima ,  fé  non  in  ama* 
re  quello,  che  Dio  odia,  &  in  odiare  quello  ,  che  elli  ama* 

II L  Or  leviamo  dunque  el  fanto  deuderio,  e  con  affetto 
d'amore  ferviamo  a  Dio,  fpogliando  el  cuore  d'ogni  vanità^ 
e  d' ogni  amore  difordinato  di  Figliuoli ,  di  Marito ,  e  di  ilc- 
chezte,  e  poffedetele ,  &  amatele  come  cofe  prefiate  a  noi , 
però  che  ogni  cofa  n' è  dato  in  prefto,  e  per  ufo;  e  tanto  ne 
baftbio  quanto  piace  a  Dio,  che  veP  à  date  •  Cofa  fconvene* 
voie  è  a  polfedere  la  cofa ,  che  non  è  fua  per  fua ,  ma  la  Di« 
vina  Gratia  è  noftra,  e  dobbianla  pofledere  per  noftra.  Bene 
è  vetamcnte  noftra  la  oofa  ^  che  né  Dimonto ,  né  Creatura  ci 
può  tollere,  fé  noi  non  volliamo ,  e  bene  è  ignorante  colui  ^ 
che  elfo  medefimo  li  priva  di  così  grande  teforo  •  Or  non  ce 
ne  facciamo  caro ,  poiché  n'  è  cosi  grande  dovitìa  •  Et  acciò 
che  meglio  elpofsiatò  avere,  e  confervare,  nafcondetevi  nei« 
le  Piaghe  di  Crifto  Crocififso  ,  e  bagnatevi  nel  pretiofo  San- 
gue fuo  •  Non  dico  più  •  Permanete  nella  fanta  ,  e  dolce  di« 
lettione  di  Dio  •  Gesù  dolce  •  Gcrà  Amore  •    . 

[  A  ]  Qucft a  Signora  f 44  Moglie  di  Carlo  Stro^ì^  Cgvatitre 
di  chiara  Hobiltà  nella  Città  ili  FirMW  y  e  Hotijpma  a  tutta  Euro^ 
fafc'  molti  ^  cdlllnjiri  l^erfonaggij  che  ha  dati  a  tata  i  temfiy 
t  fingoiarméntt  a  cantone  di  qua  ^  che  fonqfi  rcndn^  f^mufijf^i 
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mei  mefiiere  ieìV  Armi  •  Carlo  il  Maritù  di  quefla  Dama  fu  im 
grandtjjìmafiima  dsfrudem%a  alt  ttà  Jua  ,  onde  dalla  Refubbli^ 
ca  venne  adoperato  tn  dsverjt  maneggi  •  Egli  fermò  una  VaceaJ^  ' 
fai  vantaggio/a  alla  Patna  colla  Repubblica  dt  Tifa  V  Anno 
i^6g.  avvegnaché  nufafie  fi  poco  gradevole  al  Popolo  ^  chea  jj^g^j^jo 
cagione  della  Vittoria  avuta  de^  Hemiciy  avanzate  avea  lefue 
brame  affai  più  oltre  d  confini  fiabiUti  dallo  Strozzi  ^  che  que^  SHp.Ammir. 
Hi  non  pi  fenza  pencolo  £  efier  morto  dalla  Plebe  levatafi  aro^  /•  x  »• 
more.  Del  1374*  vetme  mandato da^  Fiorentini  a  Siena  tt^eme   ^^^^p-^-i* 
€0n  Buonaccorfo  di  Lapo  a  tornare  m  concordia  quefla  Città  ^'/'^*>4&* 
colla  Famiglia  de*  Saltmbem  ;  e  con  tuttafelicnàfu  per  eflo  com* 
fofla  a  queir  ora  la  differenza  ;  come  pure  con  fomma  dejhezza 
maneggiò  poi  altri  Affari  rilevanti  commejp  dalla  Repubblica^ 
alla  jua  prudenza^  evalore.  Maddalena  Strozzi  Figliuola  di  ^mmh.  hi% 
Carlo  y  e  di  Laodamtafu  Moglie  di  Luchino  Vifconti  Cugino  a  ^'^' 
Bernabò  Signor  di  Milano  .  Il  nome  di  Laodamta  entrò  di  bel 
fiuovo  nella  Famiglia  nel  Secolo  deamofeflo  per  le  nozze  di  Pic^ 
ro  Strozzi  Marefctallo  di  Francia  «00  Laodamta  Figliuola  di 
Pier  Fr ance  fio  de"  Media  • 
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A  Monna  Giovanna  Pazza  • 


I.  T  'Eforta  alU  pazicnia,  dimoftrando ,  che  iiCcfla  fi  conofce  la  vc- 
JLy  ra  Carità,  e  che  ogni  avverfità  c'è  data  da  Dio,  e  !dqlla  con- 
trarietà,  che  è  tra  là  volontà  di  Dio,  e  quella  del  Mondo. 

II.  Dell*  Amore  di  Gesù  Crifto  dimoftratoci  nella  fua  Paflione  ,  e  cho 
Tidila  confiderazione  di  quella  s'acquiftì  la  pazienza  . 

III.  Che  l'Anima  noftra  non  può  faziarfi  fc  non  in  Gesù  Crifto. 

IV.  Del  Lume  della  Santa  Pedo,  che  c'è  ncccilario  por  feguitarc  la^ 
.   via ,  e  la  Dottrina  di  CriAo  infcgnataci  col  fuo  Sangue  per  acquiftar 

'  la  pazienza. 

Lettera  342. 

Al  Nome  dt  Gesù  Cri/lo  CrocìfiJJo  ,  e  di 

Aiaria  dolce, 

!•  /^^rifsima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Gesù  ;  Io  Catarina 
V^  ferva,  e  fchiava  de' Servi  di  Gesù  Crifto,  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  portare  real- 
mente ciò  ,  che  el  noftro  dolce  Salvatore  vi  permette  ,  &a 
auefto  cognofciarà'la  Vita  etema ,  che  tu  Tami ,  però  che  altro 
legno  non  li  pofsiamo  dare  del  noftro  amore  fé  non  di  amare 
caritativamente  ogni  Creatura  ,  che  à  in  sé  ragione  »  e  di  por- 
tare con  vera,  e  reale  patientia  infino  alla  morte,  non  eleg« 
x«  JdTeM.  gcndo  luogo,  ne  tempo  a  modo  noftro,  ma  a  modo  di  Dio^ 
^  che  non  cerca,  né  vuole  altro  ,  che  la  noftra  fantificatione • 

Troppo  farebbe  grande  ignora  ntia,  che  noi  infermi  addiman- 
dafsimola  medicina  al  noftro  Medico  Crifto  ,  che  ce  la  deftè 
fecondo  el  noftro  piacere ,  e  non  fecondo  la  fua  volontà ,  che 
vede,  e  cognofce  quello ,  che  ci  bifogna  •  Onde  io  voglio ,  che 
tu  fappi  Figliuola  mia,  che  ciò,  che  Dio  ci  dà,  e  permette  in 
quefta  vita,  el  fa  ò  per  necefsità  della  falute noftra,  ò  perac* 
crefcimento  di  perfettione  ,  e  però  dobbiamo  umilmente,  e 
con  patientia  portare,  e  con  riverentia  ricevare  ,  aprendo  T 
occhio  dell'  Intelletto  a  raguardare  con  quanta  carità,  e  fuo- 
co, d'amore  cUi  ccldà«  e  vedendo,  che  eli!  celdà  per  amo-i 
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rC)  é  non'^per  odio ,  per  amore  le  ricei^remo*  E  tantoché  di 
necefsiti  qaefta  virtù  della  patientia,  che  ce  la  conviene  prò- 
-cacciare,  acciò  che  non  perdiamo  el  frutto  delie  noftre  fadi-- 
1^0  ;  e  dovianci  levare  dalla  negligentia,  e  con  foUicitudine 
andare  colà,  dove  ella  fi  trova  • 

•  IL  £  dove  fi  trova?  In  Crifto'Crocififlb.;  però  che  tanta 
fu  la  patientia  Tua  ,  che  el  grido  fucr  non  fu  udito  per  alcuna 
inormoratidne  ;  £  Giudei  gridavano:  Crucifige ,  Scelll  grida-  r^^  ^^^ 
va  :  Padre  perdona  a  coftoro  ,  che  mi  crocifiggono ,  perchè  Mstta-j, 
iion  fanno,  che  fi  fanno.  O  patientia,  che  ci  detti  vita,  cioè, 
che  portando  le  noftre  ioiquitadi  con  patientia,  le  ponefti  in^ 
fui  Legno  della  Croce  fopratl  Corpo  tue>.  Col  Sangue  fuo  la- 
vò la  faccia  dell'  Anima  noftra;  nel  Sangue  fparto  con  tanto 
fuoco  d'amore,  e  con  vera  patientia  ci  creò  a  gratia  i  el  San- 
gue ricoperfe  la  noftra  nudità ,  però  che  ci  rivedi  di  gratia  ;  nei 
caldo  del  Sangue  diftruflfe  el  ghiaccio ,  e  rifcaldò  la  tepidezza 
deir  Uomo;  nel  Sangue  cadde  la  tenebre,  e  donocci  la  luce;^ 
nel  Sangue  fi  confumò  l'amore  proprio,  cioè,  che  l'Anima^, 
cheraguarda  se  effare  amata  nel  Sangue  ,  à  materia  di  levarfi 
dal  miferabile  amore  proprio  di  sé,  e  d'amare  el  fuo  Reden- 
tore ,  che  con  tanto  fuoco  d'amore  à  data  la  vita  ,  e  corfo 
come  innamorato  alla  obbrobriofa  morte  della  Croce  •  £1  San- 
gue e'  è  fatto  beveraggio  a  chi  el  vuole  ,  e  la  Carne  cibo,  pe- 
rò che  in  neunomodo  fi  può  fatiare  l' appetito  dell' Uomo,  né 
-toUerfi  la  fame  ,  e  la  fete  fé  non  nel  Sangue  • 
I  III.  Che  perchè  T  Uomo  poiTedefle  tutto  quanto  el  Mon- 
do ,  non  fi  può  fatiare  ,  però  cbelecofedel  Mondo  /bnom^ 
rito  di  lui ,  onde  di  co&  meno  di  sé  fatiare  non  fi  pr>trebb^^ , 
ma  folo  nel  Sangue  fi  può  fatiare  ,  però  che  el  Sangue  è  in-  B 
trifo,  &  impattato  con  la  Deità  Eterna  ,  Natura  infinita^, 
maggiore  che  V  Uomo  ,  e  però  V  Uomo  ne  fatia  el  defiderio 
fuo,  e  col  fuoco  della  Divina  Carità  ;  però  che  per  amore^ 
fu  fparto.  Quefto  Sangue  fu  dato  a  noi  abbondevclmente^, 
onde  r  ottavo  di  dopo  la  fua  Natività  fu  fpillata  \k  botticd* 
la  del  Coroofuo,  quando  fu  clrconcifo;  ma  era  fi  poco,-  che 
anco  non  uidava  la  Creatura  ;  aa  al  tempo  della  Croce  fi  mi- 
fe  la  canna  nel  Cotta  to  fuo,  e  Longino  ne  fu  ftrumento,  quan-  q 
ào  li  aperfe  el  Cuore  •  Votiata  qnetta  botte  della  viu  del  Cor- 
po fuo  9  fepacaodofi  l'Anima  da xfib  . Corpo ^  ci  Sangue  fu 
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meflb  a  mano,  e  bandito  co  la  tromba  della  Mirerìcordla  ^  e 
xol  trotnbatore  del  fuoco  xiello  Spirito  Santo ,  che  chiunque 
^uole  di quefto  Sangue,  vada  per eflb.  Dove?  A^ueftabot* 
te  medefìma  Crifto  Croci6i& ,  feguitando  la  Dotcnaa  ,  e  k 
via  fua.  Quale  è  la  fua  Dottrina?  Amare  T onore  di  Dio  ,  e 
>la  falute  dell'Anime,  e  con  pena,  Tonta ,  e  violentia  della^ 
propria  fenAialitàacquìdare  le  virtù  • 

IV.  Che  via  à  a  tenere  chi  vuole  giognere  al  luc^o  ,  Sc 
alla  Dottrina  per  avere  el  Sangue?  E  che  vaflelio,  e  lunieU 
conviene  avere?  Dico,  el  Lume  della  SantiflimaFedie,  laqu»» 
le  Fede  è  la  pupilla,  che  fta  nell'occhio  dell'  Intelletto;  pe- 
rò che  fé  l' Anima  non  aveflequefto  gloriofo  Lume ,  fìnarrireb* 
bela  via,  (icome  fanno  gli  Uomim  del  Mondo,  che  anno  ac- 
cecato r  occhio  dell'  Intelletto  dalla  nuvola  del  proprio  amo-^ 
re,  e  tenerezza  di  sé,  e  però  vanno  perlatenabre  come  aba* 
cinati*  Coftoro  fpt-egiano,  e  fchifeao  el  Sangue,  non  tanto  9 
che  vadano  per  eflb^  Convienci  dunque  avere  el  lume ,  come 
detto  è,  e  tenere  per  la  via  del  vero  cognofcimento  di  noi  me- 
delimi,  e  del  coenofcimento  della  Bontil  di  Dio  in  noi,  coo^ 
odio  del  vitio,  &  amore  della  virtù*  Quefta  è  una  via,  &  è 
una  Cafa,  dove  l'Anima  cognofce,  &  impara  la  Dottrina  di 
Crifto  Crocififlb  •  In  quefta  Cafa  del  cognofcimento  di  Noi  ^ 
e  di  Dio,  troviamo  el  Sangue,  dove  noi  troviamo  lavata  bu« 
faccia,  deir  Anima  noftra  •  Che  vaflello  ci  conviene  portare  ? 
Dico ,  che  el  vaflello  del  cuore ,  acciò  che  comefpognaroet» 
tendo  r  affetto  ddcuofe  nei  Sangue,  tragga  a  sé  el  Sangue  ^ 
e  r ardore  della  Carità  con  die  ra  fparto,  &  allora  l'Anima 
s'inebria,  poi  che  i  avuto  el  Imnt,  &  è  andata  per  la  via  ^ 
fegttitandola  Dottrina  di  Crifto  Crocififlb»  E  giunta  al  luo- 
go, &  empito  el  vafsello  gufta  uno  cibo  di  patientia,  uno 
odore  di  virtù  ,  uno  defiderio  di  Ibftenere  ,  die  non  pare  , 
che  fi  poflà  fatiare  di  portare  Cr^M  per  Crifto  Crocififlb  ;  e  & 
come  i' ebrìo,  che  quanto  più  beve,  più  vorrebbe  l>ere;  eco- 
si  qociP  Anima  quanto  più  porta^  più  vorrebbe  portare,  &el 
fuo  refrigerio  ie  fono  le  pene;  e  le  togrìsie^  die  à  tratte  per 
la  memoria  dei  Saogoe,  leibno  beveraggio  ;  A:  e'  folptri  le 
fono  ubo*  Qnefta  è  dunque  la  via,  e'I  modo  di  potere  gio- 
gnere alia  grada ,  &  acquiftare  t}uefla  Reioft  della  patientia  ^ 
delia  quale  io  ti  àM  ^  .ohe  io  ò  deiidcrato  di  vederti  portare 
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realmente  dò\  che  la  Divina  Bontà  ti  pennette  cori  vera  ,  • 

fànta  patientia*  Or  fu  Cariffimc  Figliuole  y  non  ftiamo  pia  a 
dormire  nel  Tornio  della  ncgligentia ,  ma  entriamo  nella  bot« 
figa  aperta  del  Coftato  di  Crifto  Crocififlb,  dove  noi  trovia- 
mo ci  Sangue  con  anfieuto  dolore ,  e  pianto  deli'  ofFefa  di  Dio* 
Non  ci  à  veramente  luogo  >  dove  ripofare  d  capo  fé  noiu» 
nel  Sangue,  e  Capo  fpinatodi  Crifto  Croeififlb  •  Ine  dunque 
gittate  laetted' affocato  deiiderio,  e  di  umili ,  e  continue  ora» 
tionl  per  onore  di  Dio,  e  falute  dell'Anime.  Altro  non  dico» 
Permanete  nella  fanta ,  e  dolce  dilettione  di  Dìo  •  Gesù  dol* 
ce.  Gesù  Amore* 

(  A  )  Giovanna  Pazzi  fu  delle  Jivote  Compagne  di  SmCatem^ 
na  I  cui  tenne  compagnia  alcun  tempo  m  diverfi luoghi  ;  onde  dt  lei  ' 
faptù  Vùlte  ella  menzione  m  queflefue  Epijlole.  Da  ciò  pnò  foT'» 
gere  alcun  dubbtOy  fé  quefia  Signora  foJJe  Fiorentina  dt  quella  fi 
fUufire ,  e  celebrata  Famiglia  ne'  Pazzi ,  ò  pure  della  nobile^ 
Famiglia  Ctnughi  di  Siena  ^  dacché  s*  ha  per  indubitato  Jòrgere 

fuefta  Cafa  da  quella  ;  e  pruovafi  affai  concludentemente  da^ 
'rancefco  Campana  ne*  fuo$  Configli  •  Poiché  alcum  Signori  di 
quella  gran  Cafa  a  cagione  di  Ribellione  dat  Comune  di  Firen^ 
zcy  vennero  ad  abitare  a  Siena  P  Anno  1 160.  ove  i  loro  Di/ien» 
denti  furono  poi  detti  de*  Cinugbiy  formandòfi  ti  Cognome  di  due 
nomi  j  cioè  dire  di  Ctno  j  e  d' Ugo  ,  Figliuolo  ,  e  Padre  ;  onde 
truovnfiy  cheHiccolòy  che  fu  Fondatore  T  Anno  11^0,  della  Cerm 
tofa  di  Belnguardo  ,  appellafi  nella  Bolla  iT  Urbano  FUI.  cita^ 
ta  neir  Annotazioni  alla  Lettera  5aiNtcolausCtniU|[onis«  Da 
ciò  vedefiy  che  non  ancora  erufi  formato  il  Cognome  Cinugbiy 
e  appellandofi  egli  dal  nome  del  Padre  ,  e  deW  Avolo ,  ferbava 
il  Cognome  antico  della  Cafay  non  ufandolo  forfè  per  ejffere  più 
a  grado  del  Popolo ,  che  dominava  in  Siena  ^  e  per  confeguetS^ 
te  quella  Giovanna  ,  eh'  era  forfè  Figliuola  a  ^ifto  Htccotò  po^ 
tea  ancor*  ejfa  tuttora  mantenerlo^  dò  può  rajfermatfi  dal  «M 
ejfervi  memona ,  che  delle  Compagne  detta  Santa  wn*  avejfe  alm 
euna  d'altra  Patria ^  che  Siena ^ 

[  B  ]    Però  che  el  Sangue  ò  Intrlfo  ,  ed  impattata  collie 
Dehà  &c«  Cioè  unito  alla  Hatura  Dtvtna  per  la  untone  Ipofta^  ^^^  ^^^^ 
ticay  onde  non  mat  da  ejfo  nmarrà  feparata^  come  pure  s*  av^ 
veri)  neir  Annotazioni  ad  altra  Lettera. 

(  C  )     £  Longino  ne  fu  ftrumoatQ«  E  oppimene  affai  gem 

nera'* 
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merale^  the  quegli^  da  eni  fu  colia  Lancia  trafitto  il  Co  flato  al 

morto  R^dctttorcj  s^  appellale  Longmo  ^  confentenio  in  c$ò  ancora 

f  ptà  degh  Autori^  che  di  quefio  fatto  per  opera  hanno  fai^lla^ 

\MAnn.%àm  *^*  ^^  ^^^  quefit  fojfe  il  Centurione^  e  che  ds  aeco  ,  cV  era  m 

Mi.  Ssm^.  *  frtmajvemjjea  ricuperare  la  vtfla  rtfiutafi  dal  comune  de^  Dot^ 

lyléart.      tt^  ejfngoiarmente  dal  Cardinal  Baromoy  e  dal  Padre  BoUan^ 

do ,  da  cui  ajlegnan/f  due  del  nome  fiefio  d$  Longino^  ed  amcìtm 

due  Santi;  Vuno  il  Soldato  percufiore  del  morto  Salvatore  ^  Pai» 

tro  il  Centurione  y  a  cui  fu  commejfa  V ,efecu2»ione  di  quella  in^ 

giufia  condanna .  . 

A  A  Monna  Coftanza ,    Donna  ,  che  fu 
di  Niccolò  Soderinì  da  Firenze  • 

I.  TT^lEl  dirprezzo  dd  tóondo,  del  dcfiderio  della  morte ,  che  hanno 
XJ  i  Santi,  e  del  modo  di  prepararfi  a  quella,  cioè  morendo pru 

'   ma  alla  propria  volontà  • 

II.  Della  fiducia»  che  dobbiamo  avere  in  Dio,  allorché  iiamo  tentati 
.   idi  difperazìone ,  e  difordinato  timore  della  morte. 

ili.    Eforta  la  nominata  Donna  a  tutto  il  fopradetto,  alla  pazien;»,  i 
i  patimenti  ^  alle  fatiche ,  ed  altri  eferciii  di  Virtù  Crifliana  • 

'  Lettera  343. 

^  Nome  dì  Gerù  CrìBo  Crocififfò  ^  e  dì 

Maria  ddcc, 

t     '  -.  ■  • 

h  T^TIettifliflia  Figliuola  In  Crifto  dolce  Gesù  :  To  Catari* 
•  JlJ  na  ferva  ^  e  fcbiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto ,  ferivo 
a  voi  nel  pretiofo  Sangue  ft)o,  con  defiderio  di  vedere  elcuo» 
Jt  5  e  r  ^efto  voilro  iQpogliato  dciP  amore  miferabile  del 
Mondo  Hy  e  per  fi  fatto  snodo  9  che  ogni  fua  cofa  v  i  venga  9, 
tedio  y  e  4ifpiftCAe  in  canto  ^  che  voi  diciate  coli'  Apoftola 
JdHifìp»  I*  dolce  Faolp:  defidero  fdoglierme»  &  efler  con  Crifto  •  Co«> 
giiofceya  Paolo  »  che  la  vita  corporale  gli  era  un  grande  im* 
pedimenco  fra  Dio  y  e  lui  per  due  modi  •  L' uno  perchè  el  Cor<* 
^o  f«tnjpr«.xjbclla  aUp  ^jfWSQ  ^  .^sffwio  ribeUqallo  Spirito- 
...  V  "  *  è  ri- 


6Bc^ 
Iribello  al  Aio  Creatore .  E  l' akro  fi  è  ;  perchè  la  vita  cor- 
porale non  ci  lafla  vedere,  né  avere  la  vinóne  di  Die  iafìno, 
che  r  Aoima  non  è  fciolta  di  quedo  ligame  •  £  però  Paolo  ^ 
e  gli  altri  Servi  di  Dio  anno  in  defiderjo  la  morte ,  e  la  vita 
in  patientia.  Ma  penfate,  che  due  morti  ci  conviene  avere 
prima,  che  giongìamo  alla  vita*  La  prima  He;  che  TUomo  :^ 
inuoia  ad  ogni  propria,  e  perverfa  volontà fenfitlva; la  quale, 
volontà  fenfitiva  chi  non  1'  uccide  ,  Io  conduce  alla  morte 
etemale.  E*  adunque  bifogno,  che  TUomo  fé  ne  levi,  e  tagli 
col  coltello  dell'odio ,  e  dell'  amore,  cioè  odio  del  Peccato, 
^  amore  della  virtù;  &^a  quefto  modo  afpetterà  T Anima 
]^  feconda  morte, cioè  corporale  come  uno  fonno,  la  quale  è 
fine  d'ogni  fadigha,  e  termina  ogni  tenebre,  e  fa  giognere 
i*  Anima  alla  luce  della  vifióne  del  fuo  Dio  •  Ma  pcnfate  Fi- 
gliuola mia  ,  che  fé  r  Uomo  non  foflc  yifluto  colla  volontà 
morta,  come  detto  è,  non  farebbe  tanto  gloriofa  la  fua  morte 
corporale;  anco  farebbe  molto  penofa.  Voglio  dunque,  che 
feguitiate  le  vere ,  e  reali  virtù ,  fuggendovi  dai  Mondo,  e  dalle 
dclitie  fue,  &  accodandovi  a  Dio,  e  ricevarete  fomma  al- 
legrezza, e  gaudio ,  e  ficurità ,  perdendo  ogni  timore  fervi* 
le,  e  conceperete  una  fede  viva  ,  e  con  effa  raguardaretela 
Divina  Mifericordia ,  e  nella  fede  trovarete,  che  Dio  non 
cerca,  né  vuole  altro,  che  la  noftra  fantificazìone ;  e. perchè 
noi  fujfimo  fantificatì  in  lui ,  ci  donò  el  Verbo  del  fuo  Figliuo-'  ,^^^  Vc^dt» 
lo,  e  volle,  che  morilfe dell' obbrobriofa  morte  della  Croce»    4. 
ine  fi  truova  tanta  larghezza  di  mifericordia, che  lingua  uma- 
na ,  né  cuore  non  è  fufiìciente  a  poterlo  dire,  ne  immagina-- 
re  ;  e  così  fi  perde  nella  mifcdcprdia  el  timore  ,  e  la  pena  « 
l^cròche  alcuna  volta  è,  che  1! Ànima  per  tenerezza  dj  sé, e 
per  timore,  che  à  della  mor(;e,.  à  grandiilìma  pena,  e  quefto 
è  per  illufione  del  Dimbnio,  dicendo  el  Dimonio  nella  mente 
tua:  Vedi  che  tu  morirai,  e  non  ai  fatto  veruno  bene;  che  fai 
tu,  dove  tu  andarai  ?  Le  opere  tue  non  meritano  altro,  che 
Inferno.  E  dall'  altraj)arte  gli  dà  una  tenerezza  di  sèmcdcfi- 
jno,  dicendo  :  Or  che  e  a  pcnfare ,  eh*  el  Corpo  tuo  e  tedi 
In  tante  delicatez^ze,  e  delizie  del  Mondo,  e  tede  farà  mor- 
to, e  più  laido,  che  alcuno  altro  Animale  .  Or'  a  qucfto  mo- 
do la  peryerfità  del  Dimonio  dà  qucfto  penfiero,  e  cogita- 
^liooe  nel  cuore  ^  foio  per  farlo  venire  a  difperazlone  ,  &  a 

5sss  •  y  con- 


cònftkfibnc  di  mcnté^  è  per  ferii  vedere  Iblo  lì  aiicttT^  è  fi* 
peccati  fuoi^  e  arcondare  la.  Dima  Miferlcardsaf.' 
\  II»  Cònvlencl  dùnque  ponarc  timedio  à  tatKi  hfealitis  del 
£>lmpnla|  e  rtfpondare  irt  sé  mededma  a  quelle  co^tationi^ 
chejfll  vengono ,  vollenda  T  occhia  ài  fuó  Creatore^  e  direi 
Io  coiifèìSò  ^  clic  fon: mortale^  taqualcofa  m' è  a  grandHIimit 

S'icb,  p«6che  perla  nìortcìogiognerò  ài  mio  fine,  cldèsDio^ 
Jquate  è  mìa  vita  :  &  anco  confcffo^  che  la  vita  mia  con  le 
opere,  che  io  ò  iàtte,.  non  mentano  altro  ^  che  ¥  ffìfèrna,mà 
!o  ò  fede,  e  fperanza  -net  mio  Creatore ,.  e  nel  &ngùc-  del  tétìf^ 
filmata^  e  fv^enato  Agnello  ^  che  mi  perdonerà  K  mici  pcccatii^ 
e  darammi'la  fùa  gratia ,  &  io  m' ingegnato'  dE  corrediate  T» 
vita  mia  per  lo-  tempo  prefente^  e  fé  pure  la  tfi6rtc  mi  vcnWfc' 
pìrima  y  che  ìa  correggefli  la^  vita  mia  5^  cioè  che  ro  non  ave(R 
fitta  anco  penttentJa  de*  peccati  mici ,  dico,,  cke  10  me  ne 
confida  net  mio  Signore  Gesù  Crìfto,  per6  che  ro  vedt>>che 
ùon  è  neunà  comparatione  daUa  Divina  Mifet^rdia  agli 
miei  peccati^  Anca  più:^  che  fé  tutti  Ir  peccati-,,  che  fi  poflb^ 
no  commfettare  follerà  raunatl  in  una  Creatura,,  fono  mcna^ 
che  una  gocciola  d*  accta  in  mezzo  el  Mare  »  Or  così  fono  R 
peccati  rilpetta  della  Divina  Mifericordià  ;  purché  rAnim» 
voglia  ritornare  a  riceverla  cotx  vera,  e  fanta  dlfpofizione,  e 
con  difpiacimenta  della  colpa  commeifi,.  nel  q^ale  difptaci* 
■  Biei^^o  perde  la  tenerezza  del  Còrpo  (uà  y  &  ogni  cola  area* 
•  t'a»^  À  quello  modo  t*  Anima  s'afficura,  e  crefce  Io  amóre  nel 
fine  fuo^  e  perde  el  timore  fervile  della  confìifione,.  e  dìlet-^ 
tali  con  grandiflìmsa  giocondità  col  diUtta  filo  Crifto  CrocP^ 
Cffa,  afpcttanda  coti  grandiflima  letitia,  e  ripofo  V  ora  delTi 
morte..  E  norn  tanta  che  V  afpcttij.  ma.  dcfidcra  divcdctfilci^ 
Vare  <IaI  *Montìo\  &:  cfler  ODrt  Criila^. 

II!*  Orsù  dunque  Figliuola  mia  dolce  non  pTi  tfmoirr,  m^ 
bon  letitia  pafifate  quefta  punto  del  tempo  con  una  deikterìò- 
della  virtù:,  e  con  una  vera;  patientla,.  foftenenda  ogni  pena 
(Corporate^  e  mentale,.  &  per  infermftà ,  6  per  qiiarutìaaema» 
^a  Dìo  ve  le  conccdcffe,,  Mon  mi  fchi&te  pene>  ma  ftrii^e'- 
levi,  &  abbracciatevi  colla  Croce,  e  con  le  pene^  però,  che 
t)gni  pena  ,  che  voi  avete>  v*  è  conceduta  da  Dia  ptìr  Voftrk 
Utilità:  però  che  vuole  avere  di  che  retocmerarvr  quatido  ufr 
circtc  d^i  Mare  tcmp^flolb  Ui  queiìk  fcùcbróik  Vira  ^  ^  aadaif» 
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rete  a)  luogo  di  ripofo,  de  alla  vera  Città  *di  Jerufalem  vi(io« 
ne  di  pact  yi  dove  ogni  bene  é  rimucforactt)  ^  ^Un-  o|)^  p^tticn- 
tia  y  e  buona  operatìone  y  la  quale  noi  adopcrfamò  in  qòefta    * 
vita.  O  quanto  farebbe-nlatt6V  ^  Aclto  quello  Mercatante ^ 
a  cui  fufle  melTo  in  mano  el  teforo  ,  per  che  guadagnale  con 
eflb^  &  elli  per  timore  ddia  pena  el-  fotterraiSe  tolto- temi  ^ 
farebbe  per  certo  degno  di  grande  reprenfione  ,  eche  li  fiìlTc 
tolta  la  vita.  Noi  damo  quelli  Meccennai ,  ^'  cut  è  oómmeiTo 
el  teforo  del  tempo  con  lo  libero  arbitrio*^  e  Qóti  la^  volontà  ii^ 
bcra,  la  quale  Dio  ci  à  data,  e  commelfa;,  perchè  noi^ua<^ 
da^namo  >  però  che  mentre  j  che  abbisfnfo'  el  tfetfìpo ,  fiaìho 
atti  a  perdare ,  e  a  guadagnare  ftconcVo  che  piacevaila  volon* 
tà  noftra*  Saremo  dunque  (U>ltì ,  fb'prr  timore  delia  pena,  e 
per  paura  noi  fotterraflimo  quefto  tempo ,  e  quefta  volontà , 
el  quale  <i*è  dato  perchè  noi  guada^gnamo  vtlOreterba  viven* 
do  vìrtuofamentè  ,   e  noi  ife  comprafiimo  l'Inferno  vivendo 
vitìofamente  ;  però  che  allora  vive  vitlofamente,  quando  fot* 
terra  el  tempo ,  e  la  volontà  nella  terra,  cioè  nell'affetto,  e 
dèiiderio  terreno,  e  difordinutòfuora  di'Diòw  £  però vTaiffi^ 
che  io  defìderavo'di  vedere  el  Cuora  ',•e:L^affetto  voftitxlpo* 
gjliatb  d'ogni  amore,  &  affetto  del<MciMlo,  e: timore fervilci* 
C  voglio ,  che  fiate  veftìta  folo'di  Crifto  CtùoìiiffiEi,»  &  ine  po^ 
mate  la  fede ,  e  (a  f|)eranza  voftta ,  acdj^  elio  d  Dimonio  co* 
fóoi  ingaifìii  non  vi  polla  pigliare  conia  diftsrdinaca paurai del-^ 
]«  Morte ,   ma  con  defid^srió  voUiatif^CbKiiwe  ai'  iìoe  voftiCé* 
Altft^non  vt  dkoé  Bagfiat<!vr  rfi4  Sangde  di^Crfflo  OrvieififlEb^ 
Benedlbete  Ik  l'dncitiUa  inGriftd  AtììaiGf^sù- -  Kacd9ioanda*# 
temi  a  Mònna  Nera ,  e  a  Niccoli,  editeti  y  chrfapopiano  {um> 
rhrecl  tempo , e fpendarlo con  vero y  d (ante  desiderio , mentre: 
che  Tanno.  Permanete neUa ihnta-,*  edolce^likttiotle  diI>io»i 
Gesù  dolce.  GesÉrAmerc. 

(  A  )  .Lo  Sfofo  di  quejla  Signora  fu  HicMlàySòd^riniiUtt^ 
fire  di  ttafirttty  r  dt'petà^  ed^  fm  <4§n  I>tfi^^4^  f  tifila  Saum 
fa  a'oeffe  ndìa  Citta  di  Ftf^hxe  ,  come  Ji^fuò*  érgamehtart  éi^ 
leggieri  dalle  Lettere  2 1^.  lÉ  17.  a  iS.cbejcMo  ad^j/v  iHdtìfixza^* 
te.  Di  qtiefìo  Signóre  fa^eltamma  neltJimotaato9ii  a  qaell^^' 
Lettere  y  e  di  Ita  farla  pure  ti  Beato  RaiHiMdo  nella  Leggenda  p^^  .^  ^^^/^ 


della  Santa. 
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A  Monna  Rabe  di  Franccfco  de* 

Tolomei . 

R  T  *  Eforta  il  vincere  la  propria  rchfualiti,  e  folo  amar  le  virtù  ,  dU 
X^  moftrando  come  quefte ,  e  fpecìalinenre  la  Carità  s'acqutftano 
nella  Scala  di  Gesù  ^Crocitiflb^ 

II.    Quali  fiano  ii  Scajini  di  eifa  • 

IIL  La  riprende  della  palCone,  dalla  quale  lafcìava  dominarfi^  come 
àpparirce  da  un  fatto  quivi  notato  • 

.  Lettera  344. 

JU  NnHe  £  Gè  fa  Crilh  Croctfijfo  ,t  di 

Maria  dolce, 

I.  /r^Arìfsima  Figliuola  in  Grido  dolce  Gesù  :  to  Catarina 
\j  ferva,  e  Scliiavade'ServidìGesùCrìfto,  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defidcfio  di  vcdeirvi  vivere  morta, 
alla  propria  fenmaUtà  y  però  che  in  altro  modo  non  potrefti 
^rtidpare  la  vita  della  Gratia  •  Adunque  voglio  ,  che  con^ 
grandifsimp  affetto  y  e  defiderio  v' ingegniate  di  levarvi  dalla 
fragilità  del  Mojido^  che  non  è  cofa  convenevole ,  che  noi^ 
che  fiamo  fatti  per  guftare  T  ibitattone  del  Cielo  in  nutricarci 
del  cibo  delle  virtù ,  che  noi  guftiamo  la  Terra,  e  nutrichiajn^- 
ci  del  proprio  amore  fenfitivo,  onde  procedono  tutti  e  viti), 
ma  dovianci  levare  ,  e  falire  air  altezza  delle  virtù,  aprendo 
r  occhio  deir  Intelletto  a  raguardare  in  fui  L^no  della  Geo- 
ce ,  dove  noi  troviamo  V  Agnello  arbore  di  vita ,  che  del  Cor« 
pò  fuo  à  filtro  fcala» 

-  IL  £1  pomo  fcaglicMiet  che  dà  infegnato  a  falire,  fono  e 
piedi^  cioè  r.aiFetto  ,  che  come  e  piedi  portano  el  corpo  ^ , 
cosi  r  affetto  porta  T  Anima  •.  EflR^ido  falitiel  prirnci^  cioè  co* 
piedi  confitti,  e  cbiaveliati in  Croce ,  trovar^tcT affetto fpo-* 
gliatodeldifordiQ^tpaoiP.re*  Giongendoai  fecondo,  cioè  al 
Coftato  apcfrto  di  Crifto  CrocififlTo,  e  vederete  él  fecondo  del 
Cuore  con  quanto  amore  ineffabile  ci  à  fatto  bagno  del  SaiK»' 
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SaeTuo.  Nel  primo  fi  leva ,  e  fi  fpoglia  T  affetto ,  nel  fccon- 
o  gufta  r  amore ,  che  trova  nel  Cuore  aperto  di  Grido.  Ve*^ 
4endo  el  terzo  fcaglione  ,  e  giong^ndo  y  doà  alla  bocca  del  . 
Figliuolo  di  Dio^  nutricafi  nella  pace^  clie  poi  che  T  Anima  è 
veftita  d'amore  di  Crifto  Grocifiirp  y  e  fpogliata  del  perverfo 
amore  fenfi rivo,  chegii  dà  guerra,  à  trovata  la  patientla ,  & 
ogni  amaritudine  gli  pare  dolce,  anco  fi  diletta  nelleperfecu- 
tioni  y  e  tribulationi  del  Mondo  y  da  qualunque  lato  Dio  le 
concede  y  perchè  à  trovata  la  pace  della  bocca.  La  perfona^ 
che  dà  la  pace,  $'  unìfce  con  lui  a  cui  la  dà  ;  cosi  V  Anima  ve« 
(tìta  delle  virtù  con  affetto  d'  amore  guftà  Dio  ,  <k  unifce  la 
bocca  del  fanto  defiderio  nel  defiderio  di  Dio ,  éc  in  eflb  de-* 
fiderio  di  Dio  s' unifce  con  pace  ,  e  quiete.  Si  che  vedeto» 
che  Crifto  Crocifìflb  à  fatta  la  Scala  del  Corpo  fuo,  acciòche  , 
noi  fagliamoairaltes^za del  Cielo  della  vita  durabile  ,  dove  è. 
Vita  fenza  morte ,  e  luce  feriza  tenebre ,  e  fatietà  fenza  fafth  i 
dìo,  e  fame  fenza  pena,  che  come  dice  Santo  Aguftino  y\di^"Med.€.t%i 
longa  è  el  fafildio  dalla  fatietà',  e  di  lunga  èia  pena  dalla  fa**, 
me ,  perchè  e  Cittadini ,  che  fono  a  vita;etejraa ,  di  quella  ^ 
die  anno  fame,  e  defiderio.^  fono  fatiati  nella  etema  vifipne  ; 
di  Dio  •   Bene  è  ignorante  y  e  miferabile  quella  Anima  ,  che 
per  fuo  difetto  perde  tanto  bene ,  e  fafsi  degna  di  molto  ma- 
le •  Levatevi  fu  dunque  Figliuola  Carifsima  ,  e  non  afpettate 
quel  tempo,  che  voi  non  avete  ,  ma  con  grande  affetto  d'  a«, 
n;iore  vi  levate  dalla  pervertita  dell' amore  fen  fi  ti  vo  voflro^ 
ei  quale  vi  toglie  el  lume  della^  ragione ,  e  iavvi  amare  el  Mon- 
do, e  Figliuoli  fenza  nodo,  che  in  altro. modo  non  potrefti 
giungere  al  fine  per  lo.quak  fète  creata  é 

III»  £  però  diisi ,  cheiodefideràvo  di  vedervi  vivere  morta., 
alla  propria  volontà ,  &  al  proprio  amore ,  per  che  mi  pare,  che 
d  fete  pure  afiai  viva ,  &  a  quefio  men'  avyeddi  alla  Lettera,  che. 
voi  feri vefte,  che  el  cieco  ajnore  vi  faceva  ufd re  fuore  del  modo 
ordinato fe(:ondo  Dio*  M^ndafti  dicendo ,  che  Francefca flava  ^ 
molto  male,  per  la  qualcpfa  voleva  te,  die  Frate  Matteo  ne  e 
veniife  rimofTa  ogni  cagione ,  ,c  Xc  non  venifse  y  che  rimanefse 
con  la  voftra  maledittione  •  £  non  potendo  far?  altro  tollefsi 
uno  Contadino  a  fua  compagnia .  Dicovi ,  che  la  mattezza ,  D 
e  ftoltitia  voftra  voi  non  la  potete  negare  •  Lafciamo  ftare^ 

che  non  fufse  fecondo  Dio^  ma  fecondo  quel  poco  del  fenno]^ 

........  che  • 


to;  Se  avevate,  ò  avete  deflderìd^ ,  Ò  per  bifogno  per  coiw 
tentare  la  voftfà  Figlia,  che  Frate  Matteo  ne  venga ,  averci 
fie  mandati uiià  coppia  distrati,  ditfil'utfo  ne Aiffi v^mttaoem 
^  luì ,  e  l'altro  rimafo,  che  voifapetb  bcnc^,  cb^tté^rulio,  né' 
l'altro  puè  venire',  né  rimanére  folo;  tù^  voi  favellate  come 
pedona  paflilonatà ,  che  avete  piene  r  orecchie  di  mormorai^' 
rióni;  Tutto  quedo- v'avviene  ,  perchè  non  avete  levata  la^ 
faccia  dalla  Terra  ;  nò  falitò  el  priolo  fcalone  de*  piedi,  die' 
fc  ravefte-  fetìtb  ,>  dcdderarefte  folo  ,  ch'el  voftro  Figliuolo 
ctfrcafle  l^oMore ài  Dìo ,.  e  la  fointle  dell'  Anime  •  Con  queila 
P  dcfiderlò  voi,  e  Maitre,  e^gli  altri* ^owrareftc 4' orecchie  ,.e: 
vi  mózzarefte' la»  lingua  per  non  udire  le  patde^,*  chd  vi- fono 
dfettè,*  tf  per'UdiTditle^^  Or  non  piu'CO$ìi  Bagnatevi  nel  Saff^ 
fCre'  di  CrUlò  Otwififlfo^^  &levatevi<laUa  converfatìone  de"  mor^ 
tr,  e  cotivetrat«:G^*  vivi  con  le  vere,  ergali  vittùié  Altro  non. 
vi  dico«  Confortate  Fraocefca  &c»  Permanete  Hellar  fama  ,  e* 
do4ce  cMlettione  di  Dio*-  Gesù  dolce.  Gesù  Amore  « 

1  ('  A  )    Df  qM^a  SfgHèra  fà^elltifi dal BèìHo  RaìmoHéhnel^' 
là  LeggendiPsH  rappoPìaf^e^  cbtfahi<]onverfione  frodigiòpifat^ 
Tart.M*^•    tUfil^rf  opera  dMa  Santa  del  waggiwe  d^  FighuoU  dt  La  fer 
nvmejàsmntf^  Uomo  d$  perduta  c&Jitefts^^y  e  delU  dui  Figliuole 
GtHoctbìa'y*  ò  come  aitrt  la  duetto^  Ginova  ,  e  Frmtcefìa  ,  delle 
epialt  tkpTMaJittgolàrtHeìite  era  tutta  dt  Mondù^*  e  i^anu  ,  ohre- 
^•quahtòftejìehene  ad  ima  yergme  nobile  .  11^  nèìne  di  q^efta^- 
Matrona'  era  quello*  d  Onorabile  ,  ma  pUé  dft* ammezzare  daW 
ufo  cotfrun^y  afrreaferlebocì^hed  ctgnufié  qktltoii  Rahe^  Kop^ 
que  della  Kobile  Famigliai Agazi>zain  dy Siena  ^  efu  Gotifìrt^^ 
Francefeo  ^olometm 
FeJiiSan.         ('  ^  )    Che  FraHcefca  ftava  molto  rfiale*  Francefcolegge&fi 
Tejl.apenn»  tieU^-Im^ej^oai  Mnticbe^  ma  £be  debba  dtrfi  Francefca  cel  dimo^ 
frejfoiiSig.  ftramie  paroie  y  ebl^vengonoappreffoé  Quefia  datajt  tutta  ^l^- 

reputazione 
tppeltate  dei- 
titolo  dt  Beate  • 

(  C  )    Che  Frate  Matteo  ne  venifle  •  Que/li  era  Figliuolo 
a\qiiefta  Signora ,  e  Rehgtofo  del  Sacro  Ordine  de'  Predicatorim.^ 

Va  Uomo  drSmtìhFitar^  ondi  dal*  Gmmte  dtlFopoh  irebbe  $1 

tifo* 


fifoh  éfi  Btai&  i4i  tffo'/T favelli  uelU  jCmotaziéni  alta  Lcttcrm 
84»  cht  a  Itti  è  inAnzf^ata  #.  ; 

(  D  \    Dico  VI  ^  che  la  mattezza ,.  e  ftoltitik  voflra.  Ét'o: 
ipicfta  Stgmira  it  atìtìai  toHumt  comtce  neficnra  ilB-  Kai^  .  Leg.  a  S. 
monda  y,  onit  fé  manc9^  a  quefla  occii/S)»^^  dotante  la  coffa  rt^  '  Center.  Farté 
tarfi  ad  mptto  di  Pajponc  •  Fti  ella  àjfai  fortmarsHtUa  Bror^t  *•  '•  ?• 
Ir.  Imferaoccbè  oltrt  alle  due  Figliuole  y  ed  a  Mattw  rfr  ni 
pur  ora  Jì  favellò  ,  due  altn  Figftuoh  dteic  a  Hit  Religionc' 
Domenicana  y,  ed  al  Dtfcefotattp  it  S..  Caterina .  Uno  fu  Ja^ 
corno ,  ebe  convertito  dalla  Santa  j,  come  dicemmo  y  velli  tnfint   Mem.    M 
dtfus  vita  quel  Santo  Abtto ^forfk^intflaiodtObtaUyy  e  morh  Con.  di  s. 
fantantentt  net  Convento' di  Venezia  y  onorato  pìtrc  det  titolof  ^^mJiSten. 
dtBeato^Vdltro^fu  TatOy  cbcvfjfe  Coniugato y  ma:  ih:  ultimo^  j'f'r^^^j'- 
portò  r  Abito  fle fio.  Il  B.Jacomo  fópràdett&  lafci^  al  Mondin  s.Dh^ 
vari  ejempj  dt  vtrttt  di  cus  addottnnaronji  t  fui  tlluffri  dt^ 
fcendeuti .  Perocché  ti  Fsgltuùlo  Tomm/t/^yò^  Tomeo- portatojf  ìT 
Piftoja  VI  piantò  /*  Albero  dè^  Tolomèi  y  che  nulla:  punto  ha 
degenerafbfdalP  aftro  rrmafì  a  fiorire^  nel  fuoloi  Sane  Ce;  cbe 
anzi  a  tuttala  Famiglia  ba  recato^ un  nuovo  onti^eeMa^Sagrig 
Porpora  del  Cardinale  Giovanni  Battifia  Tolòmei  degno^frut^ 
fo.dt  cosi  /anta  femenza  .Ma  di  aÒ  a   difiefó  y  e  per  op  e  ne 
fuvellajl  dal  Signor  GitolaìkO'  Gigli  ut*  I>oi»imntt\,  cbr^eff 
pubblicare  di  quefla  coti  cbiUraProfàfia%^    • 

(  E  )    Che  né  V  uno^  né  raltro  può^  venire^/ né  xima*^  R^-«5» 
Dcrc  (blo  i  V'eggtthfi  intorno^  a  tiS  ì  Conmnttarj;  Afcetìci  àet 
jP.  Giulio  Hegronim  ,    , 

.  /[  F  1  Vi  ttfTarefte  T  oirecchre^  t  vT  moraareAe  fe  lingiia> 
•Altrove  fiaccentìi  y  colite  da  molti  da^Mfi  hit^ùnù^  ftiU  Sants 
f-pelfuo  t Olito  vagare^  e  pel  Juo  lungo  indagtarèi nelle  CsfteU 
la  dcSalimb'em.  tome  t  Tolotkei  aveitno  feiiutf^  Ungbc  nem 
Mictzie  co"  Sahmbenty  le  quali  ad  ora  ad  orax/t  nttovavano^ 
ftom  ritfce  malagevole  a  fofficdre  y  che  dt  -mot  occhio»  vedejle 
0eefta  Signora  flarfehe  il  Figliuòlo  "colla  Santay  the  eira  all^ 
JiouaCa^ella  di  quella Famigtik  ^omi'JUm'dalla^nnMiJi^ 


a 
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A  Monna  Lodovica  di  Crànèlld  2 

'  L  T  'Eforta  alla  virtù  della  Carità  confortandola  nelle  tentazioni  « 
jLj  che  pareva,  che  ella  patìfle. 

II.  Che  ad  acquiibire  l'amore  ver/b  Dio  è  necelTarto  rpogliarfi  deH* 
amor  proprio,  e  col  lume  della  Santa  Fede  penfare  alla  Divina  Ca« 

«  rìtà ,  con  cui  ci  ha  amati ,  e  penfando ,  che  je  tiibolazionì  ci  fono éz 
Dio  mandate  per  noftro  bene.  *" 

III.  Del  conofcimento  di  noi,  che  ci  è  neceflario,  e  della  Bontà  di  Dio 
.  in  noi  • 

IV.  Che  la  Carità  ci  fa  portare  ogni  fatica  • 

V'    Che  i  penfiert  dtfonefti  non  ci  fono  afcritti  a  peccato,  fenza  il  con* 
-  Pentimento  • 
yi.    La  ringrazia  dell' elemofina  fatta  ad  alcuni  Religiofi» 

Lettera  345. 

^  ^^  Nome  di  Gesù  Crìp  Crocifi^o  ^  e  A 

Marta  dolce. 

t.  /^Àtlflìma  RgHuoIa  in  Crifto  dólce  Gesù;  Io  Catarina:^ 
Vi  ferva,  e  fchiava  de'  Servi  di  GesàCrìfto,  ferivo  a  Voi 
pel  prctittfo  Sartgyc  fup  con  <jefidi?rÌQ  di  vedervi  fondata  di 
vera,  e  perfetta  Carità  ;  però  che  fcnza  la  Carità  ncuno  atto 
virtuofo  avrebbe  in  pè  vita  ;  però  che  ogni  virtù  à  vita  dalla 
Carità.  Élla  è  quella  Madre, che  parturifce,  e  Figlmoli  delle 
Virtù  vivii  che  ci  di  vita  di  grati^^  e  non  morti •  Qucfta  dole- 
te Carità  àfeco  rf  lume  della  Santiffinia.  Fede  ,  che  per  1* 
Amore,  che  à  al  fiiio  Creatore ,  crede  In  verità ,  che  Dio  non 
voglia  altro,  che  el  fuo  Bene,  e  ciò  che  gli* dà ,  e  permette^ 
dà  per  fuà  fa n tifica tione.  Per  quefto  cognofcimento ,  e  lume 
t\  quale  riceve  dall'  affetto  della  Carità ,  vi^ne  a  paticntia,  noa 
£Tcatiddi«tea  \  né  tiirba  nella  mente  fua  di  neùna  cofa  y  <:he 
avvenga:  ancoTà  in  debita  riverentia.  O (ìarìffitlta  FJgKnola, 
e  Suoro  in  Crifto  dolce  Gesù ,  parmi ,  che  la  Divina  Bontà  vi 
permetta  afTaì  fadighc,  moleihe,  e  tentationi  delle  Dimonia 
per  voftro  bene,  non  perchè  fiate  vinta;  ma  perchè  voi  vin— 
•citte  :  per  le  quali  pene,  e  battaglie  v'ò  grande  necellità.   d' 

avere 


6sf) 
avere  in  Voi  queRo  amore  eoi  lume  della  SantifTima  Fede  :  e 

fé  voi  l' avete ,  ramaritudine  ritornata  in  grande  dolcezza  ,  e 

{grandi  pefi  diventaranno  leggieri  ;  perchè  coi  lume  cogno* 
darete,  che  Dio  vegli  dà  per  voftro  bene  ;  del  voftro  bene 
dolere  non  vi  potrete  •  Ma  voi  mi  direte  :  Poi  che  di  tanto 
diietto  )  e  di  unta-neceffità  è  averequefta  Carità ,  in  che  mo^ 
do  la  poilb  avere ,  edt>ve  la  trovo  ?  Io  vi  rifpondo  breve  bre^ 
ve,  che  amore  non  (t  può  avere  fé  non  dall'amore  ,  e  (ènza 
ti  lume  non  fi  può  trovare;  però  che  andando  fenza  el  lume^ 
ci  cercaremmo  colà^  dove  non  é^  e  cosi  andaremmo  in  te« 
nabre* 

•  IL  Adunque  ci  conviene  rollare  da  noi  quella  cofa  ,  che 
dtolleeUttme,  doè Tamorepróprlo ,  che  è  una  nuvola,  che 
Don  ci  lafcia  cognofciare,  nò  vedere  la  verità  di  quelk>:,  che 
dobbiamo  amare»  Quella  è  quella  nu\^a ,  che  in  tenebre  fa 
amare  ciò,  che s*  ama  fuore di  Dio ,  no(i  con  amore  di  ragion 
ne,  ma  con  amore  della  propria  renfualìtà*  Bene  è  da  diflblw 
Verequefta  nuvola  ,  levandoci  con  odio ,  e  difpiacimento  di 
quefta  legge  per  verfa ,  che  Tempre  impugna  contra  lo  Spirito 
conquefto  perverfo^  e  djfqrdinato  amòre •  Poiché  Tocchici 
deli'  IntcUetto  fiuà  rimafo  chiaro  col  lume  della  Fede  ,  por«»^ 
laffi.per  obietto  F  amore  Ineffabile,  che  Dio  gli  à  manifefta^' 
•o  gol  meszo  ^del  Verbo  Incarnato  Unigérflto  Tuo  Figliuolo  j|[ 
£  quefto  dolce,  &  amorofo  Verbo  Agnello  Tmmaculato  ccl^ 
lo  manifeftò  col  mezzo  del  Sangue  Tuo»  In  quefto  Sangue  I' A« 
Bima  vi  s' inebria^  vedendolo  {parta  per  sé  con  tanto  fuoco^ 
é''Amoic#  InqueitoSanMeoogaofcelavita^  ,  chepef 

compire  qoefta  verkàrneU'  Anima  dtdard  el  (iiiè ,  t^er  Io  qua«»* 
leeUicicreò,  eUi'dà,  cpermQCte,  ch'el  Móndo,  el  Dimo^^^ 
liia ,  el  nemico  delia  Carne  noftr^  ci'moteftind  ,<  folo  perche 
ra£fetto^noftro  non  irxiUati  a  ponaioe  elifuQ^ne'nél  Mondo^' 
tkà  nella  propria  fenfualità  ^  ma  perchè  fi  levi  dalle  tenebroie 
fpine  del  Mondo,di  quefti  diletti  trànfitoil),  che  drhfiiménte  fo* 
BoCpine^  epaflànqcómeelvcn^*  Ocpiantoèanatto,  e  ftolto^* 
Oofor ,  die  d  pone  ei  defideria^  e  L'ailetco  fno!  ^Per  neuna^' 
oofa  ci  fi  debba  ponare^  ^ma  la  Creatura^  che  à  ìnsèMgione^ 
à  d^ppreziarie  perìquelló ,  che  die  vagliono  ,  e  più  nòr;  amai^* 
le,  e  tenerle  per  Dio  ^  e  óontfénza  Dio  ,  ufade  come  cofa^ 
pccftaUt  e  noa.cQfliìeJofa/ua^  coalaigratiaj  e  V  affetto  del*' 
.         •         •        ^        Tttt  le 


43^ 
le  virtà^  te  <iu«lt  ànMvaftaneir;lJ&tti>4dt»Carit3rt  la  quiei 
$antà)  &:  ami^ccOTcepe.deft»a  fieli' AMioaiua.  col  lame  ^  jcc^ 
quale  elil  cognol^be  sèeflkce  isMlx>  d»  Dio;,  fi  che  vedete^  ch« 
flaU'  amore  col  bime  sf  ae<|uilta  F  amore 
'  ìli».  Ha  dove  el  rtovaremo?  Nel  cognoTcimento  (anto  di 
4^1^  vedenflpcl  ansati  prima  >  cbe  noifuflimo^  però  che  Tat 
lOPie,  ahe  Dìoebb^  a.nc^»  eicoftriDfeft  crearci  alla  unoiagi^r 
pe,  .e  (i(QÌIitudine  fo^t  In  abi  cjnoviamacl  Sangue^  che  manK» 
fe(lò  ran>Qre.y  ch<:  Dio  ct.^  ^  nel  qual  Sangpe  ricevenuno  la^ 
jioftiiarcdentioney  avendo  perdiKtal'diaccdeilaGxaÉia^  (bm^ 
mo>  ricreati'  a  grafia  •.  Noi  liamo  quello  vaflello ,  che  à  rice4 
voto  el  Sangue^  pcrchi.  (blo  fu^^  (parto  per  noi*  Adulique  no» 
<l  pa,rcìainQdair aÌ)i{atioAecleltx>gnQrGÌitienl:i) dinoi^  nd  qoàl 
\ìm^ p/:rr affetta dcUatlGarit^  ^!  ohf  acquiftareaio  ^aC  Dtoic; 
port^eniQ  ^OQ  vei^^  e.  i»aki  pttientte  ^  òoadifpr^iandòy^nè 
ii^hifapflp  fad^e  ii>  qoaliinqoe^modo  dléd  ^res^no^  ma  ac» 
cectarlc  con^more  ^  perchè  pfer  amore  vcbHmm)  ,  che  ce  le 
iàyt  non  per. odio  ;  Noa  perchè  perdiamola  noftra  (alute  ^ 
n(ia  perchè^iiol  T  agqitiftiama  •  Adunque  voglio  — *'^' —  ^ 
dolciiSma  .F|gliuQla.i  die.  voliv!  uigegtìi»t;  con}  i 
tttdxoe  dUc^'^^Q^qtictfto  amoitlcaUttmedeUa^  £edtr»  .Fermai 
sete ìicUa dUqtrioiKS della .Gairirilh^  dieta alttctmodSo  e. Figlia 
iiolldfiila  vktl^  90tv(a£e^boiio.  padTtuiritiJtty^  Imamocti),  egUH 
àareiiMno  ii>qiiefta  ixibiif  aerailtlinof^^      .* 

Vf^  Cmuderanda  me,  che  altro,  modo  non  ci  era  ,  difli  ^ 
eheìQ  defideravo  dì  vedecvi.fondata  io  vera^^  e  perfetta  .Ca« 
4l^>L  Qu|p^^  yllaii  pQi;taj^e«ù;va^lra.£uUga^  e  Dio^  :cbe^ 
iipo^  ^  ^Bsii^f  §ia(or0  deLiànta:^^  e^  delte  fa4i;^iè:VQ^ 

ftrqi  che  ppi(»cew  peti  giptSa^iekdmddNbmeftto,.  ci  levaci 
1^ l^f^d)^,  porraccio-miri,  àtermiòct^  pboeiìdo  noi  fin^ at«t 
la  pr^H^'  ¥plontò  >,f  che  eUft  a!  accordi  osila,  -volontà:  dolce  di 

.  V*  Non  voglio^. die  veniat»cónftt(ionedìniente^nèa.dHt 
i^ationp  per  neima|ili^fij»ney  ò  moieftia^  che  c^  Dipuuo  vn 
Vgiefledase,  mettendo  nella  mente  voftta  laidi^>>crdivdDftus 

fynfa^contmoUe  diibaeftecogttaiaoiyv  fl^  iidaifpenin» 
sa  vera ^.e fòde viva.abbfaadarvicolaÀntìfiifttaC^ace^.dó-r 

«e  VOI  vedarete,  che  elle  vLfiana  date  per"  acnore^;:  e  non  .vi 

A^  piik»  che  voi  j^otfiatjE^ipartarc  «^  £  vi:^Ua|ijdia:voitiap(> 

'         :*  -  'te 


te,  die  fieima  l)itf a^ìia ,  v  éogltatlone  fua ,  lia  laida quant» 
S  vuole  9  è  peccato ,  fé  non  quanto  noi  acconTefìtiirimo  volon- 
torìamentc,  dilettandoci  dentro^  Adunque  conTerviamo  la  vo- 
lontà y  c  delle  cogitationi  ci  facciamo  beflfe ,  fortificanctola^ 
Bella  dolce  eterna  Volontà  di  Dio,  con  la  memomdel  San* 

tue  di  Crjfto  Crocififlb,  levatevi  ^gni  fadlga  della  mente  vo* 
ra,  e  laflatela  a  me  ,  ch^  io  fono<rolèi ,  che  voglio  portare 
dinanzi  a  Dio  e  pefì ,  e  le  gravezze  voftre,  pur  che  voi  dalla 
parte  vo(ba non  facciate  refiflentia  a  Dioiche  vi  chiamia  col  met« 
zo  di  quefte  fadìghe  •  Siatemi  vlrtuofa  tifando  fpeflfo  la  fanta 
CJDinfeilìone,  dilettandovi  d^ndire  la  paYolUtli  Dio,  eia  MéT- 
fa  almeno  e  di  y  che  fono  comandati  dalla  Santa  Chiéfa quan- 
do, ponete:  portate  virilmente,  fperando,  che  fé  Dio  è  per 
voi,  né  Dimonio  ^  né  Creatura  farà  contro  di  voi*  Bagnate- 
vi nel  Sangue  di  Crifto  CrocifilTo^  Altronon:^dìco«  Penna» 
nete  nella  fanta,  <<lolce  ditettione  di  Dlo« 

.  VI.  Rlngraiio la  Divina  Bontà,  r  voi  della ìimofina,  che 
avete  fatta,  e  pare,  che  volitate  fare  a'  Servi  di  Dio  Religio* 
fi)  e  quali /danno  ie  orationi ,  che  ci  danno  infinito  bene  per 
quefta  fuftantìa  temporale  finita^  Fate  bene  el  debito'  voftro; 
però  che  di  quello,  che  potete  fare ,  dovete  leilàre  diQienia- 
trice  de'  pò  va  ri  voi,  eclii  ne  à,  perchè  «  pò  vari  fono  quelle 
mani  coir  aiTctto  della  Carità,  con  che  fi  dàialimc^na,  che 
ci  fanno  andare  a  vita  eterna  k  Si  che  iiaèe  foUeclta  iper  la  fa« 
Iute  voftra.  Gesù  dolce»  Gesù  Amore»  fatta  inSiena  adi  17.  B 
diAgoAoirjS. 

(  A  )  Sìue/ia  Lùi^vka  fuò  €reierfi  e^ere  fiata  Moglie  f 
àlwno  Mia  Cara  TotM$e$^  fercbìriufia  V  0j/^rvasbiaàf  f attedi 
non  travajf  nelle  Scritture  Pmbbkcke ,  <hit^  qnet  teirrpi  «m  tal 
nome  fofie  in  altra  FamigUa  da  wptfUa  wfuort.d^  Totoméi^ 
jtnsbÉ  mt  io  a  credere ^  <be  di  Sofrauome^^  %V^era  di  frima  ^ 
d$venijje  poi  Home  propno  d^  aUum  Signora  di  quella  Cafa^^ 
giacchi  le  Storse  Sanefi  rammentano  un  tal  Rigo  Tolomet  det^. 
toper  Sopranome  Gr anello ^41  quale  V  Jfnno  igio.  d$è  alloga  jf^''^*^'^^ 
gto  fontuofo  mfua  Cafa  m  Koberio  Ke  dt  Hapoh^  ed  alfito^**^^* 
tiobilifflma  Corteggio^ 

.  [  B  1  fatta  in  SìQnaad)  27.  Agofta  1379»  EralaSmtm 
fornata  a  Siena  gt^d^  parecchi  giorm  dalla  fua  Ambafterìm 
«  le$reMi  *  t^aoi  dcUa  pace  da  fermarfi  €$l  Pwt^e.  Fm 
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tque/ia  cMctufa  fui  finire  del  Luglio^  ò  nt^  primi  giorni  Ì*r 
^^g'^fi^y  ^  fubito  la  Santa  Vergine  fi  far  fi  per  Siena  ^  prima 
Mncora^  che  fi  pubblicale  folennemente  y  perchè  le  Lettere  del 
.Vontefice  non  fi  ebbero  m  Firenze^  che  il  primo  giorno  d*  Ot'^ 
Jobre^  né  fi  divulgò  al  Popolo  y  che  tC  24.  dt  qud  mefe  colite 
confuete  C er emonte  ^  come  s'avvertì  neW  Annotamom  alla  Let'* 
kCf?Wr./.X4.  fera  1^6.^  avvegnaché  s"  avejfe  in  Firenze  Ut  certezza  d*ej^ 
/erfigtà  fiabthtay  prtma ,  cheforgefie  la  [edizione  mojfa  da^ 
.Ciompi^  il  che  avvenne  fui  finire  del  Mefe  d' Agofio  . 

* 

A  Monna  Stricca ,   Donna  che  fu  di 
Clone  di  Sandro  de*  Salimbeni  • 

■ 

1.  T  •£&«!  alh'\nrtiì  della  ptóenia  ,  drmoftrando  come  s*  acquiftì 
X^  per  mezzo  del  lume  ddla  Santa  ^^At ,  col  quale  couefciamo  Vtr- 
r  more  di  Dio  verfo  di  noi ,  e  che  da  Dio  ci  vengono  le  trìbulaziòni, 
,  «  profperità  tutw  per  noftro  bene.  .  •  - 

|l.    Della  brevità  dcJU  vita^  che  conìideiata,  jda  npi  pi  fpiinuifce  j^  pa* 
(tnoenti^  e  accrefcè  la  pazienza  « 

Lettera  34^.  \ 

yH  N^me  £  Gnu  Crìfto  Croctfi^  ^  t  di 

Maria  dèce. 

%.  ^ArMima  Figliuola  lo  Crifto  dolce  Gesù:  Io  CatannaJ 
V-l  ferva,  e  (Chiava  de*  Servi  di  Gesù  Crìfto,  ferivo  a  voi 
ael  preriofo  Sangue  fttd  con  desiderio  di  vedervi  Serva  fedele 
al  noftro  Creatore  fondata  in  vera,  e  faifta  patìentia  ;  «  peii* 
£ite ,  che  in  altro  modo  non  potrefte  piacere  a  Dio  «  Kot  fia« 
tnopeMegrirn,  e  viandanti  in  quefta  vita,  e fenza alcuna  ftan^ 
tia  di  tempo  corriamo  verfo  -el  temine  deUa  MoYte  ;  onde  ci 
«eonvicnc  avere  d  Ittme^^teHà  Santìffima  Fede  ,  acciò  che  fcn- 
sa  efta  per  lo  impedimento  di  tenebre  poffiamo  giongcre  ai 
termine  ^noftro..  Ma  vuole  cflfare  Fede  vìva,  cioè,  eoa  f^ntc,, 
«  buone  operationi ,  ptfrò  che  dicono  e  Santi  ,  che  la  Fede 
fenzaropcra  k  morta  •  Poi  dunque  ^  che  noi  ubiamo  credu^ 

£0  ^ 
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to^  che  Dio 9  è  Dio;  exrhe  elli  ci  à  creati  alla  immagine, 

fimilìtudine  fua  ,  che  elii  ci  à  dato  il  Verbo  dell'Unigenito  Tuo 
Figliuolo  nato  nel  Ventre  dolce  di  Maria ,  e  morto  in  fui  legno 
della  Santiifìma  Croce  per  tcrilerci  la  morte  y  e  darci  la  vita 
della  Gratia  /  la  quale  perdemmo  per  la  difobbedientia  di  Adam^ 
e  per  V  obbedientia  del  Verbo  tutti  contraiamo  la  Gratia ,  fi  co« 
Qie  prima  tutti  contraemmo  la  morte  per  lo  primo  peccato* 
Subbito  dico  allora  9  che  l'Anima  à  acquiftato  cosi  dolcemen« 
te  el  lume  della  Fede,  vedendo  tanto  amore  ineffabile  quan- 
to Dio  le  porta,  e  per  darci  anco  fperanza  della  noftra  refur- 
yettione,  la  quale averemo  nelP ultimo  didel  Giuditio  ,  eUi  à 
manifeftato  la  refurrettione  fua  ,  V  Anima  s' innamora  a  tanto 
lume,  e  a  tanta  dolcezza  d'amore,  quanto  vede  Dio,  ch^^ 
gli  à  ;  e  comincia  a  vedere  con  quefto  medefìmo  occhio,  che 
pio  non  vuole  altro ,  che  la  noftra  fantificatione ,  e  ciò ,  che 
elli  ci  dà ,  e  permette  in  quefla  vita ,  dà  per  quello  fine ,  e^ 
tribù lationi,  e  confolationi ,  ingiurie^  fcherni ,  e  villanie,  per« 
fecutìoni  del  Mondo,  e  tenta tioni  del  Dimonio ,  fame,  e  fé- 
pSy  infermità^  e  povertà,  profperità,  e  delitie,  &  ogni  co- 
là permette  per  noftro  bene  ;  onde,  la  ricchezza  ci  permette  ^ 
perchè  ne  fiamo  difpenfatori  a'  povari,  le  delitie  ,  e  (lati  del 
Mondo^  non  perchè  noi  leviamo  el  capo  per  la/uperbia,  anco 
molto  adaggioffliente  ci  dobbiamo  umiliate  con  un  tanto  rin«. 
grattamento  della  Divina  Bontà  •  La  trlbylatione  da  qualun- 
que lato  ctìa  viene,  e  povertà,  ce  la  dona,  perchè  noi  venia- 
mo a  vera,  e  perfetta  paticntia,  e  perche  cognofciamo  la  pò-, 
ca  fermezza ,  e  labilità  del  Mondo,  acciò  cftenoi  ne  leviamo 
F affetto,,  e  1  defideiio  tìofiro  ,  e  ila  pofto  folamente  in  Dio 
con  le  vere ,  e  reali  virtù ,  e  così  ricevarcmo  el  frutto  del- 
Ip^  noftre  facfighe  •  Però  che  ogni  fadiga  ,  che  noi  fofteniamo 
per  lo  filo  amore  è  x^munexata,  e  ferbatod  el  frutto  delia  vi-*  xu^uj!.  mU. 
ta  durabile,  dove  è  vita  fenza  morte  ,  e  luce  fenza  tenabre,  ^.  j,^.  ' 
fatictà  fenza  fadidio ,  e  fame  feazajpena  •  Così  dioe  Santo  Ago* 
ftino  dilonga  è  el  failidip  dalla  fa tìetà  ,  e  la  pena  dalla  fame^. 
neir  altra  vita  ogni  bene  è  remunerato  ,   &  ogni  colpa  è  pu-  . 
iHta«  Adunque  l'Anima,  die àquefta viva  Fede,  parturifce  le 
vere,  e  fante  operationi^  ed  è  veramente  patiente  a  foftene- 
se  ogni  pena,  e  fadiga  per.Dto ,  e  per  remiffìone  de'  peccati 
iuoi«  Anco  a  ia  livcreotia  ogni  p^nay  coafidpxando  chi  è  co* 
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lur ,  ^éle  àki  e>eftliè  le  dà,  8r  a  cni  le  Sì  «  Chi  è  cdaV, 
<^e  le  dà>  E'^Oio,  fomma,  e  etema  Botiti  ,  netti  per  ckHo, 
ma  per  (ingoiare  amore  «  Così  difle  elli  a"  DifcepoH  fuoi  :  Io 
M^tt.  IO.  yi  mando  a  efièr  perfegnitati  ,  e  martirizzati  nel  Mondo  non 
per  odio,  ma  per  ingoiare  amore^  e  di  quello  amore  ,  <bc^ 
«i  Padre  mio  A  amato  xae ,  di  ^adlo  io  amo  voi  ;  però  chc^^ 
perchè  dii  ra^amaiTe^i  iingohine  amore ,  elfi  non  di  meno  mi 
mandò  a  foflenere  la  pena  obbrobriofa  della  Santiflima  Croce» 
Dico  perchè  le  dà?  Per  amare  ,  come  detto  è ,  e  per  noftra^ 
iantificatione,  acciò  che  fiamo  fantificati  in  lui  •  Noi  chi  fia* 
mo,  a  cui  fono  date  queftc  fadlghe  ?  Siamo  coloro  ,  che  non 
iiamo,  ma  per  la  colpa  noftra  fiamo  degni  di  cento  migliaia^ 
<i' Inferni,  fé  tanti ^e  poteflimo  ncevare  ;  però  che,  perchè 
noi  offendiamo  eli)ene  infinito,  dovarebbe  fegaitareuna  pe« 
na  infinita,  e  Dio  per  ntifericorctta  ci  punifce  nel  tempo  finito, 
alandoci  pena  finita  ;  però  che  tanto  battano  le  Xribniationi 
in  quefta  vita,  quanto  el  tempo,  «pianò;  £  però  ogni  ^an« 
-de  fadiga  è  piccola  per  la  brevità  del  tempo» 
*  lU  £1  tempo  noftro,  dicono  t  Santi,  è  quanto  una  punta 
^'aco:  ja  vita  dell'  Uomo  è  non  Cavell  t*^  tanto  è  poca  ;  adun- 
que ogni  grande  £adiga  è  piccola  ;  la  fadiga ,  che  è  paflata^ 
noi  non? Abbiamo,  e  quella,  che  debba  venire,  noi  non  fia* 
mo  ficuh  d'averla,  perchè  non  fiamo  ficurl  4' avere  el  tempo. 
Solo  dunque  quefto  punto  del  prefente  ci  è,  e  più  nò#  Or  fo 
Figliuola  xtolciTsima  levati  dal  lonno  ,  e  non  dormiamo  più  ^ 
ma  feguitiamo  con  fede  viva  le  vefiigie  'di  Criflo  CrocifiiTo 
con  vera  9  «  Tanta  paticntia»  Bagnatevi  nel  Sangue  <ii  Crifto 
Crocififlb.  Altro  4ioq  dico«  Permanete  nella  fanu  ,  «  dolce 
^ettione  di  Dio^  <jesù4olce»  <jesù  Amore» 

{  A  )    Chctfiù  de"  utoti fieno  ftétt  f^fti  M^quefie  lettert^^ 

HéUa  mamerM  ,  ^befi  leggono ,  non  éalU  Santa  ,  ma  ia<htfi  toU 

fé  m  atra  il  raccoglierle  ^  fuòeon  quefio  4irgomento  farfene  fruo^ 

9fa.  lUttolodt  quefta  Lettera  favella  it  quefta  Signora  €omt^ 

fé  ella  fpjfe  Vedova  didone  SaUmbem  ;  e  pnre  è  ^erttffuno  fer 

Xale^.fMTf.  ^  Storie  d$  Stena^  ebe  tgh  fot  la  morte  dt  Santa  Catertnaera^ 

A.  /•  )L  pri.  tuttora  invita^  *c  fer  aonfigueniertmane  cotanto  ^ebe  al  temfotn 

a«7«  ^ìh  la  Sani»  l^f^lù^^y  Mn  V^ova^^  ma  MogUeera  .a  quel  Sfm 

^ore^  il  quote  morendo  forfè  èmatns  Mia  Contorte  ,  dtt  campo 

^sUn^'Codcittt^Uértéiili  ^ttémmcra^  UmmdiSinecai 
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gnareiara  dì  qaelto  di  Baldifiriccét  y  cBe  aHticBiJJTmo  trovàfiejfe^ 

pcnelt^FamigUa  Tolameif  còlnc/  offerì  ifclP .^tfiofaztom  aP^ 

la  Lèiterd  284»  e  da  ejJkpAftdpot  m  altre  ^  calmela  ^ucffe  d^ 

Sattmbent^  dc^  I^ccolomimy  e  dc^  Marefcotti^  AaaLinoìt  pirf^ 

nóme  dt  Donna ^  ma ^fi d'Uomo y  tro'Oandoji rammentato dt^  Daih-  btfìresmù 

ie  un  tale  Strtcca  Mair/conf^  ilqukle  con  Kiccolò  Saltmbenij.  *9- 

fSana  htacìfni  furono  Caf^dynafymofaX^ompagnìa^^d^Pt a  la  Brif 

fata  Godcreccta  ,  formata  dt  nobtle  Cfiovtf^iì  ^  aj^$te  da  darju 
ti  tempo  m  Convitt  lauttjpmi^  ed  tn  altre  fpefi  fopercbte  y  <//•  r  ir  r  mg 
cendòfi  at^rejpcrà  in  i/pazso^i  dia  oito^  fòli  me/i  la  Jomma  di  du^-  com'fopra 
gento-mtgltaja  duV tortiti  ;   non  altro  fiudtandoji per  eJJTy  cbe  tt  Dattt.l9cMu 
tro  wtre  novelle,  invenzioni  onde  pafcerfi  con  viw^tde  piti  Jaut^ 
te  j  e  dettcoie  ^  llMUmé  tklUJJrpMdetiapei^nome^iùMe/^ 
mo  nmito  Autorevole  nella  RepubUtca-^  ma  tnquteto  ,  e  feroce  ^ 
A  trarre  vendetta  detta  morte  data,  ad  uno  dt  Jua^Famtgliapre^ 
fc  le  Armi  conerò  la  Pafria.^  e  ne  rupjnele Squadre  ^  cPerattaOt 
Campo  atCi^ellpd^  BtfccbeggtOHa  ^  rjceveridii^f0tnènUd4irA^Mal.p.ut.t^ 
baie  del  Maggior  l^oniflerio    Vt^ttrto  det  Vontkfiie   /t  Pr-'*^'^4»* 
tugta  \  pò  favole  pQ0  per  ejf^ji  tntramejfa  di  PacelaRepuibli^ 
ca  dkFir^n^m.  Venate  poi  tn^dtjiordta^  con  .Agnelìno*  Satimbcni  li*  l^^.  rit. 
^app  della\Famigt^  ^  e  gli.  d$è  lungojravtfgUù  neW  Mpre/k:  det  tn^  >^7* 
Qafiello.dt.Mfintjìrtp^y  appoggiata  ad^.  Sondai  valore  y  ed  allm 
prudenAtk  dt  ^ptSagnone  mi  Ditf,utorfti  no»  tnfenorey  edipode^ 
tfi  auebe  m^gtotte  fti' ti  fuo- Ftgliuoh  Hiccolìh detto  Cocco-. tro^  Màlp.t,h%<y 
vand^y  che  del  1404.  dbmsnava.a  Cbiucs ,  a  Kadtcofant y  ed/d!^  pai.t^ó^ 
4^  ytctne  Tettrey  e  Co/iella .  ha  Figliuola  di  Cocco  per-  nQmc^ 
4ntoniafut  QqnRr^f  a  Frattcircfi  CaMeStnar  di  Cortona  y^  Fònip.UtA. 
pn0l  c^lekre\  £^01^9^  A^enddh  dl$Qot$gnM^  e  MadYe^a^Bu^  ^'''  i^ 
^ortfO.  Cptae  ai  Sattta  Fiora  ytU  cut  glt  altri  Conti  y  eStgnof^ 
U  det  deilei.  Kgmt^  di  quella.  Mkdijj^ma.fcbuuté.  fono,  derivati  i. 
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A  Monna  Francefchina  in  Lucca  2 

t*  T  'Eforu  ad  elTer  Serva,  e  Figlìuob  di  Qesù  Cnfto  ,  amar  la  Cux 
X^Croce,  e  erefcer  Tempre  nella  Carità,  e  nelle  altre  virtù  con  ve* 
ra  perfeveranza  ad  imniitazione  di  S.  Maria  Maddalena  • 

II.  Dell'  amore  di  Gesù  Grillo  verfo  di  N9Ì 1  dimoftrando  p  coaie  fia» 
m^  Jicccflicati  a  riamarlo  • 

Lettera  347. 

%4lj[^me  di  Gesù  Crtflù  CroelfiJJi y  ed» 

Maria  dolce. 

Jè    A    Voi  ditettiffiffia  ^  *  e  Carifsima  Saofo  ,  e  Figliuola  Itti 
X\.  Crifto  dolce  Gcsiì:  Io  Catarina  ferva  ^  e  fchiava  de* 
Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo,  e  confortovì  nel  pretiofo  Sangue 
filo  con  defiderio  di  vedervi  vera  ferva,  eFigliitota  deldolce^ 
e  buòno  Gesù ,  bagnata  ^  e  veftita-del  Sàtìgue  del  Figliuole* 
éX  Dio,  acciò  che  ogni  vcftìmènto  d' amore  proprio  fia  parti- 
to da  voi^  &  ogni  negligentia ,  &  ì^horantia  •  Onde  io  vo* 
glio,  che  fcguitìatc  quella  dolce,  e  innamorata  di  Maddale- 
na, la  quale  non  fi  ftjiccò  mai  dair  Arbore  della  Croce  Santif- 
fima,  ma  con  pcrfeverantia  ella  s'inebriava  ,  e  bagnava  del 
Sangue  dèi  Figliuolo  di  Dio ,  e  tanto  s'^empì  la  memoria,  et 
cuore  ,  e  lo  intendimento ,  che  mai  non  fi  potè  voliere  ad  aìna-. 
jFc  alttó  cofay  che  Crifto  Gesù.  Così  voglio ,  che  Tacciate  voi 
«fino  «li' ultimo  della  vita  voftra,  crefgendo  di  virtù  in  ^r» 
tu,  e  non  reftandofi  in  per  fé  vera  re  le  giornate  come  vero  pel« 
Icgrìno,  non  voUendofi  a  dietro  per  neuna  ftanchezza  ;  e  non 
vi  ponete  a  federe  per  negligentia ,  ma  voglio  ,  che  pigliate 
ci  baftone  della  Santifsima  Croce,  dove  fono  piantate,  efon« 
date  tutte  le  virtù  ,  raguardando  V  Agnello  fvenato  per  noi 
con  tanto  ardentifsimo  fuoco,  che  doverebbe  ardare ,  e  con* 
fumare  ogni  freddezza,  e  durezza  di  cuore,  ò  amore  di  séme- 
dcfirao,  el  quale  fufsi  ncir  Anima.  O  come  potrà  farelaSpo* 
fa»  «he  000  feguiti  le  vcftigie  dello  Spofo.  fuo  ,  cioè  con  amo- 
re 


xc  foftenere  ^  &  andare  per  la  via  delle  pene  per  qualunque 
modo  Dio  ce  le  concede  •  Or  vi  levate  fu  con  una  patientia^, 
e  vera  ynnUtà  a  feguicare  T  Agnello  manfueto  col  cuore  tibc* 
lale^  largo,  e  caritativo,  &  abbandonare  voi  per  lui,  itopa- 
sando  da  eiTo  Gesù,  che  per  darci  la  vita  della  grada  ^  per- 
de r  amore  del  Corpo  fuo ,  &  in  fegoo  di  larghezza  cgjà  aper* 
fé  tutto  sé  medeHmo ,  e  poi  che  fu  morto ,  in  (ègno  d'  amore 
del  Coftato.fuo  fece  bagno  •  Volete  fiare  (icura  ?  Or  Vi  na« 
fcondete  dentro  da  queuo  Coftato,*  e  guardate ,  che  da  que« 
fio  cuore  partito  voi  non  fia^e  trovata  di  fuoìÌ9  benché  fé  voi 
v'entrafte,  vi  trovarefte  tanto  diletto,  e  dolcezza  ,  che  noa 
vi  vorrefte  mai  partite  ,   però  che  ella  é  una  bottiga  aperta 
piena  di  fpetiaria  con  abbondantia  di  miferlcordia ,  la  quale 
mifericordia  dà  gratia,  e  conduce  alla  vita  durabile  ,  dove  è  -^'«-  ^Mit^^ 
vita fenza morte,  fatietà  fenza  faftidio*,  fame  fenza  pena,  le«'*^^ 
titia  perfetta,  e  compiuta  fenza  neuna  amaritudine  ^  Ine  è  fa« 
tiato  ei  gufto ,  e  T appetito  della  Creatura» 

IT.    O  ineAImabile ,  &  ineffabile  Carità  chi  ti  coflrinfe  a 
^arci  quello  vero  bene  ?  foto  lo  fmifurato  tuo  amore  ^  col  quar 
le  tu  creafti  la  tua  Creatura,  non  per  debito ,  che  tu  aveffi^ 
però  che  noi  (iamo  oblÌ£ati  a  te ,  non  tu  a  noi  #  Ma  penfate 
dilettiilìma  Suoro  in  Ctlfto  dolce  Gest ,  che  l'Anima  non  può 
venire  a  tanto  bene  di  vedere  Dio  ^  fé  prima  in  quefta  vita^ 
non  s'ingegna  digullarlo  perardentiffimo,  &  affocato amore^ 
el  quale  amose  iocbmde,  t  trae  .a  ^  tutte  le  virtù  •'  Non  man-« 
ca  virtù  all'Anima,  che  è  ferita  della  faetta  della  Divina Ca^ 
rità ,  la  quale  Carità  s' acquifta  alla  Menfa  della  Santiflima 
Croce,  dove  é  l'Agnello  immacolato,  che  é  menfa  ^  d^,  e 
fervitore»  Or  coinè  fi  potrebbe  tenere  l'Anima,  'dhehonama(* 
fé  ei  dolce  (uo  Salvatore ,  vedendofi  tanto  amare  da  lui  ì  Ufan« 
za,  e  confuetttdine  è *deU' amore  ,  chefempre  rende  amoiro 
.  per  amore  ,  &  é^  trasformata  la  cofa  ,  che  ama  néll'  amato. 
.  Cosi  l'Anima  Spofa  di  Crifto,  che  fi  vede  amare  da  lui,-  dU 
moftri ,  che  gli  vc^li  rendare  cambio  ,  rendendogli  amore^ 
cioè  che  per  amore  voglia  portare  pene ,  &  obbrobri)  per  lui» 
e  cosi  fi  'trasforma,  e  diventa  una  cofa  con  lui  per  amore  ,  e 
per  defiderio,  e  ama  ciò,  che  Dio  ama  ,  &  odia  ciò  ,  che^ 
Dio  odia  y  perché  vede ,'  che  el  dolce  Gesù  fòmmamente  fi  di^ 
.  Iettò  di  portare  la  Croce  delle  molte  fadighe  per  amore  deir 
\    ,.j  Vuuu  ono- 
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mare  del  Paére»  cdellanonraralutecofrie  mangiatoti,  egtt- 
ftàcore  deli'  Anime.  Et  a  quefto  modo  cel  conviene  guftare« 
OQlj  e  confoimarci  con  lui  •  Or  cordamo ,  e  non  dormiacifo 
più  oeUeeto  della  n^li^tia  ad  andata  a  quefto  reto  bene» 
Altro  non  dico.  Permastte  nella  fanfa^  e  dolce  dilettione  di 
Oio»  Gest^ddcc^Gm  Amore  « 


A  Monna  Mellina  ,   Donna  di 
Bartolomeo  Balbani 
in  Laccaci 


lì.    L' eforu  ad  amare  con  tale  amore ,  e  la  ripreade ,  avendo 

dire ,  che  fi  pigliava  molta  pena  della  fua  partenza  • 
lllé    DclV- amore,  tòn  cui  dobbiamo  amare  tutte  le  Creature. 
iVé    Dice  eflere  ftsoa  aecèJEuia  la  fiin  partenza  per  proStte  dell'  Ani- 
.  Jiadijkit. 

Lettera  348. 

t.   .  . .         '        ■  . .     .  /•  ••  • 

. ,  4^Noì»f^i  GetùCriff^  Cmt0.^  fiR 
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jfe    A   ^eÌFigliuoIa  ih; CiiAo  dolce  Gesft  r  lO'Calar^^ 

..:   jTV  e  fchiava  de'  Seriri  di  Gesù  Criftofcrivo  ^  e  conforto 


nel  pretiofo  Sangue  fuo  fon  defiderio  di  vederd  unita ,  e  traf- 
.fòrptiata  nel  fuoco  4ePa. Divina  Carità ,  fi,  e  per  fi  fatto  nuv: 
4)0,,  che  non  fia  Creatura»  uè  oeitaia  altra  coft  »  che  da  effiL« 
Carità  ti  parta  •  S^i  diletta,  e  cara  Figliuola  mia,  chea  vo« 
]leire  imire  d^e  cofe  lAfieme  non  conviene  ,  che  vi  fia  aiezzo^ 
ch.e  fé  meziEp  y'  ò ,  <m)n  può  effer  perfetta  unione  •  Or  cosi  -  ti 
penfa»  che  Dio  vuole  fenza  mezzo  d'amore  proprio  di  sé  »  ò 
idi  Creatura  9  però  che  Dio  ama  tioi  fenza  veruno  mezzo ,  lar« 
%o^  e  libcr^e  fcr  grati»  ^  e  Doaper  dcUeq  >  lunaodo  fenza^ 

elTare 


eflàrb  amato»  Di  qdeftb  taaott  non  pud  àmaise  TUómo.  ^  pe« 
rò  che  elli  è  .rei[>pre  tenuto  d' amare  da  dejbito ,  particìpando^ 
e  ricevendo»  feoipre  e  benefici  di  Dio  t  ^  la  bontà  fua  in  hii  e 
Doviamola  amare  donquedel  fecondo  amore  ^  e  ifuefiò  fia  (1 
netto.  ^  4  libero^  che  ncuna.  cofir  ami  fUore  di  Dio  y  né  ccean 
tnra,  uè  ce&  CKafìi^  nèTpirìtualmcnte).  sèjtemporalme&te.: 
E  fé  mlidici»  come.poflb  avere  qneflo amore?;  Dicoti  FigUi»o«{ 
la,  che  noi  noi  poifiamo  avere  ,  nà  trarre  ^  altro- che  dalla^ 
footc  della  prima  vdriiài»  A  queAa  fonte  trovarai  h  dignità  ^ 
e  bellezza  dell' anima  tua,  vedrai  .el  Verbo  Agnello  fvenatp^^ 
cfa«  d's'à  dato  in  Cibo  ^ér  in  preszo^moiTo  folo  dal  fuoco  del^ 
la.ftm  Garità,^  non  .per  £?ivitìo ,  che  avb(fe  xicevpto  d^ir.Uo<»' 
mo,;  cJHSjpon  aveva  avuto  altro  ch«^ffefa.  Dico  dunque»  Qhci 
r  Anima  raguasdajp^o  in  tyiefta  foiitc  aflptata  >  .6;  afTamacsui/ 
dirila.  virtù  ^  bi^efubbkonon  vedendo,  né  amando  sé  persèji^ 
né  oeun^  cofa  per  sé ,  nut  ogni  cof^  vede  ndla  Fon^e  della  ficM^-ri 
tà  di  pio,  e  per  lui  ama  ciò  ^  che  ama,,  e  fep^alui  iui|^»  Q^i 
<y)fBC  potrebbe^ alloira  T  Anima,  .che  à Vedup^  tanta  liinirura^: 
JSoDt^diDto^  jtenerfi,  che  nonamaiSe?  A  quefto,  parv.e^,  chék 
U  dolce  prima. Verità  c'invitafle,  ^iiaiv^a. gridò. noli Temf^ìor 
cpn:  ardore  di  cuore  diceiklo  :  Chià  fete,  venga  a  i^,  eÉejayJ 
clie  fqn  fonte  d' acqua  vi va«  Vedi  dunque  F^liuola^  chegliaft. 
fetati  fono  invitati  f,  Non  dice  .chi  qon  à  fe^e^  ma.chiJki 

lete.  ^       *         ^ 

II.  Richiede  dunque  Dìo  ^  c][i»: noi  PQl^ia,mp  .el  y^el^f^ 
dellihefoarbitrioc9nfe^c,0  voloniièd^aWK^.»  ^nd^mo  dun^ 
quealla  Fonte  duella  doloc  bónt^.^l  DjPi  ^pome  de^b  é  h^  tnJ.. 
ffic&k  fonte  trovareqato  CQgqbfdineiitp  dipnoi,  ^  di ^io .,  joiet' 

Suale  attuffajndo  l' UomQ  ci  Vagello  fMi>:»  ne  travrà  V  acquai^ 
elia  Divina  Gratia.,  la  quale  é  fulficiente  a  dargli  la  vfta  du-^^ 
nbile*  Ma  penfa^  che  per  la  via  non  poti^emmo  andare  col 
mezzo  del  peib;;.e  però  non  vqgUq,  che  tu  ti  velia  d'^àiorcfr 
di  me  ^  né  di  neuna  .Creatura  fé  non  di  DÌa#  Qùeltò  ti  ^cq^^ 
perché  ò  udito ,  fecondo^^rhe  mi  ferivi ,  della  ^ena,'cheTQ« 
^enefti  della.miia  p^Ft^ta^  onde  io  voglio^  ^cl^e  ìmpari ,ctaìla^ 
prima  dolce  Verità,. che  non  lafciò  per  tenerezza  di 'M'adre,^ 
né  per  neuno  de'  Dìfcepoli  fuoi,  che  non  còrrlffe  comeJnna-\ 
morato  alla  obbrobdoia  morte  della  Croce ,  lafciando  Maria,[ 
Se  e  Difcepoli  fifp^  ^  ^  i)c)n  dimeap  gli  amava  fmifuratamcnte^' 

:  ;  Vuùua      ^  "  ma 
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Aa  per  più  onore  di  Dia ,  e  felutc  detta  Creatura  fi  partiva* 
to  runa  dall'altro ,  perche  non  attendevano  a  loro  medcfi- 
Ali  ;  rifiutavano  le  coniolationi  proprie  per  loda  ,  e  gloria  di 
Dio 9 fi  come  mai^iaiori,  e  guftatori  dell*  Anime.  Debbi  cre- 
dale 5  che -al  tempo,  die  gli  erano  canto  tributati  (aitbbono 
fiati  voloncieri  con  Maria,  che  roniniainence4'aiiiàvaiia^  e 
nondimeno  tutti' fi  partono,  perchè  non; aomno loro^ per  To- 
ro, né  el  Proffimo  per  loro,  né  Dio  per  loro,  ma  amavanlo 
perchè  era  degno  d'amore,  fbmmamente  buono-,,  Se  ogni  co- 
là, elProffimo  loro  amavano  in  Dio» 
"  f IL  Or  a <]ttefto  modo  tir,  e  Taltre voglio»,  cfieamrate r 
riguardate  folo  in  dare  V  onore  a  Dio ,  e  d^re  la  fadiga  al  ?toC^ 
Ano  voftro  ;  che  perchè  ellii  vi  paia  alcuna  malàgevotetza^di 
vedere  partita  ^uellarcofà,  chealtrrama,  non  dioMtno  ella  H, 
piglia  lenta  tedio,  fé  egli  ò  vero  amore, fondato  fofo  lieiro-^ 
Aore-di  Dio,  e  raguarda  più  allafalute  ddir^iiaa,  che  a  sé 
iiitdefimo#Fate,  fate,  che  io  non  vL  vegg»  ^it  in  pene  ^  E^^^ 
die  quello  farebbe  un^mexzo-,  xHie  non  vi  lafdarebbe  vivace^» 
Aè  conformare  co»  Crifto  Grodfiflb  ;  confiderando  me> ,  che- 
.Dio  ,  come  egli  s7  è  dato  Ubero,  cosi  richiede  no$;  E  peròrti 
-diflt^  che  lo  volevo,  che  tu  ^  e*Faltre  Figliuole  mie^fìifte  uni  te  «. 
e  ti^sfòrmate  in  Dio  per  amore-,  traendone  ogni  mmo ,  che 
Pavefti -a  impedire-,  ma  folòcoì  mezzo  della  Divina  Carità;, 
però,  che  è  quello  dolce  e  gloriofomezp,  che  non  divide  mai^ 
jAa  unifce  :  e  vemmeme  pare ,  che  fàccr  come  d  Maeftro ,  •  che 
«tfifica  el  murOk  cheranna  molte  Bierre  ^  e  combaciale  infie^ 
fitCy  &'in(iemementeè^  chiamato  pietra,  e  muro,  equedo  à. 
iatto'col  meizo  delfa-  cateina ,  però  che  fé  non  avelli  pofto  el 
iliezzo,  farebbero  cadute,  partite,  e  rotte  pii^ che  mai  .^  Or 
<y)sì  ti  penià  ,  che  V  Anima  noftra  debba*  raunare  tutte  le  Crea* 
tlirc  i  &  unirfi  con  loro  per  amore,  e  defiderio  della  falute 
lóro»  fi  che  fieno  partecipib  del  Sangue  dell' Agnello  ;  Allora  fi 
<V)nferva  qucfto  muto,  perchè  fono  molte  Creature  ,  e  fono 
una  •  -  A  qàeftb  parbe- ,  che  e*  invitarse  Santo  Pkolo  ,  quan-^ 
do  diife ,  che  molti  corrono  al  Palle,  e-uno  è  quello,  che  Tà, 
doè  colui ,  cheàprefo  quefto  mezzo  della  Divina  Carità*.  M* 
tu  potrefti  dire  a  me,  come  diffcro  e  DifcepoU  a  Crìftot,  quan- 
Jo-  *^  do  diflc  :  un  poco  fhrcte,  e  non  mi  vedrete ,  &  un» poco,  e- 

♦olmi  vedxtO':  Onde  cfsl dicevano  allora  fr*  loro-  :  Che  fa- 
rà 
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ri  coftul  9  che  dice  egli 'Un  peto  e  voi  mi  vedrete  ^  Se  un  po^^ 

co  e  voi  non  mi  vedrete  •  Cosi  potrefli  dire  voi  :  tu  ci  dici  ^ 
che  Dio  non*  vuol  mez2o,  &  ora  dici,  che  noi  poniamo  elmez- 
zo«  Rifpondoti  y  e  cosi  ti  dico  ^  che  tu  vadg  col  mez^o  del 
fuoco  della  Divina  Carità,  eI^a!eit9UtliO:iilcizp^/chenon 
ò*mez7.ó  j  ma  faTsi  una  co(a  con  lui^  fi  cóme  ei  l^gno,  die  fi 
mette  nel  fuoco.  Dirà>  tv  allora ,  dìeellegnoKialfi^gn^,  nò» 
anco  è  fatto  una  cofa  col  fuoco,  maJkaieittli  d mczzodeiU'. 
amore  proprio  di  voi^medefimi,  quella  farebbe  auellomezio^ 
ehevi  rollerebbe  Dio,  e  non  d»  meno  è  non  cavcUe,  peróne  . 
ci  peccato  è*  nulla  ,  &  in  altro  no»  fono  fondati  e  peccati  (e 
non  nell'amore  proprio  ^  e  piacerli,  ediletrifiMradljD|io>  che. 
come  dall^  Catità  procede,  e  dà  vUa asQgiii  vil^tù.  ;  C0sè44*^^ 
quello  procede  ogni  vitìo,  e  éà  morte,  e  coafumao^  virtù^.^ 
nel!'  A  nlma  •  E  però  iT'difsi  ,•  che  S>ìo|floli  vuok  n^eszp»,  <Sciì 
ogni  amore,  che  non  è  fóndalo  nel  ven  oieaao^ noor  d^BM^'. 
Corrite  dilette  Figiiuotemie,  e  non  donniamopiù •  0,avu«  : 
ta  compafsionealle  voftre  pene,  e  però  vi  dò  Quello  omedio^  , 
che  vcfi  amiate  Dio  foii^immM  ,^  efer.  wlcMttLffczzcr  à^  n^fr 
mffera  miferabile^  vo^idviinfegnatrdove'.VMmeftoviatQ^^ 
acciò  che  non  vi  partTato  da'queAoivexo  amore  Vand^^eoi^v 
a  queHa^  éptcifsima ,  e  veneiabil  Croce. cbn  qnb(to4€ili«^ innari 
morata  Maddalena;  ]netMvareterAgiièUo^ìei,i^c.,.4ove(i,; 
potranno  pafcere,  e  nutricare,  &adempireevo(b:it4«nderj«.: 
IV..    Ora;  à  quefto  modo  voglio^  che  voi  cerchiate  lae,  .&.. 
cjgA  cofà  ereata  ;  quefto  fìa  d  Gonfalone  ^orefrig(»ripv0(lro^) 
e  non  peftfàte,  perchè  tfl  Ctfrpo^dilui^  da  vm^  c^  fiadi«». 
In&gato  F aiJRrtto ,.' e  la^ foUedeudine deil» fiilsifi^. votk^t.  aqca^ 
èpiù-,  fàor»della  prtfcnvia  ocMrpoiaief  dténella  prefeaióa»  Non^. 
&pcte ,  che  e  Difcepoli  Santi  ebbero  più  ,  doppo  U  partita^*- 
del  Maeftro,  copnofcimento ,  e  fentìmènto  di  lui,  che  prima  ^' 
però  che  tanto  fi  dilettavano  dell'  umanità ,  che  non^ercava» 
oo  più  oltre  ^**  ma  poi  che  la  prefenda  fu  partita,  efsi  fi.diero 
a  cognofcere^  (k  inondare  la  bontà  fua,  però  diflb  la  prìma^ 
Verità:  egli  èbifogno,  eh* io  vada.,,  altrimenti  el Parai;lito 
non  vecreroe  a  voi  ;  cosi  dico  la:  egli  era  Ufegno^  eh'  iomij 
partifsl  da  voi,  aceiò  che  vi  defte  a  cercare  Dio  in  verità  ,  e 
non  con  mezzo;  dicovi, che  n'averete  meglio  poi,  die  prìma^ 
entrando  ileiitrodlvoiapeniaie  le  parole  ^  eia  dottrina  ^  che^ 

vi 
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^ rodata-^  e  itqiieftò-mòclo'tieevtreteja  pktùtùdiae 
gratk  per  efla  grana  di  Dia.  .Non  ferivo  più  ,  perchè  non  ò 
più  tempo  da  fcrìvare»  Mandola  pdocipalinente  a  te  Mellìna) 
e  poi  a  Catarina ,  e  a  Monna  Chiatii  v  C:aMol)i9  Bartoionea, 
e  a  MoBna'^elna^iieq^MoiHi^iGoIon^  »  ;P«{rmsgiete  oella^ 
fantà ,  &  ddlce  ralettiotià  di  Dknu  G&$ò  d<^<«>.  X^esù  Amore. 
.(  Af  )  ,  P^i<imitaliaaiiztQut.Jléa:t  ih  Sunta  CateftM  iftl' 
ìa/ma  àiméru*  iMteunkmfit  a&itrMiìA M  Signori  Balbam^ 
la  cui  Famiglia  i  ilHe:Jwàeie^  tUtUiìfiri  4i  quella  Cittiiy  tn^ 
una  Vatit  »«»  w*lM  iifctBit  da  tfia  \  im-  apeaicS  nohziÀ  •  ov^ 
ella  Jimm^qiiattd»ì/i9m  i»dnà.  Vi  ^d^  elUélt  Ptfa  rjSftr 

aUai^i6^<vi^'fitmpfS'«*'i^*<^>'^t^^'t'^fi'^'»'^ 
tianntiriik-au^d'Signora/kmAlktrgatrifti »  Ìar^al<itfifndojuor 
itm9d0'addbÌ9Mta  ddia^fiarttiaaid'tfaig  puiirqde/Jtf  cbc  <»- 
dii^po^hfilffi^Ki'amarèamaiiklPatUmfii^i  jmdeqiutfia  Let^ 
tera,  dfè'dirtf^^fla^faràdelP.jfnmimf^iffimti  4de' frtmimejt 

del figueHtt»    - .     •  •       •    ■-  r  '■"■■',.'■,  ^    ■' 
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et;  QUifii  agnini  ii'dolraf^Qtat;  .ed^^i^fapue  i  clfe  la 
tàdiiSk  Créctyfèmèrmuncnofffr^tfÀqnAÌunq'ifJifiS  Craety 
iimf^'aii(»ÌMUM^éUu^-tbe.tttntimafi^^ 
tà^di  Ikctà  i}4  CI»  **«  tfìita  qHfi4  Bifora  Ltucbcfe,  ad  aver 
tieorp^'uf  fìbihifmii  .  Quanttm^  nwfiafemflice  Grotta  ^ 
Mtendtìvt  MMat^gie ,  ^  SfmUaern  del  CroctJfgoStgmre^ 
mute  dieejì  fvr àatiul,  VokùSatìoit:  tiufljffnem  dt9g9¥9<i:^-  ^ ^^< 
ptUarlU't^Sakti  Crófr:  Eragiàiwptim-vpperapffMiimauAt 

ÀììTImti'dt  StM»  Cautiuaiv.imt.  kM.\m^^?^f''J''4.^é^'^''. 
Urne  Udàtey  tic  tk»i^ì-f^'Jùm'X^ltU:à9:iqnei,/^^  va^  tn  cu* 

j^f„  F^  farla  iP  uri  Luecbe/e,,i^        '     '"  ,     - 

^{  :     Ma  ìBewiMf  che  del  Berne  O'ùtmewerehtai. 

Gridar  y  ^ui  Ma  ba  luogo  ti  Santp  VoitQ» 
Zd altri  Autori itha  ffli aatiebé»  S' ba.per-afftécb/jSlìmA  traiti, 
%itne\  tonfermamdal^autm^dimemr^Jfiturfi^  ebefeolfttot: 
da  ^«medeni^olKéd  Signore jkht^o del  fue^Crpc^fiilo: 

,fr9\  eli  daìMgU nitore  diiformarnoilff  tefia  ,.  fWe  gUJln-^ 

fehiHajùtOt  tolinag^tro di tuìnrènne formato  quel  SagroVolr 
tò;  &.  ti  ferfuade  la  Maeflàd\efioy  tbefpnt  un  fanto  orrore 
0  (it$if$4ue 'il  rtmirtm'Un^apdtmoy  ma  d9if*Mi*9.4ffiore  Fratta 
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%efe^  aveudàh  veduto^  fiJPeffo  n'hMjcrstfo.  Subnoftem  Sa«  j^^  j^^^^^ 

crum  Crifti  Domini  vultum^  qui.piiim4u>itormn  fppjdbntìbiis  j/rr/M/.^]^^^ 
iniidt^  ihtùerìnobis  conceffiitn  eA^^'^it  cedtò^éiMi  Seft  illa^  lyo. 
imago  Vcnerabilìs  cum  yeftibus.^  &  omaineQtis  prstiofifsimis» 
Dofo  cjjcrc  flato  nafnòfo  oltre  a  700.  Atmt  i^  LkogU  Sagti  li 
iPgUftma^  per  Avvtjp  ccU/icfufahfato  it  Santo  CrociJ^  ^  cr    t 
un  Vefcovo  Piemontcfiy  itone  m  fueile  Partì  a  venerarti t  le  me^  vlt^SMnt 
norie  di noftra  Rédensùione y  da  eut  pojio  fofrajtn  Lejgm  alia^  ^) iu0€s'!.  ' 
condotta  della  Divina  Providen^Ane  wiennetti 
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ed  ora  diflmtta  Città  di  tuHi^  Km  ferh  wUeUCntofkvoìfam 
re  dijibcl  te/òro  quella  Città ^  da  efio pk dtftinaeài  ttìfèifila  d$ 
Lucca  y  fcuoprendone  tafua  volontà  con  avvenintenti  fi^odi^q/H 
A  Lucca  dunque  ne  venne  net  cadere  delF  ottavo  Secolo y^e 
con  nuovi  prodigi  fifcelfe  da  per  lè  il  luogo  ^  ctt  è  quello  appun* 
io  in  cniy  indi  ad  alquoMi  SeVdi  il  Ttmtefice  Aleff andrò  ficon^ 
doy  cV  era  ad  un  tempo  ancora  Vefcovo  di  Lucca  fabbricò  la^ 
Cbtefa  <lattedrjAe  m  enor  dt  San  Mairtino  ¥^ìéno  indin  quem 
fio  Tempio  magnifico X  éfncò^kat.p(r9j/1fntefivenera^uelloprodi^ 
j^iofo  Stmolacro  del  Crocififiò  Signore^ 
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V  '  JLj  tcfta.iIfXxìal^'erQmpip)  che  fl-oà  nel  Moddo  dagli  iròmint  • 

II-    Che  non  fi^deve  aver  riguardo  agli  Amici,  &  Parenti  nell'efcrcitfe 

della  virtù ,  ma  folo  à*  Ocsù  Crifto . 
tll*    DcHo  fmarrimenio  ^  e  ritrovamento  di-Gesà  Crifto  nel  Tempio, 
<^  e  comd  dcfbbianortrovario  anco  htóp .  , .  ^ 

•  JV;  '  h'  ohstìi  tUVipifexicpxviia  ^/  f  ovì:iì  v.'alU  vesa  obbedienza  %  all' 
J'\  atipc^iioi^^deUa propria  volontà,  e  àl^ifpfezzó  di  sé  niedefima  ,  ^ 
.  a,tttttfc  V  altre  virtù  %  che  convengono  alle  VeUové  per  clfcr  vere  Spo-. 
.,  ^ediCrillo.. 


t  «  • 


.;.    •attera  3^45>,.    •:;:;; 
-    Mamdolteì  - 


I«  A  Voi  dilettlflhna  Suoto  ^  cTlsIiuoIa  in  Crifto  doIceJ 
jOL  Gesù:  Io  Catarina  ferva,  efchìava  de*  Servi  di  Ge- 
sù Crifto  ferivo  nel  pretiofo  Sangue  filo  con  defiderio  di  vede- 
re,  che  Toi  fìifli  uno  Campo  fruttifero,  che  faceffi  frutto,  ri« 
cevendo  d  feme  della  parola  di  Dio  per  voi,  e  per  altrui,  ef* 
fendo  fpecchio  di  virtù  ^  voi  vecdua  oggi  mai  nel  Mondo ,  fciol- 
ta  del  legame  del  Secolo,  alle  giovane,  che  anco  fono  legate 
nel  Mondo  per  U  legami  degli  Spofi  loro  •  Oimè,  oimè^  io 
m' a V veggio,  dienoifiamoterralnfruttifera,  che  lafdamo  af- 
fogare el  feme  della  parola  di  Dio  dalle  fpine ,  e  pruni  de'  di- 
fordinati  affetti ,  e  defìderij  del  Mondo ,  andando  per  la  via 
de'  diletti,  edelitieiùe,  Audiandoci  di  piacere  più  tofto  al- 
le Creature,  che  al  Creatore  ,  &  anco  è  maggiore  miferia, 
che  non  ci  bafta  aflai  el  noftro  male,  che  colà  dove  noi  dob- 
biamo eflare  efempio  di  virtù,  e  di  oneftà,  noi  ci  poniamo  in 
cfempio  di  peccato ,  e  di  vanità,  e  pare,  che  come  el  Dime- 
nio non  volle  cadere  folo,  ma  volle  la  molta  compagnia  ^  co- 
si noi  a  quelle  medefime  vanità,  e  diletti,  e  piacimenti,  che 
fono  in  noi  A  a  effi  ftefli  invitiamo  altrui  #  Dovete  ritrarre  voi 

che 


Vi 
#eTie  noT  rTchiedelo  ftato  voftro)  delle  vttie  leti  tic ,  e  nozze 

del  Mondo,  ed  ingcenarvi  di  ri  trame  coloro,  che  vi  voleifeno 

cflare  per  amore  della  virtù ,  e  falute  voffra  ;  e  voi  ne  dite^ 

mde,  e  invitate  le  Giovane,  che  per  amore  della  virtù  fé  ne 

vogliono  ritrarre ,  a  non  andarvi ,  perchè  veggono ,  che  i  offe- 

fa  di  Dio»  Non  mi  maraviglio  dunque  fé  '1  frutto  non  appa^ 

rifce ,  però  che  el  Teme  è  affocato ,  come  detto  è  • 

II.  Forfè ,  che  pigliarefie  alcuna  fcu(a  in  dire  el  mi  conviene 
pure  condefcendereaTarenti,eagli  Amici,efar^quefto,fe  Bon 
che  fi  tuxbasebbono,c  fcandalizzarebbono  contro  di  me.  E  così  el 
timore^  e  piacimento  perverfo  ci  folle  la  vita,  e  fpefle  volte 
ci  dà  la  morte,  tolleci  la  perfettione ,  alla  quale  Dio  d  elegge^ 
e  chiama»  Non  è  accetta  a  Dio.quefta  fcufa,  però  che  non  dob-t 
biamo  condefcendere  agli  Uomini  incofa,  che  offenda  Dio^ 
e  r  Anima  noftra  ;  uè  amarli ,  né  fervidi  dobbiamo ,  fé  non  in 
quelle  cofe,  che  fono  in  Dio,  e  fecondo  lo  ftato  noflro»-  Oimè 
mifera  miferabile  me,  fono  dati  ò  parenti,  ò  amici,  ò  neuna  Crca« 
tura ,  che  ci  abbia  ricomperate  l  Nò  :  folo  Cnfto  Crocififso  fu 
quello Agnello,che  coU'amore  ineffabile  fvenò,  ed  aperte  elCor« 
pò fuo, dandoci  sa  in  bagno ,^  ed  in  medicina,  ed  in  cibo,  ed  ia 
veftimento ,  ed  in  letto,  dove  d  pofliamo  ripofare  ,  non  ragguar« 
dando  ad  amore  proprio  di  sé,  né  a  diletto  fenfitivo,  ma  con 
pena,  foftenendo  obbrobri  ,evituper):,  srvviU  fèmedefimo^ 
cercando  l'onore  del  Padre,  e  la  fahrte  noftra.  Non  fi  con-* 
viene,  che  noi  miferi  miferabili  teniamo  per  altra  via  ,  che 
tenefle  la  prima  dolce  V  erità  » 

in*    Sapete  che  nelle  dclitie,  e  nei  diletti  non  iì  trova  Dio#  •        . 
Vediamo,  che  quando  elnoftro  Salvatore  fi  fmarrì  nel  Tempio         * 
andando  alla  Fefta,  Maria  non  lo  potè  trovare  né  tragli  Amici^nò 
tra'Paren ti,ma  trovoUo  nel  Tempio^ che  difputava  con  Dottori  y 
C  quefto  fece  per  dare  efempio  a  noi,  perocché  egli  é  noftra  rego-* 
la,evia,la qualenoi dobbiamo feguitare^Odi, che  dice,  che  fi 
finarrl  andando  alla  Fefta«Sappiate  dilettifTima  Suora,come  det- 
to è.  Dio  non  fi  trova  alle  Fefte,  né  a' baili,  ò  giuochi,  ò  noi^ 
ze,  ò  deli  tic,  anco  andandovi  è  ftrumcnto,  e  cagione  di  per« 
derlo ,  cadendo  in  molti  peccati,  e  difetti ,   ed  in  molti 
piadmenti  di  difordinati  diletti  •  Poiché  quefta  è   la  ca«     ^ 
gtoae  ,  che  ci  ha  fatto  fmarrhre  Dio  per  gratia  •  Ecci  mo» 
do   a    ritrovarlo  ì  li  :  Accompagnarci  '  ^con   Maria  ,    o 

Xxxx  cerchianllo 


TI* 
terchianTo   con    lei ,  tfoè  totP  amiinid!ne  «  ioìòtt  ^  O 

^ifpiacimento  della  colpa  coflimeflà  contro  '1  noftroCreatore 
per  condefcendere  alla  volontà  «delle  Creatore  •  Cofivienci 
àunque  andare  al  Tempio^  ed  ine  li  tfova.  Levifi  il  CDore, 
V  arfctto,  U  defiderio  noffro  con  quella  compagnia  delVamari* 
fudine^e  vada  al  Tempio  deir  Anima  Tua  9  edine  cognofca  sé 
vedefima*  Allora  c^enofcendo  sé  medefima  non  eSere^  co- 
pnorceri  la  bontà  di  Dio  in  sè^  che  è  colui,  che  è*  Allora  fi 
levara  la  volontà  con  follecitudine,  ed  amara  qtiello^  che  Dio 
ama,  ed  odiata  ciò,  cbeelli  odia«  Allora  Tip  renderà  ftando 
a  difputare  in  sé  medefima  la  memoria ,  che  à  riceuto  in  sè<^ 
«  diletti 5  e  piaceri  del  Mondo, e  nonhariceuto^nè  rifervato 
in  si  le  gratie,  e  Doni,  ed  e  grandi  benefici  di  Dio,  che  ha 
^ato  si  medefimo  a  noi  con  tanto  fuoco  d*amore«  Ripren- 
derà r  intelletto,  ches*è  dato  più  tofto  a  intender  la  volontit 
delle  Creature,  ed  olfervare ,  e  pareri  del  Mondo,  che  la^ 
volontà  del  fuo  Creatore,  e  però  la  volontà,  e  T amore  fcn<» 
fitivo  s' i  volto  ad  amare,  e  dedderare  queOe  cote  gròflc  fen* 
iltive ,  che  paflano  come  el  vento.  Non  debba  fare  così ,  ma 
^m^  ri  ^^^^*  intendere,  e  cognofcere  la  volontà  di  Dio ,  che  non 
«li7#j4M«4«  cerca, 'ne  vuole  altro,  che  la  noftra  fantificatione,  e  però  d 

badato  la  vita*  Non  v'  à  Dio  fciolta  <iat  Mondtf,  >perchè  vo» 
fiate  affogata,  ed  annegata  nel  Mondo  coir  affetto,  e  col 
difordinato  vdefiderìo.  Or  avete  voi  altro ,  che  un*  Anima  f 
no ,  che  fé  ne  avefte  due  potrete  l' una  dare  a  Dio,  e  r  altra 
al  Mondo  i  ne  altro  che  uno  Corpo  non  avete ,  e  quello  <f^ 
ogni  leggera  cofa  fi  ftarà* 

IV*  Siatemi  difpenf^trice  a' Poveri  delle  volire  foftantie 
temporali  ;  foEgiogatevi  al  giogo  della  Santa  ,  e  vera  obbe- 
dìentia*  Uccidete,  uccidete  la  voftra  volontà ,  acciò  che  non 
Aia  tanto  legata  né*  Parenti^  e  mortificate  il  Corpo  voftro,  e 
noi  molliate  tenere  in  tante  diiicatezze.  Difpregiate  ^olmede- 
fima ,  non  raguardate  né  a  gentilezza ,  né  a  ricchezza  ,  per5 
cae  foto  la  virtù  è  quella  cofa ,  che  ci  fa  gentili  ,  e  le  rie* 
chezzedi  quefta  vita  fono  peflima  povertà ,  quando  fono  pof^ 
fedute  con  difordinato amore  fuore  di  Dio»  Recatevi  alla^ 
^  memoria  quello,  che  ne  dice  el  gloriofo  Jeronimo,'  che  «on 
2>are,  che  fé  ne  polfa  fatiare,  vietando,  che  le  Vedove'  ncn 
aboadino  in  -deiitic  ^  e  non  foxtmo  ia  faccia  jj^lita ,  nè«  geo* 

'tìli^ 


dir,  e  rfel'Ct:  vcftimcntT,  né  Te  converfationi  loro  debbano» 
cflare  coir  Giovane  vane  ^  nò  difiblute,  ma.  la  loio  cofivei;!^* 
^ione  debba  élTàre  16  Cella  ,  e  debba  fare  cerne  la  Tortora  ,,-i 
che  poi  chcL  è  morto  i  Ccn  pagno  fuo  ftn:prc  piange,  e  ftiin-^ 
gefi  ;n  sè-meecl]nia,.e  non  vuole  altra  c<mpa§nia»  Reftiihge^ 
tevi  carìiTima  e  dilettinìma  Suoro  con  Crifto  Crocififlb ,  ino 
ponete  T affetto,  e  '1  defiderìo  voftro  in  feguitarlo  per  la  via 
cielli  obbroferj ,.  e  dellia  vera  umiltà,  e  con  mahfuetudiheV  UU 
gandovi  coli' Agnello  col  legame  della  carità.  Quefto  defideqi 
r  Anima  mia ,  fi  che  voi  (late  vera  FigI}uola,.e  Spofa  confacrata 
a  Grillo,  e.  Campo  fruttifero,,  e  nonnerile,  pieno  di  dplci 
frutti  dellerealì  virtù.  Corrite,  corrlte,che  *!  tempo  è  breve, 
ed  il  camino  Giungo;  eie  ^oldefte  tutto  l' avere  del  Mondo, 
non  v' alpettarebbe  '1  tempo,. che  non  facefli  *ì  coifo  fuo». 
Non  diao  più.  Permanete  nella  fanta^  e  dolco  dilettione  di 
Dio..Petdonatemifeiohodette  troppe  parole ,  che  V  amore, 
e  la  foUedtudme,  che  io  tio  della  faiute  voftramerha  fatte  dire»/ 
Sappiate,  che  più  tofto  '1  farei,  che  ìo'  noi  dico.  Dio  vi 
tipinpia  della  fuadolciflimagratia»  Gesù  dólce  >.  Gesù  amore  • 
(.  A  )  Recatevi  alla  Memoria  quello  y.  che  ne  dice  el  Glo<« 
tlo/o  Geronimo  &c.i^;;4E/f  aàycbe  quefto  Santo  Dottor  e  y  r 
ran  Maeftro  di  Spinto  Jcri^oe  a  Funa^  Dama.  Romana  rtméiiftm 
^edòva^  intorno  allo  fiato  Vedovile  ^  e  ^al  tenore  diVttii^Ssmt 
tf^^mruvr4tadaquefl€t$liegltjiif0f^ia^  ^ 
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« 

A  Monna  Francefchina  J  è  a  Monna 

Caterina ,  €  a  due  altre  Compagne 

fpirituali  in  Lucca. 

f,  T  •  Eforta  alla  Virtù  della  Cariti ,  ed  a  fcguitare  Ocs4  CriAo  pcf 
JU    la  via  della  Santa  Croce  come  vercSpofe  di  Lui. 

ti-  Come  la  vera  Spofa  di  Crifto  deve  cflci  f  erreverante  ncUe  Virtè^ 
•  ricuperare  il  tempo  perduto» 

^<  Lettera  350I 

i  'Al  Nome  di  Gesù  Cri/lo  Cmi/J/o ,  t  df 

Maria  doke  « 

f»  A  Voi  dilettifltnie^  e  cariiliine  Figlinole  ^  e  Saofo  mie  fb 
jljL  Crifto  Gesù  :  Io  Catarina  Serva,  e  Schiava  de'  Servi  di 
Dio  ferivo,  e  confortovi  tutte  nel  pretiofo  Sangue  del  Figliuolo 
di  Dio  con  defiderìo  di  vedervi  vere  Figliuole ,  e  Spofe  confe- 
crate  allo  Spofo  Etemo ,  el  quale  con  tanto  fuoco  di  Carità  ha 
datola  vita  per  noi«  Cosi  dunque  fate,  e  virilmente  ,  e  con 
ardentiflimo  defiderìo  feguitate  el  Gonfalone  della  Santifslma 
Croce,  cioè  feguitate  le  veftigie  fne  per  via  di  pene, e  di  cru« 
ciati ,  e  axnorofi  defider)  •  Però  che  el  Figliuolo  fi  debbe 
fempre  dilettare  di  feguitare  el  Padre,  e  la  Spola  lo  Spofb 
filo:  Onde  fé  elli  ha  pena,  ellifi  conforma  con  lui  in  pena;  e 
fé  elli  ha  diletto ,  elfi  fi  conforma  in  diletto  •  Si  come  diife  Io 
Mjif^j  it^  Apoftolo  innamorato  di  Paolo  di  sé  medefimo  :  Io  ^do  eoo 

coloro,  che  godono,  e  piango  con  coloro,  che  piangono* 
Quefto  fa  l' Anima,  die  fta  in  perfetta  Carità,  e  facendo  cosi, 
s' adempie  in  lei  la  parola  d' elfo  Apoftolo  Paolo  ;  doè  chi 

J>articjpa  la  tribulatione ,  doè  la  Croce  di  Crifto ,  fi  parridparà 
e  confolationi ,  doè  farà  in  Gloria  con  Crifto.  Ragionevole 
mente  Dio  darà  loro  la  Eredità  fua ,  perchè  per  amore  hanno 
faftata  la  eredità ,  e  la  follecitudine  del  Mondo ,  e  laflàto  el 
diietto  i  e  le  coofoktioni  mondane^  e  feguitaodo  la  Croce 

4> 


I' 


VI 
éi  CrìftoCrocififlb hanno  abbracciate  pene,  e  obbrobri,  e  vi- 
tupera per  r amore  Tuo*.  Or  <|ucfto  dunque. À.q^eilo  fuoco 
Cariflhhe  mie  Figliuole  ,  a  cui  V  Anima  tlebba  andate  ì>er  .. 
infiammati ,  e  amorofi  dcfiderj ,  ed  iti  altro  non  fi  debba  dilet- 
tare, però  che  ogni  altra   via  è  ofcura  ,  e  tènebrofa  a  noi, 
e  conduce  V  Anima  in  morte  eternale  •  Non  fiate  dunque  ne- 
ligenti,  ma  follecltein  quella  dolce, e djritta  via  Crifto  Gesù* 
Iqs\  ditte  Elli  :  Io  fo  via,  verità  ,  e  vita.  Chi  va  per  me,  ya^^.^^ 
per  la  luce,  e  non  per  la  tenebre;  e  perviene  alla  vera  vita, 
la  quale  non  li  (ara  tolta  ki  etemo.  Non  cageia  ignorantia  ^ 
nò  amore  proprio  in  voi,  perocché  clli  è  qpieUa  cagione,  che 
non  lafla  coirire  T  Anima,  ma  rimane  legata  tra  via,  e  fempr« 
fi  volle  ÌTt  dietro  a  mirare  1*  aratro  •       . 

IL  Ma  la  vera  Spofa ,  e  Figliuola  ,  eh'  è  folleclta  non  fi  voU 
le  mai  in  dietro  ,  ma  Tempre  corre  Innanzi  coli'  olio  della  vera 
umiltà ,  e  col  fuoco  dell'  ardentiflima  Carità  •  Quefto  è  Tempre 
el  Aio  ftudio,e  con  quello' fi  rapprefenta,  e  Tempre  Terve  el  Tuo 
dolciflimo  Salvatore  •  Pregovi  dunque  per  V  amore  di  Crifto 
Crocififlb ,  chp  poichò  el  noftro  dolce ,  e  bu9n  Qesù  i  tan^o 
•ortefe,'e  largo ,  nói  none*  indugiamo  più ,  ma  recKiahci  per 
le  mani  la  brevità  del  tempo  noftro^  e  ricoveriamo  con  dolorf  ^ 
e  amaritudine  Tanta  el  tempo  perduto,  e  TpeTo  con  poca  ToIle-« 
citudine,  e  in  quefto  modo  acquiftaremo  el  tempo  paiTato* 
Non  dico  più  •  Prego  la  prima  Verità  ,  che  vi  crefi::a  di  virtù- 
in  virtù  infino^  che  giognate  a  quello  termina,  <love  è  vita  jt(9.ia^j^^^ 
fenz^  morte,  Tatietà  Tenza  fafiidio ,  fame  Tenza  pena,  letitia 
fenza  trìftitia,  dove  ò  ogni  bene  Tenza.  alcuno  male*  La  Pace 
éì  Dio  fia  Tempre  nell'  Anime  vofire*  Permanete  neUa  Tanta  ^ 
t  dolce  dilettipnc  di  Dio«  Gesù  dolce.  Gesù,  Gesù* 

(  A  )    Qjifjla  lettera  Jt  dà  wa  la  frma  voltit  alla  fiamfn  ^ 
9£indqfi$rQvst0Ml  Tfffio  a{cfma  «  cb^  èm  San  Domcnua  4$  Sfcnq^ 


h  • 


^     A  Motìn^sL  EM'toIomea  ^  Doanat  dì 

Salvaticcxia  Lucca  • 


i*.  T  •Eforta  alU  Virtù  della  Cariti,  e  an*  Amor  di  Dia  ^  •ofti^n(f«  co» 
C   •'  .    '  JL/  me  da  cfTa  dev'è  preceder  la  pazienza ,  e  defidcrio  dì  patite  per 

amordr  Crifto  • 
Uw  Come  dobbia!n<>  fpogliarci  della  propria  volontà ,:  e  ripofk  ia  D» 

in  tutte  le  tribulaiiont..    . 
HI.    L!  eforta.  ali*  lJ"QÌUà ,  e  abbalTanientOili  sé  medcfima. , 
lY.    V  inaniiTU  a  perfeverare  ,nci  Tuo  Anto  pi;oponiincnto  e 
V».    Dl.tre  Virtù'  neceifarìe  *per' U  pérfe/cranzi  . 
XL    L^inaniroa  a.dìrpìezzarc  Lrifpett}  lùtftdanl  ad.  etìbapio  èi-  HntLi^ 
'  Maria. Maddalena».     ' 

I 

Lettera  x\xl 

<  •        •  >  -  • 

<  'e- Madre. del Figlimlo  A. Dio  ». 

•  -  4 

f 

t«.    \'  Tot  dilettillima,  ccarìfliRia  Sacro  in  Crifto  Gcsft,  !•• 
e  .  xlL  Catarina.  Serva,  e  Sehtava  de' Servi  di  Gesù  Crifto* 

(crivo  nel  pretiofo'  Sangue  fuo  con  defideriò  di  vedervi  fem«^ 
pr e  pafcere ,. e  nutricare  al  petto  delh  dolce- Madre  Cariti^, 
confiderando  me,  ciiefcnzaquefto  latte,  che  ci  dà  qaefta^ 
glòriofa  M^dre,.ncuno  può  avere  vita»  EUaé  tanto  dolce, e 
canto  fòavealF  Anima,  che  la  gufta^  che  ogni  co(a  amara  in 
lei  diventa  dolce,  e  ogni  grande  poìò  leggerò*.  Non  me  nm 
maraviglio  fé  cosi  è  ;  perocché  ftando  in  queftà  carità ,  e  amore 
|ij>4t*        li  ftà  in  Dio*.  Cosi  dice  Santo  Giovanni,  che  Dio  ò  Carità^ 

echiila  in  carità  (la  in  Dio,  e  Dio  in  lui.Dnnqne  avendo  Dio,  noa. 
puòaver^alcuna  amaritudine,  però  che  elli  è  fommo  diietto,rom« 
madolcezza,e  letitia^^equefta  è  la  ragione,  perocché  Tenere  e* 
Servi  di  Dio ,,  godono ,  onde  fé  etfi  fono  inférmi  go« 
dono,ò  in  fame  ,.  ò  in  fete  ,  ò   povari ,.  ò  afflitti  ,  ò  trì«- 

bolatL  ^  à*  £er£b£)iicatl  dail»  Creatux»  9»  fb«:  fc  tittte^ 
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le  Tltigut  loro  tagltaféro  fopn  e)  Serre  ^i  Dio,  lìon  fc  ire 

cura y  ina  d'ogni  co(a  gpde^  e  efulta,  peroechi  elli  ha  Dìo^ 
che  è  ceni  fuo  lipofo  ^  e  hagyftato  el  I^tte  ^ella  Divina  Ca* 
aita*  E  hccome  ci  FancraUo  traca^sè  el  latte  per  m^zzo  ciel^ 
petto  delia  IVIadrevCosiT  Anima  innamorata  di  Dfo  tra»  a  sé 
)ermet2odi  Grlfto  Croctfifso;  fcguitando  Tempre  le  veftigie 
uè 9  iK>lettdoto.(égui€are  per  la  via  de|^(i obbrobri,  de^epe^ 
Dc ,  e  delle  ingiurie^  e  iti^l tio  non  fi  vuoicrid ilottàre  ,  fé  no^        .  ^ 
in  Crift0  Crodfiifi)  ^  e  6iggc  ^i  glofiatfi  in  auro  ^  chen^bl     .  ^mL^ì 
Croce.  QueiU  cofalì  4icono  con  Santo  Paolo  •  lo  mi  glo/ip  ^*  ^^V 
nelle  txibulatlon!  peramore  del  mio  Signore  Gesù  CriOo ,  pcir 
cui  el  Mondo  m'è  crecififso,e  lo  a  ììiu  Allora  V  Anima's'abbnK> 
^ia  al  Legno <lcila  Santifsima  Croce,  e  volle  in  fu  el  volto  de) 
fanK)  dendbrio,  eragparda  al  confumato  ardentiQìmo  amore ^ 
ci  quale  gli  ba.portato  el  Qprpo  ^uo^,  che  da  ogni  partp <  verff  * 
Sangue  per  amore.  Adunque  non  mi  maraviglio^  fé  T  Anim^ 
«Uora  è  patiente  nelle  tribulationi ,  perocché  per  amore  ^  t^ 
con  libera  volontà  ha  rifiutatele  confolationi del  Mondo,  e hn 
fiitta;grande  ataiftà  con  le  fadigbe^  e  con  le.  ptffecutjpqi  , 
perocdiè  ha  veduto,  cheqtiefto  fu'd  veftimentod^l  F|gliuo}{[|        «^  / 
di  Dìo.,  el  quale  clU  elel^  per  io  più  pcetiofo  ^  e  gloriofQ 
veftimento,  che  trovare  fi  potefle*  QocAa  è  queliti  -dolce^ 
Margarita ,  die  dice  el  noftro  dolce  Salvatore ,  che  V  Uomq  ^^^  ^ 
poiché  T'ha  trovata,  vimde  ciò ,  che  ellih a  pe/ comprarla  « 
Quale  é  qnefta.coGi,  che  é  Bo(hra,che  c'éd:sita.da  J^^che 
né  Demonio  V  né  Creatura  ce.  la  j>uò  toIlaTe!i>^'.la  volontà* 

IL    A  cui  evendaremoquevo  tefora  d)  quefl^  volontà >a  .,  « 

Crifto  Crocinflb  ,  cioè  ,  che  Tolontariamente ,  e  con  buona 
patientia .  renonciaremo  alla  noftra  pcrverfa  volontà.,  la  quale 
quando  é  pofta  in, Dio,  é  uno  tefoso  ;  e  cpn  quello  teforo^ 
compriamo  la  Margarita  disile  triboUtiont,  tr4eDdpneelfiii[Cto^ 
con  la  virtù  della  pacifntia  y  ci  finale  inangiaiiio>  alia  anenf» 
della  viu  durabile^  Ora «qucdo  clbo^iHefiiaii  e  latte  v'in-^ 
Tito  Figlinola  mk  dolciflima ,  e  poegovi ,'  che  ne  fiate  ibUtcita 
di  prenderlo*  Levatevi  dalfonno  della  negligentia  ^  poiché 
non  voglio^  <be  fiate  trovata. a  .dcgtiOlreq.attndo  farete  richieila 
dalla  prima  Verità.  Odolce,  e  foave  richiedimento ,  el  qy ale  tol^ 
fila mavnra  del  Corpo- noftr^ , che  6  quello  niezeo  }^rver(b, 

ibe  icflip  icàa  ribcUaMal  tao  Creatore  «ofHtIiet ti ,  e  j^lacimenti; 
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difordinatl,  faccndoffenc  per  difbrdfnato  amore  uno  noftro  Dio  • 
£ra  tanftoaborH£antela<%cità  neftti^cke  non  raggitardavama 
Tioi  non  dfere;  ma  come  fuperbi  credevamo  palTare  per  la 
^àitk  ftreCtà  cotpefocteU'afftttuofo  perverfo  ^rtsore  deiMoiH 
do  ;  éf  ^uale  è  U  morte  dell'  Ankna  noftra.  « 
"'  IIL  Voglio  dunque^  die  ci  levhiitio  et  carico  d*ogm  vanità 
dèi  McMidò  >  e  amore  propriadi  sé  medefinda  •  Sai  tu ,  perchè 

i^^*  7»  dice  y'  fchè  la  pprta^jftretta  ^  ctade  dobbiamo  pai&«e  f  Perdio 
.  «^  /  ébbl>idmo<riftre|néfe  i*  amore^  e  defider^  ooftci  in logni  dikfto^ 
*"  é  òotsTólatione  dd  Mondo ,  e  trasformare  sé  neddidia  nella 
'dólce  Madre  delia  Carità  ^  come  detto  è*  Dico ,  che  debba 
chinare  el  capo,  perche  la  porta  è^afla  ^  perocchèportandolo 
ftIto,cd  romperemmo.  VuoUì  chinare  per  Tanta,  e  vera  umiltà^ 
ràgguarddndo,  die  Dio*  è  umilialo  a  noL.  Debbiti  tenere,  e 
trogffof  ch^  à  teb^a  ta  più  vile' di  tutte  l' altre,  e  guarda  che 
tu  non  volla  el  capo  in  dietro  per  neuna  cofa,  che  fia,  né  per 
illusone  di  Demonio  f  né  per  parole^che^audiffi,,ò  dallo  (pofo 
tuo,  ò  da  neuna  altra  Creatura • 
t  ;IV«    PerfeveM  l^irUmeate  nel  fànto  proponimento  comìn» 

£tfr.9»  dato;  che  fai,  che  dice  Crifto  :  Non  vi  voliere  in  dierro  a 
lnirare|f  aratro,  perocché  la  perfeverantfa  è  quella  cofa,  che  è 
ceffonata  •  VoUeci^  con  affettuofo  amore  con  <}uella  dolce  in* 

"'  namorata  di  Maddalena,  abbracdando  (}ueha  venerabile,  e 

dolce  Croce,  ed  ine  farovaraile  dold,  e  reali  virtù ,  peisocchè 

^  ine  troviamo  e  Dio ,  eUomo  •  Penrati ,  eh'  el  fuoco  ddla  Carità 

ha;  premuto  quello  venerabile  3f  e  dolce  Corpo  in  tanto  p  che 
Ss*  4'  ogni  parta  VAr(à^  Sangue  con  tanto  amcmr^  e  patìcntia 
fiinta ,  eh"  el  gridò  di  quefto  Agnello  non  è  udito  per  monno« 
catione;  è  umile,  e  defpetto,  e  fatiato  d' obbfobri  •  Fendati 
el  Cuore ,  e  T  Anima,  tua  per  c;^ldo  d'  amore  A  quefto  petto 
dtHa  Carità  cot  mez«o  ddla  Carne  di  Crifto  Coodiiflb.  Iif 
altro  mòdo  ne«i  pQtreftigiift^re,  né  avere  virtù:,  perchè  elli  è 
la  via,  ed  è  la  verità'^  e  chi  tiene  per  eflOi  noo-pnòedaie  ingan* 
nato»  Fatti  ragione 5  che  tutto  el  Mondò  ti  fofle  contea,  e 
tu  con  uno  cuore  virile  ,  e  reale  non  voUare  el  capo  in 
dietro ,  ma  parati  •  iiiaanù  con  lo  icudo  in  aaaao  .a  ricevere 
e  colpi  »  -  • 

V.    Sai,  che  lo  feudo  hatie  canti;  così  ti  conviene  avere 
1»  te  tre  virtù  :  Odio  |  e  difpiacuaento  ddi' offcfa  ^cfae  bai  fatta. 
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al  tuo  €rca(m1^,  Ikigolaniiente  mi  tempo  paflAto*)  quando 

.tu  cu  uno  Demonio  )  p^rocchà  feguitavU?  v<^ig*^P  fac<Dico, 
che  poi  ti  conviene  a ^ere  i- amore  ragiKiT^apdo, nella  Bontà 
-di  Dio.,  che  tanto.  tMia  aoiatt  mm  per^  debito  «  ^9  pei  (bla 
gratta,  rooffo  folatnente  daU'  amore  inef&biic  fup,  e  non  ti 
trafiè  V  Anima  del  Corpo  nel  tempo ,  che  tu  eri  ribella  a  luì , 
ma  atciel  dolce  Gesù  tratta  dalle  ipani  d^  Demonio,  e  po{« 
•tata  a  grat}a^.&diCQti  ,  che. Albico  che  aveiaiquefto  pernotto 
amore ,  ^  odia^  ti  nafcia|!À  la  t^rza,  cioè.ujaa.ps^ckntiaj  c^e 
non  tanto  che  tu  ti  doglia  di  parole ,  o  d' ingiurie  ,  che  d 
fnfloro . detter,  ^t^tte,  o  per  vdfmna  pena,  che  fofteneflS,  ts 
cdn  ti  muovarai  'per  impacientia,  ma  con  ietiria  fofterrai,  aven« 
dole  in  riverentia  4  reputandoti  indegna  di  tanta  gratia. 

VL  Non  farà  veruno  colpo  né  di  Demonio ,  ne  di  Creatura^ 
che  aveodoqueftp  foido  dell'  odio,  e  d<:ir amore,  e  della  ^era 
j>acientia,  che  ti  pòfsa  nuociare^  perocché  elle  fono  quelle  tre 
colonne  forti  ,. che:  confervano,  e  tolgono  la  debilezzà  4eir 
Anima.  Quefto  prefe  quella  dolce  Maddalena  per  fi  fatto 
modo,  che  ella  non  vedeva  sé,  ma  con  uno  cuore  reale  fi 
vefti  di  Griffo  Crocifilfo ,  non  fi  volle  più  nò  a  (lati ,  né  a  gran- 
dezze, ni  alle  Vanità  Tue,  perduto  ha  ogni  piacere,  ^diletto 
del  Mondo»  Tri  lei  non  fi -trova  altra  follccitudine,  né  pcinfitfro, 
fé  non  in  che  jnodo,  ella  pofia  feguUjare  C^ifto  •  E  Tubbito  che 
ella  ha  pofto  r affetto  in  lui^ecognofciiitasò  medefima,  ella 
r  abbracda  ,  e  prende  la  via  della  viltà ,  difpregia  sé  per  Dio^ 
perche  vede,  che  per  altra  via  noi  può  fcguitare,  né  piacerli* 
Ella  fì«fa  ragione  d'  eflfare  la  più  vile  Creatura,  cbf  fi  truovi» 
Coftei  come  ebra  tiorPfi  vede  pm  fola ,  -che-accompagnata ,  che 
fé  ella  fi  foiTe  veduta,  tiòn.  farebbe  (lata  tra  quella  gente  di 
Soldati  di  Pilato ,  ma  n'  é  andata ,  e  rimafa  fola  al  Monumento* 
L'amore  n6n  le  faceva  penfate  :  Che  parrà  elli^farà  eHi  detto 
male  di  me,  perche  io  so  bella,  e  di.grande  affare,  non  pénfa 
qui, ma  piire  il»  ohe  modo  polla  trovare^  cjfeguitare  el  Maeftro 
(uo«  pr  quella  è  quella  compagna,  la  quale  io  ti  dò  ,  e^che 
io  voglio,  che  tu  fèguiti,  peircheella  feppe  fi  bene  la  via*,  che 
ella  è  fatta  a  noi  Maeft ra  •  Corre  Figliuola ,  e  Figliuole  mie ,  non 
mi  (late  più  a  dormire  ,  eh'  el  tempo  corre  ,  e  non  afpetta 
punto  •  Non  voglio  dire* più  •  Confortate  Madonna  Cok 
iomba ,{  che  io  mando  .a  lei. ,  come.  ^^Q^»  .^  anco  a  Moih 
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>accic)cch$  gufiamo  el  fiìo  foromo  j  ed  cteno  bene  •  SoTo 
adunque  Dio  la  può  fatiate  • 

U.  In  lui! (i  pacifica V  in  lui  fi  ripofa;  perocché  ella  noit 
*  può  defi(kirare,  uè  volere  neuna  toh^  cbe  ella  non  tnio- 
Yi  in  Dio  9  trovandola  non  le  manca  ^  che  non  truovi  la 
fapientia  a  faperlili  dare  ^  e  la  volontà  a  volerlili  dare  ; 
e  noi  el  proviamo,  perocché  non  tanto  che  elli  ci  dia  ad« 
dimandandolo ,  ma  elli  cel  die  prima  che  noi  foffimo  y  pe- 
rocché non  pregandolo  mal  ci  creò  ^iia  indagine  ,  e  fimili- 
fudine  fua  ,  e  recreocci  a  gratia  nfel  Sangue  del  fiio  f  i« 
2^iuo(o«  Sicché!'  Anima  fi  pacifica  in  lui,. e  none  in  altro  ^ 
,^  perocché  elli  è  colui ,  che  é  fomma  ricchezza ,  fomma  Sa<» 
pientia,  e  fomma  Bontà  ,  e  fomma  Bellezza.  Elli  è  uno 
bene  ineftimabile;  perocché  neono  é,  che-  poiTa  eftimare  la 
kontà ,'  e  grandezza  ,  e  diletto  fuo  ;  ma  ciTo  medefimo  fi 
comprende )  e  fi  ftima.  Sicché  elli  può,  la,  e  vuole  fatiare, 
o  compire  e  fanti  defiderj  di  chi  fi  vuole  fpogliare  del 
Mondo ,  e  veftirfi  di  lui  •  Adunque  non  voglio  ,  che  noi 
dormiamo  più  cariffima  Figliuola ,  ma  deftianci  dal  fonno  ^ 
perocché  el  tempo  noftro  s'  approflkna  verfo  la  morte  coi>« 
tinuamtnte.  Le  cofe  tranfitorie,e  temporali,  e  le  creature 
▼oglio,  che  tenga  per  ufo,  amandole,  e  teneàdole  come  co» 
fe  predate,  e  non  come  cofa  tua  propria  •  Quefh><£ira]  tra- 
endone l'affetto,  e  altrimenti  nò;  e  trarre  fé  ne  conviene , 
fe  vogliamo  partecipare  ci  frutto  del  Sangue  di  Grido  Cro* 
dfilfo.  Onde  confiderando  me,  che  altra  via  nc^  e'  é,  diffi  ^ 
che  io  defideiravo  di  vedere  el  cuore ,  e  P  affetto  tuo  ipo» 
gliato  del  Mondo  •  Adunque  cariflima  figliuola»  (laccati  in^ 
tutto  da  quefti  legacci,  acciocché  tu  poili  e(£ire.  vera  ferva 
«li  Grido  Crocifiifo,  e  feguiti  la  volontà  dolcifiima  (na  ;  la 
quale  volontà  t' invita  alle  nozze  di  vita  eterna  ;  percioc- 
ché non  vuole  altro ,  che  la  tua  fantificatióne*  Ma  attendi 
<ari(fima .  Figliuola  ,  che  ti  conviene  eiiare  come  quelle^ 
Vergini  prudenti ,  e  non  come  le  inatte ,  che  s' indugiato 
(no  alla.  firemità:a  fornire  le  lampane  loro  ,*  e  per  lo  in- 
ibii »t«     diigiare  trovaro  poi  ferrata  la  porta  ;  ma  le  prudenti  ,  e 

follecite  ^  perché  avevano  attenuta  la  invitata  dello  Spofo^ 
ed  ama  vanto ,  fi  providdero  innanzi ,  che  el  tempo  li  ve* 
oific  meno*  Tu  dunque,  che  debbi  eflàxe  Spoia   fedele^ , 
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trilbmir^  fìnie^e  fde ,.  frcddo»^e  iaUd  lAfinoaltaobbrobriofft 

t  morte  della  Croce^  e  con  clia  morte  rende  Tonoce  al  Padrcp; 

e  noi  filmaio  reflitBttil  a  gratlà  «^  Elli  cerca,  dlpiacftse  ^&ilJL 

Creatute,.  noii*cti<ramia.di  difpiacere  al  Creatore  ^  e  Crifto*  ' 

non  cercò  mai  le  non*  di  compire  robbcdicntia  del  Pàdro 

Eterno  per  la  noftra  (alute  •  Elli  abbracciò  »  e  veftifll  delUr 

^vertà  vodoiiGuda  |  e  'LMpndo  cerca  le  glandi  ricchezze  •  Bene 

è  dunque  dil&rente  L'uno  dall' altro>  e  però*  di  neccilìtà  è^. 

che  fé  Ucuote  è  fpogliaJEo  di  Dio ,  fia.  pieno  del  Monda^  e 

ft  elli  èfpogliata  del  Mondo  »  fia  pieno*  di  Dio*  Cosi  difle 

ci  noftro  Salvatore:  neuno  può  fervire  a  due  Signori ,,  che  fé  t/ùni.  €• 

ferve  air  uno>èin  contento  all'altro*.  Dobbiamo  dunque  con 

grande  fòli  sci  tudlne  levare  el  cuore ,  e  l^  affetta  da  quefto 

tiranno*  del  Mondo,,  eponetlo  tutta  Ubero,,  e  fcbietto,  t 

fènza:  veruno  mezzo  in  Dio ,  non.  doppio  ^  né  amore  fatta 

furtivamente,  perocché  elli  è  el  dotce  Dio  nolho,.  che  tic- 

ne  r  occhia  (uo  fopta  di  noi ,  e  vede  l' occulto  (egreto  del 

cuore*.  Troppo  è  grande  femplicità,  e  mattezza  la  noftra ,  pe« 

lò  d»  noi  vediamo,,  che  Dio  d  vede,,  ed  è  giudo  Giudice  ; 

che  ogni  colpa  punifce;  ed  ogpi  bene  remunera  ;  e.  noi  ftiamd 

come  accecati  (enza  neuno  timore;  aipettando  quel  tempo ^ 

che  noi  nom  abbiamo;  nò  fìamo  ficuri  di  avere  ;  ma  fempre. 

d  andiamo  attaccando,  e  fé  Dia  ci  taglia  uno  ramo,  e  noi 

ne  pigliamo  un'  altro,,  e  più  ci  curiamo  di  quefte  cofe  tranfi^to^ 

rie ,  che  pafiàno  come  el  venta  y  di  non  perderle ,  e  dellc^ 

Creature,  che  noi  noir  ci  curFamo  di  perdere  Dio  :  Tutta 

<piefto  aidivieneper  lo  difordinato  amore,  che  noi  ci  abbiamo 

pofto  ,  onde,  tenendole  ,  e  pò  Sedendole  fuore  delia  volontà 

di  Dio  in  quefta  vita  ne  guftiamo  l' arra  delP  InCerna  ;.  pevò^ 

che  Dio  ha  permefib  ,'che  chi  difordinatamente  ama,,  fia  in«^ 

comportabile  a   fé    medefimo,    e  fempre    ha  guerra  nelL* 

Anima  ,  e    nel   corpo  ;  perocché    pena  porta   di  quello  ,, 

che  ha  ,  per    timore    che   ha  di   non.  perderlo  ,    e   per 

confervarlo  ,  che  non  gli  venga  meno  ,  s'  a&tijga  el  di  , 

e  la  notte  ;  e  pena   porta  di  quello    che  non.  ha ,  perchè 

appetifce    d'  averlo  ;   e   non  avendolo  ,  n^  ha   pena  :  o 

cosi    r  Anima    mai   non   fi    quieta    in   quefte    cofe    del 

Mondo  y  perchè  fono  tutte  meno  di  sé.  Elle  fono   fatt* 

per  noi ,.  e  nò>  noi  per  loro  ,  e  noi  fiamo  fatti  per  Dio  ,: 
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kI  quale  Sangue  ogni  cori  an^m  difmM  éola  ^  té  ogfili 
grande;  pefo  leggiera  ;  e  mn  è  ncona  cofa  Ci  grave  ^  né  fi 
l^rande  tribulatioite ,  die  noit  fi  porti  •.  £  pannai  f,  che  a* 
abbi  bifogno  di  avere  cosi  fatta  me^noria  ,  fi  perchè  féi  en>^ 
trata:  nel  campo  delia  battaglia ,  e  fi  per  la  tribulationc  ^ 
che  hai  ricevuita  per  Umorte  del  tuo  Fratello^,  della  qna-^ 
le  morte  debbi  avere  allegrezza ,  e  non  amaritudine ,  pe« 
rocche   elli     ha.  compito   el   corfà  fiia^  ed  è-   ftato  la^ 
vita    deir  Aiiima   tua  •    Dunque   del*   tuo    hme  »    e  del 
fùo   non  ti    debbi  dolere  ,  mi    rendeva  ^ioria  V  ^  loda 
al  Nome  di   Dio  •.  LaflTa  e  morti  feppellire  a' morti  ^  ,e 
ta  feguita  Crifto  CrocifiHb  .  Non  dico  più*  qui..  Del  defide-^ 
rb  tuo  ,  el  qjaale  ho  intefa ,.  che  hai  d*  eflOèr  vera  Reli* 
giofà ,  el  quale  hO'  mcdto  caro>  cio^,  che  tu  Tappi ,  e  vo- 
I;  ^iadarede^  calci  al  Mondo  col  giogo  della  fantaobbedienza  • 
Ho  rifpoAoa  Neri  de*  modi,  e  quali  mi  pare  y  che  tu  ab*^ 
bia.  tenere  ;  egli  dunque   tea*  informarà  •  Delibera  ttt  ia^ 
tutto  in  te  mcdefima  di  voler  eflec  vera  Serva   di>  Grilla 
Crocififlb*  Altro  non  ti  dico*.  Permane  nelia  fanta^e dol« 
ce  dilettionc  di  Dio.  Fa  che  tu  ufi  fpeflfo  la  (anta  Coofcf.. 
fione ,  e  ritrovati  alcuna  vplta  con  le.  Serve  di  Dio  «.  Gc^ 
9ù  dolce  y  Gesù  Amore .. 

(  A  )  Il  nome  di  PtronelU  è  guaMò  dà  qutllihdi  Petrtmilta^ 
iucomodandoji  U  Santa  alla  man$tra  dt  favellare  ufata  a  Ha^ 
foli  j  giacché  a  Siena,  dt  Petronilla  fornufi  noni  Ptronellà  y  mm 
Petf>rnella ..  //  nome  di  Ha  fello  ì  pure  Kifolètano  tn  ^itect^^  di 
Toma/o ,  ed  ejfendo  quejh  Uomo  della  Famiglia  Pepe  cfler  do^ 
fetidi  qualche  conto y perche  quella  Cafa  è  molto*  onoravole-^  e 
tutt^  aggi  confèrvafi.  tn  quella  gran  Ctttk  in.  moh^,  riputazione^ 

(  B  ]  Horifpoftoa  Neri.  C/à  è  dire  a.  Raniert  de*  Pu^ 
^$areji  detto  d*  ordinano  Heridi  LandóccJo  uno  d^  Cùlmpagmi^ 
édtfcepoU  della  Santa  y  di  cui  affai  'uolte  t:  è  f aita,  tnenauqnem, 
Stuejii  fu  in*ùiato  a.  Napoli  dalla  Santa  per  affari  nlepamts  Ml 
beneficio  il  Santa.  Che  fa  y  come  Pila  med^fima  iofcnffe  alBeum- 
tb  Stefano  Maconi  netta  Lettara.^  chi  è  la.  i6}».  queflMi  Lettene: 
feròy  che  Ella*  qui  accenna  è  perduta  y  giacché  im  veruna,  della:; 
imdici  Lettere  fcrittt  a  quefto  HeriyC  chefihaunOynon  fa  Et^ 
hkpirolia.  di  ai.  che  qfie^iene  accennsie  *. 


in 

A  tre  Donne  Napolitanc  Spiritali  ^ 

1*  T  ^cfortt  nlla  Virtà  della  Carità  diimoftraado  come  quefta  £  trae 

JL/  dalla  Umanità  di  Crifto  CrociiìfTo ,  e  da  cfla  naicc  il  dclìde- 

rio  de'  parim'^mi ,  e  del  difonore  .  Degli  effetti  della  medefima ,  ^ 

•ome  dobbiamo  terminare  Ja  noftra  ^ita  in  j>ìanto  perjiregarc  14- 

<die  ad  illuminare  la  ^^anta  Cbìefa  • 

Lettera  353. 

^  TAme  di  Gesù  Cnfto  CrociJlJjQ ^e  M 

Maria  dokc'. 


CArkfitne  Madri  ^  e  rigliuoìc  in  Crìllo  dolce  Gesù ,  lo 
Cataarina  Serva  ^  e  Schiava  de'  Senrl  di   Gesà  Crifto 
ivo  a  voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  ddfiderio  di  ve» 
i  fondate  in  perfetta  Ontà^  acciocché  fiate  vere  nutrici  ^ 
e  govematrici  dell'  Anime  vodre^  peìocchè  mai  non  potrem* 
mo  notricarre  el  proflifno  noftro^  fé  prima  non  nntncatfimo  i' 
Anima  noftra  di  vere,  e  reali  virtù  ^  e  tii  viftù  non  fi  può  nn« 
tricare ,  fé  prima  non  V  attacca  al  petto  <iella  divina  Cari^ 
tà,  del  opale  pdtto  fi  trae  el  latte  della  «divina  dolcezza.  A 
"VOI  cariffime  Suoro  xronvìene  fare  come  fa  el  Fanciullo  ,  el 
'^uale  volendo  prendere  el  latte  ,  prende  la  mammella  della 
Ma<ire,  emettefela  in  tocca ^  onde  col  mezzo  ^lia  camo 
trac  a  fé  el  iafte^  cosi  conviene  fare  a  noi,  fé  vogliamo  no» 
tricare  1'  Anima  noftra  ;  e  dobbiand  attaccare  al  petto  <{§ 
Ciifto  Crucififlb,  in  cui  è  la  Ma<lre  stella  Carità^  e  col  met* 
zo tlella  Carne  fua  trarremo  a  noi  ci  latte,  che  nutrica  V 
Anin»,  ed  e  figliuoli  -delle  vere  Virtù  ;  c^óè  per  mezzo  dell* 
Umanità  di  Crifto ,  perocché  ncir  Umanità  lua  cadde  ,  e  fn^ 
la  pena,  e  non  nella  Deità;  e  ndnon  pottcmmo  nutricarci  la 
^ucfto  latte,  che  traiamo  dalla  M«drc  della  Carità  fenzdpe* 
na  ;  e  differenti  fono  le  pene«Spefle  volte  fono  pene  di  gran- 
di  battaglie  del  Dimomo ,  o  perfecutioni  delle  Crcarorc 
«eon  flioltc  ialamic  ^  ftrat}  ^  ed  ingiurie  >  qaeic  fono  pene^ 

in 
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in  loro,  ma  non  all' Anima,  la  qaale  s*è  polla  a  nutricare  a 
qùcfto  dólce,  e  gloriofo  petto,  onde  ha  tratto  l'amore,  yc- 
dcndo  in  Griffo  Groclfiffor  amore  ineffabile  ,' che  Ciò  ci  ha 
moftrato  col  mezzo  di  quefto  dolce,  e  aniorofo  Verbo,  e 
neir  amore  ha  trovato  l'odio  della  propria  coipa  ,  e  della 
legge  perverfa  fua,  che  Tempre  impugna  contra  lo  Spirito. 
Ma  fopra  V  altre  pene  ,  che  porti  V  Anima  che  è  venuta 
a  defìdedo  d'  odio ,  Tonno  i  cruciati ,  e  amorofi  defiderj  , 
che  ha  per  la  falute  di  tutto  quanto  ci  Mondo  •  Perocché 
la  Carità  fa  quedo ,  che  ella  s' inferma  con  quelli,  che  fon^ 
no  infermi,  ed  è  fana  con  quelli,  che  Tonno  lanl;  ella  pian* 
gc  con  quelli,  che  .piangono ,  e  gode  con  quelli,  che  godono^ 
cioè  piange  con^coloro  ,  che  Tono  nel  tempo  del  pianto  del 
peccato  mortale,  e  gode  con  quelli,  che  godono  nello  ftato 
cella  gratia.  Allora  ha  preTa  la  Carne  di  Crifto  Crodfiflb^ 
portando  con  pene  la  Croce  con  lui,  non  pena  affliggiti  va  ^ 
che  difecchiT  Anima  ,  ma  pena,  che  ringraflS,  dilectandofr^ 
ed  ingegnando/i  di  Teguìtare  la  dottrina,  e  vclMgic  Tue  ,  e^ 
così  gufta  el  latte  della  divina  doicezra.  E  con  che  Tha  preTo? 
Con  la  bocca  del  Tanto  defidcrio,  in  tanto  che.  Te  poflibile 
le  Toffe  d'avere  queftò  latte  Tcnza  pena,  e  con  cflb  dare  vita 
alle  virtù  ,  le  quali  tutte  anno  vita  dal  latte  dell' affocata^ 
Carità  ,  non  vorrebbe ,  ma  più  toflo'  elegge  di  volerlo  eoa 
%efm.fef.  j.  pena  per  amore  di  Crifto  Crocififlb,  perocché  non  le  pare, 
wfFWToonMi.  ^j^g  ^Q^^^  g|  ^p^  Tpinato  debbino  ftare  membra  delicate  ;  ma 

più  tofto  portare  la  Tpina  cori  lui  inlieme  ;  non  eleggendo 
punture  a  Tuo  modo,  ma  a  modo  del  capo  Tuo  ,  e  facendo 
così  non  porta  ella  ^  ma  el  capo  Tiio  Criilo  Crocififfo  n'  é  tat- 
to portatore.  O  quanto  é  dolce  quella  dolce  Madre  della 
Carità  ;  ella  non  cerca  le  coTe  Tue ,  cioè  che  non  cerca  sé  per 
Si,  ma  sé  per  Dio ,  e  ciò,  che  ella  ama ,  e  defiderd  ,  ama,  e 
dcfidera  in  lui',  e  per  lui ,  e  ftiore  di  lui  nulla  vuole  poflle* 
dere.'ln  ogni  ftato ,  che  ella  é ,  Tpende  el  tempo  fuo^  fa« 
éendcBh  vcSontàdi  Dio.Seelta  éTecoiare,vaoIeeflèr  perfet. 
tz  nello  (fato  fuo^Tc  ella  é  ReHgiofa  Tuddita  ,  ella  é  per- 
fetta Angela  tei^rcllre  in  quefta  vita ,  *"nón  appetiTce ,  né  pò* 
fte  r  amore  Tuo  nel  Tecolo ,  né  nella  ricchezza  temporale  ^ 
non  volendo  pofscdtre  in  particolare ,  perché  vede,  che  fa- 
rebbe contra  el  voto  della  po^ccti  volontaria  •  Sicché  i 

ftua- 


qualunque  (lato  i*  Anima  è,  è  in  ftato  vedovile ,  &  in  ogni 
modo  atendp  in  sh  qiicUa  dolce  M'^re  /della  ;  Gatità  nutrì- 
candofì  al  petto  di  Crìftò  CxodfifCo  ella  gufta  quefto  'dolce ,  ^ 
e  foave  latte  con  affocato  defìderio  ^  e  con  perfettiffimo  lu- 
me; però  che  s' ha  tolta  la  tenebre  del  perverfo,  eimifenbUc 
amore  proprio  dife.  Ora  è  el  tempo ,.  Suora  cariflime ,  da 
perdere  sé,  di  non  cercare  so  perse  ^  ma  sé  per  IMo  ^  et  ci 
Proflimo  per  Dio,  &  Iddio  dolce  in  quanto  elli  ò  fdmma^  Àc 
eterna  bontà  y  degno  d^eflare  amato ^^fervito  ^  e  cercato.^ 
noi  ;  in  lui  cognofcere  la  verità  ,  &  annuntiarla  »  e  fort^« 
caria  nei  cuori  delle  Creature,  che  anno  in  loro  ragion^^^ 
fenza  timore  fervile  •  Ora  è  el  tempo  del  bifogno^  che  voi 
e  gli  altri  Servi  di  Dio  v£  difponiate  a*  foftenere  per  la  verità^ 
e  che  l'amore,  el  quale  avete  trovato  al  petto  di  CriftoCro- 
cififlb,  voi  9I  inànitefUate  fópra  elPròffiroo  fo(li\>  •  portane 
dolo  per  affetto  d' amore ,  e  grande  compafìionè  nei  cofpeU 
€0  di  Dio  con  lagrime;  vigilia,  e  umile,  e  continua  orationcc 
Non  dobbiamo  terminare  la  vita  noftra  altro  che  in  pianto  ^ 
e  amaritadhfe  infino  a  tanto  cbe Tediamo  levata' tafifU-^ccne!" 
brc ,  quanta  vediama  in  quelli ,  che  debboiip  dare  luce'  net 
Corpo  miftico  della  Santa  Chiefa  »  Diflblyafi  dunque  la  vite 
noftra ,  diamo  agli  occhi  noftri  fiumi  di  lagrUne  ^  mugghi  et 
defiderio  fopra  ouefli  morti,  acciocché  fi  paxtano  dalla  mof« 
te ,  e  giungano  alla  vita  •  Altro  non  vi  dico.  Permafiete  nella 

fanu y  e  dolce  diletttoAc  4i  Dio*  Qcsd  4«Icct  G«s4  Aowic*. 


•** 
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A  Mònna  Ciòvanna  di  Corrado  : 


^L 


^Efòrta  1  rìtirari!  nel  eonofcimeito  di  tt  ludeSina  per  atqoift» 
re  la  TÌitù  deUa. Carità,  t  fpogliarfi  -detTamor  ienfdv»  alk 

.  Crc9t«ire«    . 
IJ.    La  confola  per  Ur  malagCToIexu ,  ckc  feitiva  stila'  parttua  di 

Stefano»'  « 
HI.    Che  f  Amiifi  per  Io  coiofeimcnto  di  k  ditieme  vr  ddiziofo 
Of  ardilo. 
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"jB  Nome  irGeià  Crìffó  Crmfipye M 

Maria  dolce  ^ 


1 1  •  '>■  .  »«   ■  » 


ft  f^A^éUTimi  Madre  In-Oifto  doIde'Gesfi^^  lo.  Oitariaa^ 
•  A^  ferva ,  «TclMaVa  de?  Sc**l  <|i  <ìetò  Crifto  ferivo  a  voi 
fièl'pfetio&'Satiì^ fao COR  defidcrìodi'vedcrvi  fare unaabi- 
tatìoiie  nella  GefU  «dol  cógiiofclmeii^o  di- voi  mcéttìmsLj  ac- 
ciocché piòffiale  vetifto  a  perfetto  amore ,  ^onfiderando  me, 
4h^  colui ,  che  Horl  ama  et^  fuo  GreatoDs  ^  non  può  piacere  a 

ktf^perocchdMbUièiòÀxAinèitfY'^  ^^^^  vuole  ialtto,  che  aaofe. 
Quefto  amore  truova  T  Anima  y  che  cognofce  fé  medefima, 
perocché  vedendofì  fé  non  eflfare,  ma  l'eifare  fuo  avere  per 
gratia,  e  non  per  debito,  &  ogni  gratia,  che  è  fondata  fo- 
pra  Teflare,  e  dato  ci  è  con  ineftimabile  amore;  allora  truo- 
va in  jè  tanta  bontà  di  Dio  verfare,  che  la  lingua  none  fuf-- 
Ile  ente  a  dirlo,  e  poi  che  d  vede  tanto  amare  da  Dio  ,  non 

Ì)uò  fare,  che  non  ami,  ama  in  fé  la  ragione,  e  Dio,  &:odia 
a  fenfualìtà  ,  che  difordinatamente  fi  vuole  diiettare  dei 
Mondo,  o  ella  fi  diletta  dello  ftato,  o  ricchezze  ,  o  di  pia* 
cere  alle  Creature  più ,  che  al  Creatore  ^  fondandcfi  in  fuo 
parere 9  diletti,  e  piaceri  del  Mondo ,  o  alcuna  volontà:  ù^ 
no  di  quelli,  che  amano  e  figliuoli ,  e  chi  lo  Spofo,  e  chi  la 
Madre,  o  Padre  difordinatamente  d'amore  troppo  fenfitivo, 
ci  quale  «moie  è  ubo  meaio  tra  l'Anima  »  c^  Dio  ,  che  non 

et   J  '  Mi 
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Itia  ben'  cognotcetc  h  verità  Ad  f9té\  •  fbpeni#  Amore  ;  j^^  ^^ 
•  per^  diflb  la  prima  ddcc  Verità  :  chi  non  ajbbandona  el  Pa« 
dre,  e  la  Madre,  Sùoro,  e  Fratelli ,  e  fé  medeiimo^  non  è 
iegna  di  me»  Ben*  fen'  avvede v^no ,  &  air^edcnò  e  Veri  Servi 
éì  Oio,  che  fttbbitafpogDànael  cuore ^  e  Taffettà I  e  T  Ani* 
■la  loro  del  Mondo,  e  delle  pompe,  e  delitie  fue,  e  d^ogni 
Creatura  fuori  di  Ddo^  non  che  elfi  non  amino  la  Creatura^ 
sia  amanla  folameilte  per  Dio  ,  in  qattio  <bno  Creature^ 
amate  (miiuratamehte  dal  Oratóre»  Ma^c^meeffi  odiano  1» 

farte  fenfitiva,  che  ribella  a  Dio  in  loro,  cotkl'odianor  nel 
tòtRmoy  the  veggono  che  offendè  là  fottima  eteiba  Bontà  • 
Cosi  voglio,  che  facciate  voi  CariflSma  Madre  in  Crifto  dolo» 
Gesà,  che  voi  amiate  la  bontà  di  Dio  in  voi ,  e  la  fua  fmi«       ^^    - 
furata  Carità,  la  quale  trovarete  ndla  Cella  delcognofcU 
nento  di  voi  medefima  »  In  quella  Cella  troìuitete  Ì)r0 ,  che 
come  XMo  tiene  ih  fé  ógni  cofa ,  che*  partecipa^  l' etère  ,  codi 
in  voi  trovarete  la  memoria,  la  quale  tiene,  dt^è  atta  a-  ri;* 
tenere  el  teCoto  de  benefici  di  Dio  ;  trovaretevr  lo  intendi^ 
nento,  el  quale  ci  fa  partidparelaSaMentia^  del  Fi|gliiiòto4l 
Dio,  intehdendo,  e  oògnofcendo  la  tua  volontà ,^^  che^ofU  ti  a^T#/4|^ 
vuole  altro,  che  1%  noftra  fantificaeione •  Vedendo'  qu^ifto'  V  4« 
Anirha  non  li  può  doFère,  ne  conturbare  di  neislnk  cofa ,  chtf 
avvenga,  cognofcendo, che  ogni  cofa  è  (atta  con  providentUL 
di  DÌO',  e  con  grandiflimo  amore*. 

IL    Con  quefto  cognofcimento  voglio  ^  e  vi  prego  pei^ 
«more  dello  fvènato  Agnelh>,  che  medichiate  rtifcàrò  ^  «  U  ft 
malagevolezza,  che  avete  féntita  per  là  partita  di  Ste&tio*. 
Godete,  &  efultate ,  che  non  farà  fènza  actrefcimcnto  di 
gratta  ndl'  Anima  fua  ,  e  nella  voftra  per  gratia  di  Dio  el 
vederete  tofto  •  Anco  dico ,  che  nel  cognofcimente  di  voi  ^ 
voi  troverete  la  clementia  dólce  dello  Spirito-  Sante,  -  che  è 
quella  parte,  che  non  dona ,  né-  è  altrd^  che  amóre  ;  e  ciò ,'  * 
che  elli  fa,  &  adopera^  adopera  per  amore.  Quefto  affetto  '    *-     - 
trovarete  nelP  Anima  voftra ,  perocché  la  volontà  non  è  altro^ 
che  amore;  ogni  fuo  affetto,  e  movimento  non^ fi  muove  pet. 
altro  ,  che  per  amore  ;  ama  ,   e  odia  quello ,  che  V  occhte. 
d!ei  cógnoicimento  ha  intefo  ,  e  veduto  é  Or  bcne^èverò^ 
adunque,  cariffima  Madre,  die- dentro lìcHa Cella  dell' Alriit,    *  ^•ì-':  t 

voi  tnovate  ÀttO  Dio,  ci  tfkth  il  tinU  iokóiiMfJt^ 
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Kfrìgetrio  9  e  coRfoTatieiie  y  die  per  neana  cofa)  che  avvenga 

fi  pilo  tufbave,  peroccbò  cll^  è  fatta  capace  della  volontà 

^ì  Dio^         .        ;   ,  , 

.  Jli;    IVrictaiaeiiiel?  Anima  alferadivcata.  iVK>  GUr^^ 

pieDò  ds  6ori  odoriferì  dì  Santo  defidci;ÌQ»  e  p»el- mezzo  fi  è 

piantate l! ad]K>re  della. ^antlflìma  Croce,  dove  fi  ripofa  V 

Agnello  Immaculato 9  el  quale  diriga  San^e ,  bagna,  &  aU 

Jaga.qiiefto  -d^llce^  e  gloriofp  Ciardino^  e  tiene  in  sé  e  frutti 

lAatttridelIcvQXieyl?  reaU  virtù.  $e  violei^  pacientìa,  ine  ò 

¥a  )!•        fondata  tnanfaetuciJiie  y  io  tanto  che  non  è  udito,  el  grido  fuo 

dell' AgneUo  per  nèuna  nomiosatione  y  umiltà  profonda  ,  ve* 
dendo  £^o  umiliata  all'  Uomo,  el  Verbo  umiliato  all'  obbro« 

%]é»m,       fcriofa  morte  della  Croce.  Se  Carità ,  eili  è  eflfa  Carità  anco 

più  die  Ja  fona  deir.amore,  e  delU  carità  l' ha  tenuto  con* 
fitto,  e  tihiavellato  in  Croce.  Non  erai^'  fufiiidenti,  e  cbiovi, 
»  la  Orocea  tmese  Dio,  ^  Uòmo,  fe^  la  forza  della  carità 
non r a vefle  tenuto •  Non  mi  maraviglio y  fe  quella,  che  ha 
fatto  di  sé  Giardino  per  cognofcimento  di  sé ,  ella  é  fortc^ 
coatta  tutto  quanto  el  Mondo ,  perocché  ella  é  conformata» 
.  e  ùitfsk  uoa;oo&  con  la  fomn^  fortezza*  Veramente  ella  co- 
•^ipioCia. andare.!' atra  di  vita  oteriia  in  quella  vita^  ella  Si» 
gnoreggia  el  Mondo,  petocchèfeiie  fa  beffe #  Le  dimonia  te« 
«lono  0;  approifimarfi  all' Amma,  che  arde  nella  divina  carità. 
Orsù  carìilìma  Madre,  non  voglio,  che  dormiate  più  nella 
i>egligeqtia,,aé.4iciramore  fenutivo,  ma  con  un  ardentìf- 
;fimp,  e  fmifutato  amore  vi  leviate  su,  bagnandovi  nel  San* 
le  di  Crifto,  e  nafcopdendovi  nelle  piaghe  di  Crifto  Croci* 
iifo.  Non  dico  più.  Son  certa,  che  fé  ftarete  in  cella,  come 
detto  é ,  non  trovarete  altro ,  che  Crifto  CrocififTo ,  e  eosl 
dite  a  Corrado,  che  facci  quefto  medefimo.  Permanete  nella 
Santa,, e  dolce  dilettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore* 

#jpiff.  r&m»  ,  (  Al  ^     Ln  Gio^annit  mogUi  dt  Corrado  Maconé^  e  Madre 

£ufM»ài%  al  Bcftto  St^famojfu  Figliuola  dìSufano  BandineUi  Cavaliere 
dì  sbiarij/ìma  Pro/afta  di  cui  gì  ^  ufii  ti  gran  Pontefice  AleJ^ 
faudro  Hip  quattro  Cardinali  j  ed  altri  molti  Uomini  fegnalati 
fer  Santità^  per  valore^  e  per  cariche  illujlri.  Fu  me  fi  a  Si^ 
gnor  a  di  pietà  Singolare^  e  Di/cepola  nello  jpir ito  della  Sera^ 

SJi»t«f>Ìt   J^a  Vergine  come  s'ka  dalla  Leggenda  del  Beato  Stefano  • 

<,B  >   Vii  giego  psr  amore  delio  fvflMto  Agnello,  che 

fficdi« 
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medichiate  rafcaro,  e  la  malagevolezza  &&  'Quefia  voctS 

tfjlitro  ò  a/cara ,  che  è  in  ufo  ancora  al  prcfentc  nella  Città  di 

iuccay  tff  rimi  una  tenerezza  di  vedere  le  cofe  pia  care^  e  di  orm 

dtnano  fuole  adoperarfi  a  mofìrare  quel  dolore ,  che  altri  pruom 

va  neir  amenza  di  queij  che  più  Ji  amano  •  Il  Cavaliere  Scipiom 

ne  Barbagli  nel  fuo  belUJJtmo  Dialogo  intitolato  il  Turamino\ 

fa  menzione  diquejla  parola^  né  la  riprova^ma  reputa  propria 

dé'Jòli  Luccbejl  avvegnaché  da  quejio  Tefio  di  5»  Cotenna  ^ 

^^ggf^fi  ^ifc^Ji  già  ufata  dfC  Sanefi  ^  ed  in  lettera  indirizzate 

a  perfona  Sanefe  ;  perilcbè  fembra  doverji  dire  ^  cbe  tal   voce 

a  quelP  età  f offe  comune ,  ed  "ordinaria  sì  pure  in  Siena  •  Il 

Traduttore  Francefe  ^  non  intendendo  quefta  voce  ;  ha  creduto 

efprimere  Perfonaggio  dclF  Illuftre  Famiglia  de"  Lafcariy  rap» 

portando  quefio  p(^o  di  tal  maniera .  Je  veux  >  quc   TOUt 

remedicz  aux  depUifir  de  JUfcaris# 


t    ^ 


A 


Bithé^ 


TI4 

A  Monna  Giovanna  di  Corrado  ; 

t  T  'EfortA  a  feftirfi  del^ablt^  della  Carità»  e  fpogliarfT deU' 

JL/  fenfitivo ,  dinìoftrando  ìa  che  modo  dobbiamo  amare  le  Crea- 
'  ture,  e  che  nop  fi  devono  trattenere  i:  Figliuoli j  quando  foH  chiaK 
roati  da  Dio  ad  altro  ftato  • 

fl[.    La  confola  per  aver   tenuto.  lungo   tempo.  tppteCo  di  aè  9 
figliuolo  di  Ifi  Stefano  «. 

Lcttcr»  jj5v 

^  Nome^  d$.  Gesù  Cri/Io  Cncififfi  ^e  M 

àdartoc  dùlcc. 

• 

Ew  \  Toi  cariffima:  Suoro ,  e  Egliuola  ia  Crifto  Qesù ,  la 
jTjL  Catarina  ferva,  e  (chiava  de' Servi  di  Gesù  Crìfta 
ferivo  nel  pretiofo  Sangue  Aio  con  deGderio  di  vedervi  veftita 
del  veftimento  nuttiale  ;  coniiderando  me ,  che  fenza^  quefto 
veftimento  1'  Anima  non  può  piacere  al  Tuo  Creatore,  né  ri- 
trovarfi  alle  nozze  della  vita  durabile.  Voglio  adunque,  che 
fiate  vc(tìtay  Ot  acciocché  meglio  vi  poffiate  veftire,  voglio  ^ 
che  vi  fpogliatc  d'  ogni  amore  fenfitivo  proprio ,  che:  avete  a 
▼oi ,  a'  voftri  Figliuoli ,.  o  a  veruna  altra  cofa  creata  fuori 
di  Dio  •  Non  dovete  amare  né  voi ,  nò  neuna  altra  cofa  ^ 
perocché  é  impoflìbile,  che  l'Uomo  ferva  a  due  Signori,  (ic- 
che  fé  elli  ferve  all'  uno ,  elll  é  incontento  all'  altro  ;  e  neuno 
è  che  poifa  fervire  a  Dio,  e  al  Mondo,  perocché  non  anno 
neuna  conformità  infieme^  El  Mondo  cerca  onore,  ftato,  ric« 
chezza.  Figliuoli  in  grande  ftato, gentilezza,  piacere, e  dilet« 
to  fenfitivo,  radicati,  e  fondati  nella  perverta  fuperbia;  ma 
Pio  cerca ,  e  vuole  tutto  el  contrario  ;  elli  vuole  povertà, 
volontaria ,  umiliatione  di  cuore  ,  difpregiamento  di  sé ,  e  d* 
ogni  diletto  ,,  e  piacimento  del  Mondo ,  e  non  vuole  ono» 
le  proprio,  ma  1'  onore  di  Dio,  eia  falute  delProflìmo  fìào^ 
e  cerca  folo  in  che  modo  fi  pofsa  veftire  del  fuoco  deli' 
udemiiliJiut  Cariti  ^,  coli'  adoiiiuicnte  delle  dolci ,  e  reali 

vitti 
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Virtù  'y  c^fi  méftmy  e  (kita  pacicntia  ;  e  che  ad   altri  noft 

Ha  vendicativo  per  neuna  ingiuria  ,  che  le  ifia  fatta  dal 
Proifìmo  fuo  ,  ma  con  pacientia  tutto  porta  5  e  cerca  fo* 
io  di  fare  vendetta  di  sé  j  perchè  fi  vede  d'  avere  offcfa  la 
prima  dolce  Verità  ;  e  ciò  che  ama  ^  ama  in  Dio  ^  e  fuo* 
re  di  Dìo  non  ama  niente  «  £  fé  voi  mi  dicefte  :  in  che  mo^ 
do  debbo  amare  ì  Io  vi  rifpondo  ^  che  e  figliuoli ,  e  ogni 
altra  cola  fi  debbono  amare  per  amore  <ii  colui ,  che  li  ha 
creati ,  e  non  per  amore  di  fé  ,  né  de'  Figliuoli  ;  e  non  offen- 
dere 9  mai  Dio  per  loro ,  né  per  neuna  altra  cofa  i  e  ciò  noaì 
amare  per  rifpetto  di  veruna  utilità,  né  come  cofa  voftra  j 
ma  come  cofa  predata  a  voi  ;  perocché  dò^  che  ci  è  dato  in 
quefta  vita,  c'è  dato  per  ufo,  &  impreftan^a,  e  tanto  ci  è 
kflato  quanto  piace  alia  divina  Bontà,  che  cel'ba  dato  •  Do* 
vete  adunque  ogni  cofa  ufare  come  difpenfatrice  di  Crifto 
Crocififlo,  fi  della  fuftantia  temporale  quanto  è  poflìbile  a 
voi  di  poterlo  fare  a  povarelli ,  che  ftanno  in  perfona  di  Dio; 
e  fi  dovete  difpeniàre  de'  Figliuoli  voftri,  cioè  di  nutricarli  ^ 
A:  allevarli  fempre  col  timore  di  Dio,  e  volere  prima  ,  che 
cffi  muoiano,  che  eli!  offendano  el  loro  Creatore»  Fate,  fate 
fecrificio  di  voi,  e  di  loro  a  Dio,  e  fé  voi  vedete,  che  Dio 
li  chiami,  non  ^te  refiftentia  alle  tiolce  volontà  fua  ;  ma  fc 
efii  coir  una  mano,  e  voi  come  vera  ,  e  buona  Madre  a  ma- 
trice della  falute  loro ,  con  le  due  ;  non  volendo  voi  elleg^ 
gere  li  flati  a  voftro  modo  ;  perocché  farebbe  fegno ,  che  voi 
gli  amafiì  Bsori  di  Dio  ;  ma  fecondo  lo  ftato  a  che  Dio  li 
chiama ,  a  quello  fiate  contenta  •  Che  fpelfc  volte  dice  la 
Madre,  che  ama  e  Figliuoli  fuoi  nella  perverfità  del  Mondo ^ 
a  me  piace  bene,  eh' e  miei  Figliuoli  piacino  a  Dio,  e  el  pof^ 
fono  fervire  cosi  al  Mondo  qome  in  altro  flato  •  Ma  alle  lem* 
plici  Madri  fpcffe  volte  avviene,  volendoli  pure  annegare  nel 
Mondo,  che  effe  non  li  anno  poi  né  a  Dio,  né  al  Mondo  ;  e 
giufta  colà  è ,  che  effe  ne  fiano  private  fpiritualmente ,  %^ 
oorporalmente,  poiché  tanta  fnperbia,  e  ignorantia  regna  in 
loro  facendo  così ,  volendo  poner  leagi  >  e  regola  allo  Spirito 
Santo,  che  gB  claatna»  Coiloro  non  Ti  amano  in  Dio,  ma  eoa 
fmore  proprio  fenfitivo  fuori  di  Dio  ;  che  amano  più  e  Cot^ 
pi ,  che  r  Anime  loro  •  Giamnui ,  dilettiflima  Suoro ,  e  Figli* 
«ola  iB  Crifto  dolM  Gesà»  Ma  fi  potrebbe  TefiUe  di  Crifto 


^  CrocihlTo  )  chi  prima  di  quello  non  ftWR  rpogÌi«C%*«>8pero  per 
la  bontà  di  Dio,  che  queflo  non  toccarà  a  voi,  ma  come  ve- 
ra, e  buona  Madre  darete  voi,  e  loro  ad  dnore,  e  gloria  del 
Nome  di  Dio,  e  cosi  farete  veftita  del  veftimento  nuttiale. 
Ma  acciocché  meglio  vi  polliate  veftire,  voglio  ,  che  leviate 
«1  dcllderio,  e  T  affetto  voftro  dai  Mondo,  e  da  ogni  fua  co« 
fa,  e  che  apriate  l' occhio. dell'  intelletto  acognofcere  l'amo* 
re,  che  Dio  vi  ha,  che  per  amore  vi  ha  dato  el  Verbo  dell* 
Unigenito  Aio  Figliuole;  el  Figliuolo  vi  ha  data  la  vita  eoa 
tanto  fuoco  d'  amore,  &  ha  (Venato  el  Corpo  fiio ,  facen« 
doci  bagno  di  Sangue.  Ignoranti,  e  miferabili  noi,  che  non 
cognofciamo,  ne  amiamo  tanto  beneficio,  ma  tutto  quello  è, 
però  che  rocchio  è  ferrato;  che  fé  fuflfe  aperto, &  a veffe  poft# 
per  obietto  Grillo  Crocifiiro  y  non  farebbej  ignorante  ,  né  in- 
grato a  tanta  gratia.  E  però  vi  dico,  che  fcmpe  apriate  queftf 
occhio.  Fermatelo,  e  ftabilitelo  nel  confumato  Agnello,  ac« 
ciocché  ignorantia  non  caggia  mai  in  voi  •  Orsù  Figliuola^ 
dolciflima  non  ardiamo  più  ;  ricoverianK>  el  tempo  perduto 
con  vero,  e  perfetto  amore  ;  fioche  in  qaefla  vita  vellendoci  pct 
gratia  del  veftimento  detto,  noi  godiamo.  Se  efultiamo  nelle  noim 
2C  della  vita  durabileVoiiofieme  con  lo  Spofo,  e  Figliuoli  voftri  j 
II.    E  confortatevi   dolcemente  ,  e  fiate    patiente  ^  t^ 

S  non  vi  conturbate,  però  che  io  abbi  tenuto  trc^po  Stefano  ; 
perocché  io  ne  ò  prefa  buona  ficuttà  ;  perchè  per  amore  y  dt 

C  affetto  fono  fatta  una  cofa  con  lui  ;  e  però  ho  prefo  delle  co« 
fc  voftre  y  fi  come  di  cofà  mia  •  Credo ,  che  non  V  aviate  avuto 
troppo  per  male;  Io  per  vei^  e  per  lui  ìnfino  alla  morte ^ 
voglio  adoperare  ciò  y  che  io  potrò  •  Voi  Madre  V  avete^ 
partorito  una  volta,  &  io  lui,  e  voi ^  e  tutta  la  voftra  Fanae* 
glia  vo|llo  partorire  in  lagrime,  &  in  fudore  per  continue 
orationi  y  e  defiderio  della  falute  voftra  •  Altro  non  dico  • 
Raccomandatemi  a  Corrado,  e  benedicetemi  tutta  V  altra 

X>  Fameglia ,  e  particolarmente  la  mia  pianta  novella  ,  che  di 
nuovo  9*  ò  cominciata  a  piantare  nel  Giardino  della  Santa 
Chiefa  •  Fate  che  vi  fia  raccomandato  y  e  che  voi  mei  no* 
trichiate  in  virtù ,  ficchè  gitti  odore  fra  gli  altri  Fiori  •  Dm 
vi  riempia  della  fua  dolciflima  gratta  •  Permanete  nella  Sanfia^ 
e  dolce  dilettione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  Amore* 

(  A  )    Ma  cose  ven  »  e  buona  Madre  darete  voi 
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loro  ad  onore ^  f  gloria,  di  Dio*  VwevM  iuébrti  quejla  buone 

Sigmra  al  tempo  che  Stefano  il  FégUaòto  ve/iì  il  Sagro  Abtt% 

dt  Certo/a  j  ejjendo  ciò  accaduto  f  Anno  itSi.  ed  ella  efiendo 

morta  P  Anno  1382;  onde  fu  ubbidiente  iC  detti  della  Santa  col 

dare  a  Dio  il  Figliuolo  •  Il  Marito  allungò  ilfiio  vivere  infine 

alt  Anno  1390. 

(  £  )  Perchè  io  abbia  tenuto  troppo  Stefano*  Stette  it 
Beato  Stefano  colla  Santa  fuor  e  di  Siena^  a  cagione  del  vtag^ 
gio  di  Avignone^  fei  meji  foco  più  poco  meno. 
.  (  C  )  Perchè  per  amore ,  ed  affetto  fono  fatta  una  cpfk 
<K)n  lui»  Con  parzialità  d'amore  rimirò  la  Santa  il  Beato  Ste^ 
fano  Maconi  j  cbe  potè  dare  alcun  motivo  di  Santa  invidia  agli 
altri  D/fcepoli  come  altrove  s"  avvertì  • 

(  D  )  E  particolarmente  la  mia  pianta  novella  Scd.  Altre 
de' Figliuoli  j  0  alcuna  delle  Figliuole  di  quejlt  Signora  datajf 
di  frefc^  a  S)io  m 
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A  Nanna  Figliuola  di  Benincaik 
Verginella  fua  Nipote  in 

Firenze^  % 

1^  T  E  infepù  il  Ycro  moda  d*  cflcre  Spofa  dt  Gesil  Crifto^ad  ìm» 
X^  miuuone  delle  Vergini  favic  defcrittc  ncll*  Evangelia  »  di* 
moftrando»  qual  debba  efTere  la  fua  lampada  >  cioè  il  proprio  Cuore» 

II.  Che  dentro  queftì  lampada  fi  deve  infondere  1*^  olio  dell'  Umil» 
tà».  la  quale  t'acquifta  nel.conoftiinento  di  sé  medefimo  • 

III.  Che  fi  deve  unire  il  conofcimento  della  divina  Bontà  in  noi* 

IV.  Del  lume  della  Sautiifima  Fede ,  eoa  cui  deve  accenderfi  qaeft& 
lampada* 

Vi    Della  mortificazione  de*  fenzi  del  Corpo . 

VL    Della  Carità,  che  dobbiamo  avere  a  Dio  fopra  osai  cofilft 

Tilt    Del  fuggire  le  lodi  ^  e  gli  applaufi  deg,li  Uomini^ 

Lettera   35^^ 

^  Numt  dì  Gesù  Criflù  Crocijjjo^  e  S 

Maria  dolce. 

h  /^ArUTima.  Figlmola  m  Crifto  dolce  Gcsit^  Io  Gatarffui 
V-^  ferva,  e  fchiava  de' Sem  di  Gesà  Crìfta  ferivo  a  te 
nel  prctlofb  San^e  fuo  con  defiderla  di  vederti  vera  Spola 
dì  Crifto  CrodmTo,  e  fuggire  ogni  cofa,  che  t' impedire  d* 
avere  quefto  dolce ,  e  gloriofo  Spolb  «  Ma  quefto  non  po«^ 
trefti  fare,,  fé  tu  non  fuill  di  quelle  Vergini  favie  con&ciate 
a  Crifto^  le  quali  avevano  lelampane  coir  olio,  Se  era  vi  ci 
lume  dentro  ;  e  però  vcdi^  che  a  volere  efifare  Spofa  di  Crifta 
ti  conviene  avere  la  lanotpana ,  e  Y  olio  ,  e  1  lume  »  Sai  come  s^ 
intende  quefto  Figliuola  mia  }  Per  la  lampana  ^  intende  el 
cuore  noftro ,  perocché  el  cuore  debba  efiTcr  fatto  come  la  lam^ 
pana;  tii  vedi  bene,  che  la  lampana  è. larga  di  fopra,  e  di 
(otto  ftretta,  e  cosi  è  fatto  el  cuore  a  figniflcare,  che  noi  el 
dobbiamo  fcmpre  tenere  largo  di  fopra  ^  cioè  per  fanti  pen» 

ficrì^ 


Seri ,  e  per  fante  imagfinationi' ,  t  |^r  continua  i^rationf^  \ 
avendo  fempre  in  memoria  e  benefici  dì  Dio^  e  maflimamen- 
teel  beneficio  del  Sangue  ^  per  lo  quale  fiaroo  ricomperati* 
Perocché  Crifto  benedetto  ^  Figliuola  mia ,  non  ci  ricomprò 
4*  oro,  né  d'argento,  né  di  perle,  o  d'altra  pietra  pretiofa^ 
anco  ci  ricomprò  del  Sangue  fuo  pretiofo)  onde  tanto  be- 
neficio non  fi  vuole  mai  dimenticare ,  ma  fi:mpre  portarlo 
dinanzi  agli;  occhi  Tuoi  con  uno  fanto  ,  e  dolce  ripgratia- 
mento,  vedendo  quanto  Dio  ci  ama  inefiimabilmente ,  che 
non  curò  di  dare  V  Unigenito  fuo  Figliuolo  alla  obbrobriofa 
morte  della  Croce  per  dare  a  noi  la  vita  della  gratia.  Diflì^ 
che  la  lampana  é  Oretta  di  fotto  ,  e  cosi  el   cuore  noftro  a 
Cgnìficare,  che  el  cuore  debba  cflàre  ftrctto  verfo  quelle  co- 
fé  terrene,  cioè  in  non  defiderarle,  né  amarle  .difordlnata- 
mente ,  né  appetire  più,  che  Dio  ci  voglia  dare,  ma  Tem- 
pre ringratiarlo ,  vedendo  ,  come  dolcemente  ci  provede; 
iicchè  mai  non  ci  manca  ca velie»  Ora  a  quefto  modo  farà  el 
cuore  noftro  veramente  una  lanmana  ;  ma  penfa  Figliuola 
mia ,  che  quefto  non  baftarebbe,  (e  non  ci  fofle  Toliodentro* 
IL    Per  l'olio  s' intede  quella  dolce  virtù  piccola  della 
profonda  umiltà,  perché  fi  conviene,  che  la  Spofa  di  Crifto 
uà  umile,  e  manfueta,  e  patienre,  e  tanto  farà  umile,  quanto 
patiente,  e  tanto  patiente,  quanto  umile»  Ma  a  quefta  vir?» 
tu  deir  umiltà  non  potremo  venire  fé  non  per.  vero  cognofci- 
mentodi  noi  medefimi,  cioè  cognófcendò'  la  raiferia,  e  fra- 
gilità noftra ,  e  che  noi  per  noi  medefimi  non  poifiamo  alcu<» 
no  atto  virtuofo,  né  levarci  neuna  battaglia  ,  o  pena; peroc- 
ché fé  noi  abbiamo  la  infermità  corporale ,  o  una  pena  ;  o 
una  battaglia  mentale  ,  noi  non .  ce  la  pofiiamo  levare  ^  o 
tollero  ;  perocché  fé  noi  poteffimo  ,  fubbito  la  levaremmo 
¥ia*  Dunque  beneé  vero,  che  noi  per  noi  non  fiamo  nul- 
la, altro  che  obbrobrio,  miferia,  puzza,  fragilità,  e  pec- 
cati ;   per    la.  quale    cofa    fempre   dobbiamo   ftar   baffi  ^ 
6c  umili  •  Ma  a  ftare  folamente   in  quefto  cognofcimento 
di  sé  non  farebbe  buono  ;    perocché   1'  Anima   verrebbe 
a  tedio ,  e  a  confufione  ,  e  dalla  confufione    verrebbe^ 
alla   difperatione  ;   onde  el    Demonio  non  vorrebbe  altro 
fe  non  farci  venire  a  confufione,  per  fard  poi  venire  a  difpe« 
mtione  • 

Aaaaa  fi  III» 
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III.  Convichcl  ilunque  fare  nel  co^ofclmeiito  flellc 
bontà  di  Dio  In  sé,  vedendo,  che  elfi  ci  ha  creati  alla  im« 
magine,  e  fìmilitudine  fiia  ^  e  ricreati  a  gratia  nel  Sangue  dcU' 
Unigenito  fuo  Figliuolo  Verbo  dolce  incarnato  ;  e  come  con- 
tinuamente la  bontà  di  Dio  aduopera  in  noi •  Ma  vedi,  che 
fiare  folamente  in  quefto  cognofdmento  di  Dio  non  farebbe 
buono,  perocché  T  Aninoa  ne  verrebbe  a  ptefuntione,  e  fu- 
perbla.  Conviene!  dunque  che  (ia  mefcolato  T  uno  coli' altro 
mfieme,  cioè  ftare  nel  cognofcimento  fanto  della  bontà  di 
Dio ,  e  nel  cognofcimento  di  noi  medeflmi ,  e  così  faremo 
umili,  patienti,  e  manfueti,  &  a  quefto  modo  averemo  1* 
elio  nella  lampana  • 

IV*  Convienci  ora  ,  che  ci  fia  el  lume,  altrimenti  nonJ 
baftarebbe  •  Quefto  lume  vuol'  eflare  el  lume  della  Santiflima 
Fede  ;  ma  dicono  e  Santi ,  che  la  Fede  (enza  F  opem  è  morta  ; 
onde  non  farebbe  fede  viva ,  né  fanta  ^  ma  morta  j  e  però 
ci  ^è  bifogno  adoperarci  di  continuo  virtuofamente ,  e  laf- 
fare  le  fanciullezze,  e  le  noftre  vanità^  e  non  ftare  più  come 
^mondane  Giovane,  ma  ftare  comeSpofe  fedeli  confecrate  a 
Grifto  Crocififtb  ,  &  a  quefto  modo  avaremo  la  lampana  ,J  e 
rollo,  e'I  lume*  Ma  dice  el  Vangciio,  che  quelle  Vergini 
fàvió  esano  cinque,  onde  io  ti  dico^  che  a  cialcuno  di  noi  ci 
•conviene  ellàre  cinque  altrimenti  non  entraremo  alle  nozie^ 
•di  vita  eterna.  * 

V.    Per  quefto  cinque  intende,  che  fi  conviene ,  che  noi 
Soggioghiamo,  e  mcMifichiamo  e  noftri  cinque  fentimenti  del 
Corpo  per  fi  fatto  modo ,  che  noi  non  offendiamo  mai  con 
cflì ,  pigliando  con  efli ,  o  con  alcuni  di  efli  difordinato  dilet- 
to, e  piacere,  &  a  quefto  modo  faremo  cinque ,  cioè  chc^ 
avemo  foegiogati  e  noftri  cinque  fentimenti  corporali. 
•    VI.    Ma  penfà,  che  qtiefto  dolce  Spofo  Crifto  è  tanto  ge- 
lofo  delle  Spofc  fue,  che  io  non  tei  potrei  dice  ;  e  però  fd 
clli  s'avvedeffe,  che  tu  amaflì  altri  più  che  lui,  fiibbito  fi  sdc* 
gnarcbbe  con  teco,  e  fé  tu  non  ti  correggeffi,  non  ti  farebbe 
aperta  la  porta,  dove  T  Agnello  immaculato  Crifto  fe  le  noz- 
«e  a^  tutte  le  fue  fedeli  Spofe  *r  ma  come  adultere  faremmo 
cacdate  via,  iÌGCome  furono  quelle  cinque  Vergini  ftoltc^lc 
4juali  gloriandofi  folamente,  e  vanamente  della  iategrità  ,  e 
virginità  del  Corpo,  perdettero  la^  virginità  dell'  Anima  per 

*  »  cor- 
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corruttione  de!  cinque  fentimcntì  >  perchè  non  portarono  P 
qIìo  'déir  uiaUttrcoh  loro  jondc  le  lampan?  lorp  fi  fpegnevanQ^ 
e  però  gli  fll'dcf  eò  :  andatavi  a  comperare  dell'  olio  ;  e  per  queil* 
olio  8*  intende  in  quef^o  ducigo.  k  lufinghe,  e  le  laude  umane* 

VII.  Però  che  tutti  e  lufinghicrì ,  e  mondani  laudatori 
vendono  queft'olio;  quafi  come  gli  foflc  detto ,  della  voftra 
virginità  i  e  delle  voftine  buofite  opetaticHiì^  voi  non  avete  yo* 
luta  comprare  vita  etertìd  ^  àncio  avete  tfoluto  comprare  Iau-« 
de  umane,  e  per  avere  laude  umane  l'avete  fattele  vollau-t  - 
de  andate  a  comprare,  che  qua  non  cntrarete  vói.  E  però 
figliuola  mia  guadati  dalle  laudedqgU  Uopiiv ,  e  non  dc% 
derar  laude  di  neuna  operatione,  che  tu  £asefli>però  ch^jjori 
ti  farebbe  poi  aperta  la  porta  dì  vita  etema .  Onde  confidc* 
rando  me,  che  qucfta  era  l'ottima,  yhi,  diffi,  che  io  defide- 
ravo  dì  vederti  vera  Spofa  di  Crifto  Órocififfo,  e  cosi  ti  pre-i 
go,  e  comando ,  che  t'ingegni  d'eflare.  Altro  non  ti  dico» 
Permane  polla  S^òt*^  9  dolpfJ  ìd^e«ìoOg  4Ìv*.?i^n?^^^  ^^^" 
ce,  Gesù  amore.' 

(  A  )  1/  nome  di  Kaào^è  dccorchtto  da  quello  di  Gio^att- 
na^  come  quello  di  Kami  è  tagliato  daW  altro  di  Giovanni  m 
Biniicafk  il  Faditè  di^  qneéla  gio^im^t^^^m  ilfMSgt0i^d^ 
FratHli  di, Santa  Cotenna  i^d  ttSindofiatgx  am^nfifio:  alla  pt-m 

tadinOMAa  di.  F^rfnzeyjdtmor/méjfi  q»(^.^^^*^'9i^  f^?  ^iT* 
travila  Figliuola,  il  EinOliferoffr^^ff^oVi^p  ^^f  Santa. C/t^ 
urina  (tra  Fiùrenpim  aàiuee^  bàprefimti'tft^^ra^,  che  forfp  d4 
rffò  ne  pur  fa  letta  ^  giacché'  cpme  ognuno -può  vedere  non  fu 
punto  nulla  a  quefio  prospofito^  non  altro  affatto  provando  ,  fé 
mm  che  .quefia  Fanciulla  Ji  flava  a  Firenze  ,  cve  doveva  ti 
Padre  aver  cafiegiujlìa  V.ùblsgoMone ^  ^{n\ape'a  contratta  al-^ 
lo)ra^  che  fu  fatto  co'  FtaulhCittadìno^diFtpentfe.  Veggafi  r 
Jbmotémsme^:she\fa/ni  quefio  pr^p^Jitp  il  Signore  Girolamo 
Cigli,  nella  feconda  parte  del  prtmo  Tomfl  di  quejle  Opere  al 

Capitolo  primo  della  Leggenda* 

(  B  )    te.quaU^loriandofi&c.  Q&tfi inqf^flojfutimenfà  ^^^^  ^^^^ 

mcd^mo  fpiegò jSan  Clrngori^jafi<dtC7»é^  dt^^fifiY^rgint  dell',  svMg. 
evangelio  %  ::  1  j  .  .,       • 


f      *■ 


A  Monna  Bartolomea  di  Domenico 

in  Roma. 


•  - 

1^  T  '  Efora  1  waoìmmrt  pel   camauno  di  queAa  vìtsi  a  gutÌTa  di 
'  J^  .PcUcgrino  9  ÌQj>ppr^a4o  con  pazienza  ogni  ^tabulazione  »  e» 
travaglio  • 
Jl*    I3d  baftone  della  Santa  Croce,  che    dobbiamo    adoperare    per 

quefto  cammino  per  refiftere  a  hoftri  nemici  • 
SII.    V  eforta  «  raccorre.  fpeilb  il  Sangue  di  Gcsà  Crifto  per  iiieu# 
'  4«Uf  Sanie  ìndulgeiue*  :    .     . 


'•  I  t 
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r 

-     :  :     Maria  dokt* 

Il  ^AiiffitDa  Madre;  e  RgUuoU  in  Crifto  dolce  Gesù ,  fo 
Ac>  Catarina  ftrvay  t  fchiava  de?  SerVt  di  Gesù  Crifto 
foflTO  a  voi  ùel  prétiofo  Saligiie  fuo  epa  defideiìo  di  vtdenri 
%uona,  e  yeira  pellegrina  ^  etfnéxe  ci  inodk) ,  che  Mene  el 
Vero  péllegttiiò;  è  vkfiéahte  m  <|mna  vi»  «;  E  perchè*  cor- 
liamo  in  verfo  el  termine  detla  morre  ^  voglio  ^  che  viriknente 
facciate  conte  ei  pellegrino ,  che  è  favio ,  che  non  laguarda 
mai  né  a  fadiga ,  né  a  diletti ,  che  nella  via  trovafle  ^  ma  ra<- 
2Ùarda  pure  al  termiM  ^  e  fioe  dolà^  dóve  vaole  giognere# 
Còsi  noi  viandanti  non  ci  dcAbiaìmO' vollcM  nò  atte  tribula- 
tieni,  né  alle  ingiurie  »  né  agli  obbrpbrj,  che  ci  fufeno  eletti  ; 
o  fatti  in  quefta  vita.  Non  vi  vollete  per  impatientìa ,  ma^ 
con  vera.^  e  fanta  patìentia  come  perfona  ^  che  non  ha  a  ftare 
<|ui  •  l>ico ,  die  né  anto  non  ci  dobbiamo  a  diletti  ^  né  a 
confolationi  Toliero«^«r  appetito  o. «filetto  difordinato^  ma 
dobbiamo  virilmente  trapaflarc^  e  non  reftarfi  per  diletto  ìm 
cffi;  e  convienci  avere  in  quefto  camino  el  battone  In  mano^ 
fi  che  ci  poffiamo  difendare  dalli  AniouU  bruti  ^  e  nhnici 
Boftri  # 


!!•  Quello ^  Madre,  e  Tigtiuola  mia  carìflima ,  (la  el  batto- 
«e  della  Santìilima  Croce ,  nel  quale  l^aftone  trovarete  T 
Agnello  fvenato  confumato  d' amore  y  el  quale  d  difende  dal 
nimico  della  noftra  feofìialità  ;  però  die  V  Aidma  raguardando 
canto  fuoco  d' amore ,  mortifica,  &:  uccide  le  fue  perverfe 
volontà.  Dico,  che  ci  difende  daell  Animali, cioè  dalleco» 
gltationi  del  Demonio ,  e  dalle  falfe  lufinghe  del  Mondo ,  e 
dall'  amore  difordinato  de'  Figliuoli  ^  e  d*  ogni  Creatura  •  O 
quanto  è  dolce  quefto  glorioio  legno,  dove  l'Anima  s'  ap-^ 
poggia  ,  e  falla  corrire ,  e  giognere  al  termine  Tuo  «.  .El  ter« 
mine,  e  finenoftro  è  Vita  eterna  »  Quefto  obietto  vogHo^ 
che  vi  poniate  innanzi  agli  occhi  della  mente  voftra  y  e  cose 
(arete  pellegrina  vera,  e  giugnerete  a  porto  di  (àlute.. 

IIL  Bagnatevi ,  bagnatevi  nel  San^e  di  Crifto  Crocififlb  ; 
andate  leccando  el  Sangue  di  Crifto  Orocififlb  per  cotefti  Per- 
doni y  che  altro  non  fa  la  Creatura  ,  quando  va  per  11  Per- 
doni, fé  non  che  ricQgliendo  el  Sangue,  però  che  el  Perdono 
ci  è  dato  per  lo  Sangue  dell'  Agnello  immaculato.  Permanete 
nella  Santa,  e  dolce  dilettìone  di  Dio»  Gesii  dolce  ^  Gesd 
Amore» 

<  A  >    Andate  leccando  il  Sangue  di  Crtfto^  CrodMb  per. 

►tefti  Perdoni  »  Il  uomt  di  Perdono  toglie  fi  non  furc  pjgr  t  at^ 
tu  di  rimettere  altrui  Voffefii  a  si  fatta  y  ma  sì  pure  rec^aU 
la  Chiefa ,  ò  altro  luogo  /agro  ^  ove  Jiavi  indulgenza  ;  onde  P 
sndarc  raccogliendo  y  è  come  dice  la  Santa  y  leccando  ti  Sangue 
di  Crijlo  Crocijfjfb  per  cote^t  perdoni  ,  altro  non  ej^rime ,  che 
il  frefue$tare  le  jCbìefe^  ove  effendovi  le  Indulgenze  ^  vi  fi 
raccolgono  i  frutti  del  Sangue  dt  Cnjlo  Signor  noHro  coir  •!- 
tenere  il  perdono  alle  pene  mcritme  dalle  proprie  colpe  y  com^ 
^rme  l0  med^mé  Santa  é, 


•       ■  ..I 
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A  Mònna  Bartoloméa  d^  Andrea  ' 

Mei  da  Siena.' 

%  T  'Eforta  a  procurare.  Pacquifto  della  vera  virtù,  ^  come  d  doftb 

1  j  l)iaino  fpogUarc.  dcir  amor  proprio  fcnlitivo  fpirituale^  che  è 

.    il  volere  rileggere,  h;  tribulazioni  i.  noflró  modo  ,  non  fecondo  II 

divìao  Yokre  ,-  ò  ,vero  11  fon'^re  a  Dio  per  nroptia  confolazionc 

pili  che  per.  gloriaci  TPlo.      - 
«M.    Dèli*  Amor  di  t)io  ficHa  heftra  creazione  ,  e  tedenzìone  ,  dd 
'    quale  ci  rendiamo  indegni  commettendo  alcun'*  peccato  mortole  »  o^ 

oonftrvanio  l' amor  JfenfitÌTO  ipiritoale  fopradeuo  • 

LcttCKl  ^58. 

Mafia  dolce, 

f./^ÀriffetiaMadré,  e  Figlinola  1*  Crlfto  àoke  G^yfo 
-  VJ  Catalina  ferva  ,  e  fthìàva*  de'  Servi-  ai  Gesù  Ùàte 
ferivo  S  voi  nel  pfetioPo  Sangue  Tuo  còrt  liefiderio  <ìi  vedern 
fondata  In  vera,  e  reale  virtù >  però  chefciita  ci  neziodeHa 
virtù  non  potremmo  piacere  al  noftro  Creatore ,  però  che> 
;  Dio  feihpre  ha  vóWto  etere-  la  >^ta  <telta  pratìft'  kìoì  mezw^ 
'Sapete bene,  che  eflcttdo  Càdatò]^  p^ixM  Uomd'* AdMfc  p« 
ta  difobbedienria  nella  colpa  ,  iitla  qnok 'tottia- feguitò  la 
morte  eternale,  e.volendofie  reftitaire  a  ^f^ratia  yC  darli  vi- 
ta eterna  ^  elli  el  fece  col  me»ò  éell'  UnigMim  ftm  H^ 
gliuolo ,  imponendoli ,  che  con  la  obbedientia  uocidefse  la 
difobbedientia  noftra ,  e  col  mezzo  della  morte  fua  ci  ren^ 
defse  U  vita  ,  e  confumaflfe ,  e  diAraggeifc  la  noftsa  mor- 
te* E  veramente  così  fìi;  che  facendo  elli  uno  TornieUo  in 
fui  legno  della  Croce  qnefto  dolce,  &  innamorato  Verbo  cU 
li  giuocone  aite  braccia  con  la  morte^  e  con  la  morte  vinfe 
la  morte,  e  la  morte  ucdfe  la  vita ,  do^  che  1^^ morte  della 
coipa  noftia  uccife  el  Figlinolo  di  Dio  in  fui  legoo  della  fan- 
tlffima  Croce ^  Si  die  coq  la  morte  fi»  d  toUc  la  morte,  o 
^  rendette 
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^elidette  perfetta  vita  •  Dumjue  la  vita  è  rimafta  Donna , 

éc  ha  fconfitto  ci  Demonio  internale ,  che  teneva,  e  pclTe- 
deva  la  Si|;noria  deli'  Uomo  y  dei  quale  non  debba  eflarc 
Signore  altri ,  che  foio  Dio  Signore  etemo  •  Da  quefto  ve- 
niamo noi  alla  prima  morte  ,  e  perdiamo  la  vita ,  la  qua- 
le abbiamo  col  mezio  dei  S^ufigue  di  Crifto  ,  cioè  quando 
r  Anima  piglia  a  fervire  If  propria  fenfualità  con  difbrdi- 
nati  defiderj  ò  di  ftato  ,  Ò  di  ricchezze  ,  ò  di  figliuoli  ^  ò 
d'  altra  Creatura  ^  ò  in  qualunque  modo  (i  fia  ^  che  non  fia 
•rdinato  9  e  fondato  in  Djo«  Etiandio  alcuna  volta  l'Ani- 
mz  fpiritualmente  diventata  ferva  ^  e  fciiiava  della  propria 
volontà  fotto  colore  dì  fpìrito  ,  e  per  più  avere  Dio  ; 
cioè  quando  noi  defideriamo  confolatione ,  ò  tribulatione  , 
ò  tenta  tione  del  Demonio  ,  ò  tempo  ,  ò  luogo  a  noftro 
modo  ,  dicendo  alcuna  volta  ;  in  altro  modo  vorrei  ave- 
re la  tribulatione ,  però  che  in  quefto  mi  pare  perdare  Dio; 
quefta  portarci  io  patientemente,  ma  quella  Bonpófso  :  fé  io 
non  oftendefli  Dio  y  io  la  vorrei  ,  ma  perchè  me  ne  pare 
offendare  Dio  y  però  me  ne  doglio  •  Carifsima  Madre  y  fé 
aprite  V  occhio  dell*  intelletto ,  vedarete  y  che  quefta  è  la 
propria  '  volontà  Teniitiva  ammantellata  col  mantello  fpiri- 
tuale ,  però  che  fé  foflfe  favio  non  farebbe  cosi  y  ma  con 
fede  viva  credarebbe,  che  Dio  non  gli  permette  più,  eh*  i,gdTeJU^ 
ci  pofla  portare  ,  né  fenza  la  necefTità  della  falute  fua  ^  *  «  v 
perchè  xlli  è  io  Dio  noftro  ,  che  non  vuole  altro  y  che  U 
noftra  fantificatione  :    £  cosi  facciamo  ipefse  volte  delle 

{proprie  confola t ioni  della  mente  y  però  che  non  fentendo- 
e  quando  vuoIq.  né  in  quelli  tempi  y  né  in  quelli  luoghi , 
che  dcfidera ,  ma  più  tofto  fente  battaglie  y  e  moleftie  y  e 
la  mente  Acrile  y  e  afciutta  ne  viene  in  pena  y  in]  amaritu- 
dine y  (k  in  atflittione  ,  &  in  tedio  grandifsimo  ;  ;e  fpefle 
volte  per  inganni  del  Demonio  li  fa  vedere ,  che  quello  y 
che  ella  dice  allora ,  e  fa ,  non  fia  piacevole  ,  &  accetto 
a  Dio  y  quafi  li  dica  y  poiché  non  li  piace  y  perchè  tu  fei 
cosi  cattiva  y  laifa  ftare  ora  ,  &  un'  altra  volta  forfè  ti  fen- 
tirai  meglio  y  e  potrai  fare  la  tua  oratione  •  Quefto  fa  el 
Pemonio  y  perchè  noi  perdiamo  lo  efercizio  corporale, e 
mentale  della  fanta  Oratione  attuale^,  vocale,  e  mentale; 
però  che  avendo  noi  perduta  r*arme  .  con  che  ci  Servo  di 
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Dio  fi  difende  da'  colpi  <Iel  Demooio,  della  Carne  ^  edèl 

Mondo  y  arcbbc  da  noi  ciò ,  che  volefse  ,  &  arrendarcb» 
bc  allora  la  Città  dell' Anima  a  lui,  &entrarebb^vi  come  Si* 
grtore  ,  e  non  potria  eflare  altrimenti  ,  avendo  perdota  V 
arme  ,  e  la  forza  dclP  Oratione  ;  la  quale  Oratione  ci  dà 
1*  arme  della  vera  Umilità,  e  dell*  ardcntlffima  Carità  ,  pe* 
rò  che  V  Oratione  fanta  ci  fa  cognofcere  perfettamente  noi 
medefiml  ,  e  la  propria  fragilità  ,  e  T  infinita  Carità  ,  e 
Bontà  di  Dio.  E  meglio  fi  cognofce  1*  ano,  e  T altro  nel 
tempo  delle  battaglie  delta  mente  afciutta  ,  e  tranne  più 
perfetta  umiltà ,  e  follecitudine  ;  onde  fé  ella  è  prudente  ^ 
che  non  ferva  alla  propria  volontà  fòtto  colore  di  confola- 
tione,  e  non  creda  al  Demonio ,  ma  virilmente ,  e  con  odio 
fanto  di  fé  perfcveri  nell'  Oratione  in  qualunque  modo  Dio  le 
lo  dà,  òcon  fcntimento  della  dolcez7a  ,  6  con  fèntimento 
dell*  amaritudine,  ella  guadagna  più  per  lo  modo  detto  nell* 
amaritudine,  e  nelle  pene  per  qualunque  modo  Dio  ci  con- 
cède, che  nella  dolcezza.  Però  che  nel  bifogno  ne  va  con^ 
tutta  umiltà^  e  con  vera  foUicitudine  corre  al  fuo  benefat- 
tore^ cognofcendo  >  che  per  sé  non  può  alcuna  cofa^  nu  fo- 
lo  Dìo  è  quello  >  in  cui  fi  fpcra  ,  che  può  y  e  vuole  venirla 
ad  aitare.  Dunque  per  farci  venire  a  vera  virtù  (  però  che 
fenza  quefto  mezzo  non  verremmo  alla  virtù  provata  j   ma 

J)otrebbc  bene  eflkre  conceputa  per  defiderio  )  fi  conviene^ 
ottenere  con  vera^  e  reale  pattentia  le  tribulationi  della  men- 
te, cioè  quelle,  che  d  deflèro  le  Creature  per  infamie  ^  ò  per 
altri  (candali ,  che  ci  fuflero  date,  e  cosi  veniamo  a  virtA  ^ 
però  che  queftì  fono  quelli  nvezai ,  che  ci  fanno  patturìre  la 
virtù ,  perchè  è  provata  nelle  fadìghe ,  ficcome  V  oro  fi  pruo- 
va  nel  fuoco  ;  perchè  fé  nelle  fadighe  non  aveflc  fatto  vera 
pruova  di  patientia^anco  la  fchivaffe ,  per  lo  modo  detto  di 
fopra,^  ò  per  alcuna  altra  cofa,  che  avvenifle,  farebbe  mani- 
fefto  fegno,  che  noti  fervìrebbe  al  fuo  Creatore,  e  non  fi  lat* 
farebbe  fignoreggiare  a  lui  ricevendo  umilmente  ,  e  con  amo- 
re quello ,  che  el  fuo  Signore  gK  dà ,  e  non  moftrarebbe  fegno 
di  fede,  cioè  che  credeffe  d' eflare  anuto  dal  Signore,  però 
che  fé  elli  el  credeflir  in  verità  di  neuna  cofa  fi  potrebbe  mai 
fcandalizzare,  ma  tanto  li  pelerebbe,  &arebbe  in  rivcjrentia 
la  manodelf  avverfità,  quanto  quella  della  profferirà  ,  e  con-. 

fola- 
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folatlonf ,  perchè  ogni  cofa  vederebbe  fatta  con  amore  •  Ma 

però  noi  vede^  perckè  dimoftra,  che  el  (la  fatto  fervo  della 

propria  fenfuaHtà»  e  volontà  fpirituale  da  qualùnque  Iato  ven«* 

ga,  come  è  detto  di  fopra^  &  aflela  fatta  fuo  Signore,  ^^ 

per6  fi  Ia0à  fignoreggiare  a  loro*  Convìenci  adunque ,  perchè 

J|uefta  fervitù  ci  dà  morte,  cioè  la  fervitù  del  Mondo ,  e  la 
ervitù  della  propria  volontà  fpirituale  detta ^  fuggirla,  però 
che  c'impedifce  la  perfettione  di  non  eifare  fervi  liberi  a  Dio, 
ma  facci  volerli  più  toflo  fervire  a  noftro  modo ,  che  a  fuo  ; 
la  qual  cofa  è  fconvenevole ,  e  fa  el  fervitio  mercenaio.  Dico 
adunque ,  poiché  tanto  male  ne  fenuita ,  e  Dio  vuole  fare 
ogni  cola  col  mezzo,  che  noi  feguitiamo  quefta  via  ,  e  dot- 
trina fua ,  che  ci  ha  data  • 

II.  Noi  vediamo  bene,  che  per  noi  medefìml  non  fummo 
creati,  ma  elli  medefimo  ci  fece,  mezzo  la  fua  Carità,  però 
che  per  puro  fuo  amore  ci  creò  alla  (imilitudine ,  &  imagine 
fua,  perchè  noi  partìcipaflìmo,  e  godeHìmo  della  eterna  fua 
vifione*  Ma  noi  la  perdemmo  per  la  colpa,  e  per  lo  amore 
proprio  del  primo  noftro  Padre.  Unde  per  rendare  air  Uomo 
quello,  che  lui  aveva  perduto,  ci  donò  el  mezzo  del  fuo  Fi- 
gliuolo ,  el  quale  fece  come  trammezzatore  a  pacificare  V 
Vomo  con)  Dio ,  &  ellb  trammezzatore  ricevette  le  percoflfe  ; 
però  che  in  altro  modo  quefta  pace  non  fi  poteva  fare  ,  fi 
grande  era  ftata  la  guerra ,  però  che  era  ofTefo  Dio  inSnito , 
\  e  r  Uomo  finito,  che  aveva  fatta  la  oifefa,  per  niuna  fua  pe- 
na, che  aveife  foftenuto,  non  poteva  fatisfare  all'  infinito,  e 
dolce  Dio  •  £  però  el  fuoco  dell' abilfo  della  fua  Carità  tro- 
vò el  modo  per  fare  quefta  pace,  e  perchè  alla  Giuftitia fofie. 
iatisfatto,  uni  fé  medefimo,  cioè  la  Deità  eterna  natura  di- 
vina con  la  noftra  natura  umana  ;  &  unito  Dio  infinito  eoa 
la  natura  dell'  Uomo  finita  fu  fufficientc  Crifto  Uomo  ,  fofte- 
nendo  le  pene  in  fui  legno  della  Santifiima  Croce ,  a  fatisfare 
al  Padre  fuo,  e  placare  Tira,  che  veniva  fopra  dell'  Uomo, 
e  gettando  uno  colpo  quefto  dolce  Verbo  in  fui  legno  della 
Croce,  cioè  facendo  infieme  mifericordia  alP  Uomo ,  ha  in 
ouefto  modo  contentata  la  mifericordia,  e  ha  donata  la  gra« 
tia  a  noi,  che  Taveamo  perduta,  &  è  contentata  la  Giuftitia, 
che  voleva,  che  della  colpa  fi  faceflfe  vendetta  ,  Se  elli  l'ha 
£itta  fopra  el  Corpo  fuo  in  quella  medefima  natura ,  che  V 
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aveva  offèfb,  per<^  che  la  Carne  di  Crifto  fu  della  mafia  ài 
Adam.  Ma  noi  ingrati,  e  fcognofcenti  perdiamo  fpefle  volte 
per  li  peccati  noftri  la  grafia ,  Si.  entriamo  in  guerra  oon^ 
Dio ,  &  alcuna  volta  è  guerra  mortale  y  &  alcuna  volta 
fdegno  d'amico.  La  guerra  mortale  è  quando  V  Anima  giace 
nella  morte  del  peccato  mortale,  facendofi  Dio  del  Mondo, 
della  Carne,  e  delli  miferabili  diletti  ;  unde  quefti  anno  per« 
duto  la  vita  in  tutto  ;  e  ben  vero ,  che  con  la  Confeflione ,  e 
con  el  mezzo  del  Sangue  di  Crifto  la  può  ricuperare,  mentre 
che  vive*  Siche  dunque  vedete,  che  fenza  el  mezzo  non  può 
vivere  in  gratta,  né  giugnere  alla  vita  durabile.  Sdegno  di 
amico  è  in  quelli ,  «  in  quelle,  che  fervono  a  Dio  privati 
del  peccato  mortale^  e  fono  in  gratia,  e  vogliono  eflar^vc* 
li  fervi  di  Dio  ;  ma  fpeife  volte  per  ignorantia ,  la  quale^ 
procede  dalla  propria  volontà  (piricuale,  la  quale  fi  ha  fatta 
Signore,  che  lo  dilunga  dalla  verità,  non  che  efca  della  veri- 
tà, che  caggia  in  peccato  mortale ,  ma  offende  la  perfectione 
alla  quale  in  veriÀ  vorrla  venire ,  volendo  eleggere  el  tem« 
pò,  el  luogo,  la  conlblatione ,  e  tribulatione  ,  e  tentatione 
a  fuo  modo.  Allora  Iddio  piglia  fdegno  coli' Anima  ,  che  gì* 
è  amica,  perchè  non  gli  pare,  che  vadi,  né  va  con  quella  U<- 
berta  fchietta  ,  che  debbe  andare  ;  onde  uno  mezzo  ci  ha 
pofto,  e  richiede^  che  noi  lo  ufiamo  fé  vogliamo,  che  fia  le- 
vato Io  fdegno,  e  Io  (piacere,  e  non  ci  fia  impedito  el  noftra 
andare  alla  perfettione  dolce  ,  cioè  y  che  noi  anneghiamo  la 
propria  volontà ,  ficchè  non  cerchi ,  né  vo^ia  altro ,  ch^^ 
Crifto  Crocififlb,  e  ttttto  el  fito^liletto  fia  di  ripofarfi  nelli 
obbrobrj  di  Crifto,  parturendo  le  virtù  concepute  per  fanto 
defìderio  nella  carità  del  profiimo  con  vera  umiltà  .  Unde 
dunque  co!  mezzo  di  fbftenere  pene  ,  e  fadighe  fecondo  che 
Dio  concede,  e  flerìlità  di  mente  con  vera,  e  fanta  patientia 
faremo  fondati  in  vera ,  e  reale  virtù ,  &  averemo  forza ,  e 
cognofcimento  di  grandi,  e  non  di  fanciullo ,  che  non  vuole 
andare,  né  fare  altro  ^  che  a  fuo  modo.  Per  altra  via  non 
v^ggo»  che  poflìamo  paflTare^  e  però  vi  diflS,  che  io  defidc- 
ravo  di  vedervi  fondata  in  vera,  e  reale  virtù,  e  volendo  ^ 
che  r  Anima  voftra  fia  unita  in  Dio  per  affetto  dì  amore  diiii^ 
che  non  fi  poteva  fare  fenza  el  mezzo  della  virtù ,  però  che 
egni  cofa  fi  vuole  fare  col  mezzo*  come  detto  è»  Soa  certa^ 

die 


ók^  per  k  infinita  lontt  di  Dio  a4e«p!rettj[a  Totóntà  fi^a ,  o 
d  defid^rio  mif)»  Altro  non  dico  »  Pèritìànete  n<Uà  faiit»  y  $ 
dolce  dilettione  di  Dio.  Gesù  dolce ,  Gesù  Amore* 

(  A  )  Lm  Famiglia  Mtt  etti  attene^fi  quefia  Signora  è  otti 
eJisMta  nel  Home  nella  Città  di  Siena  ;  fVive  fero  nel  Sangue^ 
ajfenio  laftejfa  cm  quella  de*  Buomn/egni  ^  germogliando  amen^ 
due  dallo  fiejfo  Ceffo ^-'e  quefia  è  ibtara^ed  iltuftrefer  dfv^rji 
ferfonaggidi  Setm^^  #  v^/orT)  €bt  bt  ffodMi* 
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A  A  Monna  Montagna  gran  Serva  di  Dio 

nel  Cofatado  di  Narnì 
in  Capitone. 

ì.  T^l^lia  virtù  della  Q^ità  perfetta  verfo]  Idiio  «  [e  dell'  VmUtì 
JL/  Aia  Nutrice.^ 

II.  Deir  amor  proprio  temporale  »   e  rpirituale  ,  nefluno  de*  quaH 
può  ftatr  con  la  perfetta  Carità. 

III.  Dell*  unione  dell'  Anima  con  Dio  >  che  nafce]  dalla  perfetta^ 
Carità. 

IV.  Che  ^uefta  s'acouiila  col  lume  delia  Santa  fede  nel  cognofci- 
mento  di  sì  medeumo. 

V*    Defidera  veder  fc  medefimaj  t  lei  annegate  in  queAa  virtù  del- 
la perfetta  Carità» 

Lettera  95^» 

^Al  Nome  di  Gesù  Griffo  GrocifiJÌOj  e  S 

Maria  dolce. 

h  /^Arìflinia,  edilettiflima  Madre  in  Criflo  dolce  Gesjk, 
V^  Io  Catarina  ferva,  e  fchiava  de' Servi  di  Gesù  Crifto 
ferivo  a  voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderìo  di  veder- 
vi arfa,  e  confumata  nel  fuoco  delia  divina  Carità ,  la  quale 
Carità  non  cerca  le  cofe  fue,  cioè  che  non  cerca  sé  per  sè^ 
né  el  proifimo  per  sé ,  né  Dio  per  sé  ,  ma]  sé ,  e  el  proflimo 
per  Dio,  e  Dio  per  lui  medefimo,  in  quanto  elli  è  dc;gnod' 
cflTare  amato  come  fomma  ,  &  eterna  bontà  •  Quefto  fuoco 
arde,  e  non  confuma ,  e  confuma,  cioè  che  non  affligge  né 
difecca  r  Anima ,  ma  ingralfala,  ungendola  di  vera,  e  per* 
fetta  umiltà,  la  quale  è  baglia,  e  nutrice  di  eflla  Carità;  e 
confuma  ogni  amore  proprio  (pirituale ,  e  temporale  ,  & 
ogni  altra  cofa,  che  troyaflTe  neir  Anima  fuore  della  dolce 
Volontà  di  Dio» 

IL    Dico,  che  confuma  Tamore  proprio  temporale,  però 
fhe  col  lume  cognobbe  sé,  e  le  cofe]  temporali,  e  tranfitorìe 

eflàre 
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eflàre  Irumento  di  morte  y  che  uccidono  !*  Anima  ,  che  di- 

lordi  natamente  le  poffiede  ^(e  però  le  comincia  a  odiare  ^  e 
gettarle  fuorc  del  cuòre ,  e  della  mente  fua  •  E  perchè  1* 
Anima  non  può  vivere  fcnza  amore ,  ftìbito  cortiìncia  a  drit« 
«are  l' affetto  y  e  V  amore  verfo  la  ricchbzza  delle  virtù  , 
onde  quefto  fuoco  d*  Amore  per  forza  del  calore  Iflio  confu* 
ma  in  tutto  V  altro  amore  •  Poiché  l' Aniinà  l' a  cosi  conTuma- 
to  in  sé >  anco  non  è  perfetta,  ma  Infino  che  ella  non'giògrfe 
alla  fua  pcrfettione  ,  li  rimane  uno  amore  proprio  (ptrltuale, 
ò  verfo  le  Creature,  ò  vérfo  el  Creatore ,  benché  1* uno  noh 
è  fenza  y  altro  però  che  con  quella  perfettfone  ^  che  noi 
amiamo  Dio,  con  quella  amiamo  la  Creatura  ragionevole* 
A  che  s'avvede,  che  quefto  amore  proprio  fpirituale  (Ta  nell^ 
Anima  ì  quando  la  perfona  ama  in  sé  la  propria  confolatiohéy 
per  la  quale  laflarà  di  noni  adoperare  la  falute  del  proflìmo 
fuo ,  ò  ouando  in  quella  operatione  fi  vedere  diminuire  la 
pace ,  e  la  quiete  della  mente  ,  ò  altri  efercitj  y  che  per  fua 
confola tione  volefle  fare ,  ò  quando  alcuna  volta  amaife  la 
Creatura  di  fpirituale  amore,  &  a  lei  non  parefie,  che  quelli 
la  Creatura  rifpondefle  all'amore  (be',  ò  chb  aveirepid  ftret« 
ta  con verfa tione,  e  moftraffe  più  amore  a  un  altra  pìerfona\ 
che  a  lei ,  ne  foftiene  pena  graviflima ,  fdegno ,  e  difpiacere , 
e  fpeffe  volte  giudicio  nella  mente  fua  ,  e  dilongamento  da 
quella  Creatura  fotto  colore  d'umiltà,  e  di  più  avere  la  fui 
pace,  &  egli  è  el  proprio  amore,  che  ella  ha  a  fé  medefinl^; 
Quelli  fono  e  legni  verfo  la  Creatura ,  che  V  amore  proprio 
fpirituale  non  è  ancora  confumato  nelì*  Anima  verfo  el  Crea- 
tore j  e  quando  la  mente  ricevefle  alcuna  tenebre,  o  batta^ 
glie ,  ò  privatione  delle  fue  confolationi  ufate  ;  fé  ella  per 
quefto  viene  a  tedio,  ò  a  confufione  di  mente,  per  bt  quale 
confufione ,  e  tedio  fpefife  volte  lafl&rà  el  dolce  cfcrcitio  delP 
Oratione,^  la  quale  cofa  non  debba  fare,  ma  pef  ogni  modb 
debba  pigliare  la  Madre  dell' Oratione,  e  non  partirla  da  sé^ 
che  fé  ella  la  fila  quefto  mafiìmamente,  o  veruno  atto  virtuo-t 
fo,  fegno  é,  che  T amore  é  mercennaio,  cioè,  che  ella  ama 
per  propria  confolationc ,^  e  che  l'amore  proprio  del  dilettò 
fpirituale  è  anco  radicato  ncll'  Anima  fua»  Dico  ch'el  fuoco 
della  divina  Carità  el  confuma ,  e  leva  lia  imperfettìone ,  fa 
r  Anima  perfetta  neir  amore  di  Dio ,  e  dilettione  del  profi 

fimo*. 


fhno  .N'  ho  cun  per  onore  H  Dm ,  e  falutt  deli'  A  nimc  di  pn^ 

dere  le  proprie  coniblatipni  ;  non  rifiata  labore  ,  anco  fi  di» 

'  letta  di  ftare  in  fu  la  meofa  del  crociato  deiiderio  ^  accompa* 

.gnando  rumile  immacula^Q  Agnello  •  Ella  piange  con  quelli  » 

.che  piangono ,  e  faffì inferma  con  quelli^  che  fono  infermi , 

yeròche  le  colpe  d'altrui  reputa  Tue;  ella  gode  con  quelli , 

•f^  gp^opo  dllargaiidQ  el  cuore  nella  carità  del  proflimo^ 

.in  tanto  chQ  qua(ì  più  è^ontenta  diel  bene^  pace^  e  confola- 

^tione  altrui^  che  di  ifè  medefinia.  Qtidlojyr  che 'ella  ama  vor« 

febbe^  <:lie  ogni  gpate  Tamafle)  npnfi  (caodeli^u  ,  perchè 

Tedefle  più  amare  altrui ,  che  sé,  ma  con  vera  umiltà   fla 

.contenta  ^  perchè  reputa  se  defettuofa,  e  l'altre  virtuofe  ;  e 

'poi  le  pare  giuda  cofa,.e  convenevole,  che  quella,  in  cui  (fi 

truova  la  virtù  fia  più  amata  di  iei  • 

,  IH.  Quefta  carità  unifce  ì' Anima  in,  Dk),  annegando  la 
propria  volontà ,  e  veftela,  &  unifcela  coir  eterna  volontà 
^ua,  in  tanto  che  di  n;euna  cofa  fi  può  fcandalizzare ,  né  tur« 
ìfSLXc  quell»  ment^  (è  non  dell' ^oifefe  fatte  al  fuo  Creatore ^ 
ic  della  4anMtìoiie  dell'  Anime.  Quefto  è  uno  fuoco  ,  che^ 
ispnveroe  ogni  cofa  Irf^sè^  e  fa  levare  l'affetto  dell'  Anima  fo* 
pra  Bè  medefima^  ricevendo  tanta  unione,  per  elevationc  di 
mente,  che  l'ha  fatta  nella  divina  Carità  ,  ch'el  vaflello  del 
Corpo  fuo  perde  ogni  (cntimento  ,  intanto  che  vedendo  noa 
irede,  udendo  non  ode ,  parlando  non  parla  ,  andando  non 
yà ,  toccando  .non  tocca  ;  tutti  e  fentimenti  del  Corpo  paiono 
legati^. e  pare  perduta  la  virtù  loro, perchè  l' alletto  s' è  per« 
duro  a  sé ,  &:  unito  in  Dio.  Unde  Dio  con  la  virtù,  e  carità 
fila  ha  tratto  a  sé  quell'affetto,  e  però  mancano,  e  fentimen- 
ti  del  Corpo  ;  perchè  più  perfetta  è  1'  unione  ,  che  l' Anima 
lu^. fatta  in  Dio,  chp  quella  dell'Anima  nel  Corpo.  EUi  trae 
a  sé  le  pQtentie  dell'  Anima  cpn  tutte  le  fue  'operationi  • 
Perché  la  memoria  6'.ò  empita  del  ricordamento  de' benefici, 
€  della  grande  bontà  fua  ;  1'  intelletto  ha]  pollo  dinanzi  a  sé  la 
dottrina  di  Crifto  Crocififlb  da  ta  a  noi  per  amore ,  e  però  la 
volontà  corre  con  grandiflimo affetto  ad  amarla*  Allora  tatW 
te  le  operationi  fono  ordinate  ,'e  congregate  nel  nome  fuo« 
Sila  gufta  el  latte  deUa  divina  dolcezza ,  ella  s' inebria  del  San- 
gue di  Crifto,  e  come  ebra  non  fi  vuole  fatoUare  altro  che  d' 
obbrobri  ^  abbracciando  fchemi ,  rimproveri ,  e  villanie ,  fred« 
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ifiy  t  caldo  y  fame ,  e  fóte  ;  pcrfccutioiì ,  dtUi  Uomini ,  • 
«okftie  dalle  Dcraonia,  in  tutte 'fi  gloria  corgloriofo  Paolo 
in  Crìflo  dolce  Gesù  .  Biffi,  che  la  Carità  non  cercava  sè> 
perchè  non  elegge  luogo ,  né  tempo  a  modo  Tuo,  ma  fecoh^ 
doy  che  gli  è  conceduto  dalla  divina  Bontà,  e  però  ogniluo- 

Ì;o gli  è  luogo,  &  ogni  tempo  gli  è  tempo  i  tanto  gli  pcfit 
a  tribulatione ,  quanto  la  confolationc ,  perchè  ella  terca  l* 
onore  di  Dio  nella  falutc  deir  Amme  con  affetto  d*  acquiftarc^ 
e  crefccre  nelle  vere,  e  reali  virtù*  Qui  ha  fatto  el  Aio  prin- 
cipio, non  nelle  proprìe-confolationi  mentali,  né  in  ,revela« 
tioni ,  non  in  uccidare  el  Corpo ,  ma  la  propria  volontà  ; 
avendo  veduto  col  lume,  che  in  quello  non  fta  la  perfettioné' 
deir  Anima,  ma  fi  in  uccidare  la  propria  volotità  fpirituale,' 
e  temporale  ;  e  però  liberamente  la  getta  nella  fornace  de(la' 
divina  Carità;  e  poiché  ella  v-  è  dentro ,  bifogrto  è,  che'  ellatl 
fia  arra,'e  confumata  per  lo  modo  detto.  Or*  da  poi  che  ab-'* 
biamo  veduto  non  ca velie,  a  rifpetto  di  quello  che  è,  quello 
che, dà  quefta  dolce  Madre  della  Carità,  vediamo  in  cho 
luogo  s' acquifta ,  e  con  che» 

i  Vm  Dico  velo  in  poche  paìrole  :  acqjiidafi  col  lume  della  * 
Santiifima  Fede,  la  quale  Fede  è  la  pupilla  dell'occhio  dèli** 
Intelletto.  Con  qucfto  lume  vede  l'Anima  quello,  che  debba 
amare,  e  quello  che  debba  odiare,  vedendo  cognofce ,  e  cogno* 
fcendo  ama,  &  odia*  Ama  dico  quello ,  che  ha  cognofciuto  della 
divina  Bontà)&  odia  quello,che  ha  veduto  della  propria  malitia, 
e miferìa,laquale  vede  ellaré  nectflària  alla falutefua*  Chiìie 
fu  cagione  ?  el  lume,  onde  venne  el  cognofcimenco ,  e  dal 
cognofcimento  T  amore  •  Però  che  la  cofa ,  che  non  fi  cogno- 
fce iion  fi  può  amare  ;  adunque  el  lume  ci  conduce  a  quefto 
fuoco,  &  ò  unito  Tuno  coir  altro;  che  fuoco  non  è  fenza.  lu- 
me, né  lume  fenza  fuoco»  Dove  el  troviamo?  nella  Cafadel 
cognofcimento  di  noi  •  In  noi  troviamo  quefto  dolce  ,  St 
amorofo  fuoco  ^  perchè  per  amore  Dio  ci  ha  dato  Teflare  al- 
la Immagine ,  e  fimilitudine  fiia  ;  per  amore  fiamo  ricreati  a 
gratia  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlb;  però  che  T  amore  el 
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#  cognofce  qiiefto  fiioco  dolce  •  Adunque  col  lume  ttidianM 

Bella  Cafa  del  cognofcimento  di  voi  ^  &  ine  ci  nutricaren» 

della  divina  Carità ,  vedendo  noi  eflkre  amati  da  Dio  ino- 

fiimabUnientc}U  quale  Carità  nutrica  al  petto  fuò  e  Figliuoli 

delle  virtù  9  e  ùl  vl7are  T  Anima  in  gratia;  fenza  cflà  larcm^ 

no  fterili ,  e  privati  della  vita  % 

V%    Confidcrando  me  (][uefto  dl(fi  ^  eh'  io  defidecavo  ,  t^ 

cosi  dcGdero  in  me  con  voi  infieme  dì  vederci  arfe ,  e  con« 

fkm<ite  nella  fornace  delta  di /ina  Carità»  Prego  la  clcmenda 

dello  Spirito  Santo ,  che  quefto  ci  faccia  per  gratta,  accioccAè 

la  divitu  Bontà  (ia  gloiificata  in  noi ,  confumando  ia  vira^ 

noftra  indolore,  &  amaritudine  dell* ofTefe^  che  fono  fatte 

a  lui  con  umile,  e  fedele,  e  continua  ora  tu  ne  per  la  Santa 

Chtefa^  e  per  ogni  Creatura  «  che  ha  in  s?  ragione.  Anne* 

ghianci  nel  Sangue  dell  Agnello*.  Altro  non  vi  dico.  Perma« 

nete  nella  Santa ,  e  dolce  dilettione  di  Dio  •  Umiimuitc  oii 

vi  raccomando*  G^ù  d^lce,  G«:sù  Amore  • 

.  (  A  )     PanJaia  m  vàmq  ngm  iJégenioi  futtit  affine  i  40^ 

te  alcumj  notì%u  di  quejld  Dtnna  celcbriU  ddlC  uiUn^be  4JM« 

freffioHi  fer  gran  Serva  del  Signore^  non  avendo  fine  m  Cnfim 

tane  memorsa  veruna^  non  foto  /Vr  le  finttnre  à  fé  tiarmi  Sr« 

pfilcrali  ^ma  nì^fure  fer  le  voa  Ufaatevi  dalUfama .  Far  Ce  éi 

€agione  d' ejfer  quelU  Tarra    andata  a  ruba  net  fenolo ,  ek^^ 

venne  affrefio ,  fer  la  rapacità  delle  Soldatefi^be  di  Sfor:^  ^ 

sndarona  aJFmJiroiì  é  fnbblici^  ti  ifrt vati  documenti  deUeScnt^ 

ture^  cbe  foteano  recarne  alcuna  cante^za  ^  t  fé  t  m^m  df 

Sefolcn  ne  firb avana  veruna^  fertronn  tutte  net  temfi^  »  tncbr 

Jf  réuovò  la  CbieCaParroccbiale  nella  quale  umicamente  daunjjS 

$  Cadaveri  a  Sef  altura ,  ti  cbe  fu  opera  de  fntm  Aant  del  Sem 

aola  deamofettinn.  La  Terra  di  Caf itane  i  fa/la  nell  Umbné 

in  Vicinanza  di  circa  tre  mtgha  dalla  diti  di  Amelia ^ds  quat^ 

irò  aa  Harnì  ^e  di  fette  da  Temi  «  Difende  ri  nella  Sfa  rituale 

Caverna^  ti  nel  Politica  dalia  Citta  di  Harm  ,  onde  ferai  di^ 

teji  nel  Contada  di  tiamt^  aaè  dire  nel  Territorio  di  ejja.  Le 

Mnticbe  imfreJfSom  foneana  Harvi  fer  Natmì^  ondi  éUfalhJiè 

data  menda  ut  quejia  mvell4% 


A 
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A  Monna  Agnèfa  da  Tofcànella  Sem  4 
dì  Dio  di  grandifiBma  penitcntia  • 

r 

1.  T^EI  vero  fondamtnto,  che  dobbiamo  fare  per  V  edifizio  deS' 
aJ  Anima  noftra  »  che  è  nel  conofcimento  di  sé  mcdefimo  per 
nezzo  del  lume  della  S*  Fede* 

IL  Della  fame  dell'  onor  divino  »  che  fi  deve  porre  fu  quefio  fon» 
«lamento,  e  deli*  amore  verfo  il  Proflino* 

III.  Come  fi  deve  uccidere  in  tutto  la  propria  Volontà  tempora!* 
mente,  e  fpiritualroente  •  ^  , 

IV.  Della  penitenza  corporale»  e  che  in  efa  noo  deve  eflere  ili 
principale  nodro  fondamento»  ^ 

V.  Della  diverfità  tra  i  Servi  di  Dio. 

VI.  Del  modo  di  fare  ti  fopradetto  fondamento  ^  e  crefcer  nelle 
.  victù. 

VII.  La  difluade  dall'  andar^  ancora  al  Santo  Sepolcro ,  pregandola 

a  voler  piangere  le  prefcnti  calamiti  .della  Chiefa  per  la  Sciina      ' 
rnJTorta  contro  V  elezzione  d'Urbano  fefto* 

Lettera  3^0. 

t/fl  Nome  di  Gesù  Cri/fo  Croeijtjjo,  e  di 

Maria  dolce. 


I«  /^ArHGma  Suora  in  Criftò  dolce  Gcfù^  Io  Catariiia:» 
V^  ferva  ^  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Grìfto  ferivo  a  voi 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  fiire  uno 
vero 9  e  reale  fondamento  ^  acciò  che  vi  fi  poflà  ponere  fa 
ogni  grande,  e  buono  edificio,  che  neuno  vento  contrario ei 
pofla  dare  a  terra*  Non  vi  maravigliate,  perchà  io  dica, che 
10  defiderì  di  vedervi  fare  uno  vero  fondamento ,  che  pare 
uno  cotale  parlare  come  fé  ora  comincuiflimo  a  edificare  la 
Città  dell'  Anima  noftra  •  Egli  è  tanto  tempo  ,'che  parbe ,  che 
noi  voleflùno  cominciare  a  ntre  quefto  fondamento,,! benché 
io  confeflb,  che  io  noi  fed  mai;  ma  la  cagione  ,  perchè  io 
dico ,  che  ora  el  cominciamo  a  fare  è ,  perchè  ogni  dì  di  nuovo 
r  Anima  debba  cominciare  a  fare  quefto  principio  •  Poiché 
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abbiamo  veduto  ^  che  ti  con  viene  *  fare  quefto  fondamenta  ^^ 
,  'ora  vediamo  dove^  come  ,  S  in  che»  Dtcovelo*.  EI  luog^^ 
è  ci  vero  cognofcìmento  di  noi ,  el  quale  cognofcimento  fi 
cava  nella  vaile  delia  vera  Umiltà  •  E^in  che  modo  >  col  lu« 
me  della  Santiflfima  Fede,  cavando  con  le  mani  dell' odio  1* 
affetto  del  difordinato  amore ,  el  quale  è  quella  terra  ^  che 
ingombra  P  Ànima,  e  vuolfi  riempire  con  le  pietre  delie  vere, 
e  reali  virtù,  con  la  mano  dell'  amoi:c  eoo  affocato  ^  e  Tanto 
defìderio^». 

li.  £  che  ci  porremo  fu  ì  la  fame  deli'  onore  di  Dio^  e 
della  falute  dell'Anime,  imparando  dall' umile,  &  ìmmacu* 
lato  Agnello,  fcguitando  la. dottrina  fùa  ,  la  quale  dottrina 
non  cMnfògna  altro  fé  non  d' amar  lui  fopra  ogni  cofa,  e  el 
Proifìmo  come  noi  medefimi  ;  e*  però  l'Anima  prudente,  che 
ha  fatta  el  fuo  principio  nel  cognofcimento  (anto  di  sé  per  Io 
modo  detto,  dove  ha  cognofcmta  la  grande  bontà  di  Dìo,  e 
r  amore  ineffàbile,  che  egli  ci  ha,  ella  s'innamora  di  lui ,  e 
di  quello,  che  eli i  pur  ama  ,  cioè  la  Creatura ,  che  ha  in  sé 
ragione  ;  e  però  fubbito  fi  pone  alta  Nfenfa  del  fanto  defiderio 
di  prendere  el  cibo  dell' Anime ,  e  d'uccidare  in  sé  la  propria 
volontà ,  e  veftirfi  dellch  virtù  pec  onore  di  Dio  ^^  e  quefta 
volontà  fi  debba  ucddare  mezza ,  e  non  tutta  • 

IIL    Sapete  quando  s' uccide  pur  mezza  ì.  quando  l*  Ani« 
ma  taglia  l'affetto  fuo  da  quefte.cofe  tranfitorie,  tagliandone^ 
i'  amore  fenfitivo ,  e  piglia  di  fare-  la  volontà  di  Dio ,  el  quale^ 
V4]ole ,  che  noi  ce  ne  fpogliamo  •  Rimane  mezza  morta  ,  eC- 
fendo  morta  in. quello,  e  mezzale  rimane  vtva^  doè  neHe>^ 
cofe  fpirituaU,  cercando  le  proprie  confola tioni.,  eleggendo 
tempi,  e  luoghi^  e  confolationi  a  modo  noiko^e  non  a  moda, 
di  Dia,  la  qual  cofa  non^li debba  fare;  anco:  dobbiamo  li- 
beramente, r  fchiettamente  fervire  el  noftro  Creatore^  e  a^ 
lui  lallkse  difcernere  e  tempi,  e  luoghi,  e  confolationi  a  mo« 
do  fuo.  Però  che  elli  è^  Medico,  e  noi  fiamo}gl'  Infermi  ^ 
onde:  a  fuo  nodo  dobbiamo  ricevare>  e  pigliare  la  medicina*. 
Bene  è  ftolta^  e  matta  queH'  Anima  ,  che  vuole*  andare^a  fuo- 
modos  gare,  che  fi-  reputi  di  fapeoe  pia  che-  fUo-,  e  noiv  fen*^ 
av\tcde,^  Se  egllé  pur  cosis  perchè  Tè*  velata  ceaqueRo  co^ 
Ìpte:,^che:le^g^areeifare  più  piacevole  a  Dio  nel  modoibo  ^ 
«lu:Lm  qucliu^^cbc  1'  i  2!^xmstì»  44.  Dio  ..Per  quello. modct 
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fpcffc  Tòlte  rlcWe  ffe«alflto^!•g<tft^•  lv«ttóe' vfcv  fa  «5 
gìonc,  che  la  tolonti  fta  viva  in  igùcfto  ^'dair  amore  y  ch^ 
ha  conceputo  alle  prèprìe  é^nfolatfooì^  avendo^  fetta  in.eiTe 
ci  fuo  fondamento  •.  Alcuni  èl  fiinno'  nelle  vifioni,  e  retela-* 
tlonl,  onde  traggono  gran  dilrtfe^  quando  ne  ricevono',  fLj 
ron  ricevendone^  anno  oena^Qn^flo^non  è  huono  prindpipjl 
parò  che  f^dTe  vòlte  erèdanttnd, che  ella  fia  da  Dio,  éCtM 
fsLxk  dat  Demonio  ;  perchè  d  Demento  d'  ]ii|tt9i  COfi^qu^fUi 
amo  ;  che  elli  ci  vede  più  atti^  a  Ticev^rt  ;  &  anco  alcunii 
Tolta  CI  permettarà le  molte  coitfojationl mentali  Dio,  noi» 
acciò  che  noi  ci  poniiamo  el'  ptineipate  affetta,  ma  porche 


raguardiamo  all'  affetto  di'tói  cH«atorte  {rfùf  cheat  dòna,'p<4 

ih  un' altro  tchipo  non  ce  le  dflirà^  ma;  dai&  altro  iemlinent<9 

ò  di  molte  battaglielo  tetie^re/^ftctìlità  dtmcMéy^iftmtel^ 

Anima  ne  vibné  a  grandlffima  penc^,  e^iie  éfl&ve  (pinvatà:  di 

Dìo^  quando  è  privata  di  quello  ,  che  ama,  e  Dk>  ti  pe» 

mette  per  levarla  dalla  lmpcrfettìòr»e.^*wìla  venire  a»  perfct-^ 

tibfie,  ò  per  levarla  dalPa^gctìWdtfHeievdwidlil^^e.'ftirhif 

fiotricare aliar Menfa  det  fanto^  detìdèìlòy.ftél  qiiaie  eHa^ debit         ^^j  ,,i^ 

ba  fare ognr  fuo  principio t/''  -   •     -  .:>.*;.-  j   -'  -if.z  u    - 

IV.  Alcuna  vòlta  fc^no  inotti ^  cRe^ieeVàno  fngànnb  flBlI» 
penìtentia  ;  quefta  è-qtiandò  la  Grerfnhtt^^fPpótie'  p«  prlìfCl^ 
pale  aiRtto  la  penitentià  ,  &  attWide  jfifi  ad  u«ade*è  «I 
Corpo,  che  lii  propria  Volontà^,  cc^^idUvc^te-^'det^a-tìtìii; 
ciJare  la  volontà ,  e  mortifièare  ci  Co¥j[)c>,  é  tinto  afftìoftfX^^ 
pone,  che  non  li  pare  potere  avé^é^Dip^nw ^ueftàr'pe^W 
tentia..  Qucftb  fondamento  non  è  fuflSclenté  da  pohervF  fuF 
grandi  cdihq,  anco  èmoltfo  pericolofo,  e  nocivo  all' Anima, 
e  però  non  fi  debba  ponare  per  fondamento  ,  ma  p*r  fa  pa-** 
rete  ,  de  el  principio  ftio  ferc1op^Pàfffet#oidclc^dellfe  -CaM-' 
rità  ;  e  nelle  virtè  intrinftcRe  deir  Anima  ^'  !è  qualt  nén  & 
perdano  maiperluogonè  per  tempo,  fé  noi  non  vogliama, 
e  non  ci  polFano  effare-  tolte  da  neuna  Creatura  ;  Ea  penW^ 
fcntìd  fi  debba  pigliare- per  ftruiiìenr»^,&:  udire  per  augimien- 
taf;;  la  virtù  ^  e  i\oq  per  mortificare  el  Corpo  <'iirta;ffo#  per 
p/mcìpalb affetto...  ttó  lu-altirìmcntif^inganrta  hìblfò^i^mede- 
finio  ..  B^  dtrbba  h  pedona  co^nofterr  y  die  la-|^nk*rftia  gii* 
conviene  f^re  a  tcnt,)©,.  però'Ctur  Ih  €)gnt  tempo  non^l'èpof^ 

ibUc  (cguirU.  csmu  ha.  cùoiiacuco  ^  ^KChT  H  ira^Ièlio  dc(. 

Cerpa 


*"i.< 


I    1 


75^ 

può  così  l'aitVò^  iKfn^poteodo  ha  pena  9  e  park  efbtc  vepror 
vatada  Did^'^l^amcntetne  rimaAc  tenebrofa ,  perchè  è  tolto 
via  quello  onde  le  paretai  ricevare  el  lume ,  e  la  confolatione  • 
Qtteilo  le  adivieBe^  perchè  ha  fatto  qui  fu  el  fuo  principio  • 
Qye(H  cotaiiTifono  atelad  avere  pur  aflai  fadìga  ,  ma  poco 
fotttdu  Simoattra  ntonnoratione)  &  a  gindido  mverfoco» 
loro,  chetiQA'tefcflextf'pef  la  viar  della  panitentia,  perchè 
ttteigli  ironDebbero-vedeire  andare. per  quella  via  che  vanno 
901  i  f  non  feaaveggono,  e  quali  pare,  che  vogliano  penare 
l^gg^allo  SpijdtoSanfio,  dieci  chiama  ^  e  guida  per  di  ver  fi 
Modi  ,chi  per  penitentìa^seichi  ppt  ;4tro  mpdo»  dii  conpoca^ 
«  cl)i  eoa  teolu  4  fecondo  la  poiSblU^^  della  natura  »  e  chi 
U  oc  va.  foto  oolV  itifocafeo  <lcédj[?rio  • 
;  V«    fi  quefti  fono  quelU ,  <^he  fanno  il  grande  guadagno  ^ 
corrono  tutti  illuminati^  libarli^  efemapena,  perchè  anno 
morta  la  volontà  loro^  non  danno  giudido  ,  ma  godono  di 
liedére>  t;aftta.divenGjtibidi  modi  ne  Sqrvi  di  Dio,  perchè  veg- 
A»  tdi        Bonoy  chencUa  Gafa^«i  Padro^pftro  fonpo  molte manfion4 
^    ^^         e  che  elli  ha  che  dare  •  Quefti  noq  xìc^y^Wf  pena  per  priva/« 

tdqnn  di  .^o^fobMioo^vaMio  ne  godono  per  odio  fanto  ,  cht^ 
aiKK»  di  loro,  r^pifanftofi  degui  della. péna ,.  ^  indegni  del 
f^tto,  che  feguita  é^^o  ]si  pena^  non  attendano  a  cercare* 
t^per  sé  5  ma  sé  per  JDio,  «  Dio  non  amano  per  proprio  dk- 
UttO!  )  ma  pef  H  b,(HH4^  fv4  ^  fjM  è  d^ho  d' d^Tafe  amato  da 
aoi>  «d  el  ftffSjivn^  àipaiio^y  perchè  ^  è  jcpniaodato^  &  an- 
1)0  veduto  col  lume  delia  fede  viva  ^  che  Dio  ìo  ama  ìnefTa- 
bìlmente;  e  però  e(S  1* amano.  In  quefta  vita  guftano  l' arra 
di  vita  eterna  ^  p€;rchè  anno  morta  la  volontà  in  tutto  ^  e 
nm  a  mezzo,  ma  spelte  cofe  fpirìtifaU ,  e  temporali  •  O  .ca« 
liffima Suorp  non  crederei  che  ca^pa  pella  mente  voftra ^  che 
20  vi  fpregi  la  penitentia  corporale  no ,  anco  la  cominendo 
'  io  quanto  ella  fia  pofta  per  ftrumento  ,  come  detto  è,  ma 
non  per  prinpipale  affetto,  per  altro  modo  ne  rìceverenuìQ 
ipojltiigmi  ifi£aQni«  . 

VL  pobpwnp.dunque  fare  uno  priaqpio  d'uno  cogno- 
fdmento  ^di  noi^  e  di  Dio  in  noi ,  tutte  ÌTchiette  ,  e  liberali 
corrire  a^a  Menfa  della  Santifliima  Croce ,  dove  noi  troviamo 
$(  Aieco  della  djvina  Ca vti«  e  cone  affamate  a  quefta  menfa 
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plglltie  et  dba  dell* onore* df  D!o^  e  Tahite  delP  Anime  ^  fa« 
toTlandoci  d'obbrobrio  di  fchenii,  e  riUanie^  fofteneado  in-  ,^ 
fino  alla  Morte  •  Per  qnefto  modo  feguicaremo  la  domina/^*  ^^  ' 
diCriftoCrocififlb,clauaicè,Yia>  Verità  9  e  Vita, -e  dii  va 
per  lai ,  non  va  in  tenebre,  ma  giogne  alla  luce.  E  veramento 
egli  è  Verità  ,  che  chi  fcguita  la  fua  dottrina  riceve  lume  di 
gratta  ,  tolleli  la  tenebre  dell'  amore  proprio ,  e  della  igno« 
randa ,  e  riceve  una  luce,  cioè  uno  lume  fopra  naturale^ 
col  quale  lume  ha  veduto,  e  cognofciato  dove  gli  conviene 
fere  el  Tuo  princìpio,  e  però  V  ha  fatto,  6c  ha  edificata  It 
Città  ddr  Anima  fàa  •  Ha  veduto  con  grande  prudentia  q^eU 
b  cagtcme,  che  impedilce  U  Tua  pcrtetàone  ,  e  però  in  iixtm 
to  la  tolle  da  sS  <:  ftri^ge»  OC  abbraccia  quello, cticT abbi t 
conferva  re,  e  crefdare  nelU  perfctti.>fie  dtiargando  elcuore^ 
e  r  a^:.'tto  neir  ardore  della  i>ivir.a  Girita  non  fpenfa  di  ii  ; 
Ola  pwufa  pure  in  cne  mouo  poisa  più  puccre  a  Dio  inc^^rca^ 
te  1  onore  fuo  ,  e  la  faiute  deli  Anioie  »  E  perche  Vede  ^ 
che  quelio  non  potrebbe  fare  colla  volonu  vi^a  ,  però  ft 
fiudia  d'  uccidare ,  &  «nn^gare  in  tutto  quefta  volontà,  • 
di  mortificare  et  Corpo  ,  in  tanu>  ou  di  neoftà  oufa  pare 
Che  fi  curi  Te  non  di  Vetlirii  delle  virtù»  linde  (e  ella  hx^ 
Confolatione  da  Dio  ,  ò  dalle  Creature  per  Oro ,  ella  H  Z 
umilia,  ricevendo  con  ringratiameUio ,  e  reputaudolene  in^ 
degna  ;  e  Ce  ella  ha  tribulatiojc  ,  tencatiun j  ,  ò  tenebre  di 
tnente,  ella  (e  riceve  con  patientia,  e  con  amore  ,  cd§no4 
fcendo,  che  ci5,  che  Dio  le  permette  di  qiUuaiie  cofjì  fi 
da,  gli  li  dà  per  amore  per  f4rla  venire  alia  itat.i  perfetto ^ 
del  quale  ella  ha  defiderio»  Se  ella  ^  ri.noifa  daila  fja  pjni«» 
tentia,  che  ella  faceva  per  mortificare  el  Corpo,  ò  per  ob« 
bedientia,  ò  per  non  potere  ,  ella  fc  ne  pone  in  pace,  e  noti 
ha  tempefta ,  n^  amaritudine  nella  mente  fua i  perch*  rtoii 
aveva  fatto  in  elTa  el  fuo  fondamento,  mi  neU* alletto  dell^ 
virtù ,  e  però  non  ha  pena .  Tutto  el  contrario  fanno  coloro-, 
che  anno  fatto  el  loro  principio  folo  nella  penitenti^ ,  perchè 
la  volontà  loro  è  viva,  e  non  morta,  onde  anno  pena  an« 
collerabile  ,  quando  ne  fono  fatti  levare,  ò  quando  per  ne^ 
ceilit^  le  conviene  loro  lad^re^  cioè  quando  per  mancamento 
di  natura  non  poUbno  feguìre  quella,  che  anno  comticiato^ 

utagoà^  ad  ini^aticotia  io  loiO  a<Mleumi  $  (ti  9k  dif^^lacert 

veifa 
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%eìrfo  elfi  ^li  4tf  I  im^aifce  ^  e  tiihide  flpgatie 
tiòTC  volgono  aimpeifettV)i;iem  Adungi)o  carifluqa 
&Cda(Ki0.iPl.iMiftro.prìnittpio9  e  vero  fondamento  pon  in  cola 
iiQpexfett^^n^io  co&iP9rf^tta,cioè  ael  vero  cognofcimento 
éì  noi, come  dettò  è|COB  defiderio  delle  virtù,  le  quali  non 
id  pedono  ctTare  tolte,  natrìcandocì  alla  Menfa  del  fanto, 
e  vero  defiderio,  fatollandoct  delli  obbirobrj dell'  umile  Agnel* 
|q,  però  dbi»  ki  altro  «od»,  non  potremmo  piangere  coo^ 
W^hy  e  cpntiaue  ocitlom  (opra  eil  Figliuolo  morto  dell' 
pmaha  Deoeratìone^oi  fopi;a«l  Corpo  miftico  della  Santa 
Oiikra,  la  qtta|e  oggr  vediamo  in  tanta  tàbula tione  •  VedeiH 
é^  io  ,  cbe^iltro  non  et  è  migliore  per  lavorare  in  noi ,  A: 
jqattjrui,  ^be  fare  quefto  dolce  principio,  diflì,  che  io  de* 
l^eiavjo  dì  vederti  JaM  uno  vero,  e  reale  fondamento, acciò 

{;h«  à  poi&amo  edificare  Cu  virt^ù  vere  •  E  cosi  vi  prego  per 
'ampr^  idi  Gesù  Gxifto.CtqcifiiTo,  che  facciata ,  e  non  voglia* 
fé  ufare  indifcretione  per. poco  lume,  di  darvi  tanto  ad  uo* 
fidare  el  Corpo,  ma  in  tutto  uccidete  la  propria  volontà  ^ 
«he  non  oercbi ,  nò  vo^ia  altro  che  Pio  a  modo  Tuo,  e  non 
<^.yoftro«o  Altro  non  vi^dico»;     •#*'•'. 

VII»  .  Dì  quello^  che  mi  tuMidalte  9  dire^  d'andare  sì  Se«. 
polcro,  .noitmifAxe  ohe  Oa  da  wdar^^i  per  quelli  tempi, nu 
credo^  che  fia  pia  la  dolce  volontà  di  Dio,  che  vi  ftiate  fer- 
ma, e  Eridiate  continuamente  con  cordiale  dolore  nel  cof* 
yetto  lup,  eoon  grande  amaritudine,  di  ve^erjio  oiFcndare 
|anto  miferabilmente ,  ^  fpecialmeote  dall' Erelia,  che  è  le« 
vata  dagl'  iniqui  Uomini  per  contaminare  la  hpQra  Fede,,  di« 
j^ndo  ,  i:he  Papa  Urbano  fedo  ^on  è  vero  Papa  i  ei  quafe^ 
è  vero  fommo  Pontefice,  e  Vicario  di  Grido ,  e  così  confef« 
io  nel  cofpettodi  Dio,  e  dinanzi  alle  Creature*  Bagnatevi 
fiel  Sar^e  fparto per  noi  con  tanto  fuoco  d'amore.  Se  e 

fte  perdonate,  fé  troppo  proruntuofamente  avclTe  parlato, 
regate  Dio  per  Crifto  in  Terra  ,  e  per  me,  che  mi  dia  gra« 
«ìa,  che  io  dia  la  vita  per  la  fua  verità  dolce*  Permanete 
«ella,  Sanu ,  e  dolce  dilcttione  di  Dio  •  Gesù  dolce  ,  Gesft 
^more» 

.  ( .  A  )    Qn^fìa  buona  S<rea  del  Signon  trA  di  TofimW 
iéi  Città  pojla  neir  antica  Tefcana  ^  ed  era  nella  Prowncìa^ 

^itai  del  Pfitrtw^t^§  fi\  ^9nflft$  dfli»  pwea  tU  Ca/ire,  é-à 


o'- 


7*t 
ilf  dominio  di  ^Mta  C èie/a.  F  ho£o  aittiibijpm ,  e  ia  fuaJ 
Cbiefa  Cattedrale  Jl a  unita  a  quella  di  Viterbo  governate  amen^ 
due  da  un  filo  Vefcovo.  Di  quefia  Donna  altra  notizia  non  vi 
rmane  ^  /alvo  y  ebe  quella  ,  cbe  ajji  dalla  frefente  Lettera 
della  Santa  ^  e  dal  titolo  d"  ejfa . 

(  B  )  Di  quello ,  die  ini  mandafte  a  dire  d'  andare  al 
Sepolcro  «Sr  la  Santa  in  quefia  Lettera  difloglie  quejla  Don» 
na  dal  viaggio  di  Terra  Santa  ^in  ultra  ^  cb^è  la  ii6.  vi  con^ 
fona  duede'fuoi  Difiepoli.  Che  ella  medefima  teneffe  brame 
d' andarvi  y  fi  offervò  ad  altra  occafione. 

A  Monna  Agnefa  di  Fràncefco 

Sarto  da  Firenze  • 

I.  X^Ella  virtù  dell' umildl,  efomndola  ad  abbracciarla* 

II.  L*  eforta  anco  all'  efercizìo  dell'  Onzione  ,  ed  all'  Amore  del 
Proffimo  •  ' 

Lettera  i6u 

'Al  Nome  di  Gesù  Griffo  Grocìfip,  e  di 

Marta  dolce. 

I.  ^^Ariffima  Figliuola  in  Griffo  dolce  Ges6 1  Io  Catarina 
V^'  ferva ,  e  (chiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  te 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  veftica  di 
vera^  e  perfetta  umiltà  ^  però  che  ella  è  quella  virtù  pic- 
cola ,  che  ci  fa  grande  nel  cofpetto  dolce  di  Dio  •  Ella  è 
quella  virtù  |  che  coftrinfe  ,  &  inchinò  Dio  a  fare  incarnare 
el  Figliuolo  dolciflimo  fuo  nel  Ventre  di  Maria  •  Ella  è  efal-^ 
tata ,  ficcotne  e  fuperbi  fono  umilia  ti  ;  ella  rilucie  nel  cofpet« 
to  di  Dio^  e  degli  Uomini ,  ella  lega  le  .mani  dello  iniquo^ 
ella  unifce  1*  Anima  in  Dio,  ella  purgale  lava  le  macchie  del- 
ie colpe  noftre,  e  chiama  Dio  a  farci  mifericordia  • 

IL    Adunque  voglio  Figliuola  dolciflfuna,  che  tu  t' ingegxd 

Ddddd  di 
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di  abbracciar^  qaefta  gIork><^  virtù*;  acciò  die^  pafli  ^eft^ 
Mare  tempeAofo  di  qirefte  Mondo  fenra  cempefta  ^  ò  peri* 
colo  neano  •  Or'd  conforta  con  quefta  dolce  ^  e  reale  virtù  ^ 
e  bagnati  nel  Saifgue  di  Crìfto  CrocifitTo^  e  quando  puoi  va« 
<;are  el  tempo  tuo  all'  Orattone  ^.  ti  prego  ,  eh'  el  uccia,  e 
caritativameate  amare  ogni  Creatura 9  che  ha  in  fé  ragione* 
B  Poi  ti  prego ^  e  comando ,  che  tu  non  digiuni  eccetto  e  di 
Gomandatì  dalia  Santa  Cbicfa ,  quando  tu  puoi;  e  quando  non 
ti  fenti  d^  potergli,  digiunare ,  non  gli  digiunare  ;  &  altro 
^  tempo  non  digiunare  altro  che  el  Sabbato  ,  quando  ti  fenti 
jy  da  potere*  Quando  quello  caldo  è  paflato,  e  tu  digiuna  le 
.  Sante  Marie,  fé  tu  puoi/»  e  più  nò,  p  non  bere  (blamento 
acqua  veruno  di-,  e  sforzati  di  crefciaifi  el  Santo  deilderto 
tuo,  e  quelle  altre  coGe  laOlàle  ormai  (lare*  Non  ti  dare  pen- 
fiero,  né  nulinconia  di  noi,  che  noi  (Hamo  tutti  bene*  Quan- 
do piacerà  alla  divina;bontà  ci  rivedremo  infìeme*  Altro  non 
ti  dico*  Pernune  nella  Santa ,  e  dolce  dilcttione  di  Dio» 
Confortatemi  le  mie  dolci  Figliuole  Orfola  ^^  e  Giaevcra  • 
Gesù  dolce ,  Gesù  Amore  * 

(  A  )  Al  manto  di  quefla  Donna  fcrijfc  ta  Santa  iteci 
hettcrcy  éhllc  quali  alquante  fono  Ji pure  comum  a^quefia  A^ne^ 
fa  fua  moglie  ;  onde  ben  vedèjty  che  queflt  due  Conforti  n  an* 
davano  perlavta  della  perfezione  con  la  f cori  a  di  queJiaVer* 
gine^  cui  erano  feraà  fnolto  carém^ 

(  R  )  Poi  ti  prego ,  e  comando  *  Ciò  che  ftegue  de  quefla^ 
Lettera^  mancava  neWImprejJfòm  anttcbey  ejt  è  avuto  copiato 
con  tutta  fedeltà  da  antico  Te  fio  a  penna ,  che  ferbajl  con  altri 
OMiicbi.manofcntU  in  forma  Jtt  gtufio  Volume  dall'  Illujinéffimo^ 
f  Reverendtjjtmé^  Signore  Frjtficefco  Marta  At'rigbt  Cono  meo 
della  Metropolitana  Fiorentina  y  e  Vtcwo  di  Hot^fignore  ^To-^ 
mafo  de^  Conti  della  Gherardefca  Aravtfcovo  di  Firenze  »  eà 
al  prefente  degmfpmx^  V^fc^vo  di  Montepulciano  • 
.  (  C  )  Digiuna  le  Sante  Marie*  doè  dtre  le  wgilie  de  dì 
confecrati  alle  glorie  di  nq/lra  Stgi^Ofia  *  h^egUo  ancbe  può  dtrji^ 
cbe  per  le  Sante  Man^  tntendafi  dalla  Santa  j  fecondo  la  marne* 
ra  di  favellarci  y  cbe  fi  ufa,  anche  al  prefente  tn  Siena  ,  qud 
giorno  di  ctafama  fetfimana  tu  cui  queir  anno  cade  la  folcnnttà 
deir  Aanunzxazione  di  Ho/ira  Donna  ,  e  cbe  da  molte  fuolc 
asferjitn  venerazaonf  oJJervatido  tn  ejfo  ti  digimno^  &  in  quella^ 

Città 
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Città  jfùol  'iirfi  fare   le  Sante  Marie  .   Quejlò  pio  cojlume 

nacque  nelle  Spagne  Cffctt  V  Anmi  1249.  e  la  gran  Vergine 

ijlejja  daxafi  a  vedere  ai  Ines  povera  Fajlorella  nativa  di 

Cubai  ^trra  della  nuova  CafisgUa.  1 5.  migUa  lungi  di  Madrid, 

/^  palesò  efiefle  di  gufio  ^  fhe  un  tale  digiuno  fi  ojfervafie  da 

fuoi  divott  promettendo  loro  te  fòri  copiojtdt  Sacre  Indulgenze  j 

raffermando  ilfuo  detto  con  frequenti  apparizioni  y  e  con  av^ 

ventmenti  prodigiofiy  che  posino  leggerfi  appo  diverfi  Autori  y  cap.uTo.x» 

che  di  quejìc  fatto  bannolafctatamemona ^  efingolarmente  veg*^  pag.too.To. 

gafiF.  Antonio  Dadda  nella  Vita  di  SuorCtovama  dplla  Cro^  i*  part.  3. 

ce^e  Mohjfgntft  trance  fio  Gonzaga  neltìjhrtayeèi  fcPiffe  del^  t^i*  ^45- 

lafua  Serica  Religione;  già  che  nel  l^ogo  ove  dalla  Pafiorel-- 

la  Iner  fi  vide  la  Santiffìma  Madre  fi  alzò  un  Tempio  ed  un 

Meni  fiero  dè^aef^  Vergtm  fitto  la  Regola  del  Terz*  ordrnedi 

S^  Fr ance  fio. 

(  D  )    £  non  bere  folamente  acqua  veruno  di  •  Se  ufava 

la  Santa  afpnfflmo  rigore  inverfi  dt  fi^fì  intomo  at  mangiare^ 

-tiferà  di  file  erbe  yfi  mtomo  al  bere^  adoperando  lafilaacqua^ 

UM  minore  Carità  ufi  inverfi  dtjgig  altri  j  moderandone  ilfir^ 

^orc^  cbeportavali  ad  ufitnettza  ttagfo  rigùrofi% 
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Alla  mcdefimà. 

L' Eforta  ad  attaccarfi  all'  Arbore  della  Croce  »  per  trarne  t  fratti 
delle  virtù,  e  iingolarmente  della  Carità»  e  conorcimento  di  fé 
medefimi  • 

Lettera   i6i. 

'Jl  Nome  di  Gesù  Cri/Io  Qrocijijfoy  e  di 

Marta  dolce . 

CArìBima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Gesù ,  Io  CatarinoJ 
ferva ,  e  fchiava  de'  Servi  di  Gesù  Grillo  ferivo  a  te  nel 
pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  veftita  della  vera, 
e  reale  virtù ,  però  che  fenza  la  virtù  non  poifiamo  piacere 
a  Dio ,  ma  quefte  virtù  non  le  puoi  trovare  altrove ,  che 
fieir  affetto  della  Carità  ;  e  V  aifetto  della  Carità  fi  truova 
nel  dolce 9  &  amorofo  Verbo;  le  quali  virtù  fi  nutricano  in 
fui  Arbolo  della  Santìffima  Croce  •  Tu  dunque  come  vera  Fi- 
gliuola attaccati  a  quefto  Arbolo  a  ricogliare  di  quelli  frutti^ 
&  a  quefto  t*  inebriarai,  e  veftirai  delle  vere  ,  e  reali  virtù* 
Bagnati  nel  Sangue  di  Crifto  Crocififlb,  e  nafcondlti  nelCof« 
tato  fuo,  &  ine  fa  una  dolce  abitatione  per  uno  Santo  cogno* 
fcimento  di  te,  e  con  uno  vero  cognofcimento  della  larghez* 
za  della  bontà  fqa  •  Ine  concepe  uno  amore  all'  onore  fuo  ^ 
e  falute  dell'  Anime ,  offerendo  dolci ,  &  amòrofi  defideri 
dinanzi  a  Dio  per  loro  •  Altro  non  dico  •  Permane  nella 
Santa  I  e  dolce  dUcttione  di  Dio«  Gesù  dolce  |  Gesù  Amore  • 
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AHa  medefimà!: 


L'Eforta  a  crefcere  nel  Santo  defidcrto  »  nella  pazienza^  ci  altre 
virtù  eoa  la  memoria  del  Sangue  di  Gesù  Cnfto» 

Lettera  gtfjJ 

Al  Nume  di  Gesù  Criffo  Crocifijjo^  e  M 

A^ria  dolce  ^ 

CAxiflima  Figliuola  in  Crifto  dolce  Gesiì ,  Io  Catarinai: 
ferva ,  e  (chiava  de'  Servi  di  Gesù  Crifto  ,  ferivo  a  te 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderlo  di  vederti  crefcere  iti 
uno  defiderio  Santo,  &  in  una  patientia  vera  per  fi  fatto 
modo ,  che  mai  non  ti  fcordi  della  dolce  volontà  di  Dio ,  ma 
con  una  allegrezza  ci  fappi  conformare  in  Ogni  tempo ,  che 
Dio  ti  da,  e  con  allegrezza  annegarti  nel  Sangue  di  Crifto 
Crocififlb,  (k  ine  fare  ci  tuo  ripofo.  Se  ogni  tua  abitatione» 
In  quefto  gloriofo  Sangue  ricevarai  el  lume  ,  però  che  nel 
Sangue  fi  confuma  la  tenebre.  Ricevarai  nel  Sangue  la  vita 
della  grada  ;  però  che  nei  Sangue  ci  toife  la  morte ,  e  guf* 
tarai  nel  Sangue  el  frutto  delm  ardentiffima  Carità  ;  però 
che  per  amore  fu  fparto,  &:  anco  V  amore  fu  quello ,  eh'  el 
tenne  confitto ,  e  chiavellato  in  Croce  ;  però  die  non  erado 
fufficiend  e  chiodi ,  fé  V  amore  non  l' aveflè  tenuto  ;  ma  V 
amore  el  tenne*  Oi^di  quefto  Amore  voglio,  che  tu  ti  vefta, 
e  volendotene  veftire ,  ti  conviene  bagnare  nel  Sangue  di 
Crifto  Crocìfiflb,  e  così  voglio,  che  tu  faccia  •  Sia  foilecita 
t  ali'  oratìone  Santa  al  luogo  ,  e  al  tempo  fuo  quando  tu  puoi , 
però  che  ella  è  quella  Madre ,  che  nutrica  e  Figliuoli  delle 
virtù  •  Altro  non  ti  dico  •  Permane  nella  Santa ,  e  dolce  di^ 
IcctìoDe  di  Dio*  Gesù  dolce.  Gesù  Amoce  • 


Al 


T^ 


■• 


AHa  ìnàdefinia 


L 


virtù* 
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Lettera  3^4. 


M  Home  d^Gesù  Crtfh  Qroitfifio^  e  ài 


CArKfima  Ti^ttaofe  in  Cfifto  dolce  Gcsfr  »  la  Catarina., 
ferva  9  e  fchiava  de^  Servi  di  Gesù  Cri(fa)  ferivo  a  te  nel 
pretiofo  Sangue  Tuo  con  defiderio  di  vederti  bagnata^  &  an* 
negata  nel  Sang$ie  di  Crifto  Grocififib^  acciò  che  p^er  amore 
dei  Sangpe  ttt  dia  el  Saftgue^  e  la  vka  per  anfora  della  vita* 
O  carifliaw  Figliaola  ora  èel  teoipadu  momt  fpafimata  pec 
onore  di  Dio*»  e  pes  falvte  dell'Anime  ySc  offerire  laerims 
umilia  e  continue  orationi  dinami  a  Dìo  per  la  neceflttà  di 
tutto  quanfio  el  Mondo*  Voglio  dufiqae  ,  acciò  che  meglio 
f%  pofla  fare  facrifido  a  Dio  di  noi ,  che  tu  ti  nafconda  nel 
oÒoftato  di  Crifto*  CrodfiiTo^  e  bagnati  nel  Sangue  doldfli  mo 
iiio.  Altro  non  dico  •  Fermane  nella  Santa  ^  e  dolce  dilet« 
itiont  di  Dio*  Gesàdokc,^  Qesi^  Amerei 
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Alti  medefima. 
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Lettera  35;. 

if/  t^me  dlGesà  CriBo  Crocco ^  e  ^r 

Maria  doke. 

CAriflima  Figliuola  m  Griffo  dolce  Geaà  ».  Io  Catarina... 
ferva,  e  fchiava  de' Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a  te  nel 
pFetiofò  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vederti  \ina  Serva  fo« 
deleal:  tuo  Creatole  coftante,  e  perfeverahtc  ncHi|  vir^ù  ^ 
acciò  che  in  quefta  riceviJ'abhondantia  della  grada  ,  e  nqU 
k  «ita  darafadle  godiamo  la  eterna  vUione  di  Dio  leggati  ivir 
fieme  nel  legame  dolce  d^lla  Carità  ».  Ma  acciò ^  che  meglio 
crefca  9  e  ti  confervi  neir  affetto  delle  virtù  ,,.  voglio  ,  che 
per  Santo  deiiderio  tu  9  e  Francefco  vi  nafcondiate  nel  Cof-« 
tato  di  Crifto  Crodfiflb  •  Ine  del  Sangue  fuo  fi  empia  el  va& 
fello  dei  cuore  voftro ,  acciò  che  come  innamorati ,  e  inebri- 
ati  del  Sangue  di  Qrifto  gufttate.r effetto  della  fua  Carità  : 
allora  lo  S|)ofò  etemo  vi  lìce  vara,  e  ftrignerà  nelle  braccia 
Tue  con  grande  benignità,  e  miferìcordla  •  Dìfpofta  fono  A^. 
figliuola  mìa  all' effetto  delta  tua  catità^  Se  a  quella ,  cl^c 
mi  ferivi  quando  io  voglio,  che.  tu^  venga  per  me  non  ti  rif^ 
pondo  j  ma  tanto  ti  dico ,  che  io  adempierò  el  tuo  defiderio^ 
e  darò  lefrigi^mò  aU'  Anima  tua ,  che  quando  farà  venuta  1* 
ora  maiìdarò  per  te,  e  tofto  Hxk  colla  grada  di  Dio  •  Con* 
fòrtatiin  Crifto  Gesà4oke,  e  taccomaodamt  ftrettamentea  k; 
£ar£olx>,.& a  Monna  Offa,  e  beneditemi  tuHa  Taltu  £»t  ^?  '  4 
piiglia,  e  Francefco  conforta  ftrettiflìmamente  •  Altro  per 
ora  non  dico«  Permanete  nella  Santa,  e  doU:^  dilcttione  di 
Dio*  Gesù  dolce,  Gesù  amore* 

(  A  )     Dìfpofta  Ibno  Figliuola  mia  &c*  Cth  the  wrnc  ap^ 
ftjejfo  éU  fucJia.  Lciìcra^  jt'è  Mvata  dal  mant^im  mcdejinm 

di. 
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di  Psrcnzcj  nel  auale  tifino  ambedue  quefie  Efiliole":  Se  le 
altre  pure  vi  fojjero^fBrpJi averebbero  ancora  e^e  con  qual^ 
eh}  altra  aggiunta  • 

(  B  )  Raccomandami  ftrettamcnte  a  Bartolo  y  e  a  Mon« 
ha  Orfa.  Bartolo  UJtmbardiy  ed  Orfafua]  moglte^  e  di  loro  fi 
favellò  neir  Annotazioni  alle  Lettere  288.  e  289.  e  Jif avellersi 
nella  feguente  « 

A 

A  Monna   Orfa  Donna  di  Bartolo 

Ufìmbardi ,  &  a  Monna  Agnefa 

Donna  dì  Francefco  di  Pipino 

Sarto  da  Firenze . 


L  T  •Ef4 
JLed 


'Eibrta  alla  virtù  della  perfeveranza ,  al  di/brezzo  del  Monda, 
all'amore  di  Dio,  con  rìcordarfi  del  Sangue  di  Gesà 
Crilloi 
II.    Infegna  loro  il  modo  ,  eon  cui  doveano  rìfpondere  a  chiunque 
loi9  narrava  i  fuoi  difetti  (  cioè  dell*  Santa  ) 


Lettera  ^66. 

9 

'AL  Nome  di  Gesà  Crifto  Croclfijfo ,  e  di 

Maria  dolce , 


•C 


Afiilime  Figliuole  in  Crifto  dolce  Gesù  »  Io  Catarina 
^  Serva)  e  Scliiava  de' Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a 
voi  nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defìderio  di  vedervi  perfe* 
verare  nel  Santo  defiderio ,  acciò  che  mai  non  voiliate  el 
capo  addietro,  perciò  clie  non  ricevarefte  el  frutto,  e  tra- 
'  paffarefte  la  parola  del  noftro  Salvatore ,  che  dice  ,  che  noi 
$Mt*f.  non  folliamo  el  capo  addietro  a  mirare  T  aratro  •  Adunque^ 
fiate  perfeveranti ,  e  raguardare  non  a  quello  ,  che  è  fatto» 
tnaa  quello,  che  avete  a  fare  •  £  che  abbiamo  a  fare^  A 
rivoUere  continuamente  V  affetto  noftro  verfo  di  Dio ,  (pre- 
giando el  Mondo  con  tutte  le  fue  delitie,  &  amando^  la  vir- 
tù ^  portando  con  vera  paticntia  q\ò  »  che  1»  divina  bontà 

pcrmct-- 


Ì^9 
permétte  a  noi,  confideràndo  ^  che  ciò ^  cke  dà  ^  dà  per  no» 

ftro bene  ,  acciò  che  fiamo  fantifìcati  in  lui,  e  nel  Sangue  tro- 

Taremo  ,  che  gli  è  così  la  verità  .  Onde  di  qu'efto  gloriofo 

Sangue  ,  che  ci  manifefta  tanto  dolce  Verità ,  ce  ne  dobbia* 

mo  empire  la  memoria  ,  acciò  che  non  ftiamo  mai  fenza  d 

fuo .ricordaménto ;  e  così  voglio,  che  fecciate'voi  carlflìme 

Figliuole,  però  che  in  quefto  Móndo  pcrfeveràtitfte  infino 

alla  Morte,  e  neir  ultimo  della  vita  voftra  ricevarete  la^ 

eterna  vifionè  di  Dio  •  Non  dico  più  qui  • 

IL  Ilo  ti  riprendo  cariflima  ìFìglluola  mia  dolce./  ^ 
però  che  tu  non  ai  tenuto  a  mente  quello  ,  che 
IO  ti  diffi  I  cioè  di  non  rifpondare  a  pérfona ,  che  di  me  ti  ^ 
dicelTe  neuna  cofa,  che  ti  pareiTe  meno  che  buona;  onde  io 
non  voglio,  che  tu  faccia  più  così,  ma  voglio,  che  i'una.^ 
e  r  altra  di  voi  rifponda  in  quefto  modo  a  chi  vi  narraflè,  e 
difetti  mici,  che  non  ne  narrano  tanti ,  quanti  molti  più  ne 
potrebbono  narrare.  Dite  a  loro,  che  fi  muovino  a  comp^f^ 
(ione  dentro  nei  cuori  loro  dinanzi  a  Dio,  come  efli  el  mo& 
trano  con  la  lingua ,  pregando  tanto  la  divina  bontà  per  me^ 
che  corregga  la  vita  mia  ;  poi  dite  a  loro ,  che  el  fonuno 
Giudice  è  quello,  che  punirà  ogni  mio  difetto,  e  remilnefarà 
ogni  fadiga  ,•  che  per  lo  Aio  amore  fi  portarà  •  Vcrfo  di  Mon*  q 
na  Paula  non  voglio ,  che  tu  pigli  sdegno  neuno  i  ma  penfa^ 
che  ella  faccia  come  la  buona  Madre,  che  vuole  provare  la 
Figliuola,  fé  ella  ha  virtù ,  ò  no,.  Confeflb  veramente,  che 
in  me  poca  fortuna  ha  trovata,  ma  ho  fperanza  nel  mio 
Creatore,  che  mi  farà  correggere,  e  mutare  modo.  Con« 
fortatevi ,  e  non  vi  date  più  pena ,  però  che  ci  trovaremo 
unite  nel  fuoco  della  divina  Carità,  la  quale  unione  non^ 
ci  farà  tolta  né  ^a  Demonio,  ne  da  Creatura.  Altro  noh 
vi  dico.  Permanete  nella  Santa,  e  dolce  dilettione  di  Dio* . 
Gesù  dolce.  Gesù  Amore.  ♦ 

(  A  )  Queflc  due  Donne  differenti  /f  ajfai  nella  condii 
%iene^  effendo  P  una  di  loro  moglte  a  Bartolo ,  ò  Bartolomei 
Vfimbardi  nobile  Fiorentino ,  e  P  altra  Conforte  d*  un  Sartore^ 
do^eano  effere  in  tutto  conformi  nella  maniera  del^vere^enelF 
amore  tnverfo  di  quefla  Vergine  :  onde  da  efià  fen%a  in  nuUa 
diVi farne  P  una  dalP  altra  tengono  dottrinate  nellt  ammaeflra^ 
(penti  della  Perfettione.  Altre  Lettere  furono  fcntte  loro  dalla 

Eeeee  Santa 
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Santa  d  immnte  §ffhr§  Hariùj  $  Jbm>  fEfifloh  28^  r  spow 

(  B  )  Di  ooa  nipondare  a  pcrfona»  cbc  cfl  me  ti  dice& 
fé  &Ci  Com<  rnSicuaeranvi  non  pocht  a  quali  nulla  funtopta^ 
ceva  la  maniera  di  w^acre  imfreja  dalla  Santa  ^  onde  m  molte- 
delle  fue  Lettere  favella  del  mormorarne^  che  eJJ? /oceano^  eosì 
mnfoehì  di  ^Jli  tali  tCavea  la  Città  dà  Fsrensbe ,  eome  qui 
medefi^  t  fi  offervò  nelle  anmtazioai  alla  LetPena  305»  e  di  tet 
nuovo  /'  appertirà  pei  a  bajp)  alia  Lettera  2  70» 

(  G).  Vcrfo  di  Monna  Paola,  j^^^^ybr^^  qnelUMadmnm 
Taota^  etti  fino  indirizzate- le  Intere  37^..  e  374*^ 

A  tre  Donne  dì  Firenze. 

!..  T  *  Eferta  Mz  virt4  delb  perfeverajiza  »  la  '  ^ate  s*  acquifta  nel 
f    JLj  conofcimento  di  fé  (lelfo^,  e  dell*  Amcir  di  B»io  vecfo  di  noi*. 
K.    Dell'Umiltà  nutrice  della  Cariti.. 
Uh    Dell*  ufo  9  e  perleverania  dcU^  Orazione  • 
IV*    DelP ancore  verfo  di  Di^>  e  dellii  coniblazionei  che  apporta,  e 
»    dell'  altre  virtù  • 

V*    Ii.*eforta  a  non  voler  configliarfi  con  molti  nelle  cofe  dell' Anioia 
a  cagione  della  diVcrfidt ,  che  è^  tra'  Servi  di  Dio* 

Lettera  ^47-^ . 

Jl  Nune  di  Gesù  Criflo  Oocififi^  e  Ji 


h.  ^Ariflime  Figliuole  io  Crifto  dolce  Gesù,  poiché  la  H^ 
V^  vina  Bontà  v'  ha  tratto  del  loto  del  Mondo ,  no9 
vogliate  voliere  mai  el  capo  addiejtro  a  tnlrarc  V  arato  ^  ma 
ftmprc  mirate  quello ,  che  vi  bifogna  dì  fare  per  confervare 
in.  voi  ci  Santo  prlBcipio,.  e  proponimenta,  che  avetse&tto» 
.Quale  è  quella  cola  y  che  ci  conviene  vedere  »  e  fiue  per 
coQlervarc  la  buona  volontà  >  dicovelo^  che  fempre  fiate 
nella.  Cella  del  cpgnofcimento  di  voi  y  cognofcendo  voi  non 
cflàre»,  f  L'cflare  voftro  avere  da  Dio,  e  di  cognofcexe  li  di- 
fetti voM  »  e  la.  brcTlti  del  tempo  ^  el  quale  e  tsnto  caso  a 

noi; 
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UdìI  ;  però  che  nel  tempo  fi  può  acqulftare  la  vita  durabile  , 

e  perdarla   fecondo   che  piace  a  noi ,  e  paflàto  el  teiripd 

neuno  bene  poffiaiAo  adoperare  ;  e  dovete  cognofcere  in  voi 

la  grande  bontà  di  Dio,  e  lo  IneSabile  amore ,  che  a  voi 

porta ,  el  q[uale  amore  v'  ha  naidfeftato  col  :;mezzo  del  Verbo 

<lell' Unigenito  fuo  Figtiaolo ,  e  qoefto  dolce ,  &  amorolb 

Verbo  lo  ha  moftrato  col  mezzo  del  Sangue  fno  •  Unde  noi 

£amo  quello  Vaflello ,  die  abbiamo  nceuto  el  Sangue ,  t^ 

fiamoqueiU  pietra  )  dove  é  fitto  el  Gonfìilone  delia  SaMiC* 

iima  Croce;  però  die  né  Croce ,  né  chiovi',  nò  terra  erano 

fuffidenti  a  tenere  quefto  umile,  &  amorofo  Verbo  confitto^ 

t  chìavellato^  &  lo  amore  non  lo  avefie  tenuto;  ma  io  amo« 

xe^  che  ebbe  a  noi  el  tenne,  e  fecelo  ftare  in  fui  arbolo  ddlsi 

Croce  •  £  però  conviene  a  noi ,  che  d  cuore ,  e  1'  affetto 

jioftro  fia  mefchiato  in  lui  per  amore ,  fé  vogliamo  partici-* 

pace  d  frutto  del  Sangue  fuo*  Allora  f  Anima,  che  fi  doù 

cemente  cognofce  D9o,  ama  <|aelio,  che  cc^nofce  della  fuii 

bontà,  &  odia^nello  ,  die  cognofce  di  fé  nella  parte  fen« 

Stiva. 

II.  Ondettae  la  veca  MiHtà  ;  la  ifuale  è  baila,  e  nutrice 
4ella  carità  e  per  ^uefto  va  innanzi,  e  non  toma  Indietro 
«refcendo  di  virtù  m  virtù,  efercitandofi  eoo  laTigilia,  e 
con  la  umile,  e  continua  Orazione ,  con  lo  contìnuo,  e  fanto 
defiderio  ,  e  con  buone,  e  fante  operationi;  le  quali  fono 
fucila  orazione  continua,  che  ogni  perfona^  dre  lu  in  (e 
ragione  debba  avere  • 

IIL  Oltre  dia  oradone  pacdoolai»^  che  fi  fa  alle  ore 
debite^  Bt  ordinate ,  le  quali  in  neuno  modo  fi  debbono  laH» 
fare,  fe'  non  ftiflè  già  per  cafo  di  obbedientia,  ò  per  carità, 
ma  per  altro  modo  no,  né  per  battaglia,  né  per  fonnolentia 
di  mente  né  di  coqpo  ,  ma  dd)bafi  deftare  d  corpo  con  lo 
cfexdtio  corporale ,  òin  venie,  ò  in  altri  eferdt) ,  che  ab-  ^ 
mMo  a  ftirpare  eltenno  quando  dli  ha  avuto  d  debito  fuo. 
La  fonaolentia  delb  mente  fi  vuole  dettare  coir  odio,  e  éìC^ 
piadmento  di  fé,  e  con  una  impugnatione  fimta  ialire  la 
tedia  della  cofcentia  voftra,  rìprendendofeftefla,«  dicendo: 
che  dormi  tu  Anima  mia  }  dormi ,  e  la  divina  bontà  veglia 
lòpca  te:  el  tempo  pafla,  e  non  d  afpetu;  vuò  tueflertro- 
vacaa  dormire  dal  ClucHce ,  quando  ti  ricbledeià ,  che  tu 

E««c  »  rendi 
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rendi  ragione  del  tempo  tuo  come  tu  Tai  fpefo^  e  cornerei 

ftata  grata  ^1  benefitio  del  Sangue  fuo?    . 

IV.  Allora  fi  deftarà  la  mente,e  ponj^mo^che  fopra  di  quello 
deftare  non  fentiflcy  ella  s' è  pure  dcfta  ^f^rpa  Io  amore  proprio 
dell'Anima  fua;  e  per  quefto  modo  va  ÌRnan2;Ìi^  evadi  dalia  iro<- 
perfettione  alla  pcrfe  ttione  y  alla  quale  pare»  che  vogliate  veni- 
re  ;  però  che  i'  amore  non  fta  ociofo ,  ma  Tempre  adopera  Erandi 
cofe.  Facendo  così  vi  veftirete  del  mirollo  della  virtù  dellalpa- 
tieiuia,  che  è  la  mlroìia  della  carità  ^  e  godarete  delle  pe« 
ne  y  purché  vcm  vi  po/Tiate  confornfiftre  con  Crifto  CpocifiiTo, 
&  a  portare  le  pene  ,  &  obbrobri  fuoi  vi  parrà  godere;  e 
fuggirete  le  converfationì ,  e  dilettaretevi  della  folìtudine^e 
poQ  prefiimerete di  voi;  macon6darete  in  Grido  CrocifìlTo; 
e  nonsVempirà  la  mente  voilra  di  fantafie  ;  ma  di  vere,  e 
x<^aIi  virtù ,  amando  con  el  cuore  fchietto ,  e  non  finto ,  li- 
bero y  e  non  doppio  ;  ma|in  verità  amarete  lui  fopra  ogni 
^oùkyjk  el  Proffimo  come  voi  medcfime  ;  né  per  mokilic 
^et  Demonio,  che  vtdefie  laidi,,  e.  malvagi  pejiGerì,  neper 
fragilità  dej  la  Carne ,  né  per  moleftie  de  le  Creature  noa 
varrete  a  téjiio ,  né  a  cbnfuflone  di  mente  y:  ma  con  fede 
^•4-^iva  direte  con  Paolo  Apoftolo.  Per  Crifto  CrocifiiTo  ogni 
^ofa  poterò,  che  é  in  me,  che  mi  conforta»  Riputatevi  de- 
gne de  {le  péne,  e  indegne  del  frutto  per  umiltà  •  Amate- 
^i ,  amatevi  inéeme  con  unacarità  fraterna  in  Qifto  dolce 
Ge^ù  tratta  dalV  abifiò  ddla  fua,  carità  •  Altro  non  vi  di- 
co •  Dio  vi  riempia  della  fua  fantiifima  gratia  « 

V»  Di  una  cófa  vi  pregò,  che  voi  non^indiate  per  molti 
configli ,  ma  pigliate  uno  configliero ,  ei  quale  vi  configii 
fchiettamente ,  e  quello  feguitate;.  p'efi^  ehe  andare  per 
molti  é  cofa  pericoloia  ;  non  che  ogni  jronfiglio,  che  è  fon- 
dato in  carità  >  non  fia|  buono  y  ma  come  e  Servi  di  Dio  fo-^ 
no  differenti  ne.  i  modi ,  poniamo  ,  che ,  tutti  fiàno  neir  af- 
fetto della  carità,. cosi  differente  danno  la  dottrina ;*9n^ 
fé  le  genti  afliai  cercano  y  con  tutti  fi  vorriano  conformare  ^ 
e  quando  venifte  a  vedere  ,  trovarefte  vedova  l'Anima  d* 
ognuno  y  e  però  é  el  meglio ,  &  é  di  bifogno  ,  che  V  Anio» 
fi  fondi  in  uno,  jSc  in  quello  s'ingegni  d'efiare  perfetta;  c^ 
noi)  dimeno]  gli  piaccia  la  dottrina  di  ciafcuno ,  non  che  li 
vada  cef Guido  per  k^ma,  debbali  piacére  gli  differenti»  e 

-  divcrfi 
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diverfi  modi ,  che  Dìo  tiene  con  le  fue  Creature  ,  &  averli 
in  rivcrentla  »  vedendo,  che  nella  .Cafa  del  Padre  noftro  fo- 
no tante  manfioni.  Or* bagnatevi,  &  annegatevi  nel  Sangue  /*•  * 
di  Crifto  Crocififlb  dolce  amore.  Permanete  nella  Santa,  e 
dolce  dilettone  di  Dio".  Gesù  dolce yGcsu  amore. 

(  A  )  Ma  debbafi  dettare  il  Corpo  con  lo  efercitio  cor- 
porale ,  ò  in  venie  &c.  La  voce  venta ,  eV  i  lattna ,  ferbf 
nella  favella  Tofcana  la  fita  antica  fona ,  onde  toglt((i  nn^ 
vece  di  perdonanza^  ferlocbe  il  dtrfi  qui  a  quefte  Donne  ^  che 
efercttmo  il  Corpo  tn  venie  y  e  lofteffo,  che  dtr  loro,  che  v^ 
dano  a  V{fitare  le  Cbiere ,  che  v*  abbta  Indulgenza  ,  ^  onde 
acqui  fi  ino  il  perdono  delle  pene  dovute  alle  colpe  lóro.  V  Au-^ 
tore  della  Traduzione  Vrancefe  non  intendendo  ctò  ,  cbe  quella 
kfoce  fi  volefie  efprimere  inTorean»^  ba  filmato  per  lo  m/ghonc 

il  tralafctHrla ,  cb«  a  capriccio  tritìotmld  ntlld  y«w  /«??««  • 


A 
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•  «  *      « 

A  una  Donna,  che  mormorava t 

AM  20.  di  Oftohre  m  F$fem(e  1 37S. 

I.  T^^I  lume  :i  tim  neceflarìo  per  conoftere  la  verià  di  Dio»  € 
JL/  la  verità  delie  Creature  >  dimoftraado  qual  fia  i'  iioa  »  e  1* 
altra.  ^ 

II.  Che  r  Anima  lOmninata  eiadica  ogm  co(a  venire  dalle  mani  di 
Dio,  ò  fia  di  travaglio,  ò  di  profperità,  e  tutto  per  noftro  bene. 

IH.    Come  dobbiamo  ftnpre  giudicare  del  noftro  ProéSmo  in  bene. 

IV.  t>etefta  la  cecità,  «  fuperbia  di  coloro  ,  che  giudicai  mala- 
mente del  loro  trotBmo. 

If.    L' «Torta  a  non  volere  imitare    ^pieftì  tafi  ,  ina  procurale  f 

•  acqmfto  del  Arerò  lume,  acciò  più  non  Radichi. inale  de  fiuH  Profr 
IZmi,  iìè  fi  fcandelizii  fopra  di  loro. 

Lettera  ^6t. 

'Al  ì^m  di  Gesù  Crìffo  Cnct/fo ,  e  M 

Maria  dolce. 

!•  /^Arìflima  Scoro,  e  Figlioola  in  Crlfto  doTcc  Gesù  i  Io 
>^  Catarìiu  fenra  ,  e  U:hiava  de*  Servi  dì  Gesù  Crifto 
ferivo  a  voi  nel  pretìolb  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi 
con  vero  ,  e  perfetto  lume  ;  però  che  fenza  ci  lume  non 
potremo  cognofcere  la  verità  di  Dio ,  né  la  verità  dellc^ 
Creature;  anco  caderemmo  nel  &iro,e  mifetabile  g^itìo* 
Perchè?  perchè  faremmo  privati  del  lume;  perchè  T Anima, 
che  è  alluminata ,  &  ha  levaa  la  paffione  fenfidva  da  (é 
medefima,  difceme,  «  cognofcella  verità ,  e  perdo  gmdica 
gi^ftamente^e  con  grande  difcrettone.  Che  giuditb  ènuefto, 
el  ^naie  noi  dobbiamo  rendare,  e.  dare  a  Dio?  e  ch^erità 
dobbiamo  cognofcere  in  lui^  e  nel  Proffimo  noftro  ì  I^covelo, 
Che  noi  dobl>iamo  cognofcere  quefta  Verità  non  veduta 
«rfr  occhio  del  corpo  ;  ma  coli*  occhio  dell'  intelletto  - 
dentrovi  el  lume  della  (àntiffima  Fede  ,  che  Dio  d  ama 
in^iiimabilaMDtc  ;»  e  per  amore  /d  creò  ali'  Imvianne  ,  e 

fini- 
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tmITìtmiÌM  hz  ^  perchè  no!  rkevefiiimo ,  e  mflafSmo  et 

fho  fommo  eterno  Bene  •  Chi  ci  manìfefta ,  cne  quefta  fia 
la  verità  ì  £1  Sangue  dell*  umile ,  &  immacolato  Agnelli 
fparfb  con  tanto  fuoco  d'  amore  in  fui  Legno  della  fan^ 
ti6ima  Croce  • 

IF*  Poiché  l'Anima  faa  veduta,  e  cpgnofciuta  quefta 
Verità  ,  si  Fama  >  e  coir  amore  giudica ,  che  ciòt|y,che  Di^ 
dà  ,  e  permette  in  quefta  vita  alla  Creatura  ,  che  ha  in  sé 
taglione ,  el  permette  per  noftro  bene  ,  acciò  che  fiamo  fan* 
tiKati  in  lui  9  e  giudica  gioftamente  col  lume  di  difcrezio* 
ne  :  che  fe  elki  è  in  profperità  fi  la  cognofce  dal  fiio  Crea«^ 
tore  data  a  lei  neh  per  la  Tua;  virti> ,  ma  per  la  infimta  bon-^ 
tà  di  Dio;  onde  per  quefto  cognofcisientorama  con  amore 
ordinato  amandola  per  Dio ,  e  poflèdendola  come  cofa  prc» 
fiata  a  lei,  e  non  come  cola  fua ,  però  che  Tue  non  fono» 
A  quefto  cen' avvediamo ,  che  talora  le. vogliamo  tenere^ 
die  elle  d  fono  tolte ,  e  non  tanto  che  la  fuftantia  tempora* 
le  ,  ma  la  vita  ,  e  la  fanltà  dell*  Uomo  ^  &  ogni  altra  cofa» 
tutte  paisano  come  d  vento ,  che  neum>  {le  può  tenere  a 
nodo  fuo,  fe  non  quanto  pkce  a  colui  ^  die  le  da.  Quefto 
giudica  quello  y  che  è  alluminato  in  quefta  dolce  Verità  ^ 
e  fe  ella  è  avverfità  y  e  tribulatione  ^  fi  la  riceve  umil» 
nente  con  vera  ,  'e  fanta  patientia  ^  riputandofi  degna 
deUa  pena ,  &  indegna  del  frutto  >  che  leguita  doppo  la 
pena  ,  giudicando  io  sé  roedefima  con  umiltà  ^  che  per  li 
liioi  peccati  te  venga  ;  perchè  conofiie  ,  che  el  ibmmo  GIu^ 
dice  è  rimuneratore  d' ogni  bene  y  e  punitore  d*  ogni  ma« 
k  y  a  grande  gratia  fi  reca  y  e  cosi  è  ^  che  Dio  gli  fac« 
eia  tanta  mifericoidia,  chela  colpa  y  che  merita  pena  in- 
finita per  avere  offefo  el  Bene  infinito  ella  fia  finita  in  teai^ 
pò  finito^  dandod&diga»  e  tribulationi  »  In  qualunque  mo- 
do ce  leda  y  tutte  ce  le  dà  la  venta  etema  y  ò  perché  noi 
d  correg^mo  de'  difetti  noflri^  ò  per  £irci  venire  a  grande 
perfettioM  r  per  qualunque  aiodo  ce  le  dà  ^  certi  fiamo ,  che 
ce  le  dà  per  amore^  e  non  per  odìo.Quefio  vede,  e  cogno- 
fce  V  AnuBft  alluminata  de  la  dolce  verità  y  e  però  ha  ogni 
cofa  in  debita  riverentia  ;  pudica  giuflamente  hi  volontà  di 
Dio^  eia  providentia  fila  in  sé ,  peroché  la  fua  providentia 
^rovede  a  ogni  noftra  necefficà  9  e  la  fiu  volontà  non  vuole 
altra  eh*  d  noftro  bene»  UI* 


*  III.  Poiché  r  Anima  cosi  dolccmetitc  ha  cognofciuta  la 
verità  nel  Tuo  Creatore,  e  giudicato  così  dolcemente  e  mi* 
Herj  fuoi  in  bene,  fi  volle  in  quella  mcdefima  verità  ,  egìu- 
ditio  nel  -Proffimo  fuo;  perchè  la  carità  del  proflimo  efcedaU 
la  carità  di  Dio  •  Onde  quefta  è  la  regola  di  coloro  eh'  ci 
temono,  che  mai.giaditio  neuno  non  vorranno  dare  a  neuna 
Creatura  fc  non  in  bene  ;  guarda  già  che  non  vedefle  ci  male 
efpreflamente  colpa  di  peccato  mortale  ;  né  quefto  piglia 
per  giudìtio,  ma  per  una  Tanta  compaflìone  el  porta  dinanzi 
aDiOy  dicendo  ;  oggi  tocca  a  te  ,  domane  a  me  ,  fé  non 
ihfle  la  fomma  Bontà ,  che  mi  conferva  ;  ogni;  giuditio  laf« 
fo  al  fommo  Giudice ,  che  ha  a  giudicare  e  buoni  ^  e  rei  , 
/fc  al  Giudice  temporale,  el  quale  è  pofto,  perchè  tenga,  e 
fàccia  giuftitia  ad  ognuno  Fecondo  che  merita  •  Non  fi  pone 
a  giudicare  per  detto  delle  Creature,  né  per  coftumi ,  (k, 
atti  di'fuore,perochè  vede  bene,  che  Cri  fto  benedetto  glielo 
iFÌeta  neir Evangelio" dicendo:  non  vogliate  giudicare  infac* 
eia  ;  che  fé  nel  fuo  Profiimo  ama  con  quello  amore  ,  che 
egli  ha  in  Dio  fchietto  fenza  rifpetto  di  sé  la  verità  in  lui  , 
e  giudica  Tantamente  la  volontà  di  Dio  nelle  fue  Creature 
giudicandole  in  bene,  e  laflTando  el  male  giudicare  a  Dio  ; 
e  però  non  è  fcandelizzata  ne'Mifterj  di  Dio  né  nel  Proflimo  fuo, 
enondiminuifce  la  Carità,  eramore,eiiverentia  verfocl  Aio 
Creatore  per  neuna  trìbulatione,che  elli  li  permetteflfe,  né  verfo 
la  Creatura  per  ingiuria  ò  danno  temporale ,  che  rice  vefse  ,  per« 
che  ha  giudicato  Tantamente  con  verità ,  che  Dio  gliel  permette 
per  pruovare  l'affetto  della  carità  nell'Anima  inverTo di  colui, 
che  gli  fa  ingiuria,  e  per  punitione  dellpeccato  Tuo,dicendo  ;  Si« 
gnore  giuftàmente  mi  permetti  quefto,peroché  fé  io  non  hooffe* 
fo quella  Creatura,  che  miTa  ingiuria  ,io  ho  offeTote,  fi  che 
per  mio  bene  l' ai  mefla  per  ftrumento  a  correggermi  de'  di*- 
tetti  miei.  Dicovi  cariifima  Figliuola,  che  quetta  Anima  gu« 
fia  vita  eterna  in  quefta  vita  ;  perché  ogni  coTa  in  Dio,  e  nei 
Proflìmo  Tuo  giudica  con  lume  di  verità  • 

IV»  A  quefto  v'invito,  che  Tempre  v'ingegnate,  mentre 
che  vivete,  di  tenere  quefto  dritto  modo ,  acciochè  fiate 
privata  del  Tommo  male ,  e  perveniate  al  Tommo  etemo  Be« 
ne,  peroché  in  quello  giudicio,  che  giudichiamo  altrui  ,  Ta« 
cerno  giudicati  noi  •  Non  facciamo  còme  gli  ftolti,  che  faih* 

no  ci 


r 


y 


..fiodiel  dalla  volontà  degU  Uoinini  ^  4^90  xafiiiardaD^o  <^99i9t 
uè  «n.  che  modo  y^ma  ctoe  acdffcati  da|l^  .pr^pri^^  P^PAc  ^ 
la  veiità;giiidicando  in  bugiai;  e  laJìugia  in  yerìtàiii  Ocomc 
è  torta  la  loro  via  9  i:Iic  cflciuiQ  d^hi.  ^o^^ono  giù^ìcaroi 

*  k  luce;  vorranno  giudicare  e  grandi  >liftex|  diJ^Ì9iC.^Hgl4 
lo  che  clU  adopra  nei  Servi.  wi|  9  ys^i  ^^^ ^^Ì\w^ 

a  modofuOft  O  fuperbia  umaQa^  «jfp9if  non  5  vergogpaU 

.Creatura*  di  volere  toUere  X  p6lìao jit'  inaQp  ^  Aio  X^re^tore^ 

-che  alla  Creatun  ila  d'afpettare  d'efif^tcc, giudicata ,  e  ooq 

di  giudicare  \  ma  ella  non  cognoTce  perché  è  privata  del 

luuic  della  verità  ^  e  però  leggiermente.  |;iudi^)  9  <;cH)^aniu| 

quello  y  che  ha  udko  o.  ode  del  Proflimo  ^q^  e  quellp^  chf 

WM  vide  mai,  e  cosi  xinuna avviluppata  la  Wcpatìa  jTua^ 

.fcand elizzata  in  Dio,  e  nel  PiofliinoT ina,;. privata  delia^ 

.4liIettione  della  carità,  ogni  male  n^efce,  e  ne  divcnu  iadfcp 

fcreta;  el  gufto]  Te  gli  nafta  ,  rapendogli  quello  c^q  #1 

buono  di  cattivo;  e  <judlo,  che  è  catfton  ^i  parp^UQlKH 

iriene  in  odio  ,  &  in  éìfpiadntento  de* Mi(fei)Idi  .Dia  ).  Ae 

opere  delle  Creature.  Ej^n^fi  priva  del  pf'ezzo  del^ngue 

di  Crifto  Grodfiilb  ,  tollifi* ogni  bene  ^  e  cade  inogOi  male  j^ 

diventa  ingrato,  e  fcognofcente  de' benefici,. die. hai rice« 

vuti,  e  riceve,  la  ^uale  ingratitudine  fa  leccare  ja  fóniCe 

della  Pietà  ;  diventa  incomportabUe  a  fé  medefittna  i  t^hendo^ 

<&  amando  difordinatamente  ièfiza  Dio  16  ricchezze  fdeHtk^ 

*  e  ftati  del  Mondo  ;  e  le  fad%hè  porta  con.  impal^sn^ia  y  xtìdx 
«ponendo  la  cagione  delle  fodiglM^a  peccad  Ai0i,  ma  fpeflRs 
-frolte  le  pone  in  colui ,  che  non  ha  colpa  «  Quefto  bene  p9/« 

te ,  che  oggi  fi  vegga  nel  Mondo ,'  e  fpedali^eiite  bella  .v«r 
ilra «Città,  xhe  le.gcamtitnbulatipmi  e)iQ«tatl^ai>a^Hite^«e  ^ 
iiamo  per  avere  per  le  colpe,  e  difetu  noftri  noi  ley^glianK) 
fcaricare  quefte  tome  fopra  altrui ,  ficcome  infermi  ,  giudi-» 
cando  la  Santa  ìntentione  in  male ,  &  in  perverfa  ;  e  la  di- 
fordinata,  o  catdva  Ìntentione ^  che  non  attende  altro,  che 
ad  amore  proprio  9  in.  bene;  quefto  è  per  la  pd  varie  ne  del 
lume,  ma  le  pietre  caggiono  pure  fopra  colui,  che  le  getta  • 
V.  Kon  fi  vuol  fare  cosi  dolciffima  Figliuola  ,  ma  ripu? 
tandola.a  noi,  e  a  difetti  noftri,  ognuno  a  fé  mcdefimoi  " 
facendo  cosli  placarcmo  l'ira  di  Dio,  fuggiremo  el  male 

JFffff  ctann    » 


^1^. 


tè  vóh  Vt^ràfM'lajMbrfòit^    iieMiniiv^^oi  quale  ìus^ 

altro  modo  nò;  E  p^ti>  vi  cfiffi^  6MÌ  k>  dORéeiwm  di  vedervi 
Ibòdataln'l^éro^  è  petfettiffimo  Iwtie^  e  co^  vi  prego  per 
r^ahibire  Hi  Oriflo  C^dfiflfo  y  ehe  (èmpre  V  ingegnate  d'  at« 

2 ài{(atló»  Pinéte  'finfé^  è  tinbin«^ógg&nai  {i'i»^ni  voftra  paP» 
ò«^^^  è  h»ii; vogliate  ^({ftl?e4^0tdcdite:iA  adire  qUello^  che 
itftìM'Iiò^'t^^ 'iM  tofitte  ^r(bn*^  blIe^llNM  Mi^le4a  danoatione 
tfett'An&Qafaa'atMliéie^alfo  v«rttài>^^6  nm  vogliate  (cai* 
defizsàrv?  co<)  dÌ4eggitio*  Kagtilardatei'^tìf^tto  di  chi  f* 
iiMarteAemnènte;;^  (jHMfto  m^  goderete  del  bcne^  o 
tì6h  airetef  ]^»k  Sofi  ceftfif^  ! che^> vorrete  ufò te  el  oogno- 
lèirnentd V  clìibi'Dt^^liaMdìatc^^iAirol^  ^ì  dìfpqróete  .ad:  inteii* 
éere  t^utlto^^che  |Hbr>faluta'VQftfla  k>y^6  fcciCùo^  Altro  ncto 
vidico  Permanete  nelTa.  (anta  y  e  dolce  ditettione  di  Dio» 
Fuggite  Ik  morte  deila  tmgia  y  e  di  fàlib.  giitditio  voi  ^  e  gli 
àmiy  «  tìoti  d  doraiite rlpià  ;.iionia(pet;tate.  a  levare  quel 
Itempoipciie  volittìiìvavttekGcsàtìcrfcc^  Gesù^Amore. 
'  X  A  y  '  Enni^-Jltbta:  ^ttrOa: ; i^turmm  wnti  et Oitob» 
del  ivj9^  fare  xPim  wu^fràmtMùi/aii.aÉdaia^  jt  R^ter* 
*  (  E  )-  Che  le  grandi  trìbniazioni,»  o  mutazioni  avute  yC 
Canio  per  avere;»  Kelcorfo^  affai  corta  di  fochi  JDmi /offrì  U 
fiìHkìU^Fittiiaie  fiwant,mdiÈ3btoni^^^  tomt  ad  altro 

Itióg(knf€nM*yAwnfkto\kil)i'qMjUuitamt  preùdetterm  qucHa 
(tottimy^efiMtdo^fifi^^       U  memriit.  dpi  tmmUtto^  commoffo 


M  caj^Éotte  ékWammomrr^cdf  àuilhycbc'/kftitaj^H»  i  Ciomfiy 
JUtczMéjSfwia  nei  Giugno  y  P  altra  nill  Agosfhk  di  qmlV  An^ 
"itOy  idtré  nomfùciit  fìigutrfino  poi  iì  m  qnelt  jùmoi  Befioy  ti  m^ 
>fifflmi$yitfiiA9mo>  fit^t€nn9mia9^d4t^  Sant^  cm /«aio 

*.•  •1*1'. ••  *.« 
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-' Il  lina  Dotiti^Iche iì«n'» àomm^^  ^ 

Ik  T^Efideia  ved<rb  |llu|ftiMta^ot  v^nx^umf  4$Iar  f  eie -per  ct^ 


.  «amuc  tii  c^ft  finito*  .      ^      ,     ^ 

IT.    L'cròrtà  alIawTiìff  iteltr  dstlieoxii ,' Ipérla  tjttjOe  ^j&' licere  dètM 

.lumej  .e  la.conToU  «ella  diig^azu  accadttUlo>»*>i> -^    \'\-f'j  y  '^  > 

*     ■•'*     •  '     '■■'•'    .  •     f-"-:ici  r-  i.;tn>:  tj-  i.r;' .  ni'vny    •jf-d 

I*  |r^Anfllima  Siipro  Ip  Cnfto  ^olcetGen  «  loX^nna^ 
-  V-#  fetfvn,  «  fchiava«de'Servi.d^,t^)i,^riftoìrcnvò  a<vcf 
nd  p«eciji^  Sv^  ^^<)(9Ìfd;qìj^4<4<L,yedé;^aU\ublQ^ 
^ia  verità  ìii.Dlov;p^i^Hib  e,  lp(^rq  njwdp  «JOffi-pia^^ 
pasttdpafe  Ha  vtCR  <eU»  girtti^i;Jni.^Wt%)  ^Mjiwdp  j.  <^^^ 

«ninre,.ìii  ci^9«.4^Hdi«ìkfidie.^l.4a^^9  !VÌta<>,;Sj9;  j^i;^ 
M  che  v«x}tàndo^bUl»Qii»ps>fee^«:Af^fl^:SHÒ|p^,]^ 

moflè.a.oreatd  aìià.  fìia.|iÉinagindy.«  'ìGiiiirita^if|e.pqsc^flPC| 
a  godere  Tccema  fuà  vìfiooe*  ChtM^iaa^iSefta  ^uèfiajrerìt^ 
e  qoeftojaiaoiie^  tri  S0ii^a«(dett*vml»^&.ÀtilQafadat9  ÀffiK^ 

lo ,.  tihff«ffcnÈla  ooi  priya^cpRUijk)  peoeajto:  4^  ^à'dw  i<4^ 

irificme  «li  Dòo-tt  is>aivditi<Uiiii«r»}etemftvft^S«99aatftlé*P?P 
dolce  ^  ^atnoiofb  Verbo  dfU'JPsdcea-ffoAamriinÀilS  i 
«lard  la.  vita.;  /ficaia  Uoìvt;  Ìe,4QÌ|^  noftre-col  liio  prct» 
Sangue  ;  <&  egli  come  innaaioraip>.  cojf'G;  alla  ^bbjgpbù  _ 
morte  «della  Ctoce  per  compire  l' obbedìentia  'del  Padrc,^ 
la  fallite  nofin  •  Non  ci  è  nafcoda  qoefta  verità  ;  el  Sai^e 
ce  la  manifefta  ;  che  fé  Dio  non  ci  ave^Te  creati  per  lo  fine, 
«be  «letto  è  •  «  aon  ci  amafle  ine^mabilownte  ,  zia  non  <d 
,\  fffffa  arebke 


i9é 

ftrebbe  dato  fi  fattf,  ricompratore  •  U  Anima  adunque  a1Iik> 
minati,  0»4m^9Atì[fi!m^V^  .«S?  ve^  nqljtì  ^it^ftiV  ìétcU 
letto  fuo  el  lume  della  Santiflima  Fede  ^  tenendo  di  cerTo^ 
che  ciò  )  ^he  Dio  di ,  e  permette  in  quefta  vita  alla  (iu 
^    '"^"     ;  cidi  per  kthdìto^^ 


CtcaVùra ,      .,     .      , 

rità  in  noi  ;  dndefiibliStò  è  hiu  patiente ,  'the  di  neuna  cola 

fi  Wl»i;aiaf^rìa|;ine?coijteDta,^  c^    4e  gli  è  pcrmcfla 

dalla  divina  bonac.jù::L.-jt  .iax^ìì    .:  '.  ;     .,  .: 

IL  Portando  eoa  vera,  e  Santa  patientia  infirmità ,  prt* 
Vatione  di  ricchezze ,  di. flato,  di  pienti ,  e  di  amici  ;  e 
non  tanto  che  con  patientia  le  póm  ma  ella  l^ha  in  debia 
riverentia  come  .cofa  mandata  a  lei  dal  fuo  Creatore  dolce 
per  amoM,:e.pét  iW  r4ÌDti&c?3b^9v^  matto  , 

e  ftolto,  che  del  fuo  be^c  (i  poHa^  f;iKbare  i  folo  chi  è  pri« 
vato  del  lume ,  perchè  '  HòH  (iógffoice  la  verità ,  né  il  Aio 
bene*  VpjeUq  adunque  canffima  Suoro ,  che  apriate  rocchio 
tiell*  Intellètto  voftro;  r/èiiéiidò ,  6  dlsbàrbicsindone  <^ 
tadice  d'amore  pròprio,  e  tenerezza  di  vói,  aedo  che  po& 
fi^te  comofcet;e  qiieìla  yeiità-,  «  die f vediate^  due  IXo  è  fom<i 
mo  Medico,  e  f^;  é  f^ò^^c^  vuole  darcMè  nòftre  necefficà» 
b  Ik  medidnaf  che  d  bifogna^  alla  noftra  in<ìrmità  ;  G  che  eoa 
Una  dólce,  fanta  ,  é  reale  piltieiitla  portiate  la  mediana  « 
che  elfi  ci  ha  data^rit^fi^edli^eamore^  ehe*etti  vi  porta  « 
A  ^uefto^v'ittvitadòldffima  Stimo,  acciò  che  per  impatientia 
lion  perdiate  el  frutto  deUevoftre  fadigbe,  ma  in  quefta 
!lritaftiàte  in  perfetta :pflice,ie  tranquillità  ,  accordata,  con 
fa  Slolce  '  volontà  r  di  IKò^  e  stilema  cola  viturtuate  fenoa 
IbTo  dell' oifefe,  che  fono  fatte  a  Ini,  e  del  danno  dell'Ani, 
ine  .^  ^Facendo  cosi  ,'diilioftrarete  d'  eflare  alluminata  della 
irerità  ,e  neir  uldma  xicevavete  iniimtò  frutto  delle  voftre 
fiidighè^  Ovvi'  avMo  <t>mpafl|one  del  cafo  aweirtttò,  ma  b 
m  veSdfó  accòifditar cona^Vdldatà  ài  Did^  «.  tcarne^ quello  ^ 
m  dcrvefe^  itfeneg»detò'cbn  voi  ihfieifae.  Altro  non  vi 
4ico/Pentaiie«e  netti'  fiioUa«  dolce  dilettxooe  di  Dio# 
pésù  dolce  Gesù  amore#  :    . 

*'     »  '  -•  -      •       '     .«  •  •  '   .   j    »    i  (.  .'.    Vjt;    t.^  .•    .  ..  _♦      ', 
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JA  Monna  Favola  da  Siena ,  è  alle  4^ 
fue  Dìfcepole ,  quando  ftava 

a  Fiefole^« 

:  •         •  •  • 

t«  T  ^eforta  alla  cariti,  ed  amore  di  Dio,  MollranAo  ,  cMie  ftnzt 

JL/  cflà  torte  le  altre  virtù  fono  morte  • 
IL  Dell*  amore  di  Gesù  Crifto  verfo  di  noi  ,  ft  del  ddUezt»  »  die 

dhamoftrato  della  noftra.  famificazione* 
III.    Che  noa  dobbiamo  temere  nelh  via  della  vtrtà  per  nelfììutt  co(^ 

difficile,  avendo  Crifto  fconfftto  r  neftrt  nemiei. 

tv.    he  prega  a  fiare  unite  iofieme  ia  carità»  ed  atti  petfeverwsa  # 

Lettera  ijo^ 

.  '^Ahme  di  Gesù  Griffo  Croei/fi^  è^        ^ 

Maria  doke^ 


« 


^i 


^  .e 


f  •  A  Vo!  dlletcìffiina)  e  cariilima  Fl^nook  ^  e  Saoro  In 
XTL  Crifto  Gesù,  Io  Catarina  fenra, e  fchiava  de' Servi 
ài  Cesa  Crifto  ferivo,  e  confortovi,  e  benedico  nel  pretiofo 
Sangue  fuo»Con  defiderio  io  ho  defi derato  di  vedervi  nniM 
nella  Tua  ardentiflima  carità ,  la  quale  carità,  e  amore  fa^ 
diventare  l'Anima  una  cofa  con  Dìo  •  O  cariai  piena  di  le- 
tìtia ,  e  dPgaudio  ,  e  d'ogni  fecndtà,  in  tanto  che  ognicoft 
tempcftoTa  vi  diventa  pac^ca^  e  franquilki  •  O  Madre  Ca« 
rìlfima  delk  dolce  carità,  tu  parturiftr  tatti  e  Figliuoli  delle 
virtù»  Sapete  dilcttilGma  mia  Suoro ,  che  nenna  virtù  è  vìvjt 
lenza  la  carità  •  Cosi  dille  quello  dolce  innamorato  di  Favolo 
Vafieilo  di  qlcAione:  fé  ioaveflì  lingua  angelica  ,  e  deifiogoi 
cola  a  povari,  non  avendo  carità  ,  nulla  mi  vate»  E  vera^  t^0ÌC0f*w0f 
«lente  eHi  è.cpsi,  però  che  Y  Anima,  che  non  è  in  carità ^ 
«lon  può  fare  cofa,  che  fia  piacevole  a  Dio;  anco  parturifce^ 
e  Figlinoli  morti  delle  virtù  •  Pcrciiè  fono  morte  ì  percbò 
non  d  è  Dio,  che  le  dia  vita ,  doè  la  carità  ,  però  che  chi 
fta  in  carità^  fta  in  £>io^  e  Dio  in  lui*  Ma  la  Spofa  diCrift«| 

che  à 


Ì9t^ 

Cant.A^       che  è  vulnerata  di nguefbi  faetteiidella  cadti,  non  refta  vasi 

^  maggiormente  ti  Cuore  tioftro'  ogni  di  ^  4i  rmovo  gli  fóift> 
gittate^'^ti  nuove  ùette^  ciod  facete  4' ardentifliiaa  canta  ^ 
però  che  iion  palTa  taai  tempo  ^  che  ia  bontà  [di  Dio  aoQ 
{itti  carboni  accefi;fqpra  del  Corpo  tioftro« 

IL    £  fé  noi  ci  voliiamo  veifo  l' elTare  ,  che  la  bontà  di 
pio'ftia^kBto  ttìt  «et  ^  veggbitio ,  chtf  £IU  non  ci  crc6  fé  1109 

Jcr  pura  Carità  ;  «  perchè  noi  godeflfinao  el  bene  y  «1  quale 
ve  VE  in  ^è  medc^mo',  «darci  vita  eterna';  E  però  dicO* 

p44T^f^1^  Saqt^  Payplp,  che  Dio  non  vuole  attro^  che  la  noftra  fan- 

tificatione  :  e  ciò/dpe  dà  ^  dà.  a  ^uefto  JSne^  acciò  che  &nno 
tàfiti^t^  U^  j||]i«  !0  /buima^  e  «reisna  verità  ,  bene  cldcOi 
a  divedere  9  però  che  avendo  noi  perduta  la  S^atia,  non  pò* 
tevamo  participare  gueftp  bene  j  onde  vedendo  Dio,  che 
'quefta  fua  volontà  non ìi  poteva  adempire^  per  io  peccato, 
•  coftrett^  dallo  amore  pazzo  ,  che  aveva  In  noi ,  mandò  V 
tfnigen^'dp  'fs^linolo  à  fabbiàcare'4&.«€fl(^c'i|pi^uìtàcB 
fopra  el  Corpo  Tuo  «  ,     ,    « 

I  III.  Onde  fuhbito  che  guelfo  Verbo  fu  ineRato  nella 
Carne  noftra  nel  Ventre  di  Mada  ,  fubbito  ci  giudicò  all' 
•bhrobrloramortedelkCroÉe,poftonelcampoMI  4ae()E|  vìct 
a  combattere  per  la  "Spofafua,  e  per  tratla  daflle  mén  dd 
Demonio,  «die la  pofledt va  1^  come  adulterai  Unde  dunque 
«quefto  dolce  Cavatiere,  come  dice  Santo  fiemardo  e' falfe 
a  cavallo  in  Tul  légno  della  Santtiiima  Croce  ^  e  miifefi  Telaio 
della  Corona  delle  Spine  bene  fondata  ,  e  chiavi  ndle  mani, 
<  ne*  piedi,  e  la  lancia  nd  Coftato  per  tnanifettarci  d 
decreto  dèi  Gnore  «  iPunè  amore  ,  amore  ,  pard  ,  che  iia 
bene  armato  que(h»^iioftro  dolce  Salvatore  >  confortboiod 

»u    #         |ierò  che  dli  averà  la  battaglia  per  noi  jf  còsi  tdKfc  elU  -a  li 

V*  ^•^         Difcepoli  fuoi  r  «flegratevi ,  però  che  io  ò*  fcbtótto  d 

Trencipe  dd  Mondo  «  £  Santo  Agoftino  dice,  che  con  ia 

^/  t!)W.  r  <naix>  sconfitta  5  e  chiavdlata  ba  fconfitte  le  Demonia^« 

fAdnM^uénotk  Voglio,  che  alcuno  timore  caggiain  voi  dì* 
àcttiffifcbt  ztàe  -Figliuole  né  per  Demonio  vifibile^ni  invisibile* 
Ma  fc  elli  vi  dafle  Aiolte  bati^gQe^  e  illtifioni^  t>  paujra  di 
ipon  poter  perfeverare  ndle  coperà  tioni  cormnciate,  confop- 
iBàtevi  dicendo  9  per  CriUo  CrocifiiTo'Csm  coia  aocvò,  perchè 
-  dli 


.  rilifer^aCttò  pèrme  ìe  Demonisr^Q  d(rfciffihio'4nicire  GcsA^ 
Ita  at  giocato  coir  la  morte  in  fulla  Croce  alle  braccfa,.  e  lai 
«  morte  vuife'lft  vita^  e*  la  vita  J/cnfe  la  miif  tr  ^  cioè-  che.  per 
*.  la  i90ite  detCerpofinMleftnifle  laniortcnolfira^epet  Fa  morte 
.Bofiia  asftrnfl^  iavitsdel  Gbrpo  (ùa^O  ineftittia&ile  dìrettfon^ 

dicar&a»  EtuttoqaeAocfmatiifHhi  ramorc,.e  h  voContà,.  e  el 
.  fine,.pevro  quateci  ereaft!,.  aoò  felo  per  darci  vita  eterna ..  O^ 

amore  dolce^  quafe  fiioco  dunque  &  difendarà  y  che  non  sT 
faccenda  a  tanto  fuoco-  dii  amooe»,  vedenda  che  Dio  ci  ha  do* 


la  Pafqtìa  con  voi  inanzr^  che  io  muoia  •.  O  dolciflimoi^  amore^ 
dicevi  della  Fafqua  di  fare  (kcuSdo»  del  Corpo:  tuo  al  Pkdre 
tuo  per  nor«.0  Amore  con  quanta  carità  ^  e  eoa  quanta  lecltia: 
dicefle  quella  parola  di  fare  di  te  facrificfa^  perchè  ti  vedevf 
preKb  al  termine*.  Tu  faccfticome  colur^  el  quale  ha  avuta 
grandiflimo  diefideria  di  fare  una  grandiflima  opera tiòne^  che 
quando  fé  la  vede  preflor  che  &tta  ha  gaudio  ^  e  letitia»  E 
con  quefta  létitia  corfè  qjuedo  innamorata  all'  obbrobrio  delle 
Santifltma  Croce  •.  Adunque  ia  vi  prega  Suora  ^  e*  voi  Fi« 
gliuole,  che  diqueftb  noi  ci  dilettiamo^  cioè  di  portare  gli 
obbrobri  fuoi».  Ponete^  ponetela  bocca  al  Coftata  del  VW 
gliuolo  di  Dio  y  però*  che  è  una  bocca  y  che  gittai  fuoca  di 
carità^  e  verfa  San|ue per  lavare  le nodre  uiiquitàdf;  dico» 
che  r  Anima  ^  che  vi^  &  ripola^  e  rag^rda  «olL' occhia  della 
inteUetta  el  Cuore  confumata^  e  aperto  per  amore^i  ella  rW 
ceve  in  sé  tante  conformiti  coft  lui  y  vedendo^;  tanto  amare» 
che  noa  può^  &re  »  che  nont  ami  •.  E.  allóra  diventa^  il  Animai 
ordinata^  pcr^  che  dò  che  ama»  ama  per  Dia^.  e  neiina:^ 
cofàama  fuoredi  lui»  e  cosìr  diventa  ua*^ altro  lui  per  dcfi« 
derìa  »  però»  che  non;  &  trova  altra  volontà»  che  quella  di 
Dio-  Non^  fiate  adunque  neglis:ntt  »  ma  fèmpre  corrice  » 
rompendo  le  voftre  volontadr.. 

IVV    permanete  Figliuole  mie  nella  Santa  dilettlone  di 
Dio».  Fate»  che  adempiate eB  mio  dcfideriò» ficcbè  lo  vlveg-» 

Sia  una  com  unite»  e  trasformate  in^ lui  •*  Catarina  ferva ,  e 
:hiavai  de'  Sèrvi  di  Gesù:  Criftò  •.  Confortate  Monna  Bar«- 

toliomca  »  e  tutte  l' altre»  e  ditele»  che  OQO  fi^  mollai 


!  Uk« 


9^\a»^ 


/ 


H  mirare  Tarato)'  Ala  fempre  petfeverf  wA  fiuit^  proipo#» 
mento  f  perochè  fensa  la  perfcverantia  non  potrefle  ricevare 
la  Ck>rona«  Laudato  fiaCesù  Crìfto  ««Gesù  dolce  «Gesù Cesa* 
'  (  A  )  Due  Lettere  fcrtjfe  la  Soma  a  queUa  PmU^  eie 
palafitte  a  ¥  te  fole  ^  ma  era  it  Patria  Sanefe^  fer  quel  tauto  , 
ebe  s  ba  dal  titolo  foRo  ai  ambedue  •  Si  Tuna  d^  effe  ^  fi  T 
altra  fi  damo  i^raìa  prima  volta  alle  Stampe  j  aveudqfigii 
folo  a  pernia  eon  altre  nel  manofirstto  di  Saa  Domenico  • 

(  B  )    Goftretto  dair  amore  paxzo  »  Veggafi  quanto  fi4 
detto  nelle  Annotasbioni  alla  Letter4  l^UJaterM  a  qfteHa  990^ 

ifg€9n  i/f4vcll0re  d^Ué  Smam 


'^      A  Mobna  Fàvola  predetta 

aFìefale^. 

%  T^Bl  Mlftero ineffàbile  ddrincamazioM  ét\  Yerbo ,  e  detlaKe* 
^      I  J  denzionc  fpiegati ^olk  fimilitudiiie  «lei  fcme  del  fiore,  e  del 

•  frutto* 

IL  Del  defidcKÌa,  che  runigonito  Figtiuol  di  Dio  ebbe  dell*  onore 
del  Padre  »  e  deUa  falute  dcftli  Uoinini ,  e  come,  quello  defiderio 
fu  «nolto  grande  anco  nella  tua  Saotiifinia  Madre  « 

ni.    E/orta  Paola,  e  le  Aie  Fi^'nole  ad  elTer  grate  a  Maria  Ver« 

'    gine  ,  a  cut'  i*  erano  o^èrte  ,  e  donate  ,  e  ad  imitarla  in  quello 

'*    tanto  deGderio  ,  "e  come  poffano  acquiftarlò  • 

'IV.  Ueforta  a  non  temere  l'ìnfidie  de'Demooj ,  ed  a  comb^tMO 
coir  arme,  e  col  COkellQ  della  divina  Carità*. 

.V*  Che  (Hiefto  Coltello  fi  deve  tener  nafcofto  nel  conofcimeiuo  di 
fé  medcfinie ,  e  quaFi  èfittti  un'  tal'  conòfcimento  produca  nelì'  Ani« 

Vrea* 
L    L' itìvita  -ad  andar  feco  al  Santo  Sepolcro ,  e  a  dar  quivi  il  San* 

*  gite,  -e  \tL  vfta  per  Gesù  Crifto,  avvirindo  loro,  che  il  Papa  ate» 
va  già  mandato  una  Bolla  al  Provinciale  de'  Predicatori ,  e  de* 
MiiHjrì>  -e,  a  F.  Raimondo  con  ordine  di  fare  fcrivere  tutti  quella 
che  vuledero  an  dare  al  Santo  Sepolcro  ^  e  morir  per  la  Fede  • 

M     * 

Lettera  371.' 

'^l  Nme  di  Oerà  CriBo  Croctfifo,  etU 

Maria  dolce . 

I 

I»  A  Voi  oatiflimi ,  e  doldfliina  Suofo  mia  in  Crìfto  G»; 
JLX,  SU  Io  Catarina  ferva,  e  fcbiava  de*  Servi  di  Gesft 
Crifto  ferivo,  e  confortovi  nel  pretiofo  Sangue  fuo,  con 
deGderio  di  vedervi  unita ,  e  trasformata  nel  fuoco  della 
divina  Carità ,  el  quale  fuoco  unì  Dio  con  1'  Uomo ,  e 
tenndo  confitto ,  e  chiavellato  in  Croce.  O  ineffiibile,  e 
<lo(cifiima  Carità  quanto  è  dolce  1'  unione,  ch'ai  fatta  con 
rUomo,  bene  ai  dimoftrato  lo  ineftimabile  Amore  tuo  per 
molte  gratie ,  e  per  molti  benefit}  fatti  alle  Creature,  e 
fpctialraente;  per  io  benefitid  della  Incaxnatione  dei  Fi^ 

Cgggg  gliuole 


VI 


glittolo  tuo«  Vedete  dunque  fa  fonitu  tlteni  Tenlte  m 
canta  baifletw  quana  i  la  aoftra  Uounità  ;  B|ae  fi  die 
vergognare  V  umana  fuperbia  di  vedere  Dio  tanto  ami* 
liato  nel  Ventre  di  M^rm  dolce^  ja  jfuale  fti  quello  Campo 
dolce^dow  fu  fcminatoel  Teme  delia  Parola  incarnata  del  Fi* 

fUuolo  xli  DiOj»  Veramente  »  dolciifitna  Sgioco^  \a  qnct^ 
énedettQf  «  doji^e  Campo  .4i  Maria  feqe  quello  Verbo 
ineftato  nella  Carne  Tua  come  ci  feme  y  che  u  gitta  Of  Ila 
Terra  9  che  per  là  caldo  del  Sole  germina  ^  «  trae  fìioK 
ti  ^ore^el  frutto^-  e  il  gufcio  rimane  alla  Terra.  Coki  ve* 
ramente  feqe  per  lo  caldo  ^  e  per  lo  fuoco  della  dirina 
Carità  che  Dio  ebbe  ali*  umana  Generation  q^  glttàndo  él 
feme  delfà  paròla,  fua  nel  CampOi  di  Maria  «  O  Beata ,  e 
doloé.Maiia!  la  ^  ai  donato  él  fiore  deltlc^e  Gesù.  Equaii- 
fjo  produfTe  el  frutto  oueAo  dolce  fiore  >  auando  fu  ineftato 
in  uA  legnò  dèlia'  Santiffima,  Croce ,  però  cne  allora  rìcevem* 
ÀIO  vita  perfetta  •  i     • 

IL    E  perchà. dicemmo  che  llgufào  rimane  alta  Terra? 

Suale  fu  queftp, gufcio  >  fu  la  volontà  de]!'  Unigenito  Figlluo* 
>  di  Dio  9  el  quale  in  quanto  Uomo  era  veftito  del  defi- 
derio  deir  onore  del  Padre  ;  e  della  falute  noftta  »  e  tanto  fu 
forte  quello  fMifuratò  defiderio;  che  corfe  come  imiamofràto 
foftenendo  pene»  vergogne, e  vituperi  infino  air obrobrìola 
morte  della  Croce.  Gdw4eraitdo  dunque  cariflima  Suoro  ^ 
che  quefto  medefimo  fa  Maria ,  cioè  che  ella  non  poteva^ 
defiderare  altro  ^  che  Tonor^  di  Dic^  e  la  falute  della  Crea« 
tura  9  però  dicono^c  Dottori  »  manibeftando  la  fmifurata  Ga<« 
tità  di  Maria  ^  che  di  <è  mede/tma  averebbe  fatto  fcala  per 
ponete  in  Croce  el  Figliuolo  fuo ,  fé  altro  modo  non  avefle 
avuto;  '  e  tutto  quefto  6ra  ^  perchè  la  volontà  del  Fi^luoA 
Ara  rimafii  in  lei  ^ 

IIU  Tenete  a  mente  Suoio  mia  cariffima,  e  non  v'cfca 
mai  del  cuore  né  della  memoria  »  né  dell'  Anima  voftra^  die 
fete  data  offerta^  e  donata  voi^  e  tutte  le.voftre.Figliuole  a 
Maria  ^  Fregatela  dunque  ^  che  dia  vi  rapprefcnti  ^  e  doni 
al  dolce  Gesù  Figliuolo  fuo  ,  e  dia  el  fiirà  cx>me  dolce  Ma* 
dre  9  e  benigna  ^  e  Madre  di  mifèiìoordia  •  Noa  fiate  io» 
grata»  né  (cognolcente  ^  però  che  non  ha  fclufata la petitione 
«oco  r  accetta  (ratiofameato^  Siate  tutte  fedeli  oon  taguan 

danda 


7*r 

Andò  per.nkuna  Mumme  cH^Dcmo&la ,  flè^per  4etto  di  neui»» 
na  Creatura,  aia  vkHmeatccorrke^. pigliando  quello  affetto 
détce  dL  Maria,  cioè  chefempre  cerchiate  l'onore  di  Dìo,  e 
b  falute  deir  Aaime,  e  cosi  vi  prego  •  E  <}Ufiinco  è  poffit>ilA 
m^7oi  (hidiace  ia  cella  dell'  Anima,  e  del  Corpo  vofiro  ,  ine 
vi  ftndiate  per  amore ,  e  lànto  defiderio  di  mangiare  e  paiv 
Mrire  Anime  nel  cofpetto  di  Dio  •  E  quando  fiifte  richiede 
neir  atto  delle  tribulationi  da  alcuna  perfona  eoa  perfetta 
Ibllecitodine  vr  ftudiate  di  cavarle  delle  mani  delle  Demonia;^ 
e  qiicfto  fia  e]  (egno  vero ,  che  noi  fiamo  veri  Figliuoli ,  per^ 
elle  a  quefto  modo  feguitiamo  le  veftlgie  del  Padre  •  Ma  (ap^ 
piate,  che  a  quefto  effetto  del  grande  e  fmifuTato  de(iderioi 
non  potremo  pervenire  fenza  el  mezzo  della  SantUT^ma  Oroce^ 
cioè  del  cruciato  amore  ^  e  affirttuofo  del  Figbuolo  di  Dìq 
però  che  elli  i  quello  Mare  pacifico,  che  dà  bere  a  ntttj^ 
quelli,  ctie  anno  fete,  e  fame,  e  defiierio  di  Dio,  e  pace 
a  rutti  coloro ,  che  fono  (lati  in  guerra ,  e  vogliono  pacificate 
<X>(\  lui  •  Quefto  Mare  ^itta  fuoco ,  che  rifcalda  offù  cvora-, 
freddo  ;  e  tanto  el  rifcalda  foxtemente,  che  ogni  timore  feM 
vile  perde  ,  e  folo  rimane  in  perfetta  carità  ,  e  ia.  tsiiìto  th* 
niore ,  latrando  di  più«offendere  el  Creatore  fuo  • 

IV»  E  non  tem;:te  ,  nà  voglio, che  voi  temiate  le  infìdie^ 
eie  battaglie  delle  Demonia,  che  veniflèro  per  tubare,  e 
tellere  ia  Città  dell*  Anima  vòftra;  non  temete;  ma  come 
Cavalieri  pofte  nel  rampo  della  battaglia  combattece  coli!, 
arme ,  e  col  coltello  della  divina  Carità  ,  però  che  dii  ò 
quello  baft:ooe ,  ch^*  flagella  el*  Demonio  » 

V.  E  fappiate,  che  a,  hq»  volere  pendere  l'ame,  collie 
quale  ci  conviene  difendere ,  cela  conviene  tenere  nafcofa 
nella  Cafa.deir  Anima  noftra  per  vero  cognofcimento  di  noi 
medefime;  però  che  quando  r  Anima  cognofce  fé  medefima 
non  effare,  ma  fempre  operare  di  quella  cofa,  che  non  è ,  e 
fubbito  diventa  umiliata  a  Dio,  e  a  ogni  Creatura  per  Dio; 
e  ricognofce  ogni  gratia,e  ogni  beneficio  da  lui;  e  vede  in 
fé  traboccare  tanta  bontà  di  Dio,  che  per  amore  ^refce  in 
tanta  giuftitia  di  fé  medefimo,  che  volentieri  non  tanto  che 
ne  voglia  far  vendetta,  ma  e'  defidera,  che  tutte  le  Creature 
ne  facciano  vendetta  di  lui  ,  e  ogni  Creatura  giudica  me» 
g\ìon  ùì  si  •  Allora  nafce  un  odore  di  patientia ,  che  non  è 

\  Cgg^  z  oeuno 


neuno  peTo  fi  grande  ,  né  tanto  amaro  che  norporti  pet 
amore  di  quello  innamorato  inneftato  Verbo  • 

VI*    Or  oltre  cariffime  Figliuole  e  tutte  di  bella  brigata 
corriamo  9 e  mettiamoci  in  fu  quefto  Verbo  ^  e  io  v'  invito. 

.^  alle  nozM  di  quefto  innefto  ,  cioà  di  fpendare  el  Sangue  pcc . 
lui  come  elli  riia  fparto  per  voi,  doi  al  Santo  repolcro ,  e 
ine  laflar  la  vita  per  lui  •  El  Padre  Santo  ha  mandata  una 

'  Lettera  con  la  Bolla  Tua  al  Provinciale  noftro,  e  a  quello 
de' Minorile  a  Frate  Raimondo^  che  elli  abbino  a  fare  fcri« 
vere  tutti  quelli ,  che  anno  defiderio ,  e  volontà  d' andare 
ad  acquidare  el  Santo  Sepolcro^  e  morire  per  la  Santa  Fede; 
e  vuole  che  tutti  fé  li  mandino  per  fcritto,  e  però  v'invito, 
che  v*  apparecchiate  •  Permanete  nella  fanta  dilettione  di 
Dio  •  Cckifbrtati  da  parte  di  Cecca  ftolta ,  e  Akilà  ,  e 
di  Giovanna  pazza  9  e  confortate  tutte  quante  da  parte  di 
Crìfto  CrocifitTo.  Gesù ,  Gesù  ,  Gesù  • 

(  A  )  Cioè  alSantoSepoicro.CÀf  laSantaaveffe  desìo  i^amiàrm . 
mti  vifitare  $  luoghi  Santi  di  Cernfìlemcel itmofir a  sì  ìu  qucfii 
Lettera^  sì  nella  1 1 7.  ma  non  da  quefto  fi  dee  arguire^  ò  che  ella  pe* 
lefse mofir are d* aver ficure^^ba  di  dovervi  andare^  è  che  rifu^ 
tape  fer  indubitato^  the  a  queir  ora  fi  dove jfe  dare  effetto  al 
fafiaggio ,  come  aTcuni  s"  avvifarom ,  dandole  peraè  taccia  ili 
falza  Frofeteffa ,  dalle  calunnie  de*  quali  vien  dtfefa  dal  tL 
Raimondo .  E  /opra  quefto  pajfo  dello  fleffo  Raimondo  fi  farla 
nelle  note  alla  feconda  parte  del  pnmo  Tojuo  a  fuo  luogo . 

(  B  J     El  Santo  Padre  ha  mandata  una   Lettera  colla 
Bolla  fua*  Di  quefto  Breve  del  Pontefice  fi  è  favellato  OilF, 

dlwidSiuutmi  glia  LMcrg  zi6é  ^3x3* 


A  certe  Figliuole  da  Siena  •        ; 

'  t  •  .      •    •    M 

I.  JL^Brortaad  efler  fedeli,  e  perfòveranti  nel  fervitio  divioa» 

II.  Che  ti  fanto  delidcrio  crefce  nell'  amore  di  Dio  vctfó  dj  noi  •     * 
HI.    L'  efortt  aU*acqutfto  della  purità  fuggendo  le  vane  converfik^ 

-ztoni» 
IV.    Che  ac^uiftata  che  ha  I* Anima  la  purità,  difteAde  1'  amor  ft# 
verro  Iddio  in  benefiiio  dd  Proflimo  »  (ovvcneado  i  poveri  #  c^ 
uibolau» 

r 

Lettera  571* 

,At  l^me  di  Gesù  Cri/lo  Croci f fi  l 
i  di  Maria  dolce. 

\.  f^  Arfflime  Figliuole  m  Crifto  dolce  Gesù,  to  Catarina ^ 
V^  ferva,  e fchkva  de' Servi  di  Gesù  Crifto  ferivo  a voi^ 
nel  pretiofo  Sangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  Serve  fede^ 
li  al  voftro  Creatore,  e  perfevcranti ^  che  giammai  non  voW 
liate  ei  capo  addietro  per  neuna  cofa,  die  fia,  né  per  pro& 
perita,  pigliandone  troppo  letitia,  né  per  avverfità  pigiiaiH 
done  impatientia  ,  e  amaritudine  • 

IL  Ma  io  voglio ,  e  vi  prego  ,  che  neuna  cofa  fia,  cb« 
▼!  tolga ,  e  impedifca  el  Santo  defiderio  ;  &  acciò  che  el 
Santo  defiderio  crefca  in  voi ,  e  non  fcemi ,  voglio  clie  apriate 
r  occhio  deir  intelletto  a  cognofcere  l' amore  ineffabile ,  che 
Dio  V*  ha  ,  che  per  amore  v'  ha  dato  l' Unigenito  fuo  Figliuo* 
lo  ,  e'i  Figlittolo  V* ha  dato  la  vita  con  tanto  fuoco  d'amore^ 
che  ogni  cuore  duro  debba  diflblvere  la  durezta  fua« 

III*  Or' qui  ponete  V  occhio  dell*  intelletto  voftro,  pen« 
landò,  e  cogitando  el  prezzo  dei  Figliuolo  di  Dio,  e  nel 
Sangue  lavate  la  faccia  voftra  delP  Anima  »  Levifi ,  e  deftid 
dal  fonno  della  negligentb,  &  pigliate  follicitudine,  poiché 
è  levata,  di  ponere  la  bianchezza  della  purità, el  cuore  dell* 
mrdentiflima  Carità,  la  quale  tutta  trovarctc  nel  Sangue  dell* 

Agnello  ;  e  vogUo  che  voi  pcufiate  ligliuolc  mie,  che  quefla 

purità 


^rità  d!  mefite^  e  d!  corpo  non  fi  potrebbe  averr  con  -fé 
anolce  converfiitìoni  delle  Creature,  né  col  poocre  f  affetto^ 
e  Tam^r^  na(ha  in  loro  ;  ni  in  cofe  create  fuori  della  vo» 
Jontà  di  Dio  ;  né  con  amore  proprio ,  e  tenerezza  del  Corpo 
soffro;  ma  acqui laft  con  molta  follici tudine  di  vigìlie  ,.  è  d* 
oratiooK  e  con  continua  memoda  del  fuo  Creatore  ,  Tempre 
ticpgnofcendo  T  amore  ineSabìle,  die  Dio  gli  ba« 

ÌV«  Poiché  r  Anima  aràacquiftata  la  purità  per  Io  modo 
Artto^  ledendo ,  che  a  Oiò  non  può  fare  utilità  neuim^  di* 
fcndeti  f  amore  al  Proflimo  fuo  facendo  a  luiqndla  utilità, 
che  egli  non  può  fare  a  Dio  ;  vifitando  gì'  Infermi  ;  fovVe* 
nendo  e  Poverelli  ;  conFoIando  e  tribuUti  ;  piangendo  con 
coloro,  che  piangono;  tr godendo  ooq scoloro ^  che  godono  ; 
cioè  pìangendj  con  coloro ,  che  fono  nel  pianto  del  peccato 
mortale,  ave.ido  loro  compallìone,^  offerendo  per  loro  ccn« 
tinue  orati Jtìl nel  cofpetto  di  Dio,  e  godendo  con  coloro  ^  che 
gooono,  che  fono  veri  Servi  di  Criito  Croci£({b^  e  fempre 
diicttarvidcUa  loro  ^onverfatione«  Cosi  vi  prego  Figliuole 
une  i  <tbe  Cacciate .;  8c  a  quefto  mòdo  farete  Serve  fcdeìr,  e 
non-kiièdell;  e  ^efiodeiidera  l' Anima  mia  di  vedere  Ir  voi. 
Altzo  non  dico«  Permanete  nella  Santa ,  e  dolce  <iUettÌ0iir 
4ii  Di9«  C^à  dolce  )  Gesì^  amore  # 


••' 


n0 


^  àna  Meretrice  in  Perugia  i  pétìtione 

'    d*  ùq  fua  Fratelto  • 


k»  ' 


^l>R«eiirtd*éedurl2ad  ttnt  vera  converzìone  per  tvett^Mlt  Sante 
*x;  GOnfedioiie,  particolarmente  còil  le  Minacce  de^eaftight  diD^^ 
che  k  rwrafiano  ,  e  coli*  erempia  di  9»  WuAk  Maddalciu»cr€fort% 
«  raGCoauodarli  aiU  SS»  Vccffoc  % 
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Lettera  37$:  '     ", 

jC  Nmk  £  Gè  tu  Cri/fo  Croetfijp  ^  eS'-      ; 

Maria  dolce- 

CAriflima  Figlkiola  in  Crìfto  dolce  Gesft  ^  To  Oatailiia  fe)^ 
va»  e  rchiava  de'  Servi  di  Ccfù  Crifto  ferita  :a  te  fltA 
f  retiofa  Sangue  fito^  con  dcGderio  di  vederd  participave  iSL 
fiaii|«e  dei  Figlittolo  di  Dio  y  per&  che  ftnu  et  Sangue  noh 
ipiiot  aveve  la  vita  »  Chi  fono  coloro  ^  che  partldpand  ci  San*» 
gne^  coloro  che  vivono  coi  tanto ^  e  dolce  timore  di  Dio» 
Chi  teme  Dio  »  vuole  innanzi  morire  ^  che  offendarlo  mai  moiw 
talmente  •  Ptfiò  Figliuola  mia  io  piango  »  e  doglioml  che  ta 
creata  alia  imagine^  e  fimilitudine  A  Dio  ^  ricomperata  det 
pretiofoSangue  Tuo  non  raguardi  la  tua  dignità  \  né  el  gtan« 
4e  pìreaso  ^  che  fu  pagato  per  te; ma  pare^  che  tu  faccia  co» 
foe  ci  porco  ^  che  €  involge  net  loto  ;  coti  tu  t^  involgi  ntf 
loto  della  immonditia»  Fatta  (ei  ferva  »  e  fchuiva  delpeo» 
catO|  prefo  ai  per  Signore  el  limonio,  a  lui  fervi  ci  di ,  e 
la  nette»  Ponlati  che  ci  Signore  dà  al  Servo  fuo  di  quello^ 
che  elU  ha  ;  (è  tu  fervi  al  IXmonio>  tu  participi  det  Tuo»  Or 
che  ha  el  limonio  Figliuola  mia  ^  tenebre  »  tempefte  »  antan- 
tudine,  pena»  tormenti»  e  flagelli;  nelluogio  (uo  d  ha  piantonò 
ftridore  di  denti^priva rione  della  vifione  diDio»|tielUi  quale^f  ificw 
ne  fta  la  beatitudine  dell' Anima^Dl  quefta  beatitudme  ne  furono 
privati  eifi  Dimoniper  la  fuperbia  loro  ;  e  cosi  coloro»  che  fcgul* 

tano  la  volontà  dei  Dìmonio  fona  privati  d*  «flà  vifione*  Ot 

quoto 


qaefl^  fono  qaelle  pene  intollciabiliy  die  fono  dite  alT  AaU 
jna^  che  va  dietro  alle  iniquità  <le' peccati  mortali  9  non  d 
lingua  fufficientc  a  poterlo  narrare  •  Óimà  ^  oimè  ^  clie  a  pen» 
fare  9  clie  tu  abj^i  jperduta  la.  mciQqriit  jdcl  tuo  Creatore  ^  e 
che  tu  non  vedi ,  che  tu  fé  fatta  come  el  membro  9  che  è  ta« 
filato  $1^1  .corpo  ^  che  eflendo  tagliato  fubbito  fi  fccca^  xxA 
\tà  cfiTeiido  tagliata  9  e  divifa  da  Crifto  per  lo  peccato  mortai 
'J[^^  fc  iaica  come  el  legno  arido,  e  fecco  fenz^  neuno  frutto; 
sn  ouefta  vita  comìnci Tarra  deli'  Inferno» Or  non  penfi  tu 
Fidliuda  quanta  è  la  fervitudine  tua ,  e  quanta  ella  è  mifera 
miierabile,  che  in  quefta  vlta^  T  Inferno ,  &  ai  la  con  ver- 
fiitìone  delle  Dimonia  orribili  ?  efci ,  efci  di  queda  perìcolofa 
fervitudine,  e  tenebre,  nella  quale  tu  fé  condotta*  Oimè ,  fé 
mai  tu  40n«el  ficeffi  per  afnbre  di  Dio  ^almeno  per  la  ver* 
gqgna,ècònfundne  del  Mondo  el  doverefti  fare»  Or  non 
vedi  tu ,  che  tu  fé  colei ,  die  ti  dai  nelle  mani  degli  Uomini 
a  fare  ft ratio,  fchemi,  e  fccmpio  delle  carni  tue?  or  non  ve* 
.di  cu ,  sbe  cu  fé'  amata ,  Se  ami  d' uno  amore  mercennajo ,  che 
ft'^da  morte,  che  tanto  ami,  6  fé  amata ^  quanto  ne  tragono, 
ò  che  tu  ne  trai  diletto,  ò  utilità  ;  tratto  dà  fé  il  diletto  ,  e 
/ci  dono  è  tratto  da  fc  V  amore ,  però  che  non  è  fondato  in 
pio,  ma  è  fondato  nelDimonio.  Penfati  Figliuola ,  che  tu  ai  a 
morire,  enonfai^uandQ^  peròdifleel  noftro  dolce  Salvatore: 
fiate  apparecchiati,  che  voi  non  fapete  né  ddì^  nò  l'ora,  che  troi 
aii«i.^lMr«  farete  rtchieftuE  SantoGiovanni  dice,egli  à  già  pofta  la  (cure alla 
Radice  dell'  Arbore  aoKi  è  fé  non  a  tagliare.  Penfa  che  fé  ora 
^1  fommo  Giudice  ti  richiede  ,  tu  fé  trovata  nelle  mani  delle 
Simonia,  ìc  in  fiato  di  dannatione  •  Comparire  ti  conviene, 
e  non  ai  chi  risponda  per  te,  che  coloro,  che  poflfono  rifpon» 
dere,  aiutarti,  e  fovvemrtl  (dò  fono  le  virtù)  tu  iK>n  Tal , 
ina  bene  ai  quelli  amici ,  che  ti  condanneranno  dinanzi  al 
Giudice  vero,  dò  fono  el  Mondo,  el  Dimonlo,  e  la  Game, 
cui  tu  ai  fervito  con  tanta  follidtudine  ;  effi  t*  acc  ufanò  , 
nanifeftando  <y)n  grande  tua  confusone ,  e  vergogna  le  ofFefe 
che  tu  ai  fatte  a  Dio  ,  condannanti  alla  morte  etemale,  menanti 
alla  loro  compagnia  ;  dove  à  fuoco  ardente,  puzza  di  folfo, 
Aridorc  di  denti,  freddo,  caldo,  el  vermine  della  cofctentia, 
che  fempre  ci  rimorde ,  e  riprendelo  ,  perchè  (t  vede  per  fuo 

difetto  dare  privato  della  vlfione  di  Dio^  Se  cflàrc  degno 

del£ 


**^***-     jaate 


r 


79? 
éaXlk  vifiome  étHìe  Bimctua  •  Or  qvefio  è  ^mcrìM,  che  tu  d 

]del  fervitk))  ic  <lella  fadiga  ^  che  tu  ai  <lufata  per  fervire  a! 

Hondo  9  al  Dimenio,  e  alla  Carne  ,  etiandìo  in  quella  vita 

cornine]  a  guftare  V  Inferno  «  Adunqae  poiché  tn  ^edt^  che  ti 

fanno  degna  di  tanto  male,  e  privanti  di  tanto  bene  ,  fatd 

«na  (anu  forza  ^  e  violenza  a  te  medefima  ;  levati  da  tanta 

siii'eria,  e  fracicHime;  ricorri  al  tuo  Creatore ,  che  ti  riceva-» 

fa  ;pufchè  tv  voglia  laflàre  el  peccato  mortale,  e  tornare aU 

lo  fiato  della  gratia ,  Io  ti  dico  doloffiroa  Figliuola  mia;,  che 

fé  tu  vomicarai  el  fracidume  del  peccato  per  laiafttaCon<# 

leflìone  con  proponimento  da  non  cader  pia  ^  tiè  xifomarc  al 

vomito,  dice  hi  -dolce  èeoi^nità  di  Dio:  Io  ci  prooKtto ,  che 

non  mi  ricordavo,  che  turni  offendei  mai»  E  veramente  cosi 

è^  che  colui,  che  punlfce  per  contritione,  e  dtTpiaxrtmento  el 

peccato ftto,  Oio  non  el  vooie  punire  neir  altea  vita.  Non 

ti  pafa  fadigofo ,  ricorri  a  Quella  dolce  Maria^  che  è  Madre 

dì  pietà, «  di  miferioordia^  £lla  ti  menarà  dìnanri  alla  pre* 

lentia  del   Figliuolo  iuo  ^  moftrsmdoli  per  te  el  petto  ,  Con 

Cile  dia  el  iattò  ,  Inchinandolo  a  farti  mifeticoTdla «Tu  come 

ligtiipla^-  e  Scxv^  £Ìcon\pcrata  di  Sangue  entra  allora  nelle 

piaghe  del  Figliuolo  di  Dio ,  dove  trovarai  tanto  fuoco  di 

ine^abile  carità ,  die  confomarà,  &  arderà  tutte  le  miferie  , 

e  difetti  tuoi  •  Vederai ,  che  t'iia  fatto  bagno  di  Sangue  per 

lavarti  dalla  lebra  del  peccato  mortale,  e  della  tua  immon* 

dkia ,  nella  ^ale  tanto  tempo  fé'  ftata  •  Non  ti  fchlfcrà  el 

dolce  Dio  tuo.  Accompagnati,  e  impara  da  quella  dolce, & 

innamorata  Maddalena,  che  fubbito,  che  ella  ebbe  veduto 

ci  male,  e  ^1  difetto  fuo,  e  vidde  fé  nello  ftato  della  danna* 

tione  ^  fubbitamente  (i  leva  con  grandlilìmo  odio  dell'  offefa 

<li  Dio ,  &  amore  della  virtù ,  va  cercando  per  potere  tro» 

vare  mifericordia  ;  vede  bene ,  che  non  la  può  trovare  altrove 

che  in  Chrifto  dolce  Gesù ,  e  però  ella  fé  ne  va  a  lui ,  e  non 

mira  nò  a  onore,  né  a  vituperio,  ma  umilmente  fé  gli  getta 

a  pici*  Ine  per  amore,  dolore  ,  e  amaritudine  con  perfetta 

umiltà  riceve  la  remiflìone  de*  peccati  fuoi  ;  ella  merita  d* 

udire  quella  dolce  parola  ;  Maria  va  in  pace,  e  non  peccare  Lm.  > 

più.  Or  così  fa  tu  Figliuola  mia  dolcillima,  ricorri  a  lui, 

guarda  quello  atto  umile  di  Maddalena ,  che  (i  pone  a  pici 

«unifeftaador  affetto  fuo,  che  ella  fi  muoveva  con  contri» 

Hhhhh  tiwc 


19^ 
Mone  di  («ore^  ^ìtèw  1t  repAa  .ittgpsr  *£  aerare  dtnaitl  afk 

feccia  dd  M&cftmliiQ*;  Gbsè  tUrdV;! col cuave^ 4aotL*  afiètco^ 

e  col'  corpo^^  e  mm  dormile  pXi  9.  petò-die  ta  non  ai  tempo  f 

dà  che.tUr  non  ai  cempo^  :iiDn  afprttare  el  tempo  ^  rifpcndl 

É  CiiQ:aCròcÌf£Sb9die.tt  chiaaQaai  con  mùìevocey  comdiect^ 

aili'  odore  dell'  unguento  fiio  *  fiagiiati  nel  Sangoe  di-  Crifto 

Crodfìflb  ^  <ÌMr  a  ({lidio  moda  partlciparal  et  Sangpr*.  Cosi 

dcfidera  T  Anima  mia  di  vederti  partidparc  et  Satigae^  ech# 

tu  (ia  membro  legita  p*rgtat»  net  tta  capo.  Crifto  t^sod^ 

&Cò^  E  fé  tii  mi  dicefi  y  el^noa^Mie:  di  che ¥ÌMHre mi  xltia:e  i 

&  io  ti  dico  ^  che  Ok>  ti  prcMwderà^  Se  anco  Ho  ientita  dai 

tuo  Fratello  carnale y  che:  ti  vuole'ajiKaté  in  dd^ciieblfi^na4 

Non:  volere  éu»^  afpettaxo  et  divina  giudkiio  »  et  filale 

eadetebbe  Cbpva  di  te^  fé  qjoefto  no»  f3Qefll*.t.Noi}i:voleM:^Jd 

efiàtememtRt^del'lSiavotovcbe  cmm^^  drfiefpoO^ 

a  pigikre  le  CisèatJiÀe^.]S^  d  tosde-y,  diie  tut  fai 

yei  te^  pèn&ti;  dr^^tamci;  &:  cagione  ttt  di  farta^  andare;  alS* 

lofecno  «  I^oki  dito  p|ùv  Adua- CrlAo  C^odfiSte>^,  e  ^eaik  ch# 

tiBdBvimoxìxey  è^oni  raiìqiimdb*.  Permanecnd&^i  Santa,,  a 

dolce  dUettiìone  ili  Dic^«  Ck&4  daicac  Gesà  aai0C&  Mntà 

Ébice  Miidrc'«  >  .  -'' .  ^    -^ 
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'petigom  rtponattpt  rtrwi  fui  eanjiaermut^ 
il^^^àìtre  Imfreffomjì  trm^am  colle  ammende    ' 
[Af  in  ^Jl.a  nwrva  éi'^g'iri^m  ^  fmaidè 
■J.:.'j  li .  ^li  Oripfiali'déUa  Sàtaa .  La  prh» 

"Cvhhna  mta  g^  tnoai  ifeif 
sutkbeSìawfe^Jafioondf 

U  Gorrex^m-, 

'-  ■     •  • 

Sl^KOHI.        i         CORREZIONI.      - 

•      ■  I 

«  .•  »       ..  .  ■ 

•  •      •'  .  •     ■  ■•  ••■'■.*■• 

1*  «^e  Iwpme  IcTamiiOcatìve.  le  fanno  )i«rer  «ttl^rc.         lettergitf, 

E  pecò  <bi.rèl  lia  f^QgìU  <iel  I  però  chi  i'  ita  fé  fpqglia,     i«««w  i8l. 

IkNitD  "vecctikK.  ■    .  -  •  •    M 

Queir  «iBo»c<heie0b  porta»  Che  «flà  portii  4:iW»' 4  Da 

Dio:  mm  :pao  fare  iitifìtà  -non  può  fare* 

3leatt«v«gU-.pex  iesMliu   .  '  Recatevi '««(^i  ^tfj^rr  per  lo     ' 


lecite  %aic€n&e«daIl9^ofic3[  M^tQ  tiene  ^dtà  ^alla  vo^ 

venuta^                >  Aia 'vcirata** 

£  con  dTojneddiBio  ìtà  yt*  lEL  cm^owtòàc^Baaapìim^ 

le ,  <:hè  il  ,lao  yiÀ^  tiMrc  Che  31  JScrsfl^  •yòldfic&cw  / 
.  laSignona^ 

la  cciwrc  <ld  Corpa  tttp  è  Iaf€«^09rMf4r^ iGori^  «Ilo* x#tfcr#»94* 

A  motTO'laCorontxìm'Sii-  A  «ozio  le  C^**                l*r/»f<i9tf. 

-ìySri  **hp.3inno  areggerela  Quelli  «he  ^tìnoa  «*gg«?tt  la  Lmn»xw, 

Città  non  iha  Tcte  ,  nà  per  .Città  nfia  «i  *««  ««  !«' 

O  vc<ia»V*^<3B*>  *  «lefeltl  C  vecNiCD-»  «x'sSftO  }**«!»<  * 

colà  <lo v«  non  lono ,  «  no»  .  «lefettì  <olà  4o««  w»  f<»o 


«    •• 


Ltiì^rm  suC. 


LettefM  %9^. 


Perche  fi  fentf  In  qitella.  bu> 
dcfinia  che  èe^li» 

Vol^  e  tutti  gii  ^Itri  Cittadi* 
ni  non  judicarebbero  le 
gitatìoni ,  e  le  paffioni  t 
to  di  leggiero  9  e 
ftivt  V  orecchie* 
intera  %9p.  Non  CI  i  totelanoffra  nèce& 

dtà^  la  quale  lìccviamo  da 

LcttiTM  top.  Altrimenti  non  conquide  ci 

defiderio  mio  » 
1  quali  eramx  poffi  nel  gntm 

delta  Santa  Chiefa  • 
Per  quefta  urta  cotanto  tucfda» 
Prkna-  chemiitarcelpoflkfeaN 

za  lei  • 
Noa  fia  fervo  a  fervtre  » 
Se  in  prim^egti  non   viene 

giuftamente» 
Lntermxti^  Che  ROH  a  paBm>  da  poterlo 

involgere  • 
Unde  per  Y  Anima   offirra 

Orazioni» 
Piirdche  la  Popta  balla  non 

fi  può  tenere  coV  Capo  alto» 
Non  potiamo  participare^  » 
^tmytt  proprio  ^  Apamore  hi^ 

Vnde  ^m  ti^atto  P  Aniina* 

No»  fi  a^^piva  quefta  carità 
nelF  UoBoa. 

Però  che  le  potfertiedeir  Ani- 

ma,  che  è  cafa Spirituale ^ 

•  fgno  tratte  deqiieèoamoce* 

Non  li  ai  dato  ia  quefla  vka 
alcuna  co(a  ^^  che  tt  fia  low 
pedtmento  alla  fua.&lutt. 

E  forte  inchinato  per  convci^ 
fiMc^ò  atti#  ^^^ 


Lmnm  %ip 


teiterétxu 


f n  quella  medelima  nofCe^ 
che  ir  e^i«, 

In  voi  9  ed  in  tutti.  gH  altti 
Ottadinì  non  caderebbero 
le  cogitationf ,  e  le  paflioni 
tanto  di  leggiero ,  e  duo» 
dcrefti  vi  M  ocecchie  » 

La  quale  oBiiamot  di  ìm. 

Altrimenti  non  compireftc  il 

defiderio  mio  » 
Net  Granaio  Velia  ^    Saata^ 

Chiefa» 
Per  quefta  via., 
Ptkiia  chemiitaift^  fnjgfb  fciw 

cald* 
Non  fia  fervo  atti^  a  (ervifc^ 
Noa  vive  giuftamente» 

Non  à  panna  condecente  im 

poterlo  involgere» 
Undcper  dò>  P  Anima  oSee» 

Orazioni  » 
Però  che  ^cr  U  Porta  Itefla^ 

Koi  pofliamo  participarc* 
B  timÒR 


Unde  a  uno  tratto» 
Quefta  verità  neil'  Uomo; 

Le  potentie  deir  Anima  ^  die 
•èco&S^lrittidl^» 


9  • 


Alcunna  co(a ,  dxtfc  elti  vmolt 
i  li  fia  kn^tdimento» 

Fcr  coininiflìoacy  ò  atd. 
.7  Come 


Cìwiie  detto  è  c!i*er  poflà  coi- 
ftringcre  fé  ,  egli  vorrà 
fare  refiftentia* 

La  quale  volontà  eilendo  po- 
lla in  amore^  la  bugiai  e 
difordinata  # 

'E  non  indugiate  a  dire  do- 
'  mane  farò  » 

Spendiamo  il  tempo  ^  che  è 
la  più  cara  *  cofa  ^  che  atv 
bìamo  ,  dedianci  oggimai  • 

A  aueito  modo  bene  porrete 

•  il  freno ,  e  non  fcòrrirà  par- 
tendofi  colla  volontà  dlUio* 

Elia  è  ftrerta  Sorella  della 
Carità ,  etahto  V  ama  quefla 
dolche  Madre  Carità» 

Ma  vienci  i  noftii  difordinati 
modi» 

E  con  la  diìettatlone  trattare 
r  odio  ,  el  difpiacere,  che 
la  propria  fenfualità  vole0e 
concipere  verfb  di  lui  • 

L'altezza  della  Deità  difcefe 
3  tanta  baffezza^  quanta  è 
la  noftra  vanità  •  ' 

fior  vediamo  qual'  è  qnella 
cola  j  die  cier*tòlle,  or  che 
£1  r  Anima  ,  che  ha  in  fé 
quefto  lume» 

I>i  quefte  fue  virtù  V  una  tie- 
ne dietro  all'  altra  però  che 
amore  non  è  fenza  fperan* 
za ,  elle  Tóào  Colonne» 

Condatma  pur  fé  med efimo  , 

'  &  la  volontà  di  Dio.  Egli 
non  condanna  ì  fervi  dei 

'  Moado» 


?9f 
Come  detto  è  m^ch'el  poffii 

cofiringere* 

Eflendo  pofta  tn  amore  della  t^tnif  ^%^ 
bugia  • 

E  non  indugiatele  dite  do-  tuieràx^^ 

mane  farò* 
Che  è  la  più .  cara  cofa  ^  che 

abbtamo  inutilmente  :  do» 

ftianci  • 
A  guefto  modo  gli  porrete  il  ^^^^»  ^%h 

treno ,  e  non  fcòrrirà  par-* 

tendoii  dalla  volontà  diDio» 
£'  ftretta  FigliuoU  della  Ca-  Utttni  xjà^ 

xltà&c. 

Ma  mietaci  1  nodri  difordinati  lettera  %i%^ 

modi» 
Con  la  dttcitm^  irarrc    V  t^^^^u. 

odio  &c* 


Quanta  è  ta  ooSttzumamià.  Immiti  f^ 


QuaP  è  quella  co£i ,  ^e  cel  intfrs  %ifii 
toglie  y  Q  cbc  ed  dà  ^ 


Però  che  amore  non  è  finza  uttnà^s^^^ 
fede  uè  fede  fenza  fporanza» 


*    m 


Condanna  pur  &  medefipoo  ^  ixxw^  a4j 
cedendo  la  volontà  di  DÌO  *,  «  *  ^    :    \ 
the  permette  ^  ehe  eohra  ti 
molefisno  perfuo  iene.  Egli 

Aoa  coDdaau  &c. 

Feolatc 


F' 


9^^  '   .V»M-  \1 


Xemrj  147* 


1^ 

'cnfàré  ctie  egiil  j^erfetdone 
fenza  veruno  fcaadalo  ^  ò 
pena  vien  da  qnefto  Santo  ^ 
e  veto  jttdicio  ^  «cori  ogm 
pena  9  «  colpa  ^^  c^normo* 
lazione^  e  nivina  d' infe* 
deità  teìTol  Servì  di  Dka 
Chi  non  è  legato  cai  Mondo 

*  tìigIMi  da^cSHO*  ^ 
iMifM^^l^  Ifnde  fé  «ilo  è  vento  di  con-* 

fòlauone^t  fi  laofo  ^€ow  ^ 

legreza  di  Córe«  *^ 

Kel  tempo  delle  Bafcà|lied 

•  pare  cflare  infitmì^  &  o& 
tendere  Dlo^  . 

Parò  che  fé  dinanii-alIVxxIno* 
Xao  oon  foflè  alcuna  coCi. 
l0$9nHi6*iL  .&rivo  a  voi  nel  pletofo  San- 

gue  fuo  con  defideiio  di 
'  '  xitrolrairve  pecorella  faiar<« 


V    ' 


^  '  ì  •',     1 


graadiflino 

derioSi  timettereneirovU 

le  con  li   Compagni   tot 

ma  Are* 

£  non  eflàre  tanto  crudele  per 

la  falute  fua  di  fare  cafodi 

«*  una' tua  venuta^ 

tnèifstty.  Ci^  fonala  camecoolo  dUbr* 

dinato  defideno  feafitivo» 

Xt$iiré  atf f  •  Bene  feguita  dunque  ,  che  chi 

'^     •         *  <haann^talafuanelSan« 

gue^ 
Iffiffj  %tt*  Doviamo  col  Ubero  arlntiio 

parare  offerire  nel  cofpet« 

l vtodi  IMo*» 

ÌMfir0%ti^  Ma  attende  una  coTa^  die 

chi  fiirà  contro  qucfto  San- 
gue  con  coloro  ,  che  pei^ 
leguiuno  el  ^SmfpK  #     ) 


Ogni  peiTetuboé  WBtoMvwm^ 
icaodalo,  ò  pena  w  sUnrà 
quefto  Santole  veroìudldQS 
cosi  fer  tontrarsp  '^^J^ifl 

.  ^utimo  dà  fìgfak  pesa  Slu 


Chi  è  legato  al  Monto  .&& 

m 

Con  icigieroMS  di  Cote  &c» 


•  • 


Sflarc  rsktUi^  &  olEnidcre 

Scrivoattcfi  rid  predofo  Saa* 
gue  fuo  con  defiderio  di 
ximcttectìlKÌi!p?iic  con.  il. 
col» 


.  k  t 


Di  &re  Mfp  di«fla  tua 

nata  m  *  . 


Con  lo  jdi£»xdinato  dilccw 
.  fenfidvo» 


la  faaii^olMrà« 


WrtfciMn^  t  ^Skdn^ 


Ma  attendete  una^f^^ 
chi  faiàconOD4/agj^%e/i^ 

d  terriconcoìot^xk^fit^ 
fluitano  ci  Sainie 

Di< 


•  > 


Dfcen^o  no!  fefaYtamo  li  dt^ 

fedi  di  mali  Paftori  • 
"E  de'  Figliuoli  d*  ogni;  Crea*- 

funi» 
An  co  per  amore  cerc5'»* 
Se  non  fì  relcgalTen  al  Mondo» 
Co  n  fare  alcuna  cu(a  naturale*. 
El  conrrario*  fa  la  (peranza  ^ 

cne  r  Uoroa ha  in  odio*. 
E.  pili  (tracciata  „  che  alcuni 

altro  Ajiimale» 
Vi  faccia:  ufcire  fuore  deE 

Mondo  ordinato  » 
Voi;  veggar  oggimaì  nel  Mòo- 

O  /ìabilità  dì  mente» 
Ibrdie  ella  cerca  la  voluntib 

di  Dio  ,.  e  r  onore  ^  e  la 

falute  dell'  Anime» 
Che  V  Anima  fi  fondi  in  uno^i 

db  in  quello  (e  ia  ogni  c(^ 

^e  ];cx£ctca» 


* 

IXoì  perjiguhiamoiìàckttidd!  Interg^Ht^ 

mail  Pallori  • 
Ede'  Frglmoli^edrogniCrca*- 

tura» 
Pter  amore  ci  cre9^  Lettera  3x*i 

Se  non  tir4//<T^iij(r^raaIMòndo»  ^^^^^  3»*^ 
A  Icuna  cofa  manuale^ 
Che  r  Uomo  ha  ia  Diom  tetters  j  j  ; 

E*  pi&  tatJa  y  che  aloxiB  altro  tetterm  343^ 

Animale  » 
Foore  dell  m^d9  ordinato» 


Voi  veccbiit  oggimal 


lenerMi44^ 
Tetterà  349» 


O  /fcwititi  Al  mente  »  Lettera  3  5«» 

Parche  ella  cerca  l'onore  dt  Lettera i^f.. 


Et  in  qvello  sMngegni  di  €&•  LeitceoinSu 
(are  perfetta  » 


>^  •  «ii^   W    ^^' 


rj»».'  .•.'•M-  \^ 


Xemrj  147* 


1^ 

fcnfàte  ctie  ogiil  i^erfeftfoM 
fenza  veruno  fcaadalo  ^  ò 
pena  Tìen  da  qnefto  Santo^ 
'  €  veto  jiKficio  ^  cori  ogm 
pena  9  -e  colpa  ^  c^mormo* 
lazlone^  e  ravina  d' infe* 
deità  teìTol  Servi  ÀìDiai 
Chi  non  ^  legat0  caì  Mondo 
tàglffi  da  w« 
leìtiTM^é^  Ifnde  fecUojiK^ènfodi  con- 

folauone,^  fi  laoM  ^^ow  àU 

legrezea  di  Córe^    '         *• 

Kel  terapo  delle  Bafcàslieci 

*  pare  cflare  infirmi  ^sK  o& 

fendere  Dto^  . 
P^ò  che  fé  dinanzi  alPoccind 
.  Jfìio  oon  foflè  akuna  coC^ 
Mrivoa  voi  nel  pletofoSaa-. 
gne  Tuo  con  defideiìo  di 
'  '  ritrovalrve  pecoireUa  fniar^* 
xita  ogni  grandiflkiio  defi« 
derìodi  timettereiiell'  ovU 
le  con  li   Compagni   tot 
ma  Are» 
£  non  eflare  tanto  cmdéle  per 
la  falute  Tua  di  fare  cafo  da 
Urta' tua  venuta^ 
tilIkfÉ  s<7«  Ci^  fono  la  camccoolo  dUbr* 

dinato  defideno  feofitivo» 

J4$firé%6f.  Benefeguìta  dunque ,  ciie  chi 

•*:     «         '<ha  annegata  la  fua  nel  San* 

gue^ 
tttiifé  %tt*  Doviamo  col  Ubero  arlntrio 


Ogiirpenttnbné  wsnKvtns^ 

icaoda^o,  ò  pena  w  dsrA 
^uefto  Santole  vcroìucfidos 
cosi  fer  t09trarsù  'cl/éd/i 


Chi  è  legato  al  Mon^  S&Ci 

1 

#  é 

Con  ìcigiermzs  <dì  Cote  &u 


•  « 


•■   ^  •  « 


Sflaic  rAdll^  ^  olEnid^re 


1. 


All'  occhio  idTimàUtt^tw. 


\    ♦ 


Scrivoatrci  titl  pretioTo  Sa«* 
gue  fuo  con  defideno  di 
xiiBctteciì)i^^0viic  conr  Ul 
tou 


<  ♦  I 


?  ; 


Di  &re  Mfp  disila  tu 

nuta  m  *  . 


Con  lo  jdi&xdinaco  dilptw 
.  fenfidvo» 


IzioMmhBtU 


parare 

s^to  dt  -Dio 

Ma  attende  una  oofa^  die 

*    chi  farà  contro  tquefto  San- 

Ì|ue  con  coloro  ,  che  pei^ 
eguiuno  el  «Sanj^  #     ) 


nel  cofpet«    JPrtJhOÉrt^  t  oSedre^ 


t     •       - 


V  < 


Ma  mttetidete  nna^rà^'iì 
chi  faiàconOD4/agj^l|^o>» 
ò  rrrril  con  coloriscile  pfi^ 
fluitano  ci S^u^e v^ 


Cfcen^o  no!  fcgattamo  ti  cDe- 

feaì  di  mali  Paftorì  . 
l.  de\Figliuoll  d'  ogrik  Crea» 

funi» 
An  co  per  amore  cercò'.. 
Se  non  fi  relcgaifen  al  Mondo» 
Co  n  fare  alcuna  cu(a  naturale* 
El  contrario^  fa  la  (peranza  ^ 

cne  r Uoroa  ha  in  odio*. 
£  più  (tracciata  „  che  alcun 

altro  Ajiimale» 
Vj  faccia:  ufcrre  fuore  deE 

Mondo  ordinato  ^ 
Voi  veggs  oggimat  net  Mdn«- 

da* 
O  /ìabilità  dr  mente 
Ibrdic  dia  cerca  la  ^oluntib 

di  Dìo  ,.  e  L*  onore  ^  e  la 

falute  deir  Anime  » 
Che  V  Anima  fi  fondi  iir  unoi^ 

db  in  qtidl'o  (e  in  ogni  c(^ 

^e  ];cx£ctta» 


J99 
No!  per/iguifiamo li  dcfcttide*  letterg^H^ 

mali  Pallori* 
Ede*  FigliaoQ^edrogniCrfa*- 

tura» 
Pfer  amore  ci  creò  ».  Lettera  3  x*.. 

Se  non  ti  ralhgaffcra  alMòndo»  ^^^^^  3  »*^ 
A  Icuna  cofa  manuale.. 
Che  r  Uoma  ha  in  Diom  lettersij  f 

E?  più  laida  y  che  aloxiB  altro  letterm  343^ 

Animale  » 
Foore  dell  mod»  ordinata» 


Voi  veccbim  oggimal 


fytterMi^^ 
Tetterà  349» 


O  /fewittti  di  mente  »  Lettera^  3  5«* 

Parche  ella  cerca  T  onore  di  Lettera  1%$%. 


Et  In  qvella  sMngegiu  di  €&•  LHieemiSu 
(are  perfetta  » 


Y^  •  «<%  «  ^^< 


T 


»o| 


I    N    P    I    G    I 


h         *  *    * 


Delle  Lettere  di  quefto  Vo 

lume  fecondo  lordine,  che. 

tengono  in  quella  Im-ì 

preffione.  e  come  cor-* 

rifpondano  anume^ 

rideirAnticho, 


lettera  i%6.  Al  Rè  di  Francit  •  Già  era  U  c^S: 

187*  Al  Rè  di  Francia.  Già  era  la  297* 

i88.  Al  Rè  di  Ungaria*  Già  era  la  f^« 

189*  Al  Rè  Carlo  della  Pace*  Già  era  la  xp^* 

xpo*  Al  Duca  di  Angiò*         Già  era  la  2oi« 

«91.  A  Bernabò  Vigenti  Si- 
gnor di  Milano  •  Già  era  la  31 1; 
tgu  Al  Conte  di  Fondi*        Già  era  la  aooc 
X93«  A    Pietro   Gambacorti 

Signor  di  Fifa.  Già  era  U  9lq6ì 

X94«  A  Trinci  de'  Trinci  5  ed 

a  Corrado  Tuo  Fratello 

Signori  di  Fuligno  •         Già  era  la  2^tf 

)I95»  A  Benuccio  ,  e  Bernar-t 

do  Belforti  Signori  di 

Volterra.  Non  più  fiaippat» 

196.  A  Signori  Banderfi ,  o 

Quattro  Buoni   Uomini 

Mao  tenitori  della.  Re« 

luii  "^  public^ 


A 


puM^Hca  di  Peonia  l  Già  era  la       207. 

Ietterai^»  A  gròtto  della  Guerra  elet- 
ti per  lo  Comune  di  Firenze  »   Già  mtz  la        top 

198*  A  Signori  di  Firenze»      ^    Già  eraU       215. 

If9»  A  Signori  Priori -delle  Arti, 
e  Gonfaloniere  di  Giuftìiia 
del  Popolo  y  e  del  Comune 
di  Firenze»  Già  era  U        208; 

26Q»  Alfì  Anziani  y  e  Confoli  y  e 
Gonfalonieri  di  Giuffizla.» 
della  Città  di  Bologna»        Già  era  la       221» 

201»  A  Signori  Difenforì^eCapi* 
tano  di  Popolo  della  Città 
di  Siena»  Già  era  la       210^ 

202»  A  Signori   Difenfbri  delta 

Città  di  Siena»  Già  era  la       2ir* 

toj»  A  Signori  Difenfbrl  del  Po- 
polo y  e  Comune  di  Siena  »     Già  era  la        20^ 

204*  A  Signori  Difenfori   della 

Gttà  di  Siena»  Non  pie ftampata • 

205»  A  *  Signori  Priori  del  Pòpolo, 

e  Comune  di  Perugia»  Girerà  la       2X2» 

2otf»  A  Ili  Anziani  della  Città  di 

Lucca»  Già  era  la       ai& 

207»  A    Pietro    Marchcfe    del 
Monte  a  San  tifLMaria  Sena- 
tore di  Siena»  .  iaerala        az^r 
l2o9»  A  Pi  etto  Marchete  del  Mon- 
te Podeftà  di  Siena»  Già  era  la        21 S» 

ao^»  A  Pietro  MarcliefedelMonte  Già  era  la       219^. 

aio»  A    Pietro     Marichcfe    del  ' 

Monte  di   Santa    Maria^ 
Onorevole  Senatore  di  Siena»  Già  era  ta        220» 

2II«>  A  Mefllère  Andrea    CavaL 

cabovi  Senatore  di  Siena  »    Già  eia  la       205» 

ai2t  A  Maeftro  Andrea  di  Vanni 
Dipintore  Capitano  del  Po- 
polo di  Siena»  ]  Già  era  la       fai* 

113;»  A  MaeftiQ  Andrea  divatun 

Di- 


—  "^ 


8oj 

Dipintore .  Qh  era  la       >7 j» 

Lettera  1x4.  A  Maeftro  Andrea  di  Van* 

ni  Dipintore  •  Già  era  la       ij^. 

115.  A  Buonaccorfo  di  Lapo»  Già  era  la  204» 
2i6é  A  Niccolò  Soderini.  Non  più  flampata» 

2x7*  A  Niccolò  Soderini  eflendo 

de'  Priori  di  Firenze*  Già  era  la        axg* 

218.  A  Niccolò  Soderini*  Ck  era  la       ai^i 

ai^  Al  Conte  Alberico  da  Bal« 

biano  Capitano  Generale^ 

della    Compagnia  di  San 

Giorgio  ^  ed  alli  altri  Ca« 

porafu  Già  era  la       223; 

Sio»  A  Meflfer  Giovanni  Con* 

duttiero  ^    e   Capo  della 

Compagnia  5  che  venne  al 

tempo  stella  fame.  Già  era  la        2241! 

221*  A  Tomafo  d'Alvianot  Già  era  la        274* 

221»  A  Tomafo  d'Alviano*  Già  fenza  numero 

pofta  tra  le  fegnate 
annumeri  274.6  275» 
223.  AlGonte  di  Monna  Agnola, 

ed  aXompagni  in  Firenze  «  Già  era  la  ^^ 
224»  A  Mefler  Lorenzo  dal  Pino 

da  Bologna  Dottore  in  De- 
cretali. Già  era  la  23 ]# 
125*  A  Mefler  Francefco  da  Moi^ 

falcino  Dottore  in  Legge 

Civile.  Già  era  &       22^ 

ti6.  A  Maeftro  Jacomo  Medico 

in  Afciano.  Già  era  la        230* 

227*  A   Maeftro    Francefco    di 

MaeftroBartolomeoMcdico 

di  Siena  di  gran  fama.         Già  era  la        232^ 

229.  A  Mifler  Riftoro  di  Pietro 

Canigt^ni  da  Firenze  •          Già  era  la  ti^m 

229»  A  Mefler  Riftoro  Canigiani .   Già  era  la  a  20» 

230.  A  Mefler  Riftoro  Canigiani.  Già  era  la  2^2^ 
.  2U.  A  Mefler  Riftoro  Canigianit  Già  era  la  22& 

^  lUU  2  ▲ 


t&4 

%mctgiiié  A Meffer Riderò CanigiaiUé  Non  più  (fauspata; 
ajg.  A  Pietro  Canigianu  Già  eia  la       tj J» 

324.  A  Matteo  di  Giovaani  Co» 

lombini.  Già  era  la       21^ 

025.  A  Pietro  di  Giovanni  Ven« 

ture.  Già  era  la       tjA 


2t5.  A  Rinaldo  da  Capua#  Già  era  la  237 

2t%  A  Cont-f-  Hi  Conte»  Già  era  la  239. 

138*  A  Luigi  de^Caileranì;         Non  più  ftampata. 
22^0  A  Vanni ,  e  Francefco  Baon« 

conti  •  Non  più  flampata  • 

A  Ser  Crlftoforo  di  Caao 

Cuidini,  Non  più  Rzmpztz. 

241*  A  Sano  di  Maco  #  Già  era  la  242. 

142.  A  Sano  di  Maco  •  Già  era  la  244. 

243»  A  Sano  di  Maco#  Già  era  la  245. 

d44«  A  Sano  di  Maco#  Già  era  la  243* 

245*  A  Sano  di  Maco.  Già  era  la  2^60 

2^*  A  Sano  di  Maco,  eallialtri 

Figliuoli  fuoi  in  Crifto»  Già  era  la  241* 

247*  A  Sano  di  Maco,  e  a  tutti 

gli  altri  Tuoi  Figliuoli  fecolari    • 

da  Siena  .^  Già  era  la  249* 

248.  A  Sano  di  Maco,  e  agli  altri 

Figliuoli.  Già  era  la  247» 

249*  A  Benincafa  di  Jacomo  fuo 

Fratello.  Già  era  la  249«' 

25^0.  A  Benincafa  fuo  Fratello  •*  Già  era  la  250* 

2'5'i*  A  Benincafa  fuo  Fratello  •  Già  era  la  251. 

252.  A  tre  fuoi  Fratelli.  Già  era  la  252. 

-253.  A  Stefano  diCorradoMaconi.  Già  era  la  lózm 

2  54*  A  Stefano  di  CorradoMaconi.  Dia  «ra  la  257. 

255.  A  Stefano  di  CorradoMaconi.  Già  erala  2^3. 

2^é.  A  Stefano  di  CorradoMaconi.  Già  era  la  2^1  • 

2  57*  A  Stefano  di  CorradoMaconi.  Già  era  la  2  ^9» 
^50.  A  Stefano  di  Corrado  fuo 

indegniffimoy  ed  ingrato  Fi* 

gliuolo.  Già  era  la  2550 

^S9i  Al  fopradetto  Stefano  n9m 


gligcnte;  Già  eia  fa.  Ìa^ 

lettera  25o#  A  Stefano  fopraddetto  po« 

vcrcUo  dì  ogni  virtù*  Già  era  la  2<tf; 

261.  A  Stefano  iopradetto#  Già  en  U  258* 

262*  A  Stefano  fopradetto  igiio* 

fante»  &ingratlfliaio  fuoFi* 

gliuolo.  Già  era  la  i6ùi 

Ì6i.  Al  detto  Stefano»  Già  era  la  255* 

2(J4#  A  Pietro  di  Giovanni  ^  ed  a 

Stefano  di  Corrado.  Già  era  la  26^ 

%6%^  A  Nicolaccio  di  Caterino 

de*  Petroni  •                          Già  era  la  25  j; 
265*  A  Francefco  di  Meflèr  Van- 
ni Malevolti.                        Già  era  la  262. 
2&J.  Ad  Agnolino  di  Giovanni  dì 

Agnolino  de'  Salimbc ni  •         Già  era  la  i6fi 
^    .      2S8«  A  Matteo  di  Torauccioda 

Orvieto*.  Già  era  la  270; 

269.  A  Leonardo  Frefcobaldi*        Già  era  la  l'ju 

270*  A  Nigi  di  Doccio  Arfocchi*  Già  era  la  275* 

2.71*  A  Ippolito  deiii  Ubertini.  Già  era  la  275* 
272.  A  Neri  di  Landoccio  de' 

Pagliarefi  •  Già  era  la  ^66. 

272»  A  Neri  di  Landoccio  #  Già  era  la .  280* 

274*  A  Neri  di  Landoccio  •  Già  era  la  aSi* 

275.  A  Neri  di  Landoccio  #  Già  era  la  282» 

Z70.  A  Neri  di  Landoccio  •  Già  era  la  283» 

277.  A  Neri  di  Landoccio*  Già  era  la  2844 

27o«  A  Neri  di  Landoccio  •  Già  era  la  ]|5i« 

279*  A  Neri  di  Landoccio*  Già  era  la  ^ói. 

280»  A  Neri  di  Landoccio  •  Già  era  la  jdg. 

281»  A  N9lri  di  Landoccio  •  Già  era  la  ^6^ 

282*  A  Neri  di  Landoccio.  Già  era  la  gd5* 

28g.  A  Ser  Antonio  di  dolo.      Già  era  la  £85* 
Ìl84.  A  Pietro  dì  MefTer  Jacomo 

Attacufi  de'Tolomei.  Già  era  la  29j* 

285.  A  Gabriele  di  Davino.  Già  era  la  292* 

280.  A  Pietro  di  Tomafo  de'Bardi.  Già  era  la  295* 

287*  A  Giovanni  Jrenta  da  Lac^ 

ca% 


ca ,  eiz  Madonna  do vafilia 

Aia  Donna  «  Già  era  la        3  A 

lettera  299.  A  Bartolo  Ufimbardl  •  Già  e»  la        24'« 

2^9  A  Bartolo  Ufìmbardi  ^  e  a 

Monna  Orfa  fua  Donna,  ed 

a  Franccfco  <ii  Pipino  Sarto, 

e  a  M onna  Agnefa  fua  Donna»  Già  era  la  .  g 0}  # 
i^.  A  Bartolo  u (imbardi,  ed  a 

Francefco  di  Pipino  Sarto*  Già  era  la  304^ 
2pu  A  Francefco  Sarto  da,  Fi- 
renze ,  e  a  Monna  Agnefa  fua 

Donna  «  Già  era  la        296^ 

292*  A  Francefco  di  Pipino  Sarto.  Già  era  la  a^* 
a^3«  AFrancefcoSartOsCaMon» 

na  Agnefa  «  Già  era  la    .    298* 

394»  A  FrancefcoSarto,  e  a  Mon* 

ma  Agnefa  «  Già  era  la        299^ 

295*  A  Francefco  Sarte  ,  e  a  Mon» 

na  A  gnefa  «  Già  era  la       joo» 

39tf«  A  Francefco  ,  e  a  Moana^ 

Agnefa.  Già  era  la        joi» 

397#  A  Francefco ,  e  a  Monna^ 

Agnefa.  Già  era  la        302. 

298.  A  Francefco  di  Pipino •  Non  più  flampata. 

299.  A  Giovanni  da  Parma  •  Già  era  la  286» 
30«*  A  Marco  Hindi  Mercante*  Già  era  la  294* 
301.  A  Romano  Lìna)oio«  Già  era  la  287* 
302*  A  Giovanni  Perotti  Cuoiaio 

in  Lucca  ,  ed  a  Monna  Lippa 

fua  Donna.  Già  era  la        288. 

%oi.  A  Giovanni  Perotti.  Già  era  la        289^ 

304.  A  Salvi  di  Scr  Pietro  Oiafo  "" 

in  Siena.  ^  Già  era  la        2&jm 

305»  A  ano  Spirituale  laFirenie  •  Già  era  la  266» 
300«  A  uno  il  Nome  del  quale  ^ 

per  lo  meglio  non  fi  fcrive.  Già  era  la  278» 
307.  A  uno  Secolare  il  cui  Nome 

non  fi  fa.  Già  era  la     ^  279^ 

3Q8t  A  certi  GioTani  Fiorentim 


• 


FigUuoli    adottivi  di  DotC 

Giovanni»  "  Già  era  la        spr 

tetterà  jop*  A  Prigioni  »  Già  era  la        277 

}io«  A  Configlio  Giudeo»  Già  era  la        357 

ji  I»  Alla  Reina  di  Ungaria»         Non  più  ftanpata  < 

gì  u  Alla  Reina  Giovanna  di  Na» 

poli  »  Non  più  flampata  • 

51  j»  Alla  Reina  Gìovannadì  Na- 
poli »  Non  più  ftanipata  • 
914»  Alla  Reina  Giovanna  di  Na» 

pdi»  Non  più  ftampata 

515»  Alla  Reina  Giovanna  di  Ni* 

polì»  Già  era  to       ^op 

2  X  tf»  Alla  Reina  Giovanna  di  Na-» 

poli»  Già  era  la       Jia# 

J17»  Alla  Reina  Giovanna  dì  Na?» 

polì»  Già  era  la       J07. 

^iS»  Alla  Reina  Giovanna  di  Na* 
^      poli»  Già  era  la       308. 

219»  A  Madonna  la  Reina  moglie 

di  Bernabò  Vifcon ti  »  Già  era  la        J  x  a  •^ 

J20»  A  Madonna  Niera  Donna 

di  Gherardo   Gambacorti  »  Già  era  la       jxjr» 
J2r»  A  Madonna  Nicra  Donna 

di  Gherardo  Gambacorti»  Già  era  la       320» 
?22»  A  Madonna  Torà  Figliuola 

di  Meffer  Pietro  Gambacorti  »  Già  era  la        J  $  Oi^ 

522-  A  Madonna  Torà  Figlhiola 

di  Meffer  Pietro  Gambacorti»  Già  era  la        35^ 

224r  A  Monna  Jacoma  di  Meffer 

Trinci  da  Fuligno  »  Già  era  la       349* 

221»  A  Madonna  Benedetta  di 

Bochìno  Belforti»  Nonpiù  ftampata* 

225r  A  Monna  Pantafilea  Donna 

di  Ranuccio  da  Farnefc  »       Già  era  la        3  S»» 


327»  Alla  Contcffa  Giovanna  di 

Mileta»  e  di  Terra  nuova  in 

Napoli  »  Già  eia  la       30  J. 

228^  Ad  una  Donna  Napoletana 


grande  con  la  Reina  #  Già  e»  b       |fj; 

Lettela  ug.  Alla  Contcffa  Bandoccial. 

Figliuola  di  Giovanni  di  Agno- 
lino  Salìmbcni .  Già  era  la        ^0% 

3^0»  Alla  Contefla    Bandoccia.  Non  più  fiampata% 

321»  A  Madonna  BiandnaDonna^ 
che  fu  di  Giovanni  dì  Agno- 
lino  Salimbeni .  Non  più  fiattpata  i 

i^i.  A  Madonna  Ifa  Figliuola  9 
che  fu  di  Giovanni  di  Agno- 
lino  Salimbeni .  Non  più  ftaapata  i 

333»  A  Madonna Mitarella Don- 
na di  Vico  da  Mogliano  Se- 
natore ^  che  fu  a  Siena.        Già  era  la     •  324; 

3^4.  A  Madonna  Orietta  Scotta  »  Già  erak        3a7. 

.33  5«  A  Madonna  Lariella  Donna 
di  Mefler  Cieccolo  Carac- 
cioli  di  Napoli.  Già  era  la        i^x^i 

3^0»  A  Madonna  Pentella.  Già  era  la       già» 

337«  A  Monna  Catella,  &  a  Mon- 
na Cechia  vocata  Planula  ^ 
&  a  Monna  Caterina  Den- 
tice» Già  era  la       354^ 

338»  A  Madenaa  Nella  Donna, 

ehefu  di  Niccolò  Buonconti.  Già  era  la        3471 

33^*  A  Madonna  Nella  Donna  , 

ehe  fu  di  Niccolò  Buonconti  •  Già  era  la       J4I1 

340#  A  Madonna  Nella  Donna, 
che  fu  di  Niccolò  Buonconti, 
ed  a  Madonna  Caterina  Don« 
na  di  Gherardo  di  Nicolò 
predetto.  N«n  più  fiaffipatai 

341.  A. Madonna  Laudamia  Don- 
na di  Carlo  delli  Strozzi  »         Già  era  la        3  ^a* 

342.  A  Monna  Giovanna  Vsiztf.  Già  era  la        351* 

343.  A  Monna  Coftanza  Donna^ 

che  fu  di  Niccolò  Soderini  »  Già  era  la        360» 
3441  A  Monna  .Rabe  di  Fran- 

cefco  Tolomèif  Già  era  1»       iip 

^       .  ^  "  54J-  ' 


letteM  J45*  A  -Mohaa  Lodovica  di  Gra-  ' 

nello.  Già  eri  U    '    34J# 

.;    •   ^46»  A  Monna  Stricca  Donna  di 

Cione  diSahdxo  de'SalimbenL  Già  era  U     *   3 5 2* 

•  347é  A  Monna  Francefchina  in 

Lucca  •  Già  era  U    -   ng. 

*  S4S«  A  Monna   Mcllina  Donna 

di    Bartolomeo   Balbani  in 
Lucca  •  Già  era  lai        ^40» 

.  349»  A  Monna  Colomba  in  Lucca.  Già  era  la        34i« 

350.  A  Montia  Francefchina,  ed         <        .     r 
a  Monna  Csterina,  ed  a  due 
altre  Compagne    Spirituali 
in  Lucca  •  Noa  più  fhtospate  # 

351»  A  Molina  Bartolomea  Don-    , 

na  di  Salvatico  da  Lucca  •  Non  più  ftainpata  • 

352.  A   Peronella  Figliuola    di 

Mafcllo  Pepe  di   Napoli.  Già  era  la        352* 

35g.  A  tre  Donne  Spirituali  Na- 
poletane. .  Già  ora  la        3i4« 

354*  A  Monna  Giovanna  di  Cor- 
rado, eia  era  la        325. 

3  5  5.  A  Monna  Giovanna  di  Cor- 
rado. Già  era  la        327* 

356«  A  Nanna  Figliuola  di  Ben- 
incafain  Firenze  Tua  Nepote 
Verginefla.  Già  era  la        337* 

357*  A   Monna  Bartolomea    di 

Do  menico .  Già  era  la        342* 

358.  A   Monna   Bartolomea    di 

Andrea  Mei.  Già  era  la        35$* 

359.  A  Madonna  Montagna  gran 
Serva  di  Dio  nel  Contado  di 

Narni  in  Capitone.  Già  era  la        32!^. 

.    360.  A  Madonna  Agnefa  da  Tof- 

canella.  Già  era  la        32^. 

361.  A  Monna  Agnefa  Donna  di 

Francefco  Sarto.  Già  era  la        ììu 

362.  A  Monna  As^nefa  Donna  di 


\ 


Francefco  Sarte  •  9ia  era  It       )  )  u 

V^tsi^iló^.  A  MoPira  Agnefa  Boaaa  di 

Francefco  Sarto  •  Già  era  U        fj;. 

354«  A  Monna  Agnefa  Donna  di 

Francefco  Sarto  •  >  Già  èra  la        324* 

165^  A  Monna  Agnefa  Donna  di 

Francefco  Sarto  •  Già  era  la     ^  H^. 

g66.  A  Monna  Oria  Donna  di 

Bartolo  Ufimbardi ,  e  a  Mon- 
na Agnela  di  Francefco  Sarto.  Già  era  la        j;5* 
§57.  A  tre  Donne  di  Firenze*  Già  era  la        337» 
3tf8«  A  una  Donna  riprendeo» 

dola  del  mormorare»  Già  era  la        344* 

Bt5j^«  A  ima  Donna ,  clie  non  fi 

nomina  •  Già  era  U     ^  343* 

370»  A  Monna  Paola  da  Siena^ 

eallefue  Difcepole.  Non  più  ftampata» 

-  |7i«  A  Monna  Paola  da  Siena»  Non  più^ftampata. 

372»  A  certe  Figliuole  dà  Siena*  Già  era  la        3^8: 

872«  A  una  Meretrice»  Qla  eia  1»       i^(k 
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Delle  colè  più  notabili  di 


quefto  Terzo  Tomo . 


A, 


GzttzTì  Famiglia  Nobile  di  Siena  pag.  494» 
Agnello  Pafquale  Figura  del  Sacramento  dell'  Altare  là^m 
cerimoQÌe,  che  in  quello  oflervanO  applicate  a  quefto  lój» 

Agoftino  Oldoini  prende  abbaglio  intomo  alle  Lettere  di  S« 
Caterina  5* 

-Alberico  da  Balbiano  Capitano  della  Compagnia  di  S«  Giot- 
gio  a  favore  di  Urbano  VI.  205.  efortato  a  contìnuare^ivi 
Lettera  ad  eflfo  fcritta  da  S.  Caterina  dlfefa  contro  il  Ma« 
ìmburgo  ivi. 

Ale,  che  ci  portano  a  Dio  51  r» 

Ambafciatori  de' Fiorentini  a  Gregorio  XLla  Avignone  iS}* 
fé  Santa  Caterina  trattale  con  efli  1 84. 

Amore,  che  deve  averli  alla  Santa  Chìcfa,  e  perchè  524» 
come  fi  dimoftri ,  ivi  • 

Amore  del  Mondo  reca  follecitudine  6o/^^  607*  quando  fia 
cattivo  6o8.  trifti  effetti,  che  cagiona  633. 

Amore  di  Crifto  verfo  di  noi  72. 73. 150. 151.  2g6.  da  quefto 
fa  egli  tenuto  in  Croce  323.  quale  fia  79^.  707. 782.  783» 

Amore  {di  Dio  verfo  le  Creature  51.  295*  464.  che  effetti 
debba  produrre  nelP  Anima  465. 

Amore  ordinato  qual  fia  447. 

Amor  proprio  aiTomigliato  ad  una  Nuvola  g.  danni,  che  ca- 
giona 9*  e  feg.  29.  74*  82.  83.  loi.  no.  r20.  e  feg.  247* 
259.  272.  e  feg.  544^  545.  cagione  di  tutti  i  mali  164.  203. 
fpoglia  l'Anima  dell' Amore  di  Dio  28ó«  fono  quefti  due 
amori  contrari,  ivi,  come  debba  ucciderfi  513.  beni,  che 
da  ciò  ne  vengono,  ivi. 

Kklskk  2  Amor 


Amor  proprio  Spirituale  come  fi  conofca  751.  755^  e  kg.  H 

confyma  datì*  amore  *  Dio  75  #.  e  feg;  ,  ""  "T 

Amore  fenfì ti voxome  debba  flenàrfi  240.  241» 
Amore  fervile,  e  filiale  ,  e  loro  differenza  528.  52^ 
Amore  fi  acquifta  con  amore.  6^6.    -  *  * 

Amore  verfo  Dio  fi  moftra  col  mezzo  del  Proflimo  ribftro  7?, 
151.  174.  e  feg.  447*.  51Ò.  e  col  medefimo  fi  acquila  79* 
cflfettl,  die  cagiona  nell'  Anima  2gS..  da  quella»  <ti  Dio  H 
f>affli  a  quello  detProffimo  lóS.  come  querfo  fi^ efcrciti  27;. 
dolcezza,  che  reca  all'Anima  28S»  ed  eifetti,  che  vi  ca- 
giona 288.  e  kg.  750.  e  feg.  come  ù  acquifti  294.  295. 7} 5* 
«  dove  707. 75  j»  come  produca  tutte  le  virti>  51  j.  aflbmi- 
gliatoal  fuoco,  e  come  fi  accrefca  522.  come  debba  di- 

.  «noftrarfi  52^*  quanto  diverfa  dairamore  del  Mondo  592» 
593. 5og«  e  (eg,  dgg*  e  feg.  non  vuol  mezzo  veruno  7o5w 

Andrea  Cavalcabave  Senatore  di  Siena.  i65*.  e  feg» 

Angioini  della  prima  ftirpe  7^. 

Ankna  aflbmigliata  ad  un  Albeioo  17^*  are  debba  efier  pian* 
tata.  Ivi,  e  feg.  e  6^^.  che  cofa  fi  richieda  acciocché  frut« 
ti  ó^óm  i  fiori, t:he  p-roducc  fono  di  Dio,  ed  i  frutti noftri 
($35.  fimile  ad  una  Città, che  ha  tre  Porte  564.  di  queftc 
una  fola  è  in  noftro  podere^  ivi,  pier  effa  fianaa  Padrohi 

.  ^ella  Città.  $6$.  ia  guardia  di  qùefta  Porta  ò  la  CofctcnzA 
^6^.  con  quali  armi  debba  di&nderfi  787»  quelle  debbono 
tenerfi  naig^fte  787.  come  fi  dlfponga  a  ricevere  le  grazi» 
da  Dio  431.  e  feg.  infuocata  dell'amore  di  Dio  aflbmi« 
gfìata  ad  una  Saetta  ardente  433..  ove  s'infuochi  4^4.  dee 
amare  ò  Iddio  ò  il  Mondo  446.  dog*  quanto  (tolta  fé  at- 

I     tacchifi  al  Mondo  723*  aifomigliata  ad  un  Campo  539.  ui 

cui  la  volontà  è  il  Lavoratore  540,  fortificata  per  l*  unio* 

>^  i .   me  del  diyin  Verbo  alia  natura  umana ,  ivi ,  frutti   cho 

deve  produrre  541.  ella  è  cagione  del  proprio  male  569. 

i  fuoi  nemici  fono  deboli  né  poifono  nuocerle  fé  ella  non 

:  vuole  570Ì  danno  ,  che  cagiona  a  fé  col  peccato  577.  non 

,  può  fazìarfi  fe  non  che  di  Dio  640.  723.  Spola  di  Criilo 
598.  quali  debbano  eifere  le  fuc  veftimenta   599.  quanto 

.  di  cfla  fia  Iddio  gelofo  599.  aifomigliata  ad  un  Giardino 
732.  illuminata  (Ì4  DÌQ  WSK  prendi  )  travagli ,  e  le  coa« 
lolaaloaì  77J.  » 

Apa. 


813 
ApacalilTi  Libro  pieno  d\  ofcuri  Miftcrrda  iwn  ccrcarfi,  die 

con  grande  umiltà  ^oi.  305, 
Afcar'o,  che  cofa  fignifichi  7^3. 
^Bacini  infuocati  a  fine  di  accecare  alcuno  jo^J^ 
'Balbani  Famiglia  nobile  di  Lucca  710, 
,  Bambini  di  Lucca  495. 
Banderefì  Magiftrato  di  Roma  85. 
.BandincUi  Famiglia  illuftre  di  Siena  752. 
.Bardi  Famiglia  illuftre  di  Firenze  458. 
.  Beatrice  Vifconti  Signora  di  Milano  detta  Reiha  5^.  fitol 
Figliuoli  591. 
Bel  forti  Signori  di  Volterra  So.  di  5» 
Bene  dee  farfi  anche  da  quei ,  che  non  fono  in  gxzzli,  3p9» 

£enetic)  di  Dio  maggiori  delle  noffre  dimande  y  e  brame  loo^ 
724.  perchè  alcune  volte  egli  ce  li  nieghi^ò  tardi  a  dacceK 
261.  gli  concede  fecondo  il  noftro  bifogno  lói. 

Ceni  temporali  perchè  non  fieno  noftri  a*  5f.  272.  di 5»  617. 
ó^g.  682»  quanto  fieno  vani  51.  2^7.  come  debbano pofie* 
dcrfi  i^ó,  157.  272.  620.  l'amarli  troppo  reca  vergogna, 
e  perchè  405.  fono  preftatl  a  noi  411»  amati  cagionano 
«marezza  273.  fpecialmente  in  punto  di  morte ,  ivi,  corno 
^  debbonfi  amare  274.  amati  malamente ,  quanto  rechino  di 
danno  621.  perchè  non  (kzino  l'Anima  ($39.  perchè  cifie^ 
no  dati  da  Dio  701» 

Bernabò  Vidconti  Signor  di  Milano ,  e  fìie  fceteratezre  54* 
57*  muore  di  morte  violenta  ma  penitente  59»  giufta  la^ 
predizione  fattagli  da  S.  Caterina  59* 

Bindi  Famiglia  Nooile  di  Siena  489» 

Bologna  di  che  maniera  fi  govetnafle  iti*  Ce  Santa  Caterina 
patfafle  per  quella  Città  112» 

Buonaccorfo  di  Lapo  amico  di  S.  Caterina  182* 

Buonconti  Famiglia  Nobile  di  Fifa  divotiifima  di  S«  Cato» 
rina  ^15* 

Buoninfegni  Famiglia  Nobile  di  Siena  749» 

Cananea  dee  imitarfi  da  chi  brama  le  grazie  tfei  Signore^' 
325«  e  fcg. 

Canigianì  Famiglia  NobUc  Fìoxeotiaa  4ev9CÌflim«  di  Santt 
Ctterioa254.255.. 


8r4 
Capitone  Terra  dell'  Umbria  754« 

Cappello  roflfo  ornamento  principale  de' Cardinali  550*' 

Caraccioli  famiglia  illuftre  di  Napoli  6^8. 

Cardinale  di  $•  Pietro  fintamente  pubolicato  Pontefice  ite 

54^.  554* 
Cardinali  perchè  fi  feparalTero  da  Urbano  VL  xx»  jo.  furono 
cagione  di  grandiflìmo  danno  alla  Chiefa  ix.  I2»  detti  de* 
monj  incarnati  da  S.  Caterina,  e  perchè  i2.  go.  loroLet« 
tera  a  favore  di  Urbano  VI.  17»  i8»  non  ifcrìttero  la  con« 
trarlo  al  R  e  di  Francia  1 8«  49.  • 

Cardinali  Scifmatici  riprefì  afpramente  da  S.paterlna  545 

55;;.  biafimati  per  la  loro  vita  554.  558* 
Carità  vedi  Amore, 

Cariti  perfetta  qual  (ìa  27.  6 fi.  e  feg.  effetti ,  che  produce 
nell'Anima  28.  267.  come  n  conofca  fé  vi  fia  28.  29.  quale 
ila  bene  ordinata  io8.  109.  quale  perverfa,  109.  Madre  , 
e  nutrice  di  tutte  le  virtù  2Ó1.  6p6.  718.  727.  e  feg.  fu- 
.    pera  le  tentazioni,  ed  i  vizi  268.  è  la  vede  nuziale  per  le 
nozze  del  Cielo  285.  e  feg.  come  fi  acquifti  584.  e  feg.ój  j« 
697.  e  dove  727.  quefta  fola  delle  virtù  fi  porta  nel  Cielo 
62  !•  ove  fi  trovi  &]S.  ófS.  fenza  di  eflà  niuna  virtù  è 
viva  78  !• 
Carlo  V.  detto  il  Savio  Re  di  Ftancia  <5.  perchè  cosi  detto 
7*  fi  fece  partigiano  dell'Antipapa,  e  perchè  I5«  e  feg. 
proccufò  y  che  fi  togUefie  la  Scifma  26. 
Carlo  III.  Re  di  Napoli  detto  il  Piccolo,  e  della  Pace  ,  ^^ 
.    perchè  42.  fua   morte  in  gaftigo  delli  oltraggi  fatti  ad 

Urbano  VL  43* 
Carta  ,  che  era  in  ufo  anticamente  327.^28. 
:Gafa  del  cognofcitnento  di  fé  quanto  (la  neceflaria  177»  e 
feg.  in  efla  conofcefi,la  bontà  di  Dio,  e  la  propria  miferia  , 
ivi,  e  i8(5.  vi  fi  acquifta  il  dolore  de' peccati  260.  la  vera 
umiltà,  ed  il  perfetto  amore  255. 
Cafini  Famiglia  Senefe  248.  249. 
Caftel  S.  Angelo  come  fi  arrendefle  a'  Romani  89. 
.  &  Caterina  ftimola  il  Re  di  Francia  alla  Guerra  contro  gF 
Infedeli  3. 4»  fembrapredirgli  la  morte  8 .fua facilità  prodi- 
giofa  in  dettar  Lettere  14.  certezza  ,  che  avea  della  cle« 
alone  legittima  di  Urbano  VL  22*  e  feg.  e  137.  induce  il 


Redi  Ungheria  a  difenderlo  colle  armi  j 5»  predice  al  Re 
Carlo  il  conquido  del  Reame  di  Napoli  44.  perchè  andaùe 
a  Pila  7r.  manciata  in  Avignone  ùa'  rlorcntini  gì*  accolta 
con  grande  affetto  dal  Pontefice  pg.  fatta  da  Gregorio  XL 
arbitra  della  Pace  94.  fua  Lettera  al  Re  di  Francia  lodata 
5*  14»  fuo  dono  {ingoiare  in  fedare  le  difcordie  84.  124* 
cforu  i  Sanefi  a  difendere  Urbano  VI«  xjo.  i^ó.  iiT.lo^i 
da  Urbano  VI»  129.  efortai  Perugini  a  difendere  Urbano 
VL  140. 141.  eforta  i  Lucchefi  a  ftare  coftanti  nel  partito 
della  Chie(a  147*  va  a  Pifa,  ed  a  Lucca  149.  miracoli, che 
operò  nella  Città  di  Lucca  149.  fi  lamenta  de'  Fiorentini 
poco  difpofti  alla  pace  col  Pontefice  i8t.  e  feg.  gli  eforta 
alla  pace  199*  e  feg.  promuove  l'imprefa  di  Terra  Santa 
.l87,  e  feg.  fcrive  perciò  molte  Lettere  a  varj  Signori  5  27» 
<JT»  fue  Lettere  mefie  in  fofpetto  dal  Maimburg  fenza 
fondamento  veruno  106.  e  feg.  non  ebbe  mai  in  animo  di 
andare  air  imprefa  di  Terra  Santa  220.  quando  giugneflb 
in  Avignone  ; 29.  fuoi  Compagni  in  quella  Cittì  gjo.  la  fua 
abitazione  unita  ora  al  Collegio  de' Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  ggo.ftabilifcela  Pace  trai  Pontefice  ed  i  Fiorentini 
3 gS. quando giugnefle  a  Roma  }55.Prediceal  B.Stefano  Ma- 
coni  il  fuo  ingrelio  inReligione  jói.fue  eftafi  quanto  frequen^ 
ti4g5#  fuo  rigorofo  digiuno  4^5.504. e  feg.  di  ciò  fi  mormo^» 
fava  da  molti /ivi^  modera  il  rigore  negli  altri  762.  e  feg.d* 
ordine  di  Dio  fi  adopera  a  benefizio  de'  Popoli  300.  e  feg« 
di  ciò  fi  mormorava  in  Siena  501.  ^02.  ed  inFirenze7(^.  770. 
fuo  zelo  per  la  falute  degli  Uomini  509.  le  fu  rivelata  fa  fcif« 
ma  tre  anni  prima  ^  che  quella  fi  formaife  5^7.  predice  alla 
Reina  Giovanna  la  morte  infelice ,  che  era  per  fare  ^64.  ^6^m 
e  la  ribellione  de' Sudditi  5Ó8.  alla  Famiglia  Trinci  II  ritorno 
in  Signoria  di  3.  a  Bernabò  Vifcontila  grazia  »  che  dovea  ri- 
cevere da  Dio  59 •  a^Fiorentint  le  calamità ,  che  erano  per  pa« 
tire  777.fiima  grande  in  cui  era  anche  fuori  dellaTofcana  J9i» 

Centuplo  promeflb  da  Crifto  y  che  cola  fia  460* 

Centurione  famiglia  illuftre  di  Genova  6^2. 

Che  cofa  debba  diiederfi  a  Dio  262. 

B.  Chiara  Gambacorti  ammaeftrata  da  S.  Caterina  597.  fj 
feg.  devotidima  di  quefta  Santa  óoo.  fua  Santità  599.  e  feg. 

Chicfa  Santa  ^  e  fua  fortezza  ,  «  doode  le  venga  146.  è  i| 
Qurdiuo  de'  Ciiftiani  Zl^•  '  Cib» 


9i9 

Cibo  Angenco  qwlc  fa  óó-j.  ève  fi  mangi  Ó&j. 

Clnughi  Famiglia  Nobile  Scn€fe,efua  Origine  óS'j. 

Città  propria  9  e  Città  predata  qualfìa  123.  Città  deirAru^ 
ma  •  Vedi  Anima  • 

Clemente  VIL  Antipapa  biafimato  da  S.  Caterina  554.  fue 
lodi,  e  fuoi  bìafimì  jdo.  e  feg*  perchè  foffc  eletto  da*Car- 
.dinaii  5ÓN  5^2. 

Colombini  Famiglia  Nobile  di  Siena  293.  294.  B.  Caterina 
Colombini  divotiilima  di  S.  Caterina  ,  che  le  apparifce  neU 
la  morte  294. 

Coltello  dell'  amore,  e  dell'  odio  381.  quanto  (ia  neceflarìo^ 
ove  (i  fabrichi,  ed  ove  fi  trovi  381.  e  feg^  che  debba  far* 
fene  393*  e  feg.  404. 

Compagnia  del  Bigallo  in  Firenae  donde  aveife  origine^ 
491.*  e  kg. 

Compagnia  di  S«  Maria  inftituita  da  S.  Pietro  Marire  in  Fi- 
renze 492* 

Compagnia  di  Soldati  detu  di  S.  Giorgio  88.  205.  quando 
fofle  indituita ,  ivi  • 

Cpmpagnie  di  foldati  Oltramontani ,  che  rovinavano  V  Italia 
212.  213.  cacciate  dal  Conte  Alberico  205*  214* 

Comunione  di  due  forti  I70« 

Comunione  Sacramentale  non  dee  tralafciarQ  per  umiltà  170» 
264.  266*  frequentata  da'  primi  Criftiani  256.  di  precetto 
una  volta  Tanno,  ivi,  come  debba  prenderti  2Ó3.  figura- 
ta nell'Agnello  Pafquale  26^.  e  feg* 

Concili  di  Pila ,  e  di  Coftanza  non  recarono  pregiudizio  a* 
veri  Pontefici,  che  erano  in  Roma  23. 

Confeffione  frequente  quanto  fia  utile  253.  255. . 

Conformità  al  volere  di  Dio  come  fi  acquifti  432.  e  feg. 

Confufioue  di  mente  quanto  fia  dannofa  428*  rimedi  contro 
di  eifa  428.  e  feg* 

Conofcimento  dì  fé  medefimo,  e  di  Dio  quanto  fia  utile 
510.  576.  e  feg.  in  elfo  fi  truova  la  Carità  6^8.   - 

Confolazioni  come  debbonfi  ricevere  775. 

Confolazioni  Spirituali  debbonfi  bramare  fecondo,  che  piace 
a  Dio  745.  e  feg*  dannofi,  e  tolgonfi  per  noftro  bene  757. 

Continenza  ne'  Coniugati  lodata  da  S.  Caterina  269.  cfcmpJ 
di  efia  270.  Re  di  folonni  raccomandata  dalla  Santa  75* 
5^  77^  Con- 


GonverfotlònceolU  UanrnVdel  Mon^  quanto  fi;t  dannoft 
^  47^»  co'  Servi  di  Dio  quanto  fia  utile  477. 
Coicieftta  aAToniieliata  al  Cane  ,^  che  è  di  guardia]  ^ó^.  1^4^ 
\  404»  di  chff  debba  quci^o  dbarfl  404^  _ 
Crifto  è  via  verità,  eVica  96*  I45<  150.  .e  percki  145*  ^42* 
417»  499*  è  Porta  góm   paragonato  all'  Aquila  22  j«  224» 
.  Medico',  che  ci  dà  i  óiMdi  fecondo  il  bifogpo  ^^gu  come: 
abbia  fodisfatto  per  le  colpe  dell*  Uomo  74(S»  <  feg.  ci  ha 
comperati  coli' Itio  Sangue  %i6.  327»  dieffi>  ci  h)a  fatto  uft 


come  vi  fi  beva,  ivi,  non  «può  andacf^  it 

per  lui  342.  344*  34^  è  Libri»  hi  cui  tutti  godono,  e  de<*r 

i  vòno  lef;gere  342»  e  feg.  come  viii  legga  $434  e  che  cofa^r 
ivi ,  e  feg.  che  cofa  vi  fi  apprenda  4^  e  itg.  egli  è.con«* 
tr  rio  al  Mondo  423* e  feg*  722*  e  feg.  quanto  fiamo  pLli* 
gati  ad  amarlo,  e  (crvirlo  444»  445*  èAlbeii^  in  cui  dee 
r  Anifna  tneftarii  495. fi  è  fatto  pagatore  peli'  Uomo  %4^. 
è  Balia,  che  prende  la -medicina  pei  Fanciullo  518.  Cava* 
licre,  che  per  noi  combatte  519.  782*  perchè  fi  fmarriflè 
nel  Tempia 7 »«  ove  fi  trovi, e  come,  ivi/trovato^  che  fi 
.'*^  che  cofa  debba  iai(fi;  7ir4k   •  ,  ■  ; 

Qiftoforo  di  òano  Guidim  y  e. file  liDAmicie  di  &  Cateicì^a* 
318.  e  feg.  r 

Croce  di  Crifto  è  il  Legno  (u^cui  dobbiasK)  appoggiar/i  net 
camino  di  quefta  viu  3  24»  è  fcala  per  cui  fi  faglie  alla^ 
'Carità  6^2»  qiìali  fieno  gii  fcagiiòni  di  efla  6gi.  e  feg* 

S«  Croce  cfi  Lucca,  e  fuai^oria  710.  71  n 

Crociate  bandite  fcìsiptt  da'fiinad  pQiitdid'^4J«    * 

CU5re  ióiano  afiìmigHAitQ.àd.ttna.LampKna  6igm  725»  7}8«  e^ 
feg.  ad  una.fpugna  0}^.  '. 

Ikinte,  e  fuo  detto,  pieno,  di  vaniti  255» 

Demonio  invita  a  feguirfó ,  e  che  pofla  dare  345*  quale  fia 
la  fua  via,  e  quale  il  fuoiibo)  34^ 

Defiderio  Santo  qnal  fia  067.  *. 

Srtto  di  S*  Agoftmo  rapportato  «la  &  Caterina  come  debtui 
intendérfi  2^.26$.  ^i  -        r 

petti  di  Crifto  Signor  .aoftrQ.  rapportati  ^  e  fpiegatì  ^  S. 
Caterina  V  Domo  un  vwe  dt  fih  fanc  ^  Si  farà  Uv4t§ 
•/     r  Lini  m 


Bit       ^ 

dejidcrato  di  fàre,iqii9fl4  FAppiO^Còn  vu  9'\J^^l.  fe^fkran^ 

urititatrc  nngffgdti  Hrì  nome  imn  far S'ùAMif^^'^  ds  tor^ 
iiuhfonoviaj't^fr^9iiyewtM<^t'f.^ó6k:yfi^  Phtrt^  mi 

•  #m/3^«'44l«  ^M  ^.'^fì^^  iMwf4  4  mé^^'].  niu/^órfuò  emtrarc 
'^à^itattc^naytbèmffr$^afìi€i^tl0y 

Dettò  di  &  Paolo  g^oiere  défn  cb$gtfdtii  mtàgnere  tM  chi  fidgme^ 

•  come  sMnteodi  ^lói'^iZ^Vnù'fìàojiMfe^Èfc'e  ^PmIsù  35^. 

19!^  uno  dei  Sabato  gìi'-ptofbito  jp  e  perchè  i^i.  padbA  ora 

^  r  óflTéiVJ  ^5«.  \ 

Digiuna  delfóSMVe  Marie ^chje  CD&iignifidit  752.  75 j. 

Btc  ed  9  Moncfe;  (joanto*  (icmp  idMTerqntv  6oS^  t     ^ 

Direttore  detP  tiVMk  '«deroe  effcfrd  anoifolq^{f 7  2é  ^ 

DiArepòU  dlCnftópedcftiiil^abbandphaiìaratai'tecDpo  della 

'-'Painofte  |3|/.pttr<oapr9Sdl' EHo  fi  privacoao  di.  ogni  coih 

Difcepali  di  S  CafttftifW^uaBti^  e!  quali  ìoflfóro  ^47^  348.  P 

•  aveatio  in  cónto  dt  toro  $iioeriora;«  Madre,  ifi,  ficura-^ 
'  ti  dalla  Santa  della  loro  faltfte  430» 

l>Òttrina*d4  Grifto  ove  fi  aptp[r6niki  417.  i  41 8; 
Ébftì'iii  RfBittAf  ©d  laSfcn^V'o  loi'osMifart!  ^zù  • ./ 

Ecdefiaftici  non  debbono  pun^fit  da'^Setolàoì  ijj*  e:'  bfé  i  tS« 
•-àtìc6ir9ii^''fi»acati*vi:M5.:>445k  ì  1  )  :>::*J    »        '     '   . 
IJlilabetta  Reina  di  Ungheria  26.  ^16. 
Entrare  'ricòlta «  dte^x^ìfigffìficìii^j^^^^^  !:  * 
Errore jdi  quei,  Che  fi^amentano  delle  tentarlonl  }5cié 
Efempiò  eactin>,'che  fi  dà^òleMe  fiiiiiili!at  Demònio  7:12. 
Fanciullezza  Spiritaale  qual  lia  374^'  ^  f       ^ 
Famefe  FaBfÌgl3aannoiv6rai»i:fra  Is  Seqcfi.  618;  ^  ^i  -jZmo    • 
FkzlibìììhdetU«Rdra^bipiC2Ì,:«{deUa  Kof^  rofla?  iieLReuQ&. 

di  Napoli  a  cagione  della  Sd^ma^{BI«.  e  teg^     r  f  . 
Fede  in  Dio  quanto*  ig^ové vote' d44b  come'  fi  confétvi  yivain 

Fede  nafce  dall' amore >595.  Ihrtti  che  produce,,  ivi  ^  . 
Fondamento  della  vita  fpirituak  ove  debba  tarfi^iadie  ruh 

do^  0d  in  che  eonfifta  7)S^«  feg;^  ^  .  '  • 

Fortezza  deir  Anima  donde  le  v'enga  gì)*  come  fi  aequifti 

•  32^  ^29.  i^g.  e  feg;  fingolarmeifce  dal  Sangue  di  Gesà 

•  %!rifto 3 }9^ e  lègi    -i-.  -  •  ..? 
**                                          *                            Fra»- 


Francéfco.MaleirbUiViii  Moluioo  Otiirocano  di  oi^diQtt  di  Sé 

C«iterina  40^402»  ^    .  >, 

Frati  dello  Spedalo  di  S.  MarU  df Ila  Scala  inSiena  }i9[«}xpè 
Gallcxàm  Famigliai 'Mobile  di  Siena  di  ciÀ;ftt  il  3ir;Anclrea( 

Cerufalem4^e  foci  Regn^y.  lt.ia£ioni|r  cbe.  ad  ciTo  jteggQi^ 
vari  Prìncipi;.53&  15^7% :,  :.:. ,.  v        /    r     $  1  .  .\    ;    .   > 


Gesù  Grido  eome  det)4)a^aDuurfi  $85.11  e  Cog.u:       ^  i 
Gherardo  Gambacorti  Nobile  Pifano  5.94*  1 

Giorno,  Notte^  ed  Aurora^  come  V intendano rinTcntiiqe«%' 

to xniftlco  366W  t  kgi  .  ^  .  v^  _  ..  .  -  ^  ..«;,;.£ 
Giovanna  i.  Reina  di  h^qp^olt  5^,1»  %iz^  Oiimaftat» -cm ; S^rCa-* 
•  tefina.alla  Gttcìfta.SaBta^^^o*:  e  fq^  ctortaca  %à  ».l^aQ9^ 

narc  T  Antipapa  con  loolte.  ragioni.  1545Ì/Q  6rgi  i>pwhà  » 

voltaifò  coAtro  Urbano  VI^r^oi^i^.IqgK'CQDdJ^rìn^ta  con^f 
:  Eretica  da  JJi^nO  VL^e.  perchè '^4*  {9^o)r«  Jn{ì?li(:cipent« 

giufta  la  Profezia  fa^l^f  (U  S^Qii^fina  5<S4»:5^5»  • 

Giovanni  Acuto  GapilamifJ&iiiofoiric^^se!  Le«or«idAtS.  Cate^ 

rina  214.  (x  obliga  ad  andaie.liU^  Jmprd^fdi  J^ilDa  [Sa^ta 

£^ Giovanni  delle  CollAjaonjircdlTe. contro  SicC^torina  ^?o^ 
22 1.  Tue  Lettere  in  lode  di  efla  221*  232*  Tuoi  pifcegoli 

<3ii>vaoni  Ceno  fa)dafO:da:S€iCat«iJm\>l<<$9«$^Ol^ 
del  Senato  Romano  88.  Senatóre  di  Roma  ^ipfof^ira  la 
reftituzionc  di  Cartel  S*  Aj^o:85»:^$LdiVpt$  dbS^,|2ìa,tct 
ttoacuifacricteafcriicJknni  Erequiè:89é;  i        i.j    u  . 

pmditio  delle  proprie.aziÙpni.cQme  ddbba  farfi  <o8«  So^ 

Giudizio ddliUpimm  Aon  (j[ee.cuacarfi;  ^^^  quanto  uaifall  ^c« 
777«  e  quanto  dannofo,  ivi ,  giudicare  con  fi  debbono  le 
operazioni  altrui  354.  cteg.  77^.  donde .provenghinoq  uc» 

.  fti  giudÌKU ^ ^ \      •     .i  t.     , -  •.  ; 

Giuftizia  come  deb))»  amniiniftrkrfiiii^^tiOk  t57»  164.  170^ 

i^uTpecialiràete  iovcrfodi  fc  I57*<  169^  inverfo  dile^ 

.  ed JiiveiiQ.dc  proAmi  530U.  . 

Con&Jbonicre. pftvrhè»  così  detto  io 5...    '..» 

Grandi  di  Firenze  incapaci  del  Governo  278. 

Graticiidine  vecfo  Dip  quanto  neceflaria  61*  come  fi  dtmot 
Ari  6u  %i.  $4*  da  eflli  yet^gono  tutto  le. virtù  467^ 
:  ,  •.   .  Lini  z  Grazi» 
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Grigia  41  Dloqttrf!  efleéti^pir^Mittbiiifeli*  AiiIaM  6^.  è  Tunica 

cofa,  che  fia  noftra  igS.  6Sz. 
Gregorio  XI«  procura  rimprefa-di  Tena  Santa  1 88» 
Bm  Guglielmo  Fletè  Inglefe  6  lamenta  col  B.  Giovanni  dello 

Celle  come  fé  egli  aveflfe  fcritto  contro  S.  Caterina  22i« 
Guido  di  Provin,  e  fuò  teftimdDerCUitiofò  8&  89. 
Guerra  dell'Uomo  con  Dio ^^ pel  peccato  78» 
Guìdini  Famiglia  «Nobile  di  bieM  ^^lo. 
Jacomo  Tolomei  Vefcovo  di  Groflèto  g7i# 
Jmpaiienu  quanto  dannola  &j^p 
Incarnayjone  del  Verbo  Divino  aflbmigltato  al  feme,  che 

*  produce  il^crre^  ed  il  ffiftto  78dw 

Incòntìnenaa  quanto  danAoTa  4r2.  41  }•  come  debba  Tape* 
'-   rarfi  414.  rimedi  cpntro'di^ cfla 441*  442. 
Indulgenza  dì  colpa  ^  e  di  peni  come  s' intenda  462. 
Ihganno  in;  deiideiarc  *  alcun*  mak  al  Ptoffioio  óó^é  e  (èg# 
Ingiurie  come  debbono  pi^enderfi  77^  - 
Ingratitudine  verfo  Dio  quanto  daoiiofa  81  •  fisoi  effetti  82* 
'  mali  che  cagiona  toil  eieg.-       ..;.... 
Intelletto  ^  e  luo  occhio  come  debba  adoperarfi  498. 
Inviti  che  d  Vengono  fatdf  'da  Ctifto^^  e  dal  Demonip  342* 

S.  Ivo,  e  fìia  carità  inverfo  i  Poveri  255» 

Lampane  detlé  Vei^bi  faggtc,- e<fiofete^  i^  cofa  fignifichino 

*  7g8,  e  feg#         -  ..     < .    i 
làudal^lèy  Titolo  di  onore  ^i^^f.    .^   :       )  . 

Lavoratori  pofti  da  Dio  nel  Giardino :dl*Santa  Ghiera  fono 
;    di  due  forti  21^74  U  prima  forte  fono  tutti  ì  Feddi,  ivi^ 

le  altre  due  fono  di  alcuni  in  particokaic,  e  quali  qucfli 

fieno  2 17.  e  fèg» 
Libero  arbitrio  y  e  fuoi  pregi  zió^ 

Libertà  come  intendafi^ct^e  ci  iia  (lata  reHi tutta -da  Crifto  57* 
Lorenzo  del  Pino  Lettore  di  ftologm  a  ^8. 
Luigi  Duca  di  Angiò^defidera  far  guerra'  agi*  infedeli  4»  & 

49.  di  cui  foflfe  Figliuolo  48.  «accidcote  afvenutogli' A8«.di« 

chiarato  erede  della  Reina  Giovanna  viene  in  It^ba  ^  • 

vi  muore  49» 
Luigi  Maimburg  riprende  il  Rinaldi  15.  207.  loda  &  Vin» 

ccazio  ircrrcn  20%  taccia  per  indircctp  &  Caterina  20»  Cuoi 

-  ibbagU 
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abbagli  J3*42«  reca  in  dabbio  le  Lettere  di  S/ Caterina ,  e 
perchè  20o.  ma  fenza  fondamento ,  ivi  •  Non  è  fedele  in 
citare  le  parole  della  Santa  209*  fua  parzialità  a  favore 
deir  Antipapa  contro  Urbano  VI*  395.  ip6. 
Luigi  Re  di  Ungheria  32.  e  feg. perché  muovefle guerra  alla 

*  Reina  Giovanna  35. 

Lame  neceflàrio  a  ben  vivere  9.  io2.  con  elTo  conofciamo  T 
amore. di  Dio  verfo  di  noi  222.  223.  e  la  gravezza  del 
peccato,  ed  il  bene  delle  virtù  246.  248.  onde  tutte  It:^ 

"  potenze ,  ed  operazioni  dell*  Uomo  fono  bene  ordinate  247» 
248. col  mezzo  di  eflfo  fì  acquifta  la  Carità  vefo  Dio,  e 

*  verfo  il  proflimo  25S.  il  perfetto  quàl  fia  279.  quanto  da 
'    qoefto  neceflàrio  279.  e  feg.  quali  verità  ci  faccia!  conofce» 

re  292.  che  cofa  cel  tolga ,  e  cel  renda  299.  quali  effetti 

cagioni  3 oo.  go8»  fenta  dteflaniuna  opera  è  perfetta  307» 

per  effo  iiamo  fervi  fedeli  350.  e  fcg. 
Lume  della  Fede  alfomigliato  ali*  occhio  498.  dee  volgerfi  ali* 
'    amore  dì  Dio  499*  ci  dà  fortezza  a  fuperare  le  avvertita^ 

ed  a  difprezzare  le  cole  del  Mondo  499. 
Lume  naturaleqaal  fia  280.  nonbafta  per  Taquifto  delle  vi rtù^ 

e  perchè ,  ivi ,  quattro  colb  y  che  rendono  perfetto  quelia 

lume  282»  e  fe|» 
Luoghi  fotterranei  per  ofièrvare  le  HelIe  ^05.  io6. 
Madama  titolo  di  onore  dato  da  S.  Caterma  alla  Reina  di 

Napoli  542» 
Madonna ,  e  Monna  ^  dtolo  antico  dato  a  Signore  nobili 

465*  AÓd.  quando  s' incomlncialfe  a  darlo  alla  Vergmo 

Santifiima  467.  520. 
Madri  come  debbano  allevare  1  Figliuoli  5i8*  come  amarli 

753*  né  impedire  loro  il  farfi  religiofi,  ivi  • 
Magiftrato  fupremo  de)la  Repubblica  di  Firenze  ro4.  to$» 

di  quella  di  Siena  1x3.  it7.  2i8.  di  (quella  di  Lucca  X4& 

di  Bologna  112.  di  Perugia  140:  143. 
Magnifico* titolo  di  onore  dato  a  Gran  Signoti  ijS* 
Margarita  dell*  Evangelio  ritrovata  qual  fia  719.  .  ^ 

S.  Maria  Maddalena  dacci  efempio  di  petfeveranza  721» 
Marta  Vergine  quanto  conformata  al  voler  Divino  78($. 
Meffcrc  Titolo  di  onore  dato  a  Gran  Signori  37. 
Metter  la  mano  alla  Stanga |  frafc  ttfata  da  S«  Caterina, ch« 

cofafigoifidii  I s8 •  2$^.  ^ 


Mifterj  Divini  non  debbonfi  ricercare  curiofamentei  ma  con 

profonda  uniHtà  joi. 
Mondo  quanto  (ia  fallace  456«  4{7« 

Monifterodi  S.  Michele  di  Vico  X5<S>.  deile  Kndite  di  e0b 
.    fondanfi^u  e  Canonica  ti)  ivi*  ; 

'Monfìgnore  Titolo  di  onorcvolezza  dato  a  Gran  Signori  4^ 
M  ontaicìno  già  foggetto  al  T  Abate  di  S.  Antimo  x  i8. 
Monte  $•  Maria ,  Famiglia  illuftrp  d' Italia  152» 
Morte  defìderabile,  e  perchè  688.  ó8o.  due  forti  di  efla  6S^ 

non  deve  temerfì^ivì»  come  fi  4cbba  fupecajcc  il  timore 
V    ^i  cfla  6^. 

Morte  di  Grido  dee  vendicare  dall*  Pomo  fopr^  dì  fc  ii52. 
^Natale  A  leflandrp  diverSumente  fay(:lla  d^l  Re  .Carlo. Vi  di 

.  Fraqda  intorno  alla  Scifma  16^   -,        :  .-^    -     ,  j 

Natività  di  Crifto  quali  efenppj  ci  dia  ^159»  4(5ò« 
Natura  umana  unità  ^  ed  irripaftata  colla  deità  come  debba 

•  intenderfi  265.  e  feg» 

Nemici  veri  dell' Uomo  quali  fieno  28*  37.  t^  e  feg.  ^lg^ 
^    llù  403.  in  qual  manierar coipbattono  37.  e  ieg*  229»  co« 

me  loro  fi.  rcfift^  38,  39,  lóo.  e  feg.  23o..232#^e  fcg*.  con 
^   jqual;  f^rmi  166.  lòu  2jo.  451.  perché  Ìddi6''permetta\ 

che  cimoleftino  229.  230»  fono  fiati  yintji  da  CrìQo  230» 
.  405.  due.^di  eili  facilmente  fi  vincono  ^  con  più  difficoltà  il 
-,  terzo  3^2*  e  fégi^ 

Neri  di  Landoccio  He*  Pagliarèfi  Difcepolo  >  e  Segretario  di 
:;$•  Caterina  41Ó» 
J^^colòJSoderiqidìyotjffini    dì  S.Caterina  188.  Le  fa  fabrlca- 

re  una  Cafétta  ih  Firenze  199.  gli  fu  bruciata  la  propria 

*  Niccolò  Spinelli  nemico  di  Urbano  VI.  fu  cagione  1,  che  la 
^    Jlcìna  Giovanna  rìbélìalTear'Ponteircc  5(53*564» 
^^^bili  daiMogliano  Famiglia  Nobije  di  Fctmq  <X47. 

Nozze  di  vita  eterica  a  cui  fiamb 'iqVitati  da  Crifto  ^89.  e 

"^    ^^g-  S'^^^lifAO '^  S^^^^a  che  vengono"  a  chia'i^arci  490# 
quafvcfte.^vi  fi  debba -portare  450.  ...  ,\ 

OcUo^el  ProIIiiQÒ.fa  prima  danno  a  chi'!  tiene!  ig.  asi*  ^^* 

tri  mail  ^; che  cagiona  251.  Ig6 
Odio  Santo  dì  noi  qpai^to  (ìa  neceflario  177.  trovafi  ncIU 
«     Cad  del  conòfcimento  di  noi  «  ivi  ^  comeu  efercici  178.170^ 

^  Odo- 
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Odorico  Rinaldi  accufa  il  Re  di  Francia  come  Avchtterto 

prìncipale'ddia  Scifma  15.  fgridato  perciò  dal  Maimbur** 

go  i^  fuoi  al;^bagli  87.  206.  574* 
Onorato  Gaetani  Conte  di  Fondi  perchè  fi  fepacafrc  daDr- 

bano  VI.  6^.  66.  fu  prisca  difehforc  della  Chiefa  6i^'&j. 
''hiuore  rcomuriicatò  67»   '  . 

Orazione 9  e  fuoi  effetti  605»  continua,  vocale,  e  mentale. 

66g.  e  feg.  beno  che  quefta  cagiona  6rfO.  -  ^ 

Orietta  Scotta  Nobile  Oenovefe  Albergatrice  di  S»  Cateti*^ 

na  050.  e  fég.  *     ! 

Otto  della  Guerra  Magifirato  di  Firenze.  ^2»  detti  gli  otto 

•  Santi  gié  mandanp^.  Caterina;  in  Avignone  al  Pontefice 
.:9j*  poco  (l  curavano 4ella  Paù:^»  x83..ingantianpfSani!Ì 

Caterina^  ivi.  *.  i   •  -  .  «       :  .  i 

Pace  tra  Dio .  e  T  Uoma  fecefi  per  'operai  della:.  Paffionc  àk 
Crifto.7«.   ^.-  ^  -•       .   .-.-  .     .    •)         ,  r.     -,  m    >^ 
Pace  Jafciatacl  dà  Crifto  per  Teftamento  95*  19}» 
Pace  trai' Pontefice,  e  la  Repubblica  di  Firenze  fiabSieaper 
opera  di  Sh.  Caterina. ggS.       .  .    :  / 

Pafqua  che  cofa  fìgnifichi  99»  un'  ^Lnóme  ii  da  aiotolteialttfe 
.  Sòlfnmtà  ^1^6»     :   ;   t      :  i^     ' 

Pafienza  quanto  (ia  peceffària.  xgrj^;  e  fèg.  órfi^.  quanto,  atifk 
di7.  075*  e  detta  midollo  della  Cariti  197».  Ofvo  &4}8ovi 
X97»  e  feg.óS^i  Reina  )rg^  coriefla  piiacdanio  a .  Oi^ 
1'^  frutti  cheda  ella  (i  cavano "2^9*  mezzi.per  confeguirlÀ 

*  2^9»  97^*  di5«  motivi  per  acqumrla  276'  ^54»  e  fe^è  fua 
eccellenza  óii.  Figliuola  della  Carità  648^  e  fcg»  cfl^tcjdt 
effa,e  virtù ^ che  daeSà  vengono  <$49i»C9m!3  ii.aoqtttftlé74. 

fiatarmi  S^etici  ^57*  j^S.  ui  j     :   i.r:  /   r  .'  ,        J» 

Peccato  che  danni  rechi  all'  Anima  68*59.  ci  ccodc^  Schiavi 

glg.  .    '^     •    7M  "•' .  .       L,.  'i  rr;;.:A  -  •  • -( 

Peccato  mortale V  .e  vettìalie  ^  e:I«oro  dìfF?rfliz^.,74J*  •. 
Peccatore  afibmigliato  at  FsgUupI  Prodigo  400*  4oc«  \ 
Pellegrino  ci  dà  éfempio  del  modo  di  cabinate  in  quefta^  vi« 

ta  471.  742.  e  fcg.  *     j    .  i)-  :    :i  ^   •  '    '( 

Penìtenu  non  dee  ellbr/p  il  ptim^pal  fondamettto  della.  vji|ta 
«   Spirituale  757%  ma  iftjrunKqc^  pò(  fdbfficanU  757*  eiegijtl* 

le  volte,  è  cagipnedi  male',  ivi.'  ^.  » 

Pecdonarc  le  tpcittnc  qu»n(9  beo9,.tccbi  jisu.  .  .'  /I 

Perdona 
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Berdono ,  che  eofii  fignlftchi  74^. 

Perfegutofì  della  Chi€&  periti  infelicemente  6}»  &fi 
Perfeveranu  quanto  fia  neceflaria  251»  45^1»  710»^^  la  Relflft 

dtliie  Virtù  ^  che  fola  è  coronata  251* 
Perugia  ribellata  al  Pontefice  X43. 
Petroni  Famiglia  Nobile  di  Siena  Benefattrice  della  RcliW 

vgiooc  di  Ccttofa  ^Mk 
Piccoiomini  Famiglia;  iUuftre  dlSiena45j* 
Pìptro  Gambacorti  Signor  ^i  Pìfa  70^  7 1» 
B.  Pietro  di  Lucemburra  perchè  adexiilb  all'Antipapa  19* 

Stette  nella  Scifma  a  buona  fede  565.  e  fc^.  Differenza  tra 
'  eflb,  e  Santa  Caterina  nei  tenerfi  a  parti  contrarie  ivi  • 
Pilato  per  timore  fece  mpur  Crifto,  e^ne  fu  punito  I2X«  £* 

imitato  da  molti  Ivi» 
Poddftà  .ili.  SièlU  y^e  (w>  iifiplp.  z 5 {• 
Porta  ftretta,  che  cofa  fia  720.  come  vi  fi  paflt  ivi  • 
Potenze  dell*  Anima  fono  tratte^da  Crifto  in  Croce  224.  9? 

me  &  unifcano  per  amore  5x2»  513. 
Prefenza  di  Dio  quanto  eiovi  a  ben  vivere  2  $2* 
£rdla ,  chexofa  fignificm  93.. 

Prcfunzione  aflbmigliata  al  verme,  e  quantofia  dànnofajio» 
Princijfr  copno  debbano  govemàre  2«  38»   no»  ii^.  xi4» 

i63.  e  &g. 
Proffimo  noftro  dev*  eflere  aiutato  102.  e  kg. 
Previdenza  Divina  in  cui  dobbiamo  confidare  3  23«  ^24*  rh 

confideiazione  di  efla  à  mezzo  per  acquiftar  la  pazienza  48  ;• 
Purità  detta  figUuoIa  della  carità  lóg. 
•Raimondo  Ijim ,  -e^  fiie  Opere  483» 
Raimondo  Tolomei  Sanefe  primo  Senatore  di  Ronu  degH 

liranléri :86» '        -       -- * 
Reame  dell'  Anima  In  cui  domina  la  virtù  lól^ 
Reame  di  FtaAda  tidante  detta  'Reltgion  Cattolica  25*  a^ 
Reame  di  Napoli  perchè  d«ttodI  Paglia  42.  43.  feudo  dcl« 
.     la  S^Chklà  574* 
Religione  aflbmìgliata  ad  una  Nave  6do* 

-  Rel^bfi  non  debbono  ^«ftdaWf  fen^à^Gompagno  69^^  ' 

-  Rc^bbUca  di  Firéiifee  fi  p«£ifica  col  Pontefice  105.  io5« 

difcordie  civili  di  efsa^dondt  originate  107. 

Repubblica  iU  S^ua  t  (Uà  otiéae  «  e  fuaavsuizameato  xx7« 

xi9.fco^ 
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Ii9.  Scomunleat!  |Aù  volte  2}  2.  dann!  grandinimi  per 

cflà  foffertì  nel  coifo  di  pochi  anni  139» 
Jtefticuire  le  iniqairà  in  che  fenfodicafi  da  S.  Caterina  6. 
Kcverendo  titolo  di  onore  dato  a  Gran  Signori  57*Kevs« 

fcndiffimo  titolo  di  Pexfone  Secolari  532* 
Jlipugnanza  )  clie  fi  pmova  al  bene  non  dee  fpaventarci^fna 

animarci  500» 
Kifpetti  umani  come  debbono  vincerti  71  j# 
Koma  fi  ufurpò  la  libertà  nella  lontananza  de*  Pontefici  8^. 

diverfe  maaiere  del  Tuo  Governo  85.  86.  H  dà  al  Pontcfi* 

ce  Urba  o  VI#  di  fuo  volere  87.  perde  affatto  il  titolo  di 
'    Repabl    .2  87. 
Sabato  giorno  dedicato  alla  Vergine  ^  e  perchè  257.  in  elfo 

perchè  fi  digiuni  258.  a  digiuno  più  ft retto  in  tal  giorno 

cforta  Santa  Caterina  254»  258» 
Salimbeni  Famiglia  delle  piùrilluftri  ^  e  potenti  di  Siena  407* 

408.  703. 
^ogue  di  Gesù  Griffo  d  dà  fortezza  359.  j5o.  ci  fa  conofce* 

le  le  verità  9  ivi;  dà  ogni  bene  air  Anima,  ivi,  517.  518. 

è  medicina  dell' Anima  5i8#  in  eflb  fi  acqaiftano  tutte  le 

virtù  68^.  e  feg. 
Sanfeverini  Famiglia  illuftrc  d' Italia  benemerita  della  Chic» 

ia  62  }•  <524* 
Santi  clìe  feguirono  il  vero  Pontefice  non  potevano  errare  ^ 

e  perchè  I2«  !}•  19»  e  feg*  22.  alcuni  fi  tennero  coir  Anti« 

papa,  e  perchè  x^t  e  Ccg.  differenza  tra  quei ,  che  fegui« 

vano  Urbano,  e  quei,  che  feguivano  Clemente  21.  22.  le 

ingiurie  fatte  a' Santi  punite  da  Dio  122*  diverfi  ncirope» 

fare  loro  non  debbono  giudicarfi  333.  perchè  godeflcrom^ 

travagli  718.  7x9» 
Scotti  Famiglia  illuftre  d*  Italia  65  r. 
Scrupoli  intorno  alla  Confcflione  come  debbanfi  fuperare 

Scudo,  che  dee  avere  il  Cnftiano  qual  fia  720»  721/  quanto 

lo  renda  ficuro ,  ivi  • 
Seme  della  parola  di  Dio  come  debba  riceverfi  64* 
Senatore  di  Slena,  e  fuo  Ufficio  X53# 
Senfoalità  come  debba  mortificarfi  474*  e  feg* 
Sepolcri  imbiancati  fono  i  peccatori ,  e  perchè  46. 
Sere  voce  comune  a  più  Nazioni  318*  cui  ora  fi  dia  in  TóCi 

casa  4430  Mmmmm  Servio 
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irvire  a  Dio»  e  regnare,  e  perdiè  22 8é  fòrvefi  »  IKotcol 
fervire-al  proffimo  228.  bcni^  ohe  d  acquiftano  col  fervi* 
re  con  fedeltà  251»  differenza,  che  ò  tr^'l  feririrc  a  DiO« 
ed  al  Mxmdo  (^7.  e  feg.  d8i.  mali,  che  vefl^onadaircjEb 
vire  al  Mondo  ^28.  non  fi  può  ferme  4  Dio,  ed.alMon* 

^  do  68i.  fervo  fbdde  qual  fia  ^49^  cernie  .GOiv>fcafi;  3  joi  ^ 
Padrone  del  Mondo  351.  44<$.  pace  che  gode  ^52» 

Signoria  vera,  e  ficara  quale  (ia  )i.  e  fegé  44^*  cooie  (i  x|« 

'    cuperi  5g.  .         ,        . 

Sopra  veda  ornamento  militare ,  che  oo(a  fignifichi        454» 

Speranza  umana.quanto  fallace  dj 3.^  e  f<;g»  danni  ^  che  ^ca 
($54.  e  feg. 

Speranza  umile  qual  fia,  e  fuoi  eflfetd  jet* e  feg» 

Speranza  in  Dio  di  quanti  beni  è  cagione  4|d*.(^}#  . 

Spofalizio  deir  Anima  eoa  Dio  per  V  Incaroaziooc  del  Dmìn 
Verbo  555.  534*  » 

B«  Stefano  Maconi  Difcepolo ,  e  Segretario  di  S»CaCcciaa  i6u 
e  feg.  foa  prigionia  ivi  jd^  370*  Ubctatone  dalla  Sanca IvL 
gli  è  predetta  l'entrata  nella  Religione  370*  è  chiamato  a 
Roma  prodlgiofamente  ad  afliftere  alla  mor^e  delia  Santa 
g88.  che  gli  ordina,  che  fi  faccia  Certofino  ,  ivi  • 

Strozzi  Famiglia  lUuftre  di  Firenze  dSz.  .       \ 

Talamone  Terra  del  Sanefe  occupata  a  nome  della  Chiefa  ^ 
e  poi  reftituita  133.  134. 

Tau  Lettera  già  fegnale  d' infamia  ,  ma  ora  di  Gloria  z66^ 

Tempo,  e  fua  brevità  275.  è  un  Teibro.  datoci  da  Dio  ao-* 
ciochè  con  elfo  comperiamo  il  Ciclo  d^u 

Tener  occbto  come  s' intenda  7«  510»  { 

Timore  Santo  qual  fia  122.  quali  effetti  cagioni  473.. 

Timore  fervile,  fuoi  danni  121*  d25.  efcg.  diverfiià,  che  è 
tra  eifo,  ed  il  timor  Santo  d25. 

Titoli  di  onore  affai  variati  a' Tempi  di  Santa  Caterina  {42; 

Titoli  poftialle  Lettere  di  S.  Caterina  non  fono  della  Santa 702» 

Tolomet  Famiglia  llìuftre  di  Sièna  448. 449^ 

S»  Tomafo  Apoftolo, e  fuo  fatto  per  gaftigo  di  uno  fcelcmto 
122.  125*  riputato  falfo  da  S.  Agoftino  125* 

Tomafo  Bzovio  prende  abbaglio  intorno  alle  Lettere  di  S* 
Caterina  5é 

Torà  Gambacorti)  vedi  B*  Chiara» 

T». 


«  V 


«17  ' 

Tndlittore^Ànoefe^tldlcLcetde.^i&CattrilM^^  , 

^  bagli  »•  733.  773. 

Trenta  F^tililtia  Nobiic  di  lacca  y|5o.  J 

Tribttlariotii ,  e  1oit>  «tìlità  242*  péfcbè  rdiioci  pcrraeflb  da 

Dk>  jò8*  488.  fono  amate  da'  Santi  660.  e  percbè  óéim 

non  debbonfi  fu^lre  óó^.  ma  accettare  voientidri  69^ 

fion  a  modo  noftro^  ina  come  a  Dio  piace  di  darcele  745Ì» 

fono  migliori  delle  confola^ioni  740*  come  debbonfi  pren* 

dcre775.  come  fi  facciano  leggieri 609.  e  feg.  quanto  (iena 

-  utili  (5i4«  dateci  òà  Dio.  per  noftra  l^ne^  ivi,  ógj^  io  eflè 
'  che  cofa  debbafi  confiderare  702.  come  debbanfi  riceve  rs 
'  780. 
Trìncio^Trftici  Signor  diFuIigno,  e  foa  morte  ^6k  fpecaaza 

di  fuafalute  00^  tornarono  quei  di  foa  Famiglia  io  SU 

gnoria  come  profetizzò  S*  Caterina  613» 
Vartità  Dòmefca  blafimata  057»  ' 

Vanni  Dipintori  Sanefi  fju  uno  di  effi  (lampo  la  Vita  di  & 

Caterina  in  Figure ,  ivi« 
Vedove  come  debbano  vivere  714.  fi^m 
Venerabile  titolo  di  onore  dato  a  granPerfonaggi  6. 68»  533. 
Venia  che  cofa  fignifichi  77J,. 
Vento  aifomigliato  al  Demonio  y  al  Mondo ,  ed  alla  Carne 

410.  e  feg.  fi  refi(he  ad  eifo  con  aver  buon  fondamento  ^  e 

quale  quello  fia  414.  415. 
Venturi  Famiglie  Nobili  di  Siena  diverfe  297» 
Vergini  faggie,  e  ftolte  quali  fieno  725.  perchè  iteoo  ctfique 

740»  fpoiìzfone  di  quetta  parabola  740.  e  feg» 
Verità  eterna  manifeftataci  da  Crifto  in  cui  fi  coocice  ^J4* 

235*  differenza  che  è  tra  quei ,  die  V  amano  ^  e  quei  y  che 

l'odiano  235.  e  feg. 
Verità  comeconofcafi  552. 
-^Vefte  nuziale  per  le  Nozze  del  Cielo  è  la  Carità  aS^.  490.  cotl^ 

fufione  chepruova  V  Anima  inefferne  priva  al  tempo  del- 
-    la  morte,  ivi ,  e  fcg.  494.rome  uno  debba  veftirfene734.78^» 
Vefiimcnti  vani  quanto  fieno  nocivi  252.  25^ 
Veftirfi  di  Gesù  Crifto,  che  cofa  fia  495.  e  feg. 
VSitì  pubblici  quando  poflino  ricufarfi  da'  Cittadini  255* 
'Ufficio  della  B*  VergmeqMando  introdotto  nella Chicfa 2 5.7»  / 

S.  Caterina  cforta  che  fi  reciti  ogni  dì  254%     .    ^     > 

Mmmmm  2  "Via 


«2»   • 

Vit  inC^i  tauà  da  Cnfto  2*  1^  e  tcg.  eome  debba  feguicfi 

66i. 

yicsLTÌd  di  Crifto  ottanto  deU>a  onoiarfi  9}.  tt^»  e  pecdit 

^.  ancorché  foSe  catthro  97»  129.  cblìgo  che  ne  abbiami 

•  to}.  fi  deve  aiutare  140.  e  perchè  141  ófFradendofi  lui 

-  fi  offende  Crifto  i^.  bifogno  che  dì  eftb  abbiaaa  ipi* 
Vigna  iiftefa  per  l'Anima  60.  Cuftodi  di  efla  quali  fieno  ^i 
'-  6x.  come  fi  confervi  6^  come  inCtlvatichifca  6u 

Vigna  delia  Santa  Chiefa  6u 

Vigna  del  proffimo  noftro  ou  6im 

S*  Vincenzio  Ferrerì  quando  ^  e  perchi  aderifle  ali*  Antipapa 

19.  fua  moderazione  neilo  fcrivcre  a  favore  di  Clemente 

20.  Iodato  perciò  dal  Maimburgo  20»  fé  egli  fcrivefle  di 

-  altra  maniera  come  vuole  il  Baluzio  20»  non  procurò  di 
ridurre  a  quei  Partito  i  feguad  di  Urbano  VL  21» 

Virtù  come  u  acanifti ,  e  fi  augumenti  47e.  fua  utilità  6i(U 
Ulivo  embolo  della  Pace  xii.  giunger  r  Ulivo  «  che  cola  G0 

gninchi,  ivi# 
Umiltà  neceflaria  nello  ftudio  ddle  Divine  Sciitnire  301  • 

305»  come  fi  acquifti  7^9.  quanto  fia  efficace  75£. 
Umiltà  di  Crifto  confiderata  quanti  beni  rechi  all'  Anima 

<522^  e  fe^. 
Univerfità  di  Parigi  lodata  da  S.  Caterina  25*  come  fi  àU 

portafle  air  occafione  della  Scifma  25. 
Volontà  Divina ,  di  cui  dee  veftirfi  T  Anima  ^  che  beni  ca« 

gioni  415*  i|itf# 
yolontà  propria  perverfa  cagione  d»  tutti  i  mali  240.  deve 

accordarfi  a  quella  di  Dio,  ivi,  in  <|uefta  maniera  perdefi 
[    la  mala  volontà  240»  e  feg.  aflbmigliata  alla  terra ,  e  come 

debba  rivolgerfi  490*  deve  ucciderfi  tutta  ^  e  non  mezza 

tUomo  debitore  a  Dio,  alla  Chiefa,  al  Proflirao,edafeme« 
defimo  127.  e  feg»  come  foditfaccia  a  quefti  debiti  i28«ft 
fiitto  da  Dio  Mercaunte  185.  e  come  t%6.  quali  Merca« 
danzie  debbanfi  fuggire,  e  quali  comperarfi  i85. 187» non 
può  fazìarfi,  che  in  Dio,  e  perchi  44 !•  dee  eiferc  come 
un  Viandante  742.  74;* 
Uomo  vecchioi  ed  Uomo  nuovo  ^  che  cofa  fi|gnifichino  xoow 
9  ^^g^  io8* 
»  ^'  yomioi 


(Joniihl*deI  Monda  duanto  foQennòln  queffcl  via  ftS7»28S^ 
Uomini  Santi,  che  fi  tennero  ad  Urbao*  VL  .vedi  Santi  • 
Urbano  VL  le^timo  Pontefice  io*,  ragioni  che  pruovaimr 
cìò^tu-ói»  &i*  MOi»  545«  e  feg.  va  in  proceflione  a  pièx 
fcalzi  84*  Mato  da  Santa  Caterina  129^  fua  nobiltà  6j8». 
fjfimbardi  Famiglia  Nobile  di'J^isenzc  ^^u 
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Errori  occorfi  nello  Stamparla 


f  «         y 


y.  . 


9-      .   * 


faccUta 
S 

H 


Verfo 
27 

^^ 
11 

28 


Errodi 
tuiftizia 
tavcllarO' 
e  pecche 
ikon  vi  manca 


25  in  margine 

?•  35 

39  3S 

4»  $ 

57  «9 

<57  $ 

7$  .      n 

in  margme 

79  ^i 

94  *      7 

«13  «7 

liS  22 

X22  in  margine 

no  34 

J44  l^ 


Vita  S«Clementi$ 
non  ci  ha  laflato 
conrro 
che  ci  fanno 
vecchi  a  Legge 
coRocere 
U  ferviamo 
I.  ad  TextuI* 
rivolfe 
avete  avuto 
dcir  Arciprete  di 
Montalcino 
ceduto  dominio 
A 

dato  voi 
ìlvizioèpecuto 


Correzioni 
Cittftizia 

favellami 
perche  ^ 
non  vi  muova 
dopo  la.parola  autori^ 
^à  aggiungafi  a  quello 
di  Clemente 
Vita  Cien.  :j 

non  vi  ha  iaflatf 
contro   ^ 

che  fi  £aano      ^        ^. 
vecchia  leggo 
conofcere 
le  ferviamo 
u  ad  Teflàl« 
rivolle 
avere  avuto 
dell' Abate  di  &Anti# 
mo 

ceduto  il  dominio 
B 

dato  a  voi 
U  vizio  ^  e  peccata 

Hi 


ttodata    Vcrfo' 

s 

35 

-I 

in  margine 

IX 

!n  margine 


«45 

205 
207 

too 


26} 

2^4 

294 

292 

298 

Zq6 


30^ 


gir 

3^J 

3x5 
3n 

3ì« 

3^5 

3^«^ 

33»' 


Snorf^'  '^  Confecziolil 

fuida  la  guida 

t'ServtGes&Citto  deSenpidtOesùCdAft 


Ab  Florcnti&oi 

vagliano 

|.3aaaie 

arrefer 

e  vai  caiendo 

•Mia  vita  «terna 


Ad  Ftoieodoot 


arreftcr 
e  vai  cacndo 
-dcihi  verità  eiemr 
rAnnoMccctxx.vi  l'Anno  Mccclxvu 
In  vita  Maft»  V«      In  v}ta  Martini  V* 
dell'Orda  del  Sped;  ddl*  .Arciuvio  dell' 

Ofpedale 

jo       della  cofcienzia 
40        quanto  erro 
32        quanto  fi  ééve 
3i«32.  Borgognoni 


della  continenzia 
quare  cr£o 


I 

z9 

2 

8 

II 

8 

20 


Rainaldo 

^e  a  rintracciare 

ibntnofa 

le  le  ftelle 

Lume 

die  reftituifce 


quanto  fi  vede 

Borgdgnini 

kinalàè 

•  Se  a  ^ftìtracdare 

fontudfii 

le  ftelle- 

Sund 


ti 

5 

■      18 

JQ  margine 
t 

tf 

^t 

-IO 


reftltuiflè 

ma  debito  di  utili-  debito  di  utilità  no,  pa 
t&,no  per  grazia  y  grazia  che  egli  riceva 
che  egli  riceva. 

^  ifta  qu«  (èquitHC 


&  idem  qux  Ct^ 

òuitur 

Confitti 

dalle  Lettere 

abbraviare 

farmene 

Heliad. 

Boccio 

darfe 

perieverentla 

Bocca 

Marta 

infinti'   - 


ifconfitfS 

delle  Lettere 

abbracciare 

farvene 

Hellodè 

doccio 

dette 

perfeveninza 
Rocca 
MaflTa 
infiniti    ^ 


162 


FacdaU 
^6i 

374 

403 
429 

44® 
443 

45» 

47« 
48C 

$0* 

537 
55* 

5<54 
(5iS 


^57 
<5($3 


710 

73» 

75» 
7(5^ 

789 


Vcrfo 
ao 

5 

21 

*7 

4 

Z2 

18 
21 

i<5 
S 

2 

»4 

I 

»9 
30 
19 

fi 

*4 
35 
^9 

12 

I 


Errori 
averfelo 
chiamatovi 

lufalo 
.d*ogni 
V  Anima 
altro 
confitto 


Correzzioni 

avenrplo 

chiamatavi 

I 

tuffalo 

di  ogni 

l'anima 

altrove 

fconfitto 


83< 


che  fi  accoda  aDio  che  non  (T  accolla  aDio 


chiamargli 
Chlamiis 
riduninci 
privaro 

e  rpandcre 
il 


chiamarli 

Chlamis 

riduconct 

privato 
a  fbandexc 
el 

elli  non  dicono  la  clli  dicono  la  verità 
verità  • 

ci  defiderlo  di  el  defiderfo 

cedutigli  cedutile 

che  non  è  fotto»  che  non  i^fottopoftavl 
poRavi 

fé  non  fé  te  non  che 

dalla  Tanta  morte  della  Tanta  morte 
che  fa  qucdo  nno  che  fanno  quefto  liaQl« 


li  animali 
di  rema 
dell  Fede 
Nicomede 
:  fono  di  quelli 
fenzf 


mali 

diremo 

della  Fede 

Nicodemo 

•  Sono  di  quelli 

ienfi 

Non 


i 


n'ho 

in  quello  Mondo  in  quello  modo 

deftici  deftifi 

Degli  altri  errori  più  minuti,  e  fpezial  mente  di  quei  d^'Ortogra* 
fi<i  >  e  di  quei  che  non  alterano  il  fen(b  delle  parole  Te  ne  lafcia 
la  correzione  a  Icortefe  9  e  difcreto  Lettore,  che  pur  averà 
la  bontà  di  correggere  quei ,  che  Tono  Tcorii  intorno  ad 
alcuni  noini  propri ,  come  per  eTempio  AgncTe  per  AgneTa^ 
Innocenzo  in  vece  d'innocenzio^cd  altri  fimiglianti* 
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